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EDUCAZIONE  E  DILETTO 


n  Italia,  seguendosi  la 
moda  di  Francia,  si  è 
introdotto  da  alcun 
tempo  il  costume  di 
j,  aggiungere  ai  più  gros¬ 
si  fogli  politici  un  numero  spe¬ 
ciale,  che  si  dice  domenicale  o 
letterario,  scopo  del  quale  è  di 
educare  e  di  dilettare,  astraendo 
per  un  momento  dalle  quistioni 
politiche,  ed  occupandosi  di  lette¬ 
ratura,  di  leggiadrie,  di  racconti,, 
di  amenità,  di  igiene,  ecc.  Per  sè 
tutto  va  bene  ;  tanto  vero,  che 
come  in  Francia  V  Univers ,  il 
Monde ,  la  Civilisation ,  ecc.,  hanno 
o  il  foglio  festivo,  o  la  Rivista 
Mensile  ;  così  in  Italia  abbiamo 
l’ Italia  Reale  di  Napoli,  e  V  Unione 
di  Bologna ,  che  compilano  per 
tutte  le  Domeniche  un  numero  ap¬ 
posito,  nel  quale  ammaniscono  un 
assortimento  di  ottime  cose,  ottime 
per  la  forma  e  per  la  so.stanza. 
Col  che  i  lettori  cattolici,  che  or¬ 
dinariamente  nei  giorni  festivi,  o 
nei  susseguenti  ai  festivi,  non  ri¬ 
cevono  il  giornale ,  ponno  leg¬ 
gere  in  que’  dì  il  foglio  speciale, 
che  in  Tipografia  si  prepara  lungo 
la  settimana  senza  violare  il  pre¬ 
cetto  della  santificazione  dei  giorni 
festivi. 


irufiiiiiimniiiTTl 


Orfani  di  madre,  dello  scultore  Penda  Raimondo 

Gruppo  iu  marmo  all'  Esposizione  Artistica. 


Il  nostro  Periodico  Leonardo  da 
Vinci,  sorse  dalla  stessa  origine  e 
collo  stesso  intendimento  ;  solo  che 
presentandosi  ogni  quindici  giorni, 
non  raggiunge  lo  scopo  di  fornire 
ai  cattolici  tutti  i  giorni  festivi 
la  lettura  amena  ed  istruttiva. 
Esso  s’ innesta  sul  grosso  albero 
dell’  Osservatore  Cattolico  ;  ha  co¬ 
mune  con  esso  i  tipi,  la  direzione, 
il  principio;  vuole  però  riservati 
a  sè  i  fiori  più  leggiadri,  le  co¬ 
sine  più  leggiere ,  sveste  i  modi 
proprii  e  commendevoli  del  bat¬ 
tagliero,  va  come  ape  succhiando 
dei  fiori  il  mele.  Or  più  non  gli 
manca  che  di  farsi  più  frequente; 
e  di  pubblicarsi  ogni  settimana  ; 
al  che  già  si  pensa  seriamente;  e 
con  un  po’  di  sacrificio  da  parte 
nostra,  e  un  po’  di  buon  volere 
per  parte  degli  associati,  si  com¬ 
pirà  quanto  prima  anche  questo 
giusto  desiderio. 

Quanto  però  commendiamo  que¬ 
sta  santa  industria  di  bene,  al¬ 
trettanto  ci  troviamo  costretti  a 
lamentare  la  leggerezza,  colla  quale 
taluni  anche  buoni  si  affidano  a 
pubblicazioni  congeneri  promosse 
da  liberali,  le  quali  si  propongono 
bensì  di  educare  e  di  dilettare,  ma 
in  realtà  educano  alla  rivoluzionaria 
e  dilettano  a  scapito  della  vera 
virtù.  Vogliamo  dire  di  certe  pub- 
licazioni,  quali  :  U  emporio  pitto¬ 
resco  del  Sonzogno;  il  Fanfulla 
della  Domenica j  del  Martini;  la 
Gazzetta  illustrala  del  Treves;  il 
Giannetto  della  Gazzetta  d’Italia,, 
il  Giornale  pei  bambini j  ecc.  che 
o  si  pubblicano  da  tempo,  o  sono 
appena  ora  usciti  in  luce,  raccoman¬ 
dati  e  caldeggiati  anche  da  fogli 
cattolici.  Non  neghiamo  che  in  let¬ 
teratura,  in  scienza,  in  varietà,  in 
amenità,  abbiano  tali  fogli  delle 
parti  commendevoli;  non  neghiamo 
anche,  che  generalmente  parlando, 
in  fatto  di  costumatezza  sono  casti¬ 
gati;  ma  della  Religione  cattolica, 
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che  è  la  base  della  educazione,  non  ne  par¬ 
lano  mai  nè  punto  nè  poco,  se  pure  non  si 
permettono  certi  lazzi,  certe  allusioni,  che 
sono  più  che  altre  pericolose.  Se  talora 
parlano  di  Dio,  di  preghiera,  di  sacrificio, 
lo  fanno  con  un  linguaggio  nebuloso,  in¬ 
certo,  aereo,  che  fa  di  si  belle  cose  come 
una  cornice,  che  dà  lustro  al  quadro,  ma 
che  è  indipendente  dal  quadro  stesso  e 
non  ne  forma  il  pregio  e  la  condizione 
sine  qua  non.  Inculcano  delle  virtù,  ma 
puramente  civili,  umane,  interessate;  non 
mai  la  virtù  che  india,  che  solleva  alia 
celeste  perfezione  ed  anzi  questa  virtù 
bene  spesso  diminuiscono ,  chiamandola 
superstizione,  pregiudizio,  sfogo  d’anime 
piccole,  ignoranti,  bigotte.  In  politica  poi 
ben  lungi  dal  conformarsi  ai  supremi  con¬ 
sigli  e  desiderii  della  Chiesa  e  dei  Ro¬ 
mani  Pontefici,  accettano  i  fatti  compiuti 
dalla  rivoluzione  e  li  decantano  e  li  pro¬ 
pongono  ad  esempio  ;  onde  Vittorio  Em- 
nuele,  Garibaldi  e  Mazzini,  e  simili,  sono 
i  grandi  campioni1,  sui  quali  vorrebbero 
modellare  le  crescenti  generazioni. 

Coll’occhio  del  critico  si  potrebbero  an¬ 
che ,  e  senza  molta  difficoltà,  ricercare  e 
scorgere  difetti  ancor  più  gravi,  insinua¬ 
zioni  pericolose,  massime  prettamente  an¬ 
ticristiane,  massoniche  e  socialiste. 

Dopo  queste  considerazioni,  potremo  noi 
compiacerci  di  vedere  aumentare  questo 
genere  di  pubblicazioni  ?  Non  dovremo 
anzi  chiamare  su  di  esso  l’attenzione  dei 
cattolici,  perchè  se  ne  guardino,  come  di 
una  nuova  insidia  tesa  a  loro  danno  e  a 
danno  dei  loro  figliuoli  ?  Ci  pare  di  sì,  e 
lo  facciamo  sicuri  di  compire  un  vero 
bene.  Anzi  ci  piace  unirci  in  questo  ai- 
fi  ottimo  giornale  La  Frusta  di  Roma , 
che,  come  sentinella  vigile  sugli  spalti,  ha 
francamente  alzato  la  voce ,  biasimando 
certi  giornalisti  cattolici ,  che  hanno  più 
volte  in  questi  giorni  raccomandato  il 
Giornale  dei  bambini  che  intende  pub¬ 
blicare  quello  stesso  Ferdinando  Martini, 
che  compila  e  dirige  il  Fan  falla  della  Do¬ 
menica.  Perchè  il  pericolo  è  insidiosamente 
nascosto,  sicché  non  lo  ravvisano  che  coloro 
che  vi  pongono  attenzione,  per  questo  non 
lo  smaschereremo ,  non  consiglieremo  i 
buoni  di  scansarlo  ?  —  Facciamo  eco  alla 
Frusta e  aggiungiamo  una  preghiera  ai 
cattolici  di  adoperarsi  perchè  tali  fogli  non 
trovino  accesso  presso  di  loro  ,  nè  presso 
i  loro  amici  ;  ai  quali  potranno  opportuna¬ 
mente  suggerire  i  precitati  fogli  cattolici 
per  la  Domenica ,  siccome  quelli  che  ve¬ 
ramente  educano,  virtuosamente  dilettano, 
e  non  appoggiano  la  Rivoluzione ,  nè 
propongono  come  virtuoso  un  modo  di 
vivere,  che  è  tutt’affatto  pagano. 

Leonardo. 


UNA  GALLERIA  DI  SCULTURE 

ALL’  ESPOSIZIONE 

E  il  giorno  sacro  a  S.  Cirillo  e  Meto- 
dio,  gli  Apostoli  della  nazione  slava,  che 
fu  già  gloriosa  e  potente  quando  i  suoi  re 
ed  imperatori  ricevevano  dalla  Sede  Ro¬ 
mana  lo  scettro  e  la  corona ,  ed  i  suoi 
popoli  traevano  la  vita  e  la  civiltà  dalla 
Fede  ,  che  splende  sulla  vetta  del  Vati¬ 
cano.  Il  sole  già  quasi  a  perpendicolo  sul 


nostro  capo  vibra  i  suoi  raggi  così  accesi 
e  cocenti  che  par  ci  moviamo  non  in  un 
mare  di  luce,  ma  di  candide  fiamme.  Su  v- 
via,  coraggio;  gli  Slavi  hanno  sfidato  la 
canicola  di  Roma  per  accorrere  alla  tomba 
dei  loro  Santi,  ai  piedi  di  Leone  XIII  il 
padre  dei  popoli;  i  zuavi  francesi  ieri  e- 
rano  sotto  le  mura  di  Sfax  ,  tra  i  dardi 
del  sole  africano,  i  dardi  dei  turchi,  e  le 
fiamme  che  si  levano  sotto  i  piedi  dalle 
sabbie  del  deserto.  Gli  uni  ha  mossa  la 
•fede  e  la  pietà;  gli  altri  da  che  sono 
spinti?  Chi  dà  loro  l’entusiasmo,  e  l’eroi¬ 
smo  ?  E  un  mistero  psicologico.  Noi  mo¬ 
viamo  il  passo  verso  il  santuario  delle  arti, 
dove  fi  ingegno  dell’  uomo  ha  temperato 
l’ardore  dei  ragffi  del  sole,  dove  è  pronto 
ogni  sollievo  alla  stanchezza,  ogni  ristoro 
alla  fauci  arse,  ed  i  zefiri  montanini  scuo¬ 
tendo  di  tratto  in  tratto  le  invisibili  ali, 
richiamano  il  respiro,  e  ricreano  la  vita.  • 
Entriamo  adunque  nella  prima  galleria 
delle  sculture.  Quando  appena  tu  hai  guar¬ 
dato  la  Compiacenza,  la  finitezza  del  la¬ 
voro  ,  la  delicatezza  delle  linee.,  la  vita 
che  traspare  dal  marmo  ti  chiama  alla 
Dea  dei  fiori  di  Francesco  Barzaghi  :  tu 
la  contempli  ed  essa  ti  affascina ,  ma  tu 
le  chiedi  un  pensiero,  ed  essa  non  ti  ri¬ 
sponde,  non  ti  eleva,  non  ti  nobilita.  Oh 
lasciamo  la  Dea  dei  fiori/  I  fiori  avviz¬ 
ziscono  ,  disseccano  e  la  dea  che  ti  affa¬ 
scinava  ti  lascia  il  cuor  vuoto  ,  fi  animo 
affievolito.  La  Comare  non  ti  trattiene, 
fi  Innamorato  non  lo  degni  d’uno  sguardo, 
e  passi  davanti  al  Nessun  ci  vede ,  alla 
Berenice ,  ai  Busti ,  alla  Bambina  che 
scherza  con  un  cigno ,  al  Colpo  di  vento j 
alla  Schiava  denudata,  al.  Tevere ,  alla 
Tentazione  ,  alle  Rose  della  vita,  alla 
Fioraja,  alla  Lettura  d’amore,  alla  Rosa 
degli  amori,  quando  stanco  già,  e  preso 
dal  dispetto,  ti  siedi,  e  chino  lo  sguardo 
amareggiato  pensi:  Ohe  cosa  è  l’uomo? 
Che  cosa  è  l’arte  ?  Io  sono  venuto  qua 
dentro  per  trovare  un  pascolo  alla  mia 
mente,  un  diletto  all’animo  mio.  Ho  chiesto 
un  pensiero  all’arte  che  qui  ha  sfoggiato 
le  sue  meraviglie,  un  pensiero  degno  di 
me,  una  nobile  elevazione,  che  mi  rapisse 
nelle  eccelse  regioni  della  verità,  e  sti¬ 
molasse  il  cuore  alle  generose  imprese 
della  virtù.  Alla  venustà  del  fiore  ho  do¬ 
mandato  che  cantasse  la  bellezza  della 
Mano  che  lo  ha  fatto  simbolo  delle  sue 
bellezze  stesse  ;  alla  potenza  dell’  amore 
ho  chiesto  la  purezza,  che  la  santifica  ; 
nelle  scene  della  vita  umana  ho  cercato 
la  scintilla  della  ragione ,  la  luce  della 
fede.  Mio  Dio,  dove  sei  tu  ? 

Dove  sei  tu,  sorgente  della  verità,  splen¬ 
dore  della  bellezza,  oceano  di  amore,  e  di 
felicità  immortale  ?  Io  ti  ho  cercato ,  ho 
chiesto  il  tuo  nome ,  lo  splendore  della 
tua  gloria,  la  magnificenza  delle  opere  che 
riflettono  la  tua  imagine ,  le  grandezze 
della  tua  Chiesa ,  i  monumenti  del  tuo 
amore  per  gli  uomini  ;  ma  ahi  !  ti  ho  cer¬ 
cato  invano,  fio  girato  ansioso  il  mio 
sguardo  in  traccia  di  un  segno  della  ri- 


conoscenza  dell’  uomo  verso  di  te ,  quale 
deve  la  potenza  dell’ingegno  che  dirige 
lo  scalpello,  ma  ho  cercato  invano. 

Amareggiato  l’animo  e  stanco  esco  dalla 
galleria,  e  dico  tra  me  e  me  :  —  Vi  porrò 
un’altra  volta  il  piede  ?  I  lettori  e  le  vir¬ 
tuose  lettrici  del  Leonardo  da  Vinci  ve  lo 
porranno  mai?  No,  no.  Ma  chi  vorrà  di¬ 
videre  con  me  i  criteri  ed  i  giudizi  arti¬ 
stici  che  io  ho  esposti  ?  Non  sono  i  miei, 
eccessi  di  ascetismo?  No,  no.  Se  le  arti 
sono  una  scuola  potente  di  costumi ,  che 
esercita  un  prestigio  così  immediato  ed 
efficace  sui  sensi  dell’uomo  ;  se  siamo  es¬ 
seri  ragionevoli,  che  tendiamo  all’alto,  non 
un  impasto  di  materia  destinato  al  fango 
della  voluttà ,  tenetevi  paghi  di  sapere 
dell’Esposizione  artistica  quanto  vi  dirà  il 
Leonardo. 

Milano,  6  luglio  1881. 

Lattanzio. 

SORPRESA 

I  nostri  associati  troveranno  involto  nel 
presente  fascicolo  un  foglio  annerito.  Che 
è  ?  si  domanderanno  meravigliati  a  tal 
novità  ! 

—  E  una  sorpresa. 

Perchè  però  riesca  di  buon  effetto,  ra¬ 
dunino  insieme  quanti  più  credono,  pa¬ 
renti,  amici,  intelligenti  ;  e  diano  a  cia¬ 
scuno  il  foglio  da  esaminare,  perchè  si 
studiino  di  rilevare  che  cosa  mai  con¬ 
tenga;  tutti  ad  una  voce  dovranno  rico¬ 
noscere  che  vi  si  scorge  nulla  di  nulla. 

Allora  si  facciano  portare  un  piatto 
qualsiasi,  di  terraglia,  di  latta,  di  zinco,  ecc. 
ben  bene  pulito,  e  depongauo  sul  fondo  il 
foglio  misterioso  in  modo  che  la  parte 
nera  sia  volta  all’ insù. 

II  processo  è  semplicissimo.  Da  una 
cogoma  da  caffè  o  da  thè ,  in  cui  sia 
acqua  pura  bollente,  ben  bollente,  ver¬ 
sino  lentamente  il  liquido  sulla  carta.  Ve¬ 
dranno,  quasi  per  incanto,  scomparire  il 
color  nero,  e  apparire  il  Ritratto  di  un 
Personaggio  che  tutti  ad  una  voce  rico¬ 
nosceranno.  Il  Ritratto  è  eseguito  col  si¬ 
stema  del  Sac.  Sobachi,  di  Lodi,  e  ripro¬ 
duce  una  bèllissima  Litografia  francese. 

Caso  mai  col  primo  scialacquo  bollente 
non  riuscisse  completa  la  scomparsa  del 
nero  e  la  conseguente  apparizione  dei- 
fi  incisione,  si  ripeta  l’operazione  versando 
altra  acqua  pure  bollente  ;  od  anche  con 
un  morbido  pennello ,  si  passi  sopra  il 
foglio  ancor  immerso  nell’acqua. 

Sviluppata  completamente  fi  immagine, 
la  si  estragga  dall’  acqua  e  la  si  lasci 
asciugare  all’  aria  libera.  Di  lì  a  poco 
tempo,  si  avrà  una  stampa  delle  migliori, 
da  poter  collocare  in  un  quadro. 

Sarà  bene  scrivere  nel  rovescio,  che  la 
detta  stampa  fu  ottenuta  col  sistema  So¬ 
bachi,  all’Esposizione  di  Milano.  Di  que¬ 
sto  sistema  abbiamo  già  parlato  nel  fa¬ 
scicolo  8.°  dell’anno  IV. 
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A  SUA  SANTITÀ  PAPA  LEONE  XIII 

Che  sull’Arpa  cattolica 
INTESSEVA  CANTI  IMMORTALI 
A.i  SS.  Costantino  e  Ercolano 
VESCOVI  MARTIRI  DI  PERDGIA 

Fra  il  cupo  rombo  de  la  ria  procella 
E  gli  aspri  fischi  d’Aquilon  sonante 
Qual  d’angelico  labbro  alma  favella, 

La  Tua  cetra,  o  Leone,  udir  si  fa. 

Che  ne’  cori  discende  affascinante 
E  vita  e  speme  all’  alme  oppresse  dà. 

Per  Te  del  Lazio  il  maestoso  idioma 
Del  Cigno  venosino  i  fior  riveste; 

Per  Te  sul  crine  dell’eterna  Roma 
Veggiam  di  Manto  il  lauro  rifiorir, 

E  le  sacre  di  Pindo  erme  foreste 
Alle  Muse  d’ Augusto  il  grembo  aprir. 

E  mentre  l’empio,  in  cupa  notte  avvolto, 
Calpesta  i  fior  del  Parnaso  vetusto, 
Mentre  ignara  chiamar  osa,  da  stolto. 

La  Chiesa,  altrice  dell’eterno  Ver, 
Dell’aurea  Tua  cetra,  o  Vate  augusto, 

La  voce,  ch’ha  de’ cori  il  sommo  imper. 

Dal  Vatican  soave  si  diffonde,, 

Le  turbe  a  risvegliar  col  dolce  suono, 

E  de’ fedeli  il  labbro  a  lei  risponde. 

Con  accento  di  plauso  e  di  stupor.... 

Oh!  Leon,  la  Tua  cetra  è  un  sacro  dono, 
E  le  sue  corde  sono  corde  d’or. 

Cosi  cantava  un  di,  sull’arpa  eletta 
Davidde  re,  speme  del  popol  giusto, 

E  la  regai  melode,  al  Nume  accetta, 
Salìa,  sull’ ali  de’Cherubi,  al  ciel  ; 

Così  si  diffondea  pieno  e  robusto 
De’  Veggenti  ispirati  il  canto  anel. 

Cinto  il  crin  della  triplice  Corona, 

Ben  è  che  all’Arpa  ora  il  Tuo  canto  sposi, 
Or  che  d’ Averno  l’oricalco  suona, 

De’ Tuoi  figli  la  voce  ad  offuscar; 

Or  che  Genii  malefici  ed  irosi 
Fanno  gli  inni  di  Satana  echeggiar. 

Ben  è  che  a  forti  sensi  il  petto  accenda 
Del  Tuo  plettro  papale  il  nobil  carme , 

E  ne’ cori  indurati  alfin  discenda 
A  risvegliar  Tomai  sopita  Fé: 

Or  che  l’Abisso  è  tutto  sorto  in  arme, 
Tuoni  l’inno  di  guerra  il  Papa-Re! 

Tu  ce  li  mostri  col  Tuo  baldo  verso 
Gli  eroi  di  Cristo,  per  la  Fé  pugnanti; 
Ne  ripeti  il  gran  Nome  all’Universo, 
Serti  intessendo  d’immortale  allor; 

Tu  del  natale  ostel  veraci  amanti 
Li  additi,  esempio  al  cittadin  valor. 

Ercolano  e  Costanzo,  invitti  eroi. 

La  vostra  lode  oggi  più  bella  echeggia 
Sul  labbro  augusto  di  Leon,  che  a  Voi 
Sacra  un  inno  d’ amor  dal  Vatican, 

Ed  alle  Vostre  inclite  gesta  inneggia , 
Toccando  il  plettro  con  maestra  man. 

Deh!  piegate  su  Lui,  dal  sommo  polo. 
Benigno  il  guardo  luminoso  e  santo; 
Vedete  l’onda  dell’immenso  duolo. 

Che  lo  costringe  e  prigionier  lo  fa, 

E,  impietositi  al  nostro  lungo  pianto. 
Volgete  in  meglio  questa  insana  età. 

Solo  ed  inerme  sull'eccelso  Scoglio, 

Le  sante  pugne  del  Signor  combatte. 

Di  Paolo  il  brando  più  non  ha,  nè  il  soglio 
Di  Pietro,  omaggio  dell’antica  Fé; 

Pure  da  forte  l’onda  ostil  ribatte 
E  baldo  sorge  sulTimmobil  piè. 

Ma  cessi,  cessi  alfin,  la  dura  prova, 

E  T  Etra  splenda  del  suo  riso  usato. 

La  Vostra  prece  Iddio  benigno  muova. 
Perchè  disperda  il  tracotante  Error 
E  di  vittoria  T  inno  entusiasmato 
Sciolga  Leone  sulla  cetra  d’or. 

Reggio  Emlliia,  12  Giugno  1811. 

D  Panizzl 


VERSIONE  DEGLI  INNI  LATINI 

DI  S.  SANTITÀ  PAPA  LEONE  XIII 

AI  SS.  ERCOLANO  E  COSTANZO  VESCOVI  MARTIRI 
Di  PERUGIA 

S.  ERCOLANO 

Salve  Ercolan,  presidio 
Tu  della  patria  valido, 

Odi  de’  figli  l’annuo 
Canto,  che  sorge  a  Te. 

Furente  un  dì  dall’algide 
Prode  de’  Goti  Totila 
Scese  e  Perugia,  barbaro, 

Ad  assediar  si  fè. 

Già  già  l’estremo  eccidio 
Mura  e  castella  attendono  ; 

Nella  cittade  squallida 
Cupo  regna  il  terror. 

Ma  Tu,  possente  Presule 
Stai,  Ercolano,  e  vigili  ; 

Doni  coraggio  ai  timidi. 

Sgombri  l’ansie  dai  cor. 

E  sciami,  ardente  :  «  O  figli , 

«  Per  la  fede  a  combattere 
«  Meco  ite,  e  a  voi  la  patria 
«  Salvate,  a  Dio  l’altar.  » 

A  questa  voce,  s’agita 
Nuovo  vigor  negli  animi, 

E,  tutti  insieme,  volano 
Coll’armi  a  trionfar. 

Sett’anni  resse  impavida, 

Te  Condottier,  Perugia, 

E  dell’orde  barbariche 
L’assalto  rintuzzò. 

Tutti  precedi  e  indomito 
Muori,  di  fede  esempio 
E  di  virtù,  che  il  tumulo 
Di  gloria  Ti  fregiò. 

Chè  soggiacque  all’insidia, 

Non  al  valor,  la  patria, 

E  dolce  a  Te  soccombere 
Fu  per  la  Tua  città. 

Sotto  l’acciar  di  Totila 
Cadesti,  o  santa  vittima; 

Ma  sul  crine  l’aureola 
De’  martiri  Ti  sta. 

Ed  or,  beato  spirito , 

Regni  nell’aula  eterea, 

Padre,  Pastore  ed  Egida, 

Di  grazie  Dispensier. 

Città  d’Etruria  allegrati, 

Bella  di  tanta  gloria. 

Ergi  il  tuo  capo  splendido, 

Di  cento  torri  alter. 

Le  nuove  pugne  intrepida 

Combatti,  a  sperder  gli  empii 
Muovi  con  franco  piè, 

E  d’ERcoLAN  più  fulgida 

Brilli  la  tede  in  te. 

S.  COSTANZO 

I. 

Silenzio  e  lunge  ite  di  qua,  profani; 

Sacro  a  Costanzo  martire 
E  il  solenne  dimani. 

O  Divo,  o  scudo  della  patria  e  vanto , 

Riedi  auspicato  all’Umbria, 

Che  Ti  venera  tanto, 

E  Te  martire  esalta  in  fra  gli  eroi, 

Ed  obbliando  i  Cesari, 

Ti  sacra  i  canti  suoi. 

Il  Verno  regna  e  imbianca  gli  aspri  monti, 
E  i  crini  il  Sol  fa  roridi 
Del  freddo  Acquario  ai  fonti. 

Ma  f  annuo  gaudio  e  l’infocato  zelo 
De’  cittadin  non  scemano 
La  bruma  e  il  fosco  cielo. 

E’  notte,  e  vedi  per  le  vie  frequenti 
Le  turbe,  e  i  colli  splendere 
Per  mille  fuochi  ardenti  : 

E  vegli,  e  adulti,  e  madri,  e  figlie,  a  schiere, 
Vèr  la  cittade  incedere. 

Recitando  preghiere. 


Splende  del  santo  Martire  sull’ara 
Già  la  votiva  lampana, 

E  il  popol,  giunto,  a  gara  : 

«  0  Costanzo,  Pastor,  Padre  (favella) 

«  Scendi  ai  figli,  or  che  baciano 
«  Tutti  l’urna  tua  bella.  » 

A  Te,  Gesù,  che  desti  a  Lui  vittoria, 

Col  Padre  e  l’almo  Spirito 
Suoni  in  eterno  gloria. 

II. 

S’apre  il  tempio,  di  faci  risplende 
La  bell’urna  a  Costanzo  sacrata, 

Ed  ognuno,  con  voce  ispirata 
Canti  i  fasti  del  sacro  Pastor. 

L’empio  rito  ed  il  fulmine  inane 
Di  Quirino  Ei  derise  e  di  Giove; 

Delle  fiamme  e  del  ferro  alle  prove 
Franco  espose  il  suo  giovine  cor. 

Arde  il  rogo,  già  l’acqua  ribolle, 

E  la  plebe  s’ accalca  anelante  : 

«  Giù  il  ribelle  nell’onda  fumante  !  » 
Alto  grida  a’ suoi  sgherri  il  Pretor. 

Ma  coi  piedi  Ei  non  tocca  ancor  l’onda 
Che  quel  bagno  si  cangia  repente , 

E  qual  fonte,  tra  fiori  scorrente, 

Porge  fresco  alle  membra  ristor. 

Stan  le  turbe  stupite  ed  immote , 

E  il  Pretor  arde  e  freme  deluso  ; 

Vuol  che  in  cupa  prigione  Ei  sia  chiuso. 
Carchi  i  polsi  di  ferri  ed  il  piè. 

Pur  non  temi,  Campione  di  Cristo, 

Le  ritorte ,  ma  baldo  favelli, 

Pieghi  il  cor  de’  scherani,  rubelli, 

Fai  la  luce  brillar  della  Fè. 

Di  nuov’  ira  il  tiranno  s’accende 
E  ne  strazia  le  carni  innocenti  ; 

Stringe  e  frange,  con  aspri  tormenti. 
Entro  ceppi  le  piante  al  Pastor. 

Nè  dell’empio  ancor  sazio  è  lo  sdegno; 
Vota  l’ostia  a’ suoi  Numi  oltraggiati, 

E  frammezzo  a  martini  spietati, 

Vuol  eh’  Ei  pera,  in  suo  cieco  furor. 

Giace  il  frale  nel  limo  disteso  ; 

Ma  Levian,  per  coraggio  famoso. 

Fra  il  silenzio  di  notte  pietoso. 

Alla  soglia  del  career  sen  va. 

E  raduna  le  membra  disperse, 

Ed  il  teschio  compone  reciso  ; 

Quindi  il  corpo  del  martire  ucciso 
Entro  un’urna  a  raccoglier  si  fa. 

Quattro  ciechi,  dagli  omeri  forti, 

Portan  fidi  quell’urna  in  cittade  ; 

E,  miraeoi,  la  benda  lor  cade, 

Torna  all’occhio  l’antico  vigor. 

D’aure  fascie  ri  cinto  e  di  palme 
Il  Pastore  alla  patria  ritorna, 

E  l’eterna  corona  1’  adorna, 

Che  a’  suoi  prodi  ha  serbato  il  Signor. 

0  gran  Santo,  cui  veneran  gli  Umbri, 

Che  qual  raggio  sull’Umbria  discendi. 
Deh  !  benigno  Tu  alfine  le  rendi 
Della  pace  invocata  il  tesor. 

Il  Pastor,  che  dell’Infule  sacre 
In  Perugia  tua  patria  si  cinse, 

E  fra  l’ardue  fatiche  ognor  vinse. 

Il  Tuo  lume  seguendo  fedel; 

Vedil’  or,  che  la  nave  di  Pietro 
Guida  in  mar  periglioso  ed  irato, 

E  sta  sempre  col  ciglio  levato, 

La  sua  speme  appuntando  nel  Ciel. 

Deh  !  che  vinta  Leon  la  procella, 

Possa  il  lido  raggiungere  alfin, 

E  1’  errante  di  Pier  navicella 
Tocchi  salva  del  porto  al  contìn. 

Reggio  Emilia,  17  giugno  1881. 

D.  Panizzi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  prima  «  Orfani  di  madre  »  è  un  gruppo  in 
marmo,  dello  scultore  Pereda  Raimondo;  e  rap¬ 
presenta  una  sorella  di  tenera  età,  che  rimasta  priva 
della  madre,  le  si  sostituisce,  e  amorosamente  si 
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studia  di  nuirire  il  fratellino,  che  piange,  chia¬ 
mando  la  man  ma.  Le  figure  sono  ben  riuscite  e 
pare  che  ripetano  la  massima  evangelica  :  Quella 
Provvidenza,  che  provvede  un’altra  madre  ai  pic¬ 
coli  passeri,  se  avviene  che  la  loro  sia  caduta 
nei  lacci  del  cacciatore,  non  abbandona  gli  orfa¬ 
nelli,  ma  ispira  alle  maggiori  sorelle  la  tenerezza 
e  le  industrie  materne,  ed  ai  più  piccoli  la  doci¬ 
lità  e  la  gratitudine. 

Segue  un’incisione  eseguita  con  un  nuovo  si¬ 
stema,  che  vorrebbe  pelò  essere  perfezionato  e 
molto,  per  poter  sostituirsi  all’opera  paziente  del 
bulino.  Questa  incisione  rappresenta  la  statua  del 
Marsili  «  La  vocazione  »  che  il  giurì  giudicò  de¬ 
gna  del  premio  Principe  Umberto  di  quattromila 
lire.  Questa  scelta  attirò  1’  attenzione  dei  visita¬ 
tori  su  questa  statuetta,  che  passava  quasi  inos¬ 
servata  tra  le  molte  altre  che  le  assomigliano. 
Ma  l’ assomigliano  soltanto,  perchè  dall’  assomi¬ 
gliarla  all’cguagliarJa,  ci  corre.  Il  pregio  suo  non 
è  nel  soggetto,  che  è  povero  assai  :  un  garzon¬ 
cello,  appena  iniziato  nella  musica,  vi  prende  tanto 
gusto,  che  alla  mattina,  appena  lasciate  le  coltri, 
col  capo  ancora  avvolto  nel  fazzoletto  da  notte,  colla 
camicia  a  sghembo,  si  mette  al  canto  favorito: 
ma  è  nell’  aver  saputo  esprimere  il  soggetto  in 
modo  così  veritiero  da  farlo  apparire  in  tutte  le 
movenze  della  statua,  con  slancio,  con  vivacità, 
con  sobrietà  di  forme;  l’amor  del  canto  si  rileva 
dagli  occhi,  dall’agitazione  di  tutti  i  nervi,  che 
si  stendono,  si  contorcono  fin  nei  diti  dei  piedi  ; 
nel  braccio  alzato  ad  accompagnare  col  gesto  la 
battuta  ;  la  nota  gli  si  legge  sul  labbro;  e  par 
quasi  di  raccogliere  il  suono.  Povero  giovinetto  ! 
possa  la  tua  passione  nell’arte,  di  cui  si  gloriano 
gli  Angeli,  non  venire  sfruttata  a  servizio  dei 
teatri  o  della  piazza  tumultuante  ! 

I  due  quadr  i  di  mezzo,  sono  eseguiti  dal  nostro 
disegnatore  signor  Pezzani,  l’uno  imitando  un  noto 
quadro,  l’altro  inventandolo  di  getto,  per  lare  al 
primo  un  pendant.  Qui  sono  ragazzi ,  lì  ra¬ 
gazze,  cbe  approlfjtisndosi  del  sonno  a  cui  s’ab¬ 
bandona  troppo  fiducioso  il  carrettiere,  data  la 
scalata  al  carro,  che  ritorna  dalla  campagna  ca¬ 
rico  di  frutta,  e  forse  di  miele;  fanno  a  chi 
più  ne  piglia.  Ma  alcuni  hanno  subito  il  castigo 
della  loro  golosità,  o  perché  sorpresi  dalle  nonne, 
che  li  battono  di  santa  ragione,  o  perchè  cadono 
in  malo  modo  per  terra,  o  perché  s’azzuffano  coi 
compagni,  e  più  son  quelle  che  ricevono,  che  non 
sieno  quelle  che  danno. 

E  però  cattivo  indizio  della  morale  educazione 
di  ur,  paese  quando  i  garzoncelli  non  sono  fin  dai 
primi  anni  abituati  a  rispettare  l’altrui  ed  a  fre¬ 
nare  la  brutta  passione  della  gola.  Stando  il  con¬ 
tadino  sull’ ultimo  gradino  della  società,  guai,  se 
lo  si  abitua  a  guardare  in  su  e  ad  invidiare  altri, 
perchè  posseggcno  più  di  lui.... 

Ma  non  è  qui  il  lutgo  di  moralizzare.  Nella 
pagina  10  riproduciamo  due  dei  Restaurants  — 
pardon 1  le  parole  francesi  devono  essere  abo¬ 
lite  —  che  attirano  colla  amenità  del  luogo  dove 
furono  collocati ,  coll’  abbondanza  e  squisitezza 
delle  vivande  e  delle  bevande  che  imbandiscono, 
buon  numero  dei  visitatori!  Così  attirassero  anche 
colla  modestia  dei  prezzi;  ma  questo  rimane  un  pio 
desiderio;  e  ce  ne  avranno  le  Icro  buone  ragioni. 

E  infine  nella  Sorpresa ,  nascosta  sotto  il  velo 
modesto  d  una  pattina  nera,  vedrete  il  più  grande 
personaggio  del  mondo,  se  lo  saprete  ricercare 
colle  norme,  che  seno  indicate  in  altra  pagina 
del  fascicolo.  Leonardo. 

L’Espcsizicne  Nazionale  di  Milano 

VI. 

Sul  prolurgamento  della  Galleria  meridionale 
del  lavoro  v’ha  un  rettangolo  bipartito  nel  senso 
longitudinale  cbe  si  congiunge  ad  altro  perpendi¬ 
colarmente  al  Corso  Venezia,  di  pari  misura,  ed 
egualmente  diviso  per  lo  lungo;  onde  si  hanno, 
per  dir  così ,  come  due  squadre  addossate ,  o, 
meglio,  ccmpenetrate  l’ima  nell’altra:  la  prima 
interna,  co’ suoi  sfoghi  verso  il  giardino,  disolito 
poco  refrigerante,  del  salone,  la  seconda  esterna. 

Ora  per  naturale  transizione  dopo  viste  le  cam¬ 
pane,  vare  hi?  mo  la  soglia  della  squadra  esterna, 
che  in  sostanza  può  dirsi  la 

Galleria  delle  cave  e  miniere  e  dell’industria 
metallurgica.  Quivi  è  poco  di  allettante;  v’è 
anzi  del  rude,  dell’austero,  un  austero  che  cre¬ 


sciuto  dal  silenzio  par  quasi  tocchi  l’ arcigno , 
almeno  per  non  pochi  de’  visitatori,  i  quali  di  fatti 
vi  s’affollano  men  che  in  altre  gallerie. 

Pure  la  gente  versata  nella  materia  vi  piglia 
diletto,  se  ne  compiace,  perchè  questa  galleria  se 
ne  convince  viemmeglio,  l’ Italia  nostra  non  pos¬ 
sedere  le  dovizie  minerarie  delle  nazioni  sorelle, 
ne  mostra  a  un  tempio  che  avanzò  di  molto  nel¬ 
l’arte  difficile  e  dispendiosa  di  cavar  profitto 
delle  ricchezze  del  suolo  ;  del  che  a  nostra  volta 
ci  rallegriamo  come  di  tutto  ciò  che  torna  a  vero 
lustro  della  patria.  Ma  qui  siam  ben  lungi  dal- 
l’approvare  taluni,  i  quali  usi  a  dar  merito  al 
regime  libero  fin  del  sole  e  della  pioggia,  ascri¬ 
vono  questo  fra  i  pretesi  trionfi  della  libertà,  e 
con  accento  dì  vanità  puerile  ne  additano  le  sta¬ 
tistiche,  d’onde  si  rileva  che  dal  1860  al  1879  la 
produzione  mineraria  crebbe  in  Italia  d’oltre  25 
milioni  di  lire. 

Curiose  deduzioni,  smentite  da  una  legislazione 
della  quale  si  lagnano  ad  una  voce  gl’industriali 
tutti,  siccome  quella  che  inceppa  lo  sviluppo  delle 
industrie  estrattive.  Oh!  diamone  invece  merito 
precipuo  all’operosità  privata  ;  e  riconosciamo  che 
questa  branca  progredì  come  ogni  altra  per  quella 
via  naturale  di  graduale  perfezionamento  trac¬ 
ciata  dalla  Provvidenza,  senza  aver  mestieri  del- 
r  egida  vaporosa  della  liberta  politica. 

Ciò  posto  segniamo  quel  più  di  rilevante  che 
ci  cade  sotto  lo  sguardo. 

Ecco  per  prmo  de’ grossi  tubi  d’asfalto  artifi¬ 
ciale  per  condotta  d’acqua.  Reggeranno  all’uso? 
Risponda  cui  tocca.  Qui  notiamo  la  singolare  gros¬ 
sezza,  forse  non  mai  vista  prima  d’ora. 

E  procedendo  ci  si  dispiega  dinanzi  una  mostra 
copiosissima,  svariata  di  verghe,  di  ruote,  di  spire, 
di  tubi  di  ferro  e  di  ghisa,  di  lamiere,  di  fili  di 
5  millimetri  lunghi  245  metri. 

Interessanti  pei  costruttori  e  gl’  industriali  le 
mostre  della  Società  delle  ferriere  di  Firenze; 
del  Zitti  di  Sovere  ;  del  Dupont;  dello  stabili¬ 
mento  metallurgico  di  Piombino  ;  del  Soriani  di 
Poretta;  del  savonese  Tardy,  che  ha  una  spira 
svolgetesi  per  25  metri  ;  nè  dimentichiamo  il 
Tassara  di  Veltri,  che  ha  una  ricca  collezione 
degna  iella  sua  officina,  d’onde  cotidianamente 
escono,  ci  si  dice,  600  quintali  di  ferro  lavorato. 

Ma  vi  piglia  vaghezza  di  lavori  d’ ornamenta¬ 
zione?  Ecco  il  Maricini  di  Bergamo  con  le  sue  ta¬ 
vole  forate  e  a  rilievo,  con  pilastri  e  svelte  colon¬ 
nine  rabescate.  A  lui  sono  compagni  il  veronese 
Foresti,  la  fiorentina  Società  del  Pignone,  il  cre¬ 
monese  Tesini,  e,  meglio,  il  nostro  Civita  che  ha 
elmi,  targhe,  corazze  fuse  con  rilievi  imitanti  le 
fogge  de’  più  bei  tempi  della  cavalleria. 

Di  graziosi  lavoretti  ha  pure  il  Barbieri  di 
Castelmaggiore.  Grandiosi  quelli  del  Prestini. 

Vedete  costà  quel  padiglione  rettangolare  ?  È 
dei  Selve  di  Donnaz,  che  il  formarono  di  verghe 
d’ottone  d’ogni  maniera,  fra  le  quali  spicca  un 
filo  d’un  sol  pezzo  lungo  12,000  metri. 

E  quella  vetrina  lucente  del  Fti  di  Prato  non 
la  credereste  degna  d’uno  sguardo?  V’hanno 
campanelli  e  campanucce  d’ogni  maniera,  talune 
delle  quali  graduate  a  scala  musicale. 

Notevole  la  lastra  di  stagno  dell’organista  In- 
zoli  :  misura  metri  8,40,  ed  è  tutta  d’  un  pezzo. 
Ed  è  pur  degna  di  menzione  una  caldaia  di  rame 
cavata  al  maglio  con  un  labbro  di  metri  1,40  di 
diametro. 

Ai  dilettanti  di  equitazione  lasciamo  l’esame 
dei  molti  ferri  da  cavallo.  I  fegatosi,  i  malazzati 
posino  dinanzi  alle  ampolle  degli  stabilimenti  di 
S.  Caterina,  di  Prjo,  di  Salsomaggioie,  di  Aqui,  di 
S.  Pellegrino,  di  Montecatini.  Noi  tiriam  via  per 
ammirare  le  belle  collezioni  di  fucili  e  di  rivol¬ 
telle  del  Glisenti,  del  Sabatti,  del  Beretta,  del 
Boldoni,  del  Micheioni ,  del  Premoli,  evidente¬ 
mente  tutte  preparate  ad  osteggiare  le  preoccupa¬ 
zioni  dei  zoofili  e  degli  ascritti  alla  lega  della  pace! 

Bellina  la  vetrina  di  coltelleria  del  nostro  Turba  ; 
ma  è  superata,  a  parer  nostro,  da  quella  dello 
Zecchini  di  Maniago,  ove  sono  adunati  più  che 
1500  oggetti  tutti  differenti  l’un  dall’altro,  col¬ 
telli  di  varie  fogge,  forbici,  temperini ,  fra’  quali, 
ve  n’ha  di  graziosissimi. 

Poco  discosti  sono  altre  cose  congeneri  del 
Sella  di  Masserano,  del  Fugini  di  Brescia,  del 
Vicini  di  Asso,  tutte  degne  di  qualche  lode  ;  come 
quelle  finamente  lavorate  dell’Eliseo  di  Campobasso. 

E  qui,  dato  uno  sguardo  ad  altri  fucili  perfe¬ 
zionati  del  veronese  Verda,  del  napoletano  Izzo, 
cerne  alle  rivolti  Ile  del  Marazzi  di  Lecco,  c’in¬ 
golfiamo  nel  braccio  perpendicolare. 


Tutto  destinato  alle  cave,  ci  dispiega  marmi  a 
profusione,  i  petrolii  di  Tocco  e  di  Rivanazzano  ; 
i  saggi  della  torbiera  Litta,  le  ligniti  del  Ridolfi, 
che  ne  ha  poi  un  masso  di  18  tonnellate  nei  Bo¬ 
schetti  ;  antraciti  liguri;  asfalti,  bitumi  naturali; 
galene  o  biombi  argentiferi;  calcari;  calamine; 
zolfi  di  Sicilia  e  di  Romagna,  greggi,  raffinati  e 
cristallizzati;  amianti  naturali  e  lavorati;  cementi 
artificiali;  grafiti;  pietre  litografiche;  e  camini  di 
marmo  lavorati  con  buon  gusto  d’arte  scultoria  ; 
graniti;  bei  campioni  di  agate  del  palermitano 
Lucifero.  Nè  omettiamo  le  collezioni  di  marmi  dì 
molte  provincie  d’Italia  disposte  con  garbo  e  fine 
criterio,  cui  giungono  pregio  le  molte  carte  geo¬ 
logiche  e  minerarie,  frutto  di  studii  pazienti  e  di¬ 
ligenti. 

Ma  intanto  l’ ora  s’ è  fatta  tarda  ;  lo  stomaco 
ha  mestieri  d’un  qualche  spuntino  ;  corriamo  dun¬ 
que  frettolosi  nei  giardini  nuovi,  e  passiamo  al 

Chiosco  Pederzini.  E  di  stile  turco,  disegnato 
dal  bravo  architetto  Carlo  Formenti,  già  noto  per 
lodati  edifici.  Noi  qui  non  diremo  se  questo  stile 
si  attagli  al  recinto  dell’Esposizione.  Ad  ogni  modo, 
come  i  lettori  possono  agevolmente  convincersene 
dall’incisione  che  offriamo  in  questo  Numero, 
riesce  d’ aspetto  gradevole,  e  diremmo  quasi  ri¬ 
sponda  alle  idee  d’un  moderno  scrittore  d’arte,  il 
Selvatico. 

E  dello  stesso  Formenti  è  pure  il 

Padiglione  russo  del  Cannetta.  Tutto  in  larice 
d’America,  di  vero  pince-pin,  occupa  un’area  di 
oltre  100  metri  quadrati;  e  col  suo  tetto  a  squam- 
ma  ;  terminante  in  un  pinnacolo,  con  le  pareti 
fedelmente  imitanti  gli  edifìci  settentrionali,  riesce 
anche  Questo,  anzi  forse  questo  meglio  d’altri,  di 
vago  effetto,  e  pensiamo  giovi  a  ricreare  lo  sguardo 
affaticato  da  una  corsa  nelle  gallerie  vicine. 

G.  B.  Lertora. 

1/ ANGELO  DELLA  BUONA  MORTE 

Melodia. 

Prcetiosa  in  contpeclu  Domini 
mors  sanclorum  ejus. 

Ps.  115. 

Come  è  soave,  un  ramoscel  d’olivo. 

Leve  si  avvolge  alla  sua  chioma  bionda, 
Raggio  di  stella  vivo 
L’ occhio  ;  e  dal  blando  labbro 
Schiude  sì. divo  un  riso, 

Che  la  gioia  ritrae  del  paradiso. 

Ha  bianca  T  ala,  e  fino  al  piè  come  onda 
La  veste  bianca  scende,  ai  fianchi  cinta  : 

E  dtl  letto  alla  sponda 

Del  pio  che  langue,  tacito 

Alia  qual  luce  e  posa 

E  della  sua  il  ricopre  ala  amorosa. 

E  a  lui  sussurra  arcana  una  parola 
Una  nota  che  sa  di  paradiso, 

E  di  rosa  e  viola 
Un  serto  fresco  e  rorido 
Par  gli  ponga  sul  crine: 

Ride  la  viola,  nè  ha  la  rosa  spine. 

Lo  bacia  in  fronte,  e  il  bacio  dell’amore 
Spande  con  largo  pallor  sul  morto  viso  : 

Ma  i  segni  del  terrore 
Non  turban  quella  spoglia: 

Del  giusto  che  si  posa 

L’ora  di  morte  è  innanzi  a  Dio  preziosa. 

E  verso  il  ciel  qual  pellegrino  raggio, 

Che  alla  sua  fonte  pur  tornar  desia, 

Lo  spirto  impenna  al  viaggio 
TI  volo  insieme  all’angelo, 

D’olivo  il  crine  adorno, 

Dove  si  insempra  amore  e  eterno  è  il  giorno. 

Trento,  29  giugno  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 

Ci  affrettiamo  a  dare  ai  cari  nostri  lettori  la 
notizia,  che  tornerà  loro  non  meno  gradita  di 
quello  che  sia  tornata  a  noi  stessi  —  che  il 
Rev.  Prof.  G.  Cavalieri,  che  ha  sempre  e  tanto 
gentilmente  aiutata  la  nostra  pubblicazione  con 
svariatissimi  suoi  lavori,  improntati  tutti  ad  un 
sentimento  graziosissimo,  che  nel  libro  della  na¬ 
tura  legge  i  segreti  di  Dio,  ha  pubblicato  un  ele¬ 
gante  volume  di  Poesie,  nelle  quali  sono  bensì 
parecchie  di  quelle  già  note  ai  lettori  del  Leo¬ 
nardo;  ma  altre  sono  nuove.  Furono  disposte  con 
ordine ,  stampate  con  diligenza,  ed  offrono  una 
lettura  amena  ed  istruttiva.  L’editore  è  il  signor 
Monauni  di  Trento,  al  quale  converrà  rivolgersi 
per  averle. 
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MASSIMILIANO  HELLER 

DI  ENRICO  CAUVAIN 
(Traduzione  del  Sac.  Paolo  De  Angelis). 

(Contin.  vedi  N.  24,  Addo  IV). 

«  Mi  affrettai  allora  a  correre  verso  il  muro 
del  giardino.  Alcune  pietre  s’erano  distaccate  dalle 
loro  celle  di  calce,  potei  salire  fino  alla  sommità 
del  muro. 

«  —  Siete  voi?  dimandai  dolcemente. 

«  —  Sì ,  mi  rispose  una  voce  ,  che  riconobbi 
per  quella  del  giudice  d’istruzione.  Possiamo  en¬ 
trare  ? 


dere ,  seguito  dal  giudice  istruttore  e  dai  nostri 
bravi  gendarmi ,  che  per  questa  pericolosa  im¬ 
presa  ,  avevano  lasciate  le  spade  e  i  loro  grandi 
stivali,  e  ritenute  solo  le  rivoltelle.  Salimmo  lentis- 
simamente  e  colle  più  grandi  precauzioni.  Quand’io 
raggiunsi  l’altezza  del  primo  piano,  in  faccia  alla 
finestra  dell’assassino,  questa  si  aprì  bruscamente. 
Egli  apparve  in  veste  da  camera,  colla  testa  co¬ 
perta  da  un  fazzoletto  di  seta,  e  si  appoggiò  col 
gomito  sul  balcone  fumando  tranquillo  la  sua 
pipa.  Il  suo  viso  non  era  lontano  un  metro 
dal  mio.  Mi  nascosi  dietro  il  tronco  dell’  albero, 
i  cui  rami  per  buona  ventura  erano  spessissimi. 


«  Ricominciai  ad  ascendere  e  in  cinque  minuti 
pervenni  al  mio  aereo  ponte,  di  cui  esaminai  con 
attenzione  i  legamenti ,  e  che  sormontai  dopo  di 
essermi  ben  assicurato  eh’  era  abbastanza  solido 
per  dare  il  passaggio  a’  miei  sei  compagni. 

«  —  Ouf!  mi  disse  il  giudice  istruttore  sal¬ 
tando  dopo  di  me  nella  camera ,  noi  l’ abbiamo 
scappata  bella. 

«  Gli  occhi  del  giovane  magistrato  scintilla¬ 
vano  per  il  piacere.  C’era  in  tutta  questa  impresa 
qualche  cosa  di  straordinario  e  di  cavalleresco, 
che  pareva  gli  andasse  molto  a  genio.  I  nostri 
gendarmi  si  jo^ero  in  cerchio  intorno  a  noi;  ac- 


Le  eadronCeu-E  di  campagna.  ( Quadro  di  composizione  del  piitor  Pessimi). 


«  —  Non  abbiamo  un  istante  da  perdere;  ve¬ 
nite  subito. 

«  In  un  minuto  il  giudice  e  i  cinque  gendarmi 
che  l’accompagnavano  avevano  passato  il  muro  e 
si  trovavano  riuniti  vicino  al  vivaio. 

«  —  Va  bene,  diss’io,  quando  li  vidi  tutti.  Se¬ 
guitemi  senza  far  rumore  e  curvandovi  verso  terra. 

«  Camminammo  lungo  il  muro  finché  il  ca¬ 
st  elio  non  ci  si  presentò  di  profilo.  Allora  ve 
nimmo  in  linea  retta  verso  l’ angolo  della  casa 
ch’era  più  vicino  a  noi.  Per  tal  modo  era  im¬ 
possibile  1’  essere  veduti  dalle  finestre  della  fac¬ 
ciata.  Andammo  indi  pian  piano  lungo  le  mura- 
fìnchè  giungemmo  al  piede  dell’abete.  Là  ci  fer* 
mammo  e  tenemmo  consiglio  a  voce  bassa. 

«  Si  convenne  ch’io  servissi  di  guida  alla  pic¬ 
cola  truppa ,  e  per  il  primo  cominciai  ad  ascen¬ 


di  L’uragano  era  cessato;  un  silenzio  solenne 
era  subentrato  al  fracasso  del  vento. 

«  Se  in  quel  momento,  uno  di  noi,  vinto  dalla 
fatica ,  avesse  abbandonato  il  ramo  a  cui  s’ era 
aggrappato ,  la  era  finita  per  la  nostra  impresa. 
Il  venticello  sollevò  una  delle  cortine  della  fine¬ 
stra.  Io  vidi  al  lume  d’  una  bugia ,  che  brillava 
sulla  tavola ,  molti  stromenti  di  anatomia  e  una 
piccola  macina  di  pietra  grigia. 

«  Il  dottor  Wickson  preparava  qualche  lavoro 
anatomico,  ed  indovinai  subito  quali  fossero  i  due 
oggetti  scelti  per  le  sue  esperienze.  Quand’  ebbe 
finito  d’aspirare  gli  ultimi  buffi  di  tabacco,  che 
dovevano  restituire  al  suo  spirito  la  calma  ne¬ 
cessaria  per  poter  darsi  a  quelle  occupazioni  im¬ 
portanti,  scosse  sul  balcone  le  cenemi  della  pipa  e 
rinchiuse  la  finestra. 


cesi  le  loro  lanterne  e  loro  raccomandai  di  rivol¬ 
gere  il  lume  dalla  parte  de’  loro  petti.  Tale  av¬ 
viso  non  fu  inutile  perocché  ben  presto  udimmo 
nel  cori  itoio  la  cadenza  dei  passi  dell’  assassino. 
Egli  non  si  dava  più  il  pensiero  di  diminuire  lo 
strepito  che  facevano  le  sue  grosse  scarpe  sulle 
pietre.  Posai  la  mia  mano  sul  braccio  del  giudice 
istruttore.  Il  cuore  gli  batteva  ccn  forza,  ma  dal 
suo  volto  traspariva  sempre  la  medesima  fer¬ 
mezza,  e  il  medesimo  coraggio. 

«  —  Viene  lui  stesso  a  cadere  nel  laccio,  dissi 
a  voce  bassa,  e  noi  non  avremo  neppur  bisogno 
d’  andar  a  scovarlo  nella  sua  tana. 

«  Ma  l’illustre  dottore  passò  innanzi  alla  porta 
della  mia  camera  senza  entrarci .  e  si  diresse 
sempre  zoppicando  verso  quella  della  sua  com¬ 
plice.  Sgombrai  gli  impacci  dell’uscio,  che  aveva 
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abbarrato,  e  ci  innoltramrao  senza  far  rumore 
nel  corritoio.  Posi  i  miei  uomini  su  due  ranghi. 
Così  occupavano  tutta  la  larghezza  del  corritoio; 
il  signor  Donneau  ed  io  ci  mettemmo  alla  loro 
testa.  Tutto  ad  un  tratto  un  grido  straziante, 
orribile  risuonò  nella  camera  della  morta  ;  un 
rumore  di  passi  concitati  si  fece  udire,  e  vedemmo 
l’assassino  fuggente,  cogli  occhi  smarriti,  le  brac¬ 
cia  tese,  e  dietro  a  lui  col  petto  squarciato  e  la 
camicia  macchiata  di  sangue  ,  una  donna  d’ alta 
statura,  eh’  io  non  ebbi  pena  a  riconoscere. 

«  —  Fermo  !  gridò  il  sig.  Donneau  con  voce 
forte. 


larghe  mani,  coll’altra  fece  saltare  in  aria  la  sua 
parrucca  grigia,  e  dirizzando  la  sua  alta  persona, 
ci  mirò  con  occhio  calmo  e  fiero.  Era  un  uomo 
di  circa  quarantacinque  anni,  dai  capelli  neri  e 
ricciuti,  di  volto  severo,  ma  d’  una  grande  bel¬ 
lezza,  di  forme  atletiche.  Gli  furono  poste  le  ma¬ 
nette  senza  che  opponesse  la  più  piccola  resi¬ 
stenza. 

«  In  questo  frattempo  la  morente  s’era  trasci¬ 
nata  fino  a  lui  barcollando,  e  aggrappandosi  alle 
sue  spalle  : 

«  —  Assassino  !  assassino  !  gridava  nel  delirio 
della  follia. 


bentrato  uno  stato  di  debolezza  e  d’  abbatti¬ 
mento. 

«  Quando  raggiunsi  il  giudice  d’istruzione  lo 
trovai  in  via  per  fare  una  perquisizione  nella 
camera  abitata  dal  bandito  per  dieci  anni. 

«  Questa  camera  spaziosissima  era  tutta  coperta 
di  roba  di  colore  oscuro.  Nel  fondo  s’elevava  un 
gran  letto  quadrato,  sotto  al  quale  si  trovò  un 
baule  molto  voluminoso ,  contenente  molti  abiti 
ed  alcune  parrucche,  fra  le  quali  riconobbi  quella 
dai  capelli  rossi  del  dottor  Wickson.  Lo  strano 
personaggio  s’era  gettato  in  una  grande  poltrona 
di  cuoio,  e  con  un  gesto  grazioso  aveva  invitato  i 


I  piccoli  ladri  pi  campagna.  ( Quadro  per  imitazione  del  pittor  Pessani ) 


«  Boulet  Rouge  fece  un  soprassalto  e  s’arrestò 
di  botto. 

«  Noi  avevamo  rivolto  verso  di  lui  i  raggi 
delle  nostre  lanterne,  e  ci  appariva  così  in  piena 
luce.  Un  altro  gli  bastò  per  riaversi  dallo  spavento, 
che  gli  aveva  cagionato  la  pretesa  risurrezione 
di  Elvira.  Incrocicchiò  le  braccia,  e  il  suo  occhio 
non  lasciava  trasparire  la  menoma  paura.  Pareva 
chiedesse  a  sé  stesso  se  non  potesse  superare 
quella  muraglia  vivente,  e  sfuggirci  colla  vio¬ 
lenza.  Ma  rifletté  senza  dubbio  che  la  lotta  non 
era  eguale.  Fece  alcuni  passi  incontro  a  noi,  e 
volgendosi  a  me: 

«  —  Davvero!  disse  con  ironia.  Oggi  è  il  giorno 
delle  risurrezioni.  Ho  perduto  la  partita ,  signor 
della  prefettura,  e  devo  pagare  ! 

«  Mi  porse  con  cortesia  affettata  una  delle  sue 


«  Era  uno  spettacolo  orribile. 

«  —  Liberatemi  da  questa  donna  :  disse  Boulet- 
Rouge  con  voce  roca,  scotendo  le  spalle  per  sot¬ 
trarsi  alle  di  lei  strette. 

«  Diedi  ordine  a  due  gendarmi  di  impossessarsi 
di  Elvira  e  di  portarla  sul  suo  letto  con  precau¬ 
zione.  Entrai  dietro  di  loro  in  camera.  Il  letto 
era  disfatto ,  e  le  coperte  trascinate  per  terra, 
ove  scintillava  una  lama  d’acciaio. 

Appena  la  malata  fu  distesa  sul  letto,  mi  av¬ 
vicinai  per  esaminarne  la  ferita.  L’arma  era  pe¬ 
netrata  poco  profondamente  nel  petto.  Ma  il  do¬ 
lore  era  stato  così  vivo  da  scuotere  Elvira  dal 
sonno  catalettico,  nel  quale  da  tre  giorni  era  im¬ 
mersa.  Lavai  la  ferita  e  vi  applicai  un  guancialino 
bagnato  d’acqua  fresca.  Il  polso  della  malata  era 
più  calmo.  All’  esaltazione ,  al  delirio  era  su- 


gendarmi  che  lo  circondavano  a  prendere  una 
sedia  ed  assidersi  a’  suoi  fianchi.  A  tutte  le  do¬ 
mande  che  gli  dirigeva  il  signor  Donneau,  oppo¬ 
neva  un  silenzio  ostinatissimo.  Il  giudice  d’istru¬ 
zione  mi  pregò  che  gli  mostrassi  da  qual  parte 
era  il  nascondiglio.  Io  sollevai  la  tappezzeria,  e 
gli  additai  una  porta  di  quercia  massiccia ,  na¬ 
scosta  sotto  gli  arazzi.  Non  volendo  il  prigioniero 
dare  la  chiave  di  quella  porta,  il  magistrato  co¬ 
mandò  che  s’  adoperasse  la  forza  per  abbatterla. 
Appena  fu  caduta  la  porta  sotto  gli  sforzi  delle 
robuste  spalle  dei  gendarmi,  noi  penetrammo  nella 
tana  dell’assassino.  Sollevai  il  quadrello  mobile, 
ed  estrassi  dalla  buca  il  gran  sacco  di  cuoio,  in 
cui  erano  i  diversi  oggetti  che  vi  ho  enumerati. 
Non  mancava  alla  collezione  che  la  boccetta  del 
veleno  e  il  fascio  degli  stromenti  di  dissecca- 
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rione.  Quindi  il  signor  Donneau  ordinò  si  por¬ 
tasse  Io  scheletro  nel  mezzo  della  camera  e  vol¬ 
gendosi  a  Boulet-Rouge  : 

«  —  Volete  rispondere  una  volta  alle  mie  do¬ 
mande,  disse  con  impazienza,  e  dirmi  da  quando 
questo  scheletro  si  trova  là  entro  ? 

«  Il  bandito  alzò  la  testa,  e  rispose  : 

«  —  Ve  lo  dico  subito;  è  lo  scheletro  del 
signor  Bréhat-Kerguen.  Io  l’ho  disseccato  e  pre¬ 
parato  colle  mie  proprie  mani,  e  fu  per  Jacquot 
un  pasto  eccellente.  Non  c’è  un  solo  filo  di  ferro, 
tutti  i  legamenti  sono  naturali  !  Ah  !  è  un  bel 
lavoro  d’anatomia  ! 

«  Fece  un  po’  di  pausa,  poi  continuò  volgen¬ 
dosi  a  me  : 

«  —  Vi  sorprende ,  n’  è  vero ,  signore  della 
prefettura,  il  sentirmi  a  fare  questa  confessione  ? 
Voi  siete  avvezzo  ad  aver  a  che  fare  con  gente, 
alle  quali  dovete  strappare  le  parole  ad  una  ad 
una.  Ebbene,  d’ora  innanzi,  io  risponderò  a  tutte 
le  vostre  domande.  Vi  darò  tutte  le  indicazioni 
e  tutte  le  particolarità  che  mi  chiederete...  Ornai 
ho  risolto.  Del  resto  io  non  ho  nulla  da  nascon¬ 
dere,  tutto  ciò  che  feci  fu  ben  fatto.  E  poi  sono 
stanco  della  vita!  Mio  padre  m’ha  sempre  detto 
che  sarei  morto  sul  patibolo.  In  fede  mia!  tanto  è 
là  come  altrove  !  si  muore  sopra  una  strada,  in 
mezzo  agli  applausi  della  folla,  è  cosa  meno  volgare 
che  finir  la  vita  nel  proprio  letto.  Voi  volete  sapere 
come  ho  fatto  ad  introdurmi  qui,  ad  andare  di 
poi  a  Parigi  per  raccogliere  l’eredità  del  mio  pre¬ 
teso  fratello,  per  trovare  l’arsenico  nel  suo  corpo, 
e  per  aver  l’onore  di  far  una  partita  alle  carte 
in  casa  di  madama  la  contessa  di  Bréaut  ?  Do¬ 
mandate,  io  risponderò!...  Ma  confessate  che 
tutto  era  ben  combinato,  e  che  se  la  prefettura 
non  mi  avesse  sguinzagliato  contro  il  suo  primo 
giovane ,  io  conduceva  la  vita  più  dolce  del 
mondo. 

«  Egli  s’era  alzato  ed  aveva  pronunziato  que¬ 
ste  parole  con  un  enfasi,  che  mi  ricordò  il  ciar¬ 
latanismo  del  dottore  Wickson. 

«  Il  giudice  d’ istruzione  mi  pregò  che  gli  mo¬ 
strassi  la  camera  ove  era  accaduto  il  delitto.  Io 
lo  condussi  tosto.  Boulet-Rouge  ci  seguiva  scor¬ 
tato  dai  cinque  gendarmi,  che  lo  tenevano  ben 
stretto.  Avevo  tolta  la  chiave  dell’appartamento 
dalle  mani  di  Elvira.  Quando  aprii  la  porta,  e 
l’assassino  vide,  dopo  il  lasso  di  dieci  anni,  la 
camera  tale  quale  era  la  notte  dell’assassinio, 
non  potè  trattenersi  dal  trasalire  ;  il  suo  sguardo 
si  turbò.  Poi  mormorò  : 

«  —  Ella  m’  aveva  detto,  che  tutto  era  stato 
rimesso  a  posto,  e  che  la  chiave  era  perduta. 

«  —  E  proprio  qui,  domandò  il  signor  Don¬ 
neau,  che  voi  avete  ucciso  il  sig.  Bréhat-Kerguen? 

«  Boulet-Rouge  non  rispose  ,  si  accontentò  di 
fare  un  segno  affermativo. 

( Continua.) 

IL  CANTO  PER  LA  LIBERTÀ 

Dal  Golgota  echeggia  fra  i  servi  gementi 
Il  grido  che  porta  leàl  libertà  ; 

Ch’in  porpora  o  giubba  disperde  sgomenti 

I  mille  tiranni  di  tutte  le  età. 

Su,  figli  di  Cristo,  quel  grido  risuoni 
Negli  animi  offesi  da  giusto  dolor; 

Inspiri  del  vate  le  sacre  canzoni, 

Che  cerca  i  vestigi  d’iniquo  furor. 

Da  secoli  geme  la  trepida  Irlanda 
Che  mira  i  suoi  figli  traditi  esular; 

II  despota  russo  le  stragi  comanda 
Sui  servi  fedeli  di  Roma  all’  aitar. 

Ricalca  con  piede  superbo  il  servaggio, 

In  odio  alla  Chiesa  che  Cristo  fondò , 

Il  prence- che  diede  le  leggi  di  Maggio, 

E  il  caro  alle  plebi  pastore  negò. 


Non  vedi  siccome  la  gallica  terra 

Ricaccia  i  suoi  frati  su  lido  slranier? 

Su,  fate  alle  donne  l'igrobile  guerra, 
L’esercito  vostro  n’ andrebbe  più  fier. 

0  Italia,  tu  sperdi  degli  avi  la  gloria, 

Se  cedi  alla  setta  che  folle  s’impon; 

Calj  osti  Tede,  calpesti  la  storia, 

Tenendo  il  Vicario  di  Cristo  prigion. 

Chi  Rema  combatte  la  patria  conquide, 

Le  sfionda  l’alloro  che  meglio  Tornò; 

Già  T  italo  geme,  T  estranio  ne  irride 
Dal  dì  eh’  una  mano  di  rei  ci  guidò. 

Io  t’  amo,  mia  terra,  su  tutte  le  cose 

Che  dopo  il  Signore  pur  s’aman  quaggiù; 
Non  serva  all’ estranio  eh’ un  dì  ti  s’impose, 
Ma  fida  seguace  di  fede  e  virtù. 

Dal  Golgota  echeggia  fra  i  servii  gementi 
Il  grido  che  porta  hai  libertà; 

Ch’in  porpora  o  giubba  disperde  sgomenti 

I  mille  tiranni  di  tutte  le  età. 

Fra  T  artiche  steppe,  su  l’africo  suolo, 

Per  tutta  la  terra,  dovunque  è  un  fede], 
Rijetasi  un  grido  che  nasce  di  duolo, 

Si  stracci  al  nemico  T  ipccrito  vel. 

Vogliamo  ch’il  Padre  comun  dei  cristiani 
Sia  in  libera  terra  non  servo  Pastor; 

Che  libero  chiami  da  liti  lontani 
Le  genti  a  una  vita  eh’ è  tutta  d’amor. 

Vogliamo  a  un  asilo  legarci  di  pace, 

Se  grazia  del  cielo  ne  inviti  a  pregar; 

E  presa  la  veste  che  meglio  ne  piace, 

II  ben  dai  fratelli  richiesto  operar. 

Ve  gli;  m  le  sostanze  che  occorrono  al  culto 
Con  libero  dono  nel  tempio  offerir, 

Ma  senza  che  un  ladro,  con  leggi,  ed  inulto, 
Le  possa,  stendendo  la  mano,  carpir. 

Nè  chiuso  nel  tempio,  con  timida  fronte, 
Terrena  della  Croce  l’augusto  vessi!, 

Se  Satana  stesso,  più  baldo  nell’onte, 

Fuor  tragge  T  insegne  da  turpe  covil. 

E  il  prezzo,  sudato  tra  degne  fatiche, 

Porremo  a  una  scuola  funesta  sprecar, 
Perchè  tra  menzogne  di  Cristo  nemiche 
Poi  s’abbia  la  prole  nel  vizio  a  guastar? 

Ma  nati  non  siamo  dal  sangue  dei  Forti 
Che  diero  la  vita,  salvando  la  Fé? 

Non  siamo  dell’onte  già  tutti  consorti, 

0  il  giusto,  il  diritto  più  eterno  non  è? 

Su.  figli  di  Cristo,  la  tema  cacciata, 

Con  l’ai me  del  dritto  gridiam  :  libertà; 

Che,  a  tutti  concessa,  fu  a  noi  sol  negata, 
Che,  intesa  con  Ciisto,  la  pace  darà. 

Treviso,  18  Novembre  1880. 

Prof.  D.  Francesco  Zanotto. 


La  Direzione  del  nostro  periodico  mi  ha  dato 
un  incarico  del  quale  addirittura  vado  altero.  Essa 
vuole,  o  gentili  lettrici  e  cortesi  lettori,  che  io 
vi  parli  del  monumento  scientifico  che  si  sta  per 
erigere  al  grande  Gesuita  P.  Angelo  Secchi  in 
Reggio  Emilia,  sua  città  nativa,  t,  nel  medesimo 
tempo  che  vi  chiegga  l’obolo  necessario  alla  ere¬ 
zione  del  medesimo.  Ed  io  mi  vi  sobbarco  con  tutto 
il  trasporto  dell’anima,  in  primo  luogo  perchè  il 
P.  Secchi  ha  reso  celebre  la  mia  e  sua  città  na¬ 
tiva,  pur  illustre  per  uomini  preclari  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle  armi  ;  secondaria¬ 
mente  perchè  si  tratta  di  glorificare  un  nome 
caro  a  tutti  i  cattolici  del  mondo  ed  in  terzo 
luogo  perchè  il  P.  Secchi  è  vanto  di  quella  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  la  quale,  per  essere  tanto  odiata 
dal  moderno  liberalismo,  ha  diritto  d’attirare  a 
sè  la  simpatia  e  l’ammirazione  di  quanti  ravvisano 
in  essa  la  paladina  animosa  della  Chiesa  e  del 
Papato.  Per  tutte  queste  ragioni  pertanto  io  ac¬ 
cetto  ,  come  si  vuol  dice,  ad  occhi  chiusi,  l’inca¬ 
rico  ,  dolente  però  che  la  Direzione  non  abbia 
scelto,  fra  le  molte  che  ha  a  sua  disposizione, 
penna  più  valente  della  mia. 

Chi  era  il  Padre  Secchi  ?  È  presto  detto.  Egli 
era  figlio  d’umili  operai,  ed  ebbe  i  natali  a  Reg¬ 
gio  nell’Emilia  alli  29  giugno  del  1818.  Giova¬ 
nissimo  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  e  diede  sì 


felici  prove  di  sè  medesimo,  che  già  nel  1889  in¬ 
segnava  grammatica  nel  Collegio  R<  mano.  Un 
anno  appresso  veniva  traslocato  nel  Collegio  di 
Loreto,  ove  insegnò  per  quattro  anni  fisica.  Nel 
1844  lu  rimandato  a  Rema  per  apprendervi  Teo¬ 
logia,  e  sorpreso  dagli  avvenimenti  rivoluzionarii 
del  1848,  dovette  esulare  in  Inghilterra,  ove  compì 
gli  studri  sacri.  In  appresso  si  recò  negli  Stati 
Uniti,  ove  insegnò  matematica  elementare  nel  Col¬ 
legio  de’ Gesuiti  a  Georgetow,  presso  Washington. 
Ivi  fece  conoscenza  col  ch.mo  Matteo  F<  ntaine 
Maurj,  allora  Direttore  di  queU’Osservatcrio  na¬ 
vale  e  per  mezzo  suo  si  rese  famigliari  gli  studii 
astronomici.  Nel  1849  fu  chiamato  a  dirigere  lo 
Osservatorio  del  Collegio  Romano,  rimasto  senza 
capo  per  la  morte  del  chiaro  e  dotto  astronomo 
P.  De  Vico  e  fu  precisamente  in  quell’Osservato- 
rio  che  il  P.  Secchi  morì  nel  giorno  di  martedì, 
26  febbraio  1878,  alle  7  1/2  pom.  dopo  aver  sop¬ 
portato  con  esemplare  rassegnazione  una  doloro¬ 
sissima  malattia.  Quali  sieno  le  opere  di  questo 
grande  astronemo  ve  lo  dice  il  P.  Angelini,  pure 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nelle  sue  ammirande 
epigrafi,  che  intendiamo  di  pubblicare,  e  nelle  quali 
è  riassunta  con  eletta  concisione  tutta  la  vita  scien¬ 
tifica  del  Secchi. 

Ora  a  quest’  uomo  che  onora  non  solo  la  sua 
città  natale  e  l’Italia,  ma  il  mondo  intero,  si 
vuole  erigere  un  monumento  che  degnamente  lo 
ricordi  ai  posteri,  ed  i  lettori  del  Leonardo  sono 
da  me  invitati  a  concorrere  alla  spesa  necessaria. 
Chi  di  essi  vorrà  rifiutare  il  suo  obolo,  per  quanto 
modesto,  in  omaggio  del  celebre  italiano? 

Ma  che  monumento  intendono  i  Reggiani  con¬ 
sacrare  al  P.  Secchi?  —  Un  equatoriale,  miei 
signori  e  mie  signore.  Vale  a  dire  un  grande  te¬ 
lescopio  della  lunghezza  di  12  metri  e  del  dia¬ 
metro  di  70  centimetri.  Monumento  più  degno, 
credo,  non  si  poteva  ideare  ad  onore  dell’in  mor¬ 
tale  astronemo  ;  tanto  è  vero  che  l’idea  dell  'Equa¬ 
toriale  Secchi  è  stata  accolta  in  Europa  e  fuori 
con  unanime  applauso.  Così  i  posteri  ammirando 
il  colossale  strumento  e  viaggiando  per  esso  la 
infinita  distesa  dei  cieli,  rivolgeranno  spontanei  e 
commossi  il  pensiero  alla  grand’anima  del  Secchi, 
la  quale  in  sua  vita,  a  guisa  degli  arditi  esplora¬ 
tori  terrestri,  alla  ricerca  di  nuove  plaghe,  si  spin¬ 
geva  sicura  di  sè  medesima  nei  profondi  abissi  del¬ 
l’etere  e  rivelava  ai  popoli  ammirati  i  misteri  de¬ 
gli  astri  e  dei  pianeti. 

L’It alia  poi  avrà  un  debito  di  riconoscenza  da 
aggiungere  ad  altri  molti  che  professa  verso  il 
celebre  suo  figlio,  quello  cioè  che  per  esso  viene 
fornita  di  uno  de’ più  p  ole  riti  reliatlori  del  mondo. 

Di  fatto  le  più  gì  ardi  lenti  obbiettive  conosciute 
sono  quella  dell’ Osservatorio  di  Chicago  che  mi¬ 
sura  45  centimetri  di  diametro,  quella  dell’inglese 
Coclke  che  ne  misura  62  e  quello  che  sta  confe¬ 
zionando  ora  il  Grupp  di  Dublino  per  l’Osserva¬ 
torio  di  Vienna  ,  la  quale  avrà  un  diametro  di 
70  centimetri  cerne  quella  dell’Equatoriale  Secchi. 
Dopo  questi  si  barino  il  re  trattore  delTOsservato- 
rio  Rimano  che  ha  un  diametro  di  28  centimetri, |§ 
quello  di  Firenze  di  80  centimetri  e  quello  di  Mi-|| 
laro  che  ne  misura  48,  senza  contare  i  consimili  A 
nelle  altre  parti  del  mondo.  L 'Equatoriale  Secchi  % 
pertanto  occuperà  uno  de’  primi  posti  fra  i  tele¬ 
scopi  dell’epoca.  f. 

Come  vi  dicevo,  l’idea  di  questo  monumento  fu 
accolta  dovunque  con  plauso  e  non  è  a  dirsi  con 
quanto  entusiasmo  tutti  concorrano,  governi,  corpi 
scientifici,  municipi  e  privati,  a  prestare  il  loro 
obolo  per  l’erezione  àe\Y  Equatoriale  Secchi.  Mi 
vergognerei  quindi  se  osassi  spendere  qui  molte 
parole  per  esortare  i  gentili  e  colti  associati  del 
Leonardo  a  prendere  jarte  alla  nobile  dimostra¬ 
zione  ;  piuttosto  mi  preme  rirgraziarli  anticipata- 
mente  a  reme  dei  premotori  del  monumento  ed 
in  ispccie  a  neme  della  citi à  natia  del  P.  Secchi, 
per  lutto  quello  che  essi  faranno  ad  onore  del 
grande  italiano  ahi  tropi  o  presto  rapito  alla  pa¬ 
tria,  alla  scienza,  al  mondo. 

Reggio  Emilia,  30  giugno  ISSI. 

D.  PANrzzr. 


Le  offerie  sono  determinate  in  azioni  da  L.  1 
cadauna  :  e  gli  oliatori  p.onno  mandarle  tanto 
alla  nostra  amministrazione,  quanto  al  pre fato 
sig.  Domenico  Panizzi  in  Reggio  Emilia. 

La  Direzione  del  Leonardo  da  Vinci  si  sotto¬ 
scrive  per  L.  10. 


LEONARDO  DA  VINCI 


RASSEGNA  POLITICA 

.  La  Cometa  e  le  code. 

Ti  saluto  bell’astro  vagabondo, 

Spavento  de’  pusilli  e  mio  conforto  , 

Che  dall’Occaso  risalendo  all’Orto  , 

Procedi  in  tuo  sentier  lieto  e  giocondo. 

L’astronomo,  il  filosofo  profondo 
E  il  giornalista  sfaccendato,  a  torto 
Vanno  indagando  il  tuo  cammin  bistorto, 

Per  trarne  poi  l’oroscopo  del  mondo, 
i  Che  tu  chiaro  favelli  a  noi  mortali  , 

Fra  l’: armonie  degli  astri  e  dei  pianeti, 

'  •  Essere  giunto  il  fin  de’ lunghi  mali. 

Ond’  io,  che  da  tant’  anni  erro  tapino  , 

Di  giorni  in  cerca  più  tranquilli  e  lieti , 
Benvenuto,  ti  dico,  astro  codino. 

—  Basta,  basta,  per  carità.  Oh  che  ti  salta  in 
capo  ?  È  questa  la  maniera  di  fare  la  Rivista 
politica  ?  Smetti  sul  momento,  e  se  lo  puoi,  mo¬ 
strati  un  poco  serio  !  Vergogna  !! 

Lettori  e  lettrici,  l’autore  della  ramanzina,  da 
me  riprodotta  fedelmente,  è  (ma  voi  l’indovinate 
senza  che  ve  lo  dica)  è  il  burbero  Direttore  del 
Leonardo,  il  quale  vuole  assolutamente  che  ognuno 
se  ne  stia  al  suo  posto  e  per  conseguenza  che 
anche  il  Cronista  badi  a’  fatti  suoi  e  non  s’ im¬ 
picci  di  poesia.  Che  volete  ?  Tutti  nasciamo  co  1 
bernoccolo  del  comando  ;  il  nostro  Direttore  po  i 
ne  ha  uno  lungo  lungo,  che  fa  spavento.  Mi  di¬ 
spiace  soltanto  che  colla  sua  sfuriata  mi  abbia 
costretto  ad  interrompere  il  modesto  mio  sonet- 
tino,  il  quale,  per  essere  dedicato  ad  una  Co¬ 
meta,  cioè  a  dire  alla  Cometa  che  brilla  attual¬ 
mente  sul  nostro  orizzonte,  avrebbe  dovuto  avere 
la  sua  bella  coda,  non  una  coda,  s’intende,  lunga 
otto  gradi  celesti  ;  ma  per  lo  meno  munita  di 
otto  stro fette,  vale  a  dire  di  ventiquattro  versi. 
Tal  sia  di  lui  però,  e  sappia  che  se  ha  mai  cre¬ 
duto  di  giuocarmi  un  brutto  tiro ,  ha  sbagliato 
di  grosso,  perchè  io,  veda,  io  a  coloro  che  tro¬ 
vassero  bruttino  il  mio  sonetto,  potrò  sempre  ri¬ 
spondere  con  faccia  tosta  :  Eh  signori,  se  avessi 
potuto  appiccicargli  la  coda ,  avreste  visto  che 
Sonetto  !  E  così  la  mia  fama  di  poeta ...  in  ri¬ 
basso,  sarà  assicurata. 

Ma  spicciamoci  per  carità  e  passiamo  alla  po¬ 
litica  ;  politica  codina  però,  perchè  siamo  sotto 
gli  influssi  d’una  stella  codina,  anzi  codinissima. 
Oh  certuni  che  la  dicevano  caduta  di  moda  la 
coda,  devono  proprio  far  gli  occhiacci  oggi  ve¬ 
dendola  risplendente  e  trionfante  sul  puro  azzurro 
de’  cieli.  Ma  io  T  ho  sempre  detto  che  un  dì  o 
T  altro  la  coda  avrebbe  finito  per  trionfare  ;  ed 
eccoci  già  ai  primordi  del  suo  trionfo.  Il  qual 
trionfo ,  del  resto ,  io  lo  aveva  presentato  fìn 
da  quando  vidi  brillare  sullo  stemma  del  nuovo 
Papa ,  T  immortale  Leone  XIII,  una  magnifica 
cometa  dalla  coda  lunga  e  sfolgorante;  alla  quale 
oggi  sorride  amica  quella  che  brilla  in  cielo , 
quasi  predicendole  le  future  glorie  ed  i  prossimi 
trionfi  del  grande  Pontefice  che  essa  simboleggia. 

Sicuro  che  a  guardar  superficialmente  le  cose 
di  quaggiù  non  vi  sarebbero  molti  motivi  da  ral¬ 
legrarsi....  anzi!  Ma  chi  è  che  si  ostini  a  tener 
sempre  gli  occhi  fitti  sulla  terra  ?  Bisogna  tal¬ 
volta  sollevarli,  guardare  al  cielo;  ed  è  allora  che, 
quando  meno  altri  se  lo  pensa,  ne  vien  fatto  d’in- 
contrarci  nelle  comete  che  sono  codine,  codine 
sine  fine  dicentes. 

Avrete  udito  parlare  dei  disordini  di  Marsiglia  ; 
tutti  i  giornali  ne  portarono  relazioni  tanto  fatte; 
tutte  le  città  nostre,  salvo  piccolissime  eccezioni, 
hanno  avuto  la  loro  dimostrazione;  i  loro  fischi, 
il  chiasso,  le  sassate,  le  rotture  delle  insegne  in 
idioma  francese,  gli  abbasso  e  i  morte  a  quei 


francesi  che  a’ tempi  de’ tempi  vennero  accolti  in 
Italia  da  liberatori,  festeggiati,  abbracciati ,  ba¬ 
ciati,  apoteosati  e  chi  sa  mai  che  cosa,  dai  fre¬ 
netici  per  la  così  detta  libertà,  quella  libertà, 
che,  dopo  averli  scottati  per  bene,  oggi  è  loro 
venuta  in  uggia,  peggio  che  il  fumo  negli  occhi. 
Ma  si  sa  ;  le  cose  brutte  possono  piacere  per 
puntiglio  un  giorno  ;  dopo  non  si  possono  più  ve¬ 
dere  e  volontieri  si  manderebbero  al  diavolo.  Se 
non  che  la  libertà  è  un  cataclasma  tenacissimo 
e  per  potersene  liberare,  bisogna  rimetterci  un 
pò’  di  pelle,  colla  relativa  carne.  Eh,  che  farci  ? 
Bisogna  aver  pazienza  e  rassegnarsi,  recitando 
con  divozione  e  compunzione  un  tantino  di  mea 
culpa  ! 

Tornando  ai  fatti  di  Marsiglia,  dirò  che  si  è 
fatto  un  inutile  chiasso  da  una  parte  e  dall’altra. 
Siamo  perfettamente  d’ accordo,  che  i  fischi  non 
furono  lanciati  dai  Membri  del  Club  italiano  , 
mentre  passavano  le  truppe  francesi  reduci  dalla 
Tunisia  ;  come  siamo  d’ altra  parte  d’accordo  che 
la  Francia  non  è  nè  può  esser  fatta  responsabile 
dell’indegno  procedere  della  ciurmaglia  marsigliese 
la  quale  per  alcuni  giorni  diede  la  caccia  agli 
italiani  residenti  in  Marsiglia.  A  che  dunque  il 
chiasso,  a  quale  scopo  le  dimostrazioni  ?  Calma, 
signori,  e  rammentatevi  che  il  generale  Mezza- 
capo  nel  suo  recentissimo  opuscolo  Armi  e  poli- 
tica ,  ci  ha  fatto  toccare  con  mano,  che  non  si  è 
ancora  in  grado  di  sostenere  convenientemente 
una  guerra. 

Ma  gli  scandali  di  Marsiglia  vanno  attribuiti 
alla  Cometa,  la  quale  nella  sua  qualità  di  codina, 
ha  tutta  la  smania  di  pescare  nel  torbido.  Oh 
che?  Voi  fate  le  meraviglie  di  questa  mia  asser¬ 
zione?  Sentite,  mi  pare  che  essa  possa  fare  be¬ 
nissimo  il  paio  coll’altra  messa  fuori  dai  giornali 
liberaleschi,  colla  quale  sostenevano  che  aizzatore 
e  pagatore  degli  scandali  marsigliesi  era  stato  il 
Circolo  Cattolico  di  Marsiglia.  Certo  però  la  mia 
asserzione  è  meno  stupida  della  stupidissima  ac¬ 
cusa  lanciata  dall’azzeccagarbugli  Mancini ,  oggi 
Ministro  degli  esteri  del  regno  d’Italia ,  in  pieno 
parlamento,  contro  il  Vaticano  chiamandolo  pro¬ 
motore  di  quei  disordini.  —  Vedete  adunque  che 
le  vostre  meraviglie  sono  per  lo  meno  intempe¬ 
stive. 

Se  non  che  la  sciocca  accusa  e  del  ministro  e 
dei  giornali  al  suo  servizio  era  necessaria  per 
iscongiurare  un  gravissimo  pericolo.  Si  vedeva 
imminente,  irreparabile  una  terribile  catastrofe  y 
lo  scoppio  cioè  di  una  guerra  fra  forze  liberali  e 
forze  liberali.  Questo  conditto,  che  costituisce  la 
spada  di  Damocle  del  liberalismo,  e  che  i  corifei 
del  medesimo  cercano  di  scongiurare  e  tener  lon¬ 
tano  più  che  possono,  segnerebbe  il  finimondo  per 
la  rivoluzione  ;  perchè  i  figli  suoi,  una  volta  aiz¬ 
zati  gli  uni  contro  gli  altri,  non  lascierebbero  di 
combattersi,  se  non  quando  si  fossero  tutti  divo¬ 
rati  a  vicenda  ;  ed  allora  addio  rivoluzione  bella  ! 

Ebbene  per  iscongiurare  questo  estremo  danno, 
sono  ricorsi  alTultima  àncora  di  salvezza,  hanno 
cioè  gettato  un  grosso  catollo  di  carne  clericalesca 
in  mezzo  ai  molossi  ringhiosi ,  tanto  per  sedarli 
alquanto.  E  la  prova  è  riuscita,  come  riusci  tutte 
le  altre  volte.  Gli  arrabbiati,  gli  affamati  si  sono 
scagliati  contro  la  pastura  ed  oggi  grugnando  e 
ringhiando  se  la  divorano  con  un’avidità  che  mette 
ribrezzo.  E  buon  prò  loro  faccia. 

Badino  che  T  influsso  della  stella  codina  non 
abbia  guastato  quelle  carni ,  infiltrando  in  esse 
un  po’  di  trichina,  che  allora  sarebbe  proprio  un 
brutto  guaio. 

Un  altro  tiro  della  cometa  codina  è  stato  cer¬ 
tamente  quello  di  far  passare  liscia  liscia  la  legge 
elettorale ,  con  202  voti  favorevoli  e  116  con¬ 
trarii.  E  bando  alle  meraviglie ,  signori.  Io  so 


quel  che  mi  dico.  Riflettete  un  po’ qual  razza 
contingente  viene  ora  portato  alle  urne  ,  pensate 
come  con  questa  riforma  viene  ingrossato  il  par¬ 
tito  attivo  dei  capi-scarichi,  dei  pensa-a-niente,  d 
quelli  che  tutto  hanno  da  guadagnare,  nulla  da 
perdere,  eppoi  sappiatemi  dire  come  ci  troveremo 
nelle  prossime  elezioni.  Per  parte  mia,  ve  lo  con¬ 
fesso  candidamente ,  avrei  preferito  il  suffragio 
universale,  perchè  per  esso  gli  onesti  avrebbero 
potuto  bilanciare  le  forze,  mettendo  in  prima  linea 
p.  e.  tutta  la  campagna,  non  ancora  corrotta,  e  l’e¬ 
lemento  operaio  onesto.  Invece  ora  gli  elettori 
politici  saranno  i  bocciati,  agli  esami ,  gli  indi¬ 
vidui  senz’arte  nè  parte,  tutti  coloro  insomma  cu 
piace  pescare  nel  torbido.  A  rivederci  a  Filippi, 
signori,  a  rivederci  a  Filippi  ! 

Il  più  brutto  tiro  ,  fatto  finora  dalla  Cometa 
però ,  è  stato  quello  giuocato  al  povero  Midhat 
pascià,  il  quale  riconosciuto  siccome  uno  dei  pro¬ 
motori  del  famoso  suicidio  di  Abdul-Azis  è  stato 
condannato  a  morte  insieme  ad  otto  suoi  com¬ 
plici. 

Ad  ogni  modo  però  e  riassumendomi,  io  posso 
concludere  con  tutto  il  diritto 

Che  l’empia  coda,  1’ odiata  coda 
Oggi  è  il  più  caro  gingillo  di  moda. 

Ma  per  carità,  che  il  Direttore  non  si  accorga 
di  questi  due  versi,  altrimenti  sono  proprio  fritto! 
Acqua  dunque  in  bocca ,  lettori  e  lettrici,  ed  a 
rivederci  fra  quindici  giorni. 

Reggio  Emilia,  2  loglio  1881. 

Domenico  Panizzi. 

ARTE 

A  Bologna  si  è  da  poco  tempo  formato  un  Co¬ 
mitato  per  eseguire  la  facciata  del  grandioso 
tempio  di  S.  Petronio  secondo  il  progetto  del¬ 
l’architetto  Ceri  Giuseppe  di  Firenze. 

Il  Comitato,  di  centotrenta  membri,  composto 
dal  Cardinale,  dalle  notabilità  politiche,  munici¬ 
pali,  giudiziarie,  scientifiche,  artistiche,  letterarie 
ed  ecclesiastiche  e  da  ogni  ordine  di  cittadini  di 
qualsiasi  partito ,  si  riunì  in  solenne  assemblea  e 
nominò  in  mezzo  a  fragorosi  applausi,  una  Giunta 
esecutrice  per  l’attuazione  del  grandioso  progetto 
che  tanto  onora  l’architetto  fiorentino. 

tt 

*  $ 

Fra  i  quadri  affastellati  e  dimenticati  nelle 
Cantine  e  nei  magazzeni  delle  Gallerie  di  Firenze, 
fu  ritrovato  un  quadro,  che  venne  riconosciuto 
per  la  Madonna  del  Yerrocchio,  e  che  ha  un  va¬ 
lore  d’arte  grandissimo. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  tutti 
i  quadri  che  erano  accatastati  nei  magazzini  delle 
Gallerie,  trovò  questa  perla  artistica,  che  sarebbe 
sempre  pagata  poco  con  qualche  cosa  più  di  un 
centinaio  di  mila  lire,  in  una  cantina.  La  tela 
rappresenta  una  Vergine  con  dei  Santi  sopra  un 
fondo  architettonico.  La  Commissione,  dopo  lunga 
ed  accurata  discussione,  sarebbe  venuta  unanime 
nel  parere  che  il  quadro  è  del  Verrocchio,  e  ne 
avrebbe  fatto  il  raffronto  con  l’altro  dipinto  del 
medesimo  autore,  che  si  conserva  nell’Accademia 
delle  Belle  Arti  e  rappresenta  il  Battesimo  di 
S.  Giovanni  sopra  un  fondo  di  paesaggio.  Il 
primo,  secondo  il  parere  della  Commissione,  vin¬ 
cerebbe  l’altro  in  bellezza  e  di  molto.  La  Ver¬ 
gine  del  Verrocchio  sarebbe  appartenuta  alla 
Chiesa  della  Santissima  Annunziata,  donde  l’a¬ 
vrebbero  tolta  i  francesi  all’epoca  napoleonica. 
Come  si  trovasse  poi  nei  magazzini  e  nelle  can¬ 
tine,  non  si  sa  :  habent  sua  fata  anche  i  quadri. 
Quel  quadro  non  era  registrato  in  nessun  cata¬ 
logo. 
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L.  di  Bernardo  —  Problemi  sociali,  studiati  e  ri¬ 
soluti.  Sene  seconda.  In  Firenze,  coi  tipi  dell’Arte 
della  Stampa,  Via  Pandolfini  14,  1881.  —  Un  vo¬ 
lume  di  XVI-238  ;  splendida  edizione.  Prezzo  L.  2,50. 

Studiando  me  stesso ,  meglio ,  facendo  a  me 
stesso  un  po’  d’esame  di  coscienza  ho  trovato  che, 
al  tribunal  di  Dio  avrò ,  pur  troppo ,  da  render 
conto  severo,  di  tante  birbonate  e  marachelle.... 
Ma  nessuno  è  obbligato  a  mettersi  in  piazza  alla 
berlina,  di  scoprir  le  sue  magagne  a  tanti ,  cu¬ 
riosi  di  ficcar  ne’  fatti  altrui  il  naso ,  e  specie 
alle  donne.  Assai  le  ci  staranno  addosso,  e  con 
tanto  d’occhi,  nella  valle  di  Giosafat  !  Quel  che 
si  può  dire  però,  si  ha  da  dire,  e....  crepi  l’in¬ 
vidia.  Vedete!  e  non  so  come  mai,  di  tanto ’n 
tanto  i’  mi  sento  una  fiaccona  piombar  sul  grop¬ 
pone  ed  una  polondria  che ,  pover’  a  me.  Oh  ! 
che  un  terremoto  non  mi  bulicherebbe ,  e  pur 
tanta  fatica  io  provo  a....  sbadigliare?  Verre’a 
noia  sino  alle  mosche,  figuratevi!  Ero  appunto 
per  una  di  queste  crisi  atoniche ,  uggiosissime  a 
me  ed  al  prossimo  mio,  allora  che,  per  divina 
provvidenza,  mi  cascò  ’n  mano  il  libro  che  ora 
si  annunzia.  Fu  come  un  tuono  per  me  ,  che  dal 
letargo,  mi  destava  a  nuova  vita 

Oh  !  benedetto  Monsig.  Di  Bernardo....  Gua’,  ec¬ 
covi  l’ elogio  più  sperticato  del  libro  ;  chè,  pro¬ 
nunziato  il  già  chiarissimo  nome  dell’Autore ,  mi 


gnare  agl’  ingenui ,  che  essi  sono  la  materia  vile  su 
cui  ognuno  si  diverte  a  fare  degli  esperimenti,  e 
la  leva  di  cui  si  servono  gli  arruffoni  e  i  mesta¬ 
tori  per  turbare  e  sconvolgere  la  società. 

«  L’ intento  mio  è  stato  di  mostrare  chiara¬ 
mente  a  codesti  poveri  illusi ,  che  per  loro,  no¬ 
vantanove  volte  su  cento ,  non  si  tratta  d’altro 
che  di  mutar  padrone,  di  servire  alla  novella  am¬ 
bizione  di  Tizio  e  di  Caio,  di  sfamare  uno  digiuno 
piuttosto  che  augurare  la  buona  digestione  ad  un 
pasciuto. 

«  Il  mio  peccato  è  quello  di  aver  tirato  senza 
pietà  contro  la  superbia  degl’inetti,  contro  la  pro¬ 
sopopea  degli  ignoranti,  contro  la  spavalderia  ru¬ 
morosa  dei  vigliacchi  e  degl’  impotenti  ;  e  poi 
quell’altro  di  mettere  in  canzonella  i  vizii,  i  pre- 
giudizii,  le  dabbenaggini  e  le  grullerie  delle  me¬ 
diocrità  trionfanti  ;  e  quell’  altro  ancora  di  aver 
combattuto  i  monellacei  dal  bianco  pelo ,  prepo¬ 
tenti  e  cocciuti ,  i  ciarlatani  politici ,  gli  econo¬ 
misti  camaleonti  ed  i  chiacchieroni  internazio¬ 
nalisti....  » 

Insomma  colle  parole  di  Alfonso  Karr  ( Grains 
de  bori  sens,  p.  85)  il  nostro  Autore  conchiude: 
—  «  Io  ho  dichiarato  una  guerra  senza  tregua 
agli  sciocchi,  ai  bugiardi,  agli  ipocriti  e  ai  fara¬ 
butti....  e  quando  ne  vale  la  pena ,  e  quando  il 
nemico  ha  la  pelle  dura,  io  m’incarico  di  dare  il 
suo  conto  a  cosiffatta  pelle.  » 

E  senza  rispetti  umani  fila  diritto  ’l  Chiar  Au¬ 
tore  per  la  sua  strada,  menando  a  diritta  ed  a 
manca  staffilate ,  che  sempre  fan  sangue  e  :  — 


mai  la  sacra  amicizia  con  turpe  silenzio,  o  peg¬ 
gio,  accarezzando  i  defetti  altrui.  Pane  al  pane. 

Ma  se  rigido  censore  di  quel  che  mi  paja  men 
corretto ,  non  merrò  buono  di  certo  l’ addebito 
mosso  —  da  chi  non  se  n’intende  —  agli  scritti 
di  questo  illustre  italiano.  Si  dice  :  —  «  Monsi¬ 
gnor  Di  Bernardo  ha  un  tantinello  degl’istinti  del 
gatto,  il  qual  par  si  diletti  nell’agonia  del  topo.  » 
Yale  a  dire:  datosi  egli  all’arte  difficilissima  di 
curar  le  sociali  nostre  cancrene  col  riso ,  par  se 
la  pigli  un  po’  troppo  alla  lunga,  e  invece  di  colpir 
subito  nel  segno,  mena  per  mille  andarivieni  il 
lettore,  e  sino  a  fargli  perder  la  pazienza.  » 

Critica  non  dirò  sciocca,  ma  che  in  vero  dimo¬ 
stra  come  chi  la  fa,  non  intende  manco  per  ombra 
l’indole  di  questi  scritti  :  imperocché  il  eh.  Autore 
non  è  come  tant’  altri  che ,  nell’aspra  fatica  di 
dettar  libri  non  propongonsi  uno  scopo,  non  hanno 
un’ideale  sempre  al  pensiero  presente,  e  che  han 
vinto  purché  riescano  a  far  ridere.  Insomma ,  ei 
non  è  punto  uno  Stenterello.  Egli  è  invece  un 
medico  pietoso  che ,  vista  la  ritrosia  dell’  amma¬ 
lato  ed  anco  l’accasciamento,  da  non  soffrir  vio¬ 
lenza  di  rimedi,  questi  condisce  del  dolce  ridicolo 
a  fargli  sorbire  le  più  amare  bevande. 

«  Cosi  all’egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
«  Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso...  » 

Persuaso,  e  insino  all’anima,  della  sentenza  ora¬ 
ziana  che  : 

Orane  tulit  punctum,  qui  miscuit  utile  dulci, 
Lectorem  delectando  pariterque  monendo; 


Pederzini  Cadetta 

RISTORANTI  ALL’ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE 

Secondo  il  disegno  dell’  Ingegner  Carlo  Formenti. 


pare  di  aver  fatto  anch’  assai  a  giusto  encomio 
dell’opera.  E  per  i  lettori  del  Leonardo  più  spe¬ 
cialmente  ;  ai  quali  codesto  fecondo  scrittore  bril¬ 
lantissimo,  ora  mai  è  di  famiglia  ;  sì  perchè  di  lui, 
ed  in  quest/  anno ,  assaggiammo  un  bel  paio  di 
questi  arcighiottissimi  «  Problemi  »  e  sì  perché 
nell’  «  Anno  III,  21  agosto  1879,  N.  4  del  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  »  altro  libro  se  ne  prese  in  ri¬ 
vista.  Libro  che  a  questo  è  perfettamente  ge¬ 
mello  ed  anzi!  la  continuazione.  Quindi  è  che,  a 
non  ripetermi,  io  mando  a  quel  numero  del  Pe¬ 
riodico  nostro  i  lettori  ;  e  tengano  per  fermo  che, 
mai  non  son  prodigate  le  laudi  a  questo  egregio 
letterato,  per  quanto  sembrino  gonfie  e  sovrab¬ 
bondanti. 

E  qui  avrei  finito;  se  non  che  ogni  apparir  di 
libri  siffatti,  merita  sempre  più  benevol’ atten¬ 
zione  ;  ed  è  colpa  (per  altro  comune  tra  noi)  che, 
opere  per  ogni  lato  pregevolissime  si  trascurino 
e  come  cosa  di  vilissimo  prezzo;  mentre  che  ne 
hanno  di  molto  e  non  comune.  Ed  é  appunto  tra 
queste  l’opera  del  chiar.  Mons.  Di  Bernardo,  che, 
assiduo  divorator  di  libri  e  di  giornali  (a  quel 
che  pare),  ficcavi  per  entro  l’occhio  acutissimo  e 
sta  come  in  agguato,  per  iscoprirvi  un  qualche 
alito  di  vita  nuova,  per  la  quale,  la  società  no¬ 
stra  camaleontica,  si  vien  man  mano  sviluppando 
ed  a  trasformarsi,  deteriorando.  Ond’è  che,  i  libri 
suoi,  a  vicenda  si  completano,  come  quelli  che 
ne  forniscon  la  storia  scandalosa  di  certi  nostri 
padroni,  cui,  ’l  Signore  misericordioso,  scemi  l’ap¬ 
petito.  Ma...  la  parola  all’Autore  : 

—  «  ...In  tutte  le  cosuccie  fin'oggi  pubblicate, 
ho  avuto  sempre  un  solo  intento  ;  quello  d’ inse- 


Chi  si  sente  pungere  é  poi  padronissimo,  a  la¬ 
voro  finito,  di  sgridarmi,  dì  strappazzarmi  se¬ 
condo  il  solito,  e  di  portarmi  in  tavola  la  solita 
porzione  di  clericale,  di  retrogrado  e  di  barbaro.... 
con  o  senza  contorno  di  spinaci  e  di  patatine 
fritte.  » 

Ed  eccovi  presente ,  come  suol  dirsi ,  il  color 
politico  dello  scrittore:  retrogrado,  oscurantista, 
clericale,  papalino  per  la  pelle.  Ma  questo,  è  na¬ 
turale,  non  dà  merito  al  libro,  pel  rispetto  let¬ 
terario,  già  s’intende  ;  che ,  in  quanto  a  questo, 
vi  sopperisce  da  sé  l’Autore  col  suo  ingegno,  colle 
sue  dottrine,  colle  ingenue  grazie  del  bello  stile  , 
il  quale,  in  un  palermitano  com’egli  è,  ha  del  mera¬ 
viglioso.  E,  scommetto  uno  contro  cento  che,  dai 
più,  si  piglierebbe  per  un  fiorentino  nato  e  spu¬ 
tato.  Certo  egli  è  però  che  qui  è  colà  ne  fa  de¬ 
siderare  lingua  un  po’  più  pura  —  colpa  certa¬ 
mente  dei  giornali,  di  cui  mostrasi  ed  a  prima 
giunta,  lettore  troppo  assiduo.  —  Oh  !  quanto  male 
fanno,  anco  alla  lingua,  i  giornali!  Un  consiglio, 
Monsignore,  ed  è  :  quant’  Ella  mostrasi  animoso 
cacciatore  di  toscanismi,  procuri,  non  dirò  altret¬ 
tanto,  ma  per  una  decima  parte,  di  evitar  tante 
improprietà  di  lingua  e  francesismi  che,  anco  ai 
più  accorti,  si  appiccicano  alle  labbra  e  con  tanta 
facilità.  Quando  ha  letto  i  giornali  si  lavi  ben 
bene  le  mani  e  sciacquisi  la  bocca.  Credasi  a  me: 
son  da  chiudersi  nello  scrigno ,  e  come  prezioso 
tesoro,  i  suoi  libri ,  peccato  però  che,  tanta  splen¬ 
didezza  venga ,  qualche  volta ,  ad  offuscarsi  per 
le  macchie  impure  di  parole  improprie,  o  bar¬ 
bare.  Perdoni,  sa,  Monsignore  !  che  io  non  faccio 
il  giornalista  per  mestiere,  e  nè  tampoco  tradirò 


si  studia  a  tutt’uomo,  di  non  riuscir  mai  vano: 
e  quindi  è  che  trovi  le  opere  sue  piene  zeppe  di 
alt’  insegnamenti  filosofici ,  nella  maniera  più  po¬ 
polare  esposti,  e  pregni  del  succo  piu  vitale  che 
oggi  produca  la  scienza  ;  e,  per  me,  sono  insomma 
vere  Antologie  di  dottrina  cattolica  nel  suo  più 
ampio  significato.  Ogni  famiglia  cattolica  non  ne 
dovrebbe  essere  sprovvista. 

Il  ridicolo  per  Monsignor  Di  Bernardo ,  non  é 
che  lo  zuccherino  in  mano  della  Mamma,  la  quale 
sollecita  il  suo  bimbo,  a  dare  i  primi  passi.  Certo 
é  che  le  chicche  di  questo  nostro  Autore  son’anco 
più  dolci  e  di  una  fabbrica  tutta  nuova.  Ch’egli 
intento  a  propugnar  la  verità,  lo  fa  in  una  ma¬ 
niera  tutta  sua  propria  ;  non  è  qui  alle  prese 
il  principio  vero  coll’  errore ,  ma  questo  con  sé 
stesso ,  e  ne  batte  i  corifei  per  via  d’ incoerenze 
a  costoro  sfuggite,  in  qualche  «  lucido  intervallo.  » 
—  Mi  si  diss’anco,  che  quella  del  Di  Bernardo  è 
scienza  da  vocabolari!  —  Falso:  e  chi  si  pigli 
per  poco  in  mano  questo  elegantissimo  volume . 
molto  non  tarderà  a  convincersi  come  il  Di  Ber¬ 
nardo  sia  uomo  di  vasta  dottrina  e  di  più  vasto 
ingegno,  e  come  la  non  sia  roba  accattata  quella 
che  ci  dà  ;  ma  del  suo  proprio  scrigno  messa 
fuori.  Per  me  resta  sempre  un’  incognita  e  un 
«  Problema  »  da  risolversi,  com’egli,  e  in  sì  poco 
tempo,  valga  a  metter  fuori  tanta  grazia  di  Dio, 

e  da  far  gola  anco _  non  so  a  chi  mo’  dire.  Io 

ammiro  e  taccio. 

Non  dirò  mica,  oh  !  no;  che  qualche  rara  volta, 
pur  all’  Illustre  Autore  dei  «  Problemi  »  cecca 
non  faccia  il  colpo  !...  E  chi  può  vantarsi  di  que¬ 
sto  ,  anco  tra  i  più  conosciuti  maestri  ?  E’  non 
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può  essere  a  meno,  che  non  sempre  a  tutti,  su- 
biett  inamente  ,  si  mostra  ridicola  una  medesima 
cosa  ;  e  poi  anco  ai  tempi  d’Orazio  usava  che  : 

Narri  neque  chorda  sonumreddit,  quem  vult  manus 

(et  mens, 

Poscentique  graverai  perscepe  remittit  acutum  ; 

Nec  semper  feriet  quodcumque  minabitur  arcus. 

Ma  qui  è  veramente  il  caso  di  ripetere  (e  mi 
perdonin,  le  signore,  il  latino): 

Verum  ubi  plura  nitent  in  cannine,  non  ego  paucis 
Offendar  maculis,  quas  aut  incuria  fudit, 

Aut  humana  parum  cavit  natura: 

E  metto  le  mani  sul  fuoco  se  avvi  libro ,  di 
quest’ultimi  tempi,  che  possa  piacere  come  questo: 
tanta  n’è  la  grazia,  la  leggiadra  disinvoltura  ,  la 
amenità  del  dettato  e,  quel  che  più  è,  la  esquisita 
bontà  della  sostanza.  Ma ,  e  dopo  tutto  questo , 
qual  sarà  l’accoglienza  per  questo  giojello...  lette¬ 
rario  ? 

Io  me  la  figuro  :  —  «  Piaghe  più,  piaghe  meao 
—  diranno  alcuni  —  si  potevano  lasciare  stare 
anco  quelle  che  sono  cadute  sotto  il  vostro  naso...» 

Ma  l’Autore  risponde  :  —  «  0  gente  delicata  ! 
Sicuro .  è  un  gran  brutto  sistema  quello  di  far 
vedere  il  mondo  com’è  ;  si  disturba  l’ora  del  chilo 
ai  poveri  alto -locati  ;  si  suscitano  ideacce  nella 
testa  dei  signori  basso-locati.  Comunque,  il  tempo 
di  ridere  l’avete  a  lasciare  anche  a  me  ;  tanto,  io, 
col  mio  programma  e  coi  miei  principi ,  non  in¬ 
tendo  cattivarmi  la  benevolenza  del  collegio  elet¬ 
torale,  non  vo  a  caccia  di  onorificenze .  non  cerco 
impieghi ,  non  miro  alla  soddisfazione  di  partico¬ 
lari  interessi.  Svelare  certe  piaghe ,  e  tentare  di 
conoscere  come  le  vennero  aperte ,  non  è  fatica 
tutta  sprecata.  Se  è  vero  quello  che  ci  raccon¬ 
tano,  Antonio  suscitò  la  pietà  nel  popolo  romano, 
non  lodando  la  grandezza  e  le  virtù  di  Cesare, 
ma  alzando  il  manto  che  nascondeva  il  cadavere 
e  scoprendo  le  ventitré  ferite.  » 

Ma  se  mancherà  il  buon  viso  dei  liberali ,  co¬ 
m’è  certo,  e  dei  mezzo  e  mezzo,  com’è  pur  cer¬ 
tissimo,  al  nostro  Autore  ;  gli  faran  festa  almanco 
i  Cattolici  puri...? 

—  «Ah!  io  non  mi  fo  illusione,  cosi  egli 
scrive  ;  . . .  So  benissimo  che,  per  sollevare  rumore 
ed  ottenere  un  successo  clamoroso,  non  avrei  do¬ 
vuto  scrivere  un  libro,  in  cui  la  logica  ed  il  senso 
comune  siano  rispettati  e  trattati  con  garbo;  ma 
avrei  dovuto  invece  dar  fuori  un  volume  sgan¬ 
gherato,  a  tinte  forti,  con  delitti,  misteri,  con¬ 
giure,  macchinazioni,  struggimento  di  visceri,  tor¬ 
citura  di  budella,  e  tutte  le  altre  cose  solite  an¬ 
dare  e  stare  con  si  fatti  lavori.  » 

Oh!  purtroppo  che  anco  certi  cattolici  i  quali, 
per  lo  meno  ,  dovrebbon  fare  tant’  onore  ai  loro 
scrittori,  quanto  ne  fanno  i  liberali  a  quei  porci 
di  Bologna;  pur  troppo,  aiutano  anch’essi  coi  pro- 
prii  denari  gli  Zola,  gli  Stecchetti,  i  Carducci  e 
compagnia  bella  ,  a  preferenza  dei  buoni ,  che  si 
lascian  languire  nell’  inopia  e,  il  più  delle  volte , 
a  tu  per  tu  col  tipografo,  che  non  sa  com’  esser 
pagato...  Così  è  ,  e  così  par  che  debba  anche  es¬ 
sere.  Ma  giustamente,  di  cattolici  sì  fatti,  lamen¬ 
tasi  l’Autore,  con  questa  tirata  : 

—  «  ...  È  una  contraddizione  quella  di  cui  ci 
danno  il  mal  esempio  certi  cattolici,  tutti  Gesum- 
mio  ,  tutti  pasta  d’ Agnus  Bei ,  tutti  forniti  del 
più  ricco  bagaglio  di  frasi  fatte,  quando  si  tratta 
di  fulminare  la  stampa-  irreligiosa,  col  tuono  della 
più  violenta  e  della  più  sgangherata  indignazione. 
Ma  guai  a  dir  loro  :  «  Buoni  amici  :  occorrono 
un  po’  dei  vostri  quattrini  per  incoraggiare  gli 
scrittori  ortodossi.  »  Essi  allora  fanno  una  spal¬ 
lucciata,  vi  mettono  alla  porta,  poi  vanno  a  chiu¬ 
dere  le  imposte  della  finestra,  si  adagiano  sul  sof¬ 
fice  divano  e  cominciano ,  beati  loro  !  a  dormire 
la  grossa,  o  come  tanti  ghiri. 

«  Signori  miei,  cattolici  ma  certamente  non  se¬ 
condo  le  massime  del  Vangelo,  sentite  qui  a  me. 
I  vostri  sono  sintomi  belli  e  buoni  di  dissenteria 
chiacchierona;  le  vostre  interiezioni  vuote  e  rim¬ 
bombanti,  le  vostre  apostrofi,  che  dicono  press’  a 
poco  le  medesime  cose,  sono  oramai  roba  stantia, 
rassegata,  ammuffita,  strascicata  per  tutti  i  te¬ 
gami  e  per  tutte  le  pentole  di  questo  mondo  !.... 
Mi  fanno  ridere,  in  coscienza,  questi  signori  cat¬ 
tolici,  che  puzzano  di  egoismo  e  si  atteggiano  a 
generosi  protettori  della  religione.  Mi  fanno  ri¬ 
dere,  quando  alzano  le  braccia  al  cielo  e  stralu¬ 
nano  gli  occhi  e  soffiano  sospironi  da  far  girare 
i  mulini  a  vento,  ma  nello  stesso  tempo,  villa¬ 
namente  ricusano  d’ incomodarsi  a  favore  di  quelli 


che  invocano  il  loro  ajuto  per  combattere  gli  er¬ 
rori  che  mirano  ad  offendere  la  religione.  (Op. 
cit.,  pagg.  71-78.)  » 

Per  la  qual  cosa,  questo  magnifico  libro,  fatto 
aposta  per  riaccomodar  tante  teste  sciupate  dal 
moderno  liberalismo,  io  temo,  rimarrà  un  libro 
innocente,  inefficace,  inutile,  non  solo  perchè  è  vero 
quel  che  lasciò  scritto  Pietro  Verri,  che,  cioè  :  «  gli 
uomini  sono  piccoli  animali  in  qualunque  parte 
del  mondo,  e  resteranno  con  la  loro  natura,  mal¬ 
grado  la  pena  che  un  galantuomo  si  prende  di 
correggerli  col  ridicolo  »  ma  pur’ anco  perchè 
non  sanno  i  cattolici,  delle  loro  armi  taglienti 
servirsi  non  dico  ad  offesa,  ma  a  difesa  contro  i 
liberali...  Oh  !  quanto  resta  a  noi  a  imparar  da 
costoro  anco  per  codesto  lato  ! 

—  0  dunque  ci  perderem  di  coraggio  ?... 

—  Mai  no  :  —  «  In  un’  epoca  di  torbidi  come 
la  nostra,  scrive  E.  Zola,  è  ben  fatto  che  gli  uo¬ 
mini  coraggiosi  innalzino  la  voce  e  dicano  quello 
che  pensano.  Se  framezzo  a  molti  errori  propu¬ 
gnano  una  sola  verità,  essi  avranno  ben  meritato 
della  patria.  » 

Ed  il  nostro  Ch.  Autore  appartiene  appunto 
alla  schiera  di  questi  generosi,  che  provano  una 
certa  voluttà  di  predicare....  al  deserto.  Vero  tipo 
di  scrittore  cattolico  che,  pur  di  gridar  alto  con¬ 
tro  le  nefandità  dei  tempi  nostri,  permette,  a  ca¬ 
rico  suo,  il  fischio,  soffre  la  risata  ironica,  scusa 
la  strisciata  dei  piedi,  non  fa  caso  degli  urli,  tol¬ 
lera  l’abbajata,  non  si  oppone  alle  stonature  de¬ 
gli  animali  domestici  e  ferini.... 

Bravo  Monsignore  !  e  così  va  fatto.  Persuasi 
di  esser  carne  da  macello,  come  sentinelle  avan¬ 
zate  di  questa  gran  battaglia  tra  l’ errore  e  la 
verità,  noi  ci  riconfortiamo,  nell’  abbandono  di 
tutti,  chè  non  ci  possa  mancare  il  testimonio  della 
buona  coscienza,  unico  premio  che  riprometter 
quaggiù  si  possa,  un  galantuomo. 

Oreste  Nuti. 

91  dominio  Temporale  dei  B*api  nel  concetto 
politico  di  P;mle  Alighieri ,  con  un’ Appen¬ 
dice  sul  senso  allegorico  della  Divina  Commedia, 
per  IL  P.  Francesco  Berardinelli  d.  C.  d.  G.  — - 
Modena  1881,  Tipografia  pont.  ed  arciv.  dell’Im¬ 
macolata  Concezione.  Un  elegante  volume  in  8°  di 
pagine  432  —  edizione  elzeviriana.  Prezzo  L.  4. 

L’esimio  P.  Berardinelli  è  già"  universalmente 
noto  in  Italia  per  l’ opera  da  lui  pubblicata  nel 
1859"  sul  Concetto  della  Divina  Commedia,  che 
provò  la  sua  singolare  valentia  nell’esporre  i  con¬ 
cetti  danteschi,  e  gli  valse  nell’  estimazione  dei 
savii,  non  travolti  da  passioni  partigiane,  uno  dei 
primi  posti  tra  i  commentatori  moderni  del  mas¬ 
simo  poeta.  Non  è  dunque  da  spender  parole  in 
dimostrare  i  pregi  di  questo  suo  nuovo  scritto, 
che  tutti  già  credono  senz’altro  dover  essere  molti 
e  per  ogni  verso  eccellenti. 

Tornerà  piuttosto  non  inutile  il  far  avvertire 
la  grande  opportunità  del  presente  lavoro,  come 
quello  che  si  porge  antidoto  efficacissimo  contro  il 
veleno,  onde  i  giovani  studenti  nelle  università, 
ne’  pubblici  licei  e  nei  ginnasii  sono  imbevuti,  per 
opera  di  professori,  i  quali  più  che  al  dovere  di 
insegnare  agli  scolari  i  sensi  veraci  dell’ Alighieri, 
badano  alla  brama  settaria  di  farlo  passare  per 
nemico  dei  Papi  e  bandieraio  dall’unità  italiana 
foggiata  dalla  rivoluzione. 

Ai  sofismi  ed  alle  dicerie  di  costoro  risponde 
con  trionfale  dimostrazione  il  ch.  P.  Berardinelli. 
È  certo  che  chi  legge  la  sua  bell’opera,  e  ne  pondera 
gli  argomenti,  esposti  in  istile  dignitosamente  fa¬ 
cile,  con  castigatissima  ed  elegante  favella,  dovrà 
convenire  che  l’assunto  principale  di  essa  non  po¬ 
teva  porsi  in  più  bella  evidenza. 

Il  quale  assunto,  come  si  rileva  dal  titolo  stesso 
del  libro,  è  di  dimostrare  che  Dante  non  escluse  il 
dominio  temporale  dei  Papi  dal  sistema  politico 
per  lui  ideato  ;  ma  solo  lo  volle  soggetto  nelle 
relazioni  generali  dell’alto  dominio  dell’impera¬ 
tore,  come  tutti  gli  altri  Stati  particolari.  Colla 
quale  distinzione  è  sciolta  poi  qualsivoglia  anche 
più  grave  difficoltà  s’  incontri  nei  testi  della  Di¬ 
vina -Commedia  e  delle  opere  minori  di  Dante, 
soliti  portarsi  dai  moderni  coinè  apodittici  a  pro¬ 
vare  ,  che  quel  sommo  ingegno  e  profondissimo 
cattolico  desiderò  fare  contro  la  Chiesa  ed  il  Papa 
nel  XIV  secolo,  ciò  che  la  framassoneria  italiana 
compì  per  nostro  malanno  nel  XIX.  Anzi  quei 
testi  servono  bene  spesso  al  ch.  A.  per  provare 
il  contrario. 

È  poi  importantissima  anche  l’Appendice,  met¬ 


tendosi  per  essa  in  piena  luce  il  significato  della 
difficile  allegoria  che  l’ Alighieri  propone  nei  primi 
due  canti  e  poi  svolge  in  tutto  il  seguito  del  di¬ 
vino  poema.  Chi  di  questo  poema  immortale  è  stu¬ 
dioso  (e  tutti  i  giovani  italiani  dovrebbero  esser 
tali)  sapranno  grado  al  valente  A.  di  avere  presa 
sopra  di  sè  la  fatica  che  egli  stesso  dovrebbe 
fare,  forse  senza  speranza  di  scoprire  tra  le  di¬ 
versissime  vie  proposte  dai  commentatori,  quella 
che  sola  guida  ai  genuini  sensi  dell’Allighieri. 

Quest’opera  si  trova  vendibile  in  Modena  nella 
detta  tipografia  ;  in  Firenze  presso  i  librai  Ma- 
nueli  e  Cini  ;  in  Napoli  presso  il  signor  Barbieri  , 
strada  Trinità  Maggiore ,  47  ;  e  altrove  presso  i 
gerenti  della  Civiltà  Cattolica.  Z. 


DUE  PESI  E  DUE  MISURE 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento.... 

Senza  essere  troppo  teneri  del  passato ,  e’  bi¬ 
sogna  pur  confessare  che  i  nostri  tempi  corrono 
assai  infelici.  E  qual  n’è  la  cagione?  Ve  lo  dirà 
per  me  uno  scrittore  vivente:  «  Perchè  ci  manca 
quella  fermezza,  quella  costanza  d’animo,  quell’u¬ 
nità  di  condotta,  quella  tenacità  di  proposito,  o, 
per  dir  tutto  in  uno,  il  carattere.  »  E  per  quanto 
si  vantino  i  nomi  di  coscienza,  di  punto  d’onore, 
di  onestà  naturale,  di  giustizia  imparziale,  non 
bastano  da  soli ,  a  formare,  o,  meglio,  confe¬ 
rire  il  carattere.  Dalla  mancanza  di  questa  pre¬ 
ziosa  qualità ,  devono  necessariamente  scaturire 
in  mezzo  alla  presente  generazione  corrispon¬ 
denti  effetti  ;  sicché  non  è  chi  libero  e  indi- 
pendente,  qual  dev’  essere  un  vero  cattolico,  non 
s’avvegga,  come  l’odierna  condizione  stabilita 
dalla  rivoluzione  cosmopolita ,  divenga  ogni  dì 
più  difficile,  e  certamente  poco  invidiabile.  Quella 
smania,  che  mai  non  posa,  di  voler  tutto  rinno¬ 
vare,  rimutare,  sconvolgere  da  capo  a  fondo;  quel 
demone  che  spinge  tutti  gli  odierni  moderatori 
dei  popoli  alla  guerra  contro  la  Chiesa  e  il  suo 
Capo  visibile  ;  quel  disvolere  oggi  quel  che  ieri 
si  volle  ;  quel  volgere,  cosi  alla  leggiera  dall’oggi 
al  domani,  i  passi 

per  via  non  vera, 

Imagini  di  ben  seguendo  false;... 

quel  pensare,  ragionare  e  sperare  non  altrimenti 
che  coll’altrui  cervello,  sicché 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti:... 

non  son  forse  tutte  conseguenze  dirette  del  venir 
meno  alla  dignità  propria  dell’uomo  e  del  cri¬ 
stiano,  ossia  della  mancanza  del  carattere  ?  Ep¬ 
pure  non  mai  come  oggidì  si  è  fatto  spreco  di 
frasi  rettoriche  a  celebrare  la  virtù  romana  dei 
Cincinnati,  dei  Camilli,  dei  Fabii,  dei  Fabrizii  e 
dei  Regoli,  da  quelli  appunto  che  vanno  orgogliosi 
di  discendere  da  quegli  antichi  ;  ma  il  mondo 
tutto,  osservandone  le  opere  tanto  disformi  e  in¬ 
degne  di  uomini  civili,  li  copre  del  suo  profondo 
disprezzo.  Non  era  forse  il  carattere  il  principal 
distintivo  delle  italiche  repubbliche  del  medio 
evo,  le  quali  a  tanta  grandezza  salirono,  da  riem¬ 
piere  d’ ammirazione  i  tisici  e  degeneri  nepoti 
d’oggidi?  Non  v’ha  dubbio:  il  carattere  nell’uomo 
resiste  alle  vicende  dei  partiti  e  le  soverchia; 
1’  uom  di  carattere  trionfa  di  sè,  e  così  riporta 
la  vittoria  più  difficile;  chè  :  Melior  est  qui  do- 
minatur  animo  suo,  expugnatore  urbium;  uom 
di  carattere  è  veramente  colui  che  confessa  a 
fede  alta  la  sua  fede  religiosa;  e  quando  egli  è 
eroicamente  religioso,  allora  soltanto  può  dire  di 
conoscere  sè  stesso,  che  è  la  scienza  all’uom  più 
utile  e  più  difficile;  e  allora  intraprender  può  con 
coraggio  l’ opera  sua  più  bella  e  più  difficile  : 
quella  di  dominare,  purificare,  elevare  la  propria 
natura.  Ma  per  nostra  somma  sventura,  il  nostro 
paese  non  può  dire:  «  I  miei  figli  sono  uomini 
di  carattere ....  » 

Però  per  acquistare  quella  dote  preziosissima, 
non  basta  proporsi  di  volere  fortissimamente, 
come  voleva  l’ Alfieri  ;  ben  altra  forza  ci  vuole, 
la  quale  non  s’acquista  che  col  timor  santo  di 
Dio,  riconosciuto  cosi  salutare,  e  praticato  senza 
umano  rispetto  da  tanti  nostri  gloriosi  antenati, 
dai  martiri  del  Cristianesimo  al  prigioniero  dello 
Spielberg.  Ma  siccome  questo  salutarissimo  mezzo 
è  ormai  disconosciuto  e  deriso,  come  cosa  da  la¬ 
sciarsi  ai  paolotti  e  alle  beghine  ;  così  T  dierna 
generazione,  anticipatamente  e  da  sè  stessa  s 
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condanna  a  subire  io  strazio  di  Tantaio  e  ai  Si¬ 
sifo,  in  pena  di  aver  fatto  uno  strano  abuso  del 

....  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando, . 

Della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  qual  conforto  mai  ci  ha  recato  la  tanto 
sospirata  libertà,  acquistata  al  prezzo  di  enormi 
sacrifici,  se  poi  ci  ha  lasciati  più  di  prima  mi¬ 
seri,  egri  e  digiuni?  Ben  si  può  paragonare  l’I¬ 
talia  ammodernata,  improvvida,  leggiera ,  volu¬ 
bile  a 

Quei  che  va  di  notte 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sè  non  giova...., 

oppure  £d  una  piuma  che  ad  ogni  vento  si  muove, 
o  finalmente,  a  quell’ inferma,  che  per  volger  di 
fianchi  non  trova  mai  schermo  a’ suoi  dolori.... 
E  tutto  questo  per  mancanza  di  quel  prezioso 
distintivo,  che  nobilita,  innalza,  santifica  l’indi¬ 
viduo  e  i  popoli  innanzi  alla  storia  e  a  Dio,  il 
carattere.  —  Solo  il  vero  cattolico  è  uom  di 
carattere,  e  perciò 

Sta  come  torre,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima,  per  soffiar  di  venti.... 

Ei  non  serve  a  due  padroni:  fra  l’utile  e  l'o¬ 
nesto,  fra  Dio  e  Satana,  fra  il  Papa  e  la  rivo¬ 
luzione,  giammai  non  pende  incerto  :  l’anima  sua 
non  è  da  viltade  offesa  mai,  sicché 

Si  fractus  illabatur  orbis 
Impavidum  ferient  ruince. 

Or  che  sanno  opporre  gli  spiriti  forti  de’  nostri 
tempi  a  tali  argomenti  di  sì  confortante  evidenza 

pel  verace  cattolico?  L’arma  del  ridicolo _ ,  con 

che  l’odierna  rivoluzione  crede  di  strappare  dal 
mondo  l’ idea  di  Dio,  e  tutti  gli  altri  dogmi  san¬ 
tissimi  del  Cattolicismo.  —  Ridete  pure,  ridete, 
o  miserabili  ;  ma  ride  bene ,  chi  ride  l’ultimo. 
Verrà  anche  per  voi  il  vostro  sabato...  Chi  se¬ 
mina  vento,  raccoglie  tempesta. 

Potessero  almeno  questi  pochi  riflessi  far  rin¬ 
savire  certe  madri  di  famiglia,  che  onorandosi 
del  glorioso  titolo  di  madri  cristiane,  sono,  per 
loro  disgrazia ,  come  le  spugne,  le  quali  i  ube- 


vonsi  di  qualsisia  umore  ;  e  mentre  van  dicendo 
di  voler  educare  cristianamente  i  loro  figli ,  non 
si  fanno  poi  il  menomo  scrupolo  di  aggregarli  a 
certe  società ,  cui  si  ostinano  a  credere  affatto 
innocue,  anzi  necessarie  a  perfezionare  l' educa¬ 
zione  giovanile,  ad  onta  di  quanto  è  già  stato 
avvertito  da  chi,  sollecito  del  vero  bene  della 
gioventù,  va  continuamente  inculcando  di  beh 
guardarsi,  come  dalla  peste ,  da  cotali  circoli , 
vere  officine  del  diavolo.  Nondimeno  le  semplici 
ed  inesperte  madri,  han  trovato  il  mezzo  di  com- 
ciliare  tra  loro  i  due  estremi,  sol  perché  rassi¬ 
curate  dall’  oracolo  di  qualche  messere,  che  la 
pubblica  fama  ha  proclamato  padi’e  della  patria, 
guida  sicura  e  saldo  scudo  della  gioventù.  E  così 
le  mamme  semplicette, 

....  e  lo  imperché  non  sanno  . . . . , 

Ma,  ahi  sventura  !  Credono  di  ingannar  Dio  e 
la  loro  coscienza,  e  ingannano  sè  stesse,  e  si  sca¬ 
vano  la  fossa  sotto  a’  piedi,  a  sè  e  ai  loro  figli, 
cui  dicendo  di  amarli  più  che  la  pupilla  del  loro 
occhio,  gettano  intanto  in  bocca  al  lupo,  il  qual 
farà  di  loro,  quel  che  gli  detta  suo  naturai  ta¬ 
lento. 

Oh  chi  le  avesse  udite  qualche  anno  fa  queste 
signore  con  che  marchio  rovente  bollavano  sif¬ 
fatte  istituzioni  liberalesche,  stupirebbe  l’ udirle 
ora  con  tutt’  altro  stile,  non  solamente  giustifi¬ 
carsi  dell’eroica  risoluzione  di  aggregarvi  i  pro¬ 
pri  figli ,  ma  magnificare  quegli  uomini  egregi, 
che  si  son  resi  «  benemeriti  della  patria  >,  col  fon¬ 
dare  e  promuovere  opere  di  tanto  lusso  e  van¬ 
taggio  all’  Italia  rigenerata,  da  farci  invidiare  i 
tempi  felici  di  Atene,  di  Sparta  e  di  Roma!  E 
il  ministro  di  Dio,  a  cui  questi  medesimi  genitori 
ricorrevano  un  di  per  consiglio  e  per  aiuto  !... 
Chiuda  egli  la  bocca,  e  novello  Padre  Cristoforo 
lasci  libero  il  campo  ai  moderni  D.  Rodrighi,  ai 
fondatori  del  moderno  diritto,  ai  redentori  della 
patria,  la  quale,  non  temete,  sotto  sì  gloriosi  au- 
spicii  crescerà  grande,  rispettata  e  temuta  den¬ 
tro  e  fuori  !  ! . . .  Povere  mamme  !  Non  c’  è  che 
dire  :  1'  hanno  voluto  !  S’  avvedranno  si,  quando 
sarà  troppo  tardi  :  vorranno  allora  trovar  qual¬ 
che  rimedio,  mah!...  Del  senno  di  poi,  ne  son 
piene  le  fosse.  E  alla  fine  riderà  il  diavolo  e  con 


lui  il  mondo.  Per  non  giungere  a  questo  punto, 
s'ascolti  ancora  Dante  che  la  sapeva  lunga  : 

Uomini  siate  e  non  pecore  matte 
Sicché  il  Giudeo  tra  voi,  di  voi  non  rida. 

Monza,  addi  21  giugno  1881. 

Un  ex-bersagliere. 


CORRISPONDENZA 

Signor  N.  C.  E.  d.  C.  —  Abbiamo  ricevuto  la 
lettera,  lo  stampato  e  i  manoscritti.  Appena  avremo 
un  momento  libero,  ce  ne  occuperemo  con  piacere. 


RICREAZIONE 

Sciarada. 

Primo,  secondo  ed  ultimo, 

Canto,  comando  e  nego: 

L ’intier  lo  dà  la  storia 
Vinto  di  donna  al  prego. 

Fm. 

Rebus. . .? 

+  HA 


Firn. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  21 

Sciarada:  Metro-poli-tana. 

Sonetto-Logogrifo  :  Francia  —  sconcia  — 
concia  —  ciancia  —  rancia  —  acconcia  —  oncia 
—  lancia  —  scaccia  —  freccia  —  faccia  —  fru- 
scole  —  seccia  —  CIANCIAFRUSGOLE. 

Rebus  ?  :  Imprendi  e  continua. 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 

11  Papa  è  prigioniero  ì  Son  tutte  fin¬ 
zioni  per  scroccare  la  compassione 

delle  potenze. 

—  A  te,  a  te,  mia  dolce  cognata  che 
ricanti  ogni  dì  che  è  un  puro  capriccio 
del  Papa  il  non  metter  piede  fuor  del 
Vaticano,  a  te,  dedico,  le  infamie  del¬ 
l’altra  sera:  disse  con  un  sorriso  d’ironia 
irritato,  Monsignor***  alla  signora  Feb- 
bronia. 

—  Non  son  a  qui  a  lodarvi  quei  fatti: 
furono  uno  sfogo  indegno  della  più  bassa 
feccia  sociale,  ma  non  provano  il  vostro 
assunto. 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Dico  che  quelle  scene  selvagge  in¬ 
degne  per  verità  delle  foreste  degli  lndii 
non  sarebbero  avvenute  se  la  cerimonia 
si  fosse  ristretta  nei  limiti  di  un  tra¬ 
sporto  privato. 

—  E  fu  tale  sotto  ogni  riguardo.  Non 
v’  era  da  parte  della  Corte  Pontifìcia 
che  il  carro  mortuario,  con  tre  carrozze 
per  il  seguito. 

—  E  le  migliaia  di  cittadini,  con  torce, 
e  le  centinaia  di  carrozze  ?  Questa  fu 
una  provocazione:  badate  però  bene  che 
non  approvo  quei  fatti.... 

—  Mancherebbe  questa.  Vi  ripeto,  che 
il  trasporto  da  parte  degli  eredi  del  de¬ 
funto  Pontefice,  fu  privatissimo,  che  si  at¬ 
tennero  alle  ingiunzioni  del  governo,  che 
conservarono  e  fecero  conservare  ai  gior¬ 
nali  cattolici  il  silenzio.  Ma ,  era  egli  pos¬ 
sibile,  che  non  trapelasse  qualcosa  d’ un 
simile  fatto?  Era  egli  possibile  che  Roma, 


1  Santi]  Cirillo  e  Metodio 


(Da  una  incisione  in  rame.) 

la  R-oma  di  Pio  IX,  lasciasse  passare  muta  ed 
impassibile  la  salma  venerata  del  suo  Sommo 
Sacerdote,  del  suo  Re,  del  suo  Padre,  del¬ 
l’amico  suo,  del  suo  Benefattore,  senza  cor¬ 
rergli  incontro,  senza  versarvi  sopra  una 
lagrima,  un  fiore  ?  Questo,  appunto  questo, 
esattamente  questo  è  il  mio  argomento. 
Dunque  per  tua  confessione,  al  Pontefice, 


anche  morto,  molto  più  poi  vivo,  non  è 
guarentita  la  sicurezza  di  cui  gode  l’ul- 
timo  facchino  di  Ripetta,  se  non  a  patto 
che  esca  in  istretto  incognito,  in  forma 
privatissima,  di  notte.  Che  se  esce  di 
giorno,  e  lascia  sapere  che  esce,  e  il 
popolo  istintivamente,  irresistibilmente 
gli  si  precipita  ai  piedi,  e  lo  bacia  e  lo 
saluta,  e  lo  inneggia,  deve  arrischiar 
l’onore  e  la  vita,  perchè  il  governo  non 
può  proteggerlo  dalla  rabbia  brutale  di 
cotesti  escrementi  sublimati!  Febbronia 
mia,  arrossisco  d’  essere  romano. 

—  Oh  zio,  non  furono  i  romani  che 
commisero  un  atto  così  brutalmente  vil¬ 
lano,  no,  no,  eglino  debbon’ essere  buz¬ 
zurri  della  peggiore  specie;  è  troppo  ci¬ 
vile  il  popolo  romano  per  abbassarsi  a 
simili  nefandezze,  disse  tutta  indignata 
l’Alice. 

—  Lo  credo  anch’io,  disse  il  Cano¬ 
nico,  ma  qui  è  difficile  giudicare  se  fu 
più  insensata  anziché  più  turpe  la  con¬ 
dotta  del  governo. 

—  Oh  il  governo,  ha  cercato  di  man¬ 
tener  l’ordine,  disse  la  Febbronia,  erano 
consegnati  i  militari  in  tutte  le  caserme 
lungo  la  via  del  corteggio,  e  c’  era  ap¬ 
parato  di  forza,  e  un  gran  numero  di 
guardie  di  questura,  d’altronde  il  go¬ 
verno  non  s’  aspettava  simil  cosa ,  egli 
si  credeva  che  le  cose  dovessero  cam¬ 
minare  alla  chetichella. 

—  Non  mi  stare  a  difendere  cotesta 
gentaglia ,  riprese  adirato  Monsignore,  la 
condotta  del  governo  è  stata  debole,  im¬ 
previdente,  colpevole,  inetta,  stupida  pri¬ 
ma,  e  subdola  e  scellerata  di  poi. 

La  Corte  Pontificia  aveva  notificato  al 
governo  il  trasporto,  e  ne  aveva  seguito 
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il  consiglio  di  farlo  di  notte;  i  cittadini, 
avevano  chiesto  al  governo  se  sarebbe  stato 
permesso  seguire  il  feretro  con  torce,  e  ven¬ 
ne  risposto  che  sì.  Il  governo  doveva  sa¬ 
perlo,  che  tutta  Roma  si  sarebbe  accalcata 
dietro  la  sacra  salma  del  grande  Ponte¬ 
fice  ;  il  governo  doveva  sapere  che  la  ca¬ 
naglia  più  o  meno  bene  vestita ,  con  o 
senza  medaglia  alla  catena  dell’  oriuolo 
avrebbe  turbata  V  armonia  universale,  e 
sarebbe  intervenuta  come  un  fetido  sputo 
in  mezzo  a  un  quadro  divino  di  Rafaello  ; 
il  governo  lo  sapeva,  doveva  saperlo.  Dun¬ 
que  i  disordini  o  li  ha  voluti,  o  li  ha  vil¬ 
mente  e  codardamente,  e  solidariamente  tol¬ 
lerati. 

— -  Ma  erano  tanti  anche  i  chiassosi. 

—  Che  tanti  !  Il  governo  deve  saper 
tener  fronte  anche  a  dieci  mila  cannibali. 
Non  vi  sono  ragioni  nò  scuse.  Se  si  fosse 
trattato  del  trasporto  delle  ceneri  del  Re 
Galantuomo  e  si  fosse  tenuto  qualche  scherzo 
da  parte  dei  repubblicani,  ti  giuro  io,  che 
i  nostri  omoni  avrebbero  saputo  fare;  ma 
si  trattava  del  Papa  !...  Torno  però  a  ripe¬ 
terti  che  insipienza  più  stupida  non  si  po¬ 
teva  supporre. 

—  Che  cosa  dirà  la  diplomazia?  domandò 
TAlice. 

—  Stavo  appunto  per  dire.  Interesse  del 
governo  era ,  suonare  all’  Europa  che  il 
Papa  in  Roma  è  libero,  che  se,  se  ne  sta 
in  Vaticano,  è  perchè  gli  piace  atteggiarsi 
a  vittima,  e  vuol  carpire  la  compassione 
dei  popoli  del  mondo  cattolico  ;  che  d’  al¬ 
tronde  nessuno  è  più  libero  e  più  rispet¬ 
tato  di  lui.  Questo  è  ciò  che  un  governo 
furbo,  doveva  in  ogni  congiuntura  sforzarsi 
di  provare  all’Europa.  E  invece  ?  Alla  cat¬ 
tiveria,  sommano  la  minchioneria,  e  danno 
alla  diplomazia  un’  arma  formidabile  per 
quel  giorno  nel  quale  dovessero  render 
conto  all’Europa  della  posizione  che  fecero 
in  Roma  al  Capo  di  tutta  la  cristianità. 
Oggi  forse,  la  diplomazia  farà  lo  gnorri  ; 
ne  son  persuaso  ;  ma  quando  T  interesse  di 
qualche  potenza  vorrà  che  si  sguaini  que¬ 
st’  arma,  l’insipienza  del  governo  l’ha  for¬ 
nita. 

Anzi  aggiungo,  che  quand’  anche  il  go¬ 
verno  avesse  tutelato  T  ordine  con  appa¬ 
rato  di  forza,  la  questione  della  libertà  del 
Pontefice  non  è  risoluta  ;  e  dev’  egli  il  Papa 
far  escire  i  battaglioni  dell’  esercito  tutte 
le  volte  che  crede  di  mettere  il  capo  fuori 
del  Vaticano? 

Che  se  invece  della  salma  venerata  del 
defunto  Pontefice,  fosse  stato  Leone  XIII 
in  persona  che  si  fosse  recato  a  S.  Gio¬ 
vanni  Laterano  per  esempio ,  e  chi  T  a- 
vrebbe  tutelato  dalle  sassate  e  dagli  sputi 
di  quella  canaglia  ribalda,  emula  di  quel- 
T  altra  in  guanti,  che  otto  dì  prima  della 
breccia  di  Porta  Pia  dichiarava  solenne- 
nemente  al  Parlamento  che  l’invadere  Roma 
colla  forza  era  un  atto  indegno  dei  Sultani 
degli  stati  barbareschi,  e  mentre  diceva 
così,  ordinava  alle  colonne  di  avanzarsi 
all’  attacco  ? 

La  Febbronia  taceva,  era  annichilita. 


—  E  le  infamie  dei  giornali,  disse  T  A- 
lice.  Non  leggesti  ieri  ciò  che  scrissero  la 
Lega,  la  Capitale ,  e  tutti  i  villani  mascal¬ 
zoni  di  quel  calibro  ? 

— -  Altro  che  letto  !  Lessi,  e  fremetti  : 
chiamano  Pio  IX,  inorridisco  nel  ripeterle, 
una  carogna j  uno  sciocco j  un  Pontefice 
parricida  e  pagliaccio ,  e  protestano  che 
applaudirono  ai  fischi  e  fatto  coraggio  a 
quelli  che  volevano  buttarlo  nel  fiume.  Ed 
il  signor  Procuratore  del  Re  ha  seque¬ 
strato  quei  fogli ,  che  vituperavano  così 
orrendamente  e  con  tanta  selvaggia  vil¬ 
lania  un  uomo  cui  le  leggi  dello  Stato  tri¬ 
butano  gli  onori  sovrani  ?  Se  i  giornali 
cattolici  dicono  una  parola  a  posto  sul¬ 
l’eroe  dei  due  mondi,  si  vedono  sull’istante 
luccicare  sotto  gli  occhi  il  pugnale  del 
settario,  se  furmolano .  un  giudizio  un  pò 
umoristico  quantunque  rispettoso  sul  conto 
di  certi  personaggi,  il  fisco  allunga  tosto 
i  grifi  e  li  squarcia  a  multe,  a  processi,  a 
prigione.  Dov’  è  qui  la  giustizia,  dov’  è  l’e¬ 
quità,  clov’ è  ì’ìmparzialità  dei  magistrati? 
Basta,  queste  sono  macchie  ,  che  un  go¬ 
verno  e  un  popolo  non  lavano  coll’  acqua, 
Dio  ce  la  mandi  buona. 

La  signora  Febbronia  contro  il  solito 
taceva,  d’un  troppo  eloquente  silenzio. 

C  M.  Ronchetti. 

I  SANTI  CIRILLO  E  MET0DIO 

(Vedi  incis.  a  pag.  13.) 

Metodio  e  Cirillo  sono  due  santi,  che  compen¬ 
diano  in  sè  la  storia  di  un  popolo  ,  le  glorie  di 
una  nazione  intera.  Dieci  secoli  non  valsero  a 
cancellarne  il  nome  ,  o  a  spegnerne  la  memoria 
in  mezzo  ai  popoli  slavi:  essi  vivono  oggi  di  una 
vita  potente  nella  loro  fede,  nelle  loro  speranze, 
che  dopo  tanti  anni  di  barbara  oppressione  ,  ri¬ 
sorgono  rigogliose.  I  grandi  uomini  di  stato  sono 
morti ,  e  col  loro  nome  è  perita  la  loro  eredità. 
Dove  sono  gli  imperatori  romani,  gli  Attila,  che 
comandavano  gli  eserciti  invincibili,  le  stirpi  dei 
re ,  che  dominarono  la  terra  ?  Periit  memoria 
eorum  cum  so  ni  tu;  il  vento  li  disperse  come  la 
polvere  sollevata  sul  loro  passaggio.  Dove  sono 
i  popoli  che  vivano  di  loro,  che  ne  abbiano  rac¬ 
colto  la  eredità ,  che  risorgano  oggi  ringiovaniti 
sotto  il  prestigio  della  loro  immagine  conservata 
attraverso  i  secoli  ? 

II  popolo  Slavo  risorge  a  vita  novella  al  nome 
ed  alla  memoria  di  Metodio  e  Cirillo.  Veramente 
grandi,  che  videro  i  primi  re  Slavi  curvare  la 
fronte  sotto  T  onda  delle  acque  rigeneratrici  del 
Battesimo ,  e  sotto  la  mano  santa ,  che  ne  bene¬ 
diceva  la  corona  e  lo  scettro,  dando  loro  la  po¬ 
tenza  che  vince  sul  campo  di  battaglia,  ed  il  senno 
che  conduce  i  popoli  alla  vera  civiltà ,  ed  alla 
pace.  Quando  mai  fu  più  fiorente  la  nazione  slava, 
che  in  quel  secolo  avventurato  in  cui  la  luce 
della  santità  di  Cirillo  splendeva  sui  palazzi  reali, 
sulle  città,  allietava  le  ville  e  le  campagne,  pe¬ 
netrava  nei  cuori  del  popolo  infondendo  quel 
gaudio  e  quella  gioia,  che  eleva,  nobilita,  sublima 
l’uomo  fino  alle  celesti  sfere  ? 

I  Santi!  Il  mondo  li  odia,  li  deride,  li  sprezza; 
eppure  essi  vivono,  e  vincono  la  guerra  del  mondo. 
Guardateli  in  volto  quale  aura  celestiale  li  cir¬ 
conda,  quale  potenza  traspira  da  quegli  sguardi, 
quale  prestigio  esercitano  sopra  di  noi.  Gli  uo¬ 
mini,  i  popoli  sono  fatti  per  la  santità  ;  una  voce 


inestinguibile  ce  lo  grida,  una  potente  forza,  che 
misteriosamente  si  agita  dentro  di  noi  ci  spinge 
all’ammirazione  ed  alla  imitazione  dei  santi  :  vos 
estis  gens  sancta.  —  L’  arte  stessa  in  mano  dei 
Santi  diviene  una  potenza  gloriosa.  San  Metodio 
conosceva  l’arte  della  pittura,  e  con  essa  converti 
alla  fede  il  proprio  Re.  Vedete  quel  dipinto  che 
egli  tiene  in  mano  ?  Esso  fu  lo  strumento  della 
conversione.  Chiamato  a  corte  per  dar  saggio  del 
suo  valore  nella  pittura,  egli  ritrasse  sì  al  vivo 
la  verità  evangelica  del  giudizio  universale  ,  che 
per  essa  vinse  alla  Fede  di  Cristo  il  Re  e  la 
corte  reale.  Quante  meraviglie  non  operarono 
di  poi  colla  scienza,  la  predicazione  e  l’opera  loro 
questi  due  campioni  ! 

Nè  oggi  sono  cessati;  perocché  abbiamo  ve¬ 
duto  di  questi  giorni  riaccendersi  così  viva  la  scin¬ 
tilla  della  fede  tra  gli  Slavi,  che  possiamo  ben 
dire,  che  morti  parlano  ancora  in  mezzo  di  loro 
Cirillo  e  Metodio.  Ai  mondo  adunque,  che  deride 
i  nostri  santi,  rispondiamo  che  ci  presenti  lui  uo¬ 
mini  più  gloriosi,  ideali  più  sublimi,  benefattori 
più  grandi  dell’umanità,  rispondiamo  :  voi  ci  da 
illusioni  e  parole,  voi  ci  avete  gettato  nell’ana: 
chia  e  nella  miseria  di  tutto ,  voi  ci  avete  tra¬ 
diti,  ma  i  nostri  santi  alleviano  la  pena  della  vita, 
ci  nutrono  di  speranze  immortali,  ci  riempiono  il 
cuore  di  un  Bene,  che  sospirando  siamo  felici,  e 
che  possederemo  pienamente  in  una  interminabile 
eternità. 

Lattanzio. 


PICCOLA  SAPIENZA 


Vivendo  tra  gli  uomini,  considerandone  le  abi¬ 
tudini,  esaminandone  le  parole,  dobbiamo  sempre 
più  renderci  famigliari  gli  atti  di  fede  e  le  ri¬ 
flessioni  filosofiche,  per  le  quali  sappiamo  che 
T  uomo  è  immagine  e  similitudine  di  Dio  ;  dai 
fatti  che  siamo  costretti  a  contemplare  si  direbbe 
che  1’  uomo  sia  o  bestia  o  matto,  o  privo  dall’o¬ 
rigine  di  ciò  che  chiamiamo  ragione,  o  privo  per 
averla  perduta.  Molte  volte  dopo  di  aver  atten¬ 
tamente  esaminato  la  pazzia  di  molti,  ho  temuto 
di  essere  matto  io  stesso.  La  disistima  degli  uo¬ 
mini  non  la  si  deve  esagerare  ;  ma  è  per  altro 
la  conseguenza  necessaria  dei  loro  diporti. 

* 

*  * 

Guai  all’uomo  al  quale  T  ambizione  è  giunta  a 
far  credere  di  valere  qualche  cosa  di  più  degli 
altri  ;  egli  diventa  irrequieto,  smanioso,  crudele, 
un  vero  pazzo.  Conosco  un  uomo  posto  in  alto 
luogo  ;  fu  liberaleggiante  ,  bazzicò  coll’  eresia  ,  si 
mantenne  pettegolo  e  geloso  di  buone  persone  che 
T  amavano  come  il  fumo  negli  occhi ,  falli  come 
professore,  come  parroco,  come  scrittore,  come 
oratore  ,  nondimeno  si  lasciò  gonfiare  dagli  inte¬ 
ressati  adulatori  e  si  è  persuaso  di  essere  eccel¬ 
lente  su  molti.  A  vederlo  quanto  male  fa  !  Su¬ 
perbo,  va  angariando  i  sudditi;  avaro ,  accumula 
danari  e  lascia  dire  chi  vuole;  paurosissimo,  si 
è  dato  a  inconcepibili  viltà  ;  quell’  uomo  però  è 
convinto  che  il  mondo  andrà  male  se  non  si  ac¬ 
concia  alle  sue  novità.  La  terra  è  un  grande  ma¬ 
nicomio. 

ù 

Al  qual  proposito  conviene  notare  che  le  case 
di  ricovero  per  i  pazzi  vanno  moltiplicandosi  con 
un  progresso  che  se  è  lodevole  a  petto  del  biso¬ 
gno  che  se  ne  ha,  è  desolante  appunto  perchè  se 
ne  ha  bisogno.  Fra  breve  i  manicomii  saranno  il 
seminario  dei  saggi,  e  i  matti  saranno  liberi  per 
il  mondo. 

ù 

V  * 

Vi  prego,  lettori,  ad  operare  sempre  con  calma 
e  serenità  di  spirito,  affinchè  l’impeto  e  la  scon¬ 
sideratezza  non  compromettano  le  cause  migliori 
che  avete  tra  mano,  e  vi  alienino  le  persone  delle 
quali- sono  preziosi  l’aiuto  e  l’amiciziT.  Sopratutto 
siate  riflessivi  e  tranquilli. 

M.  D. 


In  bacio  africano  [Gruppo  di  animali  in  gesso  di  Diego  Sartia  bolognese,) 


16 


LEONARDO  DA  VINCI 


Giu'SEPPE  GIUSTI 

o 

l’  armonia  del  serio  col  bernesco 


(Continuazione  vedi  N.  23,  anno  IV). 


Anzi  tutto  mi  preme  or  qui  d’avvertire  come , 
sin  dai  primo  incominciar  questo  lavoro  io  punto 
non  mi  nascondessi  e  quant’  arrischiato  fosse  ,  e 
quanto  vario  opinar  di  persone  s’avesse  di  contro  ; 
e  fu  appunto  però  che  sin  d’  allora  i’  proposi  di 
non  tener  conto  e  degli  elogi  che,  per  avventura 
me  ne  sarebbon  derivati  (chè,  e  quando  manca  si 
dica  a  chi  starnuta  :  Viva,  o  Crepa  ?),  e  nè  delle 
critiche,  s’intende,  personali.  Ora  e  nè  l'une  e  nè 
gli  altri  vennero  a  mancare  a  facil  profeta  ;  e  con 
tale  e  tanta  insistenza  da  farmi  perder  qualche 
volta  la  pazienza.  Non  son  mica  Giobbe,  sapete!... 
Dunque,  esame,  dolore,  proposito ,...  Ah  ! 

Sissignori,  propongo  di  nuovo  e  fermamente  che, 
agl’insulti,  ai  sibili  della  piazza  io  risponderò  con 
un  lungo...  silenzio,  e  ancora  che  mi  si  creda  un 
Fra...  Massone,...  in  quanto  agli  elogi  poi  pregherò 
i  molti  miei  benevoli  a  non  tener  se  per  offesi,  e 
me  per  superbo ,  s’ io  dirò  e  alla  bella  libera  il 
parer  mio  !  Non  è  a  dire  quant’  io  apprezzi  e 
quanto  prò  mi  facciano  (ormai  è  questa  la  sola 
r  compensa  che  ne  rimane)  gl’incoraggiamenti  dei 
buoni  e  degl’intelligenti  ;  ma  nel  medesimo  tempo 
ho  in  gran  dispetto  le  civetterie  di  que’  tanti,  dei 
quali  il  Giusti  scriveva:  —  «  Non  ne  capiscono 
nè  tanto  nè  quanto ,  ma  che  per  averti  lodato  e 
detto  ai  muriccioli  che  sono  dall’  infanzia  amici 
tuoi  svisceratissimi ,  ti  credono  roba  manevole , 
roba  tutta  loro.  Fanno  degli  uomini  che  onorano 
il  loro  paese  come  dei  monumenti  ;  se  ne  creano 
cioè  un  ozio ,  boria  e  spettacolo  per  un  po’  di 
tempo ,  poi  li  tengono  là  tanto  per  millantarsene 
col  forastiere,  e  finalmente  a  un  bisogno,...  guarda 
al  piè  dei  campanili ,  delle  statue  e  delle  altre 
glorie  di  sasso  e  vedrai  il  conto  che  ne  tengono... 
Non  a  una  vile  moneta,  non  agli  onori  vani 
nè  all’  applauso  mutabile  della  folla ,  dee  mirare, 
un  libero  ingegno ,  ma  al  vero ,  al  solo  vero  ,  e 
alla  compiacenza  di  poterlo  e  di  saperlo  dire  ; 
compiacenza  che  nessuno  può  toglierti ,  e  che  ti 
compensa  largamente  della  miseria,  della  noncu¬ 
ranza  ,  e  di  tutti  i  mali  che  ti  può  partorire  lo 
averlo  detto.  Poiché,  peni  da  parte  i  pochi  che 
se  ne  dilettano  e  sanno  farsene  prò,  la  verità 
piace  a  tutti  di  dirla,  a  nessuno  il  sentirsela  dire...» 

Ed  ecco  il  mio  Atto  di  fede  letterario,  e  il  che 
premesso,  aggiugnerò:  trascurato  e  anche  un  po’ 
cinico  per  ciò  che  personalmente  mi  riguarda,  mi 
occupo  e  volontien  invece  di  quel  che  m’  avvan- 
taggi’l  lavoro  e  di  forza  e  di  evidenza.  Ed  è  ap¬ 
punto  per  questo  che  alla  regola  impostami ,  or 
faccio  uno  sdruscio,  dando  luogo  a  due  lettere,  le 
quali  un  po’  stringate,  dicono  insomma  cosi  : 


«  Chiarissimo  Sig.  Abbate, 

«  Palermo,  17  giugno  1881. 

«  ....  Ma  Ella  è  ben  certo  che  il  Giusti  non 
appartenesse  ad  alcuna  setta  ?...  Eppure  il  Frassi 
biografo  ed  amico  personale  del  Giusti ,  ne  parla 
di  una  certa  società!...  E  neppur  sarà  vero  che, 
in  tutta  la  sua  vita,  il  Giusti  lavorò  per  la  causa 
liberale  ?...  Non  si  curi  dell’anima  nostra,  che  di 
già  sta  in  buonissime  mani...  0  dunque,  nemmeno 
dopo  morti  sarem  più  sicuri  del  prete?... 

«  Tutto  suo  devotissimo 

«  R.  » 

«  M.  E.  Signore, 

•  Bologna ,  21  giugno  1881. 

«  Ammiro  assai  il  suo  far  disinvolto  nel  darci 
un  Giusti  bacchettone,  ed  anzi  !  gesuita  ad  imma¬ 
gine  e  similitudine  sua.  Quella  morte  di  Santo, 
mi  edifica ...  Ed  io  credeva  il  Giusti ,  babbo  dei 


veristi?...  So  ch’Ella  è  prete,  oh  !  se  il  Giusti  rin 
vivisse,  Le  servirebbe,  ne  son  certo,  la  S.  Messa.. i 
Ma  lasci  a  noi  di  festeggiare  ai  Santi  nostri,  ed 
Ella  non  sciupi  tant’acqua  benedetta  per  ribattez¬ 
zare  un  morto.  Dia  retta  a  me  che  Le  voglio 
bene,  e  non  sia  tanto  beghino.  Mi  creda  intanto,... 

«  Suo  devotissimo 
«  G...  » 

Pregiatissimi  Signori, 

Le  Pianora,  14  luglio  1881. 

Avevo  una  gran  voglia  matta  di  finirla  una 
buona  volta  con  questa  tiritera  :  ma  le  vostre 
difficolta  han  fatto  sì  che ,  a  questi  solicini ,  mi 
ringhebbiassi  parola  per  parola,  tutt’  i  lavori  del 
Giusti,  affinchè  del  mio  dire  si  avessero  le  prove 
non  solo,  ma  pur  anco  le  citazioni  di  queste.  E, 
per  rifarmi  da  capo ,  alla  domanda  :  s’ io  abbia 
certezza  che  il  Giusti  non  appartenesse  ad  alcuna 
setta,  rispondo  pregandola  a  togliersi  tra  mano 
il  volume  2  0  dell’Epist.  e  a  pagg.  532  avrà  :  — 

«  ....  Dall’altro  lato  ho  abborrite  le  mene  d’ ogni 
setta,  le  ambizioni  d’ogni  colore,  gl’ipocriti  d’ogni 
mantello ,  e  mi  conforta  1’  animo  1’  alta  e  serena 
compiacenza  d’aver  parlato  chiaro  di  qua  e  di  là 
a  costo  di  farmi  prendere  le  cose  irremissibil  - 
mente...  » 

E ,  a  pag.  617  del  III  volume,  scrive  all’ Arcan¬ 
geli  :  —  «  ...Ciò  che  mi  dici  del...  mi  fa  un  gran 
dolore.  Oramai  vedo  bene  ch’egli  affronterà  vo" 
lontariamente  tutti  i  guaj  dell’esilio  per  impegno 
preso.  Dico  per  un’impegno  preso,  non  punto  per 
mettere  in  dubbio  il  suo  convincimento  per  le 
opinioni  che  professa,  ma  perchè  credo  ed  ho  quasi 
per  sicuro  che  i  caposetta  te  l’ hanno  preso  al 
gancio  di  una  parola  data.  Saprai  che  tra  le  parti 
strumentali  delle  congiure  vi  è  il  giuramento  so¬ 
lenne  di  non  abbandonare  mai  la  bandiera.  Chi 
beve  grosso  o  chi  sa  ravvedersi ,  o  disprezza  il 
giuramento  o  l’osserva  soltanto  nel  non  tradire  i 
compagni;  ma  le  anime  ardenti  e  le  coscienze  te¬ 
merate  stanno  lì  ferme  fino  a  rimetterci  la  vita. 
Una  delle  cagioni  che  mi  ha  fatto  scansare  sempre 
certe  legature,  è  stato  appunto  questo  volerti  ob¬ 
bligar  lì,  coll’onore  alla  catena ,  a  essere  solidali 
di  tutto  ciò  che  può  venire  in  testa  al  tuo  Mao¬ 
metto.  Vedi ,  gli  assassini  di  Ancona  e  d’ altre 
città  dello  Stato  Romano,  sono  tutti  caduti  addosso 
a  persona  che  nel  31  appartennero  alla  Giovine 
Italia,  e  che  adesso  tenevano  le  parti  dello  Statuto. 
Tutto  ciò  che  vedi  di  misterioso  nelle  faccende  di 
cert’uni,  attribuiscilo  pure  a  segreto  di  setta.  Ho 
udito  parecchi,  e  tra  questi....  oggi  detestare  i  tu¬ 
multi  ,  e  domani  li  ho  visti  quasi  alla  testa  del 
tumulto.  Come  si  spiega  questa  contraddizione  in 
gente  assennata  e  dabbene  ?  Per  me  si  spiega 
coll’essersi  lasciati  legare  per  il  naso  come  i  bu¬ 
fali.  Una  delle  arti  di  regno  del  Mazzini  è  stata 
T  interrorire  e  il  predicare  la  libertà  a  pugnale 
alzato...  » 

E  notisi  che  questo  scriveva  il  Giqsti  nel  1849, 
poco  tempo  prima  che  morisse.  In  quanto  alla 
difficoltà  che  -  «...il  Frassi  biografo  e  amico 

personale  del  Giusti  ne  parli  di  una  società....  » 
rispondo  che  il  sig.  anonimo  scherza ,  o  vuol’es- 
ser  preso  per  ingenuo.  Si  rilegga  la  prefazione 
del  Frassi  all’Epistolario  del  Giusti  e  troverà  che 
non  trattasi  punto  di  società  segrete ;  e  in  ogni 
modo  eccole  sotto  il  naso  come  a  un  gatto  quel 
che  in  proposito  racconta  il  Frassi  : 

«  —  Erano  scorsi  pochi  giorni  dacché  il  Giusti 
era  arrivato  da  me  a  Pisa,  quando  facemmo  una 
specie  di  società  (non  segreta  intendiamoci)  col 
prof.  Giuseppe  Montanelli,  e  coi  livornesi  dottore 
Giovanni  Giacomelli  e  avvocato  Adriano  Biscardi 
la  quale  teneva  le  sue  sedute  generalmente  a  ta¬ 
vola,  una  settimana  in  casa  del  Montanelli,  un’al¬ 
tra  in  casa  mia.  Oltre  i  suddetti  soci  ordinarii 


ve  n’ erano  poi  alcuni  aggregati  i  quali  prendevano 
parte  attiva  a  queste  sedute:  «  —  Siamo  tutti 
amici  (scriveva  il  Giusti  al  Manzoni,  lettera  nu¬ 
mero  235)  da  vent’anni  in  qua,  tutti  d’un  colore, 
tutti  sicuri  l’uno  dell’altro,  e  l’ora  delle  cinque 
che  è  l’ora  della  pentola,  ci  mette  la  smania  ad¬ 
dosso ,  e  par  non  venga  mai,  come  quella  del¬ 
l’amore.  » 

Ecco  la  società  segreta  di  cui  parla  il  Frassi 
e  che  —  tra  parentesi  —  dovrebbe  far  gola  anco 
a  lei ,  come  il  Giusti  poi  lavorasse  e  in  tutta  la 
sua  vita  per  la  causa  liberale,  avrem  da  vedere 
più  sotto;  intanto  guardiamo  un  po’  di  che  lega 
fosse  il  suo  tanto  decantato  liberalismo.  A  pa¬ 
gina  577  e  seg.  del  suo  Epistolario  io  leggo: 
—  «  Ma  come  uomo  politico  la  cosa  va  anche 
peggio.  Se  voleste  darvi  il  pensiero  di  rileggere 
quel  mio  libro  di  versi,  voi  arrivati  in  fondo, 
non  sapreste  dire  di  che  colore  io  mi  sia  vera¬ 
mente,  ma  direste:  costui  è  nato  per  dare  un 
colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte.  Ed  è  così  per 
l’appunto;  e  di  fatti  non  mi  dà  l’animo  di  poter 
vivere  a  lungo  con  coloro  che  martellano  sola¬ 
mente  la  botte.  I  Palleschi  mi  credono  Arrab¬ 
biato;  gli  Arrabbiati,  Pallesco;  ed  io  che  vedo, 
o  credo  di  vedere  magagne  di  qua  e  magagne  di 
là,  e  ho  la  poca  ambizione  di  dirlo,  mi  fo’ avere 
in  tasca  da  tutte  le  parti.  E  adesso  per  esser  te¬ 
nuti  uomini,  bisogna,  o  torto  o  ragione,  dar  sem¬ 
pre  ragione  a  uno  e  torto  a  un  altro;  bisogna, 
come  dicono  i  camaleonti ,  avere  un  colore  solo, 
e  quand’anche  questo  colore,  il  tempo  ce  lo  scro¬ 
stasse  d’addosso,  tenercelo  con  una  mano  di  ver¬ 
nice.  Di  più,  io  vado  soggetto  a  montare  in  col¬ 
lera,  a  gridare,  a  pungere  fieramente;  e  poi,  vol¬ 
tati  in  là  ,  non  è  più  altro.  E  sì ,  che  per  esser 
tenuti  uomini  fermi,  veggo  che  bisogna  pietrifi¬ 
carsi  nelle  passioni,  specialmente  nell’  odio  che  è 
la  passione  più  feconda  di  tutte.  Che  volete  che 
mi  petrifichi,  io,  che  non  ho  mai  odiato  nessuno, 
nemmeno  quelli  che  non  pensano  come  me?  Io 
sono  un  liberale  curiosissimo:  un  liberale,  figu¬ 
ratevi  ,  che  lascia  a  tutti  libertà  di  parola ,  un 
liberale  che  non  vuol  essere  nè  ministro,  nè  capo¬ 
popolo;  un  liberale  che  non  può  patire  le  millan¬ 
terie ,  i  ciarlatani,  i  vagabondi;  un  liberale  che 
non  solamente  non  campa  di  sospetti,  ma  che  sa¬ 
rebbe  l’uomo  il  più  disperato  se  avesse  a  sospet¬ 
tare  di  tutto  e  di  tutti;  come  si  compiacciono  di 
fare  parecchi  de’  suoi  fratelli.  Poi ,  vedete  stra¬ 
nezza!  Io  gridava,  quando  gli  altri  tacevano;  ora 
che  tutti  gridano  ,  sto  zitto ,  e  notate  bene  che 
non  ho  avuti  impieghi.  Ma  giacché  ci  siamo,  vo’ 
dirvene  anco  un’  altra.  Assuefatto  a  dirle  chiare 
sempre  al  più  forte ,  io  credo  che  ora  per  poter 
dire  di  continuare  a  esser  liberi  davvero,  bisogna 
dirle  più  ai  popoli  che  ai  governi  !  Ora  i  governi 
sono  come  tanti  Re-Travicelli;  ogni  rannocchio 
ci  ca .  . .  nta  su.  Per  me  adulare  i  galloni  o  adu¬ 
lare  i  cenci,  è  la  stessa  minestra,  e  la  mangi  chi 
vuole.  Chi  dice  canaglia  di  poveri,  e  chi  dice 
canaglia  di  ricchi,  credo  che  bestemmi  egual¬ 
mente  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini. 

«  Le  parole  che  sono  per  dire  non  le  dico  col- 
1’  animo  di  pormi  al  di  sopra  di  tutti  i  partiti, 
quasi  che  io  solo,  nel  gran  pettegolezzo  che  fanno 
tra  loro,  volessi  acquistarmi  merito  di  uomo  che 
non  si  lascia  toccare  da  queste  miserie.  Pur  troppo 
partecipo  aneli’  io  ai  vizi  del  mio  tempo,  e  so  io 
solo  quante  volte  ho  riso  di  me  stesso,  nell’  atto 
di  porre  in  ridicolo  le  debolezze  e  gli  errori  che 
mi  si  paravano  davanti.  Dico  il  mio  parere  come 
attore  e  come  spettatore;  come  attore  non  cerco 
gli  applausi  e  non  m’impermalizzo  delle  fischiate, 
come  spettatore ,  ho  diritto  anch’io  come  gli  al¬ 
tri  e  di  fischiare  e  di  applaudire.  Fermato  que¬ 
sto,  intendo  che  ognuno  rimanga  libero  nella  sua 
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opinione ,  e  non  sono  della  risma  di  certi  miei 
conoscenti  i  quali  amano  tanto  la  libertà  che  la 
vogliono  tutta  per  sé. 

«  Per  me  è  bestemmia  tanto  il  dire  canaglia 
di  poveri,  quanto  il  dire  canaglia  di  ricchi. 
Quando  c’è  di  mezzo  il  galantuomo,  pecca  d’in¬ 
tolleranza  il  costituzionale  cbe  chiama  ladro  il 
repubblicano,  e  il  repubblicano  che  chiama  ladro 
il  costituzionale.  La  calunnia  è  sempre  calun¬ 
nia,  o  inalberi  il  giallo  e  nero,  o  inalberi  il  rosso, 
o  inalberi  il  tricolore.  Le  ingiurie  sono  ingiurie 
a  Pietroburgo,  come  negli  Stati  Uniti ,  e  le  ma¬ 
schere  sono  maschere  di  carnevale  come  di  qua¬ 
resima. 

«  Chi  combatte  la  guerra  d’Italia  in  prò  d’una 
dinastia,  è  un  gabbamondo  ;  chi  la  combatte  per 
diventar  presidente  della  repubblica  una  e  indi- 
visibile  è  un  gabbamondo  anche  lui.  Chi  inganna 
il  popolo,  abbia  in  capo  la  corona,  o  ci  abbia  il 
berretto  frigio  è  un  furfante  ;  chi  lo  spinge  al 
macello  standosene  in  casa,  sia  re  o  demagogo,  è 
un  codardo  crudele. 

«  Lo  Stato  che  ruba  al  popolo  è  ladro  :  il  po¬ 
polo  che  ruba  allo  Stato  è  ladro;  e  chi  ruba  a 
un  tempo  stesso  allo  Stato  e  al  popolo,  andrebbe 
ghigliottinato  per  la  testa  e  per  i  piedi.  » 

Ed  ecco  tutto  il  liberalismo  del  Giusti,  come 
anche  più  manifesto  si  farà  quando  si  tratti  lui 
come  p^itico.  Ma  intanto  seguitiamo  : 

Nossignore,  io  non  mi  curerò  punto  dell’anima 
sua,  che  di  già  la  so  in  buonissime  mani;  ma 
di  quella  del  Giusti  sì,  perchè  è  stata  ed  è  tuttavia 
nelle  granfie  de’  cani.  Non  so  se  mi  spiego.  Il  prete 
poi  non  si  cura  dei  morti,  ma  di  quelli  che  vo¬ 
gliono  uccidere  sì.  M.’ intende?  Ed  ora,  facciam 
ragione  anche  all’altra  letterina. 

{Continua).  Oreste  Nuti. 

LA  SUA  »A1©WISA 

Un  povero  quadruccio  ho  presso  al  letto 
e  vi  sta  appeso  fin  dai  miei  primi  anni 
e  gli  ho  sposato  un  dolce,  arcano  affetto 
che  m’  è  come  un  conforto  negli  affanni. 

Perché  v’  è  pinto  un  sovrumano  volto, 
il  volto  di  Colei,  che  al  Cielo  impera; 
che  parmi  che  alla  prece  porga  ascolto, 
che  fidente  Le  sciolgo  a  mane  e  a  sera. 

Pallida  immago  d’un  vivace  amore, 
sempre  accesa  v’  ho  incanti  una  facella 
tremula,  siccome  è  nel  dolore 
e  nella  gioia  1’  alma  poverella. 

E  quando  odora  la  natura  al  maggio, 
corro  del  parco  la  fiorita  via 
e  vo  cogliendo  rose  al  primo  raggio 
e  rugiadose  ancor  le  offro  a  Maria. 

Offro  a  Maria,  la  state,  un  gelsomino 
e  se  di  foglie  si  fa  il  suolo  ammanto 
io  vi  corro  cercando  un  fiorellino 
siccome  un  segno  d’  un  affetto  santo. 

E  all’  immagine  bella  io  voglio  bene , 
perchè  assai  ricca  di  memorie  care 
e  al  mirarla,  mi  corre  nelle  vene 
un’esultanza...  ed  io  la  vo  a  baciare!... 

Dinnanzi  ad  essa,  pargoletto  ancora, 
la  madre,  carezzandomi  le  chiome , 
un  nome  assai  più  bello  dell’  aurora 
cantava...  e  di  Maria  mi  disse  il  nome. 

Ed  io  lo  ripeteva  balbettando; 

nè  più  provata  ne  sentìa  dolcezza... 
ed  or  l’immagin  santa  ricordando 
mi  va  le  gioie  della  fanciullezza  ! 


Pregava  allora  con  arcana  speme 
sulle  ginocchia  della  madre  mia 
e  nel  placido  sonno  unita  insieme 
la  madre  m’  appariva  con  Maria. 

Rideami  allora  l’alma  semplicetta 
tutta  desìo,  come  ai  primi  albori 
la  terra,  che  i  novelli  raggi  aspetta, 
o  come  aspettan  la  rugiada  i  fiori. 

E  come  l’aura  che  carezza  il  prato 
la  mi  pareva  sorvolar  leggera, 
come  il  pensiero  ad  un  oggetto  amato, 
come  vola  all’Eterno  una  preghiera. 

Ma  un  dèmone  perverso  mi  distrusse 
dell'  innocenza  il  profumato  fiore  , 
per  vie  maledette  mi  condusse 
la  via  sperdendo  del  verace  amore. 

Ahi  !  non  sentiva  il  flebile  lamento 
dell’ insozzato  povero  cor  mio, 
cui  far  pago  volea  d’ un  rio  contento , 
non  più  sapendo  che  ei  sol  posa  in  Dio. 

E  il  povero  cor  mio  come  calpesto 
bianco  giglio  parea  da  un  piè  villano , 
e  in  sullo  stame  parea  chino  e  mesto 
tutto  avvizzito  dall’  amore  insano. 

Nè  più  sentiva  nella  santa  immago 
le  dolci  note  1’  animo  agitato, 
siccome  i  raggi  non  riflette  il  lago 
se  dal  soffiar  dei  venti  è  conturbato. 

Ma  un  giorno  alfin  l’immagin  di  Maria 
a  me  rivolse  i  suoi  pietosi  rai... 
e  nell’  imo  fu  tocca  1’  alma  mia 
e  dolorando,  ripetè:  peccai!... 

Le  lagrime  spuntaronmi  sul  ciglio 
e  piansi  allor,  siccome  pianger  suole, 
quando  al  materno  amor  ritorna, 
il  figlio,  e  la  vita  randagia  alfin  disvuole. 

Ma  da  quel  giorno  giù  nell’alma  io  sento 
arcana  lotta,  che  non  mai  riposa, 
e  1’  alma  n’  è  agitata  come  al  vento 
tremula  in  sullo  stei  pallida  rosa. 

Ed  è  la  lotta  fra  una  doppia  legge , 
è  la  guerra  che  move  il  senso  rio  ; 
ma  se  ai  crudeli  assalti  più  non  regge 
questo  tremante,  povero  cor  mio , 

della  Madonna  mia  contemplo  il  viso 
e  dolce  parmi  vision  serena , 
come  d’aprile  il  trepido  sorriso... 
e  1’  alma  vincitrice  il  senso  infrena. 

I  sospiri  dell’  alma  trambasciata 

tutti  ha  raccolti  quell’ immagin  santa; 

ha  raccolta  ogni  lagrima  versata 

dell’  alma  mia  per  1'  aspro  duolo  affranta. 

E  per  questo  dolor  che  mi  martella, 
la  giovinezza  par  che  si  disfiora; 
ma  al  dolce  riso  della  madre  bella, 

E  alito  sento  dei  vent’  anni  ancora. 

E  le  lagrime  allor  danno  un  profumo 
qual  brina  sulle  mammole  viole 
e  ascendou  come  un  odorato  fumo 
del  giovane  dolore  le  parole. 

E  del  dolor  le  note  e  dell’  amore 
armonizzate  in  cor  vibrar  mi  sento, 
e  allora,  al  dì  che  mestamente  muore, 
canto  sulla  mia  cetra  un  dolce  accento. 

Finché  mi  sorridrà  la  mia  marina 
canterò  sol  di  Te,  Vergine  pura, 
finché  le  aure  berrò  della  collina 
finché  santo  un  affetta  in  cor  mi  dura  ! 

Napoli  1881. 

Avv.  Gennaro  de  Simone. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Ringrazio  innanzi  tutto  i  gentili,  che  hanno  vo¬ 
luto  esprimere  la  loro  soddisfazione  pel  pensiero, 
che  ci  ha  suggerito  di  dar  loro  un  saggio  della 
Fotantracografia  del  Sac.  Sobacclii  di  Lodi.  Chi 
desiderasse  avere  altre  spiegazioni,  o  saggi  diver¬ 
sissimi,  può  rivolgersi  al  medesimo  Sacerdote  a 
Calvenzano  presso  Lodi.  Per  avere  invece  altre 
copie  della  Sorpresa  rappresentante  Leone  XIII, 
onde  ripetere  il  giuoco  in  conversazione,  o  farne 
regalo  agli  amici,  basterà  dirigere  all’Amministra¬ 
zione  del  Leonardo  da  Vinci  cent.  50  alla  copia 
e  lire  tre  alla  dozzina,  per  riceverla  con  Racco¬ 
mandazione  postale. 

Quindi  mi  accingo  a  far  da  Cicerone,  onde  spie¬ 
gare  le  incisioni  di  questo  numero.  Senonchè  trovo 
che  della  incisione  rappresentante  i  due  SS.  Ci¬ 
rillo  e  Metodio,  e  che  mi  va  tanto  a  sangue,  ha 
già  parlato  Lattanzio,  e  io  me  ne  passo  di  que¬ 
sto,  per  richiamare  l’attenzione  sul  Bacio  afri¬ 
cano,  ardita  composizione  in  gesso  dello  scultore 
Diego  Sarti,  bolognese,  cui  furono  tributati  tanti 
elogi  dai  liberali.  Ma  la  gente  dell’arte  non  sa 
spiegarsi  quell’enorme  curva  che  forma  il  dorso 
d’una  di  quelle  fiere  e  la  trova  sproporzionata  ; 
nè  crede  il  soggetto  sufficientemente  ed  opportu¬ 
namente  sviluppato.  Questo  gruppo  trovasi  nel 
gran  vestibolo  dell’Esposizione  artistica,  ed  ha  per 
contrapposto  un  altro  gruppo  gigantesco  rappre¬ 
sentante  il  Gladiatore. 

UAgape  Cristiana  è  una  scena  edificante  dei 
primi  tempi  della  Chiesa.  Ad  una  stessa  mensa 
si  trovano  riunite  persone  di  diversa  condizione  : 
il  presbitero  intuona  la  preghiera,  alla  quale  tutti 
rispondono  con  pietà  ;  mentre  i  varii  gruppi  si 
vanno  atteggiando  ad  esprimere  lo  stesso  concetto 
della  carità  che  li  animava. 

Del  nuovo  inolino  del  Sac.  Giulio  Davini  già 
abbiamo  parlato  nel  N.  22  dell’anno  IV  e  qui  lo 
presentiamo  in  modo  che  facilmente  se  ne  pos¬ 
sano  rilegare  le  specialità;  la  curva  di  prolunga¬ 
mento  per  dar  maggior  forza  ai  suoni  gravi  ;  il 
ricavo  per  facilitare  gli  acuti  anche  alle  mani 
meno  addestrate.  Insieme  diamo  il  ritratto  del¬ 
l’autore,  che  è  toscano,  già  Religioso  nei  Minori 
Osservanti ,  ed  ora  Cappellano  delle  carceri  a 
Pavia. 

Il  gruppo  d’  uccelli  imbalsamati  esposto  dal 
sig.  Bonomi  di  Milano  forma  l’ammirazione  dei 
visitatori  e  perciò  attirerà  anche  quella  dei  nostri 
lettori,  che  apprezzeranno  anche  l’ armonia  della 
composizione,  la  naturalezza  delle  mosse  dei  ter¬ 
ribili  uccelli,  e  la  decorazione  della  sala  gradita 
ai  cultori  di  Diana,  dea  della  caccia. 

Leonardo. 

Sonetti,  Sonetti  e  Sonetti  ! 

BURLESCO. 

Tanti  sonetti  questo  mondo  adùna , 

Che  i  versi  messi  in  fila  ad  uno  ad  uno. 
Giungono  certo,  senza  sforzo  alcuno, 

Da  qui,  a  toccare  il  mondo  della  luna. 

E  tu,  minchione,  credi  far  fortuna 
Allor  che  un  magro  sonettin  digiuno 
Brontoli  ai  porri  !  Canta  il  grillo  al  bruno 
E  la  cicala  al  sol  ;  tristo,  importuna. 

Ci  vuol  dell’  oro  :  al  secol  computista 
Assai  più  piace  una  cambiale  a  vista, 

Che  le  fonti  di  Atera  e  d’ Ippocrene  ; 

Vino  spumante,  per  squisite  cene  , 

E  stinchi  e  gole  su  procaci  scene  ; 

A  involger  pepe  i  tuoi  sonetti  acquista  ! 

TreDto,  1  luglio  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 
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MASSIMILIANO  HELLER 

DI  ENRICO  CAUVAIN 
(Traduzione  del  Sac.  Paolo  De  Angelis). 

(Continuazione  vedi  N.  i). 

XII. 

Locnevinen  j  lunedì. 

«  Noi  siamo  partiti  dal  castello  di  Kerguen 
ieri  mattina  alle  sei.  Il  signor  Donneau  volle  ar¬ 
rivare  a  Locnevinen  prima  che  fosse  giorno  chiaro, 
onde  non  eccitare  la  curiosità  dei  buoni  abitanti 
di  Loc-ahr.  Nell’ attraversare  il  giardino,  incon¬ 
trammo  Jacquot,  che  emetteva  sordi  gemiti  ai 
piedi  dell’  albero  al  quale  era  stato  attaccato  per 
tutta  la  notte.  Non  poteva  moversi,  giacché  ogni 
movimento,  che  avesse  fatto,  gli  avrebbe  squar 
ciato  l’orecchio.  Eccitava  la  compassione  e  il 
nostro  assassino  parve  intenerirsene. 

«  Domandò  quindi  ai  gendarmi,  che  1’  accom¬ 
pagnavano,  che  si  fermassero  un  istante,  a  fine 
di  permettergli  di  dare  l’ultimo  addio  al  suo  vec¬ 
chio  compagno  : 

«  —  Addio  mio  povero  Jacquot,  diss’egli  strap¬ 
pando  il  cinto  che  legava  l’orso  all’albero.  Addio 
mio'poverc  galantuomo!...  Il  tuo  padrone  non  si 
trova  in  brillante  compagnia,  eh!  Che  vuoi?  Bi¬ 
sognava  pur  venire  ad  un  fine,  e  questo  è  il  più 
naturale!...  Tu  non  lo  comprendi,  n’è  vero?  per¬ 
chè  non  hai  il  bene  d’essere  una  creatura  ragio 
nevole.  Un  giorno  o  l’altro,  mio  vecchio  com¬ 
pagno,  mi  sarà  tagliato  il  capo,  e  mentre  io  sa¬ 
lirò  il  patibolo,  tu  invece  rallegrerai  i  monelli 
in  qualche  serraglio;  tu  sarai  ben  guardato,  ben 
nutrito,  e  ti  saran  date  le  focaccie  !...  Vedi 
a  qual  punto  tu  sei  felice,  perchè  non  sei  una 
creatura  ragionevole  ! 

«  Anch’io  m’era  arrestato,  colle  mani  nelle 
tasche,  per  osservare  quella  scena  commovente, 
mentre  il  signor  Donneau  era  andato  innanzi  onde 
assicurarsi  che  la  vettura  e  i  cavalli  dei  gen¬ 
darmi  erano  pronti  per  condurci  via. 

«  Boulet-Rouge  gettò  intorno  a  sè  uno  sguardo 
rapido ,  poi  curvandosi  verso  Jacquot,  che  era 
sempre  accovacciato  sulla  neve,  ed  alzando  rapi¬ 
mento  i  suoi  pugni  carichi  di  manette  d’ acciaio, 
assestò  un  colpo  terribile  sulla  schiena  dell’  orso, 
gridando  : 

«  —  Su,  Jacquot!  su!  e  vendicami! 

«  L’orso  diede  un  grido  di  dolore,  i  suoi  occhi 
lanciarono  sguardi  d’un  fuoco  sinistro ,  e  alzan¬ 
dosi  sulle  sue  zampe  deretane,  si  precipitò  sopra 
di  me.  In  quel  momento  io  teneva  per  ventura 
le  mani  sul  calcio  delle  mie  rivoltelle.  Le  trassi 
di  tasca  con  prontezza,  e  quando  la  bestia  feroce 
stava  per  stringermi  nei  suoi  terribili  amplessi, 

10  le  scaricai  ambedue  nel  suo  denso  pelo.  Jacquot 
cadde  a  terra ,  freddato ,  senza  far  sentire  un 
grido. 

«  Boulet-Rouge  si  rialzò  proferendo  una  orri¬ 
bile  bestemmia,  e  riprese  il  cammino  con  passo 
rapido. 

«  All’udire  lo  scoppio  della  doppia  detonazione, 

11  signor  Donneau  era  ritornato.  Corse  incontro 
a  me  domandandomi  con  inquietudine  se  non  era 
ferito.  Gli  risposi  additando  il  cadavere  dell’orso. 

«  I  bravi  gendarmi  erano  stati  così  sorpresi 
da  una  scena  tanto  rapida,  che  parve  non  capis¬ 
sero  i  vivissimi  rimproveri  fatti  loro  dal  giudice 
istruttore  per  la  condiscendenza  usata  al  prigio¬ 
niero. 

«  Alla  porta  del  giardino  trovammo  i  cavalli 
dei  gendarmi  attaccati  alla  vettura  che  aveva 
condotta  il  signor  Donneau. 

«  Il  magistrato  mi  fece  montare  con  lui  nella 
vettura.  Collocò  il  prigioniero  in  mezzo  ai  cin¬ 
que  gendarmi.  Una  corda  passata  sotto  le  brac¬ 


cia  di  Boulet-Rouge  era  solidamente  annodata 
alle  selle  dei  due  cavalli  più  forti,  e  i  soldati 
avevano  ordine  di  tirare  su  lui  se  tentasse  di 
fuggire.  La  piccola  truppa  andava  a  passo  lento, 
finché  noi  le  passammo  avanti.  Pervenuti  alle 
prime  case  di  Loc-ahr,  pregai  il  giudice  istrut¬ 
tore,  che  facesse  fermare  la  vettura. 

«  Saltai  a  terra  presso  l’umile  casupola  coperta 
di  stoppia  ove  dimorava  il  mio  piccolo  Gianmaria, 
e  gli  feci  passare  attraverso  ad  una  delle  fessure 
della  porta  alcune  monete  d’oro. 

«  Dopo  che  ebbi  per  tal  modo  rimunerato  il 
povero  garzone  dell’aiuto  intelligente  e  fedele,  che 


«  Mi  salutò  per  ritornare  al  tribunale.  Io  mi 
gettai  sopra  una  poltrona,  e  non  tardai  ad  asso¬ 
pirmi  in  un  sonno  profondo,  perchè  eno  sfinito. 

XIII. 

«  Alcuni  colpi  battuti  alla  mia  porta  mi  scos¬ 
sero  dall  assopimento.  Ero  cercato  per  comando 
del  giudice  istruttore,  che  acconsentiva,  secondo 
il  desiderio  che  gli  aveva  esternato,  di  lasciarmi 
assistere  all’interrogatorio  di  Boulet-Rouge. 

«  Al  mio  entrare  nel  gabinetto  del  magistrato, 
1  interrogatorio  era  già  incominciato.  Il  signor 


m’ aveva  prestato  nella  mia  difficile  intrapresa, 
entrai  di  nuovo  in  vettura  a  fianco  del  magistrato, 
che  non  cessò  per  tutta  la  lunghezza  del  viaggio 
di  parlarmi  della  nostra  importante  cattura,  e  di 
enumerarmi  i  favori  tutti  che  un  tale  evento 
insperato  gli  avrebbe  procurato  dai  suoi  superiori. 

«  Due  ore  dopo  entrammo  in  Locnevinen. 

«  Mi  fermai  davanti  all’albergo  dello  Scudo  di 
Francia.  Nel  salutare  il  signor  Donneau,  lo  pre¬ 
gai  a  volermi  avvisare  quando  il  prigioniero  sa¬ 
rebbe  arrivato,  e  a  permettere  che  assistessi  al- 
l’ interrogatorio.  Il  giudice  istruttore  m’  assicurò 
che  era  per  lui  un  piacere  il  compiacermi. 

«  —  Intanto,  aggiunse  egli,  noi  possiamo  ri¬ 
posarci  alquanto,  giacché  il  prigioniero  non  arri¬ 
verà  prima  di  due  ore  alle  prigioni  della  città,  e 
io  non  potrò  interrogarlo  che  dopo  l’udienza,  cioè 
all’una  circa  do|  o  mezzogiorno. 


Donneau  era  impaziente  di  compire  al  piu  presto 
possibile  l’ istruzione  di  quella  grave  causa ,  che 
doveva  gettare  sì  vivo  splendore  sulla  sua  ripu¬ 
tazione  nascente. 

«  Due  gendarmi  erano  di  guardia  nel  corri- 
toio,  che  metteva  nel  gabinetto  del  giudice.  Due 
altri  avevano  accompagnato  il  prigioniero  sin 
allo  scrittoio  del  magistrato  II  vigore  e  la  de¬ 
strezza  poco  comuni  di  Boulet-Rouge  avevamo 
consigliato  quelle  straordinarie  precauzioni. 

«  Il  signor  Donneau  mi  fece  colla  mano  un 
saluto  affettuoso.  Il  prigioniero  si  alzò  grave¬ 
mente,  e  volgendosi  a  me  : 

.«  —  Ho  mille  scuse  a  chiedervi,  signore,  disse 
con  quella  cortesia  affettata  che  era  uno  dei 
tratti  più  spiccanti  nel  suo  carattere.  Dapprima 
vi  aveva  creduto  un  agente  della  prefettura.  Or 
ora  invece  ho  saputo  che  siete  un  dilettante  che 
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sione  per  1*  anatomia.  A  venticinque  anni  fu  man¬ 
dato  a  Caienna  per  un  assassinio.  Quando  venne 
arrestato  non  c’  erano  contro  di  lui  che  prove 
ben  deboli,  e  una  sentenza  favorevole  stava  per 
essere  pronunciata ,  allorché  si  trovò  nella  sua 
camera  il  braccio  della  vittima,  da  lui  disseccato 
con  arte  squisita.  In  quest’  ultimo  impiccio  , 
che  probabilmente  gli  costerà  la  vita,  s’ io  non 
avessi  scoperto  nell’  oscurità  della  sua  tana  lo 
scheletro  di  Bréhat-Kerguen,  non  mi  sarebbe  ve¬ 
nuto  il  pensiero  di  farvi  una  visita ,  non  avrei 
trovato  il  sacco  di  cuoio,  la  ferita  da  lui  fattami 
nel  tallone  la  notte  di  venerdì  sarebbe  stata  mor¬ 
tale...  e  per  conseguenza  l’ impunità  gli  sarebbe 
stata  assicurata. 

«  Siccome  il  giudice  istbuttore  gli  esternava 
la  sua  meraviglia,  che  un  uomo  accorto  come 
lui  avesse  conservato  una  prova  del  suo  delitto 
così  palmare,  quale  si  era  lo  scheletro  della  sua 
vittima  : 

«  —  Eh  !  mio  Dio  !  che  volete  ?  rispose,  mi 
venne  pur  sovente  il  pensiero  di  sbarazzarmene... 
Anzi  una  volta  la  portai  sino  al  vivaio  per  na¬ 
sconderla  in  fondo  dell’acqua...  Ma  stimai  que¬ 
st’atto  una  debolezza,  come  una  dappocaggine  in¬ 
degna  di  me  !  E  poi  era  così  ammirabilmente 
preparato  !...  Era  un  vero  capolavoro  ch’io  amava 
contemplare  di  spesso:  e  non  poteva  decidermi  a 
separarmene.  Era  anche  una  specie  di  trofeo 
della  splendida  vittoria  da  me  riportata  sopra  la 
polizia,  non  solo  collo  sfuggire  alle  sue  ricerche, 
ma  col  venire,  io,  eh’  era  rintracciato  come  una 
bestia  selvaggia,  io  il  bandito,  la  cui  testa  era 
posta  a  prezzo,  a  stabilirmi  in  un  castello  feu¬ 
dale  da  gran  signore! 

«  Ci  narrò  di  poi  per  quali  motivi  aveva  po¬ 
tuto  sottrarsi  dieci  anni  prima,  alle  ricerche  at¬ 
tive  fatte  contro  di  lui  ;  come  le  sue  cognizioni 
in  medicina,  acquistate  nelle  Indie,  ove  s’era  ri¬ 
fugiato  dopo  la  sua  evasione  da  CaieDna ,  gli 
avevano  porta  l’opportunità  di  rappresentare  due 
volte  in  dieci  anni  il  personaggio  del  dottor 
Wickson,  cosa  che  gli  aveva  aperto  tutti  i  saloni 
di  Parigi ,  e  sviato  i  bracchi  lanciati  contro 
di  lui. 

«  È  davvero  un  uomo  che  possiede  doti  mara- 
vigliose,  fra  le  quali  spicca  sopra  tutte  un’  au¬ 
dacia  ed  un  sangue  freddo,  che  la  vincono  anche 
sulla  sua  accortezza.  Perocché  ha  mostrato  in 
tutte  le  circostanze  meno  finezza  che  intrepidezza, 
e  voi  stesso  potete  giudicare  da  quanto  da  lui 
sapete.  E  un  bel  narratore,  e  vi  cattiva  1’  atten¬ 
zione  colla  sua  parola  viva  e  piena  d’immagini. 
Noi  l’ascoltammo  come  nei  nostri  saloni  di  Pa¬ 
rigi  si  ascolta  un  viaggiatore  che  ritorna  da 
escursioni  lontane,  e  che  sa  condire  i  suoi  rac¬ 
conti  con  incanto  impareggiabile.  Egli  narra  l’i¬ 
storia  de’  suoi  delitti  colla  migliore  bonomia  del 
mondo,  e  pare  che  ne  tragga  gloria.  Se  non  si 
vedessero  i  gendarmi ,  che  1’  accompagnano,  e  le 
manette  che  lo  stringono ,  potevasi  crederlo  un 
nostro  amico  che  veniva  a  raccontarci  le  avven¬ 
ture  d’ oltremare ,  e  le  peripezie  d’ un  lungo  e 
pericoloso  viaggio;  e  non  un  prigioniero  sotto 
la  pressione  d’ un’ accusa  capitale,  e  la  cui  testa 
è  già  destinata  al  patibolo. 

«  Cotesta  natura  bizzarra  e  forte  mi  commove 
nell’  ultimo  suo  periodo ,  ed  ora  che  il  povero 
Guérin  è  certo  d’  aver  salva  la  vita,  faccio  quasi 
dei  voti  perchè  Boulet-Rouge  sfugga  la  vendetta 
della  società.  E  proprio  un  peccate  che  un  uomo 
di  tale  tempra  vada  a  finire  sul  patibolo  come 
un  omicida  volgare  ! 

«  Stralcio  dal  suo  interrogatorio  i  fatti  che  si 
riferiscono  a  ciò  che  sarà  un  giorno  chiamato  : 
l’Affare  Brehat-Lenoir,  e  ve  ne  mando  di  fretta 
il  compendio. 


si  piglia  il  gusto  di  dar  la  caccia  all’uomo,  come 
altri  quello  di  cacciare  le  bestie  selvagge.  Per 
questo  vi  stimo  come  l’uomo  più  prodigioso  ch’io 
mi  conosca,  e  mi  pento  sinceramente  d’aver  avuto 
il  desiderio  di  farvi  divorare  da  Jacquot...  Po¬ 
vero  Jacquot...  Ah  !  non  era  un  piccola  impresa 
il  prendere  me.  I  più  furbi  non  ci  sono  riesciti... 
e  sì  che  si  ponevano  all’opra  in  venti  contro  me 
solo  ! 

«  L’  accusato  fu  interrotto  dal  giudice  istrut¬ 
tore,  cui  questa  cicalata  cominciava  ad  impazien¬ 
tare,  e  che  aveva  fretta  di  venire  all’  interroga¬ 
torio,  che  gli  prometteva  sì  curiose  rivelazioni. 


amicizia,  dopo  la  mia  fuga  da  Caienna ,  e  fini¬ 
rebbe  con  madama  di  Bréaut,  presso  la  quale  ho 
avuto  l’ onore  di  fare  una  partita  alle  carte  col 
signore. 

«  Mi  restringo  dunque  a  narrarvi  succintamente 
i  principali  episodi  della  mia  vita.  Non  ne  pren¬ 
derò  che  i  tratti  più  salienti,  poiché  i  particolari 
intendo  consegnarli  alle  memorie,  che  pubblicherò 
durante  la  mia  prigionia ...  a  meno  che  non  mi 
pigli  vaghezza  di  fuggire  un’altra  volta. 

«  Voglio  risparmiarvi  la  pena  di  farmi  di¬ 
mando,  continuò  l’accusato,  [che  decisivamente 
amava  i  lunghi  discorsi,  —  e  ciò  mostrava  quanta 


l'istiana. 

«  Comandò  a  Boulet-Rouge  che  tornasse  a  se¬ 
dersi  . 

«  —  Avete  promesso  alla  giustizia ,  gli  disse, 
di  non  dissimulare  nessuno  dei  vostri  delitti,  e 
di  rivelare  il  nome  di  tutti  i  vostri  complici. 
Avete  ancora  la  medesima  disposizione  ? 

«  —  Vi  chiedo  venia,  signor  giudice  istruttore, 
rispose  l’ accusato  con  gran  calma  ;  vi  ho  pro¬ 
messo  la  storia  della  mia  vita,  ciò  è  vero.  Quanto 
ai  nomi  di  quelli  che  voi  chiamate  miei  complici, 
mi  sarà  ben  difficile  l’ enumerarli.  Perocché  se 
avessi  pure  bastante  memoria  di  ricordarmeli,  le 
vostre  prigioni  e  i  vostri  bagni  non  sarebbero 
capaci  da  contenere  tutte  le  persone,  ebe,  sia  di¬ 
rettamente,  sia  indirettamente,  m’ hanno  aiutato 
nelle  mie  imprese. 

«  La  mia  lista  comincierebbe  col  Governatore 
generale  delle  Indie,  che  m’  ha  onorato  di  sua 


abilità  dovette  usare  per  rappresentare  con  tanta 
perfezione  la  persona  del  taciturno  Bréhat-Kerguen. 

«  Vi  delineo  a  leggerissimi  tocchi  il  quadro 
de’  miei  prim’  anni ,  per  fermarmi  di  più  a  ciò 
che  pare  v’interessi  maggiormente  in  questa  causa, 
cioè  l’introdurmi  che  feci  nel  castello  di  questo 
vecchio  lupo  di  Kerguen  e  la  mia  spedizione  a 
Parigi  per  trovare  il  testamento  di  suo  fratello. 

«  Dopo  un  tale  preambolo,  l’accusato  principiò 
il  suo  racconto,  che  fu  lunghissimo  e  durò  fino 
alle  sette  di  sera.  Non  ve  lo  trascriverò  in  tutte 
le  sue  particolarità.  I  giornali  lo  pubblicheranno 
senza  dubbio  quando  si  faranno  i  dibattimenti,  e 
vedrete  allora  quanta  audacia  e  quanto  sangue 
freddo  furono  necessari  a  cotesto  uomo  per  com¬ 
mettere  tanti  delitti  mostruosi,  senza  cadere  nelle 
mani  della  giustizia.  Egli  ci  ha  provato  che  l’u¬ 
nica  cosa  che  l’ha  sempre  tradito,  fu  la  sua  pas¬ 
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«  Le  confessioni  ch’egli  fece  per  ciò  che  spetta 
all’  assassinio  di  Brehat-Kerguen  confermano  in 
tutto  le  rivelazioni  di  Elvira. 

«  Gli  chiesi  a  questo  proposito,  per  qual  mo¬ 
tivo  voleva  nella  notte  di  giovedì  persuadere  la 
sua  complice  ad  abbandonare  il  castello  e  fug¬ 
gire  a  Rennes,  e  perchè  Ella  si  era  rifiutata, 
avesse  preso  la  risoluzione  di  ucciderla. 

«  —  Ah  !  rispose  egli,  dubitava  che  foste  ve¬ 
nuto  da  me  per  spiare  le  mie  azioni ,  ed  adope¬ 
rarvi  a  scoprire  i  miei  segreti.  Io  però  non  vi 
temeva.  Era  sicuro,  che  non  avreste  mai  potuto 
ottenere  notizie  dal  labbro  del  vecchio  idiota,  che 
per  altro  nulla  vi  poteva  svelare,  giacché  mi  ha 
sempre  creduto  il  suo  vero  signore  e  padrone. 
Ma  io  temeva  di  Elvira.  Voi  sapete  che  le  donne 
vanno  soggette  a  rimorsi,  agli  attacchi  nervosi. 
Se  voi  aveste  conosciuto  la  sua  presenza  nel  ca¬ 
stello  —  e  il  seguito  mostrò  che  i  miei  dubbi 
erano  fondati  —  avreste  potuto  farla  parlare. 
Ecco  perchè  voleva  mandarla  a  Rennes,  e  al  suo 
rifiuto  di  partire,  decisi  di  ucciderla. 

«  —  Ma,  se  avevate  scoperto  eli’  io  mi  fossi, 
perchè  non  isbarazzarvi  di  me,  come  volevate  fare 
di  Elvira  ? 

«  —  Ora  ve  lo  spiego.  Quando  voi  vi  siete  pre¬ 
sentato  a  me  in  Parigi,  vi  giudicai  un  vero  con¬ 
tadino  babbeo  ed  inoffensivo.  Accettai  con  gioia 
i  vostri  servigi,  perchè  aveva  molte  cose  da  or¬ 
dinare  nella  camera  del  defunto.  Non  voleva  im¬ 
piegare  in  tale  bisogna  l’intendente  Prospero ,  di 
cui  temeva  il  cicaleggio  e  la  curiosità;  e  poi  un 
giovane  diplomatico,  che  due  giorni  prima  aveva 
incontrato  nella  contrada  dell’Università,  m’aveva 
ammaccate  le  reni  sì,  che  non  poteva  spiegarmi 
Vi  presi  perciò  al  mio  servizio,  pensando  di  ri¬ 
mandarvi  a  casa  vostra  quando  sarei  partito  da 
Parigi. 

«  Ma  alla  serata  di  madama  di  Bréaut  vi  ri¬ 
conobbi...  voi  sapete...  quando  veniste  a  sedervi 
in  faccia  a  me,  vi  riconobbi  allo  sguardo...  In 
quella  sera  i  vostri  occhi  erano  proprio  splendenti, 
Così  splendenti,  che  quando  mi  vidi  esaminato  con 
tanta  attenzione,  quando  vidi  le  vostre  lunghe 
dita  contare  le  carte  ad  una  ad  una...  ebbi  pro¬ 
prio  paura!  Sì,  paura,  io,  Boulet-Rouge !  e  non 
osai  più  truffare  al  giuoco  !...  io ,  che  non  ebbi 
timore  di  nascondere  un  asso  sotto  il  naso  del 
signor  Ribeyrac,  procuratore  del  re  !  Compresi 
allora  che  mi  poneva  in  un  terribile  cimento ,  e 
per  sviare  le  vostre  ricerche  concepii  un  progetto 
audace,  forse  troppo  audace,  perchè  avrei  dovuto 
prevedere  certi  eventi.  Risolsi  di  condurvi  meco 
in  Bretagna,  e  di  non  abbandonarvi  neppure  un 
istante  di  vista,  finché  non  avessi  acquistato  la 
certezza,  che  eravate  un  nemico  terribile  che  non 
cercava  che  la  mia  perdita.  Questa  certezza  l’ebbi 
molto  presto  per  mille  piccole  particolarità  isolate, 
le  quali  mi  provavano,  che  malgrado  la  perfezione 
con  cui  vi  travestivate,  l’abito  di  servo  non  vi 
conveniva  più  che  a  me  il  tricorno  del  gendarme  ! 

«  Yi  credeva  un  agente  stipendiato  dalla  pre¬ 
fettura,  e  questa  mia  supposizione  m’ha  rovinato. 
Avrei  dovuto  persuadermi  che  un  agente  non 
avrebbe  giammai  fatto  prova  d’una  sì  grande  au¬ 
dacia,  nè  d’una  tale  abilità.  Questa  mi  pareva 
cosi  fuori  dell'ordinario,  che  aveva  formato  il  pro¬ 
getto,  giunto  che  fossi  qui,  di  sedurvi  con  offerte 
mille  volte  più  splendide  di  quelle,  che ,  secondo 
me,  vi  erano  state  fatte  dalla  polizia.  Vi  avrei 
anche  affezionato  alla  mia  persona,  a’  miei  dise¬ 
gni,  e  vi  avrei  impiegato  in  una  grandiosa  im¬ 
presa  da  me  divisata,  e  che  avrei  mandato  ad 
effetto  appena  percepita  l’eredità  e  per  cui  mi 
abbisognava  proprio  un  uomo  come  voi.  Ecco  quale 
era  il  mio  disegno.  Desiderava  di  associarvi  alla 


mia  fortuna...  Aveva  una  certa  simpatia  per  voi... 
e  alla  fin  fine,  diceva  tra  me ,  v  oi  eravate  nelle 
mie  mani,  e  al  minimo  pericolo  io  poteva  togliervi 
di  mezzo. 

«  In  quel  mentre  ricevetti  la  lettera  del  signor 
Berteau,  notaio,  che  mi  chiamava  a  Rennes  per 
regolare  gli  affari  dell’  eredità.  Partii  di  tutta 
fretta,  approfittando  d’un  momento  ,  in  cui  voi 
non  mi  ispiavate.  Aveva  raccomandato  al  vecchio 
Yves  di  dirvi  ch’io  era  chiuso  nella  mia  camera, 
un  po’  malato,  e  di  non  lasciarvi  sapere  ch’ero 
lontano.  In  qual  modo  siete  riescito  a  far  parlare 
l’idiota?  Io  non  ne  so  nulla... 

«  Appena  fui  ritornato,  la  mia  prima  visita  la 
feci  al  buco  che  conoscete.  Vidi  sui  quadrelli  rossi 
la  traccia  d’un  passo,  che  non  era  il  mio.  Av¬ 
vampai  di  collera  e  balzai  per  la  sorpresa,  e  ri¬ 
solsi  d’uccidervi.  Ah  !  voi  siete  stato  perspicace 
quando  avete  raschiato  i  miei  aghi,  e  messo  non 
so  qual  liquido  al  posto  del  mio  curaro. 

«  Se  vi  foste  limitato  a  togliere  1’  astuccio,  la 
era  finita  per  voi,  perchè,  non  potendo  adoperare 
la  mia  arma  prediletta,  avrei  ricorso  al  pugnale, 
e  allora  la  ferita,  che  vi  avrei  fatto  non  sarebbe 
stata  una  semplice  puntura. 

( Continua .) 
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O  <1  e. 

Una  voce  s’è  udita  in  Rama,  gran 
pianti  e  urli;  Rachele  piangente  i 
suoi  figli,  nè  volle  ammettere  con¬ 
solazione,  perchè  ei  più  non  sono. 

L'Evangelio. 

Come  un  funebre  suono  dolente 

Piange  l’ora  dell’uomo,  che  muore, 

Tale  un  grido  dall’  ultimo  oriente 
A  noi  giunge  di  lutto  e  di  duol; 

Perchè  s’  alza  tal  voce  ?  è  d’  orrore 
Per  nemico  che  abbatte  e  ruina , 

Che  di  morti,  di  strage  e  rapina , 

Fa  deserto  quel  fertile  suol. 

Ahi  dolore!...  mirate,  spietati 
Come  tigri  che  spiran  furore , 

Là  del  sangue  fumanti  dei  nati 
I  parenti  le  mani  innalzar  ; 

Ahi  dolore,  dolore,  dolore  ! 

Non  han  cor  fin  le  madri,  i  lor  tìgli 
Le  mirate,  che  intrepide  i  rigli 
Contro  i  sassi  li  vanno  a  lanciar  ! 

Or,  chi  frena  i  feroci?  alla  morte 

Chi  strappar  tenta  i  bamboli,  e  il  pianto 
Terger  forti,  o  divider  la  sorte 
Di  chi  il  duolo  in  retaggio  solo  ha? 

Solo  amor  che  la  fede  fa  santo , 

Che  sa  tutto  soffrir  pei  fratelli  ; 

Per  lui  solo  di  giorni  più  belli 
Quel  ciel  mesto  sorrider  potrà  ; 

Solo  amore,  che  soffre,  che  osa 
Che  di  morte  non  teme  i  perigli, 

Può  fra  loro  piantar  portentosa 
Una  croce,  innalzare  un  aitar; 

Ed  ai  piedi  di  quella,  quai  tìgli 
Gli  infelici  di  nuovo  raccolti, 

Inspirare  sui  trepidi  volti 
Quella  speme  che  fede  suol  dar. 

Oh  vedete  !  già  udiron  le  grida , 

Oh  vedete  !  partirono  i  forti, 

E  col  cuor  che  in  Dio  tutto  s’  affida 
Son  già  al  fine  dell’  arduo  cammin  : 

Oh  felici  !  sprezzaron  le  morti , 

Innalzata  han  colà  già  la  croce, 

Dell’amor  levaron  la  voce 
Miglioraron  dei  tristi  il  destin. 


Come  pioggia,  che  scende  sui  fiori 
Appassiti  alla  vampa  del  sole , 

Onde  nuovi  di  olezzi  e  colori 
S’ ergon  belli  sul  vivido  stel. 

Così  l’onda  alla  misera  prole 
Scende  amica;  già  quei  pargoletti 
Resi  vaghi  leggiadri  angioletti 
L’  ali  impennano  al  volo  del  ciel. 

Ma  una  mano  alle  nobili  imprese 
Da  noi  chieggono  i  forti  partiti , 

Ma  gli  occhi  e  le  mani  a  noi  tese, 

Coi  bambini  ne  chieggon  merce  ; 

Oh  fratelli  d’  Europa;  a  quei  liti 
Corre  T  obolo  al  santo  riscatto , 

Sicché  a  quelli  restringaci  un  patto 
E  ci  avvinca  un  amore  e  una  fè. 

Oh  la  nobile  gara  !  ai  fratelli 
I  fanciulli  qui  stendon  le  mani, 

E  dell’Asia  i  redenti  novelli 
A  lor  pregan  propizio  il  Signor  : 

Gioia  !  tolti  ai  parenti  inumani 
Al  ciel  poggiano  i  santi  angioletti, 

E  dal  cielo  ricambiano  affetti 
Del  più  santo  e  pjù  fervido  amor. 

Oh!  pregate,  novelli  redenti, 

Oh  pregate  pei  vostri  fratelli , 

Che,  cessate  le  stragi  e  i  lamenti, 

Della  pace  sorrida  il  mattin  : 

Sicché  vinti  i  nemici  rubelli 

Che  ci  insidiano  ognora  la  vita , 

Colla  fronte  di  fior  redimita 
Possiam  compiere  il  nostro  cammin. 

Trento,  15  luglio  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 


ARTE 

I  ristauri  alla  facciata  del  Duomo  di  Napoli 
sono  già  costati  alla  Commissione  arcivescovile 
L.  167,396  85  che  con  essa  approfondò  e  fortificò 
le  fondamenta,  rifece  e  rivesti  di  marmo  le  due 
torri  ;  le  ornò  internamente  delle  statue  di  Santa 
Restituta,  di  Costantino,  di  S.  Gennaro  e  di  San 
Stefano.  La  precitata  somma  fu  raccolta  tutta 
da  offerte  private,  prova  manifesta  della  devo¬ 
zione  dei  Napoletani  alla  fede  dei  loro  Padri. 

<x 

L’Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma  ha  in 
questi  giorni  confermata  la  scoperta  fatta  dal 
prof.  F.  Ladelci ,  grande  amatore  e  cultore  di 
Belle  Arti  in  Roma,  di  un  nuovo  dipinto  in  ta¬ 
vola  da  lui  posseduto ,  del  sommo  artista  par¬ 
mense  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio.  È  que¬ 
sto  un  piccolo  quadro  che  misura  cent.  43  di 
altezza,  e  cent.  30  di  larghezza.  Esso  rappresenta 
la  S.  Vergine  che  porge  il  seno  al  bambino  Gesù. 
La  scena  è  notturna,  e  la  luce  che  parte  dal  di¬ 
vino  infante  illumina  il  volto  della  Madonna  e 
si  diffonde  nell’aria  circostante,  con  quel  magico 
effetto  che  1’  autore  stesso  ha  saputo  dare  all  al¬ 
tro  suo  famoso  dipinto  detto  La  notte  di  Dresda. 
Lo  stile  grandioso,  la  perfezione  del  disegno,  la 
vivacità  e  vaghezza  del  colorito,  T  effetto  sor¬ 
prendente  del  chiaro  scuro  ;  tutti  insomma  quei 
rarissimi  pregi  per  i  quali  il  Correggio  ha  rag¬ 
giunto  il  sublime  grado  dell’arte  pittorica  sono 
riuniti  in  questa  vera  gemma  artistica,  che  viene 
oggi  aggiunta  alla  fulgidissima  corona  di  gloria 
che  ha  reso  immortale  il  Correggio. 

Leonardo. 
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VII. 

Ad  altri  il  durare  le  lunghe  ore  sotto  le  fronde, 
il  prolungare  i  centellamenti  e  i  ritocchini  col 
novellare  brioso  ;  noi  saziato  un  tratto 
....  l’ ingordo  ventre 
Per  cui  cotante  l’uom  dura  fatiche, 
torniamo  alla  galleria  a  squadra ,  quella  che 
s’apre  verso  il  giardino  del  Salone,  ed  è  vera¬ 
mente  la 

Galleria  delle  arti  liberali,  o  se  vi  piace 
meglio,  delle  industrie  meccaniche.  Semplice  in 
punto  ornamentazione,  racchiude  tal  varietà  e 
copia  esuberante  di  prodotti  d’  ogni  maniera  ,  da 
stimolare  la  curiosità  generale,  ed  a  farvi  indu¬ 
giare  oltre  quello  che  per  avventura  i  garbati 
leggitori  potrebbero  aspettarsi. 

Pure,  fedeli  al  nostro  sistema  di  non  lasciarci 
abbagliare  dalle  vaue  lustre  appariscenti,  di  dire  la 
schietta  verità ,  anche  quando  possa  meritarci 
rimbrotti  e  torve  occhiate  di  gente  stizzosa,  an¬ 
ziché  chiudere  gli  occhi  come  i  seguaci  di  Ulisse, 
badiamo  in  faccia  a  questa  che  possiam  quasi 
chiamare  sirena  dell’  industria,  e  diciamo  senza 
arzigogolarvi  su  tanto,  che  v’  è  chiaramente  di¬ 
mostrato  il  progresso  delle  industrie  italiane  ,  in 
gran  parte  spastoiatesi  dal  giogo  straniero  ;  ma 
che  a  un  tempo  non  ci  prova,  almeno  secondo 
vediam  noi,  che  i  lampi  dell’  ingegno,  le  origi¬ 
nalità  dei  trovati  e  delle  invenzioni  sieno  di  molto 
frequenti.  Ad  ogni  modo  pigliamola  qual’  è  è  dia¬ 
movi  dentro  a  capofitto. 

Per  primo  vedete  i  cancelli  in  ferro  del  nostro 
Prestini.  Ai  conoscitori  il  dire  se  son  tirati  a 
martello,  a  mano  e  che  so  io;  questo  vuoisi  no¬ 
tare  che  son  pure  bellini. 

E  badate  quale  copia  strabocchevole  di  stadere, 
di  bilancie,  di  bilichi  d’ogni  forma ,  dimensione, 
portata.  L’Opessi  di  Torino  ne  ha  tante  da  appa¬ 
gare  ogni  esigenza ,  dalle  fine  e  smaglianti  pei 
chimici  e  pei  fìsici  a  quelle  capaci  di  ben  venti 
tonnellate.  E  il  Buzzetti  di  Gallarate  ne  ha  di 
quelle  a  pendolo  così  aggraziate  che  vi  paiono 
gingilli  da  ornare  salottini  eleganti.  Altre,  pure 
di  precisione ,  ce  ne  dà  il  Canzi.  Notevole  poi, 
come  trovata  ingegnosa ,  è  una  bilancia  sferica 
circolare  per  pesare  senza  pesi,  e,  se  l’espressione 
è  esatta,  automaticamente. 

Passiamo  oltre,  e  vediamo  qualche  edometro, 
o  misuratore  del  terreno.  Motori  elettro-magne¬ 
tici,  macchine  di  divisione  verticali  ed  orizzon¬ 
tali,  pile  elettriche,  una  faraggine  di  campanelli 
elettrici  bastevoli  a  tener  desta  tutta  la  nostra 
popolazione,  nel  che  van  segnalati  i  nostri  Zeba, 
e  i  Rosati,  come  il  bergamasco  Serafini. 

E  quelle  tastiere  ?  L’  una  serve  a  scrivere  la 
musica,  l’ altra  è  la  macchina  stenografica  Mi- 
chela  perfezionata. 

Yi  stupirà  il  congegno  lì  accosto  :  è  lo  scru¬ 
tinatone  per  votazioni.  Il  Roncalli  assicura  che 
col  suo  congegno  sono  rese  impossibili  le  frodi 
elettorali;  e  sarà.  Ma  stiam  pagatori  che  gli 
spasimanti  del  parlamentarismo  noi  vorranno  cre¬ 
dere  punto,  essi  che  finora  resero  vani  gli  accor¬ 
gimenti  legislativi,  ogni  astuzia  che  mirasse  a 
garantire  la  sincerità  del  voto.  Men  di  costoro 
poi  il  crediam  noi  che  abbiamo  una  tenerezza 
tutta  particolare  per  le  fanfaluche  talora  amene, 
talora  buffe,  ma  sempre  molto  costose,  del  parla¬ 
mentarismo. 

Oh  senza  manco  veruno  è  assai  più  meritevole 
di  menzione  il  Planigrafo,  uno  strumento  costi¬ 
tuito  da  un  bastone  al  quale  sono  appese  due 
cassette  disposte  a  breve  intervallo  l’ una  dal- 


T  altra  ;  e  che  retto  da  due  uomini,  serve  a  ri¬ 
produrre  automaticamente  la  conformazione  to¬ 
pografica  d’un  tratto  di  via,  di  suolo  qualunque 
siasi  percorso.  Yi  diano  uno  sguardo  i  visita¬ 
tori  e  converranno  racchiudere  tutti  i  meriti  di 
aver  trovato  utile  ed  ingegnoso. 

Pittori,  disegnatori  ed  altri  siffatti  si  volgano 
al  Bussi  che  li  manderà  colmi  di  squadre,  curvi- 
righe  e  cosucce  simili.  Pei  cultori  della  geometria 
ecco  i  compassi  dei  nostri  Bardelli,  Grimaldi, 
Merli.  E  per  fisici,  meteorologi,  astronomi,  i  ma¬ 
nometri  e  gli  strumenti  del  Pereìli,  del  Duroni, 
del  Minozzi,  del  Salmoiraghi,  della  fiorentina  of¬ 
ficina  Galileo,  i  quali  vi  dispiegano  una  selva  sì 
formidabile  di  teodoliti,  di  cannocchiali,  d<  bus¬ 
sole,  di  barometri,  di  termometri,  da  mettervi, 
per  poco,  le  vertigini.  Vedete  fra  altri  l’ Offi¬ 
cina  Galileo  :  ha  una  macchina  che  misura  i  mil¬ 
lesimi  di  millimetro  e  pesa  i  millesimi  di  grammo. 
Nè  mancano,  il  vedete  agevolmente,  i  parafulmini. 
Cospetto,  ve  n’  ha  oltre  sessanta ,  cosa  che  fa 
dare  un  sospirone  d’invidia  ai  moderatori  dell’I¬ 
talia  nostra,  pei  quali  la  fisica  non  ha  schermo 
dagli  schianti  fulminei  della  politica  tempestosa. 

Notevoli  le  lenti  piane  e  prismatiche  del  Ram- 
perti;  meglio  s’ha  a  dire  del  veneto  Ponti,  il 
solo  che  finora  le  fabbrica  in  Italia.  Stupendi 
gli  occhiali  dell’Oliva,  che  n’ha  per  ogni  tempra 
di  guaste  pupille. 

Osservate  qual  profusione  di  strumenti  ortope¬ 
dici  lucenti,  affinati,  ingentiliti  dall’  arte  paziente 
e  diligente.  C’  è  da  rimettere  in  sesto  l’ umanità 
scavezzata,  e  a  parer  nostro  primeggia  il  Baldi- 
nelli,  il  quale  tuttavia  poteva  risparmiarci  quel 
gruppo  di  nude  figure  che  non  cresce  merito  alla 
sua  mostra. 

Non  ci  interessano  affatto  le  carabattole  incon¬ 
cludenti  della  Società  d’igiene ,  e  di  salvamento  ; 
e  lasciando  ad  altri  gli  entusiasmi  per  le  novità 
cremazioniste,  pei  modelli  dei  forni  Poma-Venini 
e  Gorini,  come  pei  preparati  di  pietrificazione  dello 
stesso  Gorini,  additiamo  invece  i  resti  umani  che 
il  napoletano  Marini  sa  conservare  assai  meglio 
dell’ empirico  materialista  lodigiano. 

Così  sorvoliamo  agli  strumenti  chirurgici ,  an- 
zichenò  copiosetti;  alle  dentiere  artificiali;  agli 
apparecchi  di  laringospia  del  nostro  dott.  Labus; 
e  portiamoci  invece  dinanzi  alla  mostra  della 
Ditta  Calcaterra,  perchè  d’interesse  più  esteso  e 
spiccato,  e  perchè  segna  un  vero  progresso  nella 
conoscenza  delle  qualità  e  del  merito  di  tante 
materie  prime.  A  dirlo  in  breve,  i  Calcaterra  of¬ 
frono  vernici,  colori,  tavolozze,  tele,  quanto  in¬ 
somma  può  occorrere  ai  pittori  ed  ai  disegnatori, 
e  tanta  varietà  l’ ottengono  dalle  materie  prime 
nostrane  eh’  essi  lavorano  e  manipolano  e  amma¬ 
niscono  con  fine  perizia  di  studioso  passionato  e 
di  chimico  provetto. 

Ma  è  proprio  qui  il  posto  di  tal  mostra  ?  Ve¬ 
ramente  oseremmo  credere  che  no.  Ma  giova  no¬ 
tare  che  per  quanto  il  Comitato  abbia  classifi¬ 
cato,  diviso  e  suddiviso,  anche  per  la  ragione  già 
addotta  dello  spazio  non  potè  affatto  evitare  qual¬ 
che  grinza. 

Ora  eccoci  dinanzi  agli  strumenti  da  misurare 
il  tempo.  Ma  poiché  non  giova  favellare  di  tutti, 
segnaliamo  il  cronometro  mondiale  del  reggiano 
Casalgrandi,  le  sveglie  e  le  pendole  del  parmi¬ 
giano  Beccarelli,  la  pendola  a  400  giorni  del- 
l’Ernest,  gli  orologi  del  Sommaruga  e  del  Gra¬ 
nagli,  il  pendolo  a  movimento  e  a  soneria  elet¬ 
trica  del  Locatelli,  gli  ingegnosi  scappamenti  del 
biellese  Caspani.  Quest’ultimo  v’aggiunge  un  gra¬ 
zioso  oriuoletto  racchiuso  in  una  piccola  croce, 
il  che  ci  rammenta  quello  che  Carlo  V  teneva 
nel  proprio  anello. 


E  dove  lasciamo  gli  oggetti  singolari  del  do¬ 
menicano  P.  Embriaco  ?  Questo  bravo  monaco, 
già  noto  pel  bell’orologio  idrometrico  che  vedesi 
a  Roma,  ha  mandato  un  pendolo  composto,  com¬ 
pensatore  di  scatto  e  di  attrito  ;  un  altro  pendolo 
con  suoneria  senza  ruotismo,  di  congegno  affatto 
nuovo,  unificatore  di  ore  e  quarti  e  munito  d’un 
solo  martello  che  batte  a  due  campane  ;  e  uno 
scappamento  a  bilanciere  applicabile  ad  orologi 
da  tasca,  d’una  semplicità  affatto  ignorata  in  tal 
genere  di  strumenti.  Vediam  bene  che  ci  vor¬ 
rebbe  penna  men  profana  della  nostra  per  mo¬ 
strare  convenientemente  i  pregi  degli  oggetti  del 
P.  Embriaco  ;  diremo  bensì  che  ci  rivelano  una 
meravigliosa  conoscenza  delle  leggi  fisiche  e  un 
metodo  squisitissimo  di  cavarne  profitto. 

E  tuttavia  qual  matassa  ci  resta,  ancora  da 
dipannare.  Ve’  le  opere  scientifiche  del  Treves, 
del  Loescher,  del  Paravia,  dell’Hoepli  ;  carte  idro¬ 
grafiche,  geografiche;  i  progetti  riguardanti  la 
copertura  del  Naviglio,  sull’acqua  del  Brembo,  e 
andate  dicendo. 

E  messici  nel  portico  attiguo,  vediamo  pompe 
da  incendio  ;  parecchi  modelli  di  ponti,  fra’  quali 
quello  sull’ Adda  a  Trezzo  e  un  altro  sull’Olona; 
la  ferrovia  funicolare  del  Vesuvio;  poi  un  mo¬ 
dello  di  greppie  degne  delle  compiacenze  d’  un 
qualche  Caligola.  Lodevoli  i  rilievi  del  Monte 
Bianco,  lavoro  del  parroco  Vesco  di  Pont  S.  Mar¬ 
tin,  come  l’altimetria  dell’Alta  Italia.  E  chiuda 
per  oggi  il  rilievo  a  vaste  dimensioni  della  fer¬ 
rovia  del  Gottardo,  lavoro  pregevole  che  dimostra 
il  passo  gigante  dato  dalla  plastico-grafia. 

G.  B.  Lertora. 

ESPOSIZIONE  ELETTRICA  IN  PARIGI 


I  giornali  francesi  ci  parlano  dell’esposizione 
internazionale  d’elettricità  che  deve  aver  luo^o 
il  1  agosto  in  Parigi,  come  d  una  delle  mera¬ 
viglie  del  nostro  secolo.  Vi  converranno  gli  stu¬ 
diosi  più  illustri  dell’elettricità  d’ogni  parte  del 
mondo.  Il  Belgio  è  stato  uno  dei  primi  nell’ ade¬ 
rire  all’esposizione,  e  vi  reca  un  prezioso  con¬ 
corso  di  macchine,  e,  fra  le  altre,  cinque  gene¬ 
ratori  del  sistema  di  Nayer  della  forza  di  800 
cavalli.  Vi  avranno  pure  larga  parte  gli  appa¬ 
rati  dell  elettricità  applicata  all’  industria  :  pile, 
fili  telegrafici,  telefoni,  lumi  elettrici,  cronografi, 
macchine  per  la  perforazione  dei  macigni,  ecc.  Il 
numero  degli  esponenti  è  già  di  1130  :  la  metà 
Francesi,  180  Belgi,  gli  altri  di  diverse  nazioni. 


LE  CAMPANE 


Inaugurandosi  nella  Chiesa  Arcipretale  di  S.  Giorgio,  Sobborgo 
Ferrara,  un  nuovo  concerto  di  quattro  campane  fuse  dal  fii 
mato  Griglienti,  a  spese  di  quel  M.  R.  Arciprete  Don  Fer 
“aDf*°  Meriggi  e  del  popolo  in  ringraziamento  al  Signore,  £ 
B.  V.  Alaria  e  ai  SS.  Protettori  Giorgio  e  Maurelio,  i  bore 
giani  esultanti,  ossequenti  dedicano. 


SONETTO. 

Da  sublime  crocifera  vedetta , 

Cospicuo  onor  delle  cittadi  e  ville , 

Tale  armonia  consertano  le  Squille 
Che  al  popolo  di  Cristo  è  ognor  diletta. 

Quasi  voce  del  Ciel  lo  chiama  e  alletta 
De’ sacri  templi  all’ assemblee  tranquille. 
Mentre  in  altre  fors’ ardono  faville 
Di  tumulto  di  eccidio  e  di  vendetta. 

Non  mai  lutto  periglio  ostile  assalto 
Annunzino  esse  in  lamentevol  suono, 

«  Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto.  (1)  » 

Nè  mai  succeda  al  mite  lor  concento 
Il  bellico  de’  bronzi  orrendo  tuono 
Apportator  di  morte  e  di  spavento  ! 

5  giugno  1881. 

Pietro  Can.  Merighi. 

(1)  Petrarca. 
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RASSEGNA  POLITICA 

Oh ...  la  canicola  !  ! 


non  sa  nemmeno  arrestarsi  davanti  alla  solenne 
maestà  della  tomba,  sia  perchè  il  Pontefice  che 
ha  avuto  per  motto  il  Crux  de  Cruce  doveva 
bevere  sino  all’ultima  feccia  l'amaro  calice  della 
sua  lunga  passione.  Ma  dall’alto  de’ cieli,  ove  egli 


II,  VIOLINO  RIFORMATO 

COL  RITRATTO  DELL'AUTORE  SàC.  GlUI.IO  DavINI 


on  c’è  che  dire,  mie  ottime  lettrici  e 
<M  mjei  carj  lettori,  quando  regnano  sulla 
■jA  nostra  povera  terra  i  terribili  giorni 
della  canicola,  i  cervelli  si  riscaldano 
e  gli  uomini  letteralmente  impazziscono.  E  noi 
vediamo  più  frequenti  purtroppo  i  suicidii,  più 
popolati  i  manicomii ,  più  diffuse  le  cronache 
di  fatti  di  sangue,  delle  stranezze  ed  anche  dei 
sovvertimenti  sociali.  Peccato  che  gli  uomini  tutti 
non  abbiano  la  mia  natura.  Vi  sto  garante  io  che 
nessuno  si  muoverebbe ,  nessuno  si  agiterebbe  ; 
perchè  io  se  lo  potessi  me  ne  starei  perfettamente 
immobile,  finché  dura  la  stagione  dell’ardente  Si¬ 
rio.  Si  è  tanto  gridato  contro  il  dolce  far  niente 
dei  napoletani  ;  ma  a  voler  esser  sinceri  bisogna 
pur  confessare  che  a  questo  dolce  far  niente  non 
sono  consigliati  dal  capriccio  o  dall’amor  dell’ozio, 
bensì  costretti  e  trascinati  dal  caldo  eccessivo.  Oh 
domando  io  chi  possa  aver  voglia,  di  questi  giorni, 
a  muovere  anche  solo  un  dito  !  Se  vedeste  come 
corre  svogliata  la  mia  penna  sulla  carta,  se  ve¬ 
deste  come  è  intorpidito  il  mio  pensiero.  Non  trovo 
un’idea  a  pagarla  un  milione.  Che  se  non  avessi 
a’  fianchi  lo  sprone  inesorabile  del  proto  e  la  voce 
terribile  del  Direttore,  vi  assicuro  io  che  mi  sten¬ 
derei  quanto  sono  lungo  su  di  una  branda  e  son¬ 
necchierei  pacificamente,  sino  allo  spuntare  del 
refrigerante  vespero.  Ma  sì  ;  altro  che  vespero  ! 
M’accorgo  proprio  adesso  che  sono  in  ritardo  di 
ventiquattro  ore  e  domani,  sono  quasi  certo,  ri¬ 
ceverò  un  fulminante  telegramma.  Meno 
male  che  la  Rivista  domattina  sarà  a  posto 
e  il  Direttore  deplorerà  d’  aver  consumato 
una  lira  cenciosa  per  la  troppa  fretta. 

Se  non  che,  se  l’afa  canicolare  concilia  il 
sonno  ed  impone  il  riposo  al  vostro  cronista 
già  cotto  a  stufato,  o  se  più  vi  piace  a 
bagno  maria ,  non  è  così  della  politica,  la 
quale  pare  invece  invasa  a  dirittura  dal  de¬ 
lirium  tremens  fortunatamente,  che  io  non 
ho  punto  voglia  di  fare  di  molte  parole  ; 
che^aìtrimenti,  chi  sa  mai  quante  cose  scio¬ 
rinerei  ! 

Per  esempio  che  cosa  non  dovrei  io  dirvi 
a  proposito  delle  scene  selvaggie  che  hanno 
avuto  luogo  la  notte  del  13 [  luglio  a  Roma, 
in  occasione  del  trasporto  della  venerata 
salma  di  Pio  IX  dalla  Basilica  Vaticana  a 
S.  Lorenzo  fuori  le  mura  ? 

L’Europa  intera,  si  può  dire  senza  esage¬ 
razione  fu  commossa  all’annunzio  della  ridda 
veramente  infernale  ballata  attorno  al  fe¬ 
retro  d’uno  dei  più  *  grandi  Pontefici,  di 
colui  che  ha  riempito  del  suo  nome  tutto 
il  secolo  XIX.  Persino  il  giornalismo  libe¬ 
rale  non  ha  potuto  frenare  la  propria 
indegnazione  e  il  Diritto  non  ha  esitato  di 
dichiarare  che  nella  notte  del  13  luglio 
«  Roma  ( liberalesca ,  doveva  aggiungere ) 

«  diede  di  sè  brutto  spettacolo  —  uno  spet- 
«  tacolo  d’intolleranza,  di  sfrenata  passione 
«  di  parte,  »  L’ Italie  poi  ha  detto  aper¬ 
tamente  che  «  i  sedicenti  liberali  hanno  dato 
«  così  ai  clericali  il  pretesto  ( altro  che 
«  pretesto !)  di  affermare  che  il  Papa  è 
«  davvero  prigioniero  in  Vaticano.  Hanno 
«  reso  proprio  un  bel  servizio  alla  causa  che 
«  credono  difendere.  »  Che  se  così  si  sono  espressi 
giornali  notoriamente  liberaleschi,  bisogna  pur 
dire  che  enormi  sieno  stati  i  disordini  avvenuti 
in  quella  dolorosissima  notte  a  Roma. 

Era  però  naturale  che  ciò  avvenisse,  sia  per¬ 
chè  implacabile  è  l’odio  del  liberalismo,  il  quale 


Gruppo  di  uccelli  imbalsamati  dal  signor  Bonomi  di  Milano 
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certamente  alberga,  Pio  IX  avrà  piegato  un  mesto 
sguardo  sulla  terra  che  fu  suo  doloroso  albergo, 
ed  animato  da  quella  carità  più  che  mortale  onde 
egli  quaggiù  risplendeva  più  angelo  che  uomo, 
avrà  ripetute  le  sublimi  parole  del  suo  divino 
Maestro:  Padre,  perdona  loro,  giacche  non 
sanno  quel  che  si  facciano,  affinchè  Iddio  im¬ 


pietosito  alle  preghiere  della  vittima,  chiuda  be¬ 
nignamente  1’  occhio  sulle  colpe  de’  suoi  accaniti 
persecutori. 

L’onta  però  rimane,  rimane  l’orrendo  misfatto 
e  la  storia  lo  scriverà  nelle  eterne  sue  pagine  a 
disdoro  di  quel  liberalismo,  il  quale  venuto  tra 
noi  a  bandire  la  gentilezza  de’  modi  e  la  civiltà, 
in  effetto  poi  si  è  mostrato  barbaro  e  selvaggio 
più  delle  pelli  rosse  che  infestano  le  vaste  ed 
incolte  pianure  dell’America.  Il  governo  compreso 
della  gravità  del  ributtante  misfatto  si  è  dibat¬ 
tuto  e  divincolato,  a  guisa  di  serpe  ferita,  per 
scuotere  dalle  proprie  spalle  la  responsabilità 
gravissima  che  l’ opprime  ;  ma  ha  fatto  opera 
vana.  Tutti  ad  una  voce  lo  condannano  ed  io  non 
sorgerò  certamente  ad  assolverlo.  Avesse  almeno 
saputo  usare  di  quell’ipocrisia,  ond’è  sì  maestro 
il  liberalismo,  e  tutto  sarebbe  corso  liscio  come 
l’olio  ed  esso  avrebbe  potuto  vantare  sentimenti 
che  in  realtà  non  possiede.  Ma  Dio  non  gli  ha 
concesso  tanto  ed  acciecandolo  istantaneamente 
ha  permesso  che  commetta  uno  di  que’  strafal¬ 
cioni,  che  si  pigliano  proprio  colle  molle.  E  tal 
sia  di  lui  e  di  tutti  coloro  che  lo  difendono  e  lo 
sostengono.  Per  parte  nostra,  mentre  deploriamo 
l’immeritato  sfregio  fatto  alla  memoria  di  Pio  il 
grande,  constatiamo  che  i  vilipendi  del  libera¬ 
lismo  non  hanno  fatto  che  aggiungere  una  fronda 
novella  alla  gloriosa  sua  testa  e  che  il  contegno 
dei  liberali  nella  notte  del  13  luglio  fu  in  un 
senso  provvidenziale,  perchè  servirà  ad  aprire 
gli  occhi  di  coloro,  che  si  ostinano  ancora  a  te¬ 
nerli  chiusi. 

Ma  gli  effetti  della  canicola  non  si  sono  mani¬ 
festati  soltanto  a  Roma,  ma  hanno  prodotto 
i  loro  tristi  effetti  anche  a  Parigi.  Ivi  i  re- 
pubblicani,  cioè  i  seguaci  dell’  amabile  si 
sono. ostinati  a  voler  festeggiare  il  14  luglio, 
con  parata  militare,  balli  pubblici,  teatri, 
archi  di  trionfo,  imbandieramento  di  vie,  ecc., 
occ.  Ora  io  sostengo  che  soltanto  la  cani¬ 
cola  poteva  consigliare  ai  francesi  tanta 
enormità.  Difatti  nel  giorno  14  luglio  ri¬ 
corre  T  anniversario  della  presa  della  Ba¬ 
stiglia,  presa  terribile  che  ricorda  una  delle 
più  selvaggie  scene  compiute  dalla  spaven¬ 
tosa  rivoluzione  del  1789.  La  'storia,  anche 
liberalesca,  è  là  ad  attestare  che  io  non  esa¬ 
gero  scrivendo  che  selvaggie^furono  le  gesta 
del  14  luglio  1789.  E  per  verità  essa  mi 
apprende  che  s’ incominciò  col  fendere  il 
cranio  ad  uno  svizzero  con  [un  colpo  di 
spada,  poi  si  troncò  la  destra  al  povero 
Bèquart  e  questa  fu  portata  in  trionfo  per 
le  vie  di  Parigi,  mentre  l’infelice  veniva 
trapassato  con  due  colpi  di  spada  e  quindi 
appeso.  Mi  apprende  che  il  Maggiore  di 
Losma  e  l’aiutante  maggiore  Miray  furono 
sgozzati,  che  22  invalidi ,  trascinati  sulla 
piazza  Grève  e  colpiti  da  tutte  le  parti  fu¬ 
rono  costretti  ad  assistere  all’esecuzione 
capitale  di  due  loro  [compagni.  Che  il  te¬ 
nente  Person  fu  massacrato  sul  porto  Saint- 
Paul,  che  il  tenente  Caron  fu  crivellato  di 
ferite,  che  l’infelice  Launay  fu  trascinato, 
coperto  di  sangue,  sulla  piazza  Grève  ed 
atterrato.  Ivi  un  cuciniere  gli  tagliò  il  collo 
con  una  sciabola  male  affilata,  e  terminato 
di  reciderlo  con  un  piccolo  coltello,  ne  prese 
la  testa  ed  infilatala  sulla  punta  d’  un  tri¬ 
dente,  la  poetò  in  trionfo  per  le  vie  di  Parigi. 
Così  caddero  Flesselles,  Joulon,  Berlhicr  c  via 
di  questo  passo.  Sono  cose  orribili  ;  ma  io  non 
ho  detto  tutto.  Eisogna  che  io  aggiunga  un  par- 
ticolare  da  cannibali  e  che  riilette  una  ben  si¬ 
nistra  luce  sulla  rivoluzione  amata  da  molli  e 
da  tanti  e  tanti  compatita  e  quasi  giustificata. 
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II  cuciniere  assassino  di  Launay  gli  strappò  dal 
petto  il  cuore,  lo  portò  al  caffè  Foy  ed  ivi  fatto 
servire  il  caffè  a  sei  suoi  compagni,  spremette  il 
sangue  di  quel  cuore  entro  le  sei  tazze  e  tutti 
bevvero  l’ orrenda  mistura  !  Ebbene  i  parigini 
hanno  festeggiato  il  maledetto  ricordo  di  quelle 
orgie  cannibalesche  ;  è  proprio  il  caso  di  dire 
che  la  canicola  ha  fatto  loro  dar  volta  al  cer¬ 
vello.  A  meno  che  non  si  voglia  ammettere  che 
essi  commettono  queste  enormità  al  lodevole  scopo 
di  rendere  sempre  più  odiosa  la  rivoluzione,  che 
allora  io  non  esiterei  a  chiamarli  benemeriti  della 
umardtà. 

Un’  oasi  nel  deserto  di  sangue  e  d>  fango  è 
stato  certamente  l’imponente  pellegrinaggio  degli 
Slavi  a  Roma,  in  occasione  della  festa  dei  SS.  Ci¬ 
rillo  e  Metodio.  Per  questo  pellegrinaggio  il  Pa¬ 
pato  e  la  Chiesa  cattolica,  hanno  aggiunto  una 
splendidissima  pagina  alla  gloriosa  loro  istoria, 
ed  io  faccio  voti  che  la  grande  dimostrazione 
slava  sia  foriera  di  un  avvenimento  che  i  buoni 
tutti  affrettano  coi  voti,  cioè  il  ritorno  de’  scisma¬ 
tici  nel  grembo  dell’abbandonata  madre,  la  Chiesa. 
In  tre  anni  soli  di  pontificato,  quanti  fasti  ha  sa¬ 
puto  emulare  Leone  XIII  sul  venerando  suo 
capo.  Che  il  Signore  gli  conceda  di  veder  coro¬ 
nata  la  grande  opera;  così  come  la  Chiesa  ve¬ 
nera  già  in  Pio  IX  il  Pontefice  martire,  in  Leo  - 
ne  XIII  celebrerà  il  Pontefice  vittorioso. 

E  con  questo  voto  ardentissimo  sulla  punta 
della  penna,  vi  lascio  mie  care  lettrici  e  miei 
buoni  lettori  e  vado  a  tergermi  dalla  fronte  le 
copiosissime  stille  di  sudore.  A  rivederci  fra  quin¬ 
dici  giorni  e  speriamo  che  il  caldo  allora  si  sarà 
fatto  più  mite.  Auff!  non  ne  posso  più!  Proprio 
il  caso  d'invocare  un  buffo  dalle  regioni  iper¬ 
boree  ! 

Reggio  Emilia,  17  luglio  18S1. 

Domenico  Panizzi. 


I  VECCHI  E  1  NUOVI  ZELANTI  IN  ITALIA 


DIALOGO  TRA  PROCOLO  E  DON  FABKI'ZIO 

Procolo.  Ben  venuto  ,  Don  Fabrizio  mio.  Egli  è 
buon  tempo  che  voglia  mi  fruga  di  vedervi  e 
di  parlarvi;  ho  assai  cose  a  ragionare  con  voi. 

Don  Fabrizio.  Alla  buon’ora!  dite  dunque;  chè 
io  sarò  tutto  orecchi  per  ascoltarvi. 

Proc.  Avete  voi  letto  un  cotal  libro,  uscito  non 
è  guari  alla  luce  in  Firenze,  che  ha  levato 
gran  rumore  fra  la  gente,  e  in  cui  l’autore  di 
esso  flagella  di  santa  ragione  certi  da  lui  chia¬ 
mati  vecchi  zelanti ,  nemici  dichiarati  della 
unità  d’Italia,  e  menando  attorno  la  robusta 
sua  sferza  li  concia  come  Dio  vel  dica? 

Don  Fabr.  L’ho  letto,  e  duoimi  che  un  uomo  di 
quel  merito  e  di  quel  sapere,  qual  è  il  suo,  si 
sia  lasciato  accecare  dalla  passione  al  segno  da 
mandare  al  pallio  un’opera  che  meglio  si  sta¬ 
rebbe  nel  fuoco ,  che  nel  commercio  degli  uo¬ 
mini  e  negli  scaffali  delle  biblioteche. 

Proc.  Che  dite,  Don  Fabrizio?  Non  sono  forse 
verità  quelle  che  l’autore  del  libro  sciorina  al 
pubblico ,  e  non  sono  bene  appioppate  quelle 
busse  che  assesta  loro  sul  dorso? 

Don  Fabr.  Se  verità  ci  sono ,  è  noto  anche  ai 
bimbi  che  non  tutte  le  verità  vanno  dette  al¬ 
l’aperto  e  nel  modo  che  egli  le  dice.  Esso  bia¬ 
sima,  vitupera,  trafigge  i  vecchi  zelanti,  e  poi 
si  mostra  egli  più  zelante  di  loro,  cui  vorrebbe 
sterminare  ;  con  questa  differenza  che  l’ autore 
del  libro  s’imbranca  tra  i  zelanti  moderni,  e 
scende  nell’  arringo  contro  quelli ,  cui  esso  ap¬ 
piccò  il  titolo  di  zelanti  vecchi:  ha  quindi  torto 
e  mal  vezzo  a  rimproverare  agli  altri  il  di¬ 
fetto  ,  del  quale  egli  medesimo  è  brutto  e  de¬ 
forme.  Se  gli  uni  sono  zelanti  del  rimanere  e 
del  conservare;  esso  è  zelante  del  correre  a 
rompicollo  e  dell’ acconciarsi  troppo  testo  agli 
avvenimenti ,  il  che  é  spesso  anzi  che  no  uno 
sconciarsi.  Fora  dunque  meglio  compatirsi  e 
sopportarsi  con  carità,  che  mordersi  e  dilaniarsi 


ferocemente,  com’egli  fa  col  suo  libro.  Alter 
alterius  onera  portate  :  ecco  la  regola.  E  Ora- 
zio  ci  ricorda  che  nessuno  è  senza  vizii:  Nam 
vitiis  nemo  sine  nascitur  ;  optimus  ille  est , 
qui  mi'uimis  urgetur.  Satyr.  Ili,  lib.  I. 

Proc.  Ma  come?  Non  fa  dunque  buona  opera  chi 
procaccia  il  bene  della  Chiesa  e  desidera  e  si 
contende  pel  trionfo  della  religione? 

Don  Fabr.  Sì;  ma  quest’officio  non  si  fa  bene 
da  tutti.  La  cura  di  vantaggiare  e  di  avanzare 
Chiesa  e  Religione  fu  commessa  da  Cristo  Dio 
al  Papa ,  ed  a  cui  dal  Papa  è  confidato.  Chi 
non  ha  tale  mandato  fa  più  male  che  bene  a 
mischiarsene,  ed  a  scaraventare  tra  le  genti  le 
sue  opinioni  specialmente  quando  esse  sono  con¬ 
trarie  alle  vedute  del  Papa,  e  dei  sopracciò. 

Proc.  Ma  illuminare  altrui  sarà  sempre  buona  e 
lodevole  cosa! 

Don  Fabr.  Piano  a’ ma’ passi  !  Un  libro  come 
quello,  di  cui  ragioniamo,  non  illumina  soltanto, 
ma  pone  in  veduta  la  falsa  via,  se  falsa  fosse, 
per  la  quale  si  cammina  dalla  S.  Sede  in  re¬ 
lazione  all’Italia  nuova;  è  una  censura  assai 
sgarbata  e  villana,  non  è  un  consiglio  pietoso 
e  salutare  ,  è  in  una  parola  una  diffamazione. 
S.  Catterina  quando  dava  consigli  e  illuminava 
il  Papa  teneva  altro  modo  da  quello  seguito 
dal  vostro  autore. 

Proc.  Che  si  aveva  dunque  a  fare? 

Don  Fabr.  I  consigli ,  i  suggerimenti ,  gli  avvisi 
si  danno  alle  persone  che  si  crede  averne  bi¬ 
sogno;  non  si  predicano  sopra  i  tetti  perchè  li 
sappia  chi  non  li  deve,  chi  non  li  cerca  nè  se 
ne  cura.  Colui  che  altrimenti  adopera  cerca  più 
sé  stesso  ,  la  propria  rinomanza ,  la  sua  vana¬ 
gloria  ,  che  il  vantaggio  di  coloro  a  cui  indi¬ 
rizza  i  consigli ,  e  cui  presume  illuminare  ed 
istruire. 

Proc.  Credete  voi  dunque  che  un  tal  libro  non 
farà  del  bene  alla  società  ? 

Don  Fabr.  No  !  lasciando  stare  le  dottrine  che 
svolgonsi  in  quello,  esso  è  scritto  con  troppo 
fiele.  Chiunque  lo  legga  scorge  subito  nell’autore 
due  brutte  passioni,  da  cui  si  mostra  dominato, 
voglio  dire  l’ira  e  la  superbia,  le  quali  met¬ 
tono  in  sospetto  il  lettore  e  in  diffidenza ,  e 

10  fanno  andar  lento  a  prestar  fede  alle  sue 
parole.  Si  vede  l’autore  sfoggiare  in  maldicenze 
troppo  sconvenienti  ;  tenersi  da  troppo  più  che 
gli  altri  uomini  tutti;  gonfiando  troppo  sé,  de¬ 
primendo  ed  umiliando  chi  non  è  lui  e  chi  come 
lui  non  pensa  o  farnetica.  Chi  in  tal  modo  ado¬ 
pera  si  condanna  innanzi  tratto,  e  colui  che 
legge  un  siffatto  libro  rimane  più  stomacato  della 
spietata  mordacità  onde  ribocca ,  che  convinto 
del  ragionamento,  onde  difetta.  La  troppa  smania, 

11  troppo  affanno,  il  soverchio  zelo  di  far  pre¬ 
valere  la  propria  opinione  ne  tradisce  lo  scopo, 
e  contamina  la  intenzione. 

proc.  Il  seguire  i  suoi  avvisi  non  credete  voi  che 
tornerebbe  in  prò  della  Chiesa  ? 

Don  Fabr.  I  suoi  avvisi  per  quanto  pregevoli  e 
savi  potessero  essere,  altro  non  sono  al  postutto 
che  pensamenti  del  suo  cervello.  Possono  esser 
giusti  e  retti,  ma  possono  anche  non  esser  tali. 
È  grande  ardimento,  è  presunzione  imperdona¬ 
bile  in  materia  sì  difficile  e  grave  usurparsi 
l’autorità  di  giudice  e  di  Dottore  quasi  infalli¬ 
bile,  soprapporsi  ai  giudizii  degli  altri,  tacciar 
gli  altri  d’ignoranti,  di  ciechi,  di  malaccorti, 
ed  a  sé  solo  attribuire  la  dirittura,  lo  scaltri - 
mento,  la  chiaroveggenza.  È  pur  troppo  andazzo 
funesto  dei  nostri  tempi  il  volersi,  da  chi  do¬ 
vrebbe  ubbidire  e  soggiacere,  comandare  piut¬ 
tosto  e  sovrastare  ;  donde  il  disordine  lagrime- 
vole  che  si  lamenta. 

Proc.  Non  è  egli  vero  ciò  che  tante  volte  dice 
e  ripete  l’Autore ,  cioè  che  aspettando  e  bra¬ 
mando  il  ritorno  del  passato,  come  fanno  i  vec¬ 
chi  zelanti,  si  offende  la  Provvidenza,  la  quale 
ha  permesso  la  distruzione  del  passato ,  e  la 
costituzione  di  ordini  nuovi  coll’unità  d’Italia? 

Don  Fabr.  Deh  !  amico  mio ,  non  profaniamo  il 
santo  nome  di  Provvidenza  con  ritenere  da  lei 
voluto  quanto  avviene  nel  mondo  per  opera 
massimamente  dell’uomo.  Essa  provvidenza  non 
si  offende  da  noi  con  desiderare  noi  ciò  che  fu, 
più  di  quel  che  si  offenda  da  una  madre  col 
desiderare  che  il  suo  figlio  da  poco  tempo  tra¬ 
viato  ritorni  buono  ,  o  da  un  infermo  col  bra¬ 
mare  e  adoperarsi  a  ricuperare  la  perduta  sa¬ 
nità  Nelle  pestilenze  ,  nelle  guerre  e  in  altre 
pubbliche  calamità  somiglianti,  permesse  dalla 
Provvidenza,  vi  pare  egli  che  la  si  offenda  se 
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si  fanno  suppliche  e  voti  perchè  quelle  calamità 
cessino  e  tornino  i  lieti  giorni  di  prima  ?  Lo 
scrittore  del  libro  ha  bel  dire  che  la  Provvi¬ 
denza  ha  permesso  il  presente  assetto  d’Italia, 
e  perciò  alla  Provvidenza  non  si  ha  da  contra¬ 
stare  ;  ma  chi  gli  ha  rivelato  che  la  Provvi¬ 
denza  voglia  questo  assetto  inalterabile  e  dura¬ 
turo  ,  sì  che  1’  aspettare  ,  e  il  vagheggiare  un 
qualche  mutamento  o  l’ affrettarlo  con  devoti 
preghi  sia  un  reo  attentato  ai  suoi  decreti  ?  Do¬ 
vremo  noi  onorare  l’autore  indirizzandogli  quel 
verso  del  nostro  maggior  poeta  che  dice  —  Dio 
vede  tutto  e  tuo  veder  s’illuia  —  ?  Par.,  c.  ix. 

Proc.  Converrete  almeno  coll’autore  del  libro  che 
se  i  fedeli  cattolici,  i  quali  sino  ad  ora  si  asten¬ 
nero  dalle  urne  politiche  fossero  entrati  nel 
Parlamento,  com’esso  confortava  a  fare,  si  sa¬ 
rebbe  potuto  molto  di  male  impedire,  e  tante 
leggi  ostili  alla  Chiesa  non  si  sarebbero  fatte. 

Don  Fabr.  Illusione,  caro  mio,  illusione.  Nel  Par¬ 
lamento  piemontese,  non  ancora  molti  anni  pas¬ 
sati,  vi  era  e  vigoroso  l’elemento  caltolico,  ep¬ 
pure  qual  male  si  potè  da  esso  impedire,  quale 
ostilità  scampare  che  non  fosse  fatta  alla  Chiesa? 
Fu  allora  che  venne  abolito  il  foro  ecclesiastico, 
che  si  calpestarono  con  fellonesca  slealtà  i  con¬ 
cordati,  che  si  dannarono  all’ostracismo  frati  e 
monache  ,  che  si  costrinse  ad  esulare  l’Arcive¬ 
scovo  Fransoni ,  e  per  recarvi  le  molte  parole 
in  una,  che  si  cominciò  quella  guerra,  che  per¬ 
dura  tuttavia  ,  nè  mostra  per  ora  di  voler  fi¬ 
nire  ,  e  per  sola  la  quale  i  buoni  e  ferventi 
cattolici  che  erano  nel  Parlame-nto ,  non  che 
volere  entrare  nel  medesimo,  reputarono  dovere 
ed  onor  loro  l’uscirne.  E  poi  per  ottenere  qual¬ 
che  cosa  di  buono  nel  Parlamento  converrebbe 
essere  in  maggioranza  ,  ma  ciò  la  rivoluzione 
imperante  non  avrebbe  mai  consentito  ai  catto¬ 
lici,  e  per  rimuovere  da  sé  un  tal  periglio  ella 
ebbe  sempre  ed  ha  tuttavia  mille  modi  effica¬ 
cissimi.  E  quando  pure  nella  Camera  il  favore 
della  Chiesa  avesse  trionfato ,  i  tumulti  della 
piazza ,  a  cui  i  rivoluzionarj  sono  usati  di  far 
ricorso,  l’avrebbero  fuor  di  ogni  dubbio  sopraf¬ 
fatto,  e  si  sarebbe  dovuto  indietreggiare  per  amore 
dell’ordine  pubblico,  giusta  quella  massima  «  sa- 
lus  populi  suprema  lex  est.  »  La  violenza  al 
trar  dei  conti  è  l’ultima  ragione  a  cui  si  appi¬ 
gliano  certi  messeri  che  ci  hanno  recata  questa 
bella  età  dell’oro,  e  se  ne  hanno  esempi  anche 
freschi  nelle  dimostrazioni,  e  nei  meetings  fat¬ 
tisi  contro  il  partito  di  destra ,  e  contro  la 
Francia  pei  disordini  di  Marsiglia.  Senza  che, 
l’autore  del  libro  ne  saggiò  un  tantino  anch’esso 
in  Pisa  quaudo  volle  istituire  colà  una  pensione 
universitaria,  chè  se  Dio  non  lo  scampava  dalle 
mani  e  dal  furore  dei  tumultuanti,  non  sarebbe 
ora  di  qua  a  contristare  il  Papa  e  la  Chiesa 
coi  suoi  libri  e  colle  sue  fantasie. 

Proc.  Almeno  farete  ragione  alla  perspicacia  del- 
1’  autore  quando  afferma  che  sia  meglio  per  la 
Chiesa  l’essere  spoglia  del  beni  temporali,  che 
essere  impacciata  nel  possesso  e  nella  sollecitu¬ 
dine  di  quelli 

Don  Fabr.  A  questo  rispondo  con  Dante  il  quale 
per  ammaestramento  dei  presenti  non  meno  che 
degli  avvenire  lasciò  scritto 
Che  quantunque  la  Chiesa  guarda ,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  domanda 
Non  di  parente  nè  d’altro  più  brutto. 

Parai.  XXII. 

Vedete  l’uso  che  fa  il  Papa  del  denaro  di  San 
Pietro  !  Raccolto  appena  quello  nelle  sue  mani, 
si  spande  poi  come  pioggia  benefica  sovra  tutti 
i  bisognosi  della  terra.  Meglio  sta  dunque  alla 
Chiesa  la  soverchianza  dei  beni  temporali  che 
a  qualsiasi  altro,  se  Ella  ne  fa  così  santo  e  così 
caritatevole  uso.  Se  vi  ebbe  nel  trascorrer  del 
tempo  qualche  abuso  particolare ,  questo  non 
altera  punto  la  verità  e  la  bontà  della  massima; 
ed  ai  pochi  fatti  eccezionali  influite  splendide 
beneficenze  sono  da  contrapporre ,  le  quali  ac¬ 
cesero  poi  nei  fedeli  la  voglia  di  accrescere  di 
mille  tanti  le  ricchezze  della  Chiesa.  Ed  ora 
che  queste  sono  entrate  nel  gran  ventre  dello 
Stato,  qual  prò  ne  cava  la  indigenza? 

Proc.  Non  negherete  peraltro  che  i  vecchi  ze¬ 
lanti  non  sieno  la  sola  e  vera  cagione  perchè 
i  Pontefici  Pio  IX  prima,  e  Leone  XIII  ora, 
nimichino  cotanto  la  nuova  Italia;  che  codesti 
zelanti  non  tengano  il  Papa  incatenato  alle  loro 
idee,  e  non  gli  faccian  fare  quanto  ad  essi  ta¬ 
lenta. 

Don  Fabr.  Fole,  amico!  Vi  pare  egli  credibile 
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che  un  Papa  si  lasci  manodurre  e  guidare,  non 
altrimenti  che  se  fosse  un  cieco,  o  un  fantolino, 
dall’opinione  degli  altri  ?  Se  egli  segue  e  si 
conforma  all’avviso  altrui  segno  è  che  lo  giu¬ 
dica  espediente,  e  tiene  queU’avviso  pel  migliore 
e  da  preferirsi.  Il  supporre  che  i  zelanti  sieno 
un  incubo  pel  Papa,  da  cui  non  sappia  nè  possa 
sottrarsi  è  una  fandonia  da  darla  a  bere  a  chi  è 
calandrino,  non  ha  un  brieciol  di  senno  in  capo 
senza  che  è  un  oltraggio,  un  supposto  indeco¬ 
roso  alla  maestà  del  Pontefice.  Ognuno  che  ab¬ 
bia  un  grave  carico  sulle  spalle ,  come  ha  il 
Papa,  può  reputar  conveniente  e  più  sicuro  l’a¬ 
vere  intorno  a  sé  un  consiglio  per  sentirne  in 
certi  casi  il  parere,  ciò  non  è  nuovo  :  ma  per 
questo  si  dovrà  gridare  che  il  Papa  è  schiavo 
di  esso  Consiglio?  baie,  Procolo  mio,  baie.  Voi 
vi  consigliate  molte  volte  con  meco ,  siete  voi 
perciò  mio  schiavo,  ed  io  vostro  incubo  ? 

Proc.  Abbiate  almeno  per  fermo  che  il  Papa , 
come  dice  1’  autore,  non  è  poi  così  prigioniero, 
come  i  zelanti  vogliono  dare  ad  intendere  ,  e 
che  la  sua  libertà  non  ha  sofferto  alcuna  iat¬ 
tura  o  diminuimento  per  l’unità  d’Italia. 

Don  Fabr.  Ammettete  voi  che  gl’  Italiani  sieno 
andati  a  Roma  senza  che  il  Papa  li  chiamasse, 
e  invito  domino  ;  che  vi  sieno  andati  colla 
violenza,  e  che  colla  violenza  vi  dimorino  da 
padroni  e  suo  malgrado  ?  Che  essi  italiani  pos¬ 
sedendo  la  forza  il  Papa  si  trovi  in  balìa  di 
questa,  la  quale  da  un  momento  all’altro  può 
farglisi  più  molesta  e  più  nemica  che  non  è  al 
presente?  Se  voi  ammettete  questo,  e  non  po¬ 
tete  disdirlo,  ammetterete  altresì  che  il  Papa 
nella  nuova  Italia  non  è  sovrano  ma  suddito 
e  che  al  Papa  non  può  bastare  la  sola  libertà 
dei  sudditi,  ma  che  un’  altra  assai  più  larga 
e  più  nobile  gli  bisogna  siccome  a  Capo  e  So¬ 
vrano  della  Chiesa  universale.  Ciò  posto  voi 
vedete  per  voi  stesso  se  il  Papa  non  sia  pri¬ 


gioniero  e  se  non  abbia  la  sua  libertà  patita 
iattura. 

Proc.  Se  non  vi  è  grave,  solvetemi  ancor  questo 
dubbio  che  mi  tenzona  nel  capo.  Non  è  egli 
vero,  come  dice  l’Autore  del  libro  —  La  nuova 
Italia  eco.  —  che  non  potendo  la  S.  Congre¬ 
gazione  dell’Indice  prendere  ad  esame  tutti  i 
libri  che  si  pubblicano  il  suo  scopo  più  non  si 
ottiene,  ed  i  fedeli  non  sono  più  garantiti  che 
i  libri  cattivi  sieno  quelli  soltanto  che  sono  se¬ 
gnati  nell’Indice  dei  proibiti  ? 

Don  Fabr.  Se  l’esaminare  e  lo  scrutare  tutti  i 
libri  non  è  possibile,  è  possibilissimo  il  farlo  coi 
più  famosi,  coi  più  divulgati,  con  quelli  che  per 
la  loro  natura  o  per  la  fama  del  loro  autore 
destano  in  generale  maggiore  curiosità  e  sono 
più  comunemente  letti.  L’ opera  dunque  della 
S.  Congregazione  anche  solo  circoscritta  a  tali 
libri  è  utilissima.  E  se  i  fedeli  non  sono  sicuri 
che  il  libro  non  segnato  nell’  Indice  è  buono 
sono  peraltro  sicurissimi  che  il  libro  notatovi 
è  cattivo.  Cosi  è  avvenuto  al  libro  del  quale 
ragioniamo,  che  essendo  stato  messo  all’  Indice 
è  da  ritenere  cattivo  e  da  non  leggersi  se  non 
colla  debita  licenza  e  cautela.  Pei  libri  non  se¬ 
gnati  nell’Indice  è  bene  prima  di  leggerli  che 
chi  non  ha  la  licenza  prenda  voce  da  chi  li  ab¬ 
bia  letti,  o  li  faccia  legger  prima  a  persona 
autorevole  per  averne  il  suo  consiglio. 

Proc.  Per  oggi,  Don  Fabrizio  mio,  faremo  sosta. 
Se  altre  dubbiezze  mi  sorgeranno  nell’  animo 
cercherò  di  voi  e  confido  che  cortese  e  paziente 
qual  siete  vorrete  ascoltarmi,  e  tor  via  dal  mio 
intelletto  le  nebbie  che  a  quando  a  quando  si 
levano  ad  offuscarlo. 

Don  Fabr.  Colla  miglior  voglia  del  mondo.  Sem¬ 
pre  presto  mi  troverete  a  servirvi,  siccome  que¬ 
gli  che  altro  non  brama  che  il  vostro  prò. 

Avv.  Cav.  Giacomo  Tassoni. 


RICREAZIONE 

Sciarada. 

Errò  il  primier  pel  mondo 
Capo  di  razze  nomadi; 

In  riva  al  mio  secondo 
Una  cittade  abbellasi; 

Dell’orbe  è  l’ultimo  —  la  parte  aprica  ; 

A  strage  libera  —  e  alla  fatica. 
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Ma  la  Storia  nel  truogol  lo . (8), 
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Reggio  Emilia,  2  luglio  1881. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus...? 

Bd!*|)bd 

Fin. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  1 
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Rebus...?  —  Chi  ne  ha  più  nutra  chi  niente  ha. 
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rale,  non  l’avrebbe  permessa?  L’ha 
permessa ,  dunque  è  nei  disegni 
della  sua  provvidenza  sempre  ado¬ 
rabile,  e  bisogna  addattarsi  ;  ed  è 
una  sciocchezza ,  il  prendere  per 
un  fatto  transitorio  un  nuovo  ordine 
di  Provvidenza.  Il  Papa  deve  ad¬ 
dattarsi,  e  accettare  di  buon  animo 
la  posizione  che  gli  è  fatta  dall’I¬ 
talia  :  ne  verrà  un  gran  bene  per 
la  Chiesa  e  per  la  nazione. 

—  Guardate,  mia  buona  cognata, 
che  è  un  granchio  solennissimo  che 
voi  pigliate  a  secco.  Chi  dice  a  voi, 
che  la  caduta  del  poter  temporale 
sia  un  ordine  nuovo  stabilito  per 
sempre,  piuttosto  che  un  fatto  tran¬ 
sitorio  ?  Avete  letto  voi  la  storia 
della  Chiesa?  Guardate  mò,  quante 
volte  la  Santa  Sede  subì  queste 
peripezie  annesse  alle  istituzioni 
umane,  appunto  perchè  Dio,  rispet¬ 
tando  il  libero  arbitrio  degli  uo¬ 
mini,  tollera  pe’  suoi  fini  anche  il 
male? 

D’altronde,  guardatevi  dal  con¬ 
fondere  un  fatto  colla  canonizza¬ 
zione  di  esso  da  parte  della  Prov¬ 
videnza  perchè  lo  ha  tollerato.  A 
questa  stregua  voi  distruggereste 
la  ragione  di  bene  e  di  male  nel 
mondo:  ed  il  concetto  dell’onesto 
voi  lo  attingereste  solo  al  fatto 
compiuto.  Noi  non  conosciamo  i  fini 
pei  quali  Dio  permise  la  caduta  del 
dominio  temporale  della  Sede  Apo¬ 
stolica  :  ne  possiamo  congetturare 
taluni:  sappiamo  però,  che  all’eser¬ 
cizio  libero  ed  indipendente  del  mi¬ 
nistero  apostolico,  egli  è  necessario  ; 
sappiamo  che  il  Papa  lo  proclamò 
e  che  lutto  l’episcopato  cattolico  lo 
riconobbe  tale. 

Aspettiamo  gli  eventi,  non  tutto  quello 
che  avviene  Dio  lo  vuole  ;  spesse  volte, 
solo  lo  tollera,  per  rispettare  il  libero  ar¬ 
bitrio  dell’uomo. 

—  Sta  bene,  ma  chi  siamo  noi,  che  non 
abbiamo  mai  ad  esser  nazione  ?  Noi  nel 


'PICCOLE  CONTROVERSIE 


Conte  Giuseppe  Barbiano  di  Belgiojoso 

Cavaliere  di  San  Gregorio  Magno 
Presidente  del  Comitato  Regionale  Lombardo. 


—  Non  ve  lo  nego  :  una  parie  di  vero 
c’è  sicuramente  nel  libro,  come  una  parte 
di  verità  c’  è  sempre  travisato  anche  nel- 
1’  errore. 

—  In  fin  dei  conti,  ripetè  la  Febbronia, 
non  vi  par  forse  vero ,  che  se  Dio  non 
avesse  voluto  la  caduta  del  poter  tempo¬ 


Quel  che  è  fatto  è  fatto.  Bisogna 
adorare  la  Provvidenza  nei 
fatti  compiuti. 


—  Io  vi  dico  che  verrà  registrato 
nell’  Indice. 

—  Ed  io  vi  dico  di  no. 

—  Vi  ripeto  che  il  sarà  senza 
fallo,  ripeteva  una  sera  Monsignore 
che  bisticciavasi  colla  cognata  circa 
il  famoso  libro  dell’  abate  Curci , 
che  faceva  chiasso  in  Roma,  men¬ 
tre  cercavano  entrambi  il  fresco, 
sulla  terrazza  dopo  una  giornata 
di  foco. 

—  Io  non  dico  nulla,  disse  timi¬ 
detta  l’Alice;  per  dirvi  il  vero,  ne 
ho  sfogliate  alcune  pagine  qua  e 
là  ma  mi  accorsi  che  non  è  pan 
pei  miei  denti  ;  però  da  qualche 
frase  mi  avvidi  che  è  un  libro 
pieno  della  boria  del  proprio  au¬ 
tore,  cui  non  par  vero,  che  si  fac- 
«ia  sì  poco  conto  delle  sue  idee. 

—  Tu  ti  apponesti  figliuola,  me¬ 
glio  di  tua  madre  ;  è  un  libro  er¬ 
rato  su  tutta  la  linea  senza  base 
di  ragionamento  e  pieno  di  sofisti¬ 
cherie,  senza  dir  degli  errori  ma- 
sicci  che  butta  là  talora  con  una 
sicumera  che  fa  ribrezzo,  come  se 
fossero  oro  di  coppella. 

—  Peccato,  disse  la  fanciulla,  un 
uomo  come  il  P.  Curci,  di  cui  aveva 
tanta  stima  e  simpatia  !  . 

—  Sì,  fu  sempre  un  uomo  di  in¬ 
gegno  e  fece  tanto  bene  co’  suoi 
scritti.  Ma  l’eccessiva  stima  di  sè, 
e  della  propria  mente  gli  diede  le 
traveggole,  ed  ora  ha  perso  la  tramon¬ 
tana.  La  Chiesa  non  è  aggiogata  al  carro 
di  nessun  uomo  ;  è  Dio  che  la  guida  pel 
suo  Vicario. 

— ■  Però,  disse  la  Febbronia,  però  se  vo¬ 
lete  essere  sincero,  dice  delle  grandi  ve¬ 
rità  quel  benedetto  uomo. 
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poter  temporale  vediamo  lo  sfasciamento 
della  Patria. 

—  E  chi  vel  dice  ?  Un  Principe  italiano 
anzi  più  italiano  di  qualunque  altro  voi 
sappiate  ideare,  che  tiene  uno  scettro  pa¬ 
cifico  nel  cuor  dell’Italia,  su  d’  una  tenue 
striscia  di  territorio  e  vi  raduna  ossequioso 
il  mondo  intero,  che  si  curva  volonteroso 
dinanzi  alla  più  gran  forza  morale  della 
terra,  voi  lo  chiamate  la  demolizione  del- 
P  Italia  ?  Roma  non  fu  mai  tanto  italiana 
come  sotto  lo  scettro  pontificale.  D’altronde 
cessa  forse  d’esser  nazione  l’Italia,  perchè 
le  mancano  nell’  unità  politica ,  il  Tirolo, 
l’ Istria,  la  Corsica,  Nizza,  la  Savoia,  e 
Malta?  E  se  non  distruggono  la  nazione 
tutte  queste  sue  parti,  irredente  come  le 
chiamate  voi,  in  mano  di  potenze  stra¬ 
niere,  la  distruggerà  Roma ,  nelle  mani 
auguste  del  Padre  di  tutti  i  cristiani  del 
mondo  ? 

D’altronde  se  l’Italia  si  addatta  e  si 
compone,  per  amor  della  pace  e  dei  beni 
grandi  che  ne  seguono,  con  tutte  le  po¬ 
tenze  che  occupano  i  suoi  ritagli,  perchè 
non  s’addatterà  anche  col  Vicario  di  Cristo 
per  amor  della  pace  religiosa?  Tanto  più 
che  lungi  dallo  scinderla  l’ Italia  il  Ponte¬ 
fice,  Principe  eminentemente  italiano,  l’u¬ 
nisce  nei  vincoli  augusti  della  fede,  e  brilla 
in  mezzo  alla  nazione  Re  pacifico,  come 
una  gemma  in  isplendido  monile. 

—  Sì,  ma  ormai  gli  ordini  sociali  volti 
alla  democratica,  non  tollereranno  mai  in 
veruna  guisa,  un’  autorità  assoluta,  quale 
debb’  esser  quella  del  Pontefice  Romano. 

{Continua.)  C.  M.  Ronchetti. 


A  S.  IGNAZIO  DI  LOJOLÀ 

Fondatore  della  Compagnia  di  Gessi 


TERZINE. 

Di  vii  sacco  vestito,  e  nudo  il  piede 
Ma  di  sovrano  zelo  armato  il  seno 
Movea  pensoso  alla  Romulea  sede 
Il  guerrier  di  Pamplona,  e  lo  seguièno 
I  pochi  fidi  in  vincol  santo  stretti 
Che  l’Ebro  gli  educò  la  Senna  e  il  Reno. 
All’acceso  sembiante,  ai  passi,  ai  detti 
Un  desir  trasparia  d’opra  novella 
Onde  solo  animosi  eran  quei  petti. 

Dell’  odio  e  del  livor  T  aspra  procella 

Che  tra  le  fraudi  accampa  e  tra  gl'  inganni 
Invan  T  alme  de’  prodi  urta  e  flagella. 

Uso  al  crudo  pugnar,  non  vinto  ai  danni 
Di  procace  nemico  ognor  più  forte 
Scioglieva  al  suo  sospir  gli  arditi  vanni 
Chè  con  asciutto  ciglio  un  dì  la  sorte 
Mirò  del  campo  il  duce  e  in  sua  caduta 
Paventò  di  viltà  ma  non  di  morte. 

Come  in  vallea  che  d’ogni  luce  è  muta 
Lento  gli  alberi  il  sol  di  sè  feconda 
Nell’ora  che  il  pianeta  il  dì  saluta 
Finché  varcata  d’  Orizzon  la  sponda 
Di  piena  vita  gli  deriva  il  dono 
E  pinge  la  sua  immago  in  ogni  fronda 
Tal  d’Ignazio  la  prole  al  vocal  suono 
Del  genitor,  all’opre,  agli  atti  ardenti 
Virtù  vestìa  che  di  quaggiù  non  sono  : 

E  poiché  il  suo  pensier  alle  lor  menti 
Pinse  e  chiarì,  quel  raggio  in  esse  avviva 
Che  d’ egual  fiamma  li  rendea  ferventi. 

Già  del  lungo  sentier  giungeano  a  riva 
Al  biancheggiar  della  città  reìna 
Dello  scettro  del  mondo  non  mai  priva 
Allor  drizzò  la  schiera  pellegrina 
Col  guardo  il  core  alle  celesti  rote 
Ingombra  i  sensi  di  gioia  divina 
E  mentre  le  pupille  umide  immote 
Vela  tenero  pianto,  il  labbro  ancora 
Di  festosa  canzon  l’aura  percote. 


Poi  fra  i  silenzi  d’umile  dimora 
Raccolti  i  passi,  della  prece  santa 
L’allegra  mente  infiamma  ed  avvalora. 
Prega  e  lagrima  Ignazio  :  e  come  pianta 
Che  dal  rorido  umor  la  vita  acquista 
E  della  terra  la  dovizia  ammanta, 

Così  tutto  ei  risente  a  quella  vista 

Il  vigor  del  suo  spirto,  e  più  lo  sprona 
Il  desir  di  pacifica  conquista. 

Quando  ad  un  tratto  in  mezzo  al  cuor  gli  suona 
Soave  accento  che  lo  desta,  e  mira 
Un’ombra  approssimar  che  par  persona. 
Bella  la  faccia  maestade  spira 

Più  che  pennel  uman  in  Dio  non  pinge 
E  vaga  luce  la  riveste  e  aggira. 

Di  spine  un  serto  Lauree  chiome  cinge 
E  di  purpuree  stille  la  sua  fronte 
Qual  pioggia  di  rubin  s’imperla  e  tinge. 
Atteggiato  d’ amor  a  muover  pronte 
Avea  le  piante,  ed  in  sul  dorso  il  legno 
Che  schiuse  all’uomo  il  ciel  dal  feral  monte. 
Discerne  Ignazio  di  salute  il  segno, 

Il  divino  sembiante,  e  il  foco  arcano 
Che  dell’alto  favore  al  cor  gli  è  pegno, 
Vinto  lo  sguardo  al  raggio  sovrumano 
Attonito  ristà  come  sepolto 
In  estasi  che  renda  il  senso  vano. 

Ma  in  un  mar  di  riflessa  luce  involto 
A  Cristo  affissa  la  pupilla  aveva 
Loquace  più  che  non  dicea  quel  volto. 

E  tanta  pace  in  cor  gli  risorgeva 
E  sì  celeste  amor  che  del  suo  bene 
Forse  lo  fondo  qui  toccar  credeva. 

Poi,  come  dolce  melodia  che  viene 
D’un  zeffiro  su  Tali,  ed  al  contento 
Sveglia  l’affetto  che  languiva  in  pene  ; 
Incominciò  quel  suon  che  il  fece  intento 
E  nuova  vita  riversò  nel  core 
Che  del  mondo  maggior  ebbe  ardimento. 

—  Mirami,  Ignazio,  e  ben  ti  parli  amore 
Meglio  che  il  guardo  qual  d’innante  or  hai 
Padre,  amico,  e  difesa  a  tutte  Tore. 

Di  te,  de’  cari  tuoi  più  che  non  sai 
Finor  mi  calse,  e  fra’ perigli  e  Tire 
Questo  fido  drappel  scorsi  e  campai, 

Nè  quando  all’oste  crescerà  l’ardire 
Perchè  nell’opre  tue  del  prisco  accanto 
Sempre  lauro  novel  vede  fiorire, 

Nè  allor  che  volerà  dovunque  il  vanto 
Di  tua  famiglia  di  cui  fia  retaggio 
Il  pan  del  duolo  e  del  ludibrio  il  manto, 
M’[’avrai  men  fido  ad  apprestar  coraggio 
Su  l’arena  al  campior.  che  serti  miete  : 
Oppur  men  pronto  a  vendicar  l’oltraggio. 
Roma  vedrà  :  nè  fia  verun  che  il  viete 
Se  teco  io  sono  :  e  morderan  la  polve 
Gli  empi  che  troppo  del  tuo  sangue  han  sete. 
Roma  il  vedrà;  l’intiero  suol  che  avvolve 
L’aerea  sfera  scorgerà  che  Dio 
Ai  suoi  patti  il  suggel  non  mai  dissolve  f 
Ma  qual  dì  me  T  immago  oggi  t’aprìo 
Scolpisci  in  mente,  e  diverranno  i  figli 
Nuovi  specchi  veraci  al  viver  mio 
Carco  il  crine  di  rovi,  oltre  i  perigli 
Muovano  ardenti,  ma  il  divino  peso 
Al  patir  senza  posa  li  consigli.  — 

Disse,  e  vanìo  la  vision.  Sospeso 

Parve  un  tratto  il  Loyola;  alfin  si  scosse 
Di  santo  ardir  sovranamente  acceso. 

Ai  sette  colli  il  piè  coi  fidi  mosse, 

Alzò  il  vessillo,  e  con  la  sua  falange 
Doppiando  allori  rivelò  qual  fosse 
La  promessa  di  Dio  che  non  si  frange. 

30  Luglio  issi. 

P.  Ferdinando  C anger,  S.  I. 
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Una  bestia  rara  ! 


pieghiamoci  a  tutta  prima,  cari  lettori 
e  garbate  lettrici.  Quando  ho  scritto 
,una  bestia  rara,  non  mi  sono  punto 
inteso  di  presentarvi  un  quadrupede 
raro,  di  quelli  che  sogliono  fare  di  sè  bella  mostra 
nei  serragli  ambulanti.  Tutt’ altro!  Ho  preso  ad 


imprestito  quel  modo  di  dire,  quale  si  usa  dalla 
comune,  per  significare  un  essere  più  o  meno 
singolare,  un  fenomeno  qualunque,  degno  della 
mia  e  della  vostra  attenzione.  Ciò  posto  eccovi 
la  bestia  rara  in  tutta  la  sua  fenomenale  straor¬ 
dinarietà. 

Lo  conoscete  vei  il  signor  Bluntschli?  No? 
Consolatevene  che  non  lo  conosco  neppur  io,  di 
persona  s’ intende.  In  compenso  sappiamo  tutti 
che  egli  è  un  tedesco,  un  professore  e  per  ag¬ 
giunta  un  rappresentante  di  quella  scienza  uto¬ 
pistica,  che,  caricata  in  appositi  vagoni  merci,  ci 
a  iene  mandata  di  tanto  in  tanto  dalla  vicina 
Germania,  allo  scopo  di  illuminare  la  nostra  pro¬ 
fonda  e  latina  ignoranza.  Benedetti  quei  tedeschi 
e  sopratutto  benemeriti  !  Se  non  fossero  essi  che 
ci  rischiarassero  un  tantino  le  nebbie  classiche  del 
nostro  cervello,  chi  sa  mai  di  quali  stramberie 
noi  saremmo  capaci! 

Or  bene  il  benemerito  professore  Bluntschli  ha 
il  coraggio,  a  questi  lumi  di  luna,  di  venirci  fuori, 
fresco  come  una  rosa,  colla  proposta  di  creare 
un  Consiglio  federale]  ed  un  Senato  europei  allo 
scopo  di  evitare  1  inevitabile,  ciò  a  dire  le  guerre. 
Secondo  la  pensa  il  non  mai  abbastanza  lodato 
professore,  ingenuo,  a  quanto  sembra,  non  meno 
dell’illustre  suo  compatriota  il  deutsche  Michel, 
il  primo,  cioè  il  Consiglio  federale,  si  compor¬ 
rebbe  dei  rappresentanti  di  tutti  gli  Stati  eu¬ 
ropei,  in  ragione  di  due  per  ciascuna  delle  grandi 
potenze  e  di  uno  per  gli  altri  paesi.  Il  secondo, 
vale  a  dire  il  Senato,  si  comporrebbe  di  dele¬ 
gati  degli  Stati,  ma  in  numero  maggiore  ;  ogni 
grande  potenza  ne  conterrebbe  otto  e  gli  altri 
paesi  da  quattro  a  cinque.  I  membri  del  Con¬ 
siglio  federale  (dice  il  sempre  encomiato  luminare 
della  scienza  tedesca)  sarebbero  obbligati  a  con¬ 
formarsi,  nei  loro  voti ,  alle  istruzioni  ricevute 
dai  loro  governi;  i  membri  del  Senato,  invece, 
non  prenderebbero  norma,  nelle  loro  decisioni, 
che  dalla  loro  coscienza  individuale  e  godrebbero 
d’una  assoluta  indipendenza. 

Cioè  a  dire  che  il  primo  sarebbe  un  consesso 
informativo  ed  il  secondo  un’assemblea  delibera¬ 
tiva.  Dal  che  si  vede  qual  nessun  fondamento  lo¬ 
gico  abbia  la  proposta  del  professore;  perchè  o 
il  Senato  avrebbe  fiducia  nei  rapporti  e  nelle  re¬ 
lazioni  del  Consiglio  Federale  ed  allora  riusci¬ 
rebbe  inutile,  perchè  al  far  dei  conti  non  ne  sa¬ 
rebbe  che  il  portavoce,  o  non  avrebbe  questa  fidu¬ 
cia  ed  allora  pensate  voi  quale  compito  immane 
a  mettere  d’accordo  il  Senato  col  Consiglio  Fe¬ 
derale  ! 

Ma  pare  che  queste  difficoltà  sieno  balenate 
alla  mente  anche  del  nostro  professore ,  perchè 
là  in  fondo  in  fondo  ci  fa  sapere  che  le  decisioni 
prese ,  potrebbero ,  al  caso ,  essere  imposte  colla 
forza  ai  recalcitranti ,  a  condizione  tuttavia  che 
fossero  sanzionate  da  due  terzi  dei  governi  del¬ 
l’Europa.  Ed  ecco  che  l’esimio  statista  apre  a 
due  battenti  la  porta  a  quella  guerra,  ch’egli 
voleva  bandita  per  sempre  dall’Europa.  Convenite 
meco,  lettori  e  lettrici,  che  se  la  scienza  tedesca 
sta  tutta  qui,  possiamo  tranquillamente  spegnere 
i  lumi  ed  augurarci  a  vicenda  la  felice  notte! 

Del  resto  come  si  fa  a  venir  fuori  con  questi 
cataplasmi  e  cerotti  rancidi  senza  correre  il  pe¬ 
ricolo  di  buscarsi  per  lo  meno  una  sonora  ri¬ 
sata?  La  guerra,  pur  troppo  l’inevitabile  guerra, 
l’abbiamo  alla  porta,  checché  ne  dicano  e  ne 
pensino  i  professori  di  Berlino  e  tutta  la  ba¬ 
raonda  di  coloro  che  oggi  odiano  a  morte  la 
guerra,  perchè  hanno  tutto  da  perdere,  nulla  da 
guadagnare ,  mentre  pochi  anni  fa  non  si  perita¬ 
vano  di  chiamarla  santa.  E  santa  era  veramente 
per  essi  la  guerra  allora ,  perchè  si  trattava  di 
rubare  a  man  salva  e  da  pitocchi  trasformarsi 
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in  tanti  Cresi.  Bisogna  dire  che  il  prof.  Bluntschli 
sia  di  questa  classe  d’individui  od  almeno  vi 
conti  molti  amici,  chè  altrimenti  si  guarderebbe 
bene  dal  fare  una  propaganda,  la  quale,  per  lo 
meno ,  mette  in  ridicolo  la  sua  serietà  di  pro¬ 
fessore. 

Chi  guardi  oggi  con  occhio  diplomatico  l’Eu¬ 
ropa,  non  può  non  accorgersi  che  essa  sembra 
un  accampamento  di  soldati  alla  vigilia  d’ una 
grande  battaglia.  Le  staffette  e  le  ordinanze  cor¬ 
rono  a  briglia  sciolta  per  tutti  i  sensi  portando 
ordini ,  istruzioni ,  piani.  Le  masse  armate  si 
trasportano  da  un  punto  all’altro  a  seconda  della 
loro  ìndole  e  della  loro  natura,  per  ottenere  dal- 
l’ insieme  la  maggior  efficacia  possibile.  I  capi 
intanto  del  grande  esercito  stanno  raccolti  sotto 
la  tenda  del  quartier  generale,  studiando  sul  da 
farsi;  e  se  questo  corpo  d’armata  debba  esser 
messo  o  no  in  congiunzione  con  quello,  e  se  l’ar¬ 
tiglieria  debba  essere  appoggiata  piuttosto  dalla 
fanteria  che  dalla  cavalleria,  e  se  si  debba  lavo¬ 
rare  a  colonne  profonde  oppure  in  linee  spiegate. 

Ditemi,  lettori  e  lettrici,  non  è  forse  questo 
l’aspetto  dell’Europa,  in  quella  che  io  vi  scrivo? 
Ponete  in  posto  dei  generali  i  diplomatici,  invece 
dei  corpi  d’armata  le  varie  potenze  e  vedrete  che 
il  confronto  va  a  capello.  Oggi  non  si  parla  che 
di  alleanze,  di  combinazioni  e  di  leghe.  L'Austria 
e  la  Germania  formano  la  vera  base  d'operazione 
ed  attorno  ad  esse  si  vanno  agitando  le  varie 
altre  potenze  ma  con  successo  diverso.  Perchè  in 
quella  che  la  Russia  e  la  Francia  vengono  at¬ 
tratte  dalle  due  caiamite  settentrionali,  l’ Italia  e 
l’Inghilterra  ne  verrebbero  ostinatamente  respinte. 
Dal  che  si  vorrebbe  da  certuni  dedurre,  che  tutto 
questo  movimento  diplomatico  abbia  un  unico 
scopo,  quello  cicè  d’isolare  la  due  potenze  più 
apertamente  rivoluzionarie ,  per  tenerle  per  lo 
meno  in  rispetto. 

I  giornali  italiani  fanno  sforzi  erculei  per  per¬ 
suadere  Bismarck  ad  accogliere  l’ Italia  nella 
grande  lega ,  ed  in  questa  bisogna  sono  potente- 
mente  aiutati  dalla  stampa  giudaica  austriaca. 
Anche  la  stampa  liberalesca  prussiana  vorrebbe 
fare  altrettanto;  ma  pensando  al  fondo  dei  ret¬ 
tili  che  è  in  mano  del  Cancelliere  dell’Impero, 
morde  il  freno,  nella  tema  che  le  venga  raccor¬ 
ciata  la  profenda.  I  giornali  poi  schiettamente  e 
lealmente  tedeschi  respingono  ogni  idea  d’alleanza 
colle  due  potenze  rivoluzionarie,  e  dicono  all’Italia 
che  è  ormai  troppo  tardi  e  che  doveva  pensare 
a  quest’  alleanza  quando ,  dimenticando  le  benefi¬ 
cenze  prussiane  del  1870 ,  faceva  l’ occhietto  pio 
alla  Francia,  sperando  chi  sa  mai  quali  vantaggi 
dalla  sorella  latina.  Così ,  come  vedete ,  i  nostri 
padroni,  corbellati  dalla  Francia,  la  quale  ha  tolto 
loro  sotto  il  naso  Tunisi  e  sta  per  beccarsi  Tri¬ 
poli,  vengono  anche  respinti  dai  vecchi  alleati  i 
prussiani ,  e  non  sanno  proprio  più  a  qual  santo 
votarsi.  E  il  prof.  Bluntschli  ci  viene  a  parlare 
di  una  Confederazione  europea  per  la  pace?  Via, 
siamo  seri,  professore,  se  pur  è  possibile! 

Ad  accrescere  poi  i  pericoli  di  una  conflagra¬ 
zione  si  aggiunge  il  contegno  ornai  senza  riguardi 
smascherato  della  rivoluzione  verso  la  S.  Sede. 
Dopo  i  dolorosi  e  biasimevoli  fatti  del  13  luglio 
si  è  bandito  in  Italia  guerra  aperta  al  Papato. 
A  Roma  si  sono  istituiti  Circoli  anticlericali  per 
costringere  il  Papa  ad  abbandonare  il  Vaticano  ; 
si  sono  indetti  comizi  per  domandare  al  governo 
1  abolizione  delle  guarentigie  e  del  primo  articolo 
dello  Statuto.  Finalmente  un  deputato  italiano  non 
si  è  peritato  di  stampare  su  di  un  giornale  che 
gli  Italiani  dovrebbero  dar  l'assalto  al  Vaticano, 
come  i  Francesi  fecero  un  secolo£fa  colla  Basti¬ 
glia. 


Questa  agitazione  che  si  va  manifestando  a  piedi 
del  Vaticano  e  che  cresce  a  vista  di  giorno  in 
giorno,  non  può  non  portare  serie  conseguenze  e 
davvero  ;  e  meraviglio  molto  che  il  governo  noD 
se  ne  impensierisca  e  non  cerchi  di  reprimerla  con 
tutte  le  sue  forze ,  se  pur  ama,  non  dirò  la  pro¬ 
pria  quiete ,  ma  ben  anche  l’ esistenza.  Il  Papa 
fuori  d’Italia  costituirebbe  un  pericolo  permanente 
all'  Italia ,  terrebbe  ognora  aperte  le  sue  porte 
a  qualsiasi  occupazione  straniera,  non  esclusa  la 
turca,  allo  scopo  di  rimettere  sul  trono  un  so¬ 
vrano  che  non  può  rimanere  a  lungo  spodestato. 
Per  contrario  il  Papa  tranquillo  nella  Sua  Sede, 
rispettato  nei  suoi  sacrosanti  diritti,  sarebbe  l'e¬ 
gida  più  valida  e  più  sicura  per  l’Italia  e  non  ci 
vuole  che  l’odio  diabolico  del  liberalismo  per  non 
vedere  questa  verità  che  balena  agli  occhi  di  tutti. 

Comunque  però  sia  la  cosa  e  quali  pur  si  sieno 
gli  avvenimenti  che  ci  prepara  la  diplomazia  in 
ebollizione,  resta  pur  sempre  un  bel  fenomeno  la 
proposta  di  quel  caro  professore  Bluntschli ,  al 
segno  che  io  propongo  a’ miei  amici  di  Milano  di 
procurarle  un  posto  onorifico  &IY Indisposizione 
di  Belle  Arti.  Colla  quale  miei  cari  lettori  e  mie 
buone  lettrici  vi  saluto  e  vi  stringo  la  mano. 

Reggio  Emilia,  6  agosto  1881. 

D.  Panizzi. 


MARIA  ASSUNTA 

Chi  è  mai,  che  sale  fulgida 
Come  alba  risorgente. 

Bella  qual  luna  ed  inclita 
Siccome  sol  splendente; 

Forte,  cui  nullo  uguaglia, 

Come  potente  esercito 
Schierato  alla  battaglia  ? 

E  come  candidissima 
Nube  si  eleva  al  cielo, 

Quando  T  oriente  il  candido 
Ne  indora  effuso  velo; 

Si  eleva  e  si  diffonde 
Infine  che  negli  spazii 
Eterei  si  confonde? 

Ella  è  Maria,  la  Vergine 
Madre  figliuola  e  sposa 
Di  Lui  che  move  gli  esseri 
Con  mano  portentosa  : 

Ella  è  Maria,  il  cui  viso 
Dolce,  soave,  amabile, 

Rallegra  il  paradiso. 

Ella  è  Maria  !  Degli  angioli 
S’alza  sulle  ali  ardenti, 

Al  suo  passar  sorridono 
Di  gioia  i  firmamenti: 

La  terra  e  il  ciel  la  inchina, 

E  1’  universo  inneggia 
All’  alma  sua  regina. 

Note  d’  un  suono  armonico 
Suonan  di  sfera  in  sfera: 

«  Sorgi,  diletta,  florida 
Ride  la  primavera,  » 

Passò  la  nebbia  e  il  verno , 
Vieni,  diletta,  al  gaudio 
Che  qui  t’aspetta,  eterno. 

0  vieni,  o  vien,  dal  Libano 
A  coglier  le  corone , 

Che  il  tuo  Signore  onnipote: 
Alle  tue  chiome  impone  : 

0  vieni,  o  vien  beata, 

O  gloriosa  Vergine, 

Vergine  immacolata  ! 

Deh!  quanto  è  bella  l’umile 
Di  Dio  creatura  santa  ! 

Deh  !  quanta  è  mai  la  gloria 
Onde  nel  ciel  s’ammanta  ! 

Deh  !  quanto  è  mai  l’amore 
Onde  si  infiamma  il  tenero 
Celeste  amato  cuore  ! 


Maria  !  se  in  tanta  gloria 
Già  regni  nell’  empirò  , 

Fia  ver  che  non  commovati 
Dei  miseri  il  sospiro  ? 

Oh  mira  quanto  duolo 
Oh  mira  quante  lagrime 
Fan  triste  questo  suolo  ! 

Mormora  nelle  tenebre 
Stuolo  di  rei  dementi, 

E  di  vipereo  alito 
Corromper  vuol  le  genti  ; 

Di  Satana  il  veneno 
Di  cui  apprestan  l’anima 
Voglion  versate  in  seno. 

Veggo  uno  stuol  di  miseri 
Su  lubrico  sentiero , 

Vuotar  l’ infame  calice 
Di  Babilonia  intiero: 
Incoronarsi  a  fiori, 

Alle  sirene ,  incauti , 

Veder  traditi  i  cori. 

Veggo  uno  stuol  di  perfidi 
In  guerra  dolorosa 
Empi  combatter  l’inclita 
Di  Cristo  eletta  Sposa; 
Slolti!  non  san  che  forte 
Chi  batte  a  quella  lapida 
È  stritolato  a  morte  ? 


Oh  Madre  !  splendi  amabile. 
Del  mare  amica  stella; 

Con  quella  luce  i  miseri 
Scampa  alla  sorte  fella  ; 

Alza  il  tuo  braccio ,  e  sia 
Forte  sgomento  all’empio 
Della  congrega  ria. 

Chi  contro  Dio  ?  conoscano 
Alfine  i  tracotanti, 

Che  invan  David  combattono 
I  filistei  giganti  : 

Di  Dio  tremendo  è  il  tuono  ; 
Se  scroscia  la  sua  folgore 
Gli  empi  più  sono. 

Oh  Madre!  l’occhio  placido 
China  su  tutti  ;  o  stella , 
Tutti  ne  scampa  all’orrida 
Che  freme  atra  procella , 
Stendi  il  tuo  manto,  ei  fia 
In  mezzo  al  rio  periglio 
Lo  scudo  a  noi,  Maria! 


Se  l’ira  di  Dio  vindice 
Già  grande  ne  minaccia 
In  mezzo  al  fero  turbine 
Si  mostri  la  tua  faccia, 

Fia  volto  il  lutto  in  riso, 
Fuggirà  il  morbo  al  placido 
Fulgor  del  tuo  bel  viso. 


Tutti  ne  salva  ,  o  tenera  , 

Gran  madre  del  Signore , 

E  dona  alle  nostre  anime 
Fede,  speranza,  amore, 

Tutti  ne  salva;  oh  sia, 

Che  un  giorno  in  mezzo  agli  angioli 
Con  Te  godiam  Maria  ! 


Trento,  8  agosto  1881. 


P.  G.  Cavalieri. 


MASSIMILIANO  HELLER 

DI  ENRICO  CAUVAIN 
(Traduzione  del  Sac.  Paolo  De  Angelis). 

(Continuazione  vedi  N.  2). 

XIV. 

«  —  È  necessario  ora ,  che  diciate  alla  giu¬ 
stizia,  interruppe  il  sig.  Donneau,  come  vi  sia  ca¬ 
duta  in  mente  l’idea  d’assassinare  Bréat-Lenoir, 
ed  in  qual  modo  l’avete  eseguita. 
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«  —  È  cosa  semplicissima ,  rispose  l’ accusato 
colla  sua  flemma  solita.  Conobbi  dalle  carte  del 
defunto  Bréhat-Kerguen,  ch’egli  [aveva  a  Parigi 
un  fratello  immensamente  ricco,  e  da  ultimo  tro¬ 
vai  alcune  lettere  vivacissime  che  mi  provavano 
essere  le  relazioni  tra  i  due  fratelli  quasi  rotte. 


posto  nella  camera  delle  armi.  Presi  tosto  la  mia 
risoluzione.  Mi  doleva  assai  d’essere  diseredato  in 
quel  momento ,  in  cui  mi  abbisognavano  alcuni 
milioni  per  dar  principio  alla  grande  impresa,  di 
cui  v’ho  parlato,  ed  a  cui  io  voleva  associare  il 
signore. 


come  il  signore,  la  scienza  dei  travestimenti.  Era 
press’a  poco  della  statura  del  defunto;  la  grande 
sua  parrucca  grigia  arruffata,  il  suo  volto  d’orso 
mal  leccato  era  facile  copiarli,  e  siccome  non  par¬ 
lava  quasi  mai,  non  durai  fatica  ad  imitare  il 
suono  della  sua  voce.  Giunto  a  Parigi ,  impiegai 


Il  konko  offre.  Quadro  del  Ùig.  Alessandro  Milesi  di  Venezia  all’Esposizione  Artistica 

(Da  una  fotografia  dei  signori  Calzolari  e  Maggia). 


Una  di  queste  lettere  mi  svelò  che  Bréat-Lenoir 
aveva  giurato  di  diseredare  il  Bretone.  Ma  trovai 
tali  lettere  soltanto  or  fanno  circa  tre  mesi.  Fino 
a  quel  punto  aveva  sempre  creduto  che  colui, 
di  cui  io  occupava  il  posto,  non  avesse  famiglia. 
Ho  cercato  queste  carte  per  nove  anni  in  tutti 
gli  angoli  e  ripostigli  del  castello.  Le  scopersi 
finalmente  dietro  il  grande  specchio  di  Venezia, 


«  Partii  dunque  per  Parigi,  onde  mettermi  alla 
ricerca  del  testamento ,  che  spogliava  colui,  di 
cui  aveva  preso  il  posto.  Annullato  quel  testa¬ 
mento  io  solo  sarei  staio  l’erede  senz’altro. 

«  Era  meravigliosamente  favorito  dalle  circo¬ 
stanze,  perchè  il  vecchio  lupo  di  Kerguen  non 
era  giammai  uscito  dal  suo  castello:  nessuno  ne 
conosceva  i  lineamenti..  E  poi  io  ebbi  sempre, 


circa  otto  giorni  a  studiare  la  posizione  dei  luo¬ 
ghi  e  le  abitudini  del  signor  Bréat-Lenoir.  Ad 
onta  che  si  fosse  ritirato  dagli  affari,  egli  andava 
ogni  giorno  alla  Borsa  dalle  due  alle  quattro  a 
fin  di  pigliare  un  po’ di  svago. 

«  Comperai  un  abito  da  agente,  e  postomi  sotto 
il  braccio  un  giornale  artisticamente  disposto  con 
degli  spilli,  in  forma  d’un  pacco  molto  voluminose 


LEONARDO  DA  VINCI 


29 


mi  presentai  verso  le  tre  alla  porta  della  casa. 
Aveva  approfittato,  per  fare  il  mio  tiro,  d’un  mo¬ 
mento  in  cui  il  sig.  Prospero  era  uscito  perchè 
diffidava  del  piccolo  intendente.  Non  trovai  che 
Guerin  colle  mani  in  tasca,  sulla  porta. 

«  —  Il  sig.  Brèhat-Lenoir  ?  dimandai. 

«  —  Non  c’è,  mi  rispose  sincero  il  paesano  in¬ 
chinandosi  fino  a  terra. 

«  —  So  bene  che  non  c’  è,  ripresi  io  ridendo 
forte.,..  Non  vi  feci  questa  domanda,  che  per  sa¬ 
pere  se  questa  è  la  sua  casa.  É  lui  stesso  che  mi 
manda.  Egli  mi  ha  trovato  in  un  angolo  della 
piazza  della  Borsa,  vicino  al  mercante  di  vino..., 
e  mi  ha  ordinato  di  portare  questo  pacco  e  di 
metterlo  sul  camino  della  sua  camera.  Volete  mo¬ 
strarmi  ov’è  la  sua  camera  ?....  Il  pacco  è  pesante 
e  c’è  un  lungo  tratto  dalla  piazza  della  Borsa  alla 
contrada  Cassette. 

«  Guerin  salì  meco  e  m’introdusse  nell’ appar¬ 
tamento  del  suo  padrone,  di  cui  aveva  la  chiave. 
Posai  il  mio  finto  pacco  sul  camino. 

«  —  Ah  !  feci  io  rivolgendomi  bruscamente  , 
come  se  mi  sovvenissi  d’un  tratto  d’ alcun  che,  e 
ricercando  nella  tasca  del  mio  abito  ,  ecco  una 
lettera,  che  il  vostro  padrone  mi  disse  di  por¬ 
tarvi,  perchè  voi  la  consegniate  subito  a  chi  va, 
senza  perdere  un  minuto.  Pareva  che  avesse  gran 

fretta _  Andate  tosto —  Non  volli  andarci  io 

stesso,  perchè  doveva  fare  un  giro  troppo  lungo.... 
Andate  subito,  vi  dico,  o  il  signor  Brèhat-Lenoir 
darà  nelle  smanie. 

«  Lo  spinsi  per  le  spalle,  ed  egli  scese  a  pre¬ 
cipizio  le  scale  in  due  balzi.  Mi  avvicinai  alla 
finestra,  onde  vedere  se,  in  caso  di  pericolo,  po¬ 
teva  evadermi  di  là.  Ma  questa  era  munita  di 
solida  inferriata.  Non  poteva  far  conto  di  questa 
tavola  di  salute,  ma  fidarmi  solo  della  mia  te¬ 
merità. 

«  Di  poi  accartocciai  la  carta  che  facea  le  veci 
di  copertina  al  pacco,  e  la  gettai  sul  fuoco,  indi 
mi  cacciai  sotto  al  letto,  aspettando  l’ora  favo¬ 
revole. 

«  Il  sig.  Brèhat-Lenoir  si  coricò  alle  nove.  Lo 
udii  rimproverare  Guerin  perchè  avesse  osato  di 
entrare  nella  sua  camera  in  onta  alla  sua  proi¬ 
bizione.  Costui  balbettò  una  scusa ,  in  cui  le  pa¬ 
role  lettera  j  pacco ,  erano  spesso  ripetute.  Ma, 
siccome  il  banchiere  non  aveva  dato  nessun  or¬ 
dine  relativo  alla  lettera  ed  al  pacco,  così  si  la¬ 
sciò  trasportare  violentemente  contro  il  suo  servo, 
e  giurò  che  all’indomani  l’avrebbe  messo  alla 
porta. 

«  Un’ora  dopo,  il  sig.  Brèhat-Lenoir  riceveva 
quella  terribile  ferita,  di  cui  voi  conoscete  gli  ef¬ 
fetti  ,  pronti  come  quelli  del  fulmine.  Appena  fu 
morto,  uscii  dal  mio  nascondiglio,  e  mi  posi  al¬ 
l’opera  d’aprire  lo  scrittoio.  Lo  guastai  in  modo 
da  lasciare  tracce  visibili  delle  mie  ricerche.  Vo¬ 
leva  che  si  credesse  ad  un  furto. 

«  Nel  cassettino  più  segreto  trovai  il  testamento, 
che  bruciai  in  quel  medesimo  istante.  Quindi  get¬ 
tai  alcuni  grani  d’ arsenico  nella  tazza  che  era 
posta  sul  tavolo ,  e  mi  ricacciai  sotto  al  letto. 

«  Vedete  che  il  mio  piano  era  stato  ben  im¬ 
maginato.  Voi  conoscete  la  scena  che  avvenne  nel 
seguente  mattino.  Io  sfuggii  in  mezzo  a  quel 
tumulto.  Tante  persone  erano  accorse,  che  la  mia 
presenza  non  fu  notata. 

«  —  Il  vostro  racconto  non  è  del  tutto  esatto, 
dissi  io,  quando  l’accusato  ebbe  terminato  di  nar¬ 
rare  le  sue  gesta,  e  mi  prendo  la  libertà  di  com¬ 
pirlo. 

«  Egli  fece  un  gesto  di  sorpresa,  e  mi  lanciò 
uno  sguardo ,  in  cui  mi  parve  vedere  un  po’  di 
inquietudine. 

«  —  Certamente,  ripresi.  Voi  avete  dimenticato 


di  dirci,  che  temendo  di  essere  notato ,  siete  en¬ 
trato  la  sera ,  ed  uscito  la  mattina  di  casa  non 
per  la  porta  che  mette  sulla  via  Cassette  ,  ma 
per  la  piccola  del  giardino ,  che  dà  adito  sulla 
via  Vaugirard  ,  camminando  lungo  1’  albergo  del 
Renard-Bleu. 

«  —  Ho  detto  alla  giustizia  che  non  avrei  ta¬ 
ciuto  nulla,  e  nulla  ho  taciuto,  rispose  l’accusato 
in  aria  tetra. 

«  Ad  eccezione  del  nome  d’uno  tra  i  vostri 
complici,  Petit-Poignard,  che  vi  ha  albergato,  e 
dato  anche  i  mezzi  di  penetrare  non  visto  nella 
casa  di  Brèhat-Lenoir. 

«  Il  bandito  mi  guardò  con  uno  sguardo  pro¬ 
fondamente  sorpreso. 

«  —  Prendete ,  continuai  io ,  mettendogli  in 
mano  il  frammento  della  lettera  trovata  dietro 
il  baule  del  sig.  Prospero,  riconoscete  voi  questi 
segni? 

—  Ma  voi  siete  dunque  uno  stregone!  esclamò 
Boulet  Rouge  diventando  livido.  Chi  vi  ha  dato 
questa  carta  ?  L’  ho  cercata  per  due  ore,  e  cre¬ 
deva  d’averla  bruciata...  Come  è  caduta  nelle 
vostre  mani,  e  poi  come  avete  potuto  decifrarla? 

«  —  I  rebus  più  difficili  si  decifrano  sempre, 
risposi.  Voi  avreste  dovuto  almen  avere  la  pre¬ 
cauzione  di  cambiare  i  vostri  segni.  La  chiave  fu 
trovata,  dieci  anni  or  sono,  da  V"",  che  fece 
arrestare  i  vostri  primi  complici. 

«  —  Bisogna  dunque  che  una  sorte  avversa 
mi  perseguiti:  mormorò  Boulet-Rouge  con  voce 
sorda. 

«  —  Scriveva  ad  un  vecchio  socio,  riprese  vol¬ 
gendosi  a  me  —  come  se  avesse  sentito  il  bi¬ 
sogno  di  giustificarsi  del  rimprovero  di  sbadattag- 
gine,  che  gli  aveva  fatto  —  e  fui  obbligato  ad 
usare  i  miei  vecchi  segni.  Fu  bussato  alla  porta 
quando  finiva  la  mia  lettera,  e  dimenticai  questo 
straccio  di  carta  . . .  Credo  anche  d’averlo  gettato 
sul  fuoco.  Come  dunque  avete  potuto  trovarlo  ? 

«  Il  seguito  dell’interrogatorio  non  fece  che 
confermare  tutte  le  congetture  mie ,  e  nulla  ri¬ 
velò  che  voi  già  non  sappiate. 

«  Devo  aggiungervi  però,  che  Elvira  morì  nel 
giorno  che  seguì  l’ arresto  di  Boulet-Rouge,  che 
fu  seppellita  segretamente  al  piede  d’  un  faggio, 
in  uno  degli  angoli  più  lontani  del  giardino.  » 

Epilogo. 

Qui  termina  il  racconto  di  Massimiliano  Heller. 

Le  pagine  che  seguono  sembra  devano  eccitare 
poco  la  curiosità  delle  persone,  che  in  questo  libro 
hanno  cercato  soltanto  un  divertimento  per  al¬ 
cune  ore ,  e  che  sono  soddisfatte  dello  sciogli¬ 
mento  di  questa  verissima  istoria.  Ma  noi  ab¬ 
biamo  pensato,  che  dopo  di  aver  tenuto  dietro 
agli  sforzi  veramente  prodigiosi  di  questo  giovane 
per  salvare,  con  pericolo  della  sua  vita,  la  testa 
d'un  innocente,  e  indicare  il  vero  colpevole  alla 
giusta  pena  delle  leggi  ;  dopo  di  averlo  seguito, 
per  così  dire,  passo  a  passo,  sulla  strada  perico¬ 
losa  che  calcava  con  sì  raro  coraggio ,  dopo  di 
averlo  accompagnato  coi  voti  durante  la  lotta, 
dopo  d’averlo  applaudito  nell’ora  del  trionfo  — 
quelli  fra  i  nostri  lettori  che  hanno  sentito  af¬ 
fetto  per  il  nostro  amico,  saranno  forse  desiosi 
di  sapere  ciò  ehe  accade  di  poi  a  Massimiliano 
il  Misantropo. 

E  questo  che  voglio  dire  in  poche  parole. 

Appena  rientrò  in  Parigi,  Massimiliano  Heller 
mi  mandò  un  biglietto  per  avvisarmi  del  suo  ri¬ 
torno,  e  pregarmi  di  andare  a  ritrovarlo:  egli 
dicea  di  sentire  il  desiderio  di  parlarmi  il  più 
presto  possibile. 

Si  può  di  leggieri  immaginare  con  qual  fretta 


io  tenni  il  suo  invito.  Due  ore  dopo  aver  rice¬ 
vuto  la  sua  lettera,  saliva  i  sei  piani  dell'  alta 
casa  del  monticello  di  San  Rocco,  in  cima  alla 
quale  era  situata  la  stamberga  del  filosofo. 

Il  giorno  cominciava  a  declinare.  Trovai  Mas¬ 
similiano  Heller  nella  stessissima  posizione  di  quella 
famosa  sera,  in  cui  un  mese  prima,  gli  aveva 
fatto  la  mia  prima  visita. 

Era  sdraiato  nella  sua  ampia  poltrona,  davanti 
al  camino,  ove  due  tizzoni  andavano  spegnendosi. 
Una  bugia  era  accesa  dietro  a  lui  sul  tavolo.  Il 
solo  gatto  mancava  per  compire  la  messa  in 
scena.  Questo  aveva  senza  dubbio  approfittato 
dell’assenza  di  Massimiliano  per  cercarsi  un  pa¬ 
drone  più  grazioso,  ed  un’  abitazione  più  corro¬ 
borante. 

Le  mie  parole  furono  naturalmente  dirette  a 
felicitare  il  filosofo  del  coraggio  meraviglioso,  di 
cui  aveva  dato  tante  prove,  e  del  felice  esito  della 
sua  impresa.  Mi  rispose  appena  con  monosillabi 
interrotti  ;  si  sarebbe  detto  ch’io  gli  favellassi  di 
un  fatto  da  lungo  tempo  dimenticato ,  di  cui  la 
memoria  gli  tornava  importuna.  Io  non  fui  sor¬ 
preso  d' un  sì  strano  ricevimento  ;  conosceva  il 
carattere  bizzarro  del  mio  amico.  Poi  gli  chiesi 
notizie  della  sua  salute. 

—  Non  è  certo  migliore,  diss’egli  volgendo  leg¬ 
germente  la  testa...  Sempre  la  febbre...  L’insonnia... 

Presi  la  bugia,  e  la  posai  sul  camino,  onde  me¬ 
glio  vedere  il  volto  del  filosofo ,  e  rendermi  da 
me  stesso  un  conto  più  esatto  dello  stato  in  cui 
si  trovava. 

Vidi  allora,  con  sorpresa  e  con  gioia,  che  quei 
trenta  giorni  di  continue  fatiche,  di  lotte,  d'emo¬ 
zioni  ,  lungi  dall’  aggravare  il  suo  male  ,  pareva 
avessero  operato  un  cambiamento  favorevole.  I 
suoi  occhi  erano  più  brillanti,  il  viso  meno  livido 
e  meno  incavato  che  in  quella  sera,  in  cui  lo  vidi 
per  la  prima  volta.  Non  potei  trattenermi  dal 
dirglielo-  Egli  scosse  il  capo,  e  replicò  con  insi¬ 
stenza  : 

—  No,  no,  vi  assicuro  che  non  sono  meno  ma¬ 
lato  d’ un  mese  fa.  Voi  parlate  così  per  rassicu¬ 
rarmi,...  per  confortarmi  nello  stato  in  cui  mi 
trovo...  È  inutile,  dottore,  non  mi  faccio  illusioni, 
e  so  meglio  d’ogni  altro  quanto  soffro. 

Pensai  tra  me  : 

—  Inutilmente  vuoi  dissimularmelo  ;  vedo  coi 
miei  occhi,  che  rinasci  alla  vita. 

—  Scusatemi  se  v’ho  dato  incomodo,  dottore, 
mi  sentiva  troppo  debole  per  venire  da  voi . . .  e 
poi  desidero  si  ignori  la  mia  presenza  in  Parigi. 
Ecco  cosa  voleva  chiedervi:  sareste  tanto  gentile 
di  restituirmi  le  carte ,  che  vi  aveva  confidato 
prima  di  partire  ?  Desidererei  di  classificarle. 

—  Vi  saranno  rimandate  domani,  risposi? 

—  Grazie. 

(Continua.) 

IL  TRAMONTO  IN  NAPOLI 

Ode. 

0  tranquilla,  ospitale  marina  , 

0  fumante  Vesevo  crudel, 

0  voi  nubi,  e  tu,  sacra  collina , 

L’ imo  raggio  sen  parte  dal  ciel  ! 

E  già  Febo  di  rose  colora 
Poche  nubi  rimaste  a  vagar , 

E  degli  ultimi  raggi  egli  indora 
La  collina,  quel  monte  ed  il  mar. 

Almo  raggio,  che,  nato  sublime 
Con  l’Aurora  che  il  varco  t’  aprì , 

A  domani  tra  mobili  cime 
Tornerai  pur  giocondo  così. 

Ma  se  1’  egro  mortale  giacente 
De’ suoi  giorni  sul  caro  matti  n 
Va  sotterra  compianto  e  dolente, 

Non  vedrà  più  dimani  il  tuo  crin  ! 


IL  SALONE  POMPEJANO  AL 
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LEONARDO  DA  VINCI 


A  te,  monte,  a  te  sacra  marina, 

Il  nascente  o  morente  splendor 
Sempre  lieto  al  saluto  m'inchina 
Con  la  fé  di  indicibile  amor. 

Voi  che  vita  e  conforto  mi  date 
Col  sorriso  di  vostra  beltà, 

Voi,  sì  belli,  al  mio  core  narrate 
Quel  Dio  Sommo  che  il  verso  mi  dà.... 

O  mia  nube,  che  il  sole  accompagni 
Al  suo  varco  col  roseo  color , 

Quanto  mesta  mi  sembri!...  Ah!...  ti  lagni 
Del  mio  chiuso,  tenace  dolor  ! 

0  collina,  che  il  sole  richiami 

Tutta  ombrosa  e  ti  spingi  nel  mar, 

Tu  sei  muta,  e  di  tombe  (1)  e  di  rami 
Sol  ti  vanti  e  di  tacito  Aitar.  (2) 

Igneo  monte,  sublime  e  fremente  (3) 

Che  due  capi  sospingi  nel  ciel, 

E  l’Eterno  mirando,  furente 
Guardi  il  mondo  e  il  punisci  crudel. 

E  tu  o  mare,  che  l’onda  azzurrina 
Verso  il  lido  ora  sbatti  in  furor  , 

Che  !  tuo  manto  ricangi  e  di  brina 
Ti  ricopri  col  solo  color  ? 

Tu  somigli  a  una  coppa  d’argento 
Senza  il  flutto  e  l’orrendo  burron  ; 

Tu  mi  sembri  novel  Armamento 
Che  al  imo  piè  sorprendente  si  pon. 

Oh!  che  splendere  io  miro  in  quel  punto!... 
Sono  stelle  cadute  dal  ciel  ? 

Oh  !  sublime  creato  !  trapunto 
È  il  tuo  manto,  mia  Teti  novel  ? 

Tu  che  altera  noD  mossa  dal  vento 
Risaluti  di  Febo  1’  andar, 

Tu  m’ ispiri,  (oh  !  sublime  momento  !) 

Tu  m’insegni  il  Sublime  ad  amar. 

0  mio  amore,  mia  vita,  mia  bella, 

Vieni  e  guarda  quest’  onda  fedel  : 

Piangi  meco,  o  gentile  sorella, 

Che  di  gioia  si  piange  anche  in  Ciel. 

Napoli,  nell’Agosto  del  1S80. 

Avv.  Giuseppe  Aurelio  Pecoraro. 


(1)  Sall’amena  collina  di  flosilipo  si  ammirano  1^  tombe  di  Vir¬ 
gilio  e  ci  Sannazaro. 

(2)  Il  Santuario  di  Piedigrotta. 

(3)  Il  Vesuvio,  la  cui  sommità  si  biforca  in  due  coni. 


OFFERTO 


A  S.  Ecc.  R.ma  Mons.  Luigi  Nazari  di  Calabiana 

Arcivescovo  di  llilano 

NEL  SUO  G  I  U  B  I  L  E  O  S  A  C  E  R  D  O  T  A  L  E 


Tra  i  doni  che  vennero  offerti  a  Mons.  Arci¬ 
vescovo  per  festeggiare  il  suo  Giubileo  sacerdo¬ 
tale  ve  n'  hanno  due  che  per  delicatezza  di  pen¬ 
siero  sorpassano  ogni  altro.  L’un  di  essi  segna  il 
principio  del  semisecolo  cui  s’inneggiava  ;  l’altro  la 
meta  alla  quale  in  quel  periodo  il  Sacerdote  del 
Signore  giunse.  Il  primo  è  in  piccolo ,  un  fac¬ 
simile  dell’Altare  sul  quale  Sua  Eccellenza  celebrò 
la  sua  prima  Messa.  È  facile  immaginare  alla 
vista  di  quel  piccolo  altarino  quante  care  rimem¬ 
branze  si  saranno  suscitate  nell’  ani  uo  suo  ;  gli 
avrà  ricordato  tutti  i  sublimi  pensieri,  gli  ardenti 
affetti,  le  vive  speranze  e  gli  inevitabili  timori  di 
quel  momento  solennissimo  nel  quale  fungeva  per 
la  prima  volta  il  più  sacro  dei  sacerdotali  uffici. 

L’altro,  che  qui  tosto  appelliamo  in  tutto  e  per 
tutto  ambrosiano  nella  persona  dell’offerente,  nel 
concetto  di  cui  è  informato,  nell’artista  che  l’ha 
eseguito  (1) ,  è  una  verga  pastorale  di  preziosa 
materia,  di  eletto  disegno,  di  squisito  lavoro,  degno 
di  ricordare  la  meritata  fama  degli  orefici  mila¬ 
nesi  di  quei  secoli  nei  quali  ogni  artista  èra  un 
ingegno  retto,  educato  alla  contemplazione  di  quel¬ 
l’ideale  che  la  mente  umana  sa  raccogliere  puro, 
splendido  e  sublime  dal  vero  sensibile  ....  Col¬ 
locato  all’Esposizione  Industriale  ha  attratto  su¬ 
bito  la  ammirazione  degli  intelligenti.  Noi  ne 
presentiamo  la  riproduzione  xilografica  a  pag.  33. 

Ecco  una  descrizione  fatta  da  persona  compe¬ 
tente  di  sì  bello  e  grazioso  lavoro  d’arte  : 


(I)  La  persona  che  formolò  il  concetto  ed  offri  il  grazioso  dono 
è  Don  Giuseppe  Consonni  Cerimoniere  della  Metropolitana.  Il  ce¬ 
sellatore  Ronchi  Angelo  allievo  di  Broggi  Luigi  abitante  in  Via 
Falcone  N.  5,  disegnò  ed  esegui  il  lavoro. 


«  La  verga  pastorale  va  divisa  in  quattro 
parti;  l’asta,  il  nodo,  la  curva,  il  centro  votivo. 

«  L'asta  di  canna  semplice  e  tersa  lunga  me¬ 
tri  1.53  e  del  diametro  di  metri  0.03;  consta 
di  tre  pezzi  le  cui  giunture  sono  annellate  in  oro  da 
un  giro  di  granellini  al  modo  d  una  fila  di  perle. 
—  La  punta  dorata  nasce  da  un  simile  anello  dal 
quale  sboccia  fra  otto  foglie  d’acanto  la  ghianda 
terminale.  —  li  nodo  che  riunisce  l’asta  alla  curva 
è  un  tutto  complesso  assai  artistico,  ricco  di  mo¬ 
danature  e  d’ornati  profusi  molto  abilmente,  poi¬ 
ché  per  ogni  verso  primeggia  il  profilo  principale. 

«  Dapprima  è  un  ricco  nodo  a  guisa  di  un  ca¬ 
pitello  rovesciato  senza  tavola,  cui  adornano  otto 
foglie  dorate  d’acanto,  e  tra  l’una  e  l’altra  stanno 
sul  fondo  d’argento  pallido  una  rosa  per  ciascun 
interstizio.  —  Segue  il  vero  nodo  che ,  quale  un 
piedestallo  di  colonna,  ha  base,  dado,  e  cimasa,  a 
diversi  piani  ornati,  epperò  formato  su  un  quadrato 
smuzzato  agli  angoli.  Questo  paragone  valga  so¬ 
lamente  perchè  baleni  alla  vista  la  forma ,  chè 
nel  suo  assieme  non  la  semplice,  ma  l’alta  deco¬ 
razione  vi  domina. 

«  Questa  posta  qual’ è  nel  dado,  il  campo  ar¬ 
chitettonico  del  nodo  ha  l’ufficio  di  contrapporre 
le  forme  piane  coll’  alto  rilievo  alle  curveggiate 
decorazioni  di  sotto  e  sopra  e  di  ogni  intorno  , 
per  la  più  beila  antitesi  estetica.  Vi  formano 
l’ alto  rilievo  le  teste  dei  SS.  Pietro  Apostolo  , 
Ambrogio,  Gervaso  e  Protaso ,  rese  con  tutta  la 
coscienza  al  tipo  tradizionale  e  quasi  ad  esprimere 
il  carattere  individuale.  Esse  spiccano  da  un  cavo 
ovale  corniciato  singolarmente  per  ciascuna  delle 
quattro  faccie  rettangolari  del  dado,  ed  il  loro 
piano  liscio  va  scemando  col  bassorilievo  degli 
ornati  posti  agli  angoli.  Continuando  lo  sviluppo 
la  parte  mediana  si  allaccia  alla  curva  seguente 
della  verga  pastorale  mediante  dapprima  moda¬ 
nature  del  caratteristico  e  gentile  ornato  disegno, 
e  poi  con  un  bulbo,  la  cui  semplice  curvatura  è 
assai  aggraziata.  Questo  decorato  qual’  è  al  suo 
nascere  da  leggero  fogliame  dorato,  gemmato  col 
rilievo  di  sei  gigli  d’argento,  cui  fa  contrasto  il 
grande  suo  involucro  tutto  liscio  e  lucente,  fa  sì 
che  pure  questa  parte  vagamente  avvicenda  l’este¬ 
tica  distribuzione  decorativa  nel  fastigio  di  tutte 
le  parti  e  dell’assieme. 

«  Gli  è  dai  suddetti  gigli  che  vien  continuando 
la  verga  ed  essa  allora  sviluppa  la  curva,  quella 
della  voluta  semplice ,  propria  quale  la  richiede 
la  maestà  dell'oggetto,  la  semplicità  acconcia  del 
bastone  vescovile  e  la  necessità  di  serbare  e  for¬ 
mare  luogo  speciale,  quale  occhio  centrale,  perchè 
vi  sia  accolto  quello  fra  i  simboli  che  sovratutto 
caratterizza  1’  episcopale  autorità.  Siffatta  curva 
vedesi  di  tersissimo  argento  tutta  gremita  di  fi¬ 
nissime  decorazioni  dorate  sempre  distribuite  col 
più  ragionato  ordine  e  con  gran  sentimento ,  le 
quali  stupendamente  contrastano  coll’  alto  rilievo 
e  coll’architettonico  dal  quale  è  nata  questa  curva. 

«  Nel  maggiore  sviluppo  la  sua  decorazione 
vuol  salire  all’  alto  rilievo ,  e  ne  lo  formano  le 
teste  di  S.  Carlo  Borromeo  e  di  S.  Luigi  Gonzaga 
poste,  quella  sul  dinanzi,  e  questa  sul  rovescio,  e 
con  minor  rilievo  il  simbolo  del  pellicano  adagiato 
nella  sommità  fra  i  simboli  dell’  Eucaristia  e  del 
Sacerdozio  a  grappoli,  spiche  e  gigli. 

«  Termina  la  verga  curva  volgendo  all’  alto  e 
vi  porta  con  un  piano  innestato  il  trionfo  dello 
Agnello  di  Dio ,  il  gran  simbolo  della  cattolica 
fede.  Lo  forma  l’espansa  nube,  cui  è  vero  il  pal¬ 
lido  d’argento,  cosparso  delle  dorate  graziosissime 
teste  di  dieci  cherubini  volti  gli  sguardi  all’alto, 
sulla  quale  poggiano  genuflessi  due  angeli  di  assai 
corretto  intiero  rilievo,  che  innalzano  colle  brac¬ 
cia  il  dorato  libro  dell’Apocalisse  su  cui  è  ada¬ 
giato  l’Agnello  di  Dio,  che  per  mezzo  della  croce 
redime  i  peccati  del  mondo. 

«  Eppure  in  tutto  questo  lavoro  non  una  gemma, 
non  un  accessorio  inutile,  ma  come  una  è  materia, 
così  un  pensiero,  un  sentimento  unico  vi  si  rivela. 
Meravigliosamente  desso  è  tale  nel  dettaglio,  nel¬ 
l’assieme  ,  davvicino  e  da  lontano  veduto  giusto , 
equilibrato ,  armonico ,  esso  è  rieseito  così  vera¬ 
mente  bello. 

«  A  noi  è  caro  il  sapere  che  questa  vera  opera 
d’Arte  che  tanto  onora  il  paese  nostro ,  ebbe 
principio,  sviluppo  ed  il  suo  perfezionamento,  av¬ 
vivata  sempre  dall’ansia  febbrile  del  suo  Artista 
creatore ,  il  quale  compreso  della  vera  idea  che 
ha  animato  il  generoso  donatore,  vi  ha  lavorato 
d’ attorno  nella  sua  povera  soffitta  veracemente 
col  più  modesto  ma  caldo  sorriso  dell’  arte  e  di 


chi  anela  far  bene.  A  lui  è  bastato  il  coraggio  di 
fare  un’  opera  sincera  spoglia  di  ogni  richiamo  , 
d’ogni  idea  della  graud’Arte  cui  non  avviva  la 
fede ,  perchè  umile  cristiano  si  è  raccolto  in  sé 
stesso,  ha  fatto  quanto  sentiva  ,  vi  ha  sviscerate 
cioè  le  gioie  del  proprio  cuore. 

«  Con  orgoglio  adunque  proclamisi  ch’egli  vi  è 
rieseito  Maestro  e  benissimo.  » 

Non  abbiamo  finito,  anzi  ci  rimane  a  dire  della 
sublimità  del  concetto  che  ha  presieduto  all’opera 
intera  e  che  rivela  la  gentilezza  di  animo  e  la 
profondità  di  pensiero  dal  donatore.  Abbiamo  detto 
da  principio  che  questo  dono  rappresenta  la  meta 
alla  quale  giunse  Sua  Eccellenza  Reverendissima 
nel  mezzo  secolo  di  sua  vita  Sacerdotale ,  vo¬ 
gliamo  dire  la  dignità  Episcopale  e  più  special - 
mente  la  successione  ai  grandi  nostri  Patroni 
S.  Carlo  e  S.  Ambrogio.  Il  Sacerdozio  è  rappre¬ 
sentato  nei  gigli ,  nei  grappoli ,  nelle  spiche.  La 
verga  ricurva  rappresenta  quella  Episcopale  au¬ 
torità  nella  quale  se  brilla  la  giustizia  che  sa 
correggere  gli  erranti,  primeggia  la  carità  che  a 
sé  attira  le  peccorelle  smarrite.  Ma  si  può  andare 
più  oltre  ad  esprimere  L  origine  della  Episcopale 
autorità,  che  è  da  Gesù  Cristo  Dio  Redentore 
che  in  cielo  regna  corteggiato  dagli  Angioli  ,  e 
che  è  rappresentato  nel  bel  centro  della  curva 
per  mezzo  del  trionfo  dell’Agnello  di  Dio  ,  insi¬ 
nuando  al  Pastore  ch’egli  fa  le  veci  dello  stesso 
Figliuolo  di  Dio ,  al  popolo  che  il  Pastore  viene 
a  noi  nel  nome  e  nella  autorità  di  Dio  ,  e  come 
Gesù  Cristo  colla  sua  parola  e  coi  suoi  esempi 
alimenta  ed  edifica,  col  suo  potere  conforta  e  so¬ 
stiene,  come  lo  predicano  le  parole  Tu  nos  pasce, 
nos  tuere  dell’Angelico  S.  Tomaso  d’Aquino  sag¬ 
giamente  scolpite  sotto  la  nube  sulla  quale  riposa 
l’Agnello  Immacolato.  Si  può  esprimere  ancora 
L  eroismo  del  pastore  che  sa  dare ,  se  fia  duopo, 
la  vita  per  le  sue  peccorelle  e  ciò  raffigura  l’an¬ 
tico  simbolo  del  pellicano  posto  proprio  sul  vertice 
sommo  della  curva,  e  con  l’iscrizione  Cupide  vo- 
lebamus  vobis  tradere  non  solum  evangelium 
Dei,  sed  etiam  animas  nostras  (S.  Paolo).  Se  non 
che  ;  come  disse  Gesù  Cristo  (Giov.  X)  non  solo 
v’  ha  un’  unica  porta  per  la  quale  entra  il  vero 
pastore  nell’ovile  e  questa  è  Lui  stesso;  ma  v’ha 
un  solo  ulavigero,  il  quale  ben  conosce  i  veri  pa¬ 
stori  e  solo  a  loro  apre  la  porta  e  questo  è  Pie¬ 
tro  ,  ossia  il  Romano  Pontefice ,  cui  Gesù  Cristo 
affidò  le  mistiche  chiavi.  Epperò  a  dimostrare  la 
legittimità  dell’ufficio,  Liatelligente  donatore  pose 
nel  davanti  del  gran  nodo  l’ immagine  di  Pietro 
per  ricordare  ai  fedeli  che  le  porte  dell’  ambro¬ 
siano  ovile  furono  aperte  a  Mons.  Luigi  Nazari 
di  Calabiana  dal  Romano  Pontefice,  l’immortale 
Pio  Nono;  ed  aggiunse  il  famoso  motto  di  San- 
t’Ambrogio  Ubi  Petrus  ibi  Ecclesia ,  «  dove  è 
Pietro  ivi  è  la  Chiesa  »  nel  quale  è  espressa  la 
necessaria  comunione  di  ogni  vero  pastore  col 
successore  di  Pietro.  —  Fin  qui  il  pastorale  non 
simboleggerebbe  che  la  legittima  autorità  episco¬ 
pale;  ma  duopo  è  avvertire  che  nelle  altre  tre 
faccie  del  nodo  sono  le  immagini  di  S.  Ambrogio, 
e  dei  SS.  Gervaso  e  Protaso,  immagini  che,  poste 
nella  base,  specificano  la  sede  alla  quale  Sua  Ec¬ 
cellenza  fu  esaltata,  e  ricordano  il  solenne  e  gio¬ 
condo  augurio  del  compianto  Arciprete  Monsignor 
Pertusati,  il  quale  nel  discorso  rivolto  al  neoeletto 
Arcivescovo  al  suo  primo  ingresso  nella  Chiesa 
Milanese,  annunziava  che  desso  avrebbe  avuto  la 
sorte,  da  tanti  suoi  antecessori  ambita,  di  scoprire 
cioè  ed  elevare  i  corpi  dei  nostri  nostri  Patroni 
da  tanti  secoli  ascosi.  I  tempi  mutarono  assai,  ma 
la  Chiesa  Ambrosiana  ebbe  pei  nuovi  combatti¬ 
menti  nuovi  tipi  di  veri  Pastori  e  l’immagine  di 
Sau  Carlo  Borromeo,  collocata  nel  davanti  della 
curva ,  ricorda  le  sapienti  norme  che  ogni  Arci¬ 
vescovo  di  Milano  è  chiamato  a  proteggere  e  con¬ 
tinuare.  Finalmente  l’immagine  di  S.  Luigi  Gon¬ 
zaga  ,  il  patrono  che  Sua  Eccellenza  sortì  nel 
santo  battesimo .  individualizza  la  persona  stessa 
dell’ Eccellenza  Sua,  mostrando  che  chi  concepì  il 
pensiero  di  tal  dono  è  cattolico ,  ambrosiano  e 
quanto  riverente  altrettanto  affezionato  al  suo 
proprio  Pastore. 

Sull’asta  leggesi  la  seguente  Epigrafe  : 

Aloisio  Nazari  a  Calabiana  —  Mediol.  Ar- 
CHIEP.  _  Ab  ANNIS  L  PERL1TANTI  —  JOSEPH 
Consonni  —  In  Christo  Filius  —  D  — 
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Il  pallio  del  Bellosio  per  Santa  Maria  Segreta 

Ci  siamo  fatti  premura  di  recarci  nello  studio 
dell’  egregio  cesellatore  signor  Eugenio  Bellosio 
(C.  P.  Vittoria,  n.  36)  per  vedere  il  nuovo  pallio 
destinato  pella  Chiesa  Prepositurale  di  S.  Maria 
Segreta,  e  ne  rimanemmo,  senza  esagerazione,  en¬ 
tusiasmati.  Sotto  il  rapporto  della  materia  ,  del 
concetto,  dell’  arte ,  e  dell’esecuzione,  esso  è 
sommamente  ammirabile,  e  non  soffre  con¬ 
fronto  con  nessun  altro  del  genere. 

Consta  di  tre  quadri,  due  laterali  piccoli,  uno 
centrale  di  un  metro  e  più  :  i  tre  quadri  sono 
di  lastre  d’argento  cesellate  a  rilievo  racchiusi 
e  riuniti  da  cornici  con  ornamenti  dello  stesso 
metallo,  di  stile  classico  perfetto. 

Il  primo  quadro  a  destra  rappresenta  il 
Transito  di  Maria  Santissima  ;  la  beata 
donna  stassene  sdrajata  a  mezza  vita  colle 
mani  incrociate  sul  petto  guardando  il  Cielo, 
donde  una  corona  di  angeli  le  muove  incontro 
per  condurne  l’anima  benedetta  innanzi  alla 
SS.  Trinità  ;  mentre  gli  Apostoli,  e  più  dap¬ 
presso  Pietro  e  Giovanni,  le  stanno  intorno, 
ammirandone  il  trapasso  senza  dolore,  come 
il  sospiro  della  sposa  che  ritrova  il  diletto  suo  : 
Jnveni  quem  qucesivi. 

Il  secondo  quadro  >t  sinistra  raffigura  l’As¬ 
sunzione;  ed  ecco  il  sepolcro  scoperchiato,  ecco 
in  giro  gli  Apostoli  in  atteggiamenti  diversi , 
ecco  Giovanni  che  a  Tomaso  mostra  i  fiori, 
coi  quali  Maria  era  stata  deposta  ;  ecco  la 
Beata  portata  con  grazioso  intreccio  di  angeli 
sulle  nubi  a  godere  anche  corporalmente  la 
santa  eternità. 

Il  quadro  di  mezzo  è  tutta  un’epopea  celeste. 
Maria  nel  massimo  della  maestà  e  della  gloria 
siede  incoronata  Regina  del  Cielo  e  della  Terra  ; 
un  doppio  coro  di  Serafini  suona  e  canta  ar¬ 
monie  celesti:  Mosè  e  Davide,  un’eletta  schiera 
di  profeti  e  di  patriarchi  esprimono  il  gaudio 
di  veder  avverate  le  profezie  e  le  figure;  San 
Giuseppe ,  S.  Gioachino  e  S.  Anna  parte¬ 
cipano  della  gioia  di  Colei,  alla  quale  furono 
stretti  in  vita  dai  vincoli  della  parentela  e 
della  sofferenza  per  la  Redenzione.  Sullo  sfondo 
si  disegnano  in  magnifici  accoppiamenti  cori 
di  angeli. 

Tutt’assieme  le  figure  toccano  il  centinaio , 
ciascuna  delle  quali  è  opera  compiuta  nel  tipo, 
nell’espressione,  nelle  vesti  e  fin  nelle  più  mi¬ 
nute  circostanze.  Le  figure  poi  che  per  la  pro¬ 
spettiva  riescono  come  sfumate,  sono  eseguite 
con  finitezza  al  pari  di  quelle  a  tutto  rilievo; 
sicché  invano  vi  si  ricercherebbe  un  neo  sui 
visi,  sulle  membra,  nei  paneggiamenti. 

Così  visto  da  vicino  ;  da  lontano  1’  effetto 
è  ancor  più  sorprendente ,  perchè  i  diversi 
piani  prospettici  si  delineano,  le  figure  prin¬ 
cipali  campeggiano,  la  scena  s’avviva,  e  un 
sentimento  arcano  di  paradiso  penetra  nell’a¬ 
nimo,  che  capisce  di  assistere  ad  uno  spet¬ 
tacolo  non  di  terra,  ma  di  cielo,  dove  l’oc¬ 
chio  profano  non  può  fissarsi  senza  arrossire 
di  sé  e  delle  terrene  bellezze,  delle  quali  pur 
troppo  si  infatua. 

Negli  ornamenti  leggonsi  i  motti  :  Gloria 
Jerusalem  è  Lcetitia  Israel ,  e  in  apposite  nic¬ 
chie  sono  quattro  statuette,  due  delle  quali 
simboleggiano  la  Fede  e  la  Carità,  le  altre 
presentano  San  Gerolamo  Miani  e  l’Angelo 
Custode ,  protettori  della  Congregazione  dei 
Somaschi  che  sono  in  grande  venerazione 
nella  Chiesa  stessa  di  S.  Maria  Segreta,  già 
funzionata  dai  RR.  Chierici  Regolari  So¬ 
maschi. 

Il  Bellosio  lavorò  solo  con  vera  passione 
tutto  il  lavoro  ;  egli  lo  concepì,  lo  disegnò, 
lo  eseguì  dai  difficili  riscaldamenti  del  pre¬ 
zioso  metallo  fino  all’ultima  bulinatura.  Di¬ 
stribuì  anche  le  tinte  e  le  dorature  di  modo 
da  accrescere  il  risalto  del  disegno  meglio  che 
non  l’apparenza  lucida  dell’argento  e  dell’oro. 

Fossimo  critici  incontentabili ,  e  difficilmente 
troveremmo  di  che  censurare  in  un  lavoro  così 
bello  sotto  tutti  i  rapporti.  Ne  sia  lode  grande 
al  signor  Bellosio ,  ma  non  ne  sia  minore  al 
M.  R.  Prevosto  di  S.  Maria  Segreta  Sacerdote 
Pietro  Ponti  che  assecondando  il  desiderio  di  la¬ 
sciare  in  memoria  alla  sua  amata  sposa  un  og¬ 
getto  veramente  monumentale,  non  guardò  a  spese 
ed  a  sacrifici,  pur  di  ottenere  che  riuscisse  un 


capolavoro.  Ed  ora  può  andarne  veramente  ed  ap¬ 
pieno  soddisfatto. 

Sappiamo  che  il  pallio  sarà  per  la  prima  volta 
esposto  all’altar  maggiore  di  S.  Maria  Segreta, 
nella  prossima  festa  patronale,  «  U Assunta  ;  » 
e  che  in  seguito  verrà  portato  all’Esposizione 
dove  formerà  certo  l’ammirazione  degli  intelli¬ 
genti  non  meno  che  dei  profani. 
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Bastone  Pastorale 

offerto  a  S.  E.  Mods.  Luigi  Nazari  di  Calabiana,  Arcive»covo  di  Milano 
nel  suo  Giubileo  Sacerdotale. 

L’Esposizione  Nazionale  di  Milano 

Vili.  | 

Se  nella  Galleria  delle  arti  liberali  vedemmo 
spiegata  un’  industria  che  in  certo  qual  modo  può 
dirsi  cosa  de’  giorni  nostri  ;  ora,  uscitine  dal  lato 
occidentale,  e  messici  nella  prima  delle  Gallerie 
centrali  che  le  si  congiungono  perpendicolarmente, 
ci  troviamo  dinanzi  le  arti  tessili,  le  quali,  ben 
altrimenti  da  quelle  lasciate  or  ora,  serbano  l’an¬ 


tica  ossatura  e  l’ impronta  primitiva  dei  tempi 
remoti,  malgrado  i  raffinamenti  dei  moderni.  Ed 
eccoci  tosto  nei 

Filati  e  tessuti,  di  cotone  e  di  lana.  Schiet¬ 
tamente  ,  qui  siam  ben  lungi  dal  voler  trin¬ 
ciare  sentenze  e  giudizi  inappellabili  in  tono 
dottorale;  sentiamo  anzi  più  che  per  l’ innanzi 
la  nostra  pochezza.  Tuttavia ,  badiamo  a  ri¬ 
ferire  le  nostre  impressioni,  in  quella  stessa  guisa 
che  l’ ignaro  di  musica  e  di  pittura  ram¬ 
menta  il  titillamento  d’ un  suono  gradito  o 
le  compiacenze  destate  dai  bagliori  d’una  ta¬ 
volozza  briosa. 

Ve’,  ad  esempio,  il  Turati,  il  Dellepiane  di 
Novi  Ligure,  il  Provasoli  di  Busto,  il  Del¬ 
l’Acqua  di  Legnano  coi  loro  fustagni  e  tele 
bellamente  variegate.  I  conoscitori  dicano 
come  vi  sieno  applicati,  sfruttati  i  canoni 
dell’industria,  se  vi  è  superiorità  a  confronto 
degli  stranieri  :  questo  vediamo  bensì  che  i 
nominati  tengono  degnamente  il  loro  posto 
nell’odierna  gara,  e  ne  escono  con  lode,  per¬ 
chè  ne’  loro  prodotti  si  scorge  sceltezza,  buon 
gusto  e  vero  progresso. 

Così,  senza  conoscerci  punto  di  marineria 
e  di  nautica,  pensiamo  che  Ja  tela  da  vele 
del  chioggiotto  Rusteghin  per  saldezza  e  com¬ 
pattezza  di  tessuto  possa  appagare  anche  i 
nocchieri  più  schizzinosi  e  sfidare  i  venti 
eziandio  più  gagliardi. 

Si  potrà  forse  lamentare  che  il  Rusteghin 
abbia  troppo  radi  compagni,  il  Bo  di  Sestri 
Levante  ;  il  quale  insieme  alle  tele  da  vele 
ne  ha  d’altri  generi  atti  a  destare  gli  sguardi 
delle  buone  massaie;  onde  per  l’Italia  nostra, 
così  estesa  nelle  sue  coste  e  cosi  feconda  di 
navigatori,  la  mostra  per  questo  lato  speciale 
riesce  mingherlina.  Ma  non  è  da  stupirne, 
se  si  pensa  che  la  navigazione  a  vela,  schiac¬ 
ciata  dal  vapore,  è  oggimai  ridotta  ai  viaggi 
litorani  di  brevissima  durata.  Non  vediamo 
forse  il  vapore  usato  nei  nostri  porti  fin  pei 
battelletti  di  cinque  o  sei  metri  ? 

Ma  in  compenso  v’hanno  branche  più  for¬ 
tunate  le  quali  trovano  alimento  esuberante 
e  stimolo  vigoroso  parte  nel  vero  lusso  cre¬ 
scente,  e  più  in  quella  quasi  frenesia  di  agi, 
di  morbidezze,  di  lindura  che  piglia  tanta  por¬ 
zione  de’  mortali.  Abbiatene  la  prova  nelle 
belle  coperte  da  letto  del  Masera  di  Chieri, 
nei  prodotti  del  Battisti  pratese,  del  Bass  di 
Torino,  del  Moretti  di  Gandino,  del  Bosio,  e 
d’altri  che  inevitabilmente  ci  sfuggono  dalla 
memoria. 

Bei  lavori  ha  il  pistoiese  Manusardi,  nè  son 
meno  belle  le  stoffe  del  nostro  Dario.  Il 
Tronconi  di  Monza  ha  de’  tessuti  superbi  ;  e 
il  nostro  Maderna  de’  scialli  assai  fini,  come 
quelli  del  Mosterc. 

Avreste  voglia  di  tessuti  per  vesti?  Chie¬ 
detene  al  Cappelletto  e  al  Della  Rovere  di 
Treviso  ;  allo  Steiner  di  Luino  ;  allTnsermini 
di  Piacenza;  al  genovese  Rossi;  al  berga¬ 
masco  Caprotti;  all’Hussy  di  Luino;  al  Rey 
di  Torino  ;  al  Fasano  e  al  Lazzari  di  Chieri; 
al  Fossati  di  Monza.  A  proposito,  la  simpa¬ 
tica  regina  del  Lambro  v’è  assai  bene  e  lar¬ 
gamente  rappresentata,  oltrecehè  dai  nomi¬ 
nati,  dal  Garbagnati  e  dal  Figliodoni.  Que¬ 
st’  ultimo  ha  de’  tessuti  di  cotone  che  per 
colorito  e  disegno  scambiereste  per  flanelle. 

Son  pur  commendevoli  i  tessuti  del  bolo¬ 
gnese  Elle,  come  i  prodotti  dell’Hesti,  dello 
stabilimento  di  Pordenone,  del  Morini  e  del 
Bellincioni  di  Pontedera. 

Le  donne  industri  e  laboriose,  le  saggie 
Penelopi  de’  nostri  tempi  badino  un  tratto  alle 
vetrine  del  Sacconaghi,  del  Laviosa,  del  Mi- 
nelli,  del  Neumarch,  ove  sono  matasse  e  go¬ 
mitoli  d’ogni  maniera,  acconciati  con  garbo 
da  invogliare  al  lavoro;  noi  intanto  ammi¬ 
riamo  l’ enorme  vetrina  a  stile  gotico  ove  il 
Crespi  dispiega  i  prodotti  tutti  del  cotonificio. 

E  come  copiose  le  maglierie  !  Vediam  quelle  del 
Taveggia,  del  Boffa,  dell’ Ugolotti,  del  Ferrano, 
del  Bosio,  del  Boglietti;  ma  fra  tutte,  anche  a  ri¬ 
schio  d’ ingannarci,  preferiamo  quelle  del  Crocco  ; 
e  meglio  quelle  dei  nostri  Bonavia,  Beati,  e  Lorenzi. 

Invano  frenereste  un  Bene  dinanzi  ai  velluti 
del  Visconti  di  Modrone,  perché  sebben  di  cotone 
gareggiano  stupendamente  con  quelli  di  seta,  an¬ 
che  nei  generi  e  nei  colori  più  difficili. 

Di  trine,  frangie,  nappe ,  ve  n’  è  a  iosa,  sia 
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per  ornamento  di  vesti  femminili  ,  come  per  ab¬ 
bellire  i  quartierini  della  gente  ammodo.  Il  Pe¬ 
rdi,  ed  il  Maraschi ,  ad  esempio ,  ne  hanno  tal 
profusione  da  far  girare  chi  sa  quanti  capi  don¬ 
neschi.  E  tuttavia  sono  sopravvanzati  dal  Galli, 
dal  Valderini,  dal  Solei,  dal  Frigerio  e  più  dal 
Morandi. 

Il  Freisser  ha  del  tulle  di  due  metri  e  mezzo 
assai  ben  ricamato  a  macchina,  ed  il  Leuman  delle 
tende  belline.  Ma  senza  dubbio  non  eguagliano , 
per  merito  i  veli  del  Legnazzi,  nè  quelli  del  Va¬ 
lerio,  dato  che  vi  sieno  punti  paragonabili. 

Sono  degne  di  menzione  le  sorelle  Busca,  per¬ 
chè,  uniche  in  Italia,  ci  presentano  bei  guanti  e 
calze  di  stoffa  ;  nè  vuoisi  dimenticare  il  monzese 
Ripamonti  che  con  la  sua  tela  di  cotone  per  om¬ 
brelli  si  merita  la  gratitudine  delle  borse  leggere. 

Volgiamoci  a  un  altro  ramo;  ai  ricami  in  oro 
ed  argento  per  assise  militari,  nel  che  primeggiano 
il  Cesati  e  il  Terazzini.  Ma  passiamo  oltre  per 
osservare  i  bei  lavori ,  anzi  addirittura  meravi¬ 
gliosi,  cui  porge  alimento  il  culto  cattolico.  Sono 
pianete,  triangoli,  mantovane,  stendardi  dovuti  al 
Reina,  al  Biella,  al  Landoni  ed  al  Valori,  i  quali, 
specialmente  gli  ultimi  ci  si  rivelano  sempre  me¬ 
glio  artisti  ingegnosi  ed  esperti. 

Altre  cifre  ricamate  ci  offre  il  Gerii.  E  il  Pe- 
titi  ha  delle  stoffe  belline  per  arredi  sacri.  Né 
qui  vuoisi  dimenticare  il  torinese  Gbidini,  che  ha, 
fra  le  stoffe  congeneri,  una  Madonnina  graziosetta 
spirante  divozione. 

V’ha  poi  ricami  per  mobili  e  portiere  del  Rei- 
ser  di  Gallarate  ;  una  Margherita  con  carnagione 
e  fondo  all’acquerello ,  il  resto  a  ricami  in  oro, 
seta,  perle  ;  e  costumi  teatrali  riprodotti  con  fe¬ 
deltà  storica  e  con  diligente  studio  di  araldiche 
discipline. 

Per  ultimo  tessuti  elastici  da  calzature  ;  gale, 
nastri,  fettuccie  da  ornare  vesti  e  capelli;  ed  abiti 
svariati  del  Marchetti,  del  Patuzzi,  dello  Spagnoli 
del  Prandoni  :  cose  queste  che  come  tante  altre, 
stanno  un  po’  a  disagio  fra  il  cotone. 

G.  B.  Lertora. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’Esposizione  può  dire  d’aver  oltrepassato  1  due 
terzi  di  sua  vita;  onde  s’avvicina  alla  fine.  Tocca 
quindi  a  noi  affrettare  i  nostri  lavori ,  e  in  que¬ 
sto  fascicolo  presentiamo  varie  incisioni  relative 
all’Esposizione  stessa. 

Il  quadro  di  mezzo  rappresenta  il  Salone  Pom- 
pejano,  così  detto  per  l’architettura,  che  imita 
fedelmente  i  grandi  vestiboli  scoperti  nella  città  se¬ 
polta  sotto  le  ceneri  del  Vesuvio.  Senza  più  è  uno 
dei  punti  prospettici  dell’  Esposizione  meglio  riu¬ 
sciti,  perchè  chiude  le  tre  grandi  Gallerie  di  mezzo 
e  apre  i  lati  alle  Gallerie  di  fianco  ed  ai  Giar¬ 
dini  pubblici  ;  e  permette  al  visitatore  di  innal¬ 
zarsi  a  un  livello  donde  può  godere  d’  un  colpo 
d’occhio  meraviglioso.  A  stento  il  Milanese ,  uso 
a  salire  sulla  gradinata  che  dai  boschetti  mette 
al  bastione  di  P.  Venezia,  riconosce  il  luogo,  tanto 
si  seppe  a  un  tempo  utilizzare  T  alzata ,  e  rifare 
la  situazione. 

In  giro  corre  un  vasto  ballatojo,  o  loggia,  al 
quale  si  sale  per  mezzo  discale  ai  lati;  di  fronte 
è  collocato  T  organo  dell’  Aletti  di  Monza  e  in¬ 
torno  gli  altri  organi,  e  i  pezzi  d’  un  organo  del- 
1’  Inzoli;  in  giro  in  altrettanti  scaffali  sono  i  fan¬ 
tocci  vestiti  rappresentanti  i  costumi  specialmente 
dei  contadini  delle  varie  parti  d’Italia.  Sul  piano 
sono  in  gran  quantità  armoniums,  pianoforti,  spi¬ 
nette  ed  altri  strumenti  musicali. 

Un  piccolo  bozzetto  ci  presenta  la  Galleria  delle 
macchine  nel  suo  punto  più  imponente,  dove  una 
colossale  grù  da  ferrovia  è  posta  a  cavalcioni  del 
viale  di  mezzo  e  forma  un  arco  sotto  il  quale 
passano  i  visitatori  ;  da  un  lato  e  dall’  altro  le 
macchine  a  vapore  e  le  pompe  ;  più  lontano  una 
fila  di  locomobili;  in  fondo  un  trofeo  di  tubi  di 
ghisa. 

Un  altro  piccolo  bozzetto  ci  trasporta  nella  Gal¬ 
leria  del  lavoro,  e  precisamente  là  dove  si  stanno 
preparando  i  bozzoli,  onde  abbiamo  la  vista  di 
una  delle  brianzuole ,  che  sovraintende  ai  lavori, 
nel  suo  brillante  costume. 

Anche  il  bastone  episcopale  donato  a  S.  Ecc. 
Monsignor  Arcivescovo  di  Milano  appartiene  alla 
Esposizione ,  poiché  per  benevola  concessione  del- 
l’ illustre  Prelato,  che  l’ebbe  in  dono  daU’affezio- 
rato  suo  Cerimoniere,  venne  presentato  all’ammi¬ 


razione  del  pubblico,  che  lo  trova  nel  Salone  del¬ 
l’oreficeria.  Di  questo  bastone  diamo  in  altro  luogo 
una  descrizione  minuta ,  favoritaci  da  persona 
competente. 

Tra  i  quadri  di  genere  esposti  all’Artistica  ab¬ 
biamo  stimato  degno  di  riproduzione  quello  che 
i  nostri  lettori  troveranno  a  pag.  32.  Quanta 
naturalezza  in  quelle  fisionomie ,  in  quel  disegno, 
nella  scena  tutta  !  Tutto  vi  è  accurato  ;  tutto  pu¬ 
lito  ;  e  se  anche  non  lo  dicesse  il  titolo,  si  capi¬ 
rebbe  a  prima  vista  come  si  siano  volute  rappre¬ 
sentare  qui  le  tre  età  dell'uomo ,  congiunte  dal 
Supremo  affetto  di  famiglia. 

Del  conte  Giuseppe  Barbiano  di  Belgiojoso,  Pre¬ 
sidente  mentissimo  del  Comitato  Regionale  Lom¬ 
bardo,  e  del  Comitato  Diocesano  Milanese,  testé 
insignito  dal  Santo  Padre  del  titolo  di  Cavaliere 
dell’  Ordine  di  San  Gregorio  Magno ,  per  oggi 
ci  limitiamo  a  dare  il  Ritratto ,  che  è  riuscito 
molto  somigliante,  riservandoci  nel  prossimo  nu¬ 
mero  di  darne  il  ritratto  morale,  che  non  ci  riu¬ 
scirà  fàcilmente  così  perfetto,  ma  che  varrà  al¬ 
meno  ad  accendere  la  stima  dei  cattolici  lombardi 
verso  un  personaggio  tanto  benemerito. 

Leonardo. 


IL  PREMIO  CANTO’ 

all’Esposizione  Artistica 


Il  Commendatore  Cesare  Cantù  presidente  ono¬ 
rario  dell’  Esposizione  Artistica ,  ha  istituito  un 
premio  di  L.  1000  da  darsi  al  quadro  storico,  che 
fosse  riconosciuto  il  migliore.  Lo  stesso  donatore 
pregò  la  Società  Storica  Lombarda  a  fare  la  scelta, 
e  questa,  nominata  una  Commissione,  pronunciava 
il  seguente  giudizio  : 

«  Illustrissimo  Presidente  della  Società  Storica 

Lombarda. 

«  Onorati  i  sottoscritti  dal  mandato  di  designare 
tra  i  dipinti  di  argomento  storico  in  mostra  alla 
presente  Esposizione  nazionale  di  belle  arti,  quello 
meritevole  del  premio  di  L.  1000,  assegnato  dal 
commendatore  Cesare  Cantù,  rendono  conto  del¬ 
l’opera  da  loro  testé  compita. 

«  Era  naturale  che  la  Commissione  sostasse  sul 
primo  passo  per  domandare  entro  quale  latitudine 
doveva  intendere  il  proprio  incarico,  perocché  da 
ciò  poteva  dipendere  la  maggiore  o  minore  age¬ 
volezza  ed  opportunità  di  adempirlo  con  fonda¬ 
mento  e  persuasione  concorde. 

«  Per  quanto  nella  massima  i  sentimenti  della 
Commissione  non  fossero  divergenti,  piacque  a  tutti 
che  venisse  interpellato  l’illustre  donatore,  il  quale, 
facendo  ragione  alle  dubbiezze  insorte,  ammise  che 
fossero  da  estendere  le  considerazioni  nostre  non 
solo  ai  fatti  specificatamente  narrati  dalla  storia, 
ma  anche  a  quelli  in  cui  si  avessero  sceneggia- 
menti  e  caratteri  di  un’epoca  entrata  nel  dominio 
della  storia. 

«  In  seguito  a  questa  determinazione  l’opera 
della  Commissione  procedette  senza  inciampi  e 
senza  indugi ,  confortata  da  esami  ripetuti  e  da 
ponderazioni  reciprocamente  ricambiate. 

«  I  dipinti:  del  Delleani,  Sebastiano  Venerio 
che  presenta  i  prigionieri  di  Lepanto ,  già  ve¬ 
duto  in  altre  Esposizioni;  del  Venturi,  Il  Fan- 
fulla  al  Sacco  di  Roma;  del  Michis,  Leone  X 
piangente  sulla  salma  di  Raffaello ,  attrassero 
l’attenzione  della  Commissione;  nè  la  fermarono 
meno  la  Rispa  del  Vela  e  il  Giuda  del  Carcano, 
per  la  qualità  del  soggetto  ;  così  ebbe  pure  a  re¬ 
stare  davanti  al  Pasto  dato  alle  murene ,  del 
Sagliano.  Dove  però  le  osservazioni  della  Com¬ 
missione  ebbero  più  a  lungo  a  trattenersi  fu  sui 
due  dipinti  desunti  dalla  antichità  romana  :  La 
gara  alla  corsa  in  una  città  della  Campania , 
dello  Sciuti,  e  l’episodio  del  Muzzioli,  che  ba  per 
titolo:  Al  tempio  di  Bacco.  Le  comparazioni  qui 
furono  lunghe  e  ripetute  sotto  i  diversi  aspetti  della 
scelta  del  tema,  dalla  novità  dell’invenzione,  del 
senso  morale  che  ne  emana  ;  e  con  ciò  non  si  ri¬ 
guardarono  meno  le  qualità  essenziali  dell’opera 
d’arte,  cioè:  disegno,  colore,  prospettiva,  effetto 
di  chiaro  scuro,  scelta  e  caratteri  di  vestiti  e  di 
accessori,  indizi  tutti  d’una  matura  preparazione 
al  lavoro. 

«  La  Commissione,  venuta  alle  conclusioni  non 
senza  disconoscere  i  pregi  singolari  di  luce  ,  di 
colore,  d’ampiezza  di  scena  del  dipinto  dello  Sciuti, 
trovossi  d’  accordo  nel  voto  di  preferenza  pel  di¬ 
pinto  del  Muzzioli,  siccome  quello  che,  se  non  tutto, 


in  alto  grado  raccoglie  con  bastevole  equilibrio  le 
doti  che  al  certo  sono  nel  desiderio  dell’illustre 
che  dona  il  premio,  non  meno  che  le  altre  che 
sono  indispensabili  in  un’opera  d’arte. 

«  Dopo  di  ciò  la  Commissiore  unanime  propone 
che  il  premio  di  L.  1000,  assegnato  dal  commen¬ 
datore  Cesare  Cantù  nei  sensi  indicati,  sia  dato 
al  pittore  Giovanni  Muzzioli  di  Modena ,  dimo¬ 
rante  in  Firenze,  pel  suo  quadro:  Al  tempio  di 
Bacco. 

«  Milano,  il  12  luglio  1881. 

«  Paolo  Ferrari  - —  Giuseppe 
Bertini  —  Francesco  Sebre- 
gondi,  a  nome  e  per  incarico 
anche  del  nob.  cav.  D.  Felice 
Calvi.  » 

Giuseppe  Mongeri,  relatore. 

C.  Cantù  accettava  senza  restrizione  il  giudizio, 
colla  seguente  letterina: 

«  Milano,  26  luglio  1880. 

«  Ill.mo  signor  Presidente , 

«  Ringrazio  la  Società  storica  dell’essersi  pre¬ 
stata  all’esame  dei  quadri  storici  e  di  avere  profe¬ 
rito  qual  giudicasse  degno  di  premio.  Io  non  posso 
che  aderire  al  voto  della  Commissione  tanto  com¬ 
petente.  E  prego  V.  S.  Ill.ma  ad  indicarmi  a  chi 
devo  far  tenere  l’ammontare  del  premio.  E  con 
piena  riverenza  me  le  professo 

«  Obb.°  e  dev.°  C.  Cantu’.  » 

Avremmo  con  piacere  riprodotto  il  quadro,  an¬ 
che  perchè  sappiamo  il  Muzzioli  bravo  artista,  ed 
autore  di  quadri  sacri  assai  stimati  quali  la  Mad¬ 
dalena  ,  Un  transito  di  S.  Giuseppe ,  ecc.;  ma 
la  nostra  buona  volontà  viene  in  ciò  impedita 
dal  dovere  ,  che  abbiamo ,  di  non  presentare  ai 
nostri  lettori  una  scena  di  turpezza,  qual’è  quella 
del  Tempio  di  Bacco  ,  per  quanto  sia  conforme 
alla  verità  storica.  La  scena  è  nell’  interno  d’ un 
tempio  :  due  figure  stanno  presso  una  grande  an¬ 
fora  vinaria  ;  una  è  un  uomo  ancor  fresco  di  età, 
nel  torpore  dell’ebbrezza  ;  l’altra  un  baccante  .... 
N  el  fondo  intorno  al  simulacro  del  nume,  vedesi 
ricorrere  la  ridda  rituale,  al  suono  di  tibie  e 
di  cimbali.  In  questo  avvolgimento  di  figure  nel 
fondo  della  scena  è  notevole  la  giusta  misura 
del  piano  prospettico,  ed  insieme  vi  è  dimostrata 
una  conoscenza  abbastanza  profonda  dei  riti  e  della 
vita  romana.  Le  figure  anteriori  conservano  tut¬ 
tavia  il  prestigio  principale  della  composizione: 
qualche  desiderio  di  disegno  può  aver  luogo  per 
la  figura  mascolina  ;  l’altra,  la  femminile  è  inap¬ 
puntabile  a  questo  riguardo;  le  difficoltà  della 
posa  sospesa  e  momentanea  sono  lodevolmente 
superate;  disegno,  colore,  studio  attento,  e  pur 
facile  e  disinvolto  del  naturale  ;  poi,  accessori  di 
un  ordine  difficile  a  rendersi  e  resi  in  modo  fa¬ 
cile,  senza  ostentazione  o  che  ne  venga  detrimento 
al  resto;  sono  cose  tutte  che  si  accoppiano,  per 
affermarvi  che  voi  avete  davanti  un  artista  non 
comune,  e  tanto  più  promettente  considerato  che 
è  ancor  giovane,  e  ohe  potrà  perfezionarsi  in  modo 
da  consacrarsi  all’arte  così,  da  non  distogliere  la 
mente  e  il  cuore  da  quella  squisitezza  di  modi 
e  castigatezza  di  forme,  che  sono  supremamente 
necessarie,  perchè  si  possa  dir  l’arte,  espressione 
del  vero  bello. 


ARTE  CRISTIANA 

Proseguono  i  lavori  di  ristauro  nella  basilica 
di  S.  Eustorgio,  ed  anzi  ne  verranno  iniziati  al¬ 
tri,  specialmente  nella  cappella  Brivio. 

ù 

Altri  ristauri  vennero  eziandio  iniziati  nella  mo¬ 
numentale  cappella  della  regina  Teodolinda  nel 
Duomo  di  Monza. 

ù 

Con  lodevole  pensiero  si  divisò  tornare  la  Chiesa 
collegiata  di  S.  Babila  alla  primitiva  architettura. 
Già  cominciarono  i  relativi  lavori  ;  ed  è  utile  no¬ 
tare  che  negli  scrostamenti  d’assaggio  si  scopersero 
fregi  ed  ornati  di  qualche  pregio. 

b 

$  * 

Pe’  lavori  di  livellamento  stradale  degli  anni 
andati,  lo  zoccolo  dell’atrio  della  basilica  di  San- 
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t'Ambrogio  in  Milano  chiamato  anche  atrio  di 
Ansperto  da  Biassono,  era  rimasto  coperto  ,  con 
manifesto  detrimento  delle  ragioni  archeologiche. 
Ora,  mercè  l’impegno  della  fabbriceria,  ammento 
il  Municipio,  si  lavorò  per  qualche  tempo  a  sco¬ 
prirlo,  e  a  porre  una  gradinata  che  scenda  allo 
storico  tempio,  lavori  compiti  di  questi  giorni. 

Leonardo. 

TUMULI  E  CREMAZIONE 

VERSI  DEDICATI 

Al  Signor  Dottor  Antonio  Dota  di  Ciliari 

INTRODUZIONE. 

Non  è  la  prima  volta  che  ingegni  eletti  can¬ 
tano  mesti  i  sepolcri  tra  noi.  Foscolo,  Pindemonte, 
Arici  ne  trassero  argomento  a’  più  bei  sciolti  che 
mai  udisse  l’Italia ,  e  che  passeranno  ai  posteri 
come  i  cimiteri  da  loro  illustrati,  o  che  li  ispira¬ 
rono.  Argomento  altamente  poetico  invero  si  è 
la  tomba  che  serba  i  resti  di  coloro  che  furono 
e  che  ivi  attendono  impazienti  l’angelica  squilla, 
che  li  ridesti  a  una  seconda  vita  migliore,  immor¬ 
tale. 


forni  mortuarii  (1);  sibbene  a  rendere  meno  grave 
il  senso  dell’interramento,  men  triste  l’idea  della 
dissoluzione  corporea,  e  più  dolce  e  forte  il  sen¬ 
timento  che  ci  lega  al  tumolato.  E  ciò  a  fine  di 
contrapporre  la  soave  pietà  ed  il  senso  umano  e 
religioso  che  si  santifica  nella  fossa ,  alla  viola¬ 
zione  di  ogni  sentimento  e  della  stessa  natura 
nella  cremazione  degli  odierni  innovatori.  Ho 
preso  questa  via,  direi  quasi  d’insinuazione,  ed  ho 
adoperato  immagini  e  concetti  di  gusto  moderno 
onde  non  opporre  direttamente  al  moderno  pen¬ 
satore  pensieri  e  principii  contro  i  quali  è  di  già 
mal  prevenuto ,  e  non  combatterlo  con  le  sole  e 
solite  armi  che  egli  odia.  Così  conservando  accu¬ 
ratamente  ogni  fondamento  di  religione ,  ho  om- 
messo  qualunque  cosa  potesse  venire  odiosamente 
chiamata  pedanteria  di  chiesa.  Questo  mi  è  sem¬ 
brato  il  miglior  modo  di  mirare  ad  uno  scopo 
morale.  Quale  è  stata  la  mia  riuscita  ?  Ho  sem¬ 
pre  sentito  la  difficoltà  della  mia  idea  e  dell’argo¬ 
mento  in  sè  stesso  per  isperare  una  riuscita  nean¬ 
che  mediocre,  pure  ho  cercato  di  obedire  al  suo 
desiderio,  e  le  offro  ora  la  modestissima  opera 
mia....  » 

Io  non  sono  giudice  di  poesie,  ma  varii  amici  e 
professori  cui  sottoposi  questa  canzone,  la  dichia¬ 
rarono  pubblicabilissima  e  buona  assai,  per  cui  mi 
arbitro  affidarla  al'e  stampe,  tanto  più  ora  che  ab- 
biam  necessità  d’aiuto  nella  lotta  contro  la  cre- 


Consiglio  di  Stato  a  chi  volea  ritirare  dal  Cam¬ 
posanto  le  ceneri  risultanti  dall’ustione  d’un  cada¬ 
vere  di  congiunto  :  infatti  come  non  stare  per  la 
negativa  se  una  volta  che  più  non  esistesse  Uj 
deposito  sacro  per  gli  avanzi  de’  morti,  finireb¬ 
bero  ne’  ripostigli  delle  case,  indi  dal  rigattiere, 
se  qualche  valore  possedessero  le  urne  cinerarie, 
e  infine  sparso  al  vento  il  contenuto  che  pure  ap¬ 
partenne  a  un’uomo,  a  un  cristiano  ?  Deh  !  come 
a  ben  guardarla  la  cremazione,  e  nelle  sue  con¬ 
seguenze,  ci  ripugna  !  Per  una  madre  poi  quale  ri¬ 
brezzo  non  desterà  il  vedere  un  proprio  bimbo  get¬ 
tato  alle  fiamme  anziché  coperto  da  una  zolla 
amica,  dove  a  lungo  ne  rimarranno  le  spoglie,  e 
dove  tramezzo  ai  fiori,  che  spandono  un  soave  pro¬ 
fumo,  ella  crederà  veder  le  sembianze  del  caro 
estinto  !  La  Cecilia  del  Manzoni  che  affida  la  salma 
d’una  propria  creatura  al  turpe  monatto,  con  un 
buon  gruzzolo  purché  non  la  gualcisca,  è  l’espres¬ 
sione  più  veritiera  dei  sentimenti  d’  una  madre  a 
riguardo  degli  avanzi  mortali  di  chi  ella  ha  tanto 
amato  ! 

Fortunatamente  son  poche  le  signore  che  diedero 
il  loro  nome  alla  Società  crematoria ,  e  anche 
quelle  l’ avran  fatto  per  leggerezza.  Non  ponno 
esse  conculcare  un  sentimento  naturale,  far  troppa 
violenza  al  cuore,  e  alla  ragione  insieme  ! 

Lode  dunque  a  quelle  che  facendo  eco  ai  senti¬ 
menti  cattolici  intorno  alle  tombe,  o,  come  sotto  un 


Nulla  Galleria  del  lavoro. 


Nella  Galleria  delle  macchine. 


ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE 


Nè  contro  la  così  detta  cremazione,  ossia  ince¬ 
nerimento  (Gr.  B.  Rossi)  dei  cadaveri  è  la  prima 
volta  che  l’estro  d’un  vate  si  suscita.  Ma  a  sfol¬ 
gorarla  per  bene  doveasi  fare  appello  al  senti¬ 
mento,  più  che  alle  confutazioni  scientifiche  le 
mille  volte  ripetute  dei  polemisti ,  ad  onta  che  i 
loro  avversarii  tornino  ad  affermare  lo  stesso 

.  in  menzognero 

Manto  d’Igeo  velati. 

come  nota  la  marchesina  Maria  Licer  di  Modena, 
alla  quale  dobbiamo  saper  grado  di  questo  nuovo 
saggio  di  sua  valentia  poetica,  e  strenuo  attacco 
contro  una  proposta  della  civiltà  neopagana,  de¬ 
gna  d’esser  celebrata  dagli  autori  delle  odi  bar¬ 
bare,  o  da  qualche  cantor  di  Satana. 

Ora  trattandosi  di  un’appello  al  sentimento,  chi 
meglio  d’una  eletta  donzella  poteva  toccar  mae¬ 
strevolmente  le  più  recondite  fibre  del  cuore  senza 
offendere  i  nemici,  ma  cercando  di  conquiderli  se 
l’odio  troppo  radicato  contro  il  eattolicismo,  che 
essi  mirano  ad  offendere  nel  propugnare  il  nuovo 
modo  di  disfarsi  delle  salme  dei  trapassati,  permet¬ 
tesse  loro  una  resipiscenza  ?  Ma  cediamo  la  penna 
alla  Chiarissima  Autrice  che  sì  mi  scriveva  ai  24 
maggio  p.  p.  «  Come  Ella  vedrà  non  ho  preso  per 
fine  del  mio  componimento  a  biasimare  con  forti 
invettive  fino  dal  principio  il  nuovo  metodo  dei 


mazione,  aiuto  che  dobbiamo  cercare  anche  alla 
poesia,  ai  drammi,  alle  arti  liberali,  all’archeolo¬ 
gia,  e  perfino  all’antropologia  e  alla  storia  per 
non  toccar  qui  specialmente  dell’igiene  vera,  in 
nome  della  quale  il  celebre  Dott.  Tempini  ha  pure 
spezzato  una  lancia  a  favore  dell’inumazione.  E 
noto  come  ora  la  società  milanese  di  cremazione 
mandi  un  suo  rappresentante  in  diverse  città  d’I¬ 
talia  a  far  propaganda,  accolto  ovunque  da’  mu- 
nicipii  per  amor  di  novità  e  rispetto  umano ,  se 
non  per  livore  antichiesastico.  Bisognerebbe  poter 
contrapporre  discorsi,  nelle  città  stesse,  ma  chi  li 
ascolterebbe?  Forse  convien  meglio  combatterla 
di  fianco.  Così  seppe  fare  ultimamente  un’altro  il¬ 
lustre  modenese,  l’avv.  Silverio  Cocc.apane ,  che 
nel  Consiglio  Comunale  di  Carpi  pose  la  pregiu¬ 
diziale  se  il  Municipio  fosse  autorizzato  alla  spesa 
d’un  forno  crematoio,  e  questa  semplice  osserva¬ 
zione  fatta  con  molta  tattica,  valse  a  stornare  la 
delibera. 

Ne  meno  equamente,  con  una  serie  di  conside¬ 
rando,  che  fanno  onore  al  relatore,  (2)  rispose  il 

(1)  Un  tempo  si  seppellivano  accanto  alle  chiese  i 
defunti. 

(2)  Il  popolo  stesso  direbbe  ai  novelli  salomoni  di 
serbare  rinumazione,  ed  il  luogo  sacro,  anziché  desi¬ 
derar  combuste  le  spoglie  de’  suoi  cari  per  tenersele 
in  casa. 


certo  rapporto  fu  ben  detto  alla  religione  de  defunti, 
non  anelano  alla  nomea  di  cremazioniste ,  e  di 
spiriti  forti  massime  ora  che  un  legato  Doria  a 
Milano  renderà  obbligatorio  per  poco  la  sezione 
anatomica  di  quante  salme  dovranno  esser  ince¬ 
nerite.  E  già  anche  troppo  per  una  donna  pudica, 
e  segnatamente  per  una  donzella  che  avanti  get¬ 
tarne  il  cadavere  nel  forno  debba  essere  denudato, 
per  volere  inoltre  che  lo  si  sottoponga  all’autossia! 
Dessa  saria  resa  necessaria  fino  ad  un  certo  punto 
dall’intento  di  garantire  la  giustizia  che  il  cremando 
non  morì  di  lesioni  violente  recondite  o  per  at- 
tossicamento ,  quantunque  sia  ben  difficile  colpire 
nel  segno  quando  non  si  abbiano  sospetti,  massime 
della  qualità  dei  veleni ,  che  potrebbero  essersi 
usati,  e  delle  circostanze  che  spesso  risultano  solo 
da  un  lungo  processo,  il  quale  non  s’improv¬ 
visa  nelle  24  o  48  ore  che  passano  dalla  morts, 
all'  incenerimento  ,  magari  affrettato  ,  della 
tima  !... 

Lode  ben  più  alla  gentile  signorina  -, 
meste  corde  toccò  l’arduo  tema,  e  ir  .  n 

combattere  egregiamente  le  battr  “ 

civiltà  contro  le  progressiste  dv  e  ,a  i- 

gioso  maldefinito,  contro  il  -  an  sentimen  o 
La  ringrazio  in  particola^  paganesimo  re  i 
me  d’un  suo  carme  noT  -A'e  della  dedica  a 
sulle  donne  celebri.  meno  pregevole  degli  aitr 
,  e  sull’Assunzione ,  e  che  u< 
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monumento  aere  perennius  del  suo  animo  ben¬ 
nato,  e  della  sua  vena  poetica. 

Chiari,  2  giugno  18Si. 

D.  Antonio  Rota. 


Cadon  dal  campo  i  fiori;  ad  una,  ad  una 
Al  freddo  soffio  d’  aquilon  le  foglie 
Cadon  dal  ramo  :  il  vento 
Sibila  triste  per  la  notte  bruna , 

Quasi  fioco  lamento 

Di  caduca  bellezza  su  le  spoglie. 

Ma  rivive  natura,  e  in  mille  amori 
Ogni  spenta  bellezza  rinnovella  ; 

Già  i  piumati  cantori 

Dalle  tremule  froridi,  al  ciel  più  bella 

Innalzan  l'armonia, 

Già  dal  suol  rugiadoso  imbalsamato 
Di  soavi  profumi  aura  si  leva. 

Tal  de’  mortali  :  T  umana  giornata 
Per  cento  or  si  chiudeva, 

E  ad  uno,  ad  uno  per  ignota  via, 

Onde  mai  passo  non  tornò,  sen  vanno  ; 

Ma  invan  la  rosa  rifiorisce  e  il  verde 
Ramo  invan  susurra  all’ almo  e  leve 
Soffiar  di  primavera  :  essi  si  stanno 
Nell’  ombre  della  morte  immoti,  e  breve 
Volger  di  tempo  il  nome  pur  ne  perde. 

È  lunga,  è  lunga  senza  fin  la  muta 
Notte  di  gelo  ;  è  squallido,  deserto 
Il  sonno  e  sconsolato  : 

Pur  in  cupo  delirio  disperato 

Non  geme  1’  uom  ;  che  incorruttibil  serto 

Toglie  su  quella  fossa  e  risaluta 

Delle  tremule  stelle 

Il  vago  scintillar,  festante  :  in  quelle 

Stanze  di  luce  ride  eterna  Aurora  ! 

E  un  dì  ne  scenderà  spiro  immortale 

Nel  queto  albergo  ombroso 

Come  stilla  che  i  fior  ravviva  e  irrora. 

Oh  posa  in  pace  venerato  frale 
Dell’estinto  fratei;  sacre  ai  nepoti 
Sienole  zolle  della  tua  dimora; 

Sacra  del  tuo  riposo 
È  ai  viventi  la  calma,  ed  ivi  il  fronte 
Piegan  nel  duolo  e  nell’  amor  devoti 
Il  congiunto  e  1’  amico  :  è  in  terra  ascoso 
Ma  non  spento  l’amor;  l’astro  è  sparito 
Ma  non  chiudon  tenèbre  1’  orizzonte  ; 

La  corporea  compage  si  dissolve 

Ma  vige  all’  infinito 

Il  vincol  degli  umani  entro  la  polve. 

Chi  stender  osa  la  profana  mano 
Nel  soggiorno  di  pace  ? 

Chi  nuove  leggi  impor,  novella  sorte 
Nel  regno  atro  di  morte? 

Ahi  qual  furor  insano  , 

Qual  ira  empia  contende 
All’uom  l’ultima  sede,  ed  in  vorace 
Fiamma  ne  strugge  le  sembianze  amate 
E  pur  dianzi  sì  belle,  onde  di  mute 
Ceneri  al  vento  sperditor  turate , 

Picciol  pugno  raccolga  e  con  orrende 
Arti  di  scherno  a’  suoi  fratelli  irrida  ? 

Che  se  dira  empietà  ragion  disfida, 

Cessar  distrutti  ogni  gentil  virtute 
E  l’ alto  uman  valor  con  1’  arso  aspetto 
Del  suo  simil,  sentir  potrà  il  signore 
Sì  potente  del  mondo  ?  altra  salute 
Altri  amori  disperi  il  morituro  ? 

Ma  qual  potenza  il  dolcissimo  affetto 
Che  il  vivente  al  fratei  stringe  che  muore 
D’ inv'iolabil  nodo  imperituro. 

Spegner  potrà  sì  che  in  brev’urna  ei  miri 
La  spoglia  incenerita , 

Amor  dell’amor  suo,  della  sua  vita 
Soave  vita  un  giorno,  e  non  deliri  ? 

E  delirando  in  suo  dolor  non  frema, 
Vacillante  natura  inorridita, 

Sovra  sua  sorte  estrema 

Già  già  del  nulla  nell’error  travolta? 

Disperato  è  il  dolor,  cade  dissolta 

Di  natura  ogni  legge  ;  e  ancor  vaneggia 

Illusa  gente  e  al  nuovo  genio  inneggia? 

Barbari  figli  di  lontani  tempi, 

Sol  cresciuti  all’orgoglio,  al  fasto,  al  sangue, 

Con  riti  atroci  ed  empi 

Fra  cedri  e  aromi  di  pomposa  pira 

De’  congiunti  struggean  la  salma  esangue  : 

Così  de’  mimi  nell’osceno  scherno , 

Nel  gavazzar  di  plebe  ebbra,  delira 
E  nel  sangue  d’  umane  ostie  spiranti 
Suggel  cercando  alla  passata  gloria  ! 


Dell’urne  eccelse  stan  sui  marmi  insieme 

D’alte  imprese  la  fama  e  la  memoria 

Di  grandezze  cadute  :  il  sonno  è  eterno  1 

E  nulla  fé  nè  speme 

Del  futuro  lo  tempra  e  del  superno 

Novissimo  destin  nulla  ai  passanti 

L’  esultanza  rammenta. 

Ma  sul  tumulo  umil  vidi  amaranti 
Cresce  la  fé  per  noi  :  divina  pietà, 
Onnipotente  amor  stan  della  spenta 
Vita  custodi  e  la  disciolta  creta 
«  Un  di  risorgerò  »  dice  ai  pensosi 
Dolenti  della  terra. 

Non  sorga  dall’  oblio  dunque,  del  rogo 

L'infamia  e  ognun  riposi 

Sotto  un  segno  di  pace  in  questo  luogo: 

Che  se  alla  speme  d’altro  ciel  fan  guerra 

I  figli  dell’error,  le  fiamme  ultrici 

E  i  venti  impetuosi 

Sperdan  le  fosche  fronde  e  le  radici! 

Nell’ordin  post©  alla  mortai  natura 
Passa  la  frale  spoglia 
Per  sua  dissoluzion  perfetta  a  pura 
Incorruttibil  forma,  e  all’alta  soglia, 

Che  lo  spirto  varcava,  un  dì  s’  estolle 
E  il  difetto  terren  sì  in  terra  è  seiolto. 
Triste  è  il  languir  dell’  eternai  fattura 
Sotto  l’umido  zolle, 

Ma  più  triste  e  d’infando  orror  più  atroce 
È  il  disparir  del  vago,  amato  volto 
Fra  infocati  congegni,  in  putre  e  nero 
Tubo  colando  che  fiamma  fumosa 
E  stridente  lambisce.  Alla  feroce 
Scena  d’  averno  tripudiando  intorno 
Stanno  empietà  e  delitto,  in  menzognero 
Manto  d’ Igea  velati  ; 

Ma  la  pietà  dogliosa 
E  1’  uman  senso  inorridito  fugge, 

Là  ricovrando  dove  stanze  oscure 
Dei  destini  mutati 
Tempran  le  leggi  dure; 

Ove  il  tempo  non  volge,  ove  non  rugge 
L’ira  degli  elementi,  ove  le  care 
Forme  asconde  natura  e  non  distrugge: 
Quivi  al  diserto  peregrin  del  duolo 
Leve  s’  erge  e  traspare 
Fra  bianche  rose  e  bruni  fior  del  suolo 
Del  perduto  amor  suo  la  dolce  imago  : 
Langue  lo  sguardo  ed  è  pallente  il  viso, 
Ma  amor  si  volge  vago 
D’  amorosa  dolcezza  al  mesto  riso. 

Scendon  soavi  del  dolor  le  note 
All’alma,  e  d’armonia  flebile  sparso 
N’è  l’albergo  di  morte,  allor  che  scuote 
Le  lungh’  erbe  il  soffiar  di  lamentose 
Aurette  e  le  muscose 
Pietre  pallido  e  scarso 
Raggio  inargenta  di  notturna  luce. 

Fuor  del  sidereo  calle 
Piegansi  l’alme  che  mesto  desio, 

Del  sonno  riconduce 
E  del  silenzio  alla  deserta  valle 
Nell’  ora  dell’  oblio  : 

Biancheggiante  consesso 

Sovra  il  giacente  fral  posano  inchine 

A  riunirsi  quasi  in  lieto  amplesso  ; 

E  raccolgon  le  supplici  parole 
E  le  lagrime  umane,  in  dolce  stille 
Favellando  tra  lor  :  1’  onde  marine 
Sì  fluttuando  mormoran,  simile 
È  il  tremolìo  dell’arpa  che  si  duole. 

E  di  fior  variopinti 

Vaga  famiglia  e  di  brune  viole, 

Nella  cui  leggiadria  sempre  gli  estinti 
Rivivon  quasi,  al  raggio  d’  oriente 
S’  apre  brillando  e  alla  schiera  fuggente 
Di  quell'ombra  sorride  ; 

Mentre  l’alma  fragranza 

Pronubo  vento  intorno  reca,  e  unisce 

Gli  amor  che  il  suol  divide. 

Così  volgon  natura  e  morte  in  giro 
Continuo  i  dolci  sensi  e  il  vital  moto, 

Fin  che  sortita  a  gloriosa  stanza, 

S’  erge  e  la  sparsa  polve  riunisce 
L’  umana  forma  da  sidereo  spiro 
Desta,  qual  fronde  o  fior  sorgoa  di  noto 
Al  primo  soffio;  onde  disciolto  il  velo 
Della  lunga  tenebra,  al  suo  disiro 
L’alta  fattura  sai  di  cielo  in  cielo. 

Modena,  maggio  1881. 

Maria  Licer. 


RICREAZIONE 


Sciarada. 

Il  mio  primo  fa  la  guèrra 
Alle  tenebre  coi  rai; 

Tu  per  1’  altro  cadi  a  terra 
Se  ghiotton  ne  abuserai. 

Il  totale  a  Dio  s’addice; 

L’  ebber  regi  e  dotti  ancor  ; 

Lo  concedo;  ma  non  lice 

Che  si  assegni  all’uomo  che  muor. 


Sonetto-Logogri  fo. 

Son  pur  carine  quelle  genti . (7), 

Che  con  voce  melata  e  ...  ....  (8) , 

Vanno  orpellando  ogni  più  scempia  ....  (4), 
Per  ingannar  chi  ha  le  pupille . (5). 

E  scavano  il  terren  quali  acque . (5), 

E  cinto  il  crine  col  bel  fior  di  ...  .  (4). 

Con  astuzia  volpina  e . (9), 

Ci  voglion  schiavi  a  Ribellion . (8). 

Non  ci  dànno  l’arsenico  e  1’ . (7); 

Ma  di  soave  e  melodioso . (5), 

Vorrian  farci  morir,  que’  furbi,  al . (6). 

E  questo,  se  il  lettor  me  lo . (8) 

Vuol  dir,  d’ipocrisia  strappato  il . (5), 

Assassinar . . . (16)  ! 

Reggio  Emilia,  30  luglio  1881. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  2 

Sciarada  :  Cam-po. 

Rebus?...:  Tutti  i  dì  non  sono  uguali. 
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RELAZIONE  DEI  FATTI 

accaduti  nella  notte  del  13  luglio  1881  du¬ 
rante  il  trasporto  della  salma  del  Grande 
Pontefice  Pio  IX:  compilata  per  cura  dei 
redattori  del  giornale  La  Frusta.  —  In 
Milano,  alla  Libreria  Ambrosiana. 

Mentre  il  ministro  Depretis  sta  accomodando 
ad  uso  della  rivoluzione  la  relazione  dei  fatti 
accaduti  la  notte  del  13  luglio,  togliendo  tutto 
quello  che  il  relatore  Astengo  costrettovi  dalla 
verità  dei  fatti  risultati  dall’  inchiesta  aveva 
dovuto  narrarvi  in  omaggio  ai  cattolici — era 
necessario  che  si  pubblicasse  da  alcuno  dei  te- 
stimonii  sicuri,  indipendenti,  una  narrazione  che 
non  lasciasse  luogo  a  dubbiezze  e  a  inganni. 

A  ciò  hanno  pensato  gli  egregi  Redattori 
della  Frusta  di  Roma;  ed  hanno  pubblicato 
il  libretto  che  annunciamo  e  che  è  un  vero 
gioiello.  In  esso  sono  narrati  tutti  i  passi  del 
convoglio  funebre;  ed  ogni  passo  è  contrase¬ 
gnato  da  fatti  di  gloriosa  pazienza  per  parte 
dei  cattolici,  di  vergognosa  infamia  per  parte 
|  dei  liberali:  fatti  per  l’una  parte  edificanti,  per 
l’altra  nella  loro  bruttezza  stomachevoli.  Ma 
è  bene  che  tutto  si  sappia;  nomi,  parole,  cir¬ 
costanze.  Il  mondo  che  è  chiamato  a  pronun¬ 
ciare  un  giudizio  importantissimo,  deve  cono- 
j  scere  innanzi  tutto  come  stiano  le  cose. 

I  cattolici  in  ispecie  devono  persuadersi,  che 
!  la  guerra  mossa  dalla  rivoluzione  al  cattoli¬ 
ci  smo  si  approssima  all’ultimo  stadio:  guai  per 
coloro,  che  cullandosi  in  illusioni,  non  hanno 
s  aputo  prepararsi  !  Leggano  però  questo  libro 
e  imparino. 

Ne  abbiamo  procurato  un  deposito,  presso 
la  Libreria  Ambrosiana ,  a  cent,  venticinque 
la  copia  in  Milano;  e  a  cent,  trenta  per  la 
posta.  Ai  Comitati  Parrocchiali  ne  raccoman- 
|  diamo  l’acquisto  e  la  lettura. 

© - © 

LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 

.Milano,  (881.  —  Tip.  dell'  Osserva  (ore  Cattolico 
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Alessandro  111. 

rifiutò  di  sottomettere  al  giudizio  di  un 
Concilio  l’esame  della  validità  della  pro¬ 


pria  elezione  in  confronto  con 
quella  di  Guido  da  Crema  (o 
da  Cremona)  chiamatosi  Pa¬ 
squale  II.  Un  liberale  poi,  come 
ve  ne  sono  tanti,  cui  preme 
dimostrare  che  il  Papato  fu 
micidiale  all’Italia  nel  senso 
di  procurarle  libertà  e  indi- 
pendenza,  toglie  ad  Alessandro 
tutta  la  gloria  della  Lega  Lom¬ 
barda  per  attribuirla  alle  pic¬ 
cole  Repubbliche,  che  fino  a 
que’  dì  non  avevano  fatto  che 
accaneggiarsi,  e  non  si  sareb¬ 
bero  mai  unite,  se  non  vi  si 
fosse  adoperato  il  Pontefice 
coll’  influenza  della  Religione 
e  la  potenza  organizzatrice  del 
suo  carattere;  e  va  insinuando 
che  Alessandro  tradì  la  Lega 
col  riconoscere  i  diritti  veri 
del  Barbarossa ,  ammessi  da 
tutti  i  confederati.  Cesare  Cantù 
ha  una  bella  pagina  ( Storia 
degli  Italiani ,  Voi.  3,  Cap.  84, 
pag.  417)  in  cui  difende  ap¬ 
punto  Alessandro  da  quell’ac¬ 
cusa,  e  anche  tratta  con  garbo 
la  quistione,  se  veramente  ac¬ 
cettando  la  sommissione  del 
Barbarossa  a  Venezia  nel  1 178, 
il  Pontefice  recitasse  il  ver¬ 
setto  del  Salmo  :  Super  aspi- 
dem  et  basiliscum  ambulabis; 
ma  nello  sviluppo  di  quell’ im- 
portantissimo  periodo  della  sto¬ 
ria  nostra ,  dimentica  troppo 
facilmente  la  parte  principale 
che  vi  ebbe  il  glorioso  Pon¬ 
tefice. 

Solo  in  questi  ultimi  anni, 
da  Rohrbacher  prima  ma  im¬ 
perfettamente,  da  Darras,  da  Tripepi,  da 
Balan  nella  sua  Memoria  della  Lega  Lom- 
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e  la  storia  fosse, 
come  dovrebbe  es¬ 
sere  ,  diligente  ri¬ 
cerca  della  verità, 
tutti  gli  storici  ren¬ 
derebbero  omaggio 
alle  grandi  virtù  re¬ 
ligiose  e  civili  di 
Alessandro  III,  ed 
alle  efficaci  conse¬ 
guenze  che  il  pontificato  di 
lui  arrecò  alla  Chiesa,  all’  I- 
talia,  all’  intiera  società.  Ma 
sgraziatamente  non  è  così.  Col 
pretesto  di  fare  non  un  rac¬ 
conto  esatto  dei  fatti,  ma  di 
ridurre  tutti  i  fatti  a  provare 
una  massima  talora  erronea, 
ciò  che  tanto  impropriamente 
si  suol  chiamare  filosofia  della 
storiaj,  si  nascondono,  si  di¬ 
mezzano,  si  snaturano,  e  per¬ 
sino  si  inventano  i  fatti,  per¬ 
chè  non  scapiti  quella  tale  idea, 
che  si  cerca  abbia  in  ogni  modo 
ad  emergere. 

Una  delle  vittime  di  questo 
sistema  è  Alessandro  III.  Da 
uno  storico  protestante,  come 
il  Sismondi,  è  accusato  di.  am¬ 
bizione,  di.  mancanza  di  disin¬ 
teresse,  di  ostinazione.  Per  un 
cesarista,  come  l’Alzog,  è  un 
esagerato  propugnatore  dei  di¬ 
ritti  civili  della  Santa  Sede  e 
non  meno  esagerato  conculca¬ 
tore  dei  pretesi  diritti  dell’Im¬ 
pero.  Per  un  giansenista,  come  il  Fleury, 
il  nostro  Pontefice  è  biasimevole  perchè 
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barda ,  infine  dall’autore  dei  Destini  di 
Romas  pubblicati  nella  Civiltà  Cattolica , 
e  riapparsi  poi  in  volumi,  abbiamo  veduto 
richiamata  nel  suo  splendore  la  grande 
figura  di  questo  Sommo  Pontefice ,  cui  i 
contemporanei  riconoscenti  dedicarono  la 
città  di  Alessandria,  e  i  posteri  dovreb¬ 
bero  dedicare  1’  intiera  penisola,  perchè 
se  vi  fu  un  vero  italiano,  che  propugnò  i 
diritti  della  nazione,  e  fermò  in  dovuti 
confini  la  potenza  dello  straniero,  fu  Ales¬ 
sandro  III. 

Il  Comitato  Regionale  Lombardo  del- 
1’  Opera  dei  Congressi,  persuaso  del  do¬ 
vere  che  hanno  tutti  i  cattolici  italiani 
di  rivendicare  la  memoria  di  quel  grande 
e  come  Pontefice,  e  come  italiano,  colse 
T  opportuna  occasione  del  settimo  Cente¬ 
nario  della  sua  morte,  che  si  compie  il 
30  agosto  di  quest’anno,  per  tenere  un’Ac¬ 
cademia  Letteraria,  nella  quale  illustri 
oratori  esporranno  le  glorie  di  quel  Pon¬ 
tefice,  lo  difenderanno  da  immeritate  ac¬ 
cuse,  lo  proporanno  a  modello  ai  contem¬ 
poranei.  f  aremo  tesoro  di  quei  lavori,  e 
ne  decoreremo  le  nostre  colonne,  ben  lieti 
di  poter  cooperare  per  quel  poco,  che  n’è 
concesso,  a  rivendicare  una  gloria  religiosa 
e  civile. 

Ecco  lLVppello  che  il  prelodato  Comitato 
Regionale  ha  diramato  per  questa  bella 
circostanza  : 

«  Cinque  anni  or  sono,  il  29  Maggio  1876, 
tutta  Italia  festeggiava  il  VII  Centenario  della 
Vittoria  di  Legnano,  splendido  episodio  della 
lotta  dei  Comuni  Italiani  contro  il  Barbarossa  ; 
ed  i  cattolici  in  special  modo  distinguevano  quella 
commemorazione  con  solenni  feste  religiose,  con 
accademie  musicali  e  letterarie ,  con  pregevoli 
pubblicazioni,  con  lapidi ,  e  col  porre  nelle  24 
nicchie  della  cupola  del  ristaurato  Duomo  di  Ales¬ 
sandria  le  statue  dei  Santi  Patroni  delle  città, 
che  parteciparono  alla  Lega  Lombarda. 

«  Ma  a  completare  quel  ricordo  era  dovere 
illustrare  in  modo  particolare  la  memoria  di  Ales¬ 
sandro  III  che  fu  E  anima  della  Lega,  che  la 
ispirò,  la  benedisse,  la  protesse,  l’ indirizzò,  e  in¬ 
fine  ne  propugnò  i  sacri  diritti,  ottenendo  che 
fossero  dallo  stesso  Barbarossa  riconosciuti  e  ri¬ 
spettati. 

«  Di  Alessandro  III  e  dell’opera  sua  (per  ci¬ 
tare  un’  autorità  non  sospetta),  il  Mazzini  esclamò  : 

«  —  0  memori  giorni  di  splendore  e  di  gran¬ 
dezza  !  0  Chiesa  di  Dio,  quanto  apparvero  belli 
i  tuoi  tabernacoli  nei  patti  di  quella  solenne  ed 
unica  fratellanza,  guidata  dal  genio  di  un  grande 
italiano  e  d’  un  grande  Pontefice  —  »  Si,  grande 
italiano,  perchè  d’ Italia  difese  la  indipendenza, 
la  prosperità,  l’onore  ;  grande  Pontefice  perchè 
della  Chiesa  propugnò  i  diritti,  mantenne  ardente 
la  fede,  e  coll’animo  nobilmente  paziente  nelle 
avversità ,  generoso  nelle  vittorie ,  fu  modello 
d’ ogni  più  bella  virtù  agli  italiani  affezionati 
alla  propria  Religione. 

«  Compionsi  appunto  in  quest’anno  sette  secoli 
dalla  morte  di  Alessandro  III,  avvenuta  a  Civita 
Castellana  il  30  Agosto  1181,  e  il  Comitato  Re¬ 
gionale  Lombardo  invita  gli  italiani  tutti,  e  prin¬ 
cipalmente  i  Lombardi ,  che  hanno  a  cuore  le 
vere  glorie  della  patria  che  s’accompagnano  sem¬ 
pre  colla  Religione ,  e  vogliono  difesa  la  Santa 
Sede  dall’  ingiuriosa  calunnia ,  che  abbia  osteg¬ 
giato  il  progresso  e  il  bene  del  paese,  a  distin¬ 
guere  ed  a  festeggiare  questo  solenne  e  importante 
Centenario. 

«  In  quel  dì,  il  30  Agosto  1881,  si  terrà  in 
Milano  un’Accademia  Letteraria  Musicale,  in  cui 
alcuni  membri  dell’  Opera,  ed  illustri  pubblicisti, 
discorreranno  delle  virtù  del  sullodato  Pontefice, 
e  de’  suoi  contemporanei,  ed  animeranno  i  catto¬ 
lici  attivi  ad  imitarle  nella  perfetta  soggezione 
al  grande  Italiano  ed  al  grande  Pontefice  Leo¬ 
ne  XIII. 

«  In  quel  dì  e  con  tale  Accademia  sarà  inau¬ 


gurata  in  un  capace  locale  l’Opera  delle  Confe¬ 
renze  politico-sociali,  che  si  intendono  tenere  in 
Milano  nelle  serate  d’inverno;  e  perciò  vi  sa¬ 
ranno  invitati  tutti  coloro  che  col  loro  nome 
e  col  loro  obolo  hanno  concorso  all’istituzione 
dell’Opera  stessa;  e  con  essi  le  rappresentanze 
dei  Comitati  Diocesani  di  Lombardia,  dei  Comi¬ 
tati  delle  24  Città  Italiane  che  presero  parte  alla 
Lega  Lombarda,  delle  Associazioni  e  Circoli  della 
città,  ed  infine  quanti  ebbero  la  grazia  di  parte¬ 
cipare  al  primo  faustissimo  Pellegrinaggio  Lom¬ 
bardo  a  Roma,  lo  scorso  Febbrajo,  e  che  nelle 
sale  dell’ E. mo  Card.  Borromeo,  plaudendo  alla 
dotta  ed  eloquente  parola  di  Monsignor  Luigi 
Tripepi,  unanimi  promettevano  di  riunirsi  a  con¬ 
fermare  i  loro  propositi  di  adesione  alla  Santa 
Sede  e  di  opposizione  alla  spadroneggiante  Rivo¬ 
luzione. 

«  L’ eco  della  stampa  cattolica  diffonderà  ad 
altri  quanto,  sotto  l’ ispirazione  della  fede  e  del- 
l’amor  di  patria,  verrà  in  quella  Riunione  solen¬ 
nemente  proclamato  ;  e  animerà  anche  coloro  che 
non  potranno  assistervi ,  a  concorrere  con  atti¬ 
vità  e  con  costanza  al  risveglio  della  vita  catto¬ 
lica  in  Italia,  sotto  la  guida  dei  Sommi  Ponte¬ 
fici  e  dei  Vescovi,  invocando  i  SS.  Pietro  e  Am¬ 
brogio,  che  protessero  i  Lombardi  a  Legnano,  e 
la  Vergine  Ausiliatrice,  che  difese  Pio  V  a  Le¬ 
panto,  ed  i  Pontefici  Pio  VI,  Pio  VII,  e  Pio  IX 
dalla  moderna  empietà. 

«  Milano,  l.°  Agosto  1881 . 

«  TI  Presidente 

«  Conte  G.  Barbiano  Di  Belgiojoso 
«  Gav.  dell'  Ord.  di  S.  Gregorio  Magno. 

«  Il  Segretario 
«  Rag.  Giuseppe  Benincori.  » 


NEL  GIORNO  SACRO  A  S.  GIOACHINO 

faustissimo  onomastico 

DI  S.  S.  PAPA  LEONE  XIII 

INNO. 

Lo  cerco  invan  sul  tramite 
Della  Tua  vita,  o  Grande, 

Quel  fior  che  i  grati  aromati 
Intorno  intorno  spande  ; 

Che  solo  d’  aspri  triboli 
E  sparso  il  Tuo  cammin. 

E  se  corone  cingere 

Voglio  al  Tuo  capo  augusto, 

Non  una  fronda  porgemi 
Di  pace  il  sacro  arbusto  ; 

I  verdi  olivi  sparvero 
Dall’  italo  giardin. 

Dentro  al  fatai  tuo  carcere 
Del  Vaticano  Ostello, 

Odi  per  1’  aure  il  sibilo 
Del  vindice  flagello, 

E  piangi  sulle  vittime, 

Che  miete  il  turpe  Error. 

Prono  dell’Ara  al  limite, 

Sollevi  al  ciel  le  braccia, 

Perchè  l’ irato  Onriipote 
Sperda  la  ria  minaccia 
E  tronchi  il  volo  rapido 
Ai  giorni  del  dolor. 

Ma  la  tua  prece  fervida 

Eco  non  ha  qui  in  terra  ; 

Dovunque  rugge  il  turbine 
Di  sconsigliata  guerra 
E  vau  deserti  i  talami 
Della  tradita  fé. 

Ah  !  qual  di  folte  tenebre 
Funebre  vel  si  stende  ; 

Quale  procella  indomita 
Sul  nostro  suol  discende  ! 

In  fra  l’ orror  molteplice 
Erra  l’incerto  piè 

Pur  nell’immensa  angoscia 

Dolce  un  pensier  ne  affranca; 

Brilla  d’ un  astro  ai  miseri 
Talor  la  luce  bianca 
Che  nuove  forze  suscita 
E  ci  anima  a  sperar. 

È  la  tua  stella  mistica, 

Leon,  che  a  noi  sfavilla, 

Che  fra  la  notte  squallida 
Incede  ognor  tranquilla, 

L’ ire  sprezzando  e  i  turbini 
Del  tempestoso  mar. 


Fissi  in  quell’  astro  splendido, 

Noi  procediam  fidenti, 

L’  urto  aspettando  impavidi 
De’  fortunosi  eventi  ; 

Ché  nostra  la  vittoria 
Per  te,  LEON,  sarà. 

Ed  or  che  un’  alba  rosea 

Tinge  d’Oriente  il  lembo, 

Del  secol  rio  dimentichi 
E  del  funesto  nembo, 

Per  te  sciogliamo  un  cantico, 

Qual  fido  amor  ci  dà. 

Che  se  non  v’ha  sul  tramite 
Della  tua  vita,  o  Grande, 

Quel  fior  che  i  grati  aromati 
Intorno  intorno  spande, 

Perchè  sol  d’  aspri  triboli 
È  sparso  il  tuo  cammin  : 

Figlia  del  duol,  la  pallida 
Viola  a  Te  sia  grata, 

Ch’  erge  fra  1’  erbe  timida 
La  testa  profumata, 

E  sebben  fosca  ed  umile 
E  perla  de’  giardin. 

Salve,  Leon!  Nell’ansia 
Di  questi  avversi  giorni, 

Il  sol  di  nuovi  e  fulgidi 
Raggi  il  Tuo  crine  adorni, 

E  d’  un  sorriso  etereo 
-S’ infiori  oggi  per  Te. 

E  sia  forier  del  massimo 
Giorno  de  la  vittoria, 

Quando  le  genti  estatiche, 

Ai  lampi  di  Tua  gloria, 

Benediran  1’  Altissimo 
Che  vincitor  Ti  fe’. 

Domenico  Panizzi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Chi  sia  Alessandro  III  e  perchè  se  ne  richiami 
la  memoria ,  lo  dice  più  sopra  un  apposito  ar¬ 
ticolo. 

Lo  Spazzacaminetto ,  che  cerca  di  far  passare 
il  filo  dalla  cruna  d’un  ago,  per  accomodarsi  uno 
strappo  fattosi  nell’abito,  è  uno  dei  soggettini  che 
attraggono  di  più  l’attenzione  all’  Esposizione  ar¬ 
tistica.  Ne  è  autore  Donato  Barcaglia ,  il  quale 
ha  dimostrato  di  saper  condurre  a  perfezione  i 
suoi  lavori.  Se  però  intendeva  di  commuovere  con 
quel  suo  spazzacamino  a  favore  di  questi  poveri 
bambini  condannati  a  salire  per  quelle  brutte 
canne,  ed  a  uscirne  col  viso  annerito  e  il  corpi- 
cino  coperto  di  fuligine,  non  c’è  riuscito  ;  la  sua 
statua  desta  simpatia,  meglio  che  compassione;  e 
piace  quel  bel  visino  paffutello,  piace  quell’atten¬ 
zione  seria  al  lavoro  modesto  che  sta  compiendo, 
pensando  forse  alla  mamma,  che  dandogli  l’ultimo 
bacio  gli  ha  raccomandato  tanto  di  tenersi  dac- 
conto  i  poveri  abiti. 

Il  quadro  di  mezzo  è  assai  bene  riuscito.  Milton 
cieco,  ridotto  alla  povertà,  si  presenta  ad  un  editore 
col  manoscritto  del  suo  capolavoro,  destinato  a 
dargli  fama  immortale.  L’editore  non  si  com¬ 
muove,  non  conosce  il  pregio  del  lavoro,  guarda 
all’interesse,  e  fa  delle  proposte,  che  pare  non 
piacciano  al  poeta,  ed  anzi  lo  offendano  nell’amor 
proprio.  Ma  più  che  l’onore  può  il  bisogno  ;  e  la 
figlia,  non  meno  addolorata  del  padre ,  la  figlia, 
che  vede  lo  sprezzo  del  libraio,  pare  lo  animi  ad 
accettare  anche  le  meschine  condizioni.  Questo 
quadro  che  fu  già  ammirato  in  altre  Esposizioni, 
raccoglie  anche  qui  ben  meritate  lodi. 

Viene  poi  il  padiglione  o  chiosco,  che  dir  si  vo¬ 
glia,  disegnato  e  costrutto  dallo  stesso  Righetti, 
il  quale  è  alto  undici  metri.  Otto  colonne  corintie 
reggono  una  cupola  col  tetto  a  squamme  sormon¬ 
tato  da  un  pinnacolo;  e  vi  s’accede  per  una  gra¬ 
dinata  ai  lati  della  quale  sono  due  leoni  in  terra 
cotta  come  il  padiglione.  Nei  vani  sono  fregi  e 
modanature  secondo  lo  stile  architettonico ,  che 
è  riprodotto  assai  lodevolmente.  È  uno  dei  padi¬ 
glioni  più  ammirati,  e,  secondo  il  nostro  debole 
parere,  più  giustamente  lodati. 

Leonardo. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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PELLEGRINO  MATTEUCC1 

«  il  suo  viaggio  in  Africa 

Pellegrino  Matteucci ,  giovane  cattolico  bolo¬ 
gnese  ,  a  soli  trent’  anni  compiva  il  viaggio  più 
lungo  e  difficile  che  mai  esploratore  facesse  per 
l’Africa,  attraversandola  con  una  diagonale  per¬ 
fetta:  e  del  suo  viaggio  dava  per  lettera  una 
relazione  sommaria  al  Ministero  degli  esteri.  Ma 
ahimè  !  che  lo  stesso  giorno  in  cui  quella  lettera 
arrivava  al  Ministero,  un  telegramma  da  Londra 
comunicava  al  Ministero  stesso  la  dolorosa  noti¬ 
zia,  che  il  distinto  viaggiatore  sorpreso  da  vio¬ 
lenta  febbre  perniciosa  moriva.  Speriamo  di  po¬ 
ter  presentare  in  un  prossimo  nu¬ 
mero  il  ritratto  dell’  illustre  ita¬ 
liano  ,  il  cui  nome  arricchirà  la 
serie  già  copiosa  degli  arditi  no¬ 
stri  compatrioti  che  si  studiarono  di 
dare  al  mondo  civile  una  cogni¬ 
zione  dell’Africa  barbara  ed  inci¬ 
vile,  e  all’Africa  la  fede,  la  scien¬ 
za  e  la  civiltà  ;  e  per  ora  pre¬ 
sentiamo  ai  nostri  lettori  la  suac¬ 
cennata  interessante  relazione  della 
traversata  dell’  Africa ,  scritta 
dallo  stesso  Matteucci  : 

Akassa,  foce  del  Niger, 
l.°  luglio  1881. 

Eccellenza, 

Permetta  che  un  momento  tur¬ 
biamo  la  grave  attenzione  di  V. 

E.  dagli  affari  di  Stato,  per  pre¬ 
sentarle  non  una  dettagliata  rela¬ 
zione  degli  avvenimenti  visti  e 
subiti  dalla  spedizione  nostra,  nel- 
1’  attraversata  compiuta  dalle  co¬ 
ste  del  Mar  Rosso  a  quelle  oc¬ 
cidentali  d’Africa,  ma  sibbene  una 
idea  sintetica  dello  stato  e  del- 
1’  avvenire  politico  di  quei  popoli, 
per  quel  tanto  che  può  interessare 
1’  E.  V.  sollecita  com’ è  degli  in¬ 
teressiitaliani,  quanto  questi  ponno 
guadagnare  da  relazioni  e  da  ami¬ 
cizie  contratte. 

Per  l’esperienza  acquistata  nei 
viaggi  d’Africa,  siamo  convinti  che 
per  ora  l’ Italia  in  tutte  queste 
contrade  non  potrà  avere  un  av¬ 
venire  commerciale,  e  per  la  na¬ 
tura  del  popolo  nostro  proclive  a 
correr  dietro  ai  guadagni  subita¬ 
nei,  e  per  le  difficoltà  molte  che 
non  si  vincono  senza  il  sacrificio 
d’ ingenti  capitali.  Però  le  spedi¬ 
zioni  geografiche  di  italiani  in  A- 
frica  valgono  a  far  conoscere  il 
nostro  paese,  e  se  noi  ricordiamo 
momento  in  cui  ci  parve  larga¬ 
mente  compensata  l’opera  nostra, 
fu  quando  sentivamo  chiederci  con 
interesse  dai  re  e  dai  popoli  sul 
paese  nostro ,  che  sorgeva  nuovo 
nei  loro  orizzonti  geografici  e  po¬ 
litici,  e  quando  tutti  i  re  si  af¬ 
frettavano  dichiararci  il  vivo  in¬ 
teresse  che  annettevano  a  con¬ 
trarre  amicizia  col  Re  d’Italia.  E  ci  fu  doloroso, 
Eccellenza,  sapere  che  al  Wadaj  ed  al  Pornù  le 
numerose  carovane  di  arabi  provenienti  da  Tri¬ 
poli  e  da  Bengazi  si  dichiarano  ignare  dell’  esi¬ 
stenza  della  nostra  patria,  a  poche  ore  dalle  loro 
terre,  mentre  poi  si  mostrano  premurose  a  no¬ 
minare  inglesi  e  francesi,  quasi  fossero  gli  unici 
a  popolare  l’Europa.  Non  è,  Eccellenza,  che  del- 
l’ ignoranza  delle  carovane  arabe  ne  incolpiamo 
i  nostri  consoli,  che  forse  non  si  curano  di  emer¬ 
gere,  ma  ne  abbiamo  scritto  un  cenno  perchè 
veda  T  E.  V.  se  non  fosse  il  caso  di  curare  che 
il  sacrificio  del  governo  per  mantenere  una  linea 
di  navigazione  con  la  Tripolitania,  fruttasse  di 
vedere  il  nostro  nome,  noto,  rispettato  e  temuto, 
correre  la  fortuna  del  deserto. 

A  Chartum  ove  s’ inaugurarono  gl'  inizi  del 


nostro  viaggio,  la  colonia  italiana  lasciava  molto 
a  desiderare  pei  dissapori  che  regnavano,  e  per 
la  mancanza  di  serii  propositi  commerciali  ;  allora 
si  sperava  molto  dalla  nomina  di  un  agente  con¬ 
solare,  ma  forse  se  non  cambiavano  gl’individui, 
le  cose  diffìcilmente  avrebbero  mutato  indirizzo. 
Il  Sudan  egiziano  può  essere  sempre  un  fertile 
campo  pei  capitali  nazionali,  tanto  più  ora  che  il 
nostro  benemerito  Rubattino  ha  legati  i  vari 
porti  del  Mar  Rosso  con  una  regolare  linea  di 
navigazione. 

Il  Darfur,  conquistato  otto  anni  or  sono  dalle 
armi  egiziane,  è  completamente  perduto  alla  ci¬ 
viltà  ed  al  commercio,  e  non  passeranno  molti 
anni  che  il  viaggiatore  dovrà  chiedere  ove  almeno 
esista  la  tomba  di  questo  gran  popolo ,  tanto  il 
governo  egiziano  ha  cosperso  di  rovina  e  di  morte 
quell’ immenso  paese. 


Il  Wadaj,  chiuso  sino  ad  ora  alle  investiga¬ 
zioni  dei  geografi,  è  l’impero  più  potente  dell’A¬ 
frica  centrale.  Estende  al  nord  i  suoi  domini  sino 
al  deserto  Libico  sulla  linea  di  Bengazi,  al  sud 
comprende  il  vasto  regno  di  Baghirmi  e  di  Dar 
Runga,  all’ovest  da  una  parte  è  limitato  dal 
Borriti,  dall’  altra  si  perde  nelle  tribù  di  Kanem, 
all’est  confiua  col  Dar  Fur  e  con  Tama,  un 
piccol  regno  tributario  dell’Egitto. 

Il  Wadaj  da  dieci  anni  commercia  direttamente 
ed  attivamente  col  Mediterraneo,  per  la  faticosa 
ma  rettissima  linea  del  deserto  Wadaj -Bengazi. 
Esporta  avorio  di  buona  qualità,  penne  di  struzzo, 
e  schiavi  moltissimi.  Importa  telerie  di  cotone, 
oggetti  di  fantasia,  poche  seterie,  e  panni  a  co¬ 
lori  vivaci.  11  commercio  è  nelle  mani  degli  arabi 
di  Tripoli,  di  Bengazi,  e  di  Fezzan,  parte  est.  11 


Wadaj  è  ricchissimo  di  cammelli  e  di  bestiami, 
ed  i  possedimenti  del  sud  verso  il  fiume  Salamet, 
forniscono  ogni  ricchezza  del  regno  vegetale.  Le 
provincie  dell’ovest  risentono  troppo  la  mancanza 
dell'acqua. 

Il  Wadaj  fu  chiuso  sino  ad  ora  agli  Europei; 
due  Tedeschi  nel  1854  incontrarono  una  morte 
crudele ,  e  solo  nel  1873  sotto  il  pacifico  regno 
del  Sultano  Ali  fu  dato  al  dottor  Naotighal,  pro¬ 
veniente  dal  Bornù  ,  di  attraversarlo.  Egli  poco 
noto  ai  paesani  per  essersi  completamente  adat¬ 
tato  agli  usi  dei  nativi,  passò  più  come  un  nego¬ 
ziante  turco,  che  come  un  inviato  della  civiltà. 

Il  Sultano  Ali,  dal  quale  tutti  aspettavano  ogni 
bene,  fu  rapito  immaturamente,  ed  il  successore, 
che  non  possiede  nè  il  cuore,  né  l’ intelligenza 
dell'  estinto  assunse  in  tempi  difficili  l'eredità  del 
trono,  quando  il  governo  egiziano  conquistava  il 
Darfur. 

A  quell’epoca  le  comunicazioni 
Wadaj-Darfur  furono  compieta- 
mente  chiuse;  non  una  penna  di 
struzzo,  non  un  dente  d’avorio  tran¬ 
sitò  più  per  quelle  contrade.  Un 
ordine  del  re  imponeva  ai  vil¬ 
laggi  situati  sulla  via,  di  uccidere 
quanti  dal  Wadaj  tentassero  rag¬ 
giungere  il  Darfur  e  viceversa; 
i  corrieri  mandati  dal  governo 
egiziano  furono  tutti  uccisi ,  non 
uno  guadagnò  mai  la  capitale. 

Non  racconteremo  a  V.  E.  come 
noi  passammo;  Le  diremmo  che 
passammo  come  cristiani  ed  italiani. 

Il  Re  del  Wadaj,  seguendo  un 
originale  costume  del  paese,  ci  ri¬ 
cevette  senza  vederci.  Egli  ci  parlò 
dall’interno  di  una  tenda.  Correva¬ 
no  per  noi  giorni  tristi  e  pesanti: 
noi,  per  circondarci  di  forza  e  di 
autorità ,  parlammo  come  inviati 
dal  nostro  Re,  ed  i  doni  a  lui 
presentati  asserimmo  inviati  dal 
potente  Re  d’Italia. 

Il  Re  del  Wadaj  ci  parve  scos¬ 
so  dall’onore  di  essere  noto  al  Re 
d’Italia;  ci  assicurò  della  viva 
conoscenza  che  portava  al  nostro 
Sovrano  ;  ci  incaricò  di  presentare 
al  Re  ed  alla  Regina  alcuni  doni, 
e  ci  disse  apriva  volontieri  le  porte 
del  suo  regno  ai  cristiani,  purché 
cercassero  accesso  dalle  vie  di  Tri¬ 
poli,  perchè  per  quelle  dell’est 
aveva  fatto  una  solenne  eccezione 
per  noi. 

Però,  Eccellenza,  sono  ancora 
lontani  i  giorni  in  cui  i  cristiani 
si  troveranno  comodamente  al  Wa¬ 
daj  ;  il  popolo  è  ancora  troppo 
selvaggio,  e  per  quanto  sia  vero 
che  in  quel  paese  la  volontà  del 
Sovrano  è  tutto ,  pure  è  tanta  la 
diffidenza  che  regna  in  tutte  le 
classi  verso  i  bianchi ,  temuti  egi¬ 
ziani  che  spiano  la  via  per  con¬ 
quistare  ii  paese,  ed  a  questo  ag¬ 
giunga  quel  forte  odio  religioso 
che  la  fede  mussulmana  sa  inspi¬ 
rare  contro  i  cristiani ,  e  Vostra 
Eccellenza  si  farà  una  chiara  idea 
delle  serie  difficoltà.  Un  personag¬ 
gio  eminente  del  Wadaj  che  ci 
ha  lungamente  trattati,  un  gior¬ 
no  prima  di  accomiatarsi  da  noi,  ci 
diresse  queste  solenni  parole  :  «  Signori,  ora  noi  vi 
conosciamo  profondamente  e  vi  amiamo  come  fra¬ 
telli  ;  se  il  vostro  paese  deve  mandare  al  nostro 
Re  persone ,  procurate  non  venga  gente  nuova  ; 
persone  nuove  dovrebbero  passare  per  la  trafila 
dei  dubbi  e  dei  sospetti,  voi  entrereste  festeggiati 
perchè  amici  conosciuti.  » 

Il  Re  del  Wadaj  che  aveva  appreso  come  gli 
egiziani  nel  Darfur  ci  avessero  trattati  con  onori 
principeschi,  pensò  di  aver  assunto  una  grave  re¬ 
sponsabilità,  ricevendoci  nei  suoi  Stati ,  e  ci  cir¬ 
condò  di  tali  guarentigie  da  non  permetterci  nei 
nove  giorni  che  rimanemmo  alla  capitale,  di  uscire 
pel  paese,  e  quando  partimmo  per  Bornù  ci  fece 
scortare  per  due  mesi  di  viaggio  da  tre  governa¬ 
tori,  e  moltissimi  cavalieri. 

Occupiamoci  del  Bornù  che  all’ E.  V.  interes- 


SPAZZACAMINO.  Statua  in  merino  di  Donato  Barcaglia  di  Milano. 
(Da  ima  l'ologralla  dei  «ignori  Calzolari  e  Muggia). 
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sera  maggiormente  per  la  conoscenza  che  abbiamo 
fatta  con  un  povero  italiano  prigioniero  da  oltre 
dieci  anni. 

Nel  1869  il  dott.  Nactighal  di  Berlino  partì  da 
Tripoli  per  Bornù  accompagnato  da  certo  Valpreda 
che  lo  seguiva  in  qualità  di  servo  con  uno  sti¬ 
pendio  di  lire  90  mensili.  Arrivati  al  Bornù  si 
manifestarono  tra  il  Nactighal  ed  il  Valpreda  serii 
dissapori  che  non  tardarono  ad  essere  conosciuti 
dal  Re,  il  quale  offri  al  Valpreda  separato  domi¬ 
cilio.  Nactighal  attendeva  alle  sue  esplorazioni,  e 
Valpreda  viveva  con  quello  che  di  tanto  in  tanto 
gli  mandava  il  Re.  Egli  confidava  che  quando 
Nactighal  abbandonava  quelle  terre  lo  avrebbe 
avvisato  per  non  lasciarlo  solo  europeo  e  solo 
cristiano. 

Le  cose  non  passarono  come  il  Valpreda  spe¬ 
rava  ;  si  seppe  abbandonato,  e  fu  invaso  dal  ti¬ 
more  di  essere  ucciso  per  fanatismo  religioso.  Di 
natura  timorosa,  domandò  di  farsi  mussulmano  e 
gli  fu  imposto  il  nome  di  «  Mohammel  E1  Masli- 
mani.  »  Il  Re  si  mostrò  contentissimo  per  que¬ 
sto  fatto  ,  lo  prese  vicino  a  se  e  per  cinque  anni 
non  gli  fece  mancare  cosa  alcuna.  Valpreda  an¬ 
che  vicino  al  trono  sentiva  la  sua  falsa  posizione; 
il  Re  lo  amava,  ma  il  popolo  lo  odiava,  e  si  mo¬ 
strava  malcontento  della  presenza  di  un  bianco 
a  Corte.  Valpreda  diresse  molte  lettere  ai  Con¬ 
soli  di  Tunisi  e  di  Tripoli  invocando  aiuti  morali 
e  materiali  ;  mai  gli  arrivò  una  riga  di  riscontro, 
mai  una  parola  di  conforto.  Domandò  molte  volte 
al  Re  di  rimpatriare,  ma  con  belle  parole  gli  fu 
sempre  negato  il  permesso.  Valpreda  non  viveva 
presso  il  Re  come  un  parassita  ;  nell’esiglio  aveva 
raccolto  quella  sua  naturale  intelligenza  atta  a 
fare  un  poco  di  tutto,  ed  ora  lavorava  da  fale¬ 
gname,  ora  da  architetto,  ora  da  meccanico,  ora 
da  giardiniere,  sempre  faticava  e  sudava.  Da  circa 
quattro  anni  il  Re  ha  limitato  i  mezzi  ni  Vai- 
preda,  e  questi  per  condurre  una  vita  grama  e 
quasi  infelice ,  è  obbligato  a  lavorare  giorno  e 
notte. 

Noi  provenienti  dal  Wadaj  ,  quasi  alle  porte 
della  capitale  di  Bornù,  imparammo  notizie  del 
nostro  concittadino  :  più  tardi  sentimmo  la  dolo¬ 
rosa  iliade  che  abbiamo  riassunto  a  V.  E.,  e  fummo 
dolentissimi  di  non  poter  tentare  cosa  alcuna  di¬ 
rettamente  in  suo  favore  col  Re  di  Bornù.  La 
nostra  posizione  ere  difficile  ;  per  Bornù  la  pro¬ 
venienza  dal  Wadaj  è  sospetta  per  ragioni  di  ge¬ 
losia,  e  noi  eravamo  stremati  di  mezzi  donativi, 
che  sono  la  gran  forza  in  questi  viaggi.  Non  a- 
vevamo  lettere  ufficiali  da  presentare,  e  perciò  il 
Valpreda  stesso  convenne  esser  miglior  partito  a- 
stenersi  da  qualunque  domanda.  Ci  confidò  il  suo 
grave  timore  di  essere  ucciso  quando  verrà  a  mo¬ 
rire  il  vecchissimo  Re ,  e  ci  disse  che  se  avesse 
avuto  mezzi  avrebbe  tentato  di  fuggire.  Noi  non 
ci  trovavamo  meglio  di  lui,  ma  lo  fornimmo  di 
una  discreta  somma  di  denaro,  ricavata  come  in 
altra  lettera  avremo  occasione  di  raccontare  a 
Vostra  Eccellenza. 

A  noi  sembra,  Eccellenza,  che  la  situazione  del 
Valpreda  debba  migliorare:  egli  spera  che  il  suo 
paese  non  l’avrà  dimenticato,  e  noi  speriamo  di 
liberarlo. 

A  nostro  modo  di  vedere  ci  sarebbero  due  mezzi. 

Mandare  al  Re  di  Bornù  una  spedizione  latrice 
di  doni,  e  munita  di  una  lettera  del  Sultano  di 
Costantinopoli,  l’unico  sovrano  noto,  e  seriamente 
temuto  in  quel  paese.  La  spedizione  potrebbe  re¬ 
clamare  direttamente  al  Re  il  Valpreda,  ma  tor¬ 
nerebbe  forse  meglio  chiedere  al  Re  la  compa¬ 
gnia  del  Valpreda  per  esplorazioni  nell’interno, 
ed  allora  facilmente  potrebbe  essere  posto  in  salvo. 

Il  secondo  mezzo  raccoglie  pure  probabilità  di 
riuscita. 

Uno  di  noi  sta  preparandosi  per  una  nuova 
spedizione  geografica  che  avrebbe  per  programma 
—  Dal  Tumbuctù  ai  Niam-Niam  —  Ora  la  spe¬ 
dizione  dovrebbe  passare  nelle  vicinanze  di  Bornù; 
il  Valpreda  è  già  avvertito  di  star  pronto,  egli 
al  primo  cenno  chiederebbe  al  re  di  recarsi  nel 
reame  di  Sokoto,  ed  unendosi  alla  spedizione  ,  a- 
vrebbe  acquistato  la  libertà.  A  detta  sua  il  Re 
non  gli  negherebbe  il  permesso  di  andar  nel  reame 
di  Sokoto,  e  perchè  molte  volte  lo  ha  fatto  viag¬ 
giare  nei  regni  vicini,  e  perchè  non  nutrirebbe 
mai  sospetti  che  da  Sokoto  potesse  guadagnare 
la  terra  nativa. 

Vostra  Eccellenza  con  l’esperienza  che  possiede 
deciderà  quale  sia  dei  due  mezzi  proposti ,  il  mi¬ 
gliore  :  noi  siamo  felici  in  qualunque  modo  di  of¬ 
frire  al  Governo  l’opera  nostra. 


Commercialmente  il  Bornù  non  è  in  migliori 
condizioni  del  Wadaj  ;  nel  Wadaj  si  trovano  molte 
maggiori  ricchezze  ;  nel  Bornù  più  sicuri  accessi. 
Gli  Arabi  di  Tripoli  sono  attualmente  i  padroni 
del  commercio  :  vi  portano  cotonate,  seterie,  con¬ 
terie,  oggetti  di  fantasia  ed  armi:  ritirano  avo¬ 
rio,  penne  di  struzzo  e  schiavi. 

Per  Bornù  è  fosco  1’  avvenire.  Il  Re  attuale  è 
molto  vecchio  ;  nel  regno  e  fuori  gode  simpatie 
generali,  ed  è  rispettato  come  Re,  e  come  sacer¬ 
dote  ;  nel  giorno  della  sua  morte,  si  prevede  che  i 
vari  partiti  faranno  nascere  nella  capitale  una 
orrenda  guerra  civile,  fuori  i  Re  sottomessi  in¬ 
sorgeranno  tutti  per  la  loro  indipendenza. 

Ivano  è,  Eccellenza,  il  terzo  grande  regno  che 
abbiamo  visitato  ;  è  il  regno  della  pace  e  del  la¬ 
voro;  lontano  dalla  civiltà,  circondato  da  tribù 
selvaggie,  è  civile  più  per  la  natura  mite  del  po¬ 
polo  che  per  insegnamenti  appresi.  A  Kano  tutti 
lavorano,  tutti  speculano,  tutti  guadagnano  :  non 
differenza  di  casta,  di  fede,  di  nazionalità:  si  en¬ 
tra  in  quella  vasta  metropoli  senza  che  alcuno  vi 
chiegga  d’onde  venite,  dove  andate,  che  volete, 
che  cercate.  I  nativi  lavorano  gli  abiti  del  paese 
che  tingono  in  bleu  con  indaco ,  ricco  prodotto 
delle  loro  terre;  conciano  egregiamente  i  pellami, 
ed  hanno  attitudine  a  lavori  di  belle  imitazioni. 
Il  commercio  con  la  costa  del  Mediterraneo  è 
fatto  da  arabi  di  Tripoli  e  di  Ghadames.  Impor¬ 
tano  cotonate,  seterie,  zucchero  ed  oggetti  di  fan¬ 
tasia,  ed  esportano  penne  di  struzzo,  avorio  pro¬ 
veniente  da  Adamana,  pellami,  tibet,  e  schiavi  in 
piccolo  numero. 

Le  terre  si  prestano  egregiamente  a  qualunque 
produzione  ;  il  grano  e  la  patata  vi  prosperano 
come  in  nessuna  contrada  dell’  Africa  centrale. 

Un  commercio  attivissimo  a  Kano  è  quello  del 
goro,  una  noce  graditissima  al  Bornù  ed  al  Wa¬ 
daj,  e  che  proviene  dal  Ganggia,  nella  terra  de¬ 
gli  Ashanté. 

Eccellenza,  se  un  giorno  l’Italia  cercasse  in 
Africa  un  bel  lembo  di  terra  per  crearvi  una  co¬ 
lonia  agricola,  nulla  di  meglio  troverà  del  reame 
di  Kano,  che  come  V.  E.  vedrà  in  seguito  ha  ac¬ 
cessi  molto  facili  dalla  costa  ovest 

Nupe  è  1’  ultimo  grande  regno  che  abbiamo  vi¬ 
sitato:  è  un  regno  a  cavaliere  delle  due  civiltà: 
prossimo  ai  mare,  in  rapporti  da  oltre  venti  anni 
con  Europei,  se  non  ha  tutto  appreso,  può  dirsi 
però  che  cammina  sopra  una  decisa  via  di  ci¬ 
viltà. 

Nel  1841  gl’  Inglesi  tentarono  esplorazioni  flu¬ 
viali  sul  Niger,  e  i  suoi  confluenti.  Più  tardi  il 
Re  stesso  di  Nupe  invitò  alcuni  commercianti  a 
stabilirsi  nel  regno,  e  questi  presero  posto  sul  Ni¬ 
ger  per  avere  libere  e  dirette  comunicazioni  col 
mare.  Attualmente  dalle  foce  del  Niger,  sino  a 
poche  ore  dalla  capitale,  gl’  Inglesi  contano  venti 
fattorie  che  commerciano  direttamente  col  mare, 
per  mezzo  di  piccoli  vapori  che  quasi  settima¬ 
nalmente  risalgono  il  fiume.  Importano  cotonate, 
seterie,  fucili,  polvere,  liquori,  rame,  ottone  ;  ed 
esportano  avorio,  olio  di  palma,  ed  uri  grasso  ve¬ 
getale  che  a  Nupe  si  trova  in  gran  copia,  pre¬ 
parato  dai  nativi  col  seme  dell’  albero  del  sego. 

Sembra  che  i  commercianti  inglesi  non  sieno 
contenti  di  quello  che  hanno  ;  quando  la  stagione 
delle  pioggie  porta  al  massimo  livello  i  vari  con¬ 
fluenti  del  Niger,  arrivano  piccoli  vapori  che  se 
non  fossero  arrestati  dalle  difficoltà  di  naviga¬ 
zione  per  le  numerose  roccie ,  entrerebbero  nel 
cuore  dell’Africa  per  centuplicare  le  fattorie. 

Il  governo  inglese  non  è  certo  estraneo  a  que¬ 
sto  pacifico  agitarsi  di  negoziati:  ogni  anno  da 
Londra  parte  un  messo  della  Regina,  incaricato 
di  portare  al  re  di  Nupe  cospicui  doni.  E  gl’in¬ 
teressi  locali  sono  tutelati  da  un  console  che  ha 
residenza  a  Bonny  sulla  costa. 

Saremo  grati  a  V.  E.  se  vorrà  far  noto  a  Sua 
Maestà  come  tutti  i  grandi  Re  dell’Africa  cen¬ 
trale  si  sono  affrettati  d’inviare  alla  Maestà  Sua 
ossequii  ed  augurii,  e  come  il  Sultano  di  Nupe 
abbia  risparmiato  la  vita  al  figlio  di  un  Re  fatto 
prigioniero  con  molti  selvaggi,  avendolo  noi  chie¬ 
sto  in  onore  del  Re  d’Italia. 

In  altra  lettera  che  ci  permetteremo  indiriz¬ 
zare  a  V.  E.,  descriveremo  la  splendida  acco¬ 
glienza  e  gli  aiuti  potenti  prestatici  al  nostro  ar¬ 
rivo  sul  Niger  dal  signor  Davide  Mac  Intosh,  di¬ 
rettore  generale  della  The  United  African  C.°  e 
dal  vice-direttore  signor  Sargent ,  sperando  che 
Y.  E.  vorrà  tener  calcolo  della  benemerenza  di 
questi  signori,  e  proporre  a  Sua  Maestà  una  so¬ 
vrana-onorificenza. 


Gradisca.  Eccellenza,  i  sensi  del  nostro  pro¬ 
fondo  rispetto. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Devotissimi  Servitori 
P.  Matteucci  —  Massari  Alfonso  Maria. 

A  Sua  Eccellenza  il  Ministro  degli  Affari  E- 
steri  del  Regno  d’Italia  Roma. 
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Quando  del  sepolcreto 

Che  sì  lunga  di  tempo  ala  coprìo 
Il  fianco  urtò  la  marra,  dal  segreto 
Fondo  un  suon  cupo  uscio; 

Parve  una  voce  che  le  morte  genti 
Mandasser  lamentevole 
Al  mondo  dei  viventi. 

E  in  un,  pel  fianco  schiuso, 

L’aria  e  la  luce  penetrar  l’avello, 

E  nella  morta  cenere  confuso 
Brillò  candido  anello, 

Sulla  cui  gemma  di  gentil  sembianza, 
Favella  inciso  simbolo 
Di  Cristiana  Speranza. 

Chi  mai  del  segno  pio 

La  incise  un  giorno  e  la  legò  in  argento, 
Qual  mano  mai,  della  sua  fede  in  Dio 
Portolla  in  argomento  ? 

Tutto  è  mistero  !  I  religiosi  arcani 
Nascose  nella  polvere 
Sacra  ai  bugiardi  Mani. 

Forse  profugo  errante 
Allor  che  a  Cristo  i  Cesari  fer  guerra, 

Di  queste  ereme  valli  infra  le  piante 
Cercò  un  asilo  in  terra  : 

Martire  solitario,  al  Signor  vero  , 

Qui  fra  i  bugiardi  idoli 
Sacrò  core  e  pensiero. 

E  in  pace  ne  compose 

La  salma,  poiché  ’l  spirto  volò  al  cielo, 
Fida  creatura,  alle  divine  cose 
Instrutta,  in  santo  zelo  : 

Coprirò  il  musco  l’erica  1’  ortica 
I  solitari  tumoli 
Di  lunga  etade  antica. 

Ed  or  che  dalle  aiuole 

Rotte,  tu  primo,  fra  le  cose  rare, 

Cristian  Cimelio,  torni  al  nostro  sole 
Gentil  così  a  brillare. 

Sacro  se’  a  noi  ;  chè  il  mite  tuo  fulgore 
Perenne  fia  memoria 
Di  fede  antica  e  amore. 

TreDto,  2  agosto  1881. 

P.  G.  Cavalieri:. 


MASSIMILIANO  HELLER 

IJI  ENRICO  CAUVAIN 
(Traduzione  del  Sac.  Paolo  De  Angelis). 

(CoDtinuazione  vedi  N.  3). 

Egli  prese  allora  un  portafoglio  rosso  dalla 
tasca  del  suo  lungo  soprabito,  parve  esitare  un 
momento  ,  poi  mi  disse  porgendomi  un  mazzo  di 
carte  ingiallite  : 

—  Quel  povero  diavolo  che  è  io  prigione...  voi 
sapete...  Guerin,  si  trova  di  certo  nell’ultima  mi¬ 
seria.  Fatemi  il  favore  di  consegnargli  questa  pic¬ 
cola  somma. 

—  Ah  !  Massimiliano,  dissi  io  stringendogli  la 
mano  con  forza,  come  siete  buono  ! 

Queste  parole  parve  facessero  su  lui  una  viva 
impressione.  Aggrottò  le  sopraciglia,  si  dimenò 
sulla  poltrona,  e  mormorò  : 

—  No  ,  non  sono  buono  .  .  .  sono  giusto ,  ecco 


(1)  Nelle  valli  del  Trentino  sono  moltissimi  i  luo¬ 

ghi  ove  furono  scoperti  de’  sepolcri  romani.  A  Lop¬ 

pio  avanti  qualche  anno  si  trovarono  avanzi  di  tali 
sepolcri,  e  tra  i  diversi  oggetti  di  ornamento,  tre 
anella  di  argento,  di  cui  uno,  con  pietra  incisa  rap¬ 
presentante  u il  àncora  tra  due  pesci.  Merita  atten¬ 
zione  questo  piccolo  cimelio  cristiano,  per  la  rarità 
di  oggetti  di  tal  genere  trovati  nei  nostri  paesi.  L’u¬ 
nione  dell'  àncora  col  pesce  vale  ad  indicare  le  due 
forinole  solenni  :  Spes  in  Beo ,  Spes  in  Christo. 
P.  Orsi,  «  La  Topografia  nel  Trentino.  » 
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tito!...  La  società,  nel  inezzo  della  quale  sono 
citretto  a  vivere,  ha  cagionato  a  questo  infelice 
u  immenso  danno...  Io  mi  considero,  fino  ad  un 
erto  punto,  responsabile  di  tale  errore  collettivo... 
,mi  studio  di  ripararlo  secondo  che  ne  ho  i  mezzi. 
ja  mia  azione  è  semplicissima  davvero  e  mi  stu 
fisco  che  provochi  in  voi  un  tale  slancio  d’  am¬ 
mirazione.  Del  resto  possiedo  molto  più  che  non 
mi  abbisogni  per  vivere.  Non  ho  merito  alcuno, 
mi  sembra,  a  privarmi  d’un  oggetto,  che  m’è  af¬ 
fatto  inutile. 

All’  udire  tale  dichiarazione ,  fatta  con  tuono 
brusco ,  non  potei  trattenermi  dal  sorridere.  I 
medici,  osservatori  di  professione,  finiscono  col 
acquistare  una  sicurezza  di  vedute,  che  loro  per¬ 
mette  di  scandagliare  i  mali  dell’anima  così  pro¬ 
fondamente  quanto  quelli  del  corpo.  Mi  sembrava 
che  in  quel  momento  Massimiliano  mancasse  un 
po’  della  sua  franca  sincerità.  Era  evidente  che 
egli  faceva  violenza  alla  natura,  e  teneva  un  lin¬ 
guaggio,  che  il  cuore  doveva  smentire.  Non  par¬ 
lava  cosi  un  mese  prima.  Allora  la  sua  parola 
era  amara,  fredda,  incisiva.  Si  sentiva  che  la  sua 
anima  era  ferita  intimamente,  che  egli  disprezzava 
l’umanità  pe’ suoi  vizi,  pe’ suoi  errori,  e  compren¬ 
deva  tutti  i  suoi  simili  nell’  odio  vigoroso  che 
mormoreggiava  nel  fondo  del  suo  cuore.  Ora  par¬ 
lava  in  tuono  forzato,  declamatorio.  Nell’ udirlo, 
mi  sovveniva  senza  volerlo  d’  un  cattivo  attore 
di  provincia,  che  imitando  il  Misantropo,  gonfiava 
le  ganasce,  e  pestava  con  colpi  di  pugni  e  di 
piedi  i  mobili  del  scenario.  Invano  Massimiliano 
Heller ,  obbedendo  a  questo  piccolo  sentimento 
d’amor  proprio,  al  quale  pagano  un  tributo  le 
nature  anche  più  forti,  si  sforzava  di  dissimulare 
l'interno  cambiamento,  che  s’era  fatto  in  lui  ; 
invano  voleva  dimostrare  d’  aver  conservato ,  in 
tutta  la  sua  ruvidezza,  quel  primo  aspetto  tetro 
e  scettico,  sotto  cui  m’  era  un  tempo  apparso.  Il 
suo  sforzo  non  potè  ingannarmi.  Dolori  e  di¬ 
sgrazie,  ch’io  non  conosceva,  forse  qualche  grande 
ingiustizia,  di  cui  era  stato  vittima,  avevano  già 
un  tempo  versato  nella  sua  anima  il  sottile  ve¬ 
leno  dell’odio  e  della  disperazione. 

Ma  grazie  a  Dio  questo  veleno  aveva  trovato 
il  suo  antidoto  !  E  come,  considerando  l’ opera 
gloriosa,  che  aveva  testé  compita ,  poteva  egli 
dubitare  della  generosità  dell’  uomo  ?  Come,  in 
presenza  della  buona  riuscita,  con  cui  Dio  aveva 
ricompensato  i  suoi  nobili  sforzi,  avrebbe  potuto 
misconoscere  la  possanza  e  la  bontà  della  Prov¬ 
videnza  ? 

C’è  una  legge  psicologica,  alla  quale  tutti  sono 
sottomessi,  che  ci  inclina  a  giudicare  l’universo 
alla  stregua  del  mondo  ristretto  in  cui  viviamo,  e 
ci  porta  a  contemplare  i  nostri  simili  attraverso 
il  prisma  delle  nostre  individuali  virtù,  e  de’  nostri 
propri  difetti.  Noi  abbiamo  del  continuo  gli  sguardi 
fissi  su  questo  specchio  segreto,  chiuso  nell’anima 
nostra,  ed  è  nel  considerare  la  nostra  immagine, 
che  vi  si  riflette,  che  ci  facciamo  un’  idea  del- 
l’ immagine  altrui. 

Ebbene,  era  evidente  per  me,  che  vedendosi 
così  grande,  così  nobile,  così  bello  nello  specchio 
del  suo  cuore,  Massimiliano  era  costretto  a  ri¬ 
conciliarsi  cogli  uomini  e  con  Dio.  Elevandosi  ai 
suoi  propri  occhi,  egli  aveva  nello  stesso  istante 
elevato  l’intera  umanità. 

Per  un  poco  rimanemmo  in  silenzio.  Poi  Mas¬ 
similiano  si  alzò  in  piedi,  passeggiò  alquanto  per¬ 
la  camera,  e  ritornando  a  fermarsi  innanzi  a  me, 
disse  : 

—  Questa,  dottore,  è  senza  manco,  l’ ultima 
volta  eh’  io  avrò  il  piacere  di  vedervi.  Sarei  un 
ingrato  se  non  vi  ringraziassi,  delle  cure  avute 
per  me,  e  dei  servigi,  che  m’  avete  prestato  nel 
passato  mese . . . 


—  Che  dite  ?  feci  io  sorpreso,  vorreste  abban¬ 
donar  Parigi  ? 

—  No,  rispose,  con  un  sorriso  un  po’  tristo,  io 
mi  ci  nasconderò  invece  più  profondamente. 

Capì  che  io  aspettava  una  spiegazione  di  questo 
enimma,  o  proseguì  : 

—  Mia  formale  intenzione  è  di  non  lasciarmi 
vedere  nel  tempo  delle  prossime  assise.  Non  voglio 
diventare  l’eroe  delle  Cause  celebri.  Da  domani 
io  lascio  questa  casa,  questa  camera,  e  desidero 
(egli  marcò  le  seguenti  parole),  desidero  che  i 
miei  amici  ignorino  per  sempre  il  luogo  del  mio 
ritiro. 

—  Eppure  la  vostra  testimonianza  è  necessaria, 
indispensabile  ai  giudici... 

—  In  nessun  modo.  Voi  sapete  benissimo  che 
1’  assassino  ha  confessato  tutto. 

—  Voi  non  potete  impedire  che  il  vostro  nome 
sia  citato  in  questa  causa ,  nella  quale  avete  so¬ 
stenuto  la  prima  parte. 

—  Che  ne  sapete  voi?...  Supponiamo  per  un 
momento,  ch’io  mi  sia  fatto  conoscere  al  sig.  Don 
neau,  giudice  istruttore,  sotto  un  nome,  che  non 
è  il  mio  !...  Una  sola  persona  al  mondo  conosce  la 
verità  tutta  intera:  questa  siete  voi.  Vi  ho  pre¬ 
gato  di  venire  per  chiedervi  la  vostra  parola  d’o¬ 
nore,  che  giammai,  finché  vivrò,  tradirete  il  mio 
segreto. 

—  Ve  lo  prometto,  dissi  stringendogli  la  mano. 
Ma,  quando  il  processo  sarà  finito,  e  il  colpevole 
punito  ;  quando  1’  obblio  comincierà  a  far  dimen¬ 
ticare  questa  causa,  non  permetterete  a’  vostri 
amici  d’avvicinarsi  a  voi?  Dunque  è  un  eterno 
addio,  che  dobbiamo  darci  questa  sera  ? 

Io  era  molto  commosso  nel  pronunziare  queste 
parole.  Credo  che  Massimiliano  se  n’  accorgesse, 
e  lui  pure  fu  commosso  per  l’affetto  che  gli  di¬ 
mostrava. 

Anch’egli  mi  strinse  la  mano,  e  mi  disse,  in 
modo  ruvido,  ma  insieme  affettuoso  : 

—  Se  il  caso  vorrà  che  un  giorno  ci  abbiamo 
ad  incontrare,  vi  rivedrò  con  piacere. 


Francesco  Beauehard,  detto  Boulet-Rouge ,  fu 
giustiziato  il  25  marzo  1846  nello  steccato  San 
Giacomo  in  presenza  d’  una  folla  immensa. 

Alcuni  mesi  dopo  questo  ultimo  e  lugubre  epi¬ 
sodio  del  dramma  che  fu  l’oggetto  di  questo  rac¬ 
conto  —  nella  prima  metà  dì  luglio  —  passava 
sulla  strada  in  faccia  all’  albergo  della  Monnaie, 
quando  scorsi  davanti  la  bottega  d’  un  venditore 
di  libracci,  antiquario,  conchigliologista  eccetera.... 
un  personaggio  d’  alta  statura,  magro,  sottile,  il 
cui  aspetto  mi  ferì  vivamente.  Era  vestito  d’  un 
lungo  gabbano,  un  po’ sgualcito,  che  gli  scendeva 
sino  ai  talloni,  col  bavero  che  gli  saliva  fino  agli 
occhi.  Un  cappello  detto  bolivar  riparava  all’om¬ 
bra  delle  sue  ali  larghe  la  fronte  dello  sconosciuto. 
Malgrado  la  cura  che  prendeva  per  nascondere  il 
suo  viso,  io  non  durai  fatica  a  riconoscere  in  lui 
il  mio  vecchio  amico  Massimiliano  Heller. 

Benedissi  il  caso,  che  me  lo  facea  ritrovare. 
Da  molte  settimane  m’  era  posto  precisamente 
sulle  sue  tracce ,  e  aveva  corso  varii  quartieri 
di  Parigi  nella  speranza  di  rivederlo. 

Si  vedrà  più  innanzi  quali  ragioni  mi  spinges¬ 
sero  a  rinnovare  al  più  presto  la  conoscenza  col 
filosofo. 

Egli  teneva  un  libro  polveroso  fra  le  sue  lun¬ 
ghe  dita,  e  pareva  l’esaminasse  attentamente.  Non 
mi  vide,  e  per  fargli  alzare  la  testa  dovetti  bat¬ 
tergli  sulla  spalla. 

Il  vedermi  parve  non  cagionasse  a  Massimi¬ 
liano  Heller  nè  sorpresa,  nè  impaccio.  Ripose  il 
suo  libro  sul  banco  del  libraio,  stringendomi  la 
mano  : 


—  In  verità,  dottore,  disse,  sono  lieto  di  ve¬ 
dere,  che  riconoscete  i  vostri  vecchi  amici. 

—  Ed  io,  risposi,  vedo,  non  senza  un  po’  di 
dispfiacere,  che  voi  quasi  dimenticate  i  vostri.  Già 
da  qualche  tempo,  io  era  qui,  presso  di  voi,  e... 

—  Abbiatemi  per  iscusato,  riprese  con  viva¬ 
cità,  era  assorto  nelle  mie  ricerche. 

—  Ricerche  filosofiche,  senza  dubbio? 

—  No,  no,  rispose  Massimiliano,  come  se  avesse 
voluto  allontanare  dal  suo  spirito  una  spiacevole 
memoria,  io  ho  lasciato  la  filosofia  in  un  canto. 
Ora  mi  occupo  di  storia. 

—  Ah!... 

—  Sì,  ho  intrapreso  un  grande  lavoro  sui  mo¬ 
numenti  istorici  della  Francia. 

—  Questo  studio  vi  obbliga  per  certo  a  fre¬ 
quenti  viaggi. 

—  Voi  sapete  quanto  poco  io  ami  d’uscire  dal 
mio  ritiro.  Non  ho  l’animo  d’  un  viaggiatore.  I 
solo  viaggio  che  ho  fatto  sempre  con  gusto  è 
quello  di  cui  Saverio  De  Maistre  ha  tracciato  un 
si  piacevole  itinerario. 

—  Però  rui  pare,  che  se  vi  limitate  a  fare  il 
viaggio  fra  le  pareti  della  vostra  camera  .  non 
dovete  incontrare  di  spesso  delle  memorie  che 
vi  possano  aiutar  nel  lavoro  intrapreso? 

—  Sono  costretto  a  consultare  quelli  che  hanno 
voluto  darsi  il  fastidio  e  l’incomodo  di  viaggiare, 
onde  facilitare  le  mie  ricerche.  Studio  i  loro  libri. 

—  Voi  avete  torto,  mio  caro  amico,  feci  io 
assumendo  il  mio  tono  dottorale,  voi  avete  torto 
nel  sepellirvi  così  in  una  tetra  solitudine.  L’  aria 
di  Parigi  non  fa  per  voi,  ve  l’assicuro.  Dovreste 
andar  a  passare  alcuni  mesi  in  campagna,  sulla 
spiaggia  del  mare,  al  nord  o  a  mezzogiorno,  poco 
importa  ....  Non  si  dà  più  forte  distrazione  dei 
viaggi,  e  voi  avete  un  assoluto  bisogno  di  distra¬ 
zione.  Io  non  ho  dimenticato  gli  eccellenti  effetti 
ch’ebbe  sulla  vostra  salute,  —  morale  e  tìsica  — 
la  spedizione  per  altro  così  penosa  ,  che  faceste 
alcuni  mesi  fa  ,  in  Bretagna. 

Egli  fece  un  atto  di  vivace  negazione. 

—  Non  provatevi  di  contraddirmi,  replicai  con 
gaiezza,  il  mio  sguardo  non  m’  ha  ingannato  ,  e 
non  posso  spiegarvi  come  fui  allora  sorpreso  del 
felice  cambiamento  osservato  in  voi.  Venite,  giac¬ 
ché  ho  avuto  la  ventura  di  ritrovarvi,  io  appi’o- 
fitto  dell’occasione,  e  meco  vi  conduco... 

—  E  come  ciò?  fece  egH  indietreggiando  con 
una  prontezza ,  che  mi  fece  sorridere. 

—  Ho  scoperto,  l’anno  scorso,  sulle  coste  della 
Normandia,  un  ameno  paesetto,  situato  sopra  una 
alta  spiaggia,  ove  non  v’hanno  che  pescatori... 
dove  il  suolo  ancora  vergine  non  è  mai  stato  cal¬ 
cato  da  un  Parigino.  Là  scorsero  per  me  alcuni 
mesi  di  calma,  di  riposo,  di  sanità  indicibili.  Vi 
voglio  condurre... 

Vidi  che  questa  proposta  non  gli  dispiaceva. 
Pure  si  provò  di  resistere. 

—  Ma,  fece  egli  cercando  un’  obiezione  da  op¬ 
pormi,  voi  non  pensate...  No,  no,  è  impossibile, 
io  non  voglio  interrompere  il  lavoro  cominciato... 
Sono  al  primo  stadio  dell’  inspirazione,  e  capite... 

—  Chi  vi  impedirà  di  lavorare  laggiù  ? 

—  Non  posso  trasportarvi  la  mia  biblioteca. 

—  Io  ho  meglio  d’una  biblioteca  da  offrirvi.  A 
due  leghe  dal  luogo  ,  di  cui  vi  parlo,  giaciono  le 
rovine  d’un  vecchio  castello  feudale  curiosissime. 
E  una  bella  preda ,  che  i  nostri  archeologi  non 
hanno  peranche  trovato,  e  vi  darà,  ne  sono  sicuro, 
un  pascolo  abbondante  di  interessanti  e  curiose 
scoperte. 

—  E  cotesto  castello  si  chiama  ? 

—  Il  castello  di  Trèlivan..  . 

Parve  ricercasse  nella  sua  memoria. 

(La  fine  al  prossimo  Numero.) 
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Del  Conte  Giuseppe  Barbiauo  di  Belgiojoso 

Con  senso  profondo  di  riverenza  e  di  stima 
prendiamo  a  vergare  alcuni  cenni  biografici 
di  questo  personaggio ,  il  cui  nome  di  recente 
illustrato  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XII 1  col 
titolo  onorifico  di  Cavaliere  dell’  Ordine  di  San 
Gregorio  Magno ,  è  già  scolpito  nella  storia 
del  paese,  come  di  un  cittadino  benemerito  della 
patria,  della  carità  e  della  vita  cattolica  papale^: 
persuasi  che  non  potremo  dir  tutto,  nè  tutto  a  do¬ 
vere,  perchè  le  virtù  modeste,  tranquille,  operose, 
costanti,  come  sono  le  più  difficili  a  praticarsi, 
cosi  si  ribellano  naturalmente  ad  essere  espresse 
dalla  penna  facile  ad  entusiasmarsi  davanti  alle 
gesta  dell’eroismo  e  del  genio. 

Ponno  però  essere  certi  i  nostri  lettori  che 
quanto  diremo,  sarà  scrupolosamente  vero  ;  e  se 
peccheremo,  sarà  per  ommissione  non  per  eccesso. 

Nacque  il  Conte  Giuseppe  Barbiano  di  Belgio¬ 
joso,  il  15  giugno  1814,  dal  secondo  ramo  del¬ 
l’illustre  famiglia  principesca  Di  Belgiojoso,  che 
ebbe  dai  Pontefici  il  titolo  di  Conte  Barbiano  pei 
servigi  prestati  alla  Santa  Sede  all’epoca  della 
lotta  coi  Baroni  ;  e  fu  il  primogenito  del  Conte 
Galeotto  e  della  Marchesa  Claudia  Brivio,  figlia 
del  Marchese  Cesare  e  della  Marchesa  Apollonia 
Erba  Odescalchi ,  la  quale  portò  nella  famiglia  i 
privilegi  ecclesiastici  concessi  ai  nipoti  dal  Papa 
Innocenzo  XI,  degli  Odescalchi  di  Como. 

Fino  al  1828  passò  la  fanciullezza  in  numerosa 
famiglia  perchè  l’avo  conte  Francesco  che  morì  in 
quell’anno  aveva  intorno  alla  sua  tavola  patriar¬ 
cale  tre  figli  maschi  ammogliati  con  buon  numero 
di  nipoti.  Il  padre  non  coprì  impieghi  pubblici 
perchè  passò  metà  della  sua  esistenza  tormentato 
da  fortissimi  dolori  di  gotta  e  ne  morì  poco  dopo 
i  cinquanta  anni.  La  madre  piissima  donna  e 
saggia  moglie  mancò  quando  il  Conte  Giuseppe 
avea  18  anni,  dopo  avergli  dato  grandi  esempii 
di  pietà  veramente  cristiana  e  di  venerazione  alla 
autorità  del  Sommo  Pontefice,  benché  allora  cor¬ 
ressero  tempi  nei  quali  in  Lombardia  poco  o  nulla 
si  parlava  del  Papato;  gli  fu  maestro  negli  studi 
ginnasiali  il  Preposto  Ratti  di  San  Fedele  :  nel 
Liceo  pubblico  di  S.  Alessandro  ebbe  a  compagno 
S.  E.  Rev.  1’  attuale  Patx-iarca  Mons.  Ballerini  e 
compiè  privatamente  sì,  ma  con  molta  lode  negli 
esami  fatti  a  Pavia,  i  quattro  anni  di  giurispru¬ 
denza. 

Orfano  d’ambo  i  genitori  a  ventun  anni  fu  alla 
Corte  di  Vienna  e  visitò  le  Capitali  dell’Ungheria 
e  della  Boemia,  percorse  la  Svizzera,  la  Baviera, 
la  Francia  e  l’ Inghilterra,  attraversò  l’ Irlanda 
e  la  Scozia  fino  ai  suoi  confini  più  settentrionali, 
visitando  anche  la  grotta  basaltica  cantata  da 
Ossian. 

Fu  presentato  a  Re  Luigi  Filippo ,  e  alla 
Regina  Vittoria,  e  assistette  nel  1838  alla  sua 
incoronazione.  Ritornò  nello  stesso  anno  in  pa¬ 
tria  e  partecipò  alle  feste  dell’  incoronazione  di 
Sua  Maestà  l’ Imperatore  Ferdinando  e  nel  gen¬ 
naio  1839  sposò  la  nobile  Donna  Caroliua  Pe- 
droli  figlia  di  Don  Pietro  e  di  Donna  Maria 
Caccia  Dominioni  sorella  di  Monsignor  Vescovo 
Carlo  Caccia  di  tanto  cara  memoria.  Visitò  Roma 
e  Napoli  nel  suo  viaggio  di  nozze  e  ricorda  che 
prostrato  colla  moglie  ai  piedi  di  Gregorio  XVI 
lo  pregarono  di  benedire  un  altro  anello  nuziale , 
perchè  avevano  smarrito  il  primo  in  viaggio. 
Allevata  da  ottimi  e  cristiani  genitori  la  sua 
buona  moglie  ricopiò  i  pregi  della  donna  forte 
nell’indirizzo  della  famiglia,  neU’allevamento  dei 
dieci  figli  che  le  sono  rimasti  :  dopo  37  anni  di  felice 
matrimonio  e  dopo  lunga  angosciosa  malattia  nel 
27  maggio  1876,  spirava  la  sua  bell’anima  in  Dio. 


11  Conte  non  ha  sciupato  il  suo  tempo  solo  in 
cavalli,  in  carrozze  ed  in  viaggi,  come  si  costu¬ 
mava  a  que’ dì  da  tanti  nobili.  Coltivò  gli  studii 
e  in  specie  la  letteratura. 

Fu  uno  dei  direttori  e  quasi  sempre  relatore 
del  Consuntivo  nella  Società  del  Casino  dei  No¬ 
bili,  ove  aveva  a  Segretario  Tomaso  Grossi.  Nel 


1842,  entrò  in  Municipio  come  Assessore  e  fu 
riconfermato  nell’  ufficio  gratuito,  dopo  i  primi 
tre  anni,  onde  nel  1848  fu  sorpreso  dalla  rivo¬ 
luzione  al  suo  posto  nel  Palazzo  Municipale. 

Il  Podestà  Casati  nel  portarsi  il  18  marzo  al 
Palazzo  del  Governo  per  incominciarvi  le  ostilità 
seguito  dalla  folla  e  da  altri  Assessori,  gli  in¬ 
giunse  di  fermarsi  in  Municipio  a  rappresentarlo 
insieme  al  collega  Bellotti  di  quasi  80  anni. 

Dopo  qualche  ora  Casati  gli  spedì  un  Decreto 


firmato  0  Donnell  Governatore  Austriaco, 
ingiungeva  di  cambiare  il  Capo  della  Polizi 
nominando  Bellotti,  ed  al  maresciallo  Radetscls 
di  ritirare  le  truppe  dalla  città.  Dietro  tale  o 
dine  ricevuto  mandò  subito  al  maresciallo  i 
messo  del  Municipio  dichiarandogli  con  un  suo 
biglietto  che  si  limitava  all’ufficio  di  procaccino. 


Radetzky  rispose  immediatamente  che  conside¬ 
rava  strappato  dalla  forza  quel  Decreto  e  che  di¬ 
cesse  al  popolo  aver  egli  centomila  uomini  e  due¬ 
cento  cannoni  a  sua  disposizione. 

Naturalmente  la  missione  pacifica  non  riesci  e 
la  folla  radunata  nel  cortile  del  Municipio  pro¬ 
testò  contro  le  spavalderie  del  Maresciallo.  Dopo 
una  mezz’ora  fu  portato  nella  stanza  dell’Asses¬ 
sore  Belgiojoso  un  soldato  ferito  e  le  cinque  gior¬ 
nate  incomiuciarono. 


Milton  offre  il  manoscritto  del  Paradiso  perduto  ad  un  ei 
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Il  Palazzo  Municipale  era  circondato  dalla  lolla 
degli  insorti  e  ad  ogni  mezz’  ora  palle  di  can¬ 
none  andando  contro  la  porta  la  scassinavano 
e  penetravano  nelle  volte  del  Portico ,  finché 
trenta  o  quaranta  Croati  irruppero  coi  fucili  spia- 
usti  nella  sala  dove  era  il  Belgiojoso  con  altri 
Milanesi  e  li  avrebbero  tutti  massacrati ,  se  i 


un  Reggimento  austriaco,  che  da  lui  prese'il  nome 
di  Belgiojoso,  colla  morte  di  lui  tutto  era  finito  : 
come  se  era  vero  che  nel  Municipio  eranvi  dei  set¬ 
tarii,  tra  questi  non  era  certo  il  Conte  diJBelgiojoso. 

Intanto  cogli  ostaggi  fu  condotto  in  Castello, 
nutrito  di  pan  nero  e  di  acqua,  distribuiti  una 
volta  al  giorno,  e  di  un  po’ di  carne,  dura,  da 


hutdro  di  Mose  Bianchi  dì  Lodi  all' Esposizione  Artistica.) 


capi  non  l’avessero  impedito.  Furono  però  tutti 
dichiarati  prigionieri ,  e  al  nostro  Conte  toccò 
l’ingrato  officio  di  assistere  alla  perquisizione  del- 
l’ intero  palazzo  Municipale ,  frutto  della  quale 
fu  la  scoperta  d’armi,  che  vi  erano  state  nascoste. 

Uno  degli  ufficiali,  rivolgendosi  allora  al  Bel¬ 
giojoso  —  Star  vergogna,  disse,  tu  proprietario 
Reggimento  austriaco,  essere  rivoluzionario.  — 
Era  un  inganno  :  perchè  se  era  vero  che  un 
suo  prozio,  il  Conte  Antonio,  ebbe  la  proprietà  di 


strapparsi  coi  denti,  data  una  volta  o  due  ;  e  ciò 
per  un  mese  circa,  quanto  fu  lungo  il  viaggio 
da  Milano  a  Kiifstein,  ove  fu  rilegato  per  un 
altro  mese.  E  quel  viaggio  quanto  fu  disastroso! 
I  prigionieri  dovevano  accompagnare  l’esercito 
nella  ritirata,  dividendone  i  pericoli,  assistere  dai 
carri  carichi  di  feriti  agli  incendii  ed  ai  massacri 
fa  Melegnano  a  Verona.  Il  povero  Conte  si  vide 
cadere  fucilato  ai  piedi  1’  amico  Conte  Porro,  fu 
più  volte  minacciato  di  morte,  ed  una  volta  fu 
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li  lì  per  essere  davvero  finito,  e  dovette  la  vita 
all’  aver  chiesto  come  un  favore,  di  poter  con¬ 
fessarsi  prima  di  morire.  Fosse  che  questo  atto 

10  rivelasse,  qual  era,  uomo  pio  e  tutt’ altro  che 
rivoluzionario  ;  fosse  che  nel  tempo  che  si  cercava 

11  confessore,  si  mutassero  consigli,  il  fatto  è  che 
non  si  parlò  più  di  fucilazione.  Sappiamo  che  il 
Conte  ha  scritto  le  Memorie  al  certo  interessanti 
di  quei  tre  mesi  di  prigionia,  e  speriamo  che  pos¬ 
sano  essere  pubblicate. 

Dopo  tre  mesi,  gli  ostaggi  ritornavano  in  Mi¬ 
lano.  Una  folla  straordinaria  mosse  loro  incontro, 
e  li  condusse  al  Palazzo  Marino.  Al  Conte  di 
Belgiojoso  toccò  l’onore  di  ringraziare  la  popola¬ 
zione  di  quei  ricevimenti  e  lo  fece  dal  balcone 
del  Palazzo,  rivolgendosi  all’immensa  moltitudine 
assiepata  sulla  Piazza  di  San  Fedele. 

I  viaggi  fatti  in  gioventù,  il  Congresso  degli 
Scienziati  del  1844  che  nascondeva  un  assembra¬ 
mento  massonico,  lo  scoppio  della  rivoluzione,  le 
buffonate  del  quarantotto  valsero  a  formare  nel 
Conte  di  Belgiojoso  quel  sano  criterio  di  giudi¬ 
care  degli  uomini  e  delle  cose  che  non  l’ha  fatto 
fuorviare,  come  fuorviarono  tanti.  Ed  egli  attri¬ 
buisce  a  questo,  ma  specialmente  alla  lettura  as¬ 
sidua  e  diligente  della  Civiltà  Cattolica,  Tessersi 
mantenuto  fedele  ai  principii  cattolici. 

Al  ritorno  degli  Austriaci ,  fu  richiamato  al¬ 
l’ufficio  di  Assessore  municipale,  ma  lo  tenne  poco 
tempo,  perchè  la  sua  salute  era  sensibilmente  de¬ 
teriorata,  nè  valevano  a  ridargliela  le  cure  più 
assidue  e  i  suggerimenti  della  medicina.  Nel  1859 
ricorse  con  fiducia  alla  Madonna  invocata  sotto 
il  titolo  di  N.  S.  della  Salette,  ed  ebbe  la  bella 
sorte  d’essere  miracolosamente  favorito,  tanto  chè 
da  quell’epoca  non  ebbe  più  nulla  a  soffrire  del 
male ,  generalmente  incurabile ,  che  lo  trava¬ 
gliava.  Del  che  si  mostrò  riconoscentissimo  alla 
Vergine  Santissima,  e  le  eresse  una  pubblica  Cap¬ 
pella  nella  sua  Villa,  ove  ogni  anno  celebra  con 
solennità  il  giorno  della  Apparizione. 

Benché  di  salute  vacillante,  accettava  nel  1853 
la  nomina  di  co-amministratore  del  Collegio  della 
Guastalla  con  altri  due  nobili  signori,  e  tenne  la 
carica  fino  a  ieri,  quando  un  Decreto  Reale,  senza 
alcun  titolo  legale ,  dichiarava  lui  e  i  colleghi 
cessati  dal  delicato  e  gratuito  incarico,  e  vi  so¬ 
stituiva  altri  individui. 

Nel  lungo  periodo  di  diciotto  anni ,  benché  in 
gran  parte  procellosi,  gli  amministratori  man¬ 
tennero  in  fiore  e  stimatissimo  il  Collegio,  in 
conformità  alla  sua  fondazione,  ne  aumentarono  le 
rendite,  rifecero  quasi  tutti  gli  edificii  di  cam¬ 
pagna,  e  costrinsero  gli  stessi  avversarii  a  ren¬ 
dere  omaggio  alla  diligenza,  alla  rettitudine,  ed 
al  buon  andamento  della  loro  amministrazione. 
Ma  la  rivoluzione  non  poteva  tollerare  che  più 
a  luugo  si  conservasse  coi  principii  cattolici  un’i¬ 
stituzione  così  florida  e  così  ricca,  e  tanto  fece 
finché  T  ebbe  sottratta  alla  direzione  dei  nobili, 
ed  affidata  ad  altre  mani,  che  la  dirigono  con 
tutt’  altro  spirito. 

Riaquistò  con  grave  dispendio  l’Archivio  della 
distinta  famiglia  dei  Principi  Rossi  di  S.  Secondo, 
e  tentò  anche  di  rivendicare  il  Principato,  come 
primogenito  dell’  ultima  superstite,  che  era  stata 
sua  bisavola  ;  ma  gli  furono  opposte  le  leggi  na¬ 
poleoniche  abolitive  dei  fide-comessi  e  delle  pri¬ 
mogeniture.  L’Archivio  gli  fu  chiesto  dall’  Edi¬ 
tore  Politti,  il  quale  sperava  di  estrarne  dei  do¬ 
cumenti  contro  alla  Santa  Sede  e  ai  Papi  nel 
periodo  di  lotta  coi  Baroni,  ma  il  Conte  si  rifiutò, 
e  pel  pericolo  che  altri  o  in  altri  tempi  ne  abu¬ 
sasse,  inviò  il  prezioso  deposito  alla  Direzione 
della  Civiltà  Cattolica,  sicuro  che  ne  avrebbe 
usato  per  far  bene,  con  notabile  sacrificio  di  in¬ 
teresse. 
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Stretto  in  parentela  con  Mons.  Caccia,  divise 
con  lui  le  ambascie  e  le  lotte,  che  la  rivoluzione 
e  il  clero  liberale  mossero  a  quel  pio  prelato;  e 
il  giorno  in  cui  quel  buon  Vescovo  veniva  co¬ 
stretto  a  fuggire  da  Milano  per  ritirarsi  a  Monza, 
egli  si  assunse  il  delicato  ufficio  di  correre  a 
Cantù,  per  avvisare  1*  Arcivescovo  Mons.  Balle¬ 
rini  che  si  era  organizzata  una  dimostrazione 
anche  contro  di  lui.  Scoperto  però,  e  indicato 
come  una  spia,  mentre  entrava  nella  casa  del 
Prelato,  dovette  alla  propria  destrezza,  s’ ebbe 
salva  la  vita,  e  potè  compiere  il  proprio  man¬ 
dato,  tantoché  Mons.  Ballerini,  quando  la  folla 
tumultuante  e  minacciosa  gli  invase  la  casa,  era 
al  sicuro. 

Nel  1866  fu  nominato  presidente  della  prima 
Associazione  Cattolica,  che  si  costituì  in  Milano 
e  che  fu  poi  sciolta  in  forza  della  famosa  Legge 
Crispina,  con  minacele  di  domicilio  coatto  a  chi 
la  presiedeva. 

Nel  1870  assunse  la  presidenza,  che  tiene  tut¬ 
tora,  dell’Amministrazione  della  Pia  Unione  di 
Beneficenza  per  sussidii  agli  infermi  dell’Ospi¬ 
tale,  e  pel  ricovero  gratuito  nello  Stabilimento 
dell’Addolorata  di  centosessanta  ragazze  perico¬ 
lanti  od  abbandonate  ;  dimostrando  anche  in  questa 
azienda  tutto  il  suo  zelo  e  tutta  la  sua  abilità 
amministratriee  ;  sicché  quadruplicò  il  localo,  lo 
provvide  di  una  assai  opportuna  villeggiatura, 
ove  ricostrusse  dalle  fondamenta  l’Oratorio,  de¬ 
dicandolo  a  San  Desiderio ,  e  abbellendolo  col 
facsimile  della  Cappella  della  Apparizione  della 
Madonna  di  Lourdes. 

In  pari  tempo,  e  sempre  con  plauso  ,  esercitò 
ufficii  di  tutela  e  di  carità  ;  prese  parte ,  talora 
come  Presidente,  talora  come  Delegato,  alla  sor¬ 
veglianza  di  importanti  canali  di  dirigazione,  che 
fecondano  l’agro  Lombardo:  padre  di  dieci  figli, 
ne  sorvegliò  con  instancabili  cure  la  educazione 
ed  il  collocamento  ;  ed  ha  la  invidiata  felicità  di 
vedersi  tuttora  padre  rispettato  ed  amato,  non¬ 
ché  dai  figli  e  dalle  figlie,  dalle  nuore  e  dai  ge¬ 
neri,  e  nonno  prediletto  di  un  bel  circolo  di  ni 
potini.  Una  delle  figlie  è  tra  le  Adoratrici  Per¬ 
petue  del  SS.  Sacramento  in  Monza,  ove  tutta 
si  consacra  al  suo  Dio  tra  i  dolori  di  una  grave 
infermità,  che  da  tempo  la  travaglia. 

Dal  Sommo  Pontefice  Pio  IN  ricevette  più  volte 
attestati  di  speciale  benevolenza,  e  lo  attestano 
due  Brevi,  a  lui  diretti,  1’  uno  quando  col  Conte 
Federico  Parravicini,  gli  inviava  la  prima  rac¬ 
colta  dell’  Obolo  di  San  Pietro  fatta  in  Milano, 
T  altra,  quando  gli  umiliava  una  preziosa  Tazza 
d’agata  legata  in  argento;  quindi  i  molti  altri 
Brevi  che  ricevette  come  Presidente  di  Associazioni 
Cattoliche.  Infatti  anche  attualmente  egli  presiede 
la  Società  dalla  santificazione  delle  feste,  la  So¬ 
cietà  Cattolica  di  Mutuo  Soccorso,  il  Comitato 
Regionale  e  Diocesano  dell’  Opera  dei  Congressi 
Cattolici ,  portando  a  ciascun’opera  il  lustro  di 
un  nome  cospicuo,  T  esperienza  di  lunghi  anni 
consumati  nel  ben  fare,  un  criterio  pratico  non 
comune,  una  devozione  illimitata  al  Sommo  Pon¬ 
tefice  ed  all’Episcopato,  e  più  di  tutto  lo  spirito 
tanto  raro  del  sacrifìcio,  pel  quale  precede  col¬ 
l’esempio  e  colla  fermezza  nella  pubblica  profes¬ 
sione  dei  principii,  per  convinzione,  e  per  fedeltà 
alla  massima  lasciatagli  quasi  per  testamento  dal 
venerato  zio  Mons.  Caccia:  —  Sta  sempre  col 
Papa,  e  con  coloro  che  sostengono  quello  che  il 
Papa  Insegna  e  raccomanda  :  ma  distaccati  da 
costoro  appena  ti  avvedi  che  essi  si  staccano  dal 
Papa.  —  Per  rimanere  fedele  a  questa  massima, 
rinunciò  a  relazioni  di  parenti,  ad  amicizie,  a 
convegni,  ed  anche  alla  famigliarità  con  sacer¬ 
doti  e  religiosi ,  non  mancando  tuttavia  a  quei 
riguardi,  che  la  civiltà  suggerisce  ai  perfetti  gen¬ 


tiluomini  :  meritandosi  così  il  più  bell’elogio,  che 
si  può  fare  al  giorno  d’oggi  ad  un  cattolico  :  Egli 
è  cattolico  per  convinzione  ed  è  uomo  di  carat¬ 
tere. 

Intervenne  ai  Congressi  Generali  Cattolici  di 
Bergamo  e  di  Modena  ;  presiedette  alle  Adunanze 
Regionali  di  Bergamo  e  di  Como  ;  con  zelo  in¬ 
stancabile  assiste  alle  riunioni  dei  membri  del¬ 
l’Opera  nelle  città  come  nei  più  umili  paesi  di  cam¬ 
pagna  ;  e  il  suo  nome,  la  sua  persona ,  il  suo 
obolo  non  mancano  mai  in  quelle  imprese  che 
hanno  per  iscopo  la  gloria  della  Religione  e  del 
Sommo  Pontefice. 

Come  nei  Pellegrinaggi  Regionali  di  Caravag¬ 
gio,  di  Crema,  di  Como,  il  Conte  di  Belgiojoso 
non  volle  mancare  al  Pellegrinaggio  Lombardo  a 
Roma,  e  benché  avesse  passato  T  intero  inverno 
indisposto  di  salute,  tuttavia  sostenne  ilare  tutte 
le  difficoltà  del  lungo  giro  a  Bologna,  a  Loreto, 
a  Assisi,  per  ritornare  da  Pisa,  Firenze,  Genova, 
Torino  alla  sua  Milano. 

AH’  Accademia  di  Alessandro  III  egli  siederà 
al  fianco  di  S.  E.  il  Sig.  Duca  Salviati,  Presi¬ 
dente  Generale  dell’  Opera  dei  Congressi  Catto¬ 
lici,  e  siamo  ben  lieti  di  prevenire  l’evviva  che 
meritamente  gli  tributerà  l’assemblea,  con  questo 
nostro  umile  omaggio  di  gratitudine  e  di  ammi¬ 
razione. 

Sac.  E.  Massara. 


DAL  MARE  AL  MONTE 

Perchè  diletta  vergine 

al  mar  tu  corri  ed  abbandoni  il  monte? 
credi  forse  che  il  mar  con  Tonde  cenile 
più  bello  sia  della  silvestre  fonte  ? 

Oh  noi  sperar  !  quel  margine 

che  a  te  rassembra  profumato  a  festa, 
un  giorno  forse  servirà  di  tumolo 
al  nocchier  che  soccombe  in  ria  tempesta. 

Quell’  orizzonte  limpido 

che  tu  lieta  vagheggi  in  sulla  sera, 
oh  !  quante  volte  lampeggiò  di  folgori 
nel  di  fatai  di  una  fatai  bufera. 

Lascia  quel  margo  —  ascoltami 

o  mite,  o  pura,  o  vaga  mia  donzella; 
riedi,  deh  riedi,  alla  tua  valle  ombrifera  , 
a  questa  valle  che  per  te  si  abbella. 

Qua  troverai  di  mammole 

sempre  smaltata  la  natia  campagna; 
di  qua  la  luna  tu  vedrai  risorgere 
dietro  le  rupi  della  tua  montagna. 

Qua  ne’  più  rosei  vesperi 

t’additerò  del  nostro  amor  la  stella, 
e  mentre  tu  sorriderai  fissandola 
ti  canterò  la  mia  canzon  più  bella. 

Nella  stagion  più  gelida 

ti  porterò  dove  più  scalda  il  sole; 
e  quando  il  sol  farà  seccar  gli  anemoni 
teco  verrò  sulle  stellate  aiuole. 

Si  sceglierà  quel  larice 

che  più  l’augel  ricoprirà  di  nidi  ; 
e  Tusignol  con  le  sue  note  armoniche 
farà  giorno  di  festa  il  dì  che  ridi. 

Torna,  diletta  vergine, 

torna  ed  asciuga  al  tuo  poeta  il  piamo; 
per  te  sospira,  per  te  spera  e  palpita, 
palpita  e  spera  di  morirti  accanto. 

Buti,  Luglio  1881 . 

Giuseppe  Pardini. 


RASSEGNA  POLITICA 

Ciarle,  chiassi  e  castelli  in  aria. 

he  il  nostro  secolo  abbia  avuto  fin  dal 
suo  bel  principio  (bello  così  per  dire  , 
che  anzi....)  la  fama  di  parolaio,  di 
chiassoso  e  di  fantastico ,  nessuno  lo 
vorrà  mettere  in  dubbio ,  de’  miei  cortesi  let¬ 
tori  e  delle  mie  garbate  lettrici.  Se  però  qual¬ 
cuno  non  ne  fosse  persuaso ,  favorisca  leggere 


questa  mia  Cronaca  o  Rivista  e  finirà  per  met¬ 
tere  da  banda  ogni  dubbio.  Del  resto  il  moribondo 
secolo  se  non  fu  l’inventore  certo  fu  il  propugna¬ 
tore  del  giornalismo  e  delle  dimostrazioni  popolari, 
cioè  a  dire  delle  due  fonti  maestre  del  chiasso 
e  delle  ciarle,  e  questa  circostanza  dovrebbe  esser 
sufficiente  ad  accertarlo  della  verità  di  quanto  ho 
detto.  Ma  giacché  ho  fra  le  mani  prove  recenti, 
prove  palpabili ,  mettiamogliele  sott’  occhio  e  la 
questione  sarà  subito  risolta. 

Innanzi  tutto  metto  il  chiasso  scandaloso  in¬ 
decente  ed  anche  un  pochino  sacrilego  del  fami¬ 
gerato  Comizio  tenutosi  a  Roma  il  giorno  7  ago¬ 
sto  per  l’abolizione  delle  guarentigie,  anzi  del 
Papato ,  come  chiaramente  diceva  T  ordine  del 
giorno.  In  quel  Comizio  ha  fatto  sfoggio  un’ora¬ 
toria  più  che  diabolica  e  le  grosse  parole  sono 
fioccate  più  fìtte  della  neve  in  una  brutta  giornata 
d’ inverno.  Garibaldi,  per  es.,  per  mezzo  di  un  te¬ 
legramma  approvava  Y  abolizione  delle  guaren¬ 
tigie  e  del  Guarentito  ;  Parboni  diceva  che  le 
così  dette  guarentigie  sono  le  guarentigie  del 
dispotismo  e  della  corruzione;  Ulisse  Bacci  pro¬ 
clamava  il  Papa  nemico  d'ogni  scienza  e  d’ogni 
libertà  e  la  legge  delle  guarentigie  una  macchia 
una  vergogna  indelebile  ;  il  Papa  nemico  dY Pa¬ 
lla,  cospiratore  contro  la  patria ,  lupo  ed  affer¬ 
mava  che  l’umanità  non  vuol  più  sentire  par¬ 
lare  del  Papato.  Alberto  Mario  affermava  che 
ufficio  dell’ Palla  è  la  soppressione  del  Papato 
e  con  quanto  di  fiato  aveva  in  gola,  gridava: 
Abbasso  il  Papa!  Fuoco  alla  Chiesa!  Quindi  si 
è  permesso  di  chiamare  S.  Santità  il  sig.  Pecci 
e  di  asserire  che  il  Papa  nella  sua  allocuzione 
ha  mentito  e  calunniato ,  che  il  Pontefice  è  in¬ 
fallibile  nella  bugia ,  che  il  signor  Pecci  ha 
calunniato ,  che  ha  voluto  dare  ad  intendere  al 
mondo  che  tutti  sono  per  lui ,  che  Pecci  ha 
mentito.  E  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe 
il  sig.  Belardi  ha  sostenuto  che  si  vuole  l'aboli¬ 
zione  del  Papato,  delle  sue  guarentigie  e  di 
tutti  coloro  che  lo  proteggono. 

Tutto  questo  chiasso  indiavolato  fu  fatto  alla 
presenza  del  Delegato  governativo  signor  Serrao, 
il  quale  non  si  svegliò  dal  suo  profondo  letargo 
che  per  proibire  la  lettura  di  un  ordine  del  giorno, 
che  a  fronte  delle  contumelie  dette  prima  e  dei 
voti  di  distruzione  espressi  poteva  passare  per 
innocentissimo.  Dormire  in  mezzo  a  tanto  chiasso, 
via  è  uno  sforzo  degno  di  monumento.  Però  il 
governo  fece  il  suo  dovere....  Oh  se  lo  fece  !  Fi¬ 
gurarsi,  sequestrò  l'Osservatore  Romano  perchè 
riproducendo  il  resoconto  del  Comizio  si  era  reso 
reo  di  offesa  alla  sacra  persona  del  Papa  !  Si  può 
essere  più  ridicoli  di  così? 

Alle  chiassate  di  Roma  fecero  eco  quelle  di 
Genova  e  quelle  di  Siena,  ove  pure  ebbero  luogo 
Comizi  consimili;  anzi  a  Genova  avvenne  un  taf¬ 
feruglio  piuttosto  serio  e  vi  sarebbero  stati  alcuni 
feriti.  Ma  intervenne  in  buon  punto  la  forza  pub¬ 
blica  e  tutto  finì  pel  meglio.  Adesso  aspettiamo 
altri  Comizi  a  Milano  ,  a  Torino ,  a  Girgenti ,  a 
Livorno.  Si  accomodino  pure:  l’ho  già  detto,  il 
nostro  secolo  è  il  secolo  del  chiasso  per  eccellenza: 
rammentino  perciò  quel  vecchio  proverbio  che 
dice:  La  lingua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere 
il  dosso. 

E  delle  ciarle,  oh  !  delle  ciarle  se  ne  è  fatto  un 
subisso  nella  trascorsa  quindicina.  La  notizia  à 
sensation  della  partenza  di  S.  Santità  da  Roma 
fu  causa  d’una  infinità  di  dicerie  e  di  uno  sgomento 
generale.  Tutti  si  ridono  del  Papa ,  se  occorre 
anche  lo  scherniscono  ,  T  insultano  ;  ma  solo  che 
accenni  muoversi  o  che  taluno  annunzi  ch’egli  sta 
per  muoversi  ed  il  mondo  intero  se  ne  commuove. 
Che  vuol  dire  ciò?  Me  lo  saprebbero  spiegare  que¬ 
sto  fenomeno  i  papofobi  nostri  patriota  ?  Intanto 
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i  giornali  fabbricavano  mille  supposizioni.  La 
Francia  offriva  al  Papa  Avignone  e  Corsica;  la 
Inghilterra  metteva  a  sua  disposizione  Malta  ;  l’Au- 
stria  Trento  e  Miramare.  Insomma  secondo  que¬ 
sti  giornali  tutto  il  mondo  era  pronto  ad  ospitare 
il  Pontefice.  Solo  T  Italia  se  ne  mostra  stanca 
(dicono  i  liberali)  e  sarebbe  pronta  a  mandarlo 
anche  in  America...  Cioè  m’inganno;  perchè  ces¬ 
sato  il  primo  sbalordimento  prodotto  dell’inaspet¬ 
tata  notizia  i  magni  giornali  della  penisola  si  sono 
affrettati  a  sostenere  che  quella  notizia  altro  non 
era  che  una  fiaba,  che  il  Papa  non  ha  punto  in¬ 
tenzione  di  partire ,  che  il  Papato  non  può  far 
senza  di  Roma  (proprio  così  !  Che  cosa  fa  mai 
dire  1'  paura!),  che  Leone  XIII  ha  dichiarato  di 
non  (  lere  che  alla  forza  e  via  di  seguito.  —  Ma 
ahin  u  !  a  romper  le  loro  ova  nel  paniere  ha  al¬ 
zato  la  voce  l’ Osservatore  Romano  per  dichiarare 
che  in  queste  smentite  liberalesche  non  vi  ha  sil¬ 
laba  dì  vero.  Ed  ora  ?  Ora  i  fogli  liberali  ne 
sanno  meno  di  prima  e  se  ne  stanno  tutti  a  bocca 
aperta  e  col  naso  volto  alle  stelle.  Oh  !  la  potenza 
del  Papa  è  pur  grande  se  una  semplice  falsa 
notizia  relativa  alla  partenza  del  Papa  da  Roma 
è  capace  di  mettere  in  iscom piglio  il  mondo  intero. 
Ma  intanto  il  mondo  ha  avuto  motivo  di  ciarlare 
intorno  a  questo  possibile  avvenimento  ed  io  penso 
che  le  ciarle  non  vorranno  terminar  così  presto. 

Ed  eccoci  che  dalle  ciarle  veniamo  bellamente 
trasportati  ai  castelli  in  aria.  Gli  imperatori  di 
Germania  e  d’Austria  nel  giorno  4  agosto  hanno 
creduto  bene  di  correre  a  Gastein  per  darsi  una 
buona  stretta  di  mano.  Non  lo  avessero  mai  fatto, 
perchè  questo  semplice  atto  di  cortesia  ha  messo 
in  frenesia  tutti  i  diplomatici  e  tutti  i  politicastri 
del  mondo.  Che  patassio ,  che  cicaleccio,  quante 
fantastiche  supposizioni.  Chi  però  ha  fatto  del  suo 
meglio  per  superare  gli  altri  in  questi  voli  pin¬ 
darici  è  stata  la  stampa  liberalesca  italiana,  la 
quale  ne  ha  sognate  di  cotte  e  di  crude,  di  cri¬ 
stiane  e  di  turche  a  proposito  di  quel  convegno. 
E  bel  bello  ha  determinato  le  alleanze,  delineate 
le  mosse  strategiche ,  divinato  complessivamente 
il  piano  delle  future  combinazioni  politiche.  Ac¬ 
cortasi  poi  questa  stampa  carina  che  la  forza  e 
la  sicurezza  stanno  dalla  parte  tedesca,  a  questa 
si  è  volta  con  tutto  l’ ardore ,  ed  anche  oggi, 
mentre  scrivo,  la  grama  implora  a  mani  giunte 
e  ginocchia  molline  un.  posticino  nell’  alleanza 
austro  germanica ,  come  se  si  trattasse  di  que¬ 
stione  di  vita  o  di  morte.  Bisogna  leggerli  i  no¬ 
stri  giornali  liberaleschi,  per  vedere  come  hanno 
smesso  l’abituale  boria  e  si  vanno  raccomandando 
al  lurco  tedesco!  Bisogna  vedere  con  quanta  avi¬ 
dità  vanno  raccogliendo  le  poche  frasi  benevole 
che  talvolta  fanno  capolino  dalla  stampa  liberale 
tedesca  in  genere  al  loro  indirizzo ,  poco  curan¬ 
dosi  se  quelle  magre  frasi  a  contate  parole  ven¬ 
gano  da  giornali  giudaici ,  cioè  a  dire  da  organi 
venduti ,  quindi  senza  indipendenza  e  carattere. 
Ma  tant’è;  la  paura  di  sentirsi  soli  in  mezzo  al 
futuro  prossimo  tafferuglio  mette  loro  la  dispera¬ 
zione  in  cuore  e  l’assillo  ai  piedi  e  si  raccoman¬ 
dano,  si  raccomandano  a  più  non  posso.  Che  vo¬ 
lete?  queste  suppliche  e  deprecazioni  mi  muovono 
più  al  riso  che  alla  pietà.  Come  ;  avete  detto  più 
volte  che  V Ralla  farà  da  sè  ed  oggi  che  l’oc¬ 
casione  si  presta,  vi  ritirate  più  veloci  del  lepre? 
Diamine,  ciò  non  va  bene.  Se  non  che  può  darsi 
che  tutto  questo  movimento  sia  stato  prodotto 
dalla  mania  di  far  castelli  in  aria,  ed  allora  ve¬ 
dete  bene ,  miei  cari  lettori  e  mie  carissime  let¬ 
trici,  che  sarebbe  proprio  un  altro  paio  di  ma¬ 
niche. 

Per  la  qual  cosa  me  la  passo  liscia  liscia  e  vi 
prego  considerare  un  pochino  meco  gli  scandali 
del  quartiere  di  Charonne,  ed  il  chiasso  fatto  dal 


nostro  carissimo  Gambetta ,  il  così  detto  futuro 
padrone  della  Francia.  Io  lo  sapeva  che  egli  ha 
sempre  avuto  delle  velleità  democratiche  ;  non 
mi  sarei  mai  e  poi  mai  immaginato  che  fosse 
sanculotto  a  quel  punto  quale  si  è  mostrato  al 
quartiere  di  Charonne.  Diamine  ;  egli  ha  fatto 
d’ogni  erba  fascio  !  Io  non  sono  qui  per  lodare 
gli  80  mila  fischiatori  del  quartiere  di  Charonne; 
li  compatisco  però,  perchè  essendo  figli  di  questo 
secolo  chiassone  e  biricchino  è  naturale  che  qual¬ 
che  volta  fischino;  tanto  più  che  mamma  Rivo¬ 
luzione  ha  saputo  avezzarli  bene  a  questo  giuo- 
chetto.  Se  non  che  la  vecchia  megera  vorrebbe 
che  i  monelli  fischiassero  soltanto  dietro  suo  or¬ 
dine  ;  ma  i  monelli  sono  monelli  e  così  fischiano 
quando  loro  talenta.  È  la  macchina  che  si  ribella 
al  macchinista,  una  specie  di  biscia  leggendaria 
che  becca  il  ciarlatano  e  ci  vuole  proprio  pa¬ 
zienza.  Ciò  per  altro  che  non  si  può  ammettere 
e  tollerare  facilmente  è  il  contegno  del  monocolo 
Gambetta.  Come,  un  uomo  che  aspira  al  manto 
presidenziale  della  Repubblica  si  deve  mostrare 
in  pubblico  facchino  scamiciato  peggio  de’ ma¬ 
cellai  e  de’  facchini  !  Via,  la  mi  pare  un  pochino 
grossa.  Eppure  nessun  facchino  sbracato  si  sarebbe 
permesse  le  escandescenze  nude  di  cui  si  è  fatto 
bello  il  Signor  Leone  al  quartiere  di  Charonne. 
Di  fatto,  non  appena  si  sono  fatti  udire  i  primi 
fischi  della  folla  riottosa  e  tumultuante  il  grande 
moderatore  della  Francia  avvenire  ha  cacciato 
fuori  tutto  il  metallo  della  sua  voce  ed  ha  inco¬ 
minciato  a  gridare  :  chiacchieroni ,  schiamazza¬ 
tori,  uomini  senza  pudore  e  senza  coscienza, 
energumeni,  schiavi,  ubbriachi  irresponsabili, 
che  non  dovete  esser  confusi  col  vero  popolo  , 
il  quale  saprà  ritrovarvi  in  fondo  dei  vostri 
nascondigli.  E  ciò  dicendo  batteva  sul  tavolo  con 
tutta  furia  il  suo  bastone  assomigliando  perfetta¬ 
mente  ad  una  cuoca  quando  pesta  sul  tagliere  il 
lardo.  Uno  scandalo,  miei  signori  e  mie  siguore  , 
uno  scandalo  senza  nome  e  senza  esempio.  Ma  ci 
voleva  anche  questo  per  far  meglio  apparire  il 
carattere  di  questo  secolo  ciarlone,  chiassone  e 
sognatore.  Guai  all’  umanità  se  dovesse  cadere 
sotto  le  grinfe  di  certi  patrioti  !  Altro  che  i  Ne- 
roni  ed  i  Caligola  ! 

Ma  anche  i  freddi,  i  compassati  tedeschi  hanno 
voluto  fare  un  po’  di  chiasso,  imitando  così  la  ri¬ 
vale  Francia.  A  Stettino  sì  sono  scagliati  contro 
gli  ebrei  e  ne  è  stato  un  tafferuglio  un  po’  serio 
nel  quale  ha  dovuto  intervenire  la  forza  pubblica. 
Sono  brutti  sintomi  ;  la  questione  antisemitica  al¬ 
larga  le  proporzioni  e  dà  motivo  da  pensare  alla 
gente  seria.  Fin  che  questa  questione  si  trova 
nelle  mani  del  Governo ,  via  non  ci  può  essere 
gran  male  e  gran  danno.  Ma  se  un  giorno  sfug¬ 
gisse  dalle  mani  del  Governo,  se  il  Governo  si 
trovasse  impotente  a  guidare  il  movimento  ?  Io 
penso  che  sarebbe  ragionevole  ed  utile  cosa  pren¬ 
dere  serii  provvedimenti  finché  si  è  in  tempo,  per 
non  avere  poi  motivo  di  pentirsene ,  battendosi 
l’anca  :  Troppo  tardi  !  Troppo  tardi  ! 

Ed  eccomi  pian  piano  giunto  al  termine  della 
mia  eronistiea  escursione,  senza  però  essermi  ac¬ 
corto  che  di  ciarle  ne  ho  fatta  la  mia  parte  e 
chi  sa  mai  che  cosa  dirà  il  proto  leggendo  questi 
sgorbi  che  assomigliano  non  a  zampine  di  mosca 
ma  a  zampaccie  di  ragno.  Eppure  ne  avrei  da 
aggiungerne  delle  altre  di  ciarle  ;  per  esempio 
quelle  che  si  sono  fatte  e  si  fanno  tuttora  in 
Germania  a  proposito  della  nomina  di  Mons.  Ko- 
rum  a  Vescovo  di  Treviri.  I  cattolici  di  facile 
contentatura  battono  le  mani  gridando  al  trionfo, 
i  liberali  che  hanno  paura  della  loro  ombra,  gri¬ 
dano  che  per  questo  fatto  semplicissimo  Bismarck 
è  andato  a  Canossa.  E  dire  che  sì  gli  uni  che 
gli  altri  hanno  torto.  Non  si  tratta  della  nomina 


di  un  Vescovo  la  quale  può  essere  stata  consigliata 
a  Bismarck  da  parecchie  ragioni  e  far  parte  del 
recentissimo  suo  sistema  a  contrappeso,  cercando 
egli  oggidì  appoggiarsi  con  un  piede  ai  cattolici 
e  coll’altro  agli  ultra-democratici.  Finché  esiste¬ 
ranno  le  leggi  di  Maggio  i  cattolici  non  avranno 
mai  ragione  di  gridare  alla  vittoria  ed  i  liberali 
di  tremare  dalla  paura.  E  sino  ad  ora,  che  io  mi 
sappia,  Bismarck  non  ha  di  queste  intenzioni.  Dun¬ 
que  ?  Dunque  ciarle  inutili!  Pazienza;  se  è  per¬ 
messo  a  me  di  stamparne  tante,  tolleriamo  da  ge¬ 
nerosi  che  ne  facciano  un  po’  anche  i  tedeschi , 
tanto  più  che  è  per  via  d’eccezione  !  Ma  che  io 
la  finisca  una  volta,  altrimenti  corro  rischio  di 
pigliarmi  dell’  eterno  chiacchierone.  Addio,  miei 
buoni  lettori  e  lettrici  carissime;  o  meglio  a  ri¬ 
vederci. 

Reggio  Emilia,  20  agosto  1881. 

Domenico  Panizzi. 


La  facciala  della  Cattedrale  di  Savona 

Lunedì  15  corrente,  festa  dell’  Assunzione  di 
Maria  SS.  una  cara  e  doppia  solennità  rallegrò 
il  popolo  savonese  :  il  collocamento  della  prima 
pietra  della  nuova  facciata  della  cattedrale  e  la 
pubblica  processione  religiosa. 

La  città  era  imbandierata  e  festante;  il  Duomo 
parato  con  insolita  pompa. 

Per  cura  della  Commissione  ordinatrice  era 
stata  decorata  una  porzione  della  facciata  con 
damaschi  gallonati  d’oro  ed  eretto  al  di  fuori  il 
soglio  vescovile  e  un  palco  per  gli  invitati. 

La  cerimonia  principiò  verso  le  sei  pomeri¬ 
diane.  La  piazza  era  stipata  di  popolo,  le  finestre 
piene  di  spettatori. 

Sulla  maggior  porta  del  Duomo  leggevasi  la 
seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M.  —  Concittadini  —  Il  voto  secolare 
de’  nostri  Padri  —  Sta  per  essere  compito 
Esultate  —  Oggi  si  colloca  la  prima  pietra  del- 
1’  esterna  decorazione  —  Che  metterà  la  nostra 
Cattedrale  Basilica  —  tra  le  più  rinomate  d’I¬ 
talia  —  Dio  benedica  T  opera  patria  —  Gloria 
della  Religione  —  E  lustro  della  nostra  Savona. 

Oltre  S.  E.  mons.  Vescovo  di  Savona  erano 
presenti  alla  cerimonia  le  LL.  EE.  Mons.  Arci¬ 
vescovo  di  Genova  e  Monsignor  Vescovo  di  Ales¬ 
sandria. 

Intervennero  in  forma  ufficiale  il  Sindaco  colla 
Giunta. 

Mons.  Arcivescovo  di  Genova  recitò  le  preci 
rituali. 

Negli  intermezzi  fra  i  canti  religiosi  una  banda 
musicale  eseguiva  scelte  armonie. 

Il  discorso  di  S.  E.  Mons.  Boraggini  Vescovo 
della  Diocesi  riscosse  vivi  applausi. 

Non  ometteremo  di  dire  che  il  bel  progetto 
della  facciata  era  esposto  nell’interno  del  Duomo. 
Ne  è  autore  un  ingegnere  di  Ferugia,  oggutt  pro¬ 
fessore  di  disegno  a  Pisa. 

Dopo  il  collocamento  della  prima  pietra  prin¬ 
cipiò  immediatamente  la  processione  religiosa.  Vi 
presero  parte  le  sei  confraternite  della  città, 
molto  clero,  il  collegio  dei  Parrochi,  il  Capitolo 
e  le  sullodate  tre  Eccellenze  di  Genova,  di  Ales¬ 
sandria  e  di  Savona. 

La  processione  avea  un  carattere  assai  divoto  : 
T  ordine  fu  perfettissimo  ed  il  contegno  della  po¬ 
polazione  fu  degno  all’  intutto  di  gente  colta  e 
civile. 

Il  disegno  di  detta  facciata  è  del  cav.  Guglielmo 
Calderini  di  Perugia  professore  di  architettura  e 
ornato  nella  R.  Università  di  Pisa.  Lo  stile  ne  è 
sacro  ed  insieme  elegante ,  ed  avuto  anche  ri¬ 
guardo  alle  difficoltà  che  non  potevano  fare  a 
meno  di  porre  avanti  all’artista  le  costruzioni 
esterne  corrispondenti  all’interno,  ed  alcune  altre 
opere  architettoniche ,  le  quali  tutte  bisognava 
conservare;  non  si  può  che  tributare  una  giusta 
lode  al  valente  professore  che  seppe  dare  sì  stu¬ 
penda  prova  dell’ingegno  suo. 

Fra  i  25  disegni  presentati  al  concorso  dell  Ac¬ 
cademia  di  S.  Luca  a  Roma,  a  cui  era  stato  de¬ 
ferito  il  giudizio,  prescelse  questo  che  riscosse  gli 
applausi  degli  intelligenti. 

Come  il  patrizio  savonese  Mario  de  Veri  aveva 
già  legato  per  le  decorazioni  interne  cospicua 
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somma,  così  la  figlia  contessina  Vittorina  imi¬ 
tando  la  paterna  pietà,  lasciò  per  la  facciata  una 
nuova  ricca  offerta.  Il  Comune  poi  e  le  classi 
tutte  della  cittadinanza  ne  seguirono  i  generosi 
esempii. 

Tutta  1’  opera  deve  essere  compita  in  5  anni. 
Appena  ne  avremo  il  disegno ,  che  ci  viene  pro¬ 
messo  da  un  nostro  amico ,  lo  presenteremo  al¬ 
l’ammirazione  ed  allo  studio  degli  intelligenti  no¬ 
stri  lettori. 


LA  STELLA  D’ ITALIA 


Viva  r  Italia  Avanti,  e  Mantova 

E  la  sua  stella,  Lissa  e  Custosa 

Che  torna  a  splendere  Maturan  nespole, 
Sempre  più  bella!  Mitraglia  a  josa. 


O  dal  suo  nascere 
Sino  al  tramonto  ;... 
(Che  dico,  bestia, 

Non  entra  in  conto.) 

O,  dal  suo  nascere, 

Sino  a’  di  nostri, 
Sempre  più  fulgida 
Non  par  si  mostri  ? 

E,  par  credibile*.. 

Non  ebbe  ecclissi 
Nelle  volubili 
Sue  arditi  ellissi. 

Sol  di  vittorie 
Splende  il  pianeta, 

E  n’ha  uno  strascico;... 
Par  la  Cometa  ! 

Di  farne  il  computo, 

E  sino  ab  ovo, 

Non  è  sì  facile; 

Ma  mi  ci  provo  : 

Almen  per  darvene 
Così  di  sguincio 
Idea  vaghissima;.,. 

Ed  incomincio  : 

N’un’  afosissima 
Sera  d’estate, 

Le  membra  languide, 
Abbandonate, 

Avea  l’ Italia  ; 

E  piangea  forte, 
Inconsolabile 
Della  sua  sorte. 

Quando  sua  tremula 
Nera  pupilla 
Scorge  un  pentagono 
Astro  che  brilla. 

Ed  a  quel  subito 
Dolce  baleno, 

Di  trepid’  ansia 
Le  batte  il  seno... 


Che  fa?...  scotiamole; 
Po’  poi  è  un’inezia  : 
Per  quattro  briscole 
Ci  dan  Venezia  ! 

Avanti,  Italia, 

Mio  Don  Chisciotte, 

A  Roma  a  infrangere 
Le  Porte  rotte. 

Vinto  il  Pontefice  , 

Fatto  prigione, 

Sotto  il  riverbero 
Dello  Stellone  ; 

Altre  vittorie. 

E  più  brillanti 
Colà  ci  aspettano;... 
Italia,  avanti  ! 

Ti  mena  fulgida 
Stella  in  trionfo, 

Nè  c’è  pericolo 
Di  dare  un  tonfo. 

Perchè  a  difendere 
Le  tue  bandiere 
Verran  di  chierici 
Invitte  schiere. 

Ed  è  tuo  compito, 

Nè  ti  sgomenti, 
Cacciar  le  monache 
Dai  lor  conventi. 

Che  se  resistono 
Al  grimaldello, 
Strumento  nobile, 
Nuovo  modello;... 

Un  prod'  esercito 
È  a’  cenni  tuoi  : 
Contro  due  monache, 
Voglionsi  eroi. 

La  più  grand’  opera 
Poi  che  t’onori, 

E  eh’  avrà  a  cingerti 
D’eterni  allori; 


Fu  allor  che  Italia 
Sotto  a  quel  raggio 
Sperò  disciogliersi 
Dal  suo  servaggio. 

Sfidava  l’Austria; 

Ma  a  Solferino 
Quell’astro  a  spegnersi 
Parea  vicino. 

Solo  pel  nobile 
Correr  di  Francia 
Restava  in  bilico 
La  nostra  lancia. 

Eppur  la  cinica 
Novella  Storia, 

Con  stil  settario 
Scrivea  :  Vittoria  ! 

Nè  dice,  ai  posteri, 

Vile  e  scortese  : 

«  Mi  diè’l  battesimo 
Sangue  francese.  » 

Avanti,  o  Italia, 

Chè  la  tua  Stella, 
Ritorn’a  splendere 
Sempre  più  bella. 


È  che  il  Pontefice 
Morto  di  bile, 

Si  gitti  al  Tevere... 
Opra  civile  ! 

Avanti,  Italia  ; 

Ai  rai  fiammanti 
Del  tuo  Pentagono 
Oh  !  sempre  avanti. 

Cinta  di  gloria 
Così,  al  banchetto 
N’  andrai  de’  popoli 
Col  tuo  rispetto. 

E,  anzi  !  alla  tavola 
Delle  Nazioni 
Avrai  gli  intingoli 
Meglio  e  i  bocconi. 

Che  se  l’oroscopo 
Or  non  m’inganna, 
In  mezzo  a’  Principi 
Sedendo  a  scranna  ; 

N’una  metropoli 
Di  questo  mondo, 

Ti  daran  Tunisi;.. 

E  poco,  in  fondo. 


Ma  poi  alla  furia 
Del  piglia,  piglia  ; 

Un  buon  collaudo 
Farà  Marsiglia. 
Avanti,  o  Italia, 

Sempre,  coraggio  ! 
Infin  che  pallido 
Tua  Stella  ha  un  raggio. 


E  quando  1’  ultimo 
Ha  de’  suoi  rai , 

Non  ti  confondere 
Campammo  assai 
Per  farci  un  gruzzolo; 
Ed  alla  barba 
Di  frati  e  monache 
Che  non  ti  garba  ? 

Oreste  Nuti. 


L’Esposizione  Nazionale  di  Milano 

IX. 

Smettemmo  di  favellare  di  cotone  e  di  lana  ; 
ma  badi,  signor  lettore,  che  la  galleria  non  è  fi¬ 
nita.  Anzi,  poiché  noi  facemmo  prima,  e  ne  chie¬ 
diamo  venia,  ci  conviene  avvertire  o  rammentare 
che  le  gallerie  centrali,  mentre  sino  a  metà  della 
loro  totale  lunghezza  sono  tre  distinte  destinate  alle 
industrie  tessili,  e  sono  congiunte  qua  e  colà  da 
piccoli  anditi  tracciati  fra  il  rigoglioso  fogliame 
degli  alberi  annosi ,  nella  metà  superiore  si  con¬ 
fondono  in  una  sola  per  accogliere  i  prodotti  delle 
arti  usuali. 

Ora  lasciata  quella  che  per  noi  è  prima ,  se¬ 
condo  il  camolino  percorso,  portiamoci  in  quella 
di  mezzo,  destinata  ai 

Filati  e  tessuti  di  seta.  Richiamate  le  di¬ 
chiarazioni  fatte  altra  volta  a  riguardo  del  co¬ 
tone,  diamo  un  colpo  d’occhio  quasi  a  raccogliere 
l’impressione  sintetica  ;  è  una  meraviglia  per  noi 
profani  ;  e  coloro  che  sanno  esclamano  con  ra¬ 
gione  che  l’industria  sericola  vi  dispiega  una  po¬ 
tenza  vitale,  e  mostra  un  progresso  evidente. 

Per  primo ,  postici  sulla  soglia  dalla  facciata 
principale ,  vediamo  un’  accolta  smagliante  e  so¬ 
vrammodo  seducente  di  filati  ottenuti  sia  dai  ca¬ 
scami,  abilmente  sfruttati,  sia  da  bozzoli  indigeni, 
giapponesi,  bianchi ,  verdi,  gialli,  come  da  incro¬ 
ciature  di  queste  varie  qualità  di  bozzoli.  Sma¬ 
gliante  ,  abbiam  detto ,  e  il  ripetiamo  ;  ma  di¬ 
ciamo  eziando  copiosa  ,  esuberante  ,  poiché  sono 
quasi  cento  espositori,  il  che  dimostra  come  que¬ 
st’industria  s’ in  fischi  delle  pastoie  governative, 
e  si  valga,  più  che  delle  pretenziose  lezioni  degli 
economisti  vaporosi  della  intelligente  e  indomata 
attività  degli  industriali. 

Ora  dovrem  porre  qui  i  nomi  di  tutti  gli  espo¬ 
sitori?  Noi  crediamo  conveniente.  Notiamo  invece 
i  migliori,  o  quelli  che  a  parer  nostro  vi  si  fanno 
più  onore. 

Così  ecco  il  Marini  di  Zugliano  con  una  bellina 
varietà  di  filati  di  cascami;  nel  che  ha  compagni 
la  filatura  di  Meina ,  la  Società  di  Iesi  e  il  Col- 
lalto  di  Conegliano. 

Belline  le  incrociature  del  Redaelli  di  Besana, 
come  i  prodotti  del  Casartelli,  del  Ghiara,  del  De¬ 
negri  di  Novi  Ligure,  de’  bergamaschi  Steiner  , 
Scardi.  Rerizzi.  Donadoni,  Zuppinger;  dei  comaschi 
Nobili  e  Perlasca;  del  Bossi  di  Cuggiono,  del  Ta- 
gliabue  di  Carate;  del  Reina  di  Vill’Albese;  del 
Gnocchi  forlivese  ;  dei  nostri  Paladini ,  Pedroni, 
Scleiber,  Keller,  Riva;  del  Dozzio  di  Beigioioso. 

E  dimenticheremmo  la  vetrina  dei  friulani  ? 
Oh  !  è  pur  bellina  e  degna  di  lode.  Nè  vogliam 
lesinare  un  bravo  al  Viganò  di  Besana  pe’  suoi 
bei  filati  ottenuti  con  incrociature  di  giapponesi 
con  brianzuoli.  Aggiungiamovi  il  nostro  Alberti, 
il  Dezza  di  Melegnano  e  il  Matito  di  Acri,  i  quali 
ai  filati  uniscono  bei  campioni  di  bozzoli,  indizio 
di  valentia  nell’arte  difficile  e  paziente  dell’ alle¬ 
vamento. 

Ma  oggimai ,  dato  bando  ai  filati,  volgiamoci 
ai  tessuti;  e  il  visitatore  vi  posi,  se  così  gli  ta¬ 
lenta,  a  bell’agio,  perchè  qui  gli  splendori,  le 
maraviglie  son  tali  da  richiedere  lunghe  ore  di 
esame.  Proprio  così: 

....  quando  s’ode  cosa,  o  vede 
Che  tenga  forte  a  sè  l’anima  volta 
Yassene  ’l  tempo,  e  Tuoni  non  se  n’avvede. 

Ve’  che  mostra  stupenda  e  variata  e  copiosa 
di  arredi  sacri  ba  il  Martini  !  Qual  magnifi¬ 
cenza  di  lavoro  divisato  e  condotto  con  amore¬ 


vole  e  passionata  diligenza.  Mettetegli  accosto  il 
Giussani ,  degno  a  sua  volta  di  encomio,  sebbene 
si  tenga  più  modesto  in  punto  arredi  sacri ,  e  si 
volga  di  preferenza  alle  tappezzerie. 

E  in  punto  tappezzerie  ne  han  pure  di  magni¬ 
fiche  il  Solei ,  il  fiorentino  Lovera ,  il  Trapolin, 
che  vi  mischia  velluti  e  damaschi  operati  coll’a- 
busato  ritratto  della  regina,  ritratto  bisognevole 
d’illustrazione,  tanto  è  poco  somigliante. 

Il  nostro  Vernazzi,  si  capisce,  vi  tiene  il  campo 
con  onore  pari  alla  sua  fama,  nelle  stoffe  d’ ogni 
maniera,  bellissime,  affascinanti,  Ira  le  quali  un 
damasco  saldo  quasi  come  lamina  metallica,  alto 
quasi  due  metri. 

Ecco  poscia  il  Costa,  il  Solari,  il  Gazzo  di  Ge¬ 
nova  con  i  loro  velluti  assai  belli  ;  ed  altri  ne  ha 
il  Sanguineti  di  Zoagli. 

Svariatissima  la  collezione  dell’Osnago,  una  vera 
tentazione  per  tante  visitatrici.  E,  quasi  astri  mi¬ 
nori  in  questo  ciclo  delle  sete ,  citiamo  il  Bian¬ 
chini,  il  monzese  Brioschi,  Cerri  e  Bouchard,  il 
Fassi;  Bersanino,  Corti  e  Marenco  ;  Corti  e  Mazza 
il  Viganotti,  il  genovese  Ardizzone,  il  Chapuis  di 
Torino  :  i  quali  tutti  per  stoffe  da  mobili,  da  ve¬ 
sti,  da  fazzoletti,  da  cravatte,  riscuotono  un  plauso 
generale. 

E  il  Pastore  di  Genova?  Ha  della  superba 
stoffa  da  ombrelli  ;  anzi  ci  mette  sott’occhio  un 
ombrello  veramente  titanico,  senza  dubbio  troppo 
grave  per  le  delicatuzze  manine  di  tanti  nostri 
damerini. 

Poco  discosto  vediamo  ancora  i  bei  tessuti  greggi 
del  forlivese  Aducci,  ed  i  prodotti  del  Grafelder 
di  Treviglio. 

Smemorati  !  Ecco  due  vaste  vetrine  con  tanto 
di  stemma  a  croce  bianca  in  campo  rosso  ;  è  la 
tessitura  lariana  che  vi  s’accoglie  con  ben  sedici 
fabbricatori  e  vi  mette  dinnanzi  una  copia  va¬ 
riata  di  stoffe  e  di  velluti  d’ogni  maniera,  cui 
cresce  vaghezza  e  brio  il  modo  elegante  della 
disposizione  veramente  razionale. 

Pure  non  abbiamo  anche  finito.  Ad  esempio 
vediam  poscia  le  maglierie,  e  ve  n’ha  di  belline, 
le  piume  di  seta,  i  cappelli,  tra’ quali  ve  n’ha 
di  quelli  che  pesano  40  grammi  :  ottimi  nei  ca¬ 
lori  tropicali  ;  i  fiori  artificiali,  le  parrucche  ;  e 
per  ultimo  battiamo  pure  le  mani  dinanzi  ai  mer¬ 
letti  di  Burano,  ai  pizzi  nostrani  di  Cantò,  di 
Venezia,  della  Liguria,  dove  è  una  squisitezza  di 
disegno  artistico  e  di  esecuzione  degna  de’  bei 
tempi  di  quest’arte,  che  dà  lavoro  alle  abitatrici 
d’interi  paesi. 

G.  B.  Lertora. 


II  ristauro  della  Cattedrale  di  Bologna 

Contro  il  progetto  e  i  preparativi  già  inoltrati 
per  compire  la  facciata  di  S.  Petronio  a  Bologna, 
la  cosidetta  Deputazione  di  Storia  Patria  pubblicò 

Uu  uuv7  TO to  y  o diol.iori-cx-o»  jit-roipo  oanf  rmuio 

a  che  il  monumento  fosse  finito. 

Il  Comitato  esecutivo ,  costituitosi  sotto  l’ alta 
presidenza  dell’  Emo  Card.  Arcivescovo  Parocchi 
ha  pubblicato  la  seguente 

«  Dichiarazione 

«  Poiché  chiaro  risulta  che  col  suo  voto  del 
26  giugno  1881,  la  Deputazione  di  Storia  Patria 
delle  Romagne  intese  a  dissuadere  o  contrariare 
l’impresa  che  è  oggetto  delle  cure  del  Comitato 
esecutivo  per  il  compimento  della  facciata  di  San 
Petronio,  questo  crede  suo  debito  dichiarare  pub¬ 
blicamente  che  non  ha  saputo  trovare  nell’ordine 
del  giorno  di  essa  Deputazione  alcun  argomento 
che  valga  nè  a  farlo  desistere  dall’opera  sua  or¬ 
ganizzatrice  ,  nè  a  scemare  quel  vivo  senso  di 
favore  con  cui  la  cittadinanza  bolognese  sinora 
l’ha  accolta  e  secondata. 

«  E  poiché  molto  preme  alla  Deputazione  di 
vedere  rispettate  nella  facciata  di  San  Petronio 
«  le  vicende  della  Storia  del  pensiero  e  del¬ 
l’arte  italiana  »  crediamo  utile  ricordare  anche 
una  volta  che  l’opera  del  Comitato  non  è  intenta 
a  manomettere  o  distruggere,  bensì  a  conservare 
e  completare. 

«  Facciamo  notare  inoltre  che  se  vi  ha  campo 
nel  quale  il  genio  artistico  nel  nostro  secolo  si 
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mostri  chiamato  a  prove  non  ingloriose,  egli  è 
appunto  questo  delle  integrazione  e  dei  restauri 
artistici  coi  quali  si  recano  a  termine  concetti 
perspicuamente  espressi  da’  nostri  maggiori,  e 
solo  per  avverse  vicende  di  tempi  rimasti  inter¬ 
rotti  ;  campo  nel  quale  all’Arte  vengono  in  tanto 
soccorso  gli  studi  della  Storia,  la  Critica  com¬ 
parata,  e  la  erudizione  non  pedantesca  e  dog¬ 
matica. 

«  Di  ciò  siano  prova  i  molti  restauri  e  com¬ 
pimenti  di  edifìci  insigni,  tanto  religiosi  che  ci¬ 
vili,  fatti  nel  nostro  tempo,  sì  in  Italia  che  al- 
l’ estero,  e  che  saranno  forse  non  ultima  gloria 
delle  presenti  generazioni.  » 


Wila  del  Veti.  Alessandro  Lnzzago ,  Patrizio 
Bresciano  proposto  a  modello  dei  secolari  per 
E.  Girelli.  —  Brescia,  Tip.  di  Giovanni  Bersi.  — - 
Milano,  Libreria  Ambrosiana.  Prezzo  L.  3,50.  Un 
Voi.  di  pag.  575  con  ritratto  e  tavola. 

Allorché,  or  è  un  anno  appunto,  visitavamo  la 
pia  casa  dei  Santi  Esercizii  detta  di  S.  Antonino 
presso  Brescia ,  attrasse  la  nostra  attenzione  un 
monumento  al  Luzzago ,  ed  un’  epigrafe ,  che  ne 
commendava  le  virtù,  come  di  persona  non  co¬ 
mune.  Chiedemmo  a  quel  pio  e  bravo  ecclesiastico 
che  è  il  Padre  Chiarini,  Superiore  della  Congrega¬ 
zione  dei  Filippini,  che  ci  accompagnava,  come  e 
perchè  fosse  in  una  casa  pei  sacerdoti  fosse  quel  mo¬ 
numento  ad  un  laico  ;  ed  egli ,  con  quell’amabi¬ 
lità  che  gli  è  propria ,  ci  disse  in  breve ,  essere 
stato  il  Luzzago  meglio  di  tanti  e  tanti  preti,  a- 
mico  di  S.  Carlo  e  di  S.  Filippo  Neri,  delegato  Pon¬ 
tifìcio,  consigliere  di  Opere  pie,  fondatore  di  isti¬ 
tuzioni  benemerentissime,  incaricato  di  missioni  de¬ 
licate,  modello  di  pazienza  in  famiglia ,  di  carità 
per  tutti ,  ed  ispirato  da  quella  fede ,  che  sa  al¬ 
l’uopo  smuovere  anche  le  montagne.  E  ci  aggiun¬ 
geva  che  a  suo  parere  la  vita  del  ven.  Luzzago 


era  da  proporsi  a  modello  pei  laici  cattolici,  che  al 
giorno  d’oggi  vivono  in  una  continua  incertezza 
sul  come  contenersi  nella  lotta,  che  la  rivoluzione 
muove  alla  Chiesa ,  e  che  qui  apprenderebbero 
facilmente  quali  doveri  loro  incombono,  e  in  quale 
maniera  li  potrebbero  adempire.  Seppimo  allora 
che  la  signora  E.  Girelli,  autrice  di  varie  operette 
ascetiche  od  agiografiche  assai  stimate  per  la 
purezza  della  dottrina,  la  discrezione  delle  mas¬ 
sime,  l’ingenuo  candor  dello  stile,  stava  raccogliendo 
le  Memorie  per  compilare  la  vita  di  quel  Vene¬ 
rabile. 

Ed  ora  abbiamo  sott'occhio  il  prezioso  volume; 
esso  ci  conferma  pienamente  il  giudizio  che  del 
Ven.  Servo  di  Dio  ne  aveva  dato  il  P.  Chiarini; 
lo  si  vede  un  santo  degno  di  conversare  coi  Santi, 
e  che  in  mezzo  alle  cure  secolaresche  le  più  no¬ 
iose,  sa  mantenersi  in  quella  linea  sicura,  che  la 
dottrina  cattolica  stabilisce  per  gli  uomini  in  qua¬ 
lunque  condizione  si  trovino,  ed  avanza  tempo  per 
attendere  all’orazione  ed  alle  opere  di  misericordia 
negli  ospedali ,  nelle  carceri ,  nelle  scuole  della 
dottrina  cristiana,  e  negli  Oratorii. 

Una  copiosa  appendice  reca  parecchi  degli  scritti 
ascetici  del  Santo,  che  sono  un  prezioso  tesoro  di 
ammonimenti  e  di  elevazioni  spirituali. 

Concludendo  ne  raccomandiamo  la  lettura  nei 
Collegi,  negli  Oratorii,  e  nei  Circoli  della  Catto¬ 
lica  Gioventù. 

M.  E. 

CORRISPONDENZA 

Sig.  C.  P.  M.  Savona.  —  Grazie  di  ciò  che  ci 
ha  spedito:  avremo  sempre  come  un  distinto 
favore  tutto  quanto  si  compiacerà  di  mandarci. 
Sig.  C.  D.  L.  Fermo.  —  Ciò  che  Ella  ne  ha 
suggerito  di  fare ,  è  compiuto  :  aspettiamo  i 
cenni  biografici  promessici. 

L. 


RICREAZIONE 

Sciarada. 

Vien  talor  posto  fra  i  numeri 
Ma  una  lettera  è  il  primier  ; 

Vien  dall’orto  e  in  certi  intingoli 
Usa  T  altro  il  cucinier  ; 

Dal  cattivo  il  buono  scegliere 
Puoi  con  gli  occhi  dell’  intier. 

LB. 

Sonctto-Lo^o^rifo. 

Scusami,  buon  lettor,  se  non  mi . (5) 

Di  parlarti  ogni  volta  di  una  ....  (4), 

Di  quella  che  in  connubbio  assieme . (5) 

Il  bianco  e  il  nero,  il  pien  di  vita  e  il . (5). 

E  quando  poi  ritrovasi  al  mal . (5) 

Ei  muover  piede  avanti  più  non  .  .  .  (3), 

Anzi  l’armi  pian  piano  a  terra  ....  (4) 

E  lascia  i  gonzi  bellamente  in  ...  .  (4). 

Di  paroioni  ho  sempre  pieno  il . (5), 

Per  dipinger  le  aurore  e  i  mesti .  (6), 

Ed  è  di  fumo  e  d’ambizione  un . (5). 

Eppur  la  malandrina  è  assai . (7) 

E  sa  molti  piegare  ai  propri  ....  (4) 

Perchè  la  gente  ha  vista . (9). 

Reggio  Emilia,  20  agosto  1881 . 

Domenico  Panizzi. 

Rebus...? 
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Fifi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  3 

Sciarada  :  Di-vino. 

Sonetto-Logogrifo  :  Accorte  —  timorosa  — 
cosa  —  corte  —  morte  —  rosa  —  criminosa  — 
consorte  —  aconito  —  canto  —  sonito  —  con¬ 
sente  —  manto  —  CERIMONIOSAMENTE. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alla  Libreria  Ambrosiana  in  Via  S.  Raffaele  12-14,  Mila 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte j  prezzi  da  convenirsi. 
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L'OP  ERA J  A  DI  FABBRICA 

della  Signora  llatiide  ISourdon 


(  TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  P.A  O  L  O  DE-A  NGELIS 

HO  SETE 

SS  ACCONTO 

della  stessa  Autrice 

Un  volume  di  circa  200  pagine 


Prezzo  Lire  1 

Vendibile  presso  la  Libreria  Ambrosiana,  Via  S.  Raffaele  N.  12-14. 


OSTIE  E  PARTICOLE 

Presso  la  LIBRERIA  AMBROSIANA,  via  S.  Raffaele,  12-14,  vi  ha  deposito 
di  Ostie  e  Particole  della  Fabbrica  Isidoro  Benzoni,  a  prezzi 

modicissimi. 

Per  maggior  comodità  dei  RR.  Parroci  e  delie  Fabbricerie,  si  accorda 
he  il  pagamento  venga  eseguito  anche  alla  fine  dell’  anno. 


IL  POPOLO  CATTOLICO 

Periodico  Settimanale  Religioso  Politico 

ANNO  IX 


Esce  tutti  i  Venerdì 

Reca  articoli  di  fondo;  corrispondenze  da  Roma  e  dalle  principali  città 
di  Lombardia  ,  una  rivista  settimanale  degli  avvenimenti  politici ,  una 
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Diplomi  per  l’Opera  di  S.  Hocco 

CONTRO  LA  PESTE  DELLE  LETTURE  CATTIVE 

Per  aderire  all’invito  del  IV  Congresso  di  Bergamo  si  sono 
stampati  i  Diplomi  d'iscrizione  all’Opera  di  San  Rocco  contro  la 
peste  delle  letture  cattive,  opera  raccomandatissima  pei  tempi  no¬ 
stri,  nei  quali  i  giornali  liberali  e  i  romanzi  fanno  tanta  strage  di 
anime.  In  mezzo  è  un’accurata  incisione  che  rappresenta  il  Santo 
Protettore  ;  a  sinistra  lo  Statuto  dell’  Opera  ;  a  destra  la  Protesta  e 
la  Giaculatoria.  —  Costano  Cent.  10  la  copia,  L  1  la  dozzina,  L.  7 
al  centinaio. 

Per  comodo,  si  è  fatta  un’edizione  economica,  nella  quale  e  lo 
Statuto  e  la  Promessa  stanno  a  tergo  ;  e  questa  costa  metà  prezzo, 
cioè  Cent.  5  la  copia,  Cent.  50  la  dozzina,  e  L.  3  50  al  centinaio. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milane,  i-8  .  —  Tip.  dell  Osservatore  Cattolico 


imministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  -«>• 
Licapito:  Libreria  Ambrosiana ,  Via  S.  Raffaele  N.  12-14. 
TJn  numero  separato  Centesimi  >>0 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  de!  mese 


abbonamenti 

Italia  :  Per  un  Anno  L.  IO  Per  un  Semestre  L.  G 

Anno  V  -  H  Sellembie  1881  -  N  .  5  i  Estero:  »  »  »  1®  »  »  >y  ? 


SOMMARIO 


^  ....  (ignmardo)  _  Giuseppe  Giusti  o  l'armonia  del  serio  col  bernesco  ( Oreste  Nuli) 

"Bhz^r'L »!“•  »»««*  -  s»-°  —  *—•  «  »-  *— ■ 


PICCOLE  COI  TROVARSI  E 

\uel  che  è  fatto  è  fatto.  Bisogna  ado¬ 
rare  la  Provvidenza  nei  fatti  compiuti. 

(Continuazione  vedi  N.  3). 

—  Sì,  ma  ormai  gli  ordini  sociali,  volti 


riduce  il  costituzionalismo?  A  una  men¬ 
zogna  e  ad  una  perpetua  contradizione.  E 
una  prova  che  ha  voluto  fare  la  società , 
e  vorreste  dire  che  è  riescita  bene  ?  Quale 
dei  governi  costituzionali  d  Europa  può 
lodarsi  del  proprio  assetto  e  può  dire  che 
vi  si  trova  ad  agio  ? 


stituzionalismo  in  teoria,  che  troppo  avrei 
a  dirvi,  non  voglio  uscir  di  soverchio  dal 
seminato,  ora  si  discorre  del  costituziona¬ 
lismo  in  pratica.  È  vero  o  non  è  vero,  che 
sempre  e  dappertutto  non  si  conclude  nulla 
e  si  finisce  ad  avere  tutti  i  guai  della  mo¬ 
narchia  col  soprassello  di  tutte  le  fluttua- 


Sommis;ione  di  Federico  B arearossa  al  Pontefice  Alessandro  III. 
(Schizzo  del  signor  Biella) 


a  democrazia,  non  tollereranno  mai  in  nes¬ 
suna  guisa  un’autorità  assoluta,  quale  deb- 
b’  essere  quella  del  Romano  Pontefice. 

—  E  che  cosa  volete  dire  con  ciò  ?  che 
debba  essere  al  dì  d’ oggi  impossibile  la 
monarchia  assoluta  temperata?  Se  v’  è  modo 
di  governo  in  pratica  nobile  e  serio ,  egli 
è  quello  ;  poiché  in  fin  dei  conti  a  cosa  si 


—  È  perchè,  ripetè  Ubaldino,  è  perchè 
il  concorso  del  popolo  non  è  come  dovrebbe, 
e  la  rappresentanza  nazionale  finisce  ad 
essere  una  mingherlina  e  rachitica  rap- 
presentanza  di  pochi  chiassoni  di  partito , 
ma  se  tutti  andassero  coscienziosamente 
alle  urne... 

—  Adesso  non  istò  ad  esaminare  il  co- 


zioni  e  le  rabbie  di  partito  e  1  disastri  e 
le  egoisticherie  della  repubblica  • 

—  Questo  non  ve  lo  nego,  disse  la  feb- 

bronia.  .  ,  .  . 

_  Or  bene,  torniamo  a  noi:  chi  ci  dice 

che  il  sistema  costituzionale  sia  il  cielo 

toccato  col  dito?  .  .,  , 

—  Io  dico,  disse  1’  Ahcetta  sorridente, 


50 


LEONARDO  DA  VINCI 


che  è  la  cà  del  diavolo  toccata  con  tutte 
due  le  mani. 

—  Taci,  pettegola,  disse  brusca  la  Feb- 
bronia. 

—  Orsù,  continuò  Monsignore,  noi  si  di¬ 
ceva,  che  il  miglior  sistema  di  governo  è 
la  monarchia  assoluta  temperata.  L’  unico 
guaio  di  questa  è  la  triste  eventualità  del- 
l’avvenimento  al  trono  di  un  Principe  tristo, 
quando  questa  è  ereditaria.  Ma  questa 
sventura  è  scongiurata  dalla  Santa  Sede, 
essendo  elettivo  il  Pontefice,  scelto  tra  i  più 
degni  personaggi  della  Chiesa,  da  elettori 
peculiarmente  assistiti  dallo  Spirito  di  Dio, 
ed  edotti  dalla  storia  di  tanti  secoli ,  che 
per  un  Pontefice  meno  degno ,  s’ intende 
come  principe  civile,  ne  salirono  al  trono 
centinaia ,  veri  padri  della  patria ,  veri 
mecenati  delle  arti  e  delle  scienze,  tipi  di 
santità,  d’eroismo,  di  fedeltà,  veri  amanti 
della  vera  libertà,  e  serii  patrioti  che  re¬ 
sero  grande  fi  Italia,  e  rispettata  da  tutte 
le  nazioni,  senza  paragone  più  che  questi 
brighelli  e  questi  Pulcinelli  che  ne  ren¬ 
dono  il  ridicolo  di  tutti  all’  estero  e  ci 
fanno  chiamare  la  Carnivai  nailon  e  ci 
fanno  morire  idrofobi  al  di  dentro  per  la 
colluvie  de’  mali  che  ci  piovono  fratelle- 
volmente  adosso. 

—  Abbiamo  più  di  quaranta  varietà  di 
tasse  !  esclamò  TAlice. 

—  Non  divagare  il  discorso ,  disse  la 
Febbronia. 

—  Or  io  domando,  continuò  Monsignore, 
sotto  quale  governo  dal  medio  evo  fino  ai 
nostri  dì,  si  godette  maggior  libertà  che 
nei  dominii  Pontificii?  Le  libertà  comunali 
e  provinciali  furono  fino  agli  ultimi  tempi 
così  late,  che  Bologna  potè  sempre  avere 
a  Roma  un  Oratore  proprio  come  se  fosse 
stata  città  affatto  indipendente.  Ma  la  li¬ 
bertà  d’allora  riconosceva  una  legge  eterna 
e  superiore,  e  l’attuale  vuole  essere  legge 
a  sè  stessa.  Ecco  perchè  le  democrazie 
attuali  difficilmente  s’accordano  col  regime 
pontificale  ;  ma  non  mi  state  a  parlar  di 
libertà  che  c’  era  a  bizzeffe  più  sotto  il 
Pontefice  assoluto  ,  che  sotto  il  dispotico 
Dio-Stato,  che  vi  fa  monopolio  di  tutto,  dal 
tabacco  della  pipa  fino  alla  riquadratura 
del  cervello  di  vostro  figlio  in  iscuola. 

Andate  a  dire  al  P.  Curci,  che  il  carat¬ 
tere  democratico  delle  presenti  generazioni 
in  pratica  preferisce  goder  libertà,  pagare 
ragionevolmente,  aver  la  pace  e  la  ric¬ 
chezza  in  casa  e  il  credito  all’estero  sotto 
il  Pontefice,  che  non  i  debiti,  la  miseria,  i 
pugni  dell’esattore  sul  viso  e  1  figli  assas¬ 
sinati  sui  banchi  di  scuola  e  nella  caserma, 
coll’irreligione  e  coll’immoralità,  sotto  i  bra- 
mini  del  Dio-Stato. 

—  Sta  però ,  ripigliò  la  Febbronia ,  sta 
però,  che  ormai  il  poter  temporale  in  mano 
al  Pontefice  era  un  incaglio  all’  ammini¬ 
strazione  della  Chiesa,  piuttosto  che  un 
aiuto. 

—  E  chi  ve  l’ha  detto  ? 

—  Ma,  prima  di  tutto,  pluribus  intentus, 

10  dite  anche  voi;  e  poi,  si  vide,  come 
dice  bene  il  Curci,  che  in  ogni  tempo  i 
Papi  subordinavano  l’interesse  temporale  ai 
vantaggi  della  Chiesa.  Adesso  intanto  è 
più  libero. 

—  La  vostra  prima  difficoltà  è  una  scioc¬ 
chezza.  Il  Papa  è  prima  e  principalmente 

11  Vescovo  di  Roma  e  perciò  il  Capo  au¬ 
gusto  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  e  la  sua 
attività  circa  di  questa  peculiarmente  s’e¬ 
sercita.  Delle  cure  temporali  dello  Stato 
egli  se  ne  occupa  secondariamente  a  mezzo 
dei  ministri  e  degli  ufficiali  suoi,  soprain- 
tendendo  però  come  padre  all’  azienda  di 
famiglia,  perchè  non  essendo  costituzionale 
egli  ha  la  responsabilità  de’  suoi  atti,  e 


quindi  bada  bene  a  chi  pone  in  mano  la 
pubblica  cosa.  D’altronde  io  non  nego,  che 
brighe  e  incomodi  e  distrazioni  e  legami, 
arrechi  la  temporale  amministrazione  ;  e 
chi  noi  sa  ?  Ma  questa  risposta  fa  parte 
anche  della  seconda  difficoltà.  È  vero,  il 
governo  temporale  importa  brighe;  ma  è 
un  peso  che,  nel  suo  assieme  alleggerisce 
altresì  l’amministrazione  spirituale,  la  rende 
più  libera,  più  facile,  più  sicura  ;  le  crea 
un  carattere  d’indipendenza  nei  contatti 
internazionali. 

—  Senti  mamma,  scusate  fio,  mi  pare 
di  poter  intenderla  così  ;  anche  il  bastone 
ferrato  degli  alpinisti,  1’  alpenstock  è  un 
peso  e  un  incomodo;  ma  coma  giova  nel- 
l’attingere  le  cime  dei  monti  e  più  nel 
discendere!  Anche  la  tua  pelliccia  di  mar- 
toro,  come  ti  pesa,  e  come  ti  costa  cara 
mamma,  non  è  vero  ?  Ma  come  ti  riscalda 
d’ inverno  ! 

—  È  esattamente  così,  ripigliò  Monsi¬ 
gnore,  la  tua  similitudine  quadra  appun¬ 
tino. 

—  Che  devi  saper  tu,  disse  la  Feb¬ 
bronia  con  istizza  ;  non  mi  far  la  chiac¬ 
chierina. 

—  Sentite  Febbronia  ;  non  mi  avreste 
mai  visto  negar  la  verità,  nè  temerla.  Non 
vi  nego,  che  talora  le  convenienze  di  So¬ 
vrano  temporale  potessero  in  qualche  caso, 
rendere  qualche  Pontefice,  meno  inflessi- 
bile,  meno  coraggioso,  meno  zelante.  Ma 
fu  un  caso,  e  difètto  piuttosto  del  carat¬ 
tere  individuale  di  certi  Papi  che  non  della 
istituzione  ;  ma  avete  poi  badato  agli  in¬ 
numerevoli  casi,  nei  quali  la  mancanza 
d’ indipendenza  territoriale,  attutisce  1’  a- 
zione  del  Pontefice,  la  tarpa,  l’ impastoia, 
la  rende  lenta  e  difficile  ? 

Fin  che  il  Papa  non  è  sovrano ,  le  sue 
decisioni,  le  misure  ch’ei  prende  per  l’am¬ 
ministrazione  della  Chiesa,  la  sua  parola , 
i  suoi  atti,  non  saranno  mai  ricevuti  ai- 
fi  estero,  senza  il  timore  delle  influenze  del 
governo  presso  cui  dimora. 

E  se  il  Papa  volesse  adunare  un  Con¬ 
cilio,  se  pubblicare  un’enciclica,  se  una 
scomunica,  la  quale  o  il  quale  non  pia¬ 
cessero  troppo  al  governo  che  al  momento 
scalda  il  panco  del  potere,  che  ne  sarà 
della  libertà  d’azione  del  Papa  ?  Sì ,  è  un 
imbarazzo  il  poter  temporale,  ma  è  come 
la  locomotiva  che  quantunque  richieda  cure 
e  vada  soggetta  ad  incomodi,  vi  abbrevia 
però  la  distanza  e  vi  risparmia  la  fatica. 

—  Sì,  sì,  tutte  belle  cose,  rispose  come 
cambiando  discorso  la  Sora  Febbronia,  tutte 
belle  cose,  ma  che  si  otterrebbero  egual¬ 
mente  con  un  buon  accordo  e  una  sincera 
conciliazione. 

—  Oh  sì,  e  voi  siete  sì  rosea  da  sup¬ 
porla  possibile  negli  attuali  aggiunti?  Via, 
dite  su,  dite  su  il  vostro  parere,  vedremo 
se  si  aggira  nella  sfera  dei  possibili. 

—  Sentite,  di  questo  parleremo  un’altra 
sera,  mi  accorgo  che  l’Alice  fa  le  fusa,  e 
non  può  più  tener  aperti  gli  occhi  ;  buona 
notte,  cognato. 

—  Buona  notte. 

•  C.  M.  Ronchetti. 


L’Esposizione  Nazionale  di  Milano 

X. 

Vorremmo  fermarci  dell’altro  fra  la  seta  e  le 
•meraviglie  congeneri;  ma  poiché  molto  cammino 
ci  resta  a  percorrere,  diam  volta  a  malincuore, 

Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro, 

Quando  la  madre  a1  suoi  trastulli  il  fura  , 

Che  '1  piè  va  lento  innanzi  e  rocchio  indietro; 


e  varchiamo  l’anditino  che  mette  alla  galleria  a 
sinistra,  quella  dei 

Lini  e  pannilani.  Per  fermo  quivi  gli  alletta¬ 
menti  son  di  molto  scemati.  Non  folgorìo  di  mor¬ 
bide  sete,  non  irridiscenza  di  colori  smaglianti,  non 
magnificenza  di  velluti,  nè  cosa  che  solletichi  gli 
scapoli  sventatelli;  ond’è  che  i  più  tiran  via 
senza  posare  soverchio  in  questa  galleria.  E  tut¬ 
tavia,  se  non  vellica  le  ambizioni  muliebri,  se  non 
affascina  fi  occhio  profano  alle  squisitezze  del- 
l’industria,  racchiude  cose  assai  pregevoli,  nè  è 
seconda  alle  consorelle  nel  testimoniare  i  progressi 
della  tessitura.  Ad  ogni  modo  ben  si  merita  lo 
sguardo  dei  babbi,  dei  reggifamiglia,  delle  assen-  ! 
nate  massaie,  per  le  quali  non  ultimo  pensiero  è 
quello  di  rifornire  di  lingerie  i  cassettoni  del  tetto  l 
domestico. 

Favoriscano  adunque  esserci  un  tratto  cortesi  j 
compagni,  e  ammirino  con  noi  le  belle  tovaglierie  j 
dell’Oggioni  di  Concorezzo  e  del  noAro  Rivolta. 

Discreti  i  tessuti  colorati  del  Pozzi.  Pregevoli  ! 
le  tele  del  genovese  Casa,  che  ne  ha  di  svariate,  I 
come  quelle  del  napoletano  Palma,  e  come  i  prò-  j 
dotti  del  bresciano  Tonchi  ni,  del  bergamasco  Car-  ! 
sana  e  d’altri. 

Ai  provetti  conoscitori  lasciamo  il  dar  giudizio 
delle  canape  e  dei  lini  filati,  come  delle  copiose  ! 
collezioni  di  funicelle,  di  funi,  di  gomene,  dei  la¬ 
vori  tutto  moderni  di  juta. 

E  invece  posiamo  di  preferenza  dinanzi  alle  ve-  | 
trine  dove  sono  altre  tovaglierie  finissime  a  vaghi  j 
disegai  eseguiti  con  diligenza  e  rara  perfezione  di 
gusto  artistico. 

Vedete,  ad  esempio,  che  bei  lavori  vi  offrono  il  ! 
chiavarese  Devoto;  i  nostri  Gandini,  Magrini,  ! 
Muggiani.  Ve  n’  ha  di  tali  da  appagare  i  Luculli 
e  i  Trimacioni  dei  tempi  nostri,  non  meno  degli 
antichi  sollenti  delle  cure  attinenti  alla  gastro-  ì 
nomia. 

E  dove  lasciate  il  Frette  ?  Egli  con  i  suoi  lini 
da  mensa  vi  fa  compiere,  senza  le  noie  nè  le  mo¬ 
lestie  del  veramente  sfibrante  mal  di  mare,  nien¬ 
temeno  che  un  viaggio  circumpolare ,  e  con  la 
Vega  vi  mena  a  pautennare  fra  i  ghiacci  dell’O¬ 
ceano  artico.  Suvvia,  che  vi  state  lì  pencolanti  ? 
Ascendete  la  tolda,  ed  emulate  il  Bove  e  il  Nor- 
aeuskiold. 

Che  se  altri  rifugge  dai  lunghi  viaggi,  si  volga 
al  nostro  Viganoni,  e  ne  avrà  tal  dovizia  di  tele 
bastevoli  per  lunghi  anni  di  vita  cheta  ;  al  che 
gli  potrà  giovare  eziandio  fi  esuberante  accolta 
del  toscano  Pozzolini ,  e  le  tele  altissime  del  no¬ 
stro  Riva. 

Sebbene,  o  che  l’industria  non  deve  badare  al 
culto  divino?  È  forse  disdicevole  che  dispieghi  le 
sue  meraviglie  quasi  inno  di  lode  al  Signore,  che, 
vogliasi  o  no,  come  principio  della  sapienza  guida 
la  mente  e  la  mano  dell’uomo  ?  Ed  eccovi  quindi 
il  Fumagalli  che  fra  una  collezione  copiosa  di 
lini  operati,  damascati  ;  fra  tele  alte  ben  3  metri, 
vi  offre  stupende  tovaglierie  per  altare  ,  degne 
invero  di  lodi  amplissime  e  cordiali  per  disegno 
ben  concepito  e  meglio  eseguito. 

Qui  lasciati  i  lini,  ci  si  dispiegano  le  stoffe  di  • 
lana  per  vesti  ;  flanelle  a  iosa  pe’  catarrosi  facili 
a’  reumi  ;  feltri  per  fi  industria  che  scambiereste 
per  tavole  lignee  ;  coperte  da  letto  svariatissime  ; 
scialli;  tappeti  per  mobili  e  per  pavimenti  delle 
dorate  magioni,  e  maglierie  belline,  adatte  anche 
pe’  modesti  peculii.  Conveniamone,  v’è  della  roba 
men  che  mediocre  ;  ma  insieme  ve  n’ha  pur  tanta 
di  pregevole,  che  fa  onore  ai  nostri  connazionali, 
tale  da  convincere  eziandio  i  più  schivi,  potersi 
ognuno  provvedere  convenientemente  in  casa  nostra 
senza  ricorrere  agli  stranieri. 

G.  B.  Lertora. 


ARTE  CRISTIANA 


Abbiamo  da  Roma  : 

A  chi  accede  al  Vaticano  da  Piazza  di  San  I 
Pietro  pel  portone  così  detto  di  bronzo,  dopo  I 
ascesa  la  grandiosa  scalinata  che,  appena  en-  ! 
trato  il  portone,  incontrasi  a  mano  diritta,  a- 
perta  per  comodo  universale  dal  grande  Pon¬ 
tefice  Pio  IX,  si  presenta  un  portico  che  con  ; 
due  braccia ,  messe  ad  angolo  retto ,  circonda 
dal  lato  meridionale  il  cortile  di  San  Damaso.  * 
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Il  visitatore,  messo  piede 
nel  portico  stesso,  ha  in¬ 
nanzi  a  sé  il  cortile,  e 
dai  lati  guarda  il  braccio 
più  largo  del  portico,  a 
mano  manca  del  quale, 
in  fondo,  è  la  porta  che 
mette  alla  segreteria  del 
maggiordomato.  A  mano 
diritta  del  braccio  istesso 
si  prolunga  ad  angolo  ret¬ 
to  il  braccio  più  corto 
del  portico  che  mette 
capo  nella  porta  late¬ 
rale  della  grande  scala, 
fatta  costruire  dal  gran¬ 
dissimo  Sisto  V  per  salire 
agli  appartamenti  ponti¬ 
fìci. 

Appena  il  Santo  Padre 
Leone  XIII  fu  assunto 
alla  tiara,  con  grande  me¬ 
raviglia  e  consolazione 
dell'orbe  cattolico,  volse 
l’animo  ad  ornare  ed  ab¬ 
bellire  questo  portico. 

Chiamò,  pertanto,  a  sé  il 
Commendator  Mantovani 
e  gli  affidò  l’ incarico , 
manifestandogli  la  idea 
sua  veramente  grandiosa, 
cioè,  che  in  esso  vi  fos¬ 
sero  tali  pitture  e  deco¬ 
razioni  eseguite  da  ricor¬ 
dare  al  visitatore  del  Va¬ 
ticano  tutti  i  Papi  che  il 
Vaticano  stesso  arricchi¬ 
rono  di  un’  opera  monu¬ 
mentale  o  comunque  ab¬ 
bellirono,  ingrandirono  e 
da  principio  fecero  co¬ 
struire. 

Il  Mantovani,  da  quel 
grande  e  veramente  inar¬ 
rivabile  artista  che  è  , 
comprese  subito  la  idea- 
dei  Papa  e  si  diede  tosto 
ad  eseguirla. 

Pel  giorno  onomastico 
(18  agosto)  del  S.  Padre 
furono  scoperti  i  lavori 
eseguiti  finora  nella  vòl¬ 
ta  del  biportico.  Gli  stu¬ 
diosi  delle  belle  arti  a- 
vranno  quind’innanzi,  per 
opera  e  per  disposizione 
di  questo  grande  Papa 
che,  in  mezzo  alle  ango¬ 
sce  ed  ai  dolori  della  più 
terribile  e  bestiale  per¬ 
secuzione  che  abbia  mai 
sofferta  la  Chiesa,  trova 
i  mezzi  ed  il  tempo  per 
incoraggiare  e  promuove¬ 
re  le  belle  arti  assai  più 
e  assai  meglio  che  non  i 
ricchi  governanti  suoi 
persecutori ,  un’  altra  o- 
pera  da  studiare  gli  ama¬ 
tori  ed  i  conoscitori  delle 
belle  arti,  un’altra  opera 
da  ammirare. 

Il  pittore  ha  voluto, 
nelle  vòlte  parziali  del 
biportico,  vòlte  messe  fra 
i  pilastri,  e  nelle  lunette 
alle  vòlte  stesse  corri¬ 
spondenti,  ha  voluto  ri¬ 
cordare  i  Papi  che  lascia 
reno  di  sé  memoria  nel 

Vaticano,  per  mezzo  dei  loro  stemmi  gentilizii. 
Sotto  a  ciascuno  stemma  ha  scritto  anche,  per  mag¬ 
giore  chiarezza,  i  nomi  dei  Sommi  Pontefici.  Di 
tanto  intanto  nel  bel  mezzo  della  vòlta  in  cambio 
di  uno  stemma  gentilizio  campeggia  in  grandi  ca¬ 
ratteri  il  nome  di  Leone  XIII  per  ricordare  chi 
volle  eseguita  quest’ultra  opera  d’arte  nel  Vaticano; 
ricordo  che  viene  anche  dai  due  stemmi  gentilizii 
dello  stesso  Santo  Padre  messi  ai  due  capi  estre¬ 
mi  del  biportico. 

Nella  lunetta  che  sta  sulla  porta  del  Maggior¬ 
domato,  a  sinistra  di  chi  entra  nel  cortile,  è  lo 
stemma  del  Santo  Padre.  Nella  lunetta  poi  che 


Spasso  da  fanciulli  :  Quadro  di  genere  di  Achille  Glisenti. 
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viene  appresso  ad  angolo  retto,  corrispondente  al 
primo  arco  del  portico  da  questo  lato  sono  i  due 
stemmi  dei  Pontefici  Simmaco  e  Nicola  III. 

In  mezzo  alla  vòlta  di  questo  primo  arco  è  il 
nome  venerato  del  S.  Padre. 

Nella  seconda  lunetta  sono  gli  stemmi  dei  Pon¬ 
tefici  Pio  II  e  Callisto  III ,  e  in  mezzo  alla 
vòlta  corrispondente  quello  di  Nicola  V.  Nella 
lunetta  seguente  sono  gli  stemmi  dei  pontefici 
Innocenzo  Vili  e  Sisto  IV  e  nella  vòlta  corri¬ 
spondente  quella  del  Pontefice  Paolo  IL  Appresso 
veggonsi  nella  lunetta  gli  stemmi  di  Leone  X  e  di 
Giulio  II  e  nella  vòlta  quello  di  Alessandro  VI. 


Qni  è  la  porta  d’ingres¬ 
so  donde  è  venuto  il  vi¬ 
sitatore  e  sulla  quale  sie¬ 
dono  sempre  di  guardia, 
nel  loro  simpatico  costu¬ 
me  ,  i  gendarmi  pontifica. 
Ebbene  nella  lunetta  sul¬ 
la  porta  uria  iscrizione 
ricorda  che  il  biportico 
fu  fatto  costruire  dal  pon¬ 
tefice  Pio  IX  nell’anno 
1861  e  nella  vòlta  cor¬ 
rispondente  il  nome  del 
Santo  Padre  che  l’ha  fatto 
abbellire. 

Appresso,  seguendo  ad 
osservare,  troviamo  nella 
lunetta  i  due  stemmi  di 
Giulio  III  e  Carlo  III 
e  nella  vòlta  quello  di 
Clemente  Vili.  Quindi  gli 
stemmi  di  Pio  V  e  Pao¬ 
lo  IV  nella  lunetta  e 
quello  di  Pio  IV  nella 
vòlta.  Poscia  gli  stemmi 
di  Gregorio  XIV  e  Si¬ 
sto  V  nella  lunetta  e 
quello  di  Gregorio  XIII 
nella  vòlta  quello  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Appresso  ve¬ 
diamo  quelli  di  Alessan¬ 
dro  Vili  e  di  Innocenzo  X 
nella  lunetta  e  nella  volta 
di  bel  nuovo  il  nome  glo¬ 
rioso  del  nostro  Santo 
Padre. 

Voltiamo  l’ angolo  ed 
entriamo  nel  braccio  corto 
del  biportico.  Troviamo 
subito  Benedetto  XIII  e 
Clemente  XI  e  nella  vòlta 
Alessandro  Vili.  Quindi 
Clemente  XIII  e  Bene¬ 
detto  XIV  nella  lunetta 
e  nella  vòlta  Clemente 
XII.  Poscia  nella  lunetta 
gli  stemmi  di  Pio  VI  e 
Clemente  XIV  e  nella 
vòlta  di  bel  nuovo  il  glo¬ 
rioso  nome  del  regnante 
Pontefice. 

Quindi  abbiamo  gli 
stemmi  di  Leone  XII  e 
Gregorio  XVI  nella  lu¬ 
netta  e  di  Pio  VII  nella 
vòlta,  e  nell’ultima  lu¬ 
netta  lo  stemma  solo  di 
Pio  IX  e  nell’  ultima 
vòlta  un’  altra  volta  il 
nome  del  regnante  Pon¬ 
tefice  il  cui  stemma  gen¬ 
tilizio  si  rivede  una  se¬ 
conda  volta  nella  lunetta 
che  sta  sulla  porta  che 
mette  alla  scala  degli  ap¬ 
partamenti  pontificii. 

Ma  il  visitatore  dalla 
vista  dei  soli  stemmi,  se 
ricorda  i  Papi  che  fecero 
qualche  cosa  pel  Vatica¬ 
no  ,  non  ricorda  certo 
quello  che  essi  veramen¬ 
te  fecero  ;  non  ricorda 
l’opera  da  essi  fatta  ese¬ 
guire  o  costruire  nella 
dimora  dei  Sommi  Pon¬ 
tefici.  Ebbene,  il  Man¬ 
tovani  ha  pensato  anche 
a  questo  ;  e  nei  quadri¬ 
lateri  delie  pareti  corri¬ 
spondenti  alle  superiori  lunette  disegnerà  col  suo 
maestro  pennello  le  opere  fatte  eseguire  da  ogni 
Papa  ;  le  quali  saranno  eziandio  illustrate  da  ap¬ 
posite  iscrizioni  latine,  che  sta  scrivendo,  se  pure 
non  ha  già  scritte,  il  dottissimo  Padre  Tongiorgi 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Non  serve  che  io  aggiunga,  gli  stemmi  non 
restan  solitarii  e  quasi  dissi  senza  alcun  ornamento. 
Mai  no.  Lasciate  fare  al  Mantovani  che  in  que¬ 
sto  genere  di  pittura  ormai  è  maestro  ;  emulo 
degli  Zuccheri  e  dei  Raffaelli  e  altri  che  adorna¬ 
rono  e  abbellirono  le  logge  Vaticane. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


L’ACCADEMIA  LETTER Ali IA-MUSIC  ALE 

in  onore  di  Alessandro  III  P.  M. 

Ci  risuona  ancora  all’orecchio  l’eco  della  cara 
Accademia  tenutasi  in  Milano  lo  scorso  30  Agosto 
a  ricordare  le  memorie  del  Grande  Pontefice  e 
del  grande  Italiano  Alessandro  III,  perchè  tutto 
quanto  vi  udimmo  non  solo  ci  piacque  per  la 
forma  squisita  ed  elevata ,  ma  grandemente  ne 
istruì.  Per  coloro  che  non  ebbero  la  fortunata 
sorte  di  esservi  presente,  suppliamo  in  qualche 
modo  col  pubblicare  i  principali  lavori  poetici 
che  ci  furono  gentilmente  favoriti  dai  chiarissimi 
signori  che  li  lessero  innanzi  alla  colta  Adunanza. 
La  quale  era  presieduta  da  due  insigni  Prelati, 
le  LL.  EE.  Mons.  Patriarca  Ballerini  e  Mons.  Ve¬ 
scovo  Sabbia,  diretta  da  S.  E.  i!  Sig.  Duca  Sci¬ 
pione  Salviati,  Presidente  generale  dell’Opera  dei 
Congressi  Cattolici ,  e  decorata  dalla  presenza 
d’un  rappresentante  di  S.  E.  Mons.  Arcivescovo 
di  Milano  nella  persona  del  R.mo  Sig.  Can.  Don 
Angelo  Rossi,  dei  rappresentanti  delle  24  Città 
della  Lega  Lombarda,  dei  membri  più  attivi  del¬ 
l’Opera  dei  Comitati,  di  molti  sacerdoti,  e  di  non 
pochi  laici. 


PAPA  E  ITALIA 

Questi  versi  non  hanno  bisogno  di  note  che  dimo¬ 
strino  la  verità  storica  dei  fatti  ai  quali  accennano 
ed  ai  quali  nell’insieme  s’inspirano.  Poiché,  chi  non 
conosce  ormai  la  più  bella  pagina  della  storia  non 
solo  Lombarda  ma  Italiana  ?  —  Basti  l’accennare 
che  le  fonti  dalle  quali  si  attinse,  non  sono  sospette 
di  clericalismo,  come  per  avventura  potrebbe 
esserlo  il  povero  cantore.  Difratti ,  i  ragguagli 
storici  che  precedono  l’ immortai  Carme  Le  fan¬ 
tasie  del  Berchet,  l’opuscolo  Pontida  e  Legnano 
del  Romussi,  e  persino  la  Vita  di  Federico  Bar¬ 
barossa  del  Bartoli,  non  sono  al  certo  monu¬ 
mento  di  parzialità  pel  grande  Alessandro,  meno 
poi  pel  Papato.  Ciò  riguardo  alla  prima  parte 
dei  versi  che  cantano  la  Lega  Lombarda  e  la 
vittoria  di  Alessandro  contro  Federico.  —  In 
rapporto  alla  seconda,  che  versa  su  l’ Italia  dei 
nostri  giorni,  nessuno  vorrà,  io  credo,  far  carico 
al  verseggiatore  di  aver  sparso  una  lagrima  su 
lei.  —  Oh!  fossero  davvero  solo  una  reminiscenza 
di  scuola,  od  anche  un  plagiarismo  di  poeti  d’al¬ 
tri  tempi,  le  terzine  che  descrivono  il  suo  stato 
miserando;  sarebbe  un  peccato  d’arte  innocuo 
affatto  affatto.  Invece  narrano  una  realtà ,  ahi¬ 
mè  !  quanto  triste  !  riconosciuta  da  ognuno  che 
non  si  lasci  ingannare  da  lustre  di  nazionalità 
e  d’unità,  ma  che  contempla  con  la  vergogna  sul 
volto  a  che  sia  ridotta  la  Patria  nostra  e  nèlle 
relazioni  internazionali,  e  nell’ordinamento  delle 
sue  forze  di  terra  e  di  mare ,  e  nella  prosperità 
interna  di  amministrazioni ,  di  ordine  publico,  e 
specialmente  di  finanze....  Che  dissi?  Non  è  ap¬ 
punto  nelle  finanze  fiorentissime ,  che  è  basata 
tutta  la  sicurezza  e  grandezza  d’Italia?  Sì,  senza 
dubbio....  dopo  il  famoso  prestito  Maglioni!! 

R.  D. 

Ei  l’ha  fissato,  il  Sir  dal  fulvo  crine 
Il  servaggio  d’ Italia  :  e  i  passi  suoi 
Son  di  stragi  semente  e  di  rovine. 

0  Patria  mia,  o  terra  alma  d’ eroi  ! 

Il  barbaro  straniero  in  te  bivacca 
Ai  danni  congiurando  estremi  tuoi. 

E  l’ ira  che  in  suo  cuor  più  e  più  s’insacca, 
Più  il  spinge  a  crudeltade,  ed  al  desìo 
Di  contemplarti  nel  dolor  vigliacca  ; 

Chè  non  risorge  il  vii.  —  Ma,  viva  Iddio! 
Italia  non  è  vile,  e  nel  dolore 
Decretò  la  vittoria  e  la  compio. 

Come  onda  sollevata  nel  furore 

Di  tempestoso  mar,  l’oste  alemanna 
Rugge  assediando  in  Roma  il  Gran  Pastore  , 

Che  già  contro  Fedrigo  la  condanna 
Lanciata  aveva,  che  di  mano  ai  forti 
Fa  cader  l’armi,  ed  anco  i  ciechi  sganna. 

Chi  dalle  minacciate  orride  sorti 

Fia  che  Italia  or  salvi  ?  e  qual’uom  mai 
A  men  tristo  avvenir  fia  che  la  scorti  ? 

Lui  Alessandro  :  —  fitti  al  suolo  i  rai , 

Come  chi  pensa  a  oprar,  sta,  rispondendo 
Pietosa  eco,  dal  cuor,  d’ Italia  a’  lai. 

Non  gli  turba  lo  spirito  1’  orrendo 
Pericolo  di  sè ,  nè  la  vendetta 
Che  Federico  in  Lui  giurò  fremendo. 


Nè  scossa  è  l’alma  dalla  maledetta 

Temenza  di  color,  che  a  Lui  d’ intorno, 
Perchè  ceda  al  potente  fanno  stretta. 

Figlio  d’Italia  Egli  è  :  suo  fronte  adorno 
Rende  di  nobil  maestà  latina, 

Con  un  raggio  divin  l’astro  del  giorno; 

L’astro  che,  quando  sorge  e  quando  china, 

Il  Ciel  di  nostra  Patria  fa  sì  bello  , 

E  sì  belli  i  suoi  monti  e  la  marina. 

Figlio  d’ Italia  Egli  è  :  suo  cuore  ostello 
Fatto  è  d’amor  magnanimo  potente, 

Quale  avvincer  può  sol  frate  a  fratello. 

Figlio  d’Italia  Egli  è  :  anzi  Parente 
Di  quanti  Italia  nutre  figli  in  seno, 

E  in  libertà  li  vuole  fatti  gente. 

O  libertade  !  a  dir  di  te  vien  meno 
La  più  ricca  favella,  e  il  più  fecondo 
Immaginar  si  arresta  e  sente  il  freno. 

Luce  tu  sei,  o  libertà,  del  mondo, 

E  spirto  e  vita,  e  brilli  a  l’infelice 
Di  secura  speranza  astro  giocondo. 

E  quale  italo  petto  non  elice 

Il  più  caldo  ver’  te  de’  suoi  sospiri, 

0  di  sublimi  gesta  inspiratrice? 

Ecco  :  dal  soffio  mosse,  che  tu  spiri, 

Sorgon  di  Insubria  le  città  sorelle, 

Ormai  temprate  a’  lunghi  aspri  martiri. 

Come  in  lor  corso  le  brillanti  stelle 
Aggirandosi  tutte  intorno  al  sole, 

Fanno  del  Cielo  1’  armonie  più  belle  ; 

Esse  così,  là  volsersi  onde  suole 

Di  Verità  e  Giustizia  a  l’orbe  intero, 

Mover  la  voce  che  obbedienza  vuole. 

E  furon  forti  contro  lo  straniero, 

E  più  sacro  il  lor  patto  allor  divenne, 

Che  s’unir  d’Alessandro  al  gran  pensiero. 

Egli  le  accolse,  le  guidò,  solenne 
Benedizione  a  lor  pregò  dal  Cielo, 

E  lor  virtude  con  la  sua  sostenne. 

Or  scindi  Italia  di  mestizia  il  velo; 

E  sorgi,  e  mostra  il  poter  di  tua  mano 
Quando  l’armi  di  patria  il  santo  zelo. 

A  Pontida  fu  stesa ....  ecco  Milano 
Da’ suoi  ruderi  sorta:  ecco  la  nova 
Alessandria  apparir  :  ecco  Legnano  ! 

D’Alessandro  il  pensier  resse  alla  prova  ; 

E  libertà  rifulse  a  Italia  tale 
Che  ricordata,  in  cor  gioia  rinnova. 

0  Italia,  o  Patria  mia,  or  dimmi  quale 
Mai  ti  aggrava  condanna,  o  qual  sortisti 
Destin  che  ti  perseguita  fatale  ? 

Passaron  lunghi  secoli,  e  tu  udisti 

Di  libertà  echeggiar  di  nuovo  il  grido.... 

Ma  fu  grido  di  sangue  ;  e  in  mano  ai  tristi 

Libertade  si  fé  licenza,  e  il  fido 

Sperar  de’  buoni  si  mutò  in  tristezza, 
Immensa  come  il  mar  cui  presti  il  lido. 

Eppure  sta  :  da  l’Alpigiana  altezza 
Al  mar  Sicano,  solo  una  bandiera 
Dell’aure  tue  sventola  alla  brezza. 

Ma  di  pace  vessil  forse  è?  di  vera 
Tra  tuoi  figli  unì'on  sacrato  pegno  ? 

Lieta  ti  fa  di  sicurtade  intera  ? 

Ah  !  che  non  vale  ornai  pietoso  ingegno 
A  coprir  le  tue  piaghe,  ed  il  tuo  nome 
Di  scherno  miserando  è  fatto  segno. 

Denudata  ti  miro,  e  con  le  chiome 
Giù  pel  volto  dimesso,  sciolte,  priva 
De’  lauri  tuoi  e  diademi  :  —  come 

In  profondo  caduta!  Ecco  la  diva 
Del  mondo,  la  fortissima,  l’ardente 
Scotitrice  dei  gioghi ....  Ora  captiva 

Da  lo  stranier  si  merca  1’  avvilente 
Protezion ,  e  de  1’  arte  sua  gloria, 

E  de  la  scienza  i  lumi.  —  Più  non  sente 

La  dignità  degli  avi;  e  della  storia 
De’  vetusti  suoi  dì ,  più  non  le  resta 
Che,  misero  retaggio,  la  memoria. 

Or  come  ciò?  Lo  veggo.  Ella  la  testa 
Levò  ribelle  contro  il  Pastor  santo.... 

E  fu  quel  giorno  pei  nemici  festa. 

Di'  Alessandro  suo  la  voce  e  il  pianto 

Sprezzò,  guerra  gli  indisse,  e  in  ceppi  avvinse 
Colui  che  i  ceppi  aveva  a  Lei  infranto. 

Di  libertà  il  vessil  d’ infamia  tinse, 

E  la  man  che  a  vittoria  le  fu  guida, 

A  non  più  benedirla  ella  costrinse. 

0  Patria,  o  Patria  mia!  odi  le  grida 
Dei  mille  e  mille  della  Fè  seguaci 
Che  te  segnano  al  mondo  :  parricida  ! 

E  sorgi,  >3  scuoti  il  giogo  degli  audaci 
Chi  si  noman  tuoi  figli,  e  ti  son  quali 
Intorno  a  ucciso  agnello  augei  rapaci. 


Su,  dall’  abisso  sorgi  de’  tuoi  mali  ; 

E  torna  ad  Alessandro,  il  qual  rivive 
Di  sua  virtù  in  Léon  spiegando  l’ali. 
Ancora  Egli  ti  è  padre  ;  ancor  son  vive 
In  Lui  le  a  te  predilezioni  sante . . . 

Non  ei  sortì  la  culla  intra  tue  rive  ? 

Tu  vanne  a  Lui,  a  Lui  scopri  le  tante 
Ferite  tue,  dì  a  Leon  che  l’opra 
D’Alessandro  rinnovi  ;  ed  Ei  radiante 
Di  paterno  gioir,  l’oblivion  sopra 
Tue  colpe  stenderà,  e  d’alta  virtute, 
Benedicendo  a  te ,  s’  Egli  ti  copra  ; 

Nuova  per  te  risplenderà  salute. 

Rodolfo  Dossi,  prete. 


DOPO  LA  BATTAGLIA  DI  LEGNANO 

Ode 

Or  ben?  Chi  ha  vinto?  Il  Cesare? 
L’Imperlai  pensiero? 

0  il  cor  di  un  popol  libero 
Stretto  al  vessil  di  Piero? 

Dal  tuo  da  sette  secoli 
Negletto  avel  rispondi, 

Svevo  Enobardo,  e  i  mondi 
L’ascoltino  da  te: 

Chi  vinse  è  Pietro  !  —  Un’  orrida 
Selva  di  lance  intorno 
Cinge  il  Carroccio:  oscurano 
Nembi  di  strali  il  giorno. 

Ma  dal  Carroccio  sventola  , 

A  trionfar ,  la  Croce  : 

L’ Imperator  feroce 
N’  è  rovesciato  al  piè. 

Ei  fugge.  La  battaglia 
Già  cessa.  Lo  stendardo 
Cesareo  è  a  terra,  lacero 
Sotto  il  tallon  Lombardo. 

Già  1’  occidente  imporpora 
Morente  il  sol ,  già  langue  , 

E  del  tedesco  sangue 
Rosso  il  Ticin  si  fa. 

Ei  fugge  ,  ei  fugge  !  Cantici , 

Clanger  di  trombe ,  e  lai 
Di  chi  già  muor,  nè  il  patrio 
Suol  bacerà  più  mai; 

E  l’ incalzar ,  la  furia 
Delle  vittrici  schiere , 

E  ai  vinti ,  alle  preghiere 
Il  diniegar  pietà  , 

Tutto  lo  insegue.  A  livida 

Rabbia ,  a  vergogna  in  preda  , 

Solo  ,  esecrato  ,  misero , 

Fugge  ;  nè  sa  s’  ei  rieda 
A  Lei ,  che  seco  il  soglio , 

Altera  sposa  ,  ascende  , 

Che  vincitor  1’  attende  , 

Nè  debellato  il  sa. 

0  Roma  !  0  del  Pontefice 
Ineluttabil  mano  , 

Mano  di  Dio!  Tu  fulmini 
Da  Canossa  a  Legnano  ! 

Scettro  tu  strappi  e  clamide 
Ai  Re  che  ti  fan  guerra: 

Da  te  ogni  gente  in  terra 
Ha  ceppi  o  libertà. 

Perchè  dal  Volga  al  Tevere  , 

Oggi ,  dal  Piata  al  Gange  , 

Freme  ogni  gente  e  s’  agita  , 
Libertà  afferra  e  piange? 

Qual  maliarda  infatua 
Ai  bimbi  oggi  la  culla  ? 

Perchè  vagheggia  il  nulla 
Oggi  dell’  uomo  il  cor  ? 

Ahi ,  stolti  tutti  !  Ahi ,  miseri  ! 

Hanno  la  fede  ucciso: 

Del  Vatican  1’  oracolo 
Vólto  è  in  bestemmia  e  riso; 

E  i  Re  sui  dubbii  soglii 
Vacillano  impotenti, 

E  fremono  le  genti 
Nei  ceppi  dell’error. 

Non  così  gli  avi ,  i  ferrei 
Avi  Lombardi  !  Rossa 
In  cor ,  sul  busto  ferreo 
Avean  la  Croce.  E  1’  ossa , 

Dai  campi  di  battaglia , 

Inaridite,  infrante, 

Parlano  Fede  e  sante 
Virtù  e  divino  ardir. 
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Credevano,  pugnavano, 

Belli  nell’  armi  orrende  , 

Qual  chi ,  di  Cristo  milite , 

Il  patrio  suol  difende. 

Uno  in  Pontida  strinsero 
Con  Alessandro  il  patto: 

Anàtema ,  disfatto 
Cadde  il  tedesco  sir.  — 

Lascia  il  tuo  letto  d’  alighe , 

Adriaca  Regina: 

Sorgi  e  t’ ingemma  al  vivido 
Seren  di  tua  marina. 

Mille  pennoni  spieghinsi, 

Mille  bandiere  al  vento  ; 

Cento  galere  e  cento 
Scendano  a  festa  in  mar. 

Sorgi  !  di  faci  innumeri 
Splendan  canali  e  lido  ! 

Tutta  laguna  è  un  fremito 
Di  gioia  e  «  Pace  »  è  il  grido. 
Piazze ,  veroni ,  gondole 
Sfoggian  pomposa  vesta... 

Giorni  di  tanta  festa , 

Chi  vi  potrà  scordai’? 

Pace!  Di  sangue  e  lagrime, 

D’ incendii  e  di  rapine , 

Di  fame  e  turpi  assedii 
Tacciano  i  nomi  alSne. 

Pace!  E  in  San  Marco  al  soglio 
Papa  Alessandro  ascenda: 

Gli  baci  il  piè ,  s’  arrenda 
Lo  Svevo  Imperator. 

Risorga  e  torni  Insubria 
Allo  splendor  primiero  : 

Chiesa  e  Comuni  assentono 
La  pace  al  sacro  Impero. 

Regni  sui  mari ,  e  ,  simbolo 
Cui  l’avvenir  seconda, 

Getti  Venezia  all’onda 
Il  primo  anello  d’or. 

0  giorni!  0  vera  Italia! 

0  ardor  di  Fede...  or  spento.... 

Ma  non  per  sempre!  Ahi  fremere 
Te  pur  dell’  Arpa  io  sento 
Fra  1'  auree  corde ,  o  fausta 
Voce!  E  tu  sei  speranza! 

Triste  è  la  rimembranza, 

Serena  ognor  sei  tu! 

Castelli  e  rocche ,  in  tacita 
Rovina,  all’ onde  in  seno 
Le  mozze  torri  specchiano 
Lungo  il  conteso  Reno: 

Sui  colli  intorno ,  floridi 
Vigneti  il  sole  indora  , 

Forti  e  famosi  ancora 
D’  antica  lor  virtù. 

Crollò ,  sparve  dei  secoli 
Nel  vorticoso  flutto 
Il  Sacro  Imper ,  dai  Cesari , 

Felloni  a  Dio ,  distrutto. 

Ma,  viva  al  sol  d’Italia, 

Al  Vaticano  in  vetta, 

Mistica  vite  eletta 
Sempre  fa  Dio  fiorir.  — 

Chi  vinse  è  Pietro!  Ahi,  scendono 
Oggi  al  duello  istesso 
Le  genti,  e  i  fati  obliano 
Di  Federico  !  Oppresso 
Pur  non  sarai:  ma  i  popoli, 

Leon  di  Giuda ,  un  giorno 
A  Te  faran  ritorno, 

Qual  già  lo  Svevo  Sir. 

Ed  oggi  ?..  Quando  illumina 
Mesta ,  dal  ciel ,  la  luna 
Rialto  e  la  marmorea 
Piazza,  o  fatai  laguna, 

Mentre  l’ onda  ,  in  silenzio , 

Lambe ,  dormente  e  nera , 

L’ immoto  piè  all’  altera 
Muta,  dogai  magion, 

Talora  ,  1’  agii  gondola 
Passa  ,  romita  e  lenta  ; 

Il  gondolier  le  glorie 
De’  spenti  dì  rammenta  . . . 

Ma  invan  lo  ispiri ,  o  argentea 
Luna,  a  cantar  d’amore: 

Al  gondoliero  in  core 
Muore  ogni  sua  canzon. 

30  Agosto  1881,  A.  DE  MOJANA. 


ALEXANDRO  TERT10 

JBnobardus  cernirne 

Venetiis  1 177. 

Sic  longis  Veneti  currite  puppibus, 

vos,  nautse,  intrepidi  per  trepidum  mare. 
Visuri  nova  nunc  monstra,  velocius 
remis  sequora  findite. 

Antehac  semper  enim  per  mare  turgidum 
fas  spectare  vetus  non  domitum  pecus. 
Nunc  spectate  recens  mite.  Datus  modo 
de  coelo  domitor  novus. 

Heu  !  scitis,  nimio  tempore  s*viit 
Rheni  prodigium  :  Cui  violentia 
sacrosancta  fuit,  non  homini  neque 
est  servata  fides  Deo. 

Cessit  fracta  solo  longa  superbia. 
Dejectamque  tenet  victor  Episcopus  : 
Venator  leporem  ceu  pavidam  premat, 
vel  septum  cavea  lupum. 

Fuscis  militibus  tu  ruber  imperas 
^Enobarde  ferox.  Assidet  in  polo 
Is,  Cui  cuncta,  oriens  paret  et  occidens  : 

Nec  tu  vice  geras  Dei. 

Quid  denso  properas  agmine  ferreo 
urbem  Romuleam  scindere  funditus  ? 
Verum  Europa  probat  pontificem  ;  et  tuos 
'trinos  poutifices  jocat. 

Et  jam  foeda  ruunt  Thybridis  aequora  : 
natant  vorticibus  plurima  fonerà  : 
non  ultra  ossa  truces  Teutones  ustolant, 
laturi  nigra  patrise. 

Non  tot  Assiri*  millia  militum 
vindex  Jerusalem  messuit  angelus; 
quot  Svebùm  Tiberi  jacta  cadavera 
natant  flumine  carneo. 

Albo  vectus  equo,  morte  velocius 

tu  fonus  fuge,  Rex.  Astur  equus  tuus 
exosum  tibi  diu  pontificem  vehet  : 

tu  tendes  retinacula. 

Mugit,  multa  querens,  Adriacus  sinus 
vectare  innumerùm  lintea  navium. 
Dejectumque  Petrum  carbasa  regia, 
heu  !  tranant  inhiantia. 

Sed  nautae  Veneti,  fluctibus  ac  fero 
hello  eonspicui,  currite  :  rumpite 
parvis  navigiis  immodicas  rates. 

Spondebit  meritis  mare. 

Neu  vos  relliquias  pellite  littori. 

Naves  exitio  mìttite  sospites 
regem  non  humilem  dicere  cernuum, 

et  motum  immobili  Petro. 

Quem  non  sanguineo  terruit  impetu 
Sueba  armata  cohors  vestibus  *reis? 
obducta  et  galeis  atque  catenulis 

lorica  et  clypeo  gravi  ? 

Sed  Lignanus  ager  terga  miuacium 
vidit  strata  solo  :  o  !  tu  patri*  salus 
salve  grata  Deo,  vincere  vel  mori 

jurata  Ausonidum  manus. 

Mittit  Sueba  phalanx  arma  micantia. 
Auratam  galeam,  insignia  regia 
rex  misit.  Gladium  fulmineum  audio 
oblitum  trepida  fuga. 

Formosam  redimet  rex  sibi  cassidam 
regalesque  stolas.  Quem  bene  perdidit 
ensem,  pontifici,  popliee  supplici 

fractus  non  fragili  feret. 

Ensem  dejiciens  nobilior  novum 

accinget  lateri  :  ac  ipse  Petrus  dabit 
in  spem  Christicolis,  hostibus  inferis 
terrorem  Cruce  fulgida. 

Ferrumque  eximius  morte  sub  aspera 
in  Cydno  arripiens,  experiere  rex, 
ut  fallax  hominum  gloria  sed  manet 
*ternum  superum  decus. 

Reges  justitiam  discite,  discite 

lymphati  o  populi  fraudibus  impiis. 

Petrum  quisque  petat  :  celsa  superbia 
tritum  comminuet  caput. 

Felix  Behtani,  ex  obi . 


IL  BARBAROSSA  PROSTRATO 

davanti  ad  Alessandro  III 

in  Venezia  nel  1177. 

Sì,  correte  colle  lunghe  navi,  o  Veneti,  voi  intre¬ 
pidi  marinai  del  mare  agitantesi.  Or  che  venite  a 
vedere  nuovi  prodigi,  più  lesti  rompete  le  onde  coi 
remi. 

Prima  d’ora  pel  gonfio  mare  v’era  lecito  mirare  i 
vecchi  mostri  non  domati.  Ora  vedetene  uno  nuovo 
mansuefatto.  Ora  ci  è  dato  dal  Cielo  un  nuovo  do¬ 
matore. 

Oh!  sapete,  troppo  tempo  ha  inferocito  il  mostro 
del  Reno,  pel  quale  fu  cosa  sacra  la  violenza  e  non 
fu  rispettata  fede  alcuna  nè  a  Dio  nè  ad  uomo. 


Rotta  al  suolo  è  venuta  meno  la  diuturna  superbia: 
ed  il  Pontefice  vincitore  la  tiene  abbattuta  come  un 
cacciatore  può  tenersi  timida  lepre  o  lupo  chiuso  in 
gabbia. 

Tu  feroce  Enobardo  vai  comandando  rosso  ai  tuoi 
soldati  nerovestiti.  Ma  evvi  in  Cielo  Quegli  a  cui 
tutto  obbedisce,  l’oriente  e  l’occidente.  Non  sarai  tu 
il  Vicario  di  Dio. 

Perchè  con  dense  squadre  di  ferro  ti  muovi  a  ro¬ 
vesciar  Roma  dalle  fondamenta  ?  L’Europa  riconosce 
il  vero  Pontefice,  e  pone  in  burla  i  tuoi  tre  Papi. 

E  già  muovonsi  brutte  le  acque  del  Tevere.  Tra  i 
vortici  nuotano  tantissimi  cadaveri  ;  nè  più  i  trucu¬ 
lenti  tedeschi  vanno  bruciando  le  ossa ,  per  recarle 
incenerite  in  patria. 

Non  tante  migliaia  di  soldati  di  Sennacherib  ebbe 
a  mietere  l’angelo  vendicatore  di  Gerusalemme;  quanti 
corpi  di  Svevi  buttati  al  Tevere  ondeggiano  nel  fiume 
zeppo  di  cadaveri. 

In  groppa  ad  un  bianco  cavallo,  più  veloce  della 
morte,  tu,  o  Re  fuggi  il  sepolcro.  Il  cavallo  tuo  pre¬ 
zioso  servirà  a  portare  il  Pontefice  da  te  a  lungo  o- 
diato.  Tu  vi  stenderai  la  groppiera. 

Mugge  molto  lamentandosi  il  golfo  Adriatico  ,  di 
portar  vele  di  navi  innumerevoli.  E  le  tele  reali 
passano  smaniose  di  rovesciar  Pietro. 

Ma  voi,  marinai  Veneziani,  rinomati  per  la  fiera 
marina  guerra,  correte  :  rompete  con  leggeri  legni 
gli  smisurati  navigli.  Avendolo  meritato  ,  voi  spose¬ 
rete  il  mare. 

Nè  già  traetene  al  lido  gli  avanzi.  Bensì  mandate 
le  navi  superstiti  alla  strage  a  dire  che  un  re  non 
umile  si  è  inginocchiato  e  fu  mutato  dall’immutabile 
Pietro. 

A  chi  mai  coll’  impeto  suo  sanguinoso  non  recò 
timore  lo  svevo  battaglione  armato  di  vesti  di  ferro, 
ricoperto  e  d’  elmi  e  di  maglia  e  di  corazza  e  di  scudo 
pesante  ? 

Ma  la  campagna  di  Legnano  vide  distese  a  terra 
le  spalle  dei  minacciosi.  Oh  tu  salvezza  della  patria, 
caro  a  Dio,  salve  o  drappello  di  Lombardi  che  giu¬ 
rasti  o  di  vincere  o  di  morire. 

La  sveva  falange  getta  le  armi  lucicanti.  Il  re  ha 
gettato  1’  elmo  dorato  e  le  insegne  reali.  Sento  d'una 
spada  fulminea  dimenticata  nella  trepida  fuga. 

Il  re  verrà  a  ricuperare  il  suo  bel  elmetto  e  le 
vesti  reali.  Quella  spada  che  avventuratamente  ha 
perduto,  supplice  il  ginocchio  ,  la  recherà  vinto  al 
pontefice  invincibile.  ^ 

Abbassando  questa  spada,  più  illustre  ne  cingerà 
al  fianco  una  nuova.  E  gliela  darà  il  pontefice ,  spe¬ 
ranza  ai  Cristiani,  terrore  ai  nemici  infernali  colla 
sua  Croce  rilucente. 

E  nel  fiume  Cidno  ,  brandendo  esimio  il  ferro  in 
morte  atroce,  proverai  o  re,  quanto  è  fallace  la  gloria 
umana,  ma  dura  la  gloria  eterna  e  celeste. 

Re  imparate  ad  essere  giusti,  imparatelo  o  popoli 
ora  invasati  da  empii  ingarnatori.  Chiunque  muova 
contro  Pietro  :  la  sua  alta  superbia  gli  romperà  e 
farà  a  minuzzoli  il  capo. 

Sac.  Prof.  Felice  Bertanx,  oblato. 
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L’Assedio  di  Crema  e  La  Lega  Lombarda 

( Tema  èbbligato) 


SCIOLTI 

Volan  l’etadi;  e  rapida  sull’ ali, 

De' secoli  vittrice  alle  più  tarde 
Genti,. bella,  immortai  vola  la  gloria 
De’  grandi,  onde  la  terra  e  il  ciel  s’onora. 
Al  Divo,  a  cui  già  sette  volte  il  giro 
Or  de’ secoli  il  dì  memore  adduce,  (1) 

Onde  al  Triregno  ed  alle  Somme  Chiavi 
Tanta  luce  ne  fu ,  che  dal  servaggio 
L’italo  suol,  dall’ ire  fratricide 
A  libertà  redense,  a  cui  di  cento 
Sonanti  plausi  e  cento  ergon  tributo, 

Altri  con  voce  di  leggiadri  carmi 
Rechin  palme  e  corone. 

Il  mio  pensiero 

Per  la  china  de’  secoli  salendo 
Vola  a  quei  di  di  sciagure  e  dì  speme, 

Di  virtudi  e  d’error,  d’ ire  e  di  sangue 
Al  mio  suolo  natal,  Crema,  a  te  vola, 

Fra  le  belle  d’Insubria  alme  cittadi 
Nobile  ostello  d’alme  generose 
Ond’è  chiaro  il  tuo  nome,  invan  su  cui 
Batte  la  struggitrice  ala  del  tempo: 

Quando  di  fede  e  di  valore  armata 
Più  che  di  ferro  tu  opponesti  altera 
Dal  Supremo  Pastor  fatta  secura  (2) 

Le  tue  mura,  il  tuo  sangue;  allor  che  nuovo 
Prodigio  di  valor ,  bello  alle  genti 
Esempio  di  virtude  alfin  cadesti 
Da  insidia  sol  non  da  valor  prostrata , 

Non  doma,  oppressa;  allor  che  sull’ infrante 
Rocche  difese  dal  tuo  sangue  invano 
L’alemanno  destrier  spìngeasi.  Salve! 

Con  quello  a  cui  levan  dal  PAI  pi  al  lido 
Tributo  i  cor  di  mille  evviva  e  mille 
Vive  eterno  coi  secoli  il  tuo  nome. 

Come  torrente,  gli  argini  varcati, 

Le  infeste  imprime  sue  vestigia,  e  ovunque 
Passa,  ruine  mena  e  stragi  e  lutto. 

Non  di  guerre  ancor  stanco  e  di  ruine 
Su  lei  si  scaglia  di  Lamagna  il  Sire.  (3) 
Già  le  mille  assoldate  schiere  e  mille 
D’Allemania  sbucate,  (4)  e  dalle  sponde 
Dell’ Abdua,  del  Ticino  e  d’Eridano  (5) 
Gente,  ahimè!  che  una  sol  patria  nutrica 
Cingon  le  mura  sue;  già  cento  e  cento 
Di  battaglia  strumenti  arièti  e  torri 
S’ergono  ai  danni  della  patria  mia. 

Di  Crema  intanto  in  sugli  spalti  ondeggiano 

I  lombardi  vessilli,  (6)  a  cui  difesa 
Solo  è  di  prodi  eletto  stuolo,  a  cui 
È  la  pàtria  nel  cor;  d’ardir,  di  fede 
Spiranti  il  viso,  corazzati  il  petto. 

La  fida  a  Lei  dell’ Insubri  cittadi 
Regina  i  prodi  suoi  le  invia,  (7)  per  santo 
Voto  di  libertade  insiem  congiunta.  — 

Colmar  sue  fosse  ed  atterrar  sue  mura 

II  superbo  Enobardo  invan  le  impone; 

Chè  nè  forza  o  terror  non  doma  i  petti 
Che  a  viver  liberi  o  a  morir  son  pronti. 
Per  cinque  lune  orribil  lotta  insana 
Debellar  la  cittade  invano  agogna.  (8) 

Più  del  tiranno  allor  l’ira  nel  petto 
Freme  delusa;  e  cieco  in  suo  furore 

Di  feritade  al  genio  empio  s’inspira. 

A  mobil  torre,  ond’è  d’armi  e  d’armati 
Gravido  il  sen,  di  giovinetti  ostaggi. 

Crudel,  le  vive  salme  ignude  appende 
F.  segno  a’  colpi  de’  lor  cari  oppone 
Dell’invitta  città  contro  le  mura.  (9) 

Ahi  dura  prova  !  sanguinosa  e  fiera 
Tenzon  si  desta  ai  cittadini  in  core. 

Di  fratello  e  d’amico  i  santi  affetti 
Di  patria  e  libertà  lottan  coi  sensi  ; 

0  la  patria  dannar,  oppur  nel  sangue 
De’  fratelli,  de’  figli  parricida  (9) 

Volger  la  destra.  Ahi  quante  volte  e  quante 
Il  braccio  in  alto  per  ferir  vibrato 
Rifuggente  cadea!  Quando  una  voce 
De’ martiri  lombardi  «c  o  padri  »  esclama 
«  Non  v’incresca  il  ferir  ;  chè  per  la  patria 
Noi  volenti  moriamo;  il  nostro  sangue 
Possa  salvarla.  »  Nobil,  eco  a  quella 
Dall’ardue  di  Cremete  invitte  mura 
D’un  canuto  la  voce  allor  s’intese  : 

«  Martiri  della  patria;  perdonate 
A  chi  v’uccide  per  salvarla:  oh  voi 
Beati  a  cui  per  lei  dato  è  il  morire. 

Dio,  Dio  è  con  voi;  santo,  onorato 


Per  la  patria  è  il  morir;  bella  è  la  morte 
Che  liberi  vi  rende;  o  mille  e  mille 
Volte  felici  che  morite  in  pria 
Di  mirar  l’onta  dell’amate  spose  , 

De’  miseri  lo  scempio,  e  udir  le  grida 
De’ figli  vostri  supplicanti  invano 
Pietade.  Oh,  dato  a  noi  fosse  il  seguirvi; 

E  niun  più  sia  dei  nostri  vegli  a  piangere 


Sulle  patrie  ruine  ;  e  a  me  le  pigri 
Luci  rinchiuda  un  mortai  gelo  e  il  grembo 
Del  sasso  fonerai,  anzi  che  vegga 
Nella  man  de’  nemici  e  al  furor  preda 
La  santa  del  mio  cor  patria  caduta.  »  (10) 
Nobili  sensi  d’  alto  cor  che  soli 
Di  chi  nutria  il  suol  fanno  immortale. 

Voce  divina  a  cui  più  non  risponde 
L’eco,  chè  sola  di  sè  riempie  il  mondo.  (11) 


A  tali  accenti  insolita  virtude 
Ne’  cor  s’accende  ;  il  braccio  più  non  teme 
Sull’altar  della  patria  i  figli  immola.  (12) 
Ahi  crudele  a  mirar  strazio  qual  era 
Nel  proprio  sangue  e  le  destre  rivolte 
E  il  generoso  sacrificio  !  Un  grido 
Di  meraviglia  e  orror  l’Italia  eleva  ; 
Grido  che  agghiada  all’alemanno  il  core, 


Chi  dispera  don  a~  che  Tanta  in  petto 
Pel  patrio  suol  fiamma  d’amor  nutria. 

Dirà  l’Eterno  un  di  se  mai  quel  sangue 
Sparso  senza  pietade  abbia  le  mani 
Degli  uccisor  macchiate,  oppur  l’imraaae 
Che  al  rio  fato  li  oflfria. 

Ma  qual  mai  regge 
Forza  o  valore  dell’insidia  ai  teli  ? 

Chè  quella  terra  d’alti  prodi  altrice 


Un  sequestro  in  Irlanda 
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Il  suo  Giuda  nutria  che  a  infame  prezzo 
La  sua  patria  vendea  ;  dentro  le  mura 
All’oste  il  varco  apria.  A  che  il  mortale 
Esecranda  dell’or  fame  non  spingi!?  (13) 
Or  la  settima  luna  era  già  volta  : 
Sdegnoso  il  sir  che  picciol’  oste  ardita 
Vieti  all’  Imperiai  aquila  il  volo 
A  suprema  tenzon  l’incerta  affida 


l  vero  per  imitazione.) 


Sorte  di  Marte  con  deciso  assalto. 

Già  la  tromba  di  guerra  eccitatrice 
Dà  il  segnai  della  pugna ,  a  cui  risponde 
De’  guerrieri  la  sfida  e  il  rintronante 
Scalpitar  de’  cavalli  ed  il  nitrito, 

Ed  il  fragor  de’  bellici  strumenti. 

Già  si  mescon  le  insegne;  e  mille  e  mille 
Scudi,  oste  e  cimier  brillano  al  sole. 

Già  sugli  spalti  l’ultima  ruina 


Di  Crema  impende;  il  teutono  guerriero 
Già  scalate  ha  le  mura  ;  a  lungo  incerta 
F’erve  la  mischia.  Al  suol  scorre  confuso 
L’italo  sangue  e  l’alemanno  ;  un  grido 
Feriti  e  feritor  alzan  ;  la  pugna 
Di  giganti,  non  d’uomini,  parea. 

—  Alfin  quell’orda  profligata  e  doma, 
Dell’ imperio  il  vessillo  all’ aure  ondeggia 


De’  Cremensi  nel  pugno  in  sugli  spalti. 

Ahi ,  per  breve  !  De’  prodi  il  fior  caduto, 

E  pei  lunghi  dolor  che  li  hanno  attriti 
E  della  fame  al  minaccioso  spettro  (14) 
Pace  chiedean.  Ma  qual  mai  lice  ai  vinti 
Pace  sperar  dai  vincitor  superbi  ?!  (15) 
Invan  chi  veglia  degli  oppressi  ai  dritti 
Fido  fa  schermo  a  lor  dell’  anatema 
Contro  l'empio  oppressor  l’almo  Adriano.  (16) 


Vano  sperar;  che  nella  sacra  destra 
Morte  spegnea  la  folgore  promessa 
Del  superbo  a  fiaccar  Tempia  cervice. 

Con  preghiere  e  minaccie  >n  sua  difesa 
Il  nuovo  eletto  dal  superno  Spiro, 

Onor  d’Italia  tutta  e  della  Chiesa 
Sorge  Alessandro  ;  e  a  miti  sensi  invano 
Volger  tenta  il  protervo,  (17)  che  giuralo 
Di  Crema,  ohimè  !  ha  già  l’eccidio  ;n  core. 
Ahi,  di  quel  di  chi  può  ridir  il  lutto, 

De’  cittadini  a  cui  brev’ora  è  data 
Le  lor  vite  a  salvar,  i  santi  altari 
Coprir  di  baci  ed  irrorar  di  pianto. 

Ahi  dura  sorte!  il  caro  e  santo  ostello 
Dell’oste  all’ira  in  preda  abbandonato, 
Dalla  terra  natal  lontan,  lontano 
Dispersi  ramingar,  e  alla  pietade 
Mendicando  un  asii... 

Per  tutto  il  cielo 
Un  alto  fiede  lamentevol  grido; 

F’er  tutto  erompe  irrefrenato  il  pianto. 
Freme  il  baldo  garzon  cui  grave  è  lungi 
Dai  lari  errar  dal  sangue  suo  difesi, 
spettacol  di  dolor!  pallidi  in  volto 
Di  severa  mestizia  e  stretti  il  cuore 
D’indicibile  angoscia,  incerti  dove 
Li  guidi  il  fato,  o  qual  lor  sorte  attenda, 
Fuggono  i  cittadin  cui  sol  fu  colpa 
Del  caro  suol  la  libertà  difesa; 

E  nel  fuggir  l’un  l’altro  incalza  e  preme. 

11  crin  disciolto  e  disadorno  il  seno 
Spose  e  donzelle  impaurite,  ansanti 
Di  mesto  pianto  e  d’affannose  grida 
Fan  l’aure  impietosir  ;  stringon  le  madri 

I  cari  pegni  al  sen  ;  soave  peso 
De’  vigorosi  agl’  omeri  son  gli  egri 
Padri;  e  quei  cui  l’etade  il  dorso  inchina 
Tardo  e  tremante  vien,  cui  muto  al  fianco 
l/amoroso  figliuol  guida  e  sorregge. 
DalTaff’anno  curvati  e  sotto  il  pondo 

Di  quanto  de’  nemici  al  sozzo  pasto 

Involar  tentan,  rifiniti  e  stanchi 

Altri  al  suolo  cadean  ;  e  i  lassi,  (è  fama) 

II  fulvo  Sire,  impietosito  il  core, 

Di  sua  man  sori'eggea.  Oh  quante  volte 
Volgeasi  retro  del  fuggente  il  guardo 
La  sua  patria  a  mirar  e  dirle  in  voce 
Rotta  dal  pianto  «  o  patria,  o  patria  mia, 
Fia  che  ancor  ti  rivegga!?  »  E  sol  risponde 
Lo  strepitar  dell’irrompenti  schiere 
Nemiche.  E  qual  da  cento  varchi  e  cento 
L’irruente  si  versa  onda  sui  campi 
Per  ogni  via  prorompono,  s’accalcano 
L’avide  numerose  orde  furenti 
Cui  di  vendetta  e  di  predar  la  sete 
Incalza  e  spinge. 

D’improvviso  al  cielo 
In  globi  avvolta  e  vorticosi  fumi 
Gigantesca,  stridente  allor  s’  eleva 
Fiamma,  che  della  notte  tenebrosa 
Con  ferale  baglior  disquarcia  il  seno. 

La  tetra  luce  in  sui  ferrigni  volti 
De’  predon  si  riflette  spaventosa. 

Miran  da  lungi  i  cittadin  fuggiaschi 
Dei  domestici  affetti  i  sacri  asili 
Di  lunghi  affanni  testimoni  e  sante 
Memorie ,  preda  della  fiamma  edace. 

Fra  gli  urli  de’  feroci  odon  T  osceno 
Gavazzar  d’una  turba  ebbra,  delira 
Di  vendetta  il  tripudio  inverecondo, 

La  bestemmia  procace....  e  infin  la  calma 
Calma  fatai  d’una  cittade  estinta. 

Il  quinto  sole  a  piangere  sorgea  (18) 

Sui  ruderi  di  Crema;  equate  al  suolo 
Son  le  sue  mura  e  le  sue  torri  infrante  ; 
Son  le  fosse  ricolme.  Ai  templi  strutti 
Batte  l’ala  feral  l'upupa  intorno 
E  stride,  e  il  gufo  in  suon  lugubre  geme. 

Lo  squallido  silenzio  e  l’abbandono 
Regnan  d’intorno  alle  crollate  mura 
Già  d’ellera  coperte;  é  morta  l’aria, 

E  tutto  tace;  e  il  pellegrin  vi  cerca 
Invano  i  segni  dell’avita  gloria. 

Sol  di  ceneri  un  monte  e  di  macerie, 

E  il  ricordar  d'una  virtù  che  sola 
Gloriosa  può  far  tutta  una  gente 
Al  passaggier  dicea  —  Crema  qui  sorse  !  (19) 
Ma  qual  su  tante  e  tante  glorie  spente 
Si  desta  un  soffio  animator  di  vita? 

Quale  mai  spunta  alfin  d’un  gran  riscatto 
Aurora  fortunata  ?  qual  mai  voce 
I  templi  rierge  della  patria  mia 
E  le  mura  su  cui  l’ellera  cresce?... 

Non  son,  non  son  i  popoli  un  vii  gregge 
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Che  all’ugne  Iddio  degli  oppressor  concede: 

Di  tante  genti  a  lungo  oppresse  e  inulte 
Il  grido  ascese  dell’  Eterno  al  trono. 

Ei  fra  i  mortali  vindice  dei  dritti 
Conculcati  del  Cielo  e  della  terra 
La  sua  Chiesa  destina;  e  le  grand’ alme 
Suscita  alle  grand’opre.  Assorgi  Italia! 

Fra  quante  ergonsi  al  Ciel  tue  cento  e  cento 
Rocche  temute,  maggior  tua  difesa 
Terribile  di  Pier  la  Rocca  estolli. 

Ecco  d’Anagni  il  suo  possente  grido 
Leva  Alessandro  onor  d’ Italia  e  speme, 

Grido  di  libertade  a  cui  risponde 
Eco  giuliva  d’ogni  gente  oppressa. 

Risorse  alfìn  chi  le  divise  genti 
Sotto  il  vessillo  delle  sante  chiavi 
Aduna  e  duce  e  salvator  de’  suoi 
Nuovo  Mosè  che  Faraon  conquise. 

Allor  si  desta  T  itala  virtude 
L’alme  temprate  alla  sventura  affrettansi 
Di  fratellanza  al  bacio,  a  generose 
Imprese,  e  i  duri  ceppi  e  il  giogo  a  frangere. 

In  un  santo  d’amor  vincolo  uniti 
Veri  fratelli  in  un  fraterno  amplesso 
Stretti  a  Pontida  d’Alessandro  al  nome 
Del  pan  dei  forti  rinfracato  il  core 
Innanzi  all’Ostia  che  per  l’uom  s’immola 
E  di  Cristo  sul  codice  divino 
Giuran,  le  destre  stese,  il  patto  santo, 

Fulgida  iride,  ai  popoli  foriera 
Di  libertà  di  pace,  alma  felice. 

L’avean  giurato,  e  mille  forti  al  giuro 
Risposero  dall’ insubri  contrade. 

Già  le  destre  si  stringono  alle  destre 
Pugnar  da  forte  e  vincere,  giurando, 

Cercar  sui  campi  libertade  o  morte, 

Al  sacro  suono  della  patria  squilla 
Sorgon  le  genti  in  lungo  sonno  immerse; 

Dei  lombardi  vessilli  ai  sacri  lembi 
Muovon  le  squadre  in  vago  ordine  accolte 
Di  Legnano  sui  campi  ove  le  gu'da 
D’Alessandro  la  voce  e  benedice. 

Qual  fra  le  schiere  d’Israello  un  giorno 
Auspice  di  vittoria  ergeasi  l’arca 
Il  santo  segno  del  divin  riscatto 
Sventola  del  Carroccio  in  sull’antenne, 

Il  drapel  della  morte,  e  là  pugnare 
Giovine  schiera  del  Carroccio  ardita, 

Delle  vittorie  il  Dio  prima  invocato, 

Muovono  a  vendicar  sull’ alemanne 
Torme  gli  affanni  e  le  patite  offese. 

Fu  allora  che  a  Costanza  alfìn  l’ulivo 
Di  pace  rifiorì  sui  detestati 
Di  Marte  allór;  di  quella  pace  all’ombra 
Sorser  le  mura  della  patria  mia. 

Tutto  pere  quaggiù;  ma  fin  che  fede 
Fin  che  fiamma  d’  onor  gli  itali  petti 
Scaldi,  s’udrà  con  quello  di  Legnano 
D’Alessandro  suonar  glorioso  il  nome, 

Già  sette  volte  i  secoli  mutaro 
Dacché  fredda  è  la  sua  polve  dormente 
Ma  il  suo  spirto,  l’idea,  e  l’immortale 
Opra,  spazio  d’un  avel  non  serra; 

Ei  vive  ancor  degl’itali  nel  core, 

Vive  di  Dio  nelle  region  beate. 

Vive  nel  gran  Leon  che  a  nuove  pugne 
Ci  chiama  dei  pacifici  stendardi 
Del  vessil  della  fede  ai  sacri  lembi 
Sui  campi  dove  è  la  tenzon  gagliarda, 

Secura  è  la  vittoria  e  largo  il  premio. 

A  Lui  s’affidi  Italia  ed  al  suo  braccio 
Come  nei  dì  del  prisco  suo  splendore 
E  ancor  la  renderà  libera  e  grande. 

NOTE  : 

(1)  Alessandro  III  morto  il  30  Agosto  1181. 

(2)  Già  prima  della  Lega  Lombarda  il  Pontefice 
Adriano  IV  temendo  per  la  libertà  dei  Comuni  e  per 
F  indipendenza  della  Chiesa  avea  stretto  segretamente 
in  Anagni  una  lega  coi  Milanesi,  Bresciani,  Crema- 
schi  e  Piacentini  mentre  appunto  Barbarossa  atten¬ 
dava  sotto  Crema  ;  e  avea  promesso  a  questa  città 
che  dopo  40  giorni  avrebbe  fulminato  la  scomunica 
contro  T  imperatore. 

(3)  Il  15  luglio  1150  venne  il  Barbarossa  con  nu¬ 
merosissimo  esercito  ad  assediar  Crema. 

(4)  Numerose  milizie  feudali  calate  d’  oltremonte , 
capitanate  dal  Duca  Corrado  fratello  deirimperatore, 
dal  duca  Federico  suo  nipote,  da  Ottone  Conte  Pala¬ 
tino  di  Baviera,  da  Guelfo  Duca  di  Baviera  e  dal 
Conte  Roberto  di  Basville. 

(5)  Lodigiani,  Pavesi  e  Cremonesi. 

(6)  Di  Crema,  Milano,  Brescia,  e  Piacenza  insieme 
alleate. 

(7)  Milano  vi  spedì  il  console  Dugnano  con  400 
anti  ed  altri  militi  stipendiati  fra  i  quali  Obizzone 


da  Madrignano,  Oldrado  Bescapè  e  Gasparo  Men- 
clotto. 

(8)  Crema  non  era  men  forte  ed  inespugnabile 
per  le  sue  mura  che  per  il  coraggio  e  la  risolutezza 
de’  suoi  cittadini...  Per  ben  7  mesi  in  quell’assedio 
si  vide  un  tale  avvicendarsi  di  zuffe,  di  stragi,  di 
rapine  e  di  saccheggi  : . . .  cosi  eroiche  prodezze  e 
così  prodigiosi  sforzi  nell’  esercito  imperiale  a  petto 
alla  più  ferma  resistenza  e  al  più  indomito  animo 
negli  assediati....  una  così  esemplare  sofferenza  di 
tutte  le  miserie  e  di  tutte  le  privazioni  negli  asse- 
dianti  a  petto  delle  più  compassionevoli  ambascie, 
delle  infermità  e  della  fame  negli  assediati  che  dav¬ 
vero  non  si  vide  in  nessun  assedio  del  medio  Evo. 
(Voigt.  La  Lega  Lombarda.) 

(9)  Più  di  20  erano  i  giovani  appiccati  alla  torre 
dei  quali  anche  alcuni  milanesi,  la  maggior  parte 
di  cospicue  famiglie.  Di  molti  di  questi  giovani  le 
cronache  ci  conservarono  i  nomi  degni  di  essere 
inscritti  nel  martirologio  della  vera  libertà  italiana. 

(10)  Queste  parole  almeno  nel  loro  concetto  si 
trovano  registrate,  per  tacer  d’altri,  nella  Storia  delle 
Repubbliche  Italiane  del  Sismondi  ,  nella  Cronaca 
del  Tedesco  Radevico  Frisigenze,  nella  Storia  Uni¬ 
versale  della  Chiesa  Cattolica  del  Rorhbacher. 

(11)  «  La  voce  di  quel  vecchio  è  tal  voce  che  non 
avrà  altrove  un  eco,  perchè  essa  sola  ha  riempito 
il  mondo.  »  (Tosti.  Storia  della  Lega  Lombarda). 

(12)  «  Auditu  vero  incredibili  non  minus  crebris 
ictibus  turres  impellebant ,  neque  eos  sanguinis  et 
naturalis  vinculi  communio  neque  cetatis  movebat 
miseratio.  Sicque  aliquot  ex  pueris  lapidibus  ioti  mi- 
serabiliter  interierunt.  »  (Radevico). 

(13)  «  Già  da  6  mesi  durava  l’assedio  quando  Fe¬ 
derigo  riusci  a  corrompere  il  principal  ingegner  dei 
Cremaschi  (Marchisio ,  peritissimo  nel  costruir  mac¬ 
chine  da  guerra)  il  quale  passò  nel  suo  campo  a  di¬ 
rigere  la  costruzione  delle  nuove  macchine  per  as¬ 
saltar  quella  città  che  egli  avea  lungamente  difesa. 
(Rorhbacher  —  «  Storia  universale  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica  »). 

(14)  «  Questa  volta  i  Cremaschi  pagarono  la  difesa 
delle  mura  con  gravissima  effusione  di  sangue  e  la 
battaglia  arrecò  agli  assediati  lutti  e  danni  irrepa¬ 
rabili  »  (Francesco  Sforza  Benvenuti  —  «  Storia  di 
Crema  »). 

(lo)  «  Dopo  vari  accaniti  combattimenti  gli  abitanti 
si  rivolgono  al  Patriarca  d’Aquileja  e  al  duca  di  Ba¬ 
viera,  chiedendo  d’appicar  con  la  loro  interposizione 
pratiche  d’accordo  coll’imperatore,  il  quale  concedè 
ai  due  mediatori  la  sola  condizione  che  fu  dai  cre¬ 
maschi  accettata,  ch’eglino  uscir  potessero  dalla  città 
con  le  loro  donne  e  figliuoli  e  con  quanto  della  roba 
loro  portar  potevano  addosso.  A  dì  26  gennaio  1 160 
uscirono  que’  poveri  abitanti,  uomini,  donne  e  fan¬ 
ciulli  in  numero  di  20,000  e  s’avviarono  verso  Milano, 
intanto  che  l’ imperatore  abbandonava  al  sacco  ed 
indi  alle  fiamme  la  città  loro  »  (Rorhbacher.  Storia 
Universale  della  Chiesa  Cattolica). 

(16)  «Forse  Crema  non  sarebbe  caduta  se  la  sorte 

non  avesse  rapito  Adriano  IY .  Ma  la  morte  co¬ 

gliendo  Adriano  nel  settembre  1159  spense  nella  sua 

destra  la  folgore  che  egli  avea  apparecchiata  onde 
abbattere  la  superba  cervice  di  Federico.  »  (France¬ 
sco  Sforza  Benvenuti  —  Storia  di  Crema). 

(17)  «  Le  città  guelfe .  sostenute  da  Papa  Ales¬ 

sandro  III  si  preparano  alla  difesa,  ma  questo  zelante 
propugnatore  della  libertà  italiana  è  obbligato  a  ri¬ 
tirarsi  in  Francia  in  conseguenza  della  presa  di  Crema, 
caduta  in  potere  di  Federico.  »  (DesMichels  —  Com¬ 
pendio  della  Storia-  e  della  Geografia  del  Medio  evo). 

Alessandro  III  avea  inviato  a  Crema  due  legati  con 
lettere  a  Barbarossa  ;  ma  «  Federico  caldo  com’era 
di  sangue  italiano  sparso  bestialmente,  non  solo  non 
volle  degnarsi  di  leggere  le  papali  epistole,  ma  stando 
già  sull’  appendere  uomini  alle  forche  voleva  appen¬ 
dervi  anche  i  due  legati.  Se  non  che  frappostisi  il 
duca  guelfo  e  quel  di  Sassonia,  stornatolo  dallo  scel¬ 
lerato  consiglio  ,  con  aspre  e  superbe  parole  ributtò 
indietro  i  messaggi.  »  (Luigi  Tosti  —  Storia  della 
Lega  Lombarda). 

(18)  «  Le  truppe  di  Federico  nel  distruggere  Crema 
e  i  suoi  fortissimi  bastioni  spesero  5  giorni....  Con 
lettera  che  le  cronache  conservarono ,  Federico  an¬ 
nunciò  a  diversi  principi  la  presa  di  Crema ,  ralle¬ 
grandosene  come  di  una  gran  vittoria.  L’  assedio  di 
Crema  è  uno  splendido  episodio  nell’epopea  della  Sto¬ 
ria  italiana  dei  secoli  di  mezzo.  (Francesco  Sforza 
Benvenuto  —  Storia  di  Crema). 

(19)  «  Crema,  scrisse  Cesare  Balbo,  generosa  eit- 

taduzza,  sacrificando  sè  stessa  avea  consunte  le  forze, 
e  ciò  che  era  più  allora,  il  tempo  dell’imperatore.  » 
Infatti  subito  dopo  l’assedio  Federico  fu  costretto  li¬ 
cenziare  l’esercito  perchè  i  baroni  germani ,  rifiniti 
dagli  stenti  durati  in  7  mesi,  reclamavano  il  riposo 
dei  nativi  Castelli _ L’ostinata  resistenza  dei  Cre¬ 

maschi  ottenne  dunque  l’effetto  di  ritardare  due  anni 
la  caduta  di  Milano  e  con  essa  la  servitù  di  tutta 
Lombardia  al  Tedesco.  »  (Francesco  Sforza  Benve¬ 
nuti.  Storia  di  Crema.) 

(20)  «  I  milanesi  insieme  ai  Cremaschi,  ecc.  con¬ 
venuti  alli  7  Aprile  (1167)  nel  Bergamasco  nella 
Chiesa  di  S.  Jacopo  in  Pontida,  consigliarono  i  capi 
loro.  »  (Cosimo  Bartoli.  Vita  di  Federico  Barba¬ 
rossa. 


(21)  Quantunque  Crema  non  figuri  nel  numero 
dell  e  città  lombarde  entrate  nella  Lega ,  essendo  a 
quel  tempo  già  distrutta,  è  certo  però  e  naturale 
che  i  profughi  Cremaschi  cercassero  di  entrar  nella 
Lega  e  furono  tra  i  primi  a  parteciparvi  ,  e  di  ciò 
desumiamo  un  efficace  argomento  da  questo  che  i 
Cremaschi  combatterono  allora  cogli  alleati  milanesi 
contro  Lodi  che  era  riluttante  a  partecipare  alla 
Lega  dei  Comuni  Lombardi.  Quanto  affermiamo  è 
appoggiato  all’autorità  del  Muratori  il  quale  scrive 
che  a  parte  della  lega  «  sensim  confluerunt  Veneti, 
«  Muti  nenses,  Regienses,  Parmenses,  Piacentini,  Cre- 
«  menses ,  etc.  »  (Muratori.  Antiquitatis  italiese 
Medii  2Evi.) 


Oltre  ai  surriferiti  lavori  poetici  recitati  nel¬ 
l’Accademia,  altri  dovevansi  leggere  se  il  tempo 
lo  avesse  permesso.  Tra  questi  una  Satira  di 
Oreste  Nuti,  che  più  sotto  pubblichiamo  ;  ed  un 
Pohmetro  del  Sac.  Giansevero  Uberti,  che  dob¬ 
biamo  rimandare  al  prossimo  numero  : 

ORESTE  NUTI 

Ai  fratelli  lombardi  convenuti  in  accademia  per  Alessandro  III 

manda  un  salnto  e  una...  tirata  d'orecchi 


A  che  la  fregola 
Entra  in  Arcadia 
Se  ha  T  «  àppigionasi  » 
Dentro  a  la  madia? 
Per  un  Pontefice 
Far  tanto  chiasso 
Or  che  da’  popoli 
Si  grida  :  «  Abbasso  » 
Mi  pare,  a  dirvela, 

Vano  lo  sfogo; 

Uno  sproposito 
Fuori  di  luogo. 

Oggi,’n  quest’  aula  , 

O  pare  a  me, 

Si  fa  il  mortorio 
Al  Papa-Re. 

Ma  via  !  credetelo  ; 

Un  funerale, 

Per  quanto  splendido 
Anzi,  regale  ; 

Non  può  dar’ alito 
Di  nuova  vita 
Ad  un  cadavere;.. 

E  Roma  è  ita. 

Sì!  Roma,  in  chierica, 
Menna  dal  vizio, 

Tra  la  barbarie 
Del  Sant’Uffìzio, 

Morì  decrepita, 

Vizza,  spolpata 
E  sotto  il  cumulo 
Di  sue  peccata. 

Essa  di  barbari 
Empì  T  Italia, 

Da  che  i  Pontefici 
L’ebbero  a  balia 
Chi  chiamò  e  Attila 
E  Genserico 
E  chi  Recìmero 
Chi  Teodorico? 

Ed  Unni  e  Vandali 
E  Visigoti 
E  Galli  e  Diavoli 
Ed  Ostrogoti 
Chi  a  noi  fe’  scendere, 
Se  non  i  Papi? 

E  son  moltissimi 
D’accusa  i  capi;.. 


Ma  sol  l’infamia 
Della  Crociata 
Là  d’Alessandria, 
Oggi  esaltata  ; 

Basta  ad  intessere 
Turpe  mantello 
Dei  Re-Pontefici 
Al  gran  bordello. 

Ah  !  invan,  credetemi 
Si  fa  baccano 
Intorno  al  fossile 
Del  Vaticano. 

Farlo  rivivere  ? 

E  tempo  perso; 

Anco  il  suo  cenere 
Ormai  è  disperso. 

E  chi  resistere 

Può  e  tra’  più  baldi 
A  tanti  fulmini 
Del  Garibaldi  ? 

Anzi!  ho  nell’anima 
Torni  molesta 
Ai  Re-Pontefici 
La  nostra  festa. 

Certo,  non  utile 
E  a’  trapassati 
Rifar  T esequie, 

Se  scellerati. 

Triste  memoria 
Giù  nella  fossa 
Chi  sa  non  n’agiti 
Per  anco  T  ossa  ? 

E  poi  nel  secolo 
Decimonono, 

Becchino  emerito 
Di  Pio  Nono, 

Gl’  istinti  nobili 
Di  certe  genti 
Che  si  ridestano  ?.. 
Siamo  prudenti! 

Per  me,  s’ho  a  dirvela, 
Ormai  ch’è  spento 
S’abbia  il  Pontefice 
Solo  un  Memento. 

Per  omnia  scecula 
Poi  giaccia  inulto;... 
Questa  l’epigrafe: 

«  Parce  sepulto.  » 

Oreste  Nuti. 


MASSIMILIANO  HELLER 

DI  ENRICO  CAUVADf 
(Traduzione  del  Sac.  Paolo  De  Angelis). 

—  Oh  !  questo  nome  vi  dev’essere  quasi  scono¬ 
sciuto,  ripetei  ;  nessuno  dei  vostri  libri  ne  parla. 
Ma  un  tale  disdegno  degli  antiquari  nulla  toglie 
al  merito  del  mio  vecchio  castello,  e  sono  sicuro 
che  le  sue  rovine  vi  interesseranno  assai. 

Le  mie  istanze  furono  sì  premurose ,  che  non 
potè  nè  combatterle,  nè  rifiutarsi  a’  miei  desideri. 

Tre  giorni  dopo  noi  eravamo  in  viaggio  alla 
volta  di  Marcilles.  In  quell’epoca,  ora  sì  lontana 
da  noi,  le  case  di  piacere  non  s’eran  ancora  mol¬ 
tiplicate  come  lebbra  divoratrice  sulle  nostre  belle 
contrade  normanne  e  bretonp.  Si  sarebbe  potuto 
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fare  un  sessanta  leghe  sull’orlo  di  quelle  spiaggie 
senza  incontrare  neppur  una  di  quelle  disgustose 
baracche  disposte  sulla  stessa  linea,  di  que'  piuoli 
piantati  sulle  rive ,  di  quegli  abiti  a  vari  colori 
distesi  sugli  avanzi  di  navi  naufragate ,  che  al 
presente  indicano  in  ciascun  seno  di  roccia  la  pre¬ 
senza  nefasta  d’una  «  stagione  di  bagni.  » 

I  Parigini  non  osavano  avventurarsi  più  in  là 
di  Boulogne  o  di  Saint-Cloud,  e  soli,  l'artista  e  il 
dilettante  di  emozioni  forti ,  intraprendevano  il 
viaggio  sulle  coste  dell’Oceano  e  della  Manica. 

Noi  arrivammo  la  sera  a  Marcilles,  con  un  tempo 
magnifico.  Ci  facemmo  menare  al  miglior  albergo 
del  borgo ,  posto  sopra  un  piccolo  promontorio , 
d’ onde  si  ammirava  lo  splendido  panorama  del¬ 
l’alta  marea. 

II  nostro  arrivo  parve  imbrogliasse  il  bravo 
albergatore,  che  non  aveva  mai  accolto  ospiti  del 
nostro  rango.  Ci  dimandò  d’ onde  venivamo.  Gli 
risposi  che  eravamo  di  Parigi. 

Il  buon  Normanno  ci  sogguardò  con  aria  incre¬ 
dula,  e  scotendo  la  sua  testa  grigia,  coperta  d’una 
beretta  di  cotone  tradizionale  : 

—  In  fede  mia!  disse,  credo  e  non  credo,  voi 
volete  beffarvi  della  povera  gente...  Voi?  Pari¬ 
gini  ?  Non  può  essere.  Io  li  conosco  bene  i  Pa¬ 
rigini;  ne  ho  veduto  uno,  or  fanno  dieci  anni,  e 
non  aveva  la  vostra  cera.  I  Parigini  portano  un 
cappello  fatto  a  punta  come  un  campanile,  capegli 
fino  alla  gamba ,  abiti  di  velluto  ,  e  una  grande 
cassetta  sul  dorso. 

Tale  osservazione  di  quel  bravo  uomo  mi  fece 
sorridere.  Egli  aveva  di  certo  veduto  un  giorno 
qualche  girovago  in  cerca  di  belle  vedute ,  e  si 
immaginava  che  tutti  i  Parigini  tenessero  la  moda 
romantica  del  1830.  L’ abito  severo  e  corretto, 
che  s’addice  alla  mia  professione,  confondeva  evi¬ 
dentemente  tutte  le  sue  cognizioni.  Però  il  vedere 
Massimiliano,  che  in  quel  punto  entrava  nella  ca¬ 
mera  dell’albergo,  coperto  del  suo  grande  cappello 
posato  sui  suoi  lunghi  capegli,  restituì  la  confi¬ 
denza  al  degno  albergatore. 

—  Alla  buon’ora,  esclamò  egli  al  vederlo _ 

Costui  è  un  vero  Parigino  ! 

Noi  prendemmo  alloggio  in  appartamenti  sepa¬ 
rati  dall’albergo. 

Cominciando  dal  giorno  dopo ,  onde  acquistare 
appetito ,  prima  di  colazione  facemmo  una  lunga 
passeggiata  sulla  cima  della  collinetta. 

Si  sarebbe  detto  che  la  Provvidenza  cospirasse 
meco  in  favore  del  mio  povero  e  caro  amico.  Il 
cielo  azzurro,  il  sole  caldo  e  vivificante  ;  il  mare 
stendeva  a  perdita  di  vista,  le  sue  belle  linfe  tra¬ 
sparenti  ,  tagliuzzate  qua  e  là  da  un  velo  bianco 
o  bruno ,  che  correva ,  al  soffio  del  venticello , 
come  un  gabbiano  spaventato.  L’  aria  fresca  del 
mattino  ci  portava  gli  acri  ma  sani  effluvi  del 
mare.  I  nostri  petti  accoglievano  a  larghi  sorsi 
quelle  forti  emanazioni,  di  cui  pareva  non  potes¬ 
sero  mai  saziarsi  bastantemente. 

Io  osservava  Massimiliano  colla  coda  dell’occhio, 
mentre  parlava  di  botanica  ,  di  pesca ,  d’ istoria 
naturale  e  d’ altri  oggetti  che  ci  venivano  alla 
mano.  Mi  accorgeva  con  piacere  indescrivibile  del¬ 
l’efficacia  del  regime,  di  cui  faceva  sopra  di  lui 
la  prova  salutare.  Il  suo  colore ,  animato  dal 
freddo  e  dall’  auretta ,  rivestiva  le  fresche  tinte 
della  gioventù ,  da  sì  lungo  tempo  scomparse 
dalle  sue  guancie.  Egli  camminava  speditamente. 
I  capegli  neri ,  agitati  dal  vento ,  i  grandi  oc¬ 
chi  brillanti  d’uno  splendore  insolito ,  e  levati  al 
cielo  con  un’espressione ,  che  forse  era  quella  della 
riconoscenza,  davano  alla  sua  fisionomia  così  ori¬ 
ginale  un  non  so  che  di  veramente  bello  e  d’ in¬ 
spirato. 

Provai  in  quel  momento  qualche  cosa  di  ana¬ 
logo  alla  gioja ,  che  sente  il  buon  giardiniere , 
quando  vede  un  arboscello  da  gran  tempo  curvato 
sotto  il  soffio,  che  lo  strugge,  dell’aquilone,  rial¬ 
zarsi  lento ,  e  coprirsi  di  novella  verdeggiante 
chioma. 

Per  due  settimane  ripetemmo  ogni  giorno  que¬ 
ste  salutari  escursioni  all’  aperto.  Massimiliano 
mi  domandava  talora  quando  ci  mettevamo  sulle 
mosse  : 

—  Ebbene,  dottore,  è  oggi  che  andiamo  a  vi¬ 
sitare  le  rovine  del  vostro  vecchio  castello  ? 

E  ogni  volta  mi  faceva  questa  dimanda,  trovava 
qualche  scaltro  pretesto  per  ritardare  l’esecuzione 
.del  progetto.  Già  si  sarà  indovinato  che  il  ca¬ 
stello  di  Trélivan  non  era  esistito  che  nella  mia 
mente ,  e  sarei  stato  assai  imbrogliato  se  Massi¬ 
miliano  m’ avesse  intimato  che  glielo  mostrassi. 
Per  fortuna ,  egli  non  insisteva ,  e  ogni  mattina 


rimettevamo  di  comune  accordo,  quel  viaggio  al- 
l’ indomani. 

Finalmente,  verso  la  fine  della  terza  settimana 
del  nostro  soggiorno  a  Marcilles,  io  gli  dissi  : 

—  Vi  sentite  voi,  caro  amico,  di  tentare  la  no¬ 
stra  spedizione  alle  rovine  di  Trélivan?  Vi  avverto 
prima  che  dovremo  fare  due  leghe  nell’andata,  ed 
altrettante  nel  ritorno,  e  che  ci  dovremo  spendere 
non  meno  di  sei  ore. 

—  Partiamo  !  rispose  con  uno  slancio  giovanile, 
che  mi  piacque ,  voi  avreste  potuto  persuadervi 
ch’io  sono  buon  viaggiatore,  e  che  non  temo  la 
fatica. 

Ci  mettemmo  dunque  in  cammino. 

Scendemmo  la  costa  rapida,  in  cima  alla  quale 
è  costrutto  il  bel  villaggio  di  Marcilles ,  e  vol¬ 
gendo  il  dorso  al  mare ,  ci  innoltrammo  nell’  in¬ 
terno  delle  campagne. 

Da  che  avevamo  lasciato  Marcilles,  scorgemmo 
a  forse  cento  passi  davanti  a  noi,  un  piccolo  pae¬ 
sano,  che  correva  coi  zoccoli  in  mano,  senza  vol¬ 
gere  la  testa.  Massimiliano  non  s’avvide,  che  noi 
prendevamo  la  medesima  strada  della  nostra  pic¬ 
cola  guida,  e  che  conservavamo  sempre  la  stessa 
distanza  tra  lui  e  noi. 

Dopo  circa  una  mezz’ora  di  rapido  cammino,  e 
dopo  di  avere  attraversato  delle  strade  dilettevoli 
ombreggiate,  delle  belle  praterie  umide  e  verdeg¬ 
gianti ,  giungemmo  ad  una  strada  coperta  da  un 
tetto  di  frondi ,  che  il  sole  copriva  di  pagliette 
d’oro. 

Intorno  a  questa  strada  vedemmo  d’improvviso, 
in  mezzo  ad  un  luogo  sfornito  d’alberi,  una  villa 
molto  spaziosa,  le  cui  mura,  di  recente  imbiancate, 
scintillavano  di  luce  dietro  un  boschetto  di  bei 
pioppi. 

Il  piccolo  paesano  era  scomparso  in  una  densa 
macchia  di  cornioli. 

—  Venite,  diss’io  a  Massimiliano  mostrandogli 
la  villa,  noi  prenderemo  qui,  se  vi  piace,  un  ri¬ 
poso  d’ alcuni  istanti.  Il  sole  è  terribilmente  caldo 
oggi ,  e  credo  che  una  buona  ciottola  di  latte 
non  sarà  da  sprezzarsi. 

—  Volontieri,  rispose,  questa  villa  ha  davvero 
un  aspetto  de’  più  seducenti. 

Attraversammo  una  corte  di  terra  battuta,  ove 
gracchiavano  grosse  anitre ,  e  crocciavano  belle 
galline  bianche. 

Indi  salimmo  i  cinque  gradini  di  pietra  che  con¬ 
ducevano  alla  pesante  porta  tarlata  della  casa. 

Nell’istante  in  cui  io  allungava  la  mano  per 
posarla  sul  saliscendi  della  porta,  questa  si  aprì 
ad  un  tratto. 

Massimiliano  uscì  in  una  esclamazione  di  sor¬ 
presa  e  indietreggiò  di  alcuni  passi. 

—  Giovanna  !  Giovanna ,  gridò  tosto  una  voce 
maschile  interrotta,  ansante,  vieni  subito,...  vieni 
subito...  eccoli  qui  ! 

Sulla  soglia  della  porta  stava  un  paesano  di 
circa  trent’anni,  col  viso  rosso  come  una  peonia, 
che  rideva  e  piangeva  tutt’ insieme  ;  egli  batteva 
le  sue  mani ,  volgendosi  ora  verso  di  noi ,  ora 
verso  l’interno  della  casa,  e  ripeteva,  dando  i  segni 
della  più  pazza  gioja  : 

—  Giovanna  !  Io  l’aveva  detto  che  sarebbe  ve¬ 
nuto  ! . . . .  Spicciati  dunque  !  Ah  !  il  buon  Dio  è 
buono!  Giovanna!...  Giovanna!... 

—  Luigi  Guerin!  mormorò  Massimiliano  dive¬ 
nuto  un  po’  pallido. 

Poi  si  volse  a  me,  sorrise,  e  mettendo  un  sospiro, 
mi  disse  : 

—  Ah,  ora  comprendo  tutto  ! 

Intanto  Luigi  Guerin ,  giacché  era  proprio  lui, 
era  disceso  i  gradini  di  pietra.  Trasportato  da 
uno  slancio  di  riconoscenza  naturalissimo,  il  buon 
giovine  s’era  gettato  alle  ginocchia  di  Massimiliano 
Heller;  aveva  preso  la  sua  mano,  e  l’abbracciava 
e  la  copriva  di  baci. 

—  Siete  voi,  ripeteva,  voi,  che  m’avete  salvato. 

—  Rialzatevi,  amico  mio,  rialzatevi,  ve  ne  prego, 
disse  Massimiliano  con  voce  dolce  e  abbassando 
verso  Guerin  gli  occhi ,  ne’  quali  si  leggeva  un 
tranquillo  sorriso. 

—  Su  via ,  Guerin ,  feci  io  intervenendo  alla 
mia  volta ,  calmatevi ,  e  vogliate ,  ve  ne  prego, 
presentarci  vostra  moglie. 

Il  paesano  si  rialzò ,  asciugò  gli  occhi  rossi, 
passò  la  soglia  della  villa,  e  disparve  nell’ interno 
della  casa. 

Quando  fummo  soli,  io  mi  volsi  a  Massimiliano, 
che  pensieroso,  pareva  volesse  fare  sopra  sé  stesso 
un  grande  sforzo ,  onde  non  lasciar  trapelare  la 
commozione  che  sentiva. 

—  Ebbene?  gli  dissi  io. 


Egli  mi  strinse  la  mano ,  poi  volse  altrove  la 
faccia,  e  questa  sola  parola,  debolmente  proferita, 
uscì  dalle  sue  labbra  : 

—  Grazie! 

Guerin  ricomparve  prestissimo ,  accompagnato 
da  una  fresca  e  bella  paesana  di  diciott’anni,  te¬ 
nendo  le  di  lei  mani  nelle  sue.  Ella  s’avvicinò  a 
noi  arrossendo  e  abbassando  gli  occhi. 

Il  buon  Guerin  le  fece  segno  di  rincorarsi  e  di 
indirizzare  a  Massimiliano  un  complimento  pre¬ 
parato,  non  c’è  dubbio,  da  lungo  tempo. 

Ma  Giovanna  rimaneva  confusa  davanti  a  noi, 
arrossendo  sempre  più,  e  non  osando  aprir  bocca. 

Poi,  d’un  tratto,  fermò  bravamente  il  suo  par¬ 
tito;  si  approssimò  a  Massimiliano  e  con  vezzoso 
atto  di  grazia  e  di  semplicità,  gli  porse  le  guance 
sulle  quali  il  filosofo  ,  che  aveva ,  ve  T  assicuro, 
spogliato  del  tutto  T  aria  selvaggia  ,  stampò  due 
baci  sonori. 

Appena  la  prima  espansione  ,’di  gioia  e  di  ri- 
conoscenza  del  povero  Guerin  si  fu  un  poco  cal¬ 
mata,  lo  pregai  di  condurci  a  visitare  la  sua  pic¬ 
cola  possessione. 

Egli  prese  il  braccio  di  sua  moglie ,  al  quale 
si  appoggiò  leggermente ,  essendoché  le  gambe 
gli  tremavano,  e  ci  fece  vedere  una  dopo  l’altra 
tutte  le  sue  ricchezze  :  la  stalla  ove  due  belle 
mucche  ruminavano  con  gravità,  il  cortile  co’suoi 
rumorosi  abitanti ,  la  cascina ,  il  torchio,  ove  un 
immenso  tino  aspettava  la  vicina  raccolta  delie 
uve ,  finalmente  tutti  que’  beni  inestimabili  per 
lui ,  che  doveva  alla  generosità  di  Massimiliano 
Heller. 

Non  cessò  per  tutto  questo  tempo  di  attestare 
al  mio  amico  la  più  viva  e  più  commovente  rico¬ 
noscenza.  Nel  mezzo  delle  sue  descrizioni  entusia¬ 
stiche  ,  e  dell’  enumerazione  de’  suoi  progetti  per 
l’avvenire,  si  interruppe  sovente,  per  esclamare: 

—  E  quando  io  penso,  mio  buon  signore,  che 
è  a  voi  ch’io  devo  tutto!  Senza  di  voi,  mio  Dio, 
mio  Dio!  cosa  sarei  diventato? 

Poi  nascondeva  la  testa  nelle  mani,  quando  il 
lugubre  ricordo  del  suo  arresto  e  delle  notti  pas¬ 
sate  in  prigione ,  ritornava  al  suo  spirito  come 
un  fantasma,  che  inspiravagli  orrore. 

Alla  vista  di  quella  modesta  agiatezza,  al  sen¬ 
tire  quella  sincera  espressione  di  felicità  così  pura 
e  così  viva  ad  un  tempo  ,  io  ringraziai  dal  pro¬ 
fondo  del  cuore  Iddio ,  che  aveva  inspirato  a 
Massimiliano  Heller  un  così  bel  pensiero  di  sa¬ 
crificio  e  di  generosità. 

Massimiliano  divideva  i  miei  sentimenti  senza 
dubbio,  perchè  il  suo  viso  era  sorridente  e  felice 
come  non  gliel’ aveva  mai  visto. 

Quando  ritornammo  alla  villa  per  uno  stretto 
cammino,  il  giovine  paesano  e  sua  moglie  ci  pre¬ 
cedevano  stretti  a  braccetto.  Massimiliano  si  ar¬ 
restò  d’improvviso,  mi  prese  la  mano,  che  strinse 
con  forza ,  e  con  voce  assai  alterata ,  e  per  così 
dire  umida  di  lagrime: 

—  Ah!  amico  mio,  mi  disse,  questo  è  bene.... 
questo  consola!  E  anch’io  posso  dirvi:  Grazie! 
perchè  mi  avete  salvato! 

FINE. 

RASSEGNA  POLITICA 

Fiaschi  su  tutta  la  linea  ! 

i  approssima  la  stagione  gradita  della 
vendemmia  ed  è  troppo  giusto  che  si 
preparino  i  fiaschi,  per  raccogliervi  e 
custodirvi  il  prezioso  umore  che  stilla 
dai  grappoli  e  che  forma  la  delizia  dei  fedeli 
adoratori  di  Bacco.  E  di  questi  è  famosissimo  il 
Redi,  il  quale  nel  suo  celebre  ditirambo  cantava  : 

Dammi  dunque  dal  boccal  d’oro 

Quel  rabino  eh’  è  il  mio  tesoro. 

E  pare  che  nelle  libazioni  non  fosse  poi  tanto 
parco  ;  se  pur  si  dee  prestar  fede  a  ciò  eh’  egli 
dice  nel  citato  ditirambo. 

Quali  strani  capogiri 

D’ improvviso  mi  fan  guerra  , 

Parmi  proprio  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  si  raggiri. 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremare , 

Lascio  la  terra  e  mi  salvo  nel  mare. 

Ottimo  espediente,  che  io  raccomando  a  tutti 
coloro  che  si  dedicano  con  troppo  amore  al  culto 
del  sullodato  Nume. 
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Ma  come  ,  lettori  e  lettrici ,  io  non  sono,  al¬ 
meno  che  io  mi  sappia,  membro  d’alcuna  società 
enologica  e  molto  meno  seguace  di  Bacco,  così 
sarà  bene  che  io  faccia  punto  sull’argomento  del 
vino  e  pian  piano  viri  di  bordo  verso  le  acque 
della  politica,  le  quali,  come  è  noto,  sono  il  mio 
naturale.  Badate  però  che  con  questa  brusca  vi¬ 
rata  di  bordo  io  non  intendo  lasciare  in  asso  i 
fiaschi.  Tutt’  altro  !  Che  anzi  essi  devono  essere 
il  perno  gradito  sul  quale  si  aggirerà  la  presente 
mia  Rassegna. 

Già  i  fiaschi  (e  nessuno  vorrà  negarmelo)  sono 
una  suppellettile  indispensabile  della  politica ,  la 
quale  ne  usa  largamente  e  li  dispensa  senza  ri¬ 
sparmi  a’ suoi  più  affocati  adepti.  Non  già  che 
questi  se  li  prendano  volentieri;  ma  come  i  fia¬ 
schi  sono  indivisibili 
compagni  della  loro 
Dea,  la  politica,  così  se 
li  pigliano  in  santa 
pace  e  non  si  danno 
nemmeno  la  briga  di 
misurare  le  talvolta 
colossali  proporzioni 
dei  medesimi. 

E  di  questi  colossali 
recipienti,  uno  ne  ab¬ 
biamo  veduto  di  questi 
giorni  a  Parigi  al  collo 
del  monocolo,  cioè  a 
dire  di  Leone  I  Gam¬ 
betta.  Fiasco  vera¬ 
mente  mirabile  e  degno 
di  fare  il  ‘pendant  con 
la  non  meno  celebre 
.  botte  di  Norimberga, 
la  quale  somiglia  più 
presto  una  casa,  che 
una  botte.  Se  l’avesse 
avuta  a’ suoi  tempi  quel 
capo  ameno  di  Diogene, 
che  bella  grazia  di  Dio 
pel  girovago  filosofo 
deH’antichità! 

Però  se  grandiosa  è 
la  botte  di  Norimberga 
non  meno  grave  è  il 
fiasco  di  Gambetta,  de¬ 
stinato  a  ricordargli 
perpetuamente  le  ele¬ 
zioni  generali  dell’ago¬ 
sto  1881.  Nella  passata 
Rassegna ,  se  ben  ve 
ne  ricordate,  vi  parlai 
delle  scene  piazzaiuole 
provocate  dal  mono¬ 
colo  a  Belleville ,  le 
qnali  furono  il  pro¬ 
dromo  della  grande  battaglia  elettorale.  E  pur 
troppo  furono  un  prodron  o  di  malaugurio  per 
il  povero  Ciclope;  perciò  nelle  suddette  elezioni 
egli  toccò  una  sconfitta  paragonabile  a  quella 
subita  dal  III  Bonaparte  sui  campi  di  Sédan. 
Di  fatti  non  ostante  le  enormi  somme  spese,  non 
ostante  il  soffiare  e  mantacare  dei  giornali  gam- 
bettisti ,  non  ©stante  la  fittizia  agitazione  pro¬ 
vocata  nell’  elemento  elettorale ,  finalmente  non 
ostante  tutte  le  macchine  e  macchinette  mon¬ 
tate,  per  sollevare  sugli  scudi  il  futuro  Presidente 
della  Repubblica,  il  poveretto  ha  dovuto  restar¬ 
sene  pacificamente  a  piedi.  Non  si  tratta  già 
eh’  egli  sia  rimasto  nella  così  detta  tromba  ;  no, 
Gambetta  è  uscito  eletto  a  Belleville  e  siederà 
deputato  in  Parlamento.  Ma,  mio  Dio,  con  qual 
meschinità  di  voti  !  Nel  1869  quest’eroe  di  carta¬ 
pesta,  perchè  veduto  in  lontano  ed  attraverso  il 
prisma  d’una  popolarità  fittizia,  ebbe  la  bellezza 


di  21,734  voti,  contro  9,142  dati  al  candidato 
imperiale  suo  avversario  ;  nel  1876  ci  fu  un  po’ 
di  diminuzione,  pure  riuscì  ad  ottenere  11,589 
voti  ;  nel  1877  poi  ci  fu  un  miglioramento,  per¬ 
chè  riuscì  a  raggranellarne  13,812.  Ma  nel  1881 
il  meschinello  non  ne  ha  potuto  limosinare  che 
9,142  ;  tanti  appena  per  uscirne  dal  rotto  della 
cuffia,  e  quel  che  è  peggio,  tanti  quanti  dodici  anni 
fa  ne  ottenne  il  suo  competitore  bonapartista. 
Una  disdetta  di  grosso  calibro. 

I  più  fieri  avversarli  sono  stati  naturalmente 
i  radicali,  o  come  attualmente  si  dice  gli  intran¬ 
sigenti  ;  perchè  anche  la  Repubblica  amabile, 
facendo  la  scimmia  a  noi  codini,  ha  voluto  creare 
il  suo  partito  intransigente.  Così  Gambetta  è  ca¬ 
duto  vittima  de’  suoi  beneficati,  perchè  a  tutti  è 


Santuario  della  Madonna  del  Monte  sopra  Varese. 

nolo  quanto  egli  si  sia  adoperato  perchè  passasse  la 
legge  dell’amnistia  e  venissero  richiamati  in  patria 
i  deportati  di  Numea.  Ebbene  sono  stati  in  mag¬ 
gioranza  questi  disertati  che  hanno  impedito  il 
trionfo  del  monocolo;  il  quale  ha  adesso  un  bel 
motivo  per  meditare  sulla  gratitudine  dei  liberali! 

Se  non  chè  i  radicali  hanno  ottenuto  un  ma¬ 
gnifico  fiasco  di  questi  giorni.  L’orizzonte  politico 
si  era  maledettamente  intorbidito.  Le  minaccie  di 
guerra  scoppiettavano  da  ogni  parte  ;  di  momento 
in  momento  si  temeva  uno  scoppio  di  repubblica 
in  Italia,  e  per  verità  non  lo  si  temeva  a  torto, 
perchè  c’erano  per  aria  brutti  sintomi.  La  diplo¬ 
mazia  si  agitava  seriamente ,  i  sovrani  davano 
segni  d’una  tal  quale  irrequietezza  e  persino  la 
scelta  di  certe  ville  reali  era  più  che  adattata  ad 
accrescere  i  timori  dall’ una  parte  e  le  speranze 
dall’altra.  Figurarsi  se  in  mezzo  a  tutto  questo 
arruffio  i  radicali  intransigenti  non  si  fregassero 


le  mani  !  Essi  aspettavano  ad  ogni  momento  di 
udire  il  desiderato  scoppio. 

Ma  che  è  ,  che  non  è  ;  ecco  avanzare  all’  im¬ 
provviso  un  buffo  di  vento  impetuoso,  il  quale  in 
men  che  noi  si  dica,  ha  sgombrato  l’orizzonte  dalle 
nubi  minacciose,  ed  ora  la  nave  della  politica  se 
ne  va  solcando  un  mare  relativamente  tranquillo, 
Le  infami  scene  del  13  luglio  sono  passate  senza 
produrre  la  partenza  del  Papa  ,  sono  passate  le 
elezioni  francesi  senza  portare  lo  scoppio  della 
Comune  a  Parigi;  e  se  ancora  si  fanno  sentire 
per  1  aria  gli  echi  dei  Comizi  contro  le  guarentigie, 
sono  echi  debolissimi,  soffocati  senza  difficoltà  dalle 
voci  stentoree  dei  rappresentanti  della  stampa  mo¬ 
narchica,  che  grida  come  un  ossesso,  e  vuole  che  ad 
ogni  costo  si  rispetti  il  Papa.  Guardate  un  po’  dove 

Leone  XIII  ha  tro¬ 
vato  ardenti  difensori! 
—  Ad  ogni  modo  que¬ 
sto  per  la  democrazia 
cosmopolita  è  stato  un 
fiasco  dalle  propor¬ 
zioni  gigantesche,  de¬ 
gno  di  figurare  nel 
Museo  delle  rarità, 
raccolte  dall’  origina¬ 
lissimo  Barnum. 

Per  consolarsi  di 
quest’  enorme  fiasco , 
capitato  loro  tra  capo 
e  collo,  i  democratici 
d  Italia  hanno  inven¬ 
tato  un  gingillo  e  si 
sono  dati  a  balloecar 
con  esso  sì,  che  la  è 
una  vera  delizia  a  ri¬ 
mirarli.  Ma  questo  gin¬ 
gillo  minaccia  diven¬ 
tare  nelle  mani  loro 
un’  arma  piuttosto  pe¬ 
ricolosa.  Il  tempo  che 
è  sempre  stato  un 
vero  galantuomo,  sa¬ 
prà  dirci  fra  breve,  se 
ho  torto  o  ragione. 
Alludo  con  queste  pa¬ 
role  alla  recente  crea¬ 
zione  degli  allievi  vo¬ 
lontari  delle  patrie 
battaglie  ,  fatta  dal 
partito  democratico. 
Questa  nuova  istitu¬ 
zione,  sorta  come  un 
fungo  spontaneo,  è  un 
magnifico  controaltare 
all’ esercito  nazionale, 
tanto  che  alcuni  gior¬ 
nali  di  parte  mode¬ 
rata  ,  fra  questi  il  Fanfulla ,  non  si  sono  peri¬ 
tati  di  chiamarla  contro-esercito.  Quantunque  il 
governo  non  sia  stato  interpellato  in  proposito, 
quantunque  si  dica  che  il  generale  Ferrerò,  mi¬ 
nistro  della  guerra ,  sia  nemico  acerrimo  della 
nuova  istituzione,  pure  a  Roma  abbiamo  già  un 
battaglione  organizzato  di  A  Uievi ,  co’  suoi  uf¬ 
ficiali,  nominati  dal  Menotti.  E  sì  che  la  nomina 
dagli  ufficiali  è  riservata  al  Re  !  E  sì  che  lo  Sta¬ 
tuto  vieta  le  associazioni  armate  !!  Bisogna  proprio 
convenire  che  viviamo  in  tempi  eccezionali!!!  Vor¬ 
rei  che  anche  questa  istituzione  venisse  onorata 
coll’ordine  del  fiasco ,  ma...  pur  troppo  ci  ho  i 
miei  riveriti  dubbi. 

Ma  veniamo  presto  all’ultimo  fiasco  della  colle¬ 
zione  toccata  in  sorte  al  Kulturkampf  germanico. 
Bismarclt  torna  rapidamente  sui  suoi  passi  e  come 
il  Kulturkampf  lo  incomoda  maledettamente,  pare 
che  abbia  intenzione  di  mandarlo  bellamente  a  spas- 
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so.  Già  è  stato  nominato  Mons.  Korum  a  Vescovo 
di  Treviri;  e  se  si  deve  prestar  fede  ai  giornali 
tedeschi ,  verranno  presto  nominati  altri  vescovi. 
Le  trattative  con  Roma  pare  camminino  spedita- 
mente,  al  segno  che  si  crede  prossima  l’abroga¬ 
zione  delle  leggi  di  maggio.  La  stampa  tedesca 
liberale  è  in  disperazione  e  grida  colla  Neuefreie 
Presse  :  «  Il  principe  di  Bismark  non  va  a  Ca- 
«  nossa  col  cilicio  di  crine ,  perchè  Leone  XIII 
«  sa  distinguere  il  tredicesimo  dal  secolo  XIX  e 
«  raddolcisce  al  Cancelliere  tedesco  la  dolorosa 
«  via  :  ma  fra  poco  si  dovrà  constatare  il  fatto 
«  che  il  Vaticano  ha  riportato  un  grande  trionfo 
«  politico ,  perchè  il  più  grande  uomo  di  Stato 
«  del  secolo  odia  il  liberalismo.  »  E  col  Wie¬ 
ner  Tagblatt  :  «  In  questo  modo  si  riconosce  la 
«  massima  veramente  ultramontana,  che  il  Papa 
<  è  qualche  cosa  di  più  dell’Imperatore  ( grazie 
«  dell’avviso  !)  e  si  compie  la  metamorfosi  che 
«  il  nuovo  Stato  ridiventa  il  sacro  romano  im- 
«  pero.  E  ciò  avviene  dove?  Nel  paese  che  vide 
«  nascere  Lutero  !  »  Proprio  così ,  e  questo  è  il 
fiasco  più  bello  e  più  prezioso  che  si  possa  im¬ 
maginare.  Col  quale ,  lettrici  e  lettori ,  vi  saluto 
caramente. 

Reggio  Emilia,  3  settembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Apre  la  serie  delle  nostre  incisioni  una  ripro¬ 
duzione  della  tela  dipinta  dal  signor  Biella  di 
Milano,  e  che  decorava  la  sala  delle  Conferenze, 
dove  il  30  Agosto  p.  p.  si  tenne  in  Milano  l’Ac- 
cademia  in  onore  di  Alessandro  III.  Il  pittore  ha 
voluto  riportarsi  al  disegno  dell’epoca;  quindi  po¬ 
che  figure  formano  il  quadro,  che  nor>  ha  sfondo; 
e  anche  le  persone  sono  appena  tracciate  tanto 
da  esprimere  l’azione  che  rappresentano,  e  nulla 
altro.  Alessandro  III  in  trono  benedice  e  assolve 
il  Barbarossa,  che  depone  ai  suoi  piedi  la  spada 
in  senso  di  profondo  ossequio  e  di  sommo  dolore 
per  riprenderla  e  portarsi  alla  Crociata  a  scon¬ 
tare  colla  morte  la  penitenza  di  tanti  delitti  com¬ 
messi  nell'ebbrezza  dei  suoi  sogni  ambiziosi.  La 
terza  figura  raffigura  il  Patriarca  di  Venezia,  che 
assiste  alla  riconciliazione,  e  registra  questa  glo¬ 
ria  toccata  alla  patria  sua  d’essere  riconosciuta 
come  il  terreno  neutro,  sul  quale  i  due  più  potenti 
personaggi  del  secolo  hanno  potuto  incontrarsi  e 
stringersi  lealmente  la  mano  a  patto  duraturo. 
Una  ricca  cornice  bizantina  a  colori  e  oro,  ed  una 
leggiadra  decorazione  alle  pareti  servono  mirabil¬ 
mente  a  dar  risalto  alle  tre  figure  del  quadro. 

Al  secondo  posto  presentiamo  un  quadrettino  di 
genere  che  s’ammira  all’Esposizione  Artistica,  la¬ 
voro  del  signor  Achille  Glisenti.  Riproduce  la 
scena,  un  gruppo  di  fanciulli,  che  con  santo  tra¬ 
sporto  giuocando  imitano  una  processione.  Lascie¬ 
remo  ai  moralisti  il  decidere  se  l’atto  sia  in¬ 
nocente  ,  o  lasci  luogo  a  biasimi ,  contenti  di 
ricordare  che  nelle  migliori  famiglie ,  nei  collegi 
e  anche  nei  seminarii  si  permette  ai  bimbi  di 
«  giuocare  all’  altarino  » ,  e  del  nostro  S.  Carlo 
canta  la  Chiesa  nell’  inno ,  che  da  fanciullo  aris 
struendis  luserat.  Limitiamoci  a  considerare  come 
la  scena  sia  graziosa,  naturale,  eloquente;  e  poi 
diciamo  un  bravo  al  pittore,  e  auguriamoci  che  i 
fanciulli  del  nostro  tempo  si  industriino  a  imitare 
funzioni  sacre;  sarà  sempre  meglio,  che  abituarsi 
all’armi,  al  fumare,  e  al  braveggiare. 

Nel  quadro  di  mezzo  siamo  chiamati  a  contem¬ 
plare  un  caso  angosciosissimo.  In  forza  della  prima 
legge  approvata  testé  dalle  Camere  irlandesi  ve¬ 
niva  data  facoltà  gli  affittuarii  ed  ai  landlords  di 
usare  la  forza  per  costringere  a  sloggiare  quei 
loro  coloni,  che  non  avessero  di  che  pagare  l’af¬ 
fitto.  E  qui  abbiamo  l’agente  a  cavallo,  che  as¬ 
sistito  da  buon  nerbo  di  truppe  fa  uscire  dal  mo¬ 
destissimo  abituro  di  fango  e  di  paglia  una  mi¬ 
serabile  famiglia.  Le  mobiglie  son  gettate  sulla 
strada  ;  già  è  uscita  la  moglie,  la  figlia,  il  nipotino; 
ahimè,  resta  il  vecchio,  che  non  vuol  muoversi, 
vuol  morire  piuttosto...  Ma  un  soldato  lo  trascina 
a  forza.  Già  sono  pronti  altri  individui  per  occu¬ 
pare  il  suo  posto  Una  folla  di  curiosi  assiste  al 


doloroso  spettacolo;  se  gridano,  se  minacciano,  se 
domandano  vendetta ,  chi  li  vorrà  accusare  ?  — 
Nel  secolo  della  filantropia,  della  carità  chiassosa, 
non  vi  saranno  viscere  che  si  commuovano  di 
fronte  a  un  popolo ,  che  da  trecento  anni  lotta 
frammezzo  ai  più  gravi  sacrifica  per  la  difesa 
della  propria  libertà  e  della  propria  religione  ? 
Perfino  i  soldati  sembrano  commossi,  e  l’ufficiale 
stesso,  che  li  guida,  contempla  col  cuor  angosciato 
quella  scena  commoventissima,  e  si  domanda  se  la 
spada ,  se  l’ uniforme  non  gli  siano  stati  dati  per 
compire  qualche  cosa  di  meglio ,  che  non  sia  il 
sequestro  della  miseria  ! 

Finalmente  levate  oculus  ad  monterà  :  ecco  il 
Sacro  Monte  sopra  Varese ,  consacrato  intiera¬ 
mente  alla  Madonna.  Il  signor  Corti,  che  ce  ne  diede 
il  disegno,  studiò  a  lungo  per  trovare  il  punto 
più  prospettico  e  ci  riuscì  presentandoci  l’intiero 
paese,  che  si  dispiega  sulla  cresta  del  monte  ,  la 
Chiesa  che  domina  sulla  cima,  la  strada  spaziosa 
e  comoda  che  conduce  lassù,  e  alcune  delle  quat¬ 
tordici  cappelle.  Anzi  ha  fatto  di  più.  Una  mo¬ 
desta  processione  si  svolge  sulla  via,  preceduta 
dallo  stendardo,  seguita  dal  clero  :  e  ricorda  come 
quel  luogo  sia  ricercato  con  ispecial  devozione  dai 
fedeli,  che  hanno  provato  coll’  esperienza  quanto 
sia  efficace  il  ricorrere  alla  Vergine  tutta  santa. 
Lo  scorso  giovedì  era  la  festa  della  Madonna  del 
Monte;  ci  sarebbe  impossibile  descrivere  la  folla 
di  popolo  che  si  recò  a  compire  le  pratiche  di 
pietà  in  quell’asilo  di  pace  !  Possano  tutti  esservi 
andati  col  cuore  retto,  colla  coscienza  pura ,  e 
colla  intera  fiducia  nel  potente  patrocinio  di  Ma¬ 
ria!  Essi  ne  saranno  stati  consolati. 

Leonardo. 

GIUSEPPE  GIUSTI 

o 

l’  armonia  del  serio  col  bernesco 

(Continuazione,  vedi  N.  2). 

Quel  di  Bologna  poi  si  meravigli  pure  a.  sua 
posta  del  mio  far  disinvolto,  ma  il  Giusti  che  gli 
ho  dato  e  che  son  per  dargli ,  cred’  a  me ,  oh  ! 
non  è  punto  ad  immagine  e  similitudine  mia;  ma 
sì  quale  io  l’ ho  trovato ,  o  mi  è  parso  coscien¬ 
ziosamente  di  trovare  ,  dopo  un’  esame  scrupolo¬ 
samente  spassionato  degli  scritti  di  lui.  Anzi, 
dirò  con  tutta  franchezza ,  che  sì  energicamente 
chiara  la  evidenza  di  questo  assunto  mi  apparve, 
da  farmi  vincere  il  tenace  ribrezzo  che ,  per  co- 
desto  Autore ,  dalla  consuetudine  e  dalla  educa¬ 
zione  degli  anni  miei  più  giovanili  a  me  ne  ve¬ 
niva.  Non  è  poco ,  o  pare  a  me.  E  non  ch’io 
voglia  con  ciò  la  religiosa  osservanza  di  chi  mi 
educava  condannare  ,  e  così  dargli  il  buon  ser¬ 
vito.  Di’  me  ne  guardi  !  debbo  anzi  mostrarmene 
assai  grato,  sapendo  che:  «  Debetur  puero  ma¬ 
xima  reverentia.  »  E  nel  Giusti  non  son  poche 
le  cose  che ,  senza  di  un  savio  accorgimento,  of- 
fendon  pur  troppo  la  candida  innocenza. 

Pur  tutta  via ,  io  ripiglio ,  a  una  lettura  più 
attenta,  e  dirò  anche  fiscale,  del  Giusti,  parve  a 
me  di  scorger  per  entro  a  quelle  tanto  aggra¬ 
ziate  malignità,  un  fondo  di  così  aperto  galanto- 
mismo ,  da  persuadermi  questo  faticoso  lavoro 
pazientissimo;  e  «  non  amor  di  sofisma  »  mel 
dettava;  siccome  parve  ad  altri.  Non  ho  tempo 
da  perdere  io.  Pur  mi  lusingava  che,  non  a  tutti 
l’intendimento  di  questo  mio  lavoro  sarebbe  sfug¬ 
gito  ,  del  quale  per  altro  avrò  a  dir  più  sotto  e 
più  di  proposito. 

Del  resto ,  eh’  i’  v’  abbia  dato  un  Giusti  non  di 
capriccio  foggiato ,  ma  secondo  che  in  realtà  mi 
appariva,  parmi  non  siavi  luogo  a  dubitare;  se 
pongasi  pur  mente  a  ciò  che ,  nulla  ho  io  asse¬ 
rito  senza  la  debita  prova  e  tratta  dalla  naturai 
sua  fonte  :  e ,  in  particolare ,  è  forse  romanzo  di 
mia  invenzione  la  pietosa  morte  del  Giusti?  0 
doveva  io  forse  condannare  in  lui  quel  che  a  se 
desiderava,  e  ch’egli  appunto  aveva  in  altri  laudato? 
Infatti  nel  discorso  messo  come  prefazione  ai  versi 
del  Parini,  della  morte  di  lui  —  e  con  evidente 


compiacenza  —  il  Giusti  ragiona  così:  —  «  Negli 
ultimi  giorni  fu  sereno ,  preparato  al  suo  fine.... 
Io  mi  consolo,  diceva,  pensando  che  vi  è  Dio,  e 
non  trovo  altra  norma  più  sicura  alla  umana 
giustizia.  E  l’ ultimo  giorno  della  sua  vita  sen¬ 
tendo  un  fuoco  che  gli  scorreva  per  le  spalle; 
Una  volta,  diceva,  ciò  sarebbe  stato  creduto  un 
Folletto;  ora  non  si  crede  più  nè  al  Folletto  nè 
al  Diavolo ,  e  nemmeno  in  Dio ,  nel  quale  però 
crede  il  Parini.  E  in  questi  pensieri  consolanti 
chiuse  gli  occhi  per  sempre.  »  —  E  a  pag.  98, 
Voi.  I  del  suo  Epist.  discorrendo  della  santa  morte 
di  Francesco  Forti,  dice  cosi:  —  «  Io  appena  che 
lo  salutavo  in  vita,  l’ho  visitato  e  pianto  nel  suo 
fine,  e  l’esempio  di  lui  m’ha  fatto  sentire  sem- 
sempre  più ,  che  il  sapere  è  ben  poco ,  rispetto 
alla  illibatezza  della  vita  e  delle  operazioni;  beato 
chi  sa  unire  Luna  e  l’altra.  »  —  E  a  pag.  610, 
Voi.  II  del  suo  Epist.  ragionando  dell’ultima 
sua  malattia  dice  che:  «  —  Fui  all’ermo  di  farmi 
chiamare  il  Curato.  »  Dunque,  se  morte  improv¬ 
visa  non  lo  incoglieva,  punto  non  rifuggiva  dalla 
idea  cristiana  di  farsi  chiamare  il  prete  !  0  vorrà 
farglisi  colpa  pur  d’ una  sua  disgrazia?  E,  mi 
si  dice  —  e  l’ho  da  tale  della  fedeltà  del  quale 
non  mi  è  lecito  e  in  nessun  modo  dubitare  — 
che ,  ad  istanza  di  Gino  Capponi ,  pochi  giorni 
prima  che  il  Giusti  morisse,  facesse  venire  a  sè 
1’  Arcangeli  per  far  con  lui  le  sue  ultime  devo¬ 
zioni  (1). 

Checché  sia  di  questo  però,  il  Giusti  medesimo 
scrivendo  all’  Alberti  (Epist.  Voi.  1,  pag.  442) 
vuol  che  benignamente  si  giudichi  sempre  del- 
l’ intenzione  altrui  :  —  «  Tu  giovinetto,  così  egli, 
di  sentimenti  schietti  e  delicati,  non  ti  lasci  svol¬ 
gere  dalle  apparenze  e  fai  onore  all’amico  d’una 
interpretazione  più  amorevole.  Gigi  mio ,  lascia 
pensare  a  male  a  certuni  che ,  nel  malignare , 
cercano  un  miserabile  sollievo  alla  perfìdia  o  alla 
noia  che  li  divora.  Chi  ha  un  animo  buono,  spande 
questo  tesoro  intimo  e  ne  fa  parte  a  tutti ,  sen¬ 
tendo  che  di  questa  prodigalità  non  si  può  impo¬ 
verire.  Gli  stolti  solamente  corrono  ad  alzare 
ogni  velo,  e  quand’anche  non  veggano  nulla,  mil¬ 
lantano  sempre  d’aver  veduto,  se  non  altro,  per 
non  parere  di  essere  stati  sfrontati  inutilmente.  ;> 

E  questo,  per  ciò  che  riguarda  se  non  la  santa, 
certo  la  non  disperata  morte  del  Giusti;  inquanto 
poi  all’asserire  ch’egli  fu  il  babbo  dei  veristi ,  che 
ho  a  dire  ?...  Credo,  in  coscienza,  che  trulleria  di 
questa  più  scempiata  non  si  fosse  ancor  detta  a 
carico  di  codesto  pover’  uomo. 

E,  in  primis  et  ante  omnia,  la  distinzione  di 
recente  inventata  tra  Verismo  e  Idealismo,  per¬ 
chè  tra  codesti  due  termini  scorgasi  opposizione, 
è  arbitraria,  e,  per  me,  filosoficamente  non  regge. 
Non  regge  perchè,  o  che  Videe  non  son  vere  ?  Può 
l’ intelletto  errar  nel  giudizio,  ma  nel  suo  primo 
conoscer,  giammai.  E  poi,  quand’anche  si  volesse, 
con  quella  distinzione,  oppor  la  realtà  delle  cose 
allo  stato  di  esse  ideologico,  codesta  opposizione 
in  verità  non  esiste  ;  poiché  sempre  l’ idea  altro 
non  è  che  una  restituzione  alla  materia.  Ma 
non  è  luogo  qui  di  entrare  in  accademiche  di¬ 
scussioni  letterarie,  tanto  più  che  —  prceter  inten- 
tionem  —  mi  son  dilungato  e  anche  troppo ,  in 
un  lavoro  che ,  in  poco  più  di  due  N.ri  doveva 
esaurirsi.  Ma,  infin  de’  conti,  che  si  vuol  egli  mai 
intendere  con  questo  Verismo  ?  Che  ,  fuor  della 
materia,  non  v’ha  nulla  di  vero  ?...  e  che  pure  il 
Cristianesimo  è  mitologia  ?...  0  che  quanto  è  più 
sozza  la  materia  e  più  si  merita  culto  ? 

(1)  Il  Sig.  L.  A.  che  ci  fa  nutrire  questa  cara  spe¬ 
ranza  la  quale  trova  un  eco  anche  nell’  ultima  let¬ 
tera  dei  Giusti  all’Arcangeli,  spero,  non  vorrà  sempre 
ascondersi  sotto  V anonimo.  Abbasso  i  rispetti  umani  ! 

0.  N. 
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Ma  se  così  è,  oh  !  quanto  ben  si  addice  ai  Ve¬ 
risti  la  sentenza  di  tale  che ,  da  un  branco  di 
costoro  invitato  a  desinare  ,  ne  li  ringraziava 
così  al  levar  delle  mense  :  —  «  Permettete,  o  si¬ 
gnori,  ch’io  vi  dica  l’ultima:  siete  una  massa  di 
majali.  » 

Ma  se  così  è,  il  Giusti  non  fu  punto  Verista. 
E  siccome  il  Verismo  suolsi ,  comunemente  par¬ 
lando  ,  sotto  duplice  aspetto  considerare ,  e  come 
forma  letteraria,  e  come  forma  religiosa,  con  que¬ 
sta  intendendosi  Ateismo ,  e  con  quella  Immora¬ 
lità,  così  io  dimostrerò  che  il  Giusti  non  fu  mai 
Verista  nel  primo  e  nemmanco  nel  secondo  senso. 

E  prima  di  tutto  il  Giusti  non  fu  ateo.  Infatti  : 
nel  Voi.  1  del  suo  Epist.,  pag  245,  discorrendo 
del  «  Sospiro  dell’Anima  »  componimento  eminen¬ 
temente  e  sopra  ogni  altro  religioso;  dice  esser¬ 
gli  sgorgato  «  dall’animo  che  sente  ogni  tanto  il 
bisogno  di  levarsi  da  questa  mota.  »  —  E,  a  pa¬ 
gine  457  op.  cit.  :  —  «  I  versi,  titolati  «  Il  So¬ 
spiro  dell’Anima  »  messi  nella  Strenna,  riescono 
oscuri  per  colpa  mia ,  che  non  ho  saputo  espri¬ 
mere  più  chiaramente  cose  recondite  di  per  sé 
stesse  e  sentite  da  pochi.  Dal  tedio  del  presente, 
dall’impazienza  dell’avvenire,  dall’immaginare  cose 
sempre  più  perfette  delle  cose  vedute,  dedurre  la 
esistenza  d’  un  principio  immortale  e  d’  una  vita 
imperitura  è  argomento  più  che  poetico.  » 

Nè  si,  dica  che  questo  è  scrivere  per  iscetticismo 
di  forma,  com’oggi  con  frase  nuova  si  cavilla,  poi¬ 
ché  a  pag.  239  dell’Epist.  a  tal  proposito,  il  Giusti 
sentenziava  :  —  «  Questi  scettici  sono  la  peste 
della  società.  Il  minor  male  che  un  galantuomo 
possa  ricevere  da  questa  marmaglia  è  l’ingratitu¬ 
dine.  »  E  a  pag.  393  op.  cit.,  ad  Atto  Bracali 
che  lo  ’nvitava  a  scrivere  per  festa  sacra ,  così 
rispondeva;  —  «  La  ringrazio  d’ avermi  invitato 
a  lodare  Dio  in  sì  buona  compagnia  qual’è  quella 
del  Trinci ,  dell’  Odaldi ,  ecc.  ;  ma  come  mai  io  , 
scrittore  arciprofano,  ho  potuto  parerle  uomo  da 
saltare  a  piè  pari  dalla  Satira  all  'Inno  sacro  ? 
È  vero  che  di  questi  fatti  n’abbiamo  veduti  pa¬ 
recchi,  da  qualche  anno  a  questa  parte....  Se  an¬ 
ch’io  avessi  bisogno  d’annuvolare  la  mia  miscre¬ 
denza  passata ,  ora  che  il  credere  è  diventato  di 
moda ,  mi  caccerei  a  capo  fitto  nel  fumo  degli 
incensi  e ,  chi  sa  !  per  che  razza  di  cristiano  mi 
piglierebbero  ;  ma  io  ho  creduto  sempre,  e  sem¬ 
pre  a  un  modo  ,  e  posso  fare  a  meno  di  questi 
ripieghi.  »  E  a  pag.  463  op.  cit.  :  —  «  Hai  ra¬ 
gione,  scriveva  a  Marco  Tabarrini,  la  narrazione 
di  Luca  della  Robbia  è  pietosissima.  Quelle  anime 
forti,  generose,  libere,  sono  quasi  incomprensibili 
per  noi  nati  in  un  tempucciaccio  paralitico,  inetto 
ai  grandi  delitti  ed  alle  grandi  virtù  :  quelle  sen¬ 
tivano  Dio,  ah  !  e  noi  ?...  il  prete  neppure  a  mala 
pena.  Ad  esse  eran  freno  e  spinta  ad  un  tempo 
medesimo  idee  virili  di  morale  e  di  religione , 
adesso  agghiaccia  le  viscere  a  tutti  il  pensiero  del 
tornaconto...  »  —  E  a  pag.  502  op.  e  voi  cit.  scrive, 
a  G.  Vaselli  di  credere  nella  Provvidenza  di  Dio: 
—  «  Bisognerebbe,  così  egli,  che  la  fortuna  non 
torturasse  le  anime  come  la  tua;  a  farlo  apposta, 
e  unicamente  sui  buoni  che  ama  disbizzarirsi.  Dal- 
1’  altro  canto ,  io  che  non  nego  la  Provvidenza  , 
credo  che  essa  dia  appunto  i  solenni  insegnamenti 
del  dolore,  a  chi  è  capace  di  sentirli,  poiché  dal 
dolore,  e  dal  solo  dolore,  nascono  le  grandi  cose, 
ne  sorgono  i  forti  caratteri  come  il  fiore  dalla 
spina.  Nella  gioia  l’uomo  è  sbandato,  imprevi¬ 
dente,  infecondo,  le  belle  qualità  dell’animo  e  della 
mente,  o  non  sono  o  non  si  palesano  negli  uomini 
felici;  una  sventura  le  fa  scintillare  come  l’acciajo 
la  pietra  focaja...  Quando  l’uomo  che  sente  di  non 
aver  demeritato  si  trova  oppresso  in  tal  guisa, 
si  ribellerebbe  a  Dio,  l’intendo  ;  ma  che  vuoi  sa¬ 


pere?...  »  —  E  a  pag.  559  op.  cit.  dice  che,  le 
tante  sue  disgrazie  non  lo  fecero  disperato  :  — 
«  Tutte  le  belle  prospettive,  che  anche  senza  vo¬ 
lerci  fermar  l’ occhio  mi  si  schieravano  davanti , 
mi  sono  diventate  ombre  e  tormento  ;  q  se  non 
fosse  che  io  ripeto  sempre  a  me  stesso  di  non 
aver  diritto  a  nessun  privilegio,  a  quest'ora  gia¬ 
cerei  giù  nell’ultimo  fondo  della  disperazione.  Pur 
troppo  l’uomo  nel  suo  sè  meschinissimo,  presun¬ 
tuosissimo  sente  ribollire  questa  vana  bestemmia  : 
—  «  Morto  io,  morto  il  mondo  !  »  Grazie  al  cielo, 
l’animo  mio  non  è  infetto  di  questa  lue,  di  questa 
boria  di  cervelli  appannati.  » 

E  scrivendo  a  Enrico  Mayer  della  composizione 
fatta  al  Santissimo  Crocifìsso  per  le  feste  di  Pescia 
dice  :  —  «  Da  questi  pochi  versi  potrà  vedere  quale 
sia  il  modo  di  sentire  le  miti  affezioni  e  le  passioni 
più  care  della  vita.  Scrivendoli,  io  sono  uscito  dalla 
mia  via  consueta,  non  già  per  isfogo  di  stile,  ma 
per  vero  bisogno  dell’  animo.  Se  tu  rileggendoli 
troverai  che  sia  vero  ciò  che  ti  dico,  sarò  piena¬ 
mente  contento,  e  mi  consolerò  di  molti  commenti 
fatti  o  sconsideratamente  o  fors’  anche  maligna¬ 
mente  sul  conto  mio.  Io  non  mi  do  per  un  angelo, 
nè  mi  credo  un  demonio  :  sono  un  uomo  come 
tutti  gli  altri,  ed  ho  cercato  di  non  mentire  la  mia 
natura  comunque  sia.  Sebbene  sia  stato  alle  mani 
di  parecchi,  non  ho  trovato  capaci  maestri  di  farmi 
ravvedere,  quanto  i  miei  errori  medesimi.  Ne  ho 
commessi  la  parte  mia ,  e  chi  sa  quant’  altri  ne 
commetterò,  ma  non  ho  potuto  e  non  potrò  mai 
tirarmi  indietro  dal  riconoscerli  e  non  confes¬ 
sarli.  »  —  E  a  pag.  7  Yol.  2°  dell’  Epist.  :  — 
«  Son  pieno  di  fustole  come  un  S.  Lazzaro.  Non 
negherò  che  per  sopportarne  il  pizzicore  non  ci 
voglia  la  pazienza  di  Giobbe  ;  anzi  ricerco  la  Santa 
Scrittura  per  rileggere  quel  bellissimo  libro.  »  E 
a  pag.  27  libr.  cit.:  —  Siamo  religiosi  ma  per 
intima  convinzione,  non  perchè  lo  porta  l’uso  cor¬ 
rente  »  —  E  a  pag.  100  op.  cit.:  »  —  Sa  Iddio 
(  guarda  che  bestemmia  mi  lascio  scappare  di 
bocca),  sa  Iddio  se  io  non  avrei  ragione  a  quest’ora 
di  essere  il  più  gran  falsario  di  me  stesso ,  il 
primo  incredulo,  il  primo  birbone  della  terra;  anzi 
io  so  che  a  quest’ora,  io  dovrei  credere  virtù  la 
birbonata  e  birbonata  la  virtù.  Ma  per  dio  !  ho 
trentasett’anni,  e  non  credo  che  le  vittorie  della 
canaglia  ,  saranno  eterne  ;  e  se  lo  credessi  sarei 
un  ateo.  »  —  E  a  pag.  127  Op.  e  lib.  cit.  :  — 
«  Il  bisogno  della  religione,  sentito  sempre  dal- 
1’  uomo ,  adesso ,  dopo  i  colpi  terribili  del  secolo 
passato ,  si  risveglia  più  imperioso  che  mai.  Dio 
voglia  che  i  cristiani  redivivi  siano  o  diventino 
sinceri.  »  —  E  a  pag.  130  Op.  e  lib.  cit.  :  —  «  Io 
nelle  mie  angustie  crudeli  non  trovando  soccorso 
veruno  negli  uomini,  anzi  accorgendomi  che  i  più 
tirano  a  lavarsi  le  mani  di  te,  buttandoti  là  un 
consigliaccio  o  una  predicaccia  o  una  compassio- 
naccia  sguaiata,  ho  letto  e  riletto  il  libro  di  Giobbe, 
unico  libro  che  sia  veramente  ispirato  da  un  do¬ 
lore  alto  e  profondo ,  e  me  ne  veniva  un  mesto 
convincimento  che  chi  soffre  davvero  non  sarà  mai 
inteso  nè  consolato  dagli  uomini,  e  dietro  questa 
consolazione  un  conforto  solenne,  un  riposo  sicuro 
in  Dio  e  in  me  stesso.  » 

E  a  pag.  196  op.  e  lib.  cit.  :  —  «  ...Dalla  mia 
parte  —  scrive  al  Giusti  il  Grossi  —  dalla  mia 
parte  ho  avuto  un  gran  gusto  a  leggere  anche 
questa  tua  lettera,  che  come  tutte  le  altre  tue, 
e  come  tutti  i  tuoi  discorsi,  ti  mostrano  per  quel 
buono  e  lealissimo  e  caro  cristianaccio  che  non 
lascerebbe  sperare  la  malizia  spiritosa  che  con¬ 
disce  i  tuoi  versi.  »  E  a  pag.  260  op.  e  lib  cit.:  — 
«  Lodo  —  così  scriveva  il  Giusti  a  un  certo  Simion  — 
che  i  suoi  primi  versi  tornino  a  Dio  e  alla  Patria 
che  sono  i  fonti  che  le  hanno  dato  e  nudrito 


l' ingegno;  ma  s’Ella  non  sente  vivissima  nel  cuore 
la  religione  per  l’uno  e  per  l’altra,  lodi  la  China 
e  Vigsnù  e  lasci  questa  moda  biblica  e  patriottica 
ai  Bruti  ed  ai  bottegai  dell’  intelletto.  » 

E  qui,  per  non  essere  infinito,  la  finisco  con 
queste  citazioni  ;  persuaso  di  averne  date  per  quanto 
basta  a  convincervi  che,  il  Giusti  non  si  manifesta 
religioso  così  per  accidens,  ma  sì  di  proposito  e 
coll’  intendimento  di  aprirvi  per  questo  lato,  tutto 
intiero  l’animo  suo.  Ed  anzi  a  fuggir  persino 
l’ombra  ch’io  l’abbia  voluto  mistificare  e  potare 
ad  usum  Delphini,  dandovi  di  lui  una  momen¬ 
tanea  apparenza  della  sua  vita,  ho  scorso  pagina 
per  pagina,  tutte  due  i  grossi  volumi  dell’ Epi¬ 
stolario  —  abbastanza  noioso  —  onde  studiare, 
per  così  dire,  dalla  cuna  alla  tomba,  il  Giusti,  e 
darvelo  tutto  intiero  dal  suo  aspetto  religioso.  E 
dirò,  per  la  verità ,  di  averlo  trovato  in  questo 
e  per  sempre  coerente.  Di  qualche  sua  scappatina 
apparentemente  contro  la  Religione,  direm  poi.  Ed 
ora?...  Chi  sa  che  qualche  religioso  non  abbia  a 
edificarsi  sullo  scetticismo  del  Giusti! 

Dunque  il  Giusti  non  è  Verista  in  religione. 
Vedremo  se  lo  fosse  almeno  in  letteratura. 

{Continua).  Oreste  Nuti. 

RICREAZIONE 


Sonetto-Liog’og'rifb. 

Credean  toccato  aver  col  dito  il . (5), 

Quando  spiegàr  le  tricolori  ....  (4)  ; 

Ma  ahimè,  le  cose  non  andàr  sì . (5)', 

E  sai,  lettor,  se  il  ver  ti  dico  o  .  .  .  .  (4). 

Vider  d’ immonde  arpie  un  branco . (5) 

Lor  di  bocca  strappar  l’ ultimo  ....  (4)  ; 

E  fra  i  denti  del  Fisco,  avido  ....  (4). 
Lasciar  la  pelle  a  brani  e  ’nsieme  il  ...  .  (4). 

L’ itala  gente,  cui  la  vita . (5), 

Pensando  al  crudo  duol  che  la . (6), 

Si  strappa  il  crine  e  si  flagella  1’  .  .  .  .  (4). 

Ma  è  naturai  del  furto  la . (5) 

Nell’orda  che  in  Italia  oggi  s’ . (7), 

Chè  tutta  è  affetta  da . (10). 

Reggio  Emilia,  3  settembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  4 

Sciarada:  V-aglio. 

Sonetto  Logogrifo  :  Passo  —  cosa  —  sposa 

—  casso  —  passo  —  osa  —  posa  —  asso  — 

—  sacco  —  occasi  —  pacco  —  piscosa  —  casi 

—  CISPICOSA! 

Rebus...?:  La  libreria  non  fa  il  dotto. 
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LA  STAMPA 


i  crederebbe  poca  cosa 
e  se  ne  vergognerebbe 
la  stampa,  se  non  en¬ 
trasse  per  tutto  e  tutto 
non  ammorbasse  come 
l’aria  miasmatica  delle 
paludi.  Diciamo,  l’aria 
è  fresca,  vivida,  ossi¬ 
genata  ai  monti  ;  te¬ 
pida  e  salutare  ai  colli  ; 
di  mattino  ristora  e  ricrea ,  e 


sempre  la  accoglie  il  polmone  che 
la  converte  in  vita  ;  come  è  bella 
nel  candor  dell’  alba,  nella  rosa 
dell’aurora,  raggiante  al  sole,  nera 
di  notte  !  E  la  stampa  è  un  bi¬ 
sogno  ormai  nell’  esistenza  dello 
spirito  ;  ci  apprende  l’alfabeto  e  la 
filosofia,  la  teologia,  l’abbaco  e  il 
calcolo  sublime  ;  per  essa  rifac¬ 
ciamo  i  secoli,  ci  assidiamo  nelle 
prime  gioie  tradite  dell’Eden  e  a 
fianco  del  cadavere  di  Abele;  la 
stampa,  potentissimo  ausiliare  del¬ 
l’istruzione,  ci  tesoreggia  la  sa¬ 
pienza  dei  dotti  e  ci  trasporta,  ve¬ 
loce  come  il  pensiero  ,  attraverso 
le  scuole,  le  accademie ,  i  teatri, 
le  assemblee  dei  popoli,  le  batta¬ 
glie,  le  tranquille  vicende  della 
vita  domestica,  e  ci  fa  assistere 
allo  svolgersi  della  storia  delle 
nazioni. 

Ma  la  verità  come  l’errore  ado- 
prano  lo  strumento  della  stampa. 

Di  qui  la  stampa  buona  e  la  cat¬ 
tiva,  quella  che  serve  al  vizio,  e 
quella  che  asseconda  la  virtù  ;  l’aria  sa¬ 
lubre  e  1’  aria  mefìtica,  l’aria  del  monte 
e  del  colle  e  l’aria  dei  pantani  ;  1’  aria 


LA  PREGHIERA.  Statua  in  marmo  di  Quintilio  Corbellini  di  Milano. 
(Da  una  fotografia  dei  signori  Calzolari  e  Muggia.) 


lene  che  agita  dolcemente  il  fiore,  l’acca¬ 
rezza,  ne  asporta  la  fragranza,  e.  il  vento 
impetuoso  che  infeste  e  svelle  ;  quella  sof¬ 


fia  pietosa  nella  vela  e  la  gonfia; 
questa  rompe  gli  alberi  della  nave  , 
l’una  muove  ondulando  suoni  gen¬ 
tili,  fedele  alla  cantatrice,  al  capi¬ 
nero,  al  flauto,  alla  corda,  all’ad¬ 
dio  della  madre,  al  pianto  del 
bambino  ;  l’altra  rumoreggia  del 
tuono,  del  mugghio  della  tempesta, 
del  ruggito  del  leone,  del  clangore 
dell’augello  notturno,  della  impre¬ 
cazione  del  disperato.  Parlo  della 
stampa  che  ha  dimenticato  la  pro¬ 
pria  missione,  ha  smesso  le  vesti 
pudibonde  dell’onesto  e  del  vero 
e  vive  libertina  senza  altra  guida 
che  la  ragione  abbandonata  a  sè, 
volubile,  errante,  orgogliosa,  e  la 
passione  cieca  intesa  a  giustificarsi 
e  a  rimovere  tuttoché  varrebbe 
a  condannarla.  Questa  stampa  au¬ 
dacissima  come  fiato  impuro  entra 
per  tutto,  e  tutto  ammorba. 

Cento  libri  di  filosofanti,  libri 
all’  aspetto  poderosi,  si  compen¬ 
diano  in  una  frase:  «  l’autore  ne 
sa  più  di  Dio  ;  credete  all’autore 
e  non  vi  curate  di  Dio;  alla  fine 
Dio  non  esiste.  » 

Cento  volumi  di  scienza  sociale 
si  riassumono  in  un  periodo  :  «  fon¬ 
diamo  la  società  sopra  basi  im¬ 
possibili  ;  la  morale  sia  la  eco¬ 
nomia  del  godimento  che  la  rin¬ 
nega;  il  potere  sia  il  prodotto 
delle  volontà  che  lo  creano  e  lo 
uccidono;  la  libertà  sia  regolata 
dal  numero  che  la  soffoca  ;  l’ugua¬ 
glianza  consista  nell’astuzia  di  sa¬ 
lire  che  la  rende  impossibile;  la 
fratellanza  abbia  per  fondamento 
l’egoismo  che  ne  è  la  negazione  ; 
la  prosperità  materiale  diventi  il 
termine  unico  della  vita,  e  così  se  ne  fac¬ 
cia  impossibile  l’acquisto. 

Cento  trattati  di  politica  e  di  diploma- 
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zia  dicono  :  «  l’onestà  non  è  cosa  asso¬ 
luta  ;  tutti  i  mezzi  sono  onesti  per  rag¬ 
giungere  uno  scopo  onesto  ;  ma  l’onesto  è 
relativo  e  quindi  non  c’è.  » 

Mille  giornali  quotidianamente  ripetono  : 
«  La  libertà  esige  che  il  popolo  non  sia 
libero  di  mantenersi  religioso  ;  la  libertà 
richiede  che  il  popolo  faccia  a  modo  del 
partito  del  quale  il  giornale  è  organo  ; 
la  libertà  per  un  partito  salito  al  potere 
è  una  conquista  che  è  costata  troppo  cara 
perchè  se  ne  faccia  parte  alla  plebe  che 
goffamente  puntella  quel  partito  preva¬ 
lente.  » 

Centomila  romanzi,  un  milione  di  rac¬ 
conti  ,  di  poesie ,  di  fanfaluche,  di  stol¬ 
tezze,  di  motti,  ripetono  in  tutte  le  forme 
possibili  e  impossibili  :  «  il  piacere  sia  la 
vostra  legge,  e  cercatelo  il  piacere  a  patto 
che  schiviate  il  tribunale ,  1’  ospedale ,  il 
fallimento.  » 

Cento  milioni  di  discorsi  poi,  di  disser¬ 
tazioni,  di  lettere,  non  significano  nulla. 
La  storia  è  una  menzogna. 

Se  tutti  questi  lavori  non  ammettono 
principii  assoluti  e  immutabili  di  giustizia 
e  di  morale  —  eccoveli  nel  loro  sugo  — 
quello  che  vi  resta,  gettatelo  nell’immon- 
dezzaio  colla  scorza  del  limone,  e  invocate 
il  fuoco  del  Califfo  Omar. 

Non  doveva  la  fanciullezza  essere  dimen¬ 
ticata  dalla  stampa  metilica,  e  i  più  cari  af¬ 
fètti  di  famiglia  era  necessario  profanarli. 
Quanti  errori  sono  sparsi  per  il  mondo,  e 
come  fuorviano  le  intelligenze,  indurano  il 
cuore  !  Basta  scambiare  una  parola  cogli  uo¬ 
mini  per  andarne  desolati.  La  stampa  ha 
insistito  con  sì  brutale  ostinazione  a  scon¬ 
volgere  le  idee  che  il  paradosso  colossale, 
l’assurdo  ridicolo,  la  menzogna  spudorata, 
hanno  usurpato  nelle  menti  il  dominio  che 
è  dovuto  alla  verità  pura,  semplice,  bella, 
e  si  erigono  audaci  e  pretendono  l’assenso, 
1’  ossequio ,  la  venerazione  di  chi  non  ha 
pur  anco  perduto  il  cervello.  Provatevi  a 
far  udire  un  ragionamento,  e  vedrete  quale 
delusione,  quale  melanconia  !  La  verità  e 
la  giustizia  stanno  tra  le  nozioni  inoculate 
dalla  stampa,  come  due  donne  oneste  in 
un  bordello;  vi  sono  derise  e  vituperate; 
si  intima  loro  di  tingersi  del  pudore  che 
là  è  spento.  L’onesto  in  mezzo  agli  errori 
è  un  soldato  fedele  tra  un  branco  di  di¬ 
sertori  ;  finisce  condannato.  Platone  ha 
scritto  che  se  il  giusto  fosse  apparso  tra 
gli  uomini  sarebbe  stato  ucciso.  Cristo  lo 
fu.  Ma  toccava  alla  stampa  rendersi  au¬ 
trice  di  tanto  scombuiamento  nell’  istru¬ 
zione  e  nella  educazione  ?  Toccava  alla 
stampa  preparare  gli  animi  a  una  conti¬ 
nua  preferenza  di  Barabba  su  Cristo  ? 

Ci  è  chiesto  questo  sfogo  da  pubblica¬ 
zioni  che  abbiamo  qui  sul  tavolo ,  nelle 
quali  si  insidia  alla  famiglia  e  alla  gio¬ 
vinezza.  La  tenera  età  rispettatela  !  Ri¬ 
spettate  il  santuario  domestico  !  Si  sono 
sparsi  a  migliaia  gli  inviti,  a  migliaia  gli 
abbonamenti  ad  un  foglio  didattico  che 
vede  la  luce  nella  nostra  città  ;  è  un  foglio 
profondamente  immorale  perchè  della  mo¬ 
rale  distrugge  il  fondamento.  Un  altro 
giornale  col  titolo  :  Papà  e  mamma ,  scritto 
anch’esso  da  insegnanti,  è  una  emanazione 
delle  teorie  che  il  Negri,  deputato  al  par¬ 
lamento,  difendeva  e  inculcava  quand’era 
sovraintendente  scolastico  tra  noi ,  teorie 


spigolate  negli  pseudofìlosofi  di  Germania 
principalmente  ,  ricopiate  dai  razionalisti, 
e  che  non  solo  fanno  germinare  il  dubbio 
dell’assoluto  nelle  menti  inesperte,  ma  scal¬ 
zano  ogni  credenza  in  una  legge  oggettiva 
e  autorevole ,  cancellano  la  origine  e  la 
nozione  del  dovere,  sono  la  negazione  di 
ogni  base  morale,  crescono  una  generazione 
incredula  e  impertinente. 

11  Papà  e  mamma  può  essere  il  ter¬ 
mometro  della  coltura  degli  insegnanti 
governativi  ;  una  coltura  che  consiste  nella 
demolizione  e  non  vale  a  costruire  nulla; 
una  coltura  naturalista  e  bestiale,  nella 
quale  l’interesse  è  tutto,  e  il  sentimento 
ingrossato  a  passione  è  libero  da  qual¬ 
siasi  soggezione  e  conduce  ciecamente  l’uo¬ 
mo.  Il  Papà  e  Mamma  è  di  quelli  che 
insegnano  una  specie  di  onestà  postic¬ 
cia,  non  sull’  esempio  degli  uomini  vir¬ 
tuosi  e  su  norme  nobili,  superiori,  sincere, 
ma  dietro  l’osservazione  della  natura;  il 
cavallo  obbedisce  e  1’  asino  lavora ,  dun¬ 
que  anche  il  giovinetto  dee  conservare 
l’ordine  e  lavorare;  il  cane  è  fedele,  dun¬ 
que  sia  fedele  il  fanciullo  ;  la  formica  è 
previdente,  la  mosca  è  molesta,  l’ape  è 
industriosa,  e  pertanto  lo  scolare  apprenda 
1’  economia  ,  non  irriti  altrui ,  sia  indu¬ 
strioso.  Questa  animalesca  morale  è  il  su¬ 
blime  raggiunto  da  maestri  e  scrittori , 
i  quali  non  trovano  degno  dell’  uomo  la 
santità  delle  azioni  imperata  da  una  legge 
che  è  emanata  da  Dio ,  e  ci  solleva  in 
una  sfera  elevatissima,  diventa  efficace,  ci 
uguaglia  tutti  innanzi  a  sè ,  ci  indirizza 
ad  una  meta  immortale.  Il  Papà  e  Mamma, 
vi  insegnerà  che  a  una  certa  età  il  gio¬ 
vane  si  sente  uomo ,  desidera  prender 
moglie,  si  cerca  l’amante,  la  conduce  in 
casa  e  il  mattino  dopo  il  marito  è  fatto. 
Questi  insegnamenti  sono  delitti  di  lesa 
dignità  umana  ;  con  sì  poco  diventa  ma¬ 
rito  anche  il  cane,  il  gatto,  lo  stallone. 
Ma  non  si  farà  nulla  che  distingua  l’ i- 
stinto  del  bruto  dal  sentimento  dell’uomo? 
L’ intelligenza  1’  abbiamo  soltanto  per  co¬ 
stringerla  coi  sofismi  ad  assistere  muta 
allo  svolgersi  delle  passioni  nostre  e  delle 
forze  fìsiche  ?  E  queste  forze  —  mentre 
tutto  nella  natura  è  ordinato  —  saranno 
le  sole  che  si  svilupperanno  senza  una 
direzione,  senza  freno,  senza  limiti,  e  non 
avverrà  mai  che  l’averle  guidate  con  sa¬ 
crifìcio  ci  acquisti  un  premio,  non  mai 
che  1’  averle  disciolte  ci  valga  un  castigo  ? 

E  una  profanazione  vergognosa  della 
grandezza  dell’  essere  umano  ;  e  sono  gli 
insegnanti  che  sfoggiano  una  simile  col¬ 
tura.  Il  Papà  e  Mamma  non  è  scritto 
bene  ;  vi  è  maledetto  il  buon  senso  natu¬ 
rale,  e  vi  passa  momenti  sciagurati  la 
filosofia,  ma,  solatium  miseris  socios  ha- 
bere  poenantesj  la  grammatica  e  la  sin¬ 
tassi  non  vi  stanno  meno  a  disagio. 

E  obbligo  nostro  porre  sull’  avviso  i 
genitori  contro  la  corruzione  organizzata 
dalla  stampa.  Badino  che  entra  per  tutto, 
che  si  dà  forme  seduttrici ,  che  affetta 
portamento  modesto,  ma  che  per  i  gio¬ 
vinetti  è  fatale,  e  fatale  è  per  tutti  co¬ 
loro  che  mancano  di  soda  istruzione,  o 
che  vanno  in  cerca  di  argomenti  per  le¬ 
gittimare  i  proprii  disordini  e  far  tacere 
il  rimorso.  L’avvenire  è  preparato  dalla 
scuola,  dalla  istruzione,  dalla  educazione; 


abbiamo  scuole  ben  tristi,  istruzione  leg¬ 
gera  e  falsa  ;  educazione  guasta.  Il  Papà 
e  Mamma ,  che  fa  parte  di  un  metodo 
di  pubblicazioni  molto  esteso,  scritto  da 
insegnanti,  prova  maggiormente  quanto 
sia  ragionevole  il  timore  di  coloro  che 
scorgono  1’  avvenire  anche  più  buio  del 
presente.  I  genitori  sono  fieri  della  prole 
che  li  circonda,  destinati  alla  patria  ter¬ 
rena  e  celeste,  ma  quando  i  figli  ritor¬ 
nano  dalla  scuola  o  leggono  certi  gior¬ 
nali,  considerano  i  genitori  come  mac¬ 
chine  e  sè  stessi  come  bestie  e  nati  da 
bestie.  La  degradazione  è  fatta  poco  a 
poco,  levando  le  pietre  dall’  edificio  nobi¬ 
lissimo  che  la  Religione  ha  costrutto,  e 
additando  ruderi  informi  dove  la  rivela¬ 
zione  ha  innalzato  un  tempio  allo  Spirito 
Santo.  Quale  differenza  tra  la  maestà 
della  verità  cattolica,  e  la  turpe  bassezza 
delle  ignoranti  invenzioni  degli  increduli! 

A.  Davide. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Quanto  è  cara  quella  bambina  raccolta  in  pre¬ 
ghiera,  e  cogli  occhi  fissi  quasi  vedesse  quel 
Dio  al  quale  rivolge  la  mente.  È  lavoro  di  uno 
scultore  di  Milano,  il  signor  Quintilio  Corbellini, 
che  ha  dimostrato  della  superiorità  nella  scelta 
del  soggetto,  e  non  minore  abilità  nella  esecuzione. 
Anch’  egli  ha  studiato  il  vero ,  ma  senza  essere 
verista  ;  e  benché  abbia  esposta  la  bambina  prima 
di  indossare  la  vesticiuola,  l’ha  fatto,  salva  la  de¬ 
cenza,  per  esprimere  la  sollecitudine  dell’anima, 
che  il  suo  primo  pensiero  consacra  a  Dio ,  e  lo 
prega  ad  accettare  i  fiori  primaticci,  che  gli  sono 
i  piu  cari. 

Il  secondo  quadro  è  semi  serio.  Lo  dobbiamo  al 
Prati,  il  quale  rappresentò  due  vecchi  conjugi, 
poveri  poverissimi  ;  la  vecchia  laboriosa ,  senza 
abbandonare  la  ròcca,  che  tiene  sotto  all’ ascella, 
porta  al  marito  il  frugai  pasto ,  pane  e  vino.  Il 
marito,  che  sta  rattoppando  uno  stivale,  si  lascia 
trasportare  da  una  reminiscenza  dei  primi  anni 
di  matrimonio,  vuol  fare  un  brindisi,  o  lo  dirige 
alla  sua  vecchiotta  !  Quanta  naturalezza!  e  quanta 
gioconda  semplicità  ! 

I  due  quadri ,  che  stanno  nel  foglio  di  mezzo, 
sono  lavori  già  noti  quanto  alla  pittura  ;  ma  sono 
recentissimi  per  la  riproduzione  xilografica.  Il 
nostro  bravo  sig.  Gallieni,  coadiuvato  dal  diligente 
pittor  Pezzani,  li  ha  lavorati  con  uno  specialissimo 
amore  —  L’addio  ai  monti  di  Manzoni  è  noto 
a  tutti  i  ragazzi,  che  l’hanno  studiato  a  memoria 
nelle  pubbliche  scuole ,  come  modello  di  descri¬ 
zione.  Ora  essi  osserveranno  volontieri  quei  tre 
personaggi,  che  lasciato  Pescarenico,  attraversano 
l’Adda  su  di  un  battello  condotto  da  persona 
fidata;  e  leggeranno  sui  loro  visi  dipinti  i  senti¬ 
menti  dell’animo:  Renzo  è  stizzito;  Lucia  è  ras¬ 
segnata,  contenta  quasi  d’essere  sfuggita  al  grave 
pericolo,  e  fiduciosa  di  trovare  al  di  là  del  fiume 
il  desiderato  riposo;  Agnese,  che,  più  pratica  di 
cose  di  mondo ,  non  divide  le  speranze  della 
figliuola,  è  preoccupata ,  la  tiene  per  un  braccio, 
e  si  studia  di  indovinarne  i  sentimenti.  —  La  Ca¬ 
rità  della  laguna  è  una  scena  veneta.  Una  ricca 
signora  passa  in  gondola  sul  canale ,  e  vicino  le 
viene  una  barchetta ,  nella  quale  è  una  famiglia 
di  poveri  pezzenti.  Che  cosa  le  può  avvicinare  ? 
La  carità.  I  pezzenti  la  domandano  per  amor  di 
Dio;  e  la  signora  per  amor  di  Dio  sporge  la 
mano  ed  offre  una  moneta.  Il  costume  è  perfet¬ 
tissimo;  l’espressione,  parlante;  lo  scopo,  morale. 

In  fine  due  bozzetti  rappresentano  la  Esposizione 
Artistica;  il  primo  nella  galleria,  là  dov’è  il  Cro¬ 
cifisso  del  Bianchi;  l’altro  in  una  delle  sale  late¬ 
rali.  Pochi  i  visitatori,  perchè  i  più  sono  attratti 
dall’Esposizione  Industriale  e  allontanati  dall’Ar¬ 
tistica,  vuoi  per  la  meschinità  delle  cose  esposte, 
vuoi  per  la  sudiceria  d’ una  buona  parte  delle 
statue  e  dei  quadri.  Ai  nostri  lettori  abbiamo 
presentato  pressoché  tutti  i  lavori  migliori;  e  nei 
prossimi  numeri  completeremo  questa  serie. 

Leonardo. 
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PIETRO  COSSA 

A  Livorno,  dove  si  trovava  per  assistere  l'e¬ 
secuzione  d’  un  suo  recente  lavoro  drammatico  , 
I  Napoletani  nel  1799,  Pietro  Cossa  romano 


uomo,  un  genio.  Si  seppe  poi,  che  il  Cossa  non  era 
altro  che  figlio  traviato,  il  quale  dopo  di  aver  stu¬ 
diato  per  cura  d’un  pio  parente  sacerdote  si  abban¬ 
donò  ad  ogni  dissolutezza  ;  fuggì  in  America  dove 
fu  commediante  prima,  poi  scrittore  di  1  i Eretti 


E  quanto  potremmo  dire  di  lui  !  —  Preferiamo 
riprodurre  questo  articolo  letterario  dell’  Unità 
Cattolica.  Esso  varrà  a  dimostrare  col  fatto  quanto 
micid  ale  sia  il  veleno,  che  la  Massoneria  insinua 
nell’animo  di  coloro,  che  le  si  vendono: 


Alla  tuia  vecchiotta  !  Quadro  di  genere  del  sig.  E.  Prati,  all' Esposizione  Artistico, 
(Da  una  fotografia  dei  signori  Calzolari  e  Maggia. ) 


autore  di  infami  produzioni,  veniva  a  morte  ;  e  la 
Massoneria,  dopo  avergli  impedito  qualunque  ri¬ 
chiamo  alla  religione ,  lo  trasportò  al  cimitero 
con  tutti  quegli  onori  civili  che  non  hanno  effi¬ 
cacia  pei  defunti,  ma  servono  ai  vivi  :  e  incielò  la 
memoria  di  luq  quasi  fosse  e  come  letterato  e  come 


per  opere.  Là  si  iscrisse  nella  Massoneria,  che  lo 
rimandò  in  Italia  dove  fu  subito  eccitato  dalla 
setta  a  scrivere  contro  la  fede  e  il  costume ,  ed 
egli  poetò  tragicamente  di  Nerone,  di  Messalina, 
e  d’altri  simili  soggetti,  e  n’ebbe  plausi  infiniti, 
centuplicati  ora  eh'  egli  è  morto. 


Oggi,  terza  Domenica  di  settembre,  la  pietà  dei 
fedeli  onora  i  Dolori  di  Maria  Vergine,  solennità 
di  dolce  mestizia,  carissima  fra  quante  ne  celebra 
la  Santa  Chiesa,  la  quale  ci  ricorda  come  fummo 
rigenerati  non  solo  pel  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio,  ma  ancora  per  le  lagrime  della  Sua  Madre 
Santissima.  Chi  non  s’ intenerisce  ai  dolori  di  una 
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Madre  desolata,  cosi  vivi  e  così  veri,  e  chi  mai 
con  un  poco  di  educazione  cristiana,  al  pensarvi, 
non  piange  al  pianto  di  Maria,  e  non  ritrova  in 
quelle  lagrime  il  conforto  nelle  amarezze  della 
vita  e  l’ àncora  più  salda  tra  le  false  illusioni 
del  mondo  ?  La  sublime  poesia  di  questo  mistero 
ha  mosso  1’  estro  dei  nostri  grandi  Italiani,  da  Ia- 
copone  da  Todi,  che  componeva  lo  Stabat  Metter , 
detto  con  verità  il  capolavoro  delle  elegìe,  al  Per- 
golese,  all’Astorgo,  al  Rossini,  che  ne  riscossero 
in  note  immortali  l’ eloquenza  profonda  dell’ an¬ 
goscia  più  tenera  mista  alla  più  dolce  speranza. 

Si  può  dir  quasi  che  non  v’  ha-  poeta  in  Italia, 
il  quale  in  un  momento  della  sua  vita  non  sia 
stato  cristiano,  ed  è  perciò  ehe  non  ve  n’ha  quasi 
alcuno,  anche  fra  gli  irreligiosi  ed  immorali,  che 
non  abbia  pagato  il  tributo  della  sua  fede  e  della 
sua  ammirazione  alla  Vergine  Santissima,  alle  sue 
grandezze  ed  ai  suoi  dolori.  Questa  verità  riceve 
oggi  una  nuova  conferma  da  un  Giuseppe  Giacchi, 
già  amico  di  Pietro  Cossa,  il  quale  manda  a  pub¬ 
blicarsi  nella  Forinola  Nuova  di  Moncalvo  n.°  37 
dell’ 11  settembre,  un  inno  bellissimo  a  Maria, 
scritto  appunto  dal  defunto  poeta  romano. 

Quest’inno  è  intitolato  A  Nostra  Signora  del 
Buon  Consiglio,  e  venne  stampato  a  Roma  nel¬ 
l’aprile  del  1867  dalla  tipografia  Sirimberghi,  nel¬ 
l’occasione  che  il  Municipio  di  Genezzano  festeg¬ 
giava  il  quarto  centenario  della  Apparizione  della 
Beata  Vergine;  con  quella  del  Cossa  furono  pub¬ 
blicate  nel  medesimo  opuscoletto  altre  quattro 
poesie  a  Maria  del  Buon  Consiglio,  una  di  P. 
E.  Castagnola:  la  seconda  di  Federico  Napoli,  a- 
mico  intimo  del  Cossa;  la  terza  di  Ignazio  Ciampi, 
e  la  quarta  di  Pietro  Codronchi. 

Il  Giacchi,  nel  mettere  in  luce  la  canzone  sacra 
del  Cossa,  da  lui  scritta  allorché  già  contava  tren- 
tasei  anni,  ha  inteso  di  smentire  Alberto  Mario, 
il  quale  disse  :  —  «  Saluto  in  Pietro  Cossa  il 
grande  pagano,  ei  fu  e  rimase  sempre  pagano, 
ed  obliò  sempre  la  religione  cattolica.  »  —  Egli 
vuol  dimostrare  invece  che  il  povero  poeta  non 
era  altrimenti  nè  pagano,  nè  ateo,  ma  bensì  in¬ 
differente,  il  quale  «  consentì  essere  frammassone, 
come  aveva  consentito  ad  essere  consigliere  co¬ 
munale  di  Roma,  perchè  così  avevano  voluto  gli 
altri  ;  e  tale  era  la  sua  indole,  che  facilmente 
cedeva  al  volere  degli  amici.  » 

E  questi  della  sua  fatale  arrendevolezza  si  gio¬ 
varono  perfidamente,  asserragliando  il  suo  letto 
di  morte  e  non  tollerando,  come  scasse  Giuseppe 
Petroni,  gran  maestro  della  massoneria,  al  sin¬ 
daco  di  Livorno,  in  data  dell’  8  settembre,  che 
si  accostasse  il  sacerdote  cattolico  a  turbare  la 
sua  coscienza  pagana  ed  a  violare  la  libertà  del 
suo  pensiero  !  Eppure  il  Cossa  aveva  ben  altra 
idea  della  libertà  e  del  paganesimo,  egli  che 
cantava  : 

Io  t’amo,  o  nobil  Madre 
Di  Cristo,  al  di  cui  sangue 
La  libertà  si  debbe  e  il  cielo  aperto  ; 

Ei  primo  disprezzando 
Quant’  era  in  pregio  dell’  età  feroce 
Sui  tiranni  beati  inesorando 
Diede  giudizio,  ecc. 

Se  quella  del  paganesimo,  secondo  il  Cossa, 
era  età  feroce,  e  se  la  libertà  a  noi  venne  dal 
sangue  versato  dal  Figliuolo  divino  di  Maria,  come 
si  potrà  dire  che  il  povero  poeta  fu  sempre  pa¬ 
gano,  e  che  la  massoneria,  vegliandolo  notte  e 
giorno  nella  sua  ultima  malattia,  ha  assicurato 
la  sua  libertà  ?  L’  avvocato  Petroni  scrive  nella 
sua  lettera,  che  la  massoneria  odia  «  i  vergo¬ 
gnosi  raggiri  intesi  a  far  credere  menomate  da 
un  momento  di  assoluta  inconscienza  dell’uomo  che 
muore  le  opere  ed  i  principii  che  egli  compì  e  pro¬ 
pugnò  negli  anni  della  piena,  indipendente  e  vi¬ 
gorosa  sua  vita.  »  Ora,  non  era  forse  nella  piena, 
indipendente  e  vigorosa  sua  vita  il  Cossa,  al¬ 
lorché  in  età  di  trentasei  anni,  non  tirato  ancora 
alla  massoneria  da  quegli  amici,  al  cui  volere 
«  facilmente  cedeva,  »  sciolse  un  cantico  a  Maria, 
semplice  ad  un  tempo  e  solenne,  ricco  di  nobile 


ispirazione,  tutto  fede  e  tutto  amore  per  la  Ma¬ 
dre  di  Dio  ?  0  si  dica  con  sincerità  da  che  parte 
furono  i  vergognosi  raggiri  intorno  al  letto  del 
moribondo  poeta,  e  se  non  fu  la  più  esecranda 
tirannia  quella  libertà  che  gli  si  vantò  conceduta 
dagli  amici  frammassoni.  Ecco  ora  l’inno  di  Pietro 
Cossa  : 

A  Nostra  Signora  del  Buon  Consiglio. 

Donna,  che  tanto  umile 
Passasti  in  terra,  e  su  le  stelle  or  siedi, 
Innamorando  Iddio  del  vago  aspetto, 
Riguarda  con  affetto 
Alla  schiera  divota 
Che  di  corone  e  d’inni  onor  ti  rende. 

In  te,  Maria,  s’  aduna 
Quanto  non  si  comprende 
Da  nostra  gentilezza 
E  suona  un’  ineffabile  dolcezza 
Il  nome  tuo.  Tu  origine  di  vita 
Che  non  teme  fortuna, 

Sei  madre  di  consiglio 
Nel  punto  del  perig'io. 

Ed  ogni  afflitto  ha  nel  tuo  seno  aita, 

Poiché  dove  è  dolore 
E  viva  sempre  una  virtù  d’  amore. 

Te,  salvatrice  stella 
Chiama  nella  procella 
Il  navigante;  la  famiglia  suole 
Quando  al  meriggio  è  il  sole 
Dir  le  tue  laudi,  poi  divide  il  pane 
Che  quotidiano  certo  non  saria 
Se  tu  non  fossi  pia. 

Ognuno  sovra  il  petto 

Ti  porta  immaginata 

Siccome  cosa  amata 

Più  caramente,  e  splende  di  tue  grazie 

La  basilica  altera 

E  la  povera  nicchia,  che  tra  cave 

Rupi  consola  la  deserta  strada. 

La  stanca  donzelletta 

Passando  in  sulla  sera 

Vi  sparge  le  viole  che  ha  raccolto, 

E  con  smarrito  volto, 

11  carrettier  colà  vieppiù  s’affretta 
Per  securarsi,  poiché  udì  alle  spalle 
Fischiar  seguace  il  nembo, 

E  piova  ruinosa  è  nella  valle. 

Un  angelo  venuto 
Nella  chiusa  tua  stanza 
Con  leggiadro  saluto 
Ti  chiamò  benedetta  fra  le  donne, 

Poi  venne  il  passo  amaro 

D’ una  fuga;  e  il  martirio  di  Sionne, 

E  gli  uomini  ti  disser  dolorosa. 

Or  lo  stuolo  infelice 
Ti  è  forse  così  caro 
Per  la  memoria  dell’antico  duolo. 

Io  t’amo,  o  nobil  Madre 

Di  Cristo,  al  di  cui  sangue 

La  libertà  si  debbe  e  il  cielo  aperto; 

Ei  primo  disprezzando 

Quanto  era  in  pregio  dell’efà  feroce, 

Su  i  tiranni  beati  inesorando 
Diede  giudizio,  e  dall’eretta  croce 
Dio  sconsolato  offerse 
Un’aureola  divina  alla  sciagura. 

Da  quell’ora  ogni  mesto 
Solleva  la  sua  mente 
Dal  male  che  è  presente, 

E  in  più  tranquilla  patria  s’infutura. 

Pietro  Cossa. 

Da  questa  lettura  si  scorge ,  che ,  se  nei  mo¬ 
menti  supremi  della  sua  vita,  invece  dei  vergo¬ 
gnosi  raggiri  della  massoneria ,  Pietro  Cossa 
avesse  avuto  un  amico  sincero ,  che  gli  avesse 
parlato  di  Dio  e  di  Maria ,  si  sarebbe  certo  ria¬ 
nimata  nel  suo  cuore  la  fede  dei  primi  anni ,  di¬ 
venuta  pel  turbine  della  vita  condotta  tra  gli 
increduli  quel  linum  fumigans ,  che  la  miseri¬ 
cordia  di  Dio  non  vuole  spento  in  nessuno,  e  al¬ 
lora  più  che  mai  gli  sarebbe  venuto  in  mente  che 


Maria  è  madre  di  consiglio  —  nel  punto  del 
periglio  ,  e  che  «  ogni  afflitto  ha  nel  suo  seno 
aita.  »  —  Avrebbe  al  certo  ripetuto  :  —  Io  t’amo, 
o  nobil  Madre;  e  questa  parola  gli  sarebbe  stata 
di  più  conforto  che  le  premure  settarie  dei  falsi 
amici  e  il  rumore  della  folla  che  assiepava  curiosa 
le  porte  del  suo  albergo. 

Allora  contemplando  quella  croce,  da  cui  — 
Dio  sconsolato  offerse  —  Un  aureola  divina  alla 
sciagura  anch’egli  avrebbe  sollevato  la  sua  mente, 
come  ogni  mesto,  che  —  in  più  tranquilla  pa¬ 
tria  s’infutura.  Così  aveva  egli  stesso  desiderato 
nel  tempo  della  «  piena,  indipendente  e  vigorosa 
sua  vita,  »  e  vuole  essere  argomento  di  profonda 
meditazione,  se  lo  sciagurato  poeta  si  vide  dalla 
massoneria  deluso  crudelmente  nelle  sue  speranze. 
Sebbene,  chi  conosce  il  mistero  di  quegli  ultimi 
istanti  ? 

Noi  speriamo  in  Maria,  di  cui  il  Cossa  cantò  : 
—  In  te,  Maria,  s’aduna  —  Quanto  non  si  com¬ 
prende  —  Da  nostra  gentilezza  —  E  suona  un’inef¬ 
fabile  dolcezza  —  Il  nome  tuo.  —  E  rallegriamoci 
di  questo  intanto  che  l’innologia  mariana  siasi 
arrichita  della  stupenda  canzone  di  un  poeta  già 
creduto  pagano,  e  che  si  abbia  una  prova  di  più 
a  dimostrare  i  vergognosi  raggiri  della  massone¬ 
ria  intorno  agli  sciagurati  suoi  adepti. 


LA  MIMOSA 


Figlia  del  fervido 
Indiano  sole, 

Rallegri  fragile 
Le  nostre  aiuole  : 

D’esile  foglia 
Breve  e  sottil , 

Rivesti  il  cespite 
Rozzo  ed  umìi. 

Tuo  fiore  il  globulo 
Par  di  gaggìa, 

Ma  non  ha  balsami 
Nè  leggiadria  : 

Di  quella,  olezzano 
I  fiori  d’  or, 

I  tuoi,  vermiglio 
Tinge  rossor. 

Eppur  del  cinnamo, 

Del  nardo  e’1  timo, 
Del  verde  olibano , 

Più  t’ amo  e  stimo  ; 

D’un’alma  immagine 
Mi  rendi  tu, 

Che  guarda  l’ inclita 
Delle  virtù. 

Ecco  che  a  un  limpido 
Sol  che  ti  scalda, 

E  fiori  e  foglie 
Dispieghi  balda: 

Ma  s’ aura  subita 
Vienti  a  baciar, 

Veggo  tue  foglie 
Tutte  arricciar  ; 

Ma  se  ti  approssima 
Mano  profana, 

Ti  move  e  ti  agita 
Potenza  arcana  ; 

Convulsa  un  tremito 
Ti  scote,  e  al  suol 
Reclini  trepida 
In  muto  duol. 

Trento,  6  settembre  1881. 


Le  lunghe  ed  esili 
Frondi  pennate , 

In  lunghe  silique 
Sembran  mutate. 

Sì  pur  nel  tacito 
Giorno  che  muor, 
Dormi  in  silenzio 
Sino  agli  albor. 

Le  frondi  e  i  labili 
Fiori  all’  aurora, 
Graziosa  sciogliere 
Ti  veggo  ancora.  — 
Ma  perchè  pavida 
D’un’aura  il  voi 
Paventi,  e  tremula 
Ti  pieghi  al  suol  ? 

Ma  perchè  un  brivido 
Ti  assai  sì  strano  , 

Al  tocco  semplice 
Di  innoqua  mano  ? 

Che  sembri  esanime 
Quasi  morir , 

Di  tanto  vittima 
Fero  martir  ? 

Taci  !  la  mistica 
Facil  tua  scola  , 
Favella  all’anima 
Diva  parola  : 

«  Bello  è  l’ingenuo 
Niveo  candor  , 

Che  chiude  vergine 
Giovane  cor  ; 

Ma  lieve  un  alito  , 

Del  fior  celeste 
Scompiglia  e  macchia 
La  chiara  veste. 

Sol  guardia  assidua 
Salvar  lo  sa  : 

Invan  ricercalo 
Chi  il  perderà.  » 

P.  G.  Cavalieri. 


L’Esposizione  Nazionale  di  Milano 


XI. 

Ma  oggimai  è  tempo  di  lasciare  le  industrie 
tessili;  sicché  usciti  dalle  tre  gallerie  ond’ è  ripar¬ 
tita,  come  avvertimmo,  la  prima  metà  della  gal- 
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leria  centrale,  varchiamo  la  soglia  della  seconda 
metà,  che  forma  come  un  salone,  al  quale  si  con¬ 
nettono  dei  lievi  protendimenti  ed  un’  altra  gal¬ 
leria  augusta  che  le  corre  parallela  ad  occidente 
il  tutto  occupato  dai  prodotti  delle 

Arti  usuali.  La  frase,  a  pigliarla  così  nuda  e 
cruda,  dice  molto,  anzi  troppo;  ma  soggiungiamo, 
per  coloro  che  ancora  non  vi  posero  piè  e  tutta¬ 
via  desiderassero  formarsene  una  qualche  idea, 
che  comprende  mobili  a  bizzeffe,  abiti,  calzature, 
caloriferi,  stufe,  utensili  di  cucina,  candelabri,  lam¬ 
padarii,  lucerne,  letti,  tavole  in  ferro,  spazzole, 
stuoie,  persiane,  cesti  e  panierini  di  vimini  conte¬ 
sti,  ed  un  vero  arsenale  di  lavori  congeneri  da  far 
perdere  la.  bussola  all’  osservatore  più  calmo  e 
più  diligente.  Non  esageriamo;  è  uno  scomparto 
imponente  per  varietà ,  copia  strabocchevole  di 
oggetti,  fra  i  quali  ve  n’ha  tanti  che  rappresentano 
un  valore  ingente  per  la  materia  e  per  la  squisi¬ 
tezza  del  lavoro ,  il  che  vuoisi  dire  specialmente 
dei  mobili. 

E  tanto  per  metterci  in  carreggiata,  osserviamo 
per  primo  la  vetrina  a  porticato  dei  fratelli  Boc¬ 
coni,  dove  sono  vesti  per  uomo  e  per  donna,  stoffe, 
cappelli,  e  come  un  riassunto  del  traffico  al  quale 
si  sono  dedicati  con  tanto  fragore.  Non  v’ha  dub¬ 
bio ,  v’ è  disposta  ogni  cosa  con  maestria,  buon 
gusto  ;  ma  non  vi  scorgiamo  merito  industriale. 

Altri  badi  alle  popattole,  che  son  lì  poco  lungi, 
ed  alle  bomboniere  ;  noi  tiriamo  via  per  sostare 
dinanzi  alle  legature,  non  sappiamo  perchè  messe 
quivi.  Ne  han  di  buone  il  Lombardi ,  il  Pizzari , 

10  Scaglia,  il  Sacchi.  Il  veronese  Migotti  sul  bul- 
ghero  riproduce  diligentemente  a  secco  i  monu¬ 
menti  dell’epoca  romana;  il  romano  Andersen  ci 
mostra  una  vaga  imitazione  delle  pregevoli  lega¬ 
ture  d’ altri  tempi  ;  e  il  genovese  Borzone  ha 
delle  coperte  a  musaico  formate  con  ben  580  pez¬ 
zetti  di  pelle  variamente  colorata.  Ma  fra  questi 
si  asside  degnamente  il  nostro  Consonni  con  al¬ 
cune  legature ,  dove  al  buon  gusto  dell’  arte  an¬ 
tica  accoppiano  bellamente  le  squisitezze  e  i  raffi¬ 
namenti  dell’arte  moderna.  Egli  è  degno  di  enco¬ 
mio  pel  modo  onde  ci  presenta  i  libri  liturgici,  le¬ 
gati  saldamente  secondo  i  bisogni  del  culto ,  con 
emblemi  e  ornati  scelti  con  fine  criterio  fra  i  più 
adatti  alla  manifestazione  dell’idea  religiosa:  ve¬ 
dasi  specialmente  quel  superbo  Messale  romano, 
che  (senza  contare  la  bellissima  edizione  perchè 
straniera)  a  parer  nostro  potrebbe  benissimo  far 
onore  alla  suppellettile  d’ una  qualche  cospicua 
cattedrale  della  cristianità. 

Ed  eccoci  ora  fra’  mobili,  oggetto  costante  d’in¬ 
cessanti  e  fervide  esclamazioni  di  stupore.  Sono 
tavole  vaste,  credenze,  seggiole,  forzieri,  altri  di 
stile  moderno,  ed  altri  a  foggia  antica,  quali  ce 

11  possiamo  divisare  nelle  sale  degli  accigliati 
feudatarii  medioevali. 

V’ha  de’ forzieri  intagliati  e  intarsiati  con  vago 
magistero  d’arte  con  quaranta  e  fin  cinquanta 
cassetti;  una  tavola  ove  ben  40000  pezzettini 
fra  legno  e  metallo  formano ,  se  possiam  dir 
così,  come  un  compendio  di  storia  patria  ed 
ecclesiastica,  di  cronologia,  di  geografia,  di  astro¬ 
nomia,  poiché  vi  sono  effigiati  gl’imperatori  ro¬ 
mani,  i  re  d’Italia,  i  Sommi  Pontefici;  trac¬ 
ciate  le  invasioni  barbariche  nella  nostra  peni¬ 
sola,  i  segni  dello  zodiaco,  e  tante  altre  cose 
che  troppo  sarebbe  lungo  enumerare.  Ad  altr, 
parrà  forse  soverchia  tanta  ridondanza ,  nè  vor- 
rem  contraddire;  ma  ad  ogni  modo  è  innegabile 
il  merito  dell’artista  che  seppe  divisare  tanta  ar¬ 
monia  di  parti  collimanti  ad  un  fine  e  congegnarle 
disporle ,  per  modo  da  formarne  un  tutto  armo¬ 
nico  e  meraviglioso. 

Il  Bolla  ha  uno  scrigno  in  ebano  intarsiato  con 
argento  e  pietre  dure;  altre  ne  ha  il  Tolomei  con 
bassorilievi  in  avorio.  Ma  che  vale  citarne  uno 
o  due?  A  dozzine  si  possono  noverare  gli  esposi¬ 
tori  meritevoli  di  plauso.  Così  la  vedova  Arri- 
goni,  il  Bertolotti  Giuseppe,  il  Cassani,  il  Crespi, 
il  Pogliani  Ferdinando,  lo  Zazzali ,  il  Monti  ed 
altri.  Nè  dimentichiamo  il  Bertolotti  Francesco, 


il  quale  ha  un  vasto  tavolo  sorretto  da  sei  gruppi 
di  atleti,  scolpiti  con  evidenza,  diversi  l’uno  dal- 
1’  altro  per  sembianze  e  per  movenza  del  corpo 
muscoloso;  con  intorno  una  fascia  dove  sono  scol¬ 
piti  di  molti  puttini,  libri,  compassi,  simboli  delle 
arti  e  delle  scienze. 

Ma  le  lodi  profuse  ai  mobili  isolati  o  aggrup¬ 
pati  qua  e  colà  non  iscemano  l’ammirazione  per 
alcuni  espositori,  i  quali  foggiarono  sale,  salottini, 
camere  nuziali  di  stile  variato  con  tutte  le  mas¬ 
serizie  consone  all’epoca  o  alla  località  di  cui  si 
vogliono  riprodurre  le  costumanze.  Ve’ la  sala  da 
pranzo  del  Villa  in  istile  del  seicento;  ed  altra 
del  Mora  ;  e  procedendo  non  isdegnate  d’ uno 
sguardo  la  camera  allestita  dal  Trompetta  col 
soffitto  a  rosoni  e  le  pareti  coperte  di  pelle,  non 
la  ricca  sala  in  istile  barocco  del  Tradico;  nè 
quella  del  Bernasconi;  poi  ecco  le  camere  del  Ma¬ 
riani  con  mobili  a  stile  del  cinquecento,  del  Bauer, 
il  salotto  a  stile  arabo  del  Parvis,  il  gabinetto 
fantasia  del  Bianchi  superato  da  quello  del  Gua- 
stalli  con  mobili  in  ebano  ,  madreperla  e  metalli 
a  stile  bizantino,  ed  altre  parecchie. 

Ma  sovra  tutte  emerge  la  sala  architettata  dal 
Tagliaferri ,  alla  quale  concorsero  diciotto  fab¬ 
bricatori  bresciani ,  d’onde  perciò  piglia  nome. 
Disegnata  a  stile  fiorentino  del  secolo  XIV,  ha 
dui  usci  con  stipiti  in  marmo  intarsiato;  il  pa¬ 
vimento  a  mattonelle  di  cemento;  le  pareti  co¬ 
perte  di  cuoio  impresso  e  dorato  fino  a  due  terzi 
dell’  altezza,  mentre  per-  1’  altro  fino  alla  volta  è 
un  campo  azzurro  ove  sono  disegnati  undici  stemmi; 
il  soffitto  con  cassettoni  alla  Sansavino  a  fondo 
azzurro,  d’onde  si  staccano  figure  geometriche  a 
tinta  aurata;  la  cornice  del  soffitto  ad  archetti 
a  sesto  acuto.  E  guardate  quel  camino  com’è 
grazioso  ,  e  i  mobili  tutti  in  carattere ,  paziente- 
mente  e  ingegnosamente  lavorati.  Confessiamolo, 
per  noi  questa  sala  bresciana  è  oggetto  di  sem¬ 
pre  nuovi  stupori,  tante  sono  le  bellezze  che  rac¬ 
chiude. 

E  quanto  a’ prezzi  ?  Vediamo  de’ cartellini  con 
cifre  affette,  probabilmente  superiori  alle  forze 
de’  più:  qua  30000  lire,  là  36000,  e  altrove  45000. 
Basta  così;  son  camere  e  sale  pei  Creso  moderni, 
i  quali  del  resto  non  mancano. 

Ai  mobili  non  sappiamo  se  facciano  degna  com¬ 
pagnia  i  trafori  del  Fumel  e  del  Barelli;  le  cor¬ 
nici  del  Bardusco,  le  aste  verniciate. 

Per  contro  come  sono  a  loro  posto  gli  animali 
imbalsamati  del  Bonomi!  Sono  aquile,  pennuti 
dai  vaghi  colori,  cagnuoli,  cervi,  acconciati  con 
tal  naturalezza  di  positure  che  per  poco  ve  li 
vedete  saltellare  e  guaiolare  da  piè. 

Moviamo  ,  e  portandoci  nella  angusta  galleria 
a  sinistra,  ecco  una  statuetta  fusa  in  bronzo  rap¬ 
presentante  Vittorio  Emanuele  in  veste  da  cac¬ 
ciatore.  Come  lavoro  è  bellina.  E  qui  ci  si  dis¬ 
piegano  poi  i  candelabri,  le  lampade,  le  cucine 
economiche,  i  caloriferi,  i  forni  sovra  carri;  i 
congegni  per  iscaldare  bibite  e  rosolare  carni; 
le  casse  forti;  le  inferriate;  gabbie  e  attrezzi  per 
giardini;  letti  e  tavoli  in  ferro,  cose  tutte  che 
ci  offrono  poco  interesse.  Così  del  pari  lasciamo 
agli  enologi  badare  alle  botti  a  varii  scom¬ 
partimenti,  ai  tini,  ai  vasi  congeneri;  e  senza 
fermarci  dinanzi  ai  lavori  di  vimini ,  e  altre  co¬ 
succe  adatte  per  chi  impianta  mescite  di  beve¬ 
roni  o  costruisce  cantine  e  magazzini,  preferiamo 
ammirare  la  bella  accolta  di  sedie,  specialmente 
chiavaresi,  i  vaghi  pavimenti  in  legno  commesso, 
nè  siamo  avari  d’ un  Bene  al  tornitore  che  vi 
imbandisce  la  mensa  con  un  finimento  compiuto 
di  stoviglie  di  bosso  lucente,  piatti,  zuppiera,  cuc¬ 
chiai  ,  bicchieri ,  fin  le  tazze  da  caffè.  Ma  reg¬ 
geranno?  Provi  chi  n’ha  voglia:  a  noi  basta  ac¬ 
cennare  lo  sforzo  dell’artefice  valente. 

Ed  ora  tornati  nella  galleria  grande  di  mezzo, 
mettiamoci  nel 

Salone  Pompeiano.  È  a  forma  quadrata,  alto, 
disfogato,  terminato  in  fondo  da  un’esedra  che 
ne  compie  l’aspetto  gradevolissimo,  col  soffitto 
retto  da  colonne  striate  con  capitello  corintio,  e 


con  le  pareti  a  figure  inquadrate  su  fondo  rosso 
con  ornati  e  fregi  adatti  al  nome  del  salone.  In 
gran  parte  è  occupato  da  organi,  harmonium, 
pianoforti,  e  da  strumenti  a  corda  e  a  fiato, 
onde  è  un  continuo  battere  delle  dita  sulle  ta¬ 
stiere  a  provare  questi  strumenti,  in  gran  parte 
lodati. 

E  intanto  che  i  musici  provetti  o  no  si  sca¬ 
pricciano,  ascendiamo  il  loggiato  corrente  intorno 
al  salone,  dove  son  disposti  138  fantocci  rappre¬ 
sentanti  i  costumi  e  le  foggie  delle  regioni  ita¬ 
liane,  e  varie  collezioni  paleontologiche,  oggetti 
d’uso  domestico  riferibili  ad  altre  epoche,  misti 
a  gingilli  e  adornamenti  muliebri  di  Romagna 
e  di  Lombardia. 

Altri  lamenta  che  non  sia  la  cosa  meglio  riu¬ 
scita,  le  movenze  un  po’  goffe,  le  parecchie  lacune, 
e  via  dicendo.  Ad  ogni  modo  si  vedono  con  pia¬ 
cere  le  foggie  del  contado  lombardo,  le  sarde,  le 
siciliane,  le  liguri,  specialmente  il  buttero,  la  mi- 
nente,  il  paino  che  per  poco  ci  trasportano  nel 
bel  mezzo  di  Roma. 

Del  resto  si  potrà  osservare  che  v’è  poco  nesso 
con  l’industria.  Ci  permettiamo  dubitarne.  Al  po¬ 
stutto  è  un  compimento  gradevole  nell’odierna 
mostra,  tanto  più  gradevole  se  pensiamo  che  nella 
massima  parte  questi  fantocci,  per  quanto  si  vo¬ 
gliano  poco  espressivi  (neo  perdonabile),  sono 
frutto  delle  indagini  e  dello  studio  paziente  d’un 
sacerdote,  il  bresciano  abate  Lualdi. 

Ahuf!  Ma  a  che  non  pigliarci  un  altro  po’ di 
respiro  ?  Avviamoci  quindi  sulle  zolle  verdeggianti 
dei  Giardini;  ma  affinchè  lo  svago  non  riesca 
ozio,  diamo  un’occhiata  al 

Porticato  Travagliai.  E  in  cemento,  della  omo¬ 
nima  ditta  bergamasca,  ad  arcate  maestose  con 
terrazze  e  ricche  decorazioni,  disegnato  dall’inge¬ 
gnere  Enea  Torelli  con  lo  stile  del  cinquecento. 
Nel  complesso  riesce  grandioso  a  un  tempo  ed 
elegante. 

Che  se  pure  altri  sente  l’ugola  arsa,  sieda  alla 

Tabernula  pompeiana.  Quivi  fra  il  baccano 
delle  bottiglie  sturate  badate  a  quelle  colonne 
rosse  e  bianche  quasi  coronate  di  ellera;  alle 
pareti  ornate  di  figure  e  di  pampini  e  alle  altre 
decorazioni  che  ben  s’ attagliano  allo  stile  del¬ 
l’edificio,  attraente  non  meno  degli  altri. 

Noi  però,  poco  teneri  di  reminiscenze  pompe¬ 
iane,  solleticanti  fin  che  si  vuole,  ma  di  solito 
punto  castigate,  lasciamo  che  altri  centelli  e  tra¬ 
canni  a  sua  posta,  ci  spingiamo  al 

Padiglione  Candiani.  Questo  è  in  terra  cotta, 
con  quattro  arcate  bizzarre  a  stile  moresco,  sovra 
le  quali  s’aderge  la  cupola  terminata  da  uno 
svelto  pinnacolo,  ed  ha  intorno  alla  base  una 
balaustrata  che  gli  cresce  vaghezza  e  grazia. 

Padiglione  dell’  Ara.  Lungo  15  metri  per  5, 
formato  in  terra  cotta  come  le  statuette  che  rac¬ 
chiude,  riesce  gradevole  per  l'eleganza  delle  linee 
conformi  allo  stile  del  Rinascimento. 

E  per  oggi  facciam  punto  col 

Padiglione  carcerario,  degno  esso  pure  di 
esame,  non  per  la  struttura  molto  rude  e  sem¬ 
plice,  ma  per  la  varietà  dei  prodotti  che  rac¬ 
chiude,  stoffe,  vesti,  lingerie,  vini,  liquori,  olii, 
mobili,  ferramenta,  a  prezzi  d’una  modicità  per 
nulla  meritoria. 

G.  B.  Lertora. 


1  Sciolti  pubblicati  nell’ultimo  fascicolo  sotto 
il  titolo  :  L’Assedio  di  Crema  e  la  Lega  Lom 
barda,  erano  del  Sac.  Benedetto  Vanelli,  degnis 
simo  professore  nel  Seminario  di  Crema.  Il  nomi 
fu  ommesso  per  dimenticanza  dell’impaginatore. 
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ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 

Il  sac.  Paolo  De  Angelis ,  che  ci  ha  già  fa¬ 
vorito  le  traduzioni  di  parecchi  Racconti  mo¬ 
rali,  pregato  da  noi  a  voler  presentarci  qualche 
composizione  sua  originale,  ci  ha  favorito  il 
Racconto,  del  quale  oggi  incominciamo  la  pub¬ 
blicazione.  Per  verità  l’ egregio  sacerdote  ha 
dimostrato  quanto  ben  ci  apqjonessimo  nel  ri¬ 
volgerci  a  lui  per  pregarlo  di  sì  distinto  fa¬ 
vore.  Infatti  egli  ha  saputo  congiungere  nella 
sua  narrazione ,  tutta  vera,  all’  amenità  del 


crudeli  per  il  popolo  giurano.  Un  pretesto  qua¬ 
lunque  ,  che  mai  non  manca  a  chi  poggia  il  di¬ 
ritto  sulla  forza  brutale,  bastò  perchè  un  popolo 
quieto  ,  paziente  ,  generoso  ,  venisse  oppresso  in 
modo  da  eccitare  l’indegnazione  in  chiunque  avesse 
anche  solo  senso  d’umanità.  Il  vento  glaciale,  ve¬ 
nuto  dalle  parti  nordiche  della  vecchia  Europa, 
aveva  soffiato  impetuoso  su  questa  classica  terra 
della  libertà,  e  l’impresa  da  secoli  scritta  sopra 
la  elvetica  bandiera:  —  Uno  per  tutti  e  tutti  per 
uno  — ,  e  lo  Statuto  ,  che  dichiara  i  cittadini 
svizzeri  tutti  eguali  in  faccia  alla  legge ,  erano 
divenute  lettere  morte.  Invano  si  era  contrastato 
palmo  a  palmo  il  terreno;  invano  si  erano  difesi 
strenuamente  i  diritti  della  fede  e  della  coscienza; 
l’Orso  bernese  saliva  rapido  la  china  d’un  men¬ 
tito  progresso,  azzannando  e  distruggendo  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  ogni  diritto  umano  e  divino. 


all’esilio,  e  ottantaquattro  preti  seguirono  la  sorte 
dell’eroico  loro  Vescovo,  Mons.  Lachat,  movendo 
i  loro  passi  verso  la  terra  straniera.  Da  quell’i¬ 
stante  un  popolo  di  sessantamila  anime,  se  volle 
fruire  de’  soccorsi  spirituali,  dovette  esulare  a  cer¬ 
carseli  sul  suolo  ospitale  della  Francia. 

Gli  è  a  questo  punto  che  incomincia  il  nostro 
racconto. 

Cadeva  la  sera  d’ una  bella  giornata  in  sui 
primi  di  maggio  dell’  anno  1874.  Non  lungi  da 
uno  di  que’ pittoreschi  villaggi  del  Giura,  che 
sorgono  a  pochi  passi  dai  confini  della  grande 
nazione ,  tre  signore  ritornavano  dalla  passeg¬ 
giata  verso  casa.  Il  sole  si  era  già  da  qualche 
ora  nascosto  dietro  il  Monte  Terribile ,  ma  ral¬ 
legrava  ancora  de’  suoi  ultimi  raggi  i  monta¬ 
nari,  che  qui  e  là  sull’opposto  monte  disseminati 
a  guardare  il  gregge,  facevano  echeggiare  i  re- 


L’addio  ai  monti.  Sana  dei  Prolissi  Sposi  di  Ala ;andro  Ma  izoni. 


Racconto  la  lezione  esemplare,  ta  ito  necessaria 
ai  nostri  giorni,  per  chi  brama  conservarsi  fe 
de  le  alla  Religione  Cattolica  di  fronte  alle  ire, 
alle  insidie  ed  ai  soprusi  legali  della  rivo 
luzione. 

Leonardo. 

I. 

IL  RITORNO  DALLA  PASSEGGIATA. 

Quella  parte  del  Cantone  di  Berna,  che  formava 
l’antico  vescovado  di  Basilea,  detta  il  Giura,  dove 
si  parla  la  lingua  francese,  e  francese  è  il  carat¬ 
tere  della  cattolica  popolazione ,  unita  nel  1815, 
in  forza  del  trattato  di  Vienna,  per  un  inesplica¬ 
bile  controsenso ,  ad  un  Cantone  protestante  te¬ 
nace  della  sua  tradizionale  intolleranza,  ebbe  a 
esperimentare  quanto  feroce  fosse  l’Orso  bernese. 

Perocché  la  persecuzione  religiosa ,  dapprima 
velata ,  parziale ,  quasi  vergognosa  di  mostrarsi, 
nel  1874  scoppiò  aperta  e  spietata ,  e  da  quel 
tempo  sorsero  anni  d’immenso  lutto  e  di  prove 


Quanti  esempii  sublimi  di  fede  e  di  costanza...! 
Si  videro  i  cattolici ,  cacciati  dalle  loro  Chiese, 
tutti  d’ un  solo  animo ,  raccogliersi  prima  nelle 
rimesse ,  nelle  stalle  ,  sotto  povere  tettoie  ,  nelle 
sale  scolastiche  irasformate  in  tempi ,  e  simili 
agli  antichi  fedeli  nelle  catacombe,  assistervi  alla 
celebrazione  de’ sacri  riti,  ascoltare  la  parola  di 
Dio ,  festeggiare  i  giorni  dedicati  ai  più  sublimi 
misteri  con  una  fedeltà,  una  pietà  che  cavavano  le 
lagrime.  Indi  nel  cuore  dell’inverno,  quando  alta 
era  la  neve ,  pericolose  le  strade  in  quei  monti, 
avvicendare  i  Pellegrinaggi  a  Nostra  Signora  di 
Vorbourg  e  di  Lorette,  e  sotto  la  guida  dei  loro 
pastori ,  tutti ,  giovani ,  vecchi  ,  donne  ,  avviarsi 
verso  le  Chiese  non  ancora  profanate  da  intrusi 
apostati,  facendo  risuonare  per  l’aura  i  Onesti 
cantici  della  penitenza. 

E  si  poterono  dire  felici  finché  possedettero  i 
loro  legittimi  pastori  !  Ma  col  decreto  del  30  gen¬ 
naio  1874,  tutti  i  sacerdoti  del  Giura  che  non 
avevano  voluto  apostatare ,  vennero  condannati 


conditi  spechi  della  montagnaAo’jloro  gridi  tra¬ 
dizionali. 

Le  tre  signore,  che  abbiamo  menzionate,  vesti¬ 
vano  a  lutto,  ed  [erano  mirate  con  guardo  pietoso 
da  quanti  incontravano  sulla  via.  Una  di  esse,  la 
più  attempata ,  pareva  triste  e  soffrente,',  pallido 
il  viso,  che,  poco  prima  era  stato  tipo  di]  bellezza 
e  di  floridezza,  ed  ora  mostrava  profondi  i  segni 
delle  patite  ambasce;  essa  procedeva  con  passo 
stanco,  e  talora  soffermavasi  alquanto  per  prender 
fiato.  Sul  volto  della  seconda  si  scorgeva  in  tutta 
la  sua  freschezza  il  fiore  de’ suoi  diciasett’anni: 
capegli  finissimi  e  biondi ,  nere  le  pupille  ,  che 
quando  s’  affissavano  avevano  un  non  so  che  di 
magico ,  le  guance  tinte  leggermente  di  color  di 
rosa  ,  brevi  le  labbra ,  che  pareano  fatte  per  un 
eterno  sorriso,  bella  e  spaziosa  la  fronte,  che  ri¬ 
velava  ingegno  congiunto  alla  modestia.  Essa  vol¬ 
geva  spesso  gli  occhi  inquieti  alla  madre,  che  le 
si  appoggiava  al  braccio,  e  talvolta  richiamava  la 
sorella,  vispa  bambina,  sempre  innanzi  un  tre  o 
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[uattro  passi  sulla  strada,  intenta  a  cogliere  al¬ 
cuni  tra  i  più  vaghi  fiorellini,  onde  principiavano 
i  vestirsi  i  prati. 

La  madre,  Rosalinda,  vedova  da  alcuni  mesi, 
lon  viveva  che  pei  due  pegni  dell’amor  suo,  che 
arano  la  sua  gloria,  la  sua  speranza  ed  anche  la 
sua  angustia.  Fervente  cattolica,  com’era,  seppe 
crescere  le  due  figlie  come  due  gigli  di  paradiso; 
secondata  in  ciò  dalla  prudenza  e  dall’affetto  del 
marito,  col  quale  aveva  passato  i  brevi  anni  della 
loro  unione  in  una  pace  inalterata. 

—  Mamma ,  potremmo  affrettare  alquanto  il 
passo ,  disse  Adelgisa ,  la  maggiore  delle  figlie, 
con  voce  soave. 

—  E  perché,  Gisetta  mia? 

—  Sapete,  mamma,  domenica  è  il  dì  sospirato 
dalla  nostra  Clementina,  e  abbiamo  ancora  qualche 
cosa  a  preparare  per  il  suo  bìancojabbigliamento. 


giorno  m’è  rimasto  impresso  nella  mente,  sì  che 
mi  pare  ieri. 

—  Ed  io  credo,  Gisetta ,  che  neppure  Clemen¬ 
tina  dimenticherà  sì  presto  quel  giorno  fausto, 
quantunque  lo  debba  passare  nell’ esiglio. 

—  Oh!  no  di  certo,  mamma. 

—  Tutte  le  fasi  di  questa  persecuzione  saranno 
altrettanti  ricordi  indelebili,  avessimo  a  campare 
gli  anni  dei  patriarchi. 

—  Finirà  essa  presto?  dimandò  Clementina. 

—  Dio  solo  lo  sa...!  Ma  noi  dobbiamo  pregarlo 
che  abbrevi  la  prova ,  onde  il  nostro  popolo  non 
si  stanchi,  e  non  si  lasci  allucinare  dai  mestatori 
che  vorrebbero  corromperlo. 

—  Di  apostati,  mamma,  ce  n’é  sempre,  disse 
Adelgisa ,  e  pur  troppo  ne  dobbiamo  contare  al¬ 
cuni  tra  noi.  Ma,  la  Dio  mercé,  sono  pochissimi, 
ed  io  nutro  la  dolce  fiducia,  che  il  popolo  saprà 


—  Bada,  ben  mio;  essi  sono  traviati,  ma  no¬ 
stri  prossimi,  rispose  la  madre.  Il  buon  Gesù,  che 
riceverai  domenica,  sacrificò  la  vita  anche  per  i 
più  grandi  peccatori ,  e  noi  discepoli  suoi ,  non 
dobbiamo  lasciarci  rincrescere  ad  offrirgli  l’in¬ 
censo  di  qualche  preghiera  per  loro.  Dobbiamo 
fuggirli  per  il  male  che  potrebbero  farci,  ma  ciò 
non  impedisce  che  dobbiamo  avere  compassione 
per  la  loro  cecità  e  adoperarci  perchè  rinsaviscano. 

In  questi  discorsi  si  erano  avvicinati  al  villag¬ 
gio,  situato  nella  più  amena  posizione  della  valle, 
che  va  mano  mano  allargandosi  verso  il  confine 
francese.  Da  un  canto  e  dall’altro  si  elevano  al¬ 
tissime  le  montagne,  quasi  due  anelli  dell’ampia 
catena  di  Chasseral;  altipiani  ondulati,  in  parte 
formati  di  nude  rocce,  di  balze  e  di  profondi  bur¬ 
roni,  dove  l’erica  nasce  e  si  aggrappa  tenacemente 
al  nudo  sasso,  coprendolo  di  perenne  verzura;  in 


Hai  ragione,  mia  cara;  roi  ci  pensavo,  tanto 
mi  sento  ristorare  da  queste  aure;  qui  respiro 
più  |liberamente  ,  mi  sento  più  leggera,  e  quasi 
direi  che  i  miei  mali  siano  scomparsi  affatto.  Af¬ 
frettiamoci  pure  secondo  il  tuo  desiderio. 

Il  buon  Dio  ha  esaudito  le  nostre  preghiere, 
ei  vostri  mali  scompariranno!  esclamò  Adelgisa. 

La  bella  stagione  che  si  avanza,  spero,  mi 
rianimerà  le  forze. 

—  Pregherò  domenica  il  buon  Gesù,  cui  rice¬ 
verò  per  la  prima  volta ,  che  vi  faccia  guarire, 
disse  Clementina.  Gesù,  mi  disse  il  signor  curato, 
ama  i  fanciulli,  e  non  mi  negherà  questa  grazia. 

Sul  volto  della  madre  brillò  un  lampo  di  gioia, 
e  le  di  lei  labbra  si  atteggiarono  al  sorriso. 

Fa  di  meritartela ,  carina  mia ,  le  rispose, 
col  preparargli  un  cuore  puro  ed  amoroso. 

La  è  cosa  desolante  però ,  il  dover  varcare 
i  confini  e  andare  sul  suolo  straniero  per  le  feste 
più  belle  della  vita  ,  riprese  Adelgisa.  Io  la  feci 
nella  nostra  Chiesa  la  prima  Comunione ,  e  quel 


conservarsi  tutto  fedele.  Ne  abbiamo  già  tante 
prove.  Domenica  n’avremo  una  da  aggiungere; 
tutti  ci  affolleremo  intorno  al  nostro  vero  e  le¬ 
gittimo  pastore;  ascolteremo  le  sue  parole,  e  ri¬ 
ceveremo  co’  nostri  angioletti  il  Pane  dei  forti. 

—  Questa  sera,  mi  pareva,  disse  l’ingenua  Cle¬ 
mentina  ,  che  la  Madonna  mi  volgesse  due  occhi 
soavissimi,  mentre  pregavamo  laggiù  dinanzi  alla 
cappella. 

—  Per  me  ,  aggiunse  Adelgisa ,  provo  grande 
sollievo  quando  posso  venire  con  voi,  mamma,  a 
pregare  dinanzi  alla  divota  immagine.  Laggiù  il  ter¬ 
reno  è  vergine,  non  anco  contaminato  dagli  intrusi. 

—  Infelici  codesti  poveri  preti  !  Ma  preghiamo 
anche  per  loro ,  perchè  conoscano  gli  orrori  del¬ 
l’abisso  in  cui  sono  precipitati. 

— -  Ma  non  dicevate  voi,  mamma,  che  essi  sono 
lupi  rapaci  ?  dimandò  Clementina.  Che  sotto  le 
spoglie  d’agnelli  si  studiano  di  fare  all’ anime  il 
maggior  male  possibile,  spegnendo  in  esse  la  face 
della  fede?  Dovremo  dunque  pregare  per  i  lupi? 


parte  invece  coltivati  a  prati  verdeggianti,  a  pa¬ 
scoli,  ove  formicola  numeroso  il  gregge;  in  cima, 
quasi  corona  regale,  un’ampia  estensione  boscata 
di  pini  e  di  betulle  ,  che  spingono  ardite  le  loro 
cime  fra  le  nubi. 

La  Suze  abbellisce  questo  romantico  paese  colla 
grazia  de’  suoi  giri,  colla  vaghezza  delle  sue  fre¬ 
quenti  cascate.  Ninfa  bizzarra,  come  lo  sono  tutte 
le  Naiadi  del  Giura,  ora  si  cela  nel  profondo  di 
un  burrone ,  ora  riappare  spumaute  ;  qui  scorre 
dietro  arboscelli  cresciuti  sopra  i  suoi  margini, 
là  si  muove  lenta  lenta  nel  piano,  e  lo  frastaglia 
in  isolette  coronate  di  salici ,  d’erici  e  d’ ontani. 

Rosalinda  aveva  bevuto.a  larghi  sorsi  l’aure  ri¬ 
storatrici  d’una  sera  così  tranquilla,  così  splendida; 
e  ogni  volta  che  faceva  colle  figlie  quelle  brevi 
passeggiate,  si  sentiva  crescere  il  vigore,  e  ritor¬ 
nare  una  vita ,  che  per  poco  non  si  era  spenta 
sotto  il  pondo  della  sventura. 

La  palazzina  dove  abitavano  aveva  l’apparenza 
d’una  delle  più  belle  abitazioni  del  suo  villaggio. 
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Fabbricata  col  pretto  stile  delle  antiche  case  sviz¬ 
zere  ,  era  spaziosa  ed  alta  più  ohe  la  maggio)* 
parte  delle  altre  case,  e  nell'interno  avea  le  ca¬ 
mere  sì  ben  distribuite ,  che  avrebbe  potuto  for¬ 
nire  ricovero  e  focolare  ad  una  famiglia  assai  più 
numerosa  di  quella,  onde  .abbiamo  impreso  a  nar¬ 
rare  le  vicende,  composta  delle  tre  persone  dianzi 
descritte,  di  due  cameriere  e  d’ un  famiglio,  che 
avea  cura  di  due  briosi  puledri,  d’alcune  mucche, 
o  sopraintendeva  ai  lavori  della  campagna. 

Appena  Rosalinda ,  seguita  dalle  figlie ,  pose 
piede  sulla  soglia  della  casa,  le  corse  incontro 
Imelda,  una  delle  cameriere,  in  atto  d’annunciare 
qualche  grande  cosa. 

—  Abbiamo  una  visita,  signora. 

—  Chi  è  dunque,  Imelda? 

—  Il  signor  Corrado,  ed  è  una  buon’ora  che 
aspetta  il  loro  ritorno. 

—  Perchè  non  venirci  ad  avvertire? 

La  risposta  a  questa  dimanda  la  diede  il  si¬ 
gnor  Corrado  medesimo,  che,  udita  e  riconosciuta 
la  voce  di  Rosalinda,  aveva  aperta  la  porta  della 
sala  e  si  trovava  in  faccia  a  lei. 

Corrado  era  una  persona  simpatica,  alto,  colla 
fronte  spaziosa,  occhi  vivaci,  ma  pieni  di  bontà, 
e  i  capelli  che  cominciavano  ad  incanutire.  Egli 
era  il  Sindaco  del  paese  francese,  che  aveva  ospi¬ 
tato  il  Parroco  legittimo  della  parrocchia  di  Ro¬ 
salinda. 

—  Non  lo  volli  io  che  venissero  a  preavver¬ 
tirvi,  per  lasciarvi  godere  tranquillamente  il  di¬ 
vertimento  della  breve  passeggiata.  E  poi  oggi 
non  ho  fretta. 

—  Sempre  cortese  il  signor  Corrado ,  sciamò 
Rosalinda.  Ma  entriamo,  che  stassera  vorrete  es¬ 
sere  de’ nostri  senz’altro. 

—  Per  questa  sera  si,  e  faccio  conto  di  darvi 
molto  filo  da  annaspare ,  chè  ho  varie  curiosità 
da  cavarmi. 

—  Quali  potrebbero  essere?  domandò  Rosalinda. 

—  La  prima  e  più  importante  si  è  quella  di 
chiedervi  conto  della  vostra  salute. 

—  Voi  lo  vedete  ,  sto  meglio ,  e  spero  di  po¬ 
termi  in  breve  dire  perfettamente  guarita.  Il  me¬ 
dico  me  ne  assicura. 

—  Me  ne  rallegro  con  voi  di  tutto  cuore. 

Durante  questo  breve  colloquio ,  Imelda  aveva 

acceso  e  posato  sul  tavolo  la  lampada  a  lucilina; 
quindi  vi  aveva  disteso  la  tovaglia  e  l’occorrente 
per  quattro  commensali.  In  breve  fu  servita  la 
cena,  e  si  continuarono  i  discorsi  lietamente.  Adel- 
gisa  e  la  sorella,  mangiato  in  fretta  un  boccone, 
si  ritirarono,  onde  compire  coll’aiuto  d’una  came¬ 
riera,  l’abbigliamento  della  prima  Comunione. 

—  Ma  voi  avrete  altre  curiosità  da  appagare, 
signor  Corrado,  continuava  a  chiedere  Rosalinda; 
esponetele  dunque  ,  chè  devono  essere  ben  singo¬ 
lari ,  m’immagino. 

—  Ebbene,  eccovi  l’ultima  mia  curiosità,  ma 
anche  non  la  meno  importante.  Voi,  che  siete 
stata  qui,  come  si  dice,  sul  teatro  della  guerra, 
narratemi  i  particolari  della  partenza  per  l’esi¬ 
lio  de’  vostri  ottimi  sacerdoti. 

—  Oh!  voi  mi  toccate  una  piaga  che  fa  sangue 
ancora  ! 

—  Ciò  vi  onora,  buona  Rosalinda;  ma  saprete 
benissimo  e  di  certo  l’avrete  esperimentato,  che 
versando  in  un  altro  cuore  la  propria  ambascia, 
se  ne  sente  sollievo.  Ditemi  dunque  come  andò 
la  cosa.... 

—  Ne  avete  voi  udito  nulla? 

—  N’ebbi  qualche  sentore,  ma  ciò  appunto  mi 
fa  crescere  il  desiderio  di  conoscerne  i  particolari. 

—  Oh!  se  sapeste  quali  scene  commoventissime 
ed  edificanti  avvennero! 

—  Lo  credo,  dacché  conosco  il  popolo  del  Giura. 


—  Ma,  donde  devo  incominciare...?  Ho  qui 
nella  mente  confusi  insieme  tanti  fatti ,  che  non 
mi  ci  raccapezzo.  —  Il  parroco  decano  di  Por- 
rentruy  era  in  prigione  quando  giunse  in  quella 
città  il  decreto  d’ esilio.  Quel  degno  parroco,  l’a¬ 
bate  Hornstein ,  portava  già  ,  come  altri  de’  suoi 
confratelli ,  la  pena  della  sua  fedeltà  alle  leggi 
di  Dio  e  della  Chiesa.  Lo  si  tolse  di  prigione, 
per  intimargli  il  fatale  decreto.  Egli  volle  un’ul¬ 
tima  volta  celebrare  la  messa  nella  Chiesa  delle 
Orsoline ,  e  i  suoi  parrocchiani  vi  si  affollarono. 
Lo  stesso  giorno ,  verso  le  tre  del  pomeriggio, 
attraversò  a  piedi  la  cittadella ,  seguito  da  folla 
immensa.  Viva  era  la  commozione  che  agitava 
tutti  i  cuori;  alcuni  faceano  udire  i  loro  voti, 
altri  lo  compiangevano;  qui  si  gridava  all’ingiu¬ 
stizia,  là  si  esaltava  la  carità  e  lo  zelo  dell’esi¬ 
liato,  le  lagrime  erano  negli  occhi  di  tutti.  Quando 
quel  venerabile  parroco  salì  in  vettura  fu  uno 
scoppio  universale  di  singhiozzi  e  di  lamenti,  che 
avrebbe  intenerito  le  pietre.  Sette  signori  a  ca" 
vallo  precedevano  quel  corteggio;  undici  vetture 
seguivano  quella  dell’esiliato,  e  in  esse  erano  i 
numerosi  amici,  che  vollero  accompagnare  il  con¬ 
fessore  della  fede. 

Nel  tare  la  dolorosa  narrazione  Rosalinda  pian¬ 
geva  ancora;  Corrado  pure  era  commosso  assai. 

—  L’iniqua  sentenza  produsse  un  vero  trionfo! 
esclamò  egli.  Ma  proseguite.... 

—  Potete  far  conto  che  dappertutto  i  parrochi 
esiliati  si  ebbero,  con  poche  variazioni,  le  mede¬ 
sime  dimostrazioni  d’amore  e  di  venerazione,  con¬ 
tinuò  Rosalinda.  —  A  Delémont  l’abate  Vautrey 
ricevette  da’  suoi  parrocchiani  una  bellissima  let¬ 
tera  di  condoglianza ,  che  rimarrà  monumento 
dell’affetto  e  della  fede  di  que’  bravi  cattolici.  — 
A  Bois  il  popolo  circondò  la  casa  in  cui  era 
ospitato  il  parroco,  cacciato  dal  suo  presbitero; 
l’indomani  fece  la  stessa  cosa  per  il  di  lui  coadiu¬ 
tore,  mostrando  così  quanto  dolorosa  fosse  la  se¬ 
parazione.  —  A  Saignelégier  tutti  i  parrocchiani 
volevano  seguire  nell’  esilio  il  loro  pastore  ,  e  la 
domenica  appresso ,  prima  della  separazione ,  si 
portarono  in  massa  ad  udire  la  parola  di  Dio 
dalle  sue  labbra. 

—  E  non  fu  risparmiato  nessuno? 

—  Oibò!  La  setta  vecchio-cattolica  avrebbe 
compassione  per  i  cani ,  ma  non  per  i  cattolici. 
Pensate...!  Il  parroco  di  Saint-Imier  fece  formale 
dichiarazione  di  volersi  sottomettere  alle  leggi 
dello  Stato,  purché  non  ledessero  quelle  di  Dio  e 
della  Chiesa;  credete  voi  che  ciò  gli  abbia  valso 
qualche  cosa?  Manco  per  ombra!  —  L’abate 
Chevillot  di  Porrentruy,  dolce,  pacifico,  amato  e 
stimato  da  tutti,  infermo  per  soprappiù  da  lungo 
tempo,  parea  dovesse  meritar  rispetto  e  pietà;  fu 
cacciato  inesorabilmente.  —  Molti  fra  i  nostri 
preti  avevano  consacrato  una  lunga  vita  alla  sa¬ 
lute  del  gregge  loro  affidato  ,  e  per  ricompensa 
n’ebbero  l’esilio. 

—  Parrebbero  cose  incredibili  e  di  altre  bar¬ 
bare  età,  se  non  le  avessimo  vedute  co’  nostri  occhi  ! 

—  E  aggiungete  che  tali  odiose  esecuzioni  non 
si  facevano  con  modi  gentili  ,  o  con  rispetto  al¬ 
meno  alla  virtù  ed  alla  dignità  dei  sacri  mini¬ 
stri:  bensì  con  aspre  parole,  ingiurie,  sevizie  di 
ogni  fatta ,  che  beato  chi  potè  uscire  illeso  dalle 
granfie  de’  gendarmi  bernesi. 

—  Bisogna  dunque  conchiudere  che  il  vostro 
Giura  sia  divenuto  una  piccola  Polonia...! 

—  Pur  troppo  il  poco  che  vi  ho  detto  è  meno 
assai  della  verità:  perchè  noi  donne  non  potevamo 
recarci  in  tutti  i  luoghi  a  vedere  questi  spetta¬ 
coli  dolorosi,  e  degni  dei  primi  tempi  dei  cristiani; 
e  perchè  i  nostri  uomini  ce  le  tacciono,  onde  non 
angustiarci  di  più. 


—  Partecipo  di  cuore  al  vostro  dolore ,  con¬ 
chiuse  Corrado  visibilmente  commosso.  E  da  parte 
mia  farò  tutto  il  possibile  onde  rendere  meno  pe¬ 
sante  l’esilio  al  vostro  ottimo  pastore,  che  ci 
onorò  col  venire  in  mezzo  a  noi. 

—  Oh!  non  ne  dubito  punto!  disse  Rosalinda 
tergendosi  gli  occhi. 

L’ora  s’era  fatta  tarda  e  si  pensò  al  riposo, 
perocché  il  mattino  appresso  Corrado  doveva  as¬ 
sai  per  tempo  restituirsi  a  casa,  e  Rosalinda  colle 
figlie  seguirlo  entro  la  giornata. 

(Continua). 
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Sonetto. 

Donna  del  duol  !  tu  sul  funereo  monte 
Ove,  compiuto  ornai  l’alto  consiglio, 

Perenne  si  schiudea  sanguigna  fonte 
Sanatrice  dell’uomo  in  questo  esiglio, 

Ritta  appiè  della  Croce,  erta  la  fronte, 

Col  cuor  bevesti  per  l’ asciutto  ciglio 
L’  orrendo  nappo  di  martirii  ed  onte 
Con  cui  satollo  fu  ’l  divin  tuo  Figlio.  — 

Ed  or  del  Figlio  tuo  la  cara  Sposa, 

«  Ch’  Ei  disposò  col  sangue  benedetto  » 

Su  Calvario  novel  sta  dolorosa!... 

Tu  del  patir  la  tua  virtù  le  apprendi  ; 

E  perchè  degna  salga  al  suo  Diletto, 

Tu  la  conforta  e  la  tua  man  le  stendi  ! 

Pietro  can.  Merighi. 


un  «u@vù  sBBaa 

del  Comm.  Stefano  San  Pol. 


A  tutti  è  noto  l’effetto  straordinario  prodotto 
in  Italia  e  fuori  dalla  pubblicazione  del  primo 
Quaresimale  del  Comm.  Stefano  San  Poi  alla  Corte 
di  Vittorio  Emmanueie  a  Torino.  Riteniamo  che 
se  non  avrà  lo  stesso  éclat  dopo  il  molto  brutto 
che  si  è  venuto  a  scoprire ,  non  sarà  senza  effi¬ 
cacia  il  nuovo  Quaresimale  dinanzi  al  popolo 
sovrano  dello  stesso  chiarissimo  scrittore ,  edito 
a  Napoli ,  alla  Tip.  di  L.  De  Bonis.  Contiene 
quaranta  Conferenze  politico -sociali  ;  che  trattano 
gli  argomenti  più  vitali ,  considerandoli  in  linea 
di  fatto,  con  magistero  di  stile,  con  franchezza  di 
cattolico,  e  con  abbondanza  di  prove.  Ne  diamo 
un  saggio  : 

«  Conferenza  XX.  —  IL  QUIRINALE. 

«  Vedete  là,  di  fronte  ai  due  celebri  colossi  di 
Fidia  e  di  Prassitele  ,  quell’  imponente  palazzo  , 
che  s’ innalza  maestoso  sulle  rovine  di  un’  antica 
badia  benedettina  ? 

«  È  la  storica  reggia  dei  Papi  ;  la  secolare  re¬ 
sidenza  estiva  dei  Vicari  di  Gesù  Cristo.  È  l’opera 
di  dieci  Pontefici  Romani  :  di  Paolo  III  e  di  Gre¬ 
gorio  XIII ,  di  Sisto  V  e  di  Clemente  Vili ,  di 
Alessandro  VII  e  di  Innocenzo  X.  di  Urbano  Vili 
e  di  Clemente  XI,  che  la  innalzarono,  la  ingran¬ 
dirono  e  la  decorarono  sfarzosamente.  E  1’  opera 
a  cui  contribuirono  col  loro  sovrano  genio  gli 
architetti,  i  pittori  e  gli  scultori  più  insigni  ita¬ 
liani  ed  esteri. 

«  È  il  Palazzo  Apostolico  del  Quirinale,  che  per 
324  anni  abitarono  i  successori  degli  Apostoli,  e 
che  solo  da  10  anni  occupa  il  re  d’ Italia  ,  colla 
sua  corte,  colla  sua  famiglia,  col  suo  servidorame, 
colle  sue  stalle  e  co’  suoi  cavalli. 

«  Che  superbo  ingresso  !  È  opera  del  Bernini , 
le  sue  colonne  sono  di  marmo ,  e  la  gran  loggia 
che  esse  sorreggono  è  architettura  del  Ferrucci. 
Da  quella  loggia  più  di  40  Papi  alzarono  la  mano 
per  benedire  il  loro  popolo  genuflesso  ;  da  quella 
loggia  cento  e  cento  volte  ricevettero  i  Papi  le 
benedizioni  e  gli  applausi  del  loro  popolo  ;  da 
quella  loggia  si  proclamavano  i  successori  dei 
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Beati  Apostoli  e  da  quella  loggia  dovette  frenare 
più  di  una  volta  Pio  Nono  gli  entusiastici  applausi 
del  popolo  romano,  che  lo  acclamava  il  più  grande, 
il  più  sapiente,  il  più  buono,  il  più  liberale,  il  più 
magnanimo  Principe  d’ Italia. 

«  Ora  non  si  apre  che  raramente  ;  si  aprì  un 
giorno  per  un  principe  tedesco ,  che  mostrò  al 
popolo  il  principino  di  Napoli ,  e  qualche  volta 
pei  cortigiani  della  Casa  Reale ,  che  vi  si  affac¬ 
ciano  per  godere  del  panorama  di  Roma  e  per 
fumare. 

«  Ammirate  il  suo  magnifico  cortile.  Per  la 
sua  lunghezza  che  misura  305  piedi,  e  per  la  sua 
larghezza  che  ne  misura  164 ,  pei  suoi  grandiosi 
portici  ,  aperti  da  tre  bande  che  bellamente  lo 
circondano  ,  è  uno  dei  più  stupendi  che  si  cono¬ 
scano.  Qui,  nel  suo  imponente  scalone  a  due  rampe, 
era,  prima  della  breccia  di  porta  Pia ,  il  celebre 
affresco  di  Melozzo  da  Forlì ,  rappresentante  la 
Ascensione  di  Nostro  Signore  ;  e  qui  appiedi  del 
medesimo  scalone  ,  dando  il  braccio  alla  princi¬ 
pessa  Margherita,  reduce  da  un  corso  carnevalesco, 
cadde  fulminato  da  un  colpo  apopletico  il  ministro 
di  guerra  e  marina,  l’aiutante  di  campo  della 
principessa  medesima,  il  generale  Efìsio  Cugia. 

«  Entriamo  nella  sala  regia.  Questo  ammira¬ 
bile  salone,  architettura  del  Maderno.  col  suo  pa¬ 
vimento  di  marmi  rari,  colla  sua  volta  intagliata 
ad  oro,  coi  suoi  fregi  coloriti  dal  Lanfranco,  con 
quella  grande  scultura  di  Taddeo  Landini  di  Fi¬ 
renze  ,  rappresentante  Nostro  Signore  che  lava  i 
piedi  agli  Apostoli ,  con  quel  bell’angelo  a  destra 
del  Bartolet ,  e  con  quell’ altro  più  bello  ancora 
del  Bernini,  servì  più  volte  alle  solenni  cerimonie 
dei  pubblici  concistori  papali. 

«  Qui  ai  tempi  dei  Papi ,  le  guardie  svizzere, 
e  le  guardie  palatine  recitavano  tutte  le  sere  de¬ 
votamente  il  rosario.  E  qui  oggi  le  guardie  dei 
nuovi  abitatori  leggono  invece  tutte  le  sere  gli 
articoli  immorali  del  Fanfulla.  gli  articoli  scel¬ 
lerati  della  Capitale  contro  i  Papi,  e  gli  articoli 
più  scellerati  del  Popolo  Romano,  contro  i  santi 
misteri  e  contro  i  santi  sagramenti. 

«  Traversiamolo,  e  penetriamo  invece  nella  vi¬ 
cina  Cappella  Paolina ,  ove  io  da  buon  cattolico, 
senza  rispetti  umani ,  e  lasciandovi  prima  una 
fulminea  occhiata  pel  caso  che  vi  azzardaste  a 
beffarvene  ,  mi  prostro  riverente  ed  esclamo  :  Dio 
sia  Benedetto  e  Benedetto  il  suo  santo  Nome. 

«  Architettata,  come  la  sala  regia,  dal  mede¬ 
simo  Carlo  Maderno,  la  Cappella  Paolina  è  così 
detta  da  Pontefice  Paolo  V  che  la  ordinava.  Ricca 
di  marmi  e  di  preziosi  stucchi,  colle  pareti  dipinte 
a  chiaroscuri  dalla  munificenza  di  molti  Papi  e 
più  specialmente  di  Pio  settimo ,  coi  suoi  dodici 
Apostoli  coloriti  sopra  i  cartoni  di  Raffaello,  col 
suo  pronao,  che  divide  il  santuario  dal  resto  della 
cappella,  adorno  di  otto  bellissime  colonne  di  por¬ 
tasanta,  ha  sempre  formato  la  riverente  ammira¬ 
zione  dei  suoi  visitatori. 

«  È  in  questa  cappella,  che  celebravano  i  Pap£ 
le  sacre  cerimonie  e  le  solenni  loro  funzioni 
quando  essi  vi  risiedevano  ;  ed  è  in  questa  storica 
cappella  che  si  eseguivano  gli  scrutinii  serali  per 
la  elezione  dei  Papi,  nei  conclavi. 

«  Essa  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia  e  la  vio¬ 
lenta  occupazione  del  Palazzo,  rimase  chiusa  ed 
interdetta  per  parecchi  anni  dalla  santa  memoria 
del  Pontefice  Pio  IX.  Una  sola  volta  si  riaprì 
improvvisamente  ,  e  per  benigna  concessione  del 
medesimo  Pontefice,  ai  solenni  riti  della  Chiesa; 
e  fu  giorno  di  costernazione  e  di  lutto  per  tutti 
gli  abitatori  del  Quirinale.  Fu  il  giorno  9  gen¬ 
naio  1878,  in  cui  morì  improvvisamente,  colpito 
d’apoplessia,  il  primo  re  d’Italia,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  di  Savoia. 


«  Lasciate ,  che  prima  di  abbandonare  questa 
Cappella ,  io  mi  prostri  nuovamente  devoto  ed 
esclami:  Dio  sia  Benedetto,  Benedetto  il  suo 
santo  Nome. 

«  Da  quella  porta  a  destra  dalla  maestosa  Cap¬ 
pella  Paolina  si  passa  ad  un  appartamento  intimo 
di  otto  stanze,  dalle  volte  e  dalle  pareti  a  pitture 
e  freschi  di  varii  autori  pregievolissime  ;  una 
volta,  perchè  abitazione  dei  romani  pontefici,  sem¬ 
plicemente  arredate  ;  oggi,  perchè  santuario  coniu¬ 
gale  della  regina  Margherita  di  Savoia,  sfarzosa¬ 
mente  riboccanti  di  damaschi ,  di  specchi  e  di 
lumiere. 

«  E  là,  in  quella  quarta  stanza,  ove  un  giorno 
si  ammirava  la  stupenda  Cena  dipinta  dal  Lan¬ 
franco,  è  là  che  l’augusta  Donna,  nel  silenzio  della 
notte  e  nei  sonni  suoi  frequentemente  agitati,  vede 
ancor  lucicare  il  pugnale  di  Passanante  dinanzi 
al  petto  delle  due  esistenze  più  care  all’anima 
sua  :  quella  del  suo  sposo  e  quella  del  primoge¬ 
nito  suo  figliuolo. 

«  Guardiamoci  dall’aumentare  col  nostro  bisbi¬ 
glio  il  sussulto  di  quell’anima  esterrefatta.  Attra¬ 
versiamone  l’appartamento  silenziosi  e  commossi  ; 
ed  entriamo  nella  sala  così  detta  del  concistoro 
segreto,  nella  sala  delle  congregazioni  e  nella  sala 
delle  udienze.  Esse  sono  ammirabili. 

«  Questa  sala,  detta  del  concistoro  segreto  dei 
Papi,  era  in  altri  tempi  una  vastissima  e  sontuo¬ 
sissima  galleria.  Fu  sotto  l’amministrazione  fran¬ 
cese,  che  variatane  la  forma  e  ristrettane  1’  am¬ 
piezza,  vi  furono  aggiunti  quegli  stipiti  di  granito, 
quelle  porte  di  legno  americano ,  quelle  pareti  e 
e  quei  soffitti  a  chiaroscuro  con  quelle  moltissime 
dorature  e  con  quei  camini  di  marmi  nobilissimi. 
I  magnifici  arazzi,  che  ne  adornano  le  pareti,  sono 
lavoro  di  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XIV  ;  quel 
Giuseppe  Ebreo  riconosciuto  dai  fratelli,  opera  dj 
Mola  da  Lugano,  quel  Roveto  di  Mosè,  del  Bolo¬ 
gnini  ,  quel  Passaggio  del  Mar  Rosso ,  del  Miele 
e  per  tacere  di  tanti  altri ,  quel  Giuseppe  Ebreo 
venduto  dai  fratelli  e  quell’  Incontro  di  Giacobbe 
e  di  Esaù,  del  Chiari ,  sono  tutti  lavori  eccellen¬ 
tissimi. 

«  Queste  ed  altre  due  sale  attigue  erano  pri¬ 
ma  della  breccia  di  Porta  Pia  decorate  da  al¬ 
cuni  vasi  superbi  di  porcellana  della  Cina  e  del 
Giappone  a  colori  ,  di  straordinaria  grandezza 
e  di  straordinarissimo  valore ,  qui  fatti  collo¬ 
care  della  munificenza  di  Papa  Benedetto  decimo- 
quarto,  e  che  non  veggo  più. 

«  Qui  i  Papi  tenevano  i  concistori  segreti  ; 
qui  la  regina  Margherita  suol  tenere  i  suoi 
geniali  ritrovi  e  i  suoi  geniali  passatempi.  È 
in  questa  sala ,  e  precisamente  là  in  quell’  an¬ 
golo,  accanto  a  quel  pianoforte  finissimo  d’Erard, 
che  ella  cantò  quel  famosissimo  duetto  col  famo¬ 
sissimo  Stagno,  che  alla  domane  si  svegliò  col  ti¬ 
tolo  di  commendatore ,  non  ricordo  più  bene  se 
dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  o  col  titolo  di  com¬ 
mendatore  della  Corona  d’Italia. 

«  Inchiniamoci  all’altissimo  cantaute,  e  visitiamo 
la  sala  delle  udienze. 

«  Decorata  dai  Papi  con  un  lusso  dei  più  sor¬ 
prendenti,  questa  sala  delle  udienze  va  merita¬ 
mente  superba  dei  superbi  arazzi  che  l’abbellano, 
usciti  dalla  celebre  fabbrica  dei  Gobelins  di  Pa¬ 
rigi  e  regalati  da  Napoleone  primo  alla  Santità 
del  Sommo  Pontefice  Pio  settimo. 

«  Le  istorie  di  Susanna  e  d’Ester  ;  T  affresco 
rappresentante  Giosuè  che  arresta  il  sole,  del  Bor¬ 
gognone  ;  Gedeone  che  raccoglie  dal  vello  la  ru¬ 
giada,  di  Salvatore  Rosa  ;  il  combattimento  d’Et¬ 
tore  e  di  Achille  pel  cadavere  di  Patroclo ,  del 
Madras  ;  l’Arca  di  Noè,  il  sacrifizio  di  Abramo  , 
l’Orazio  al  ponte ,  il  Romolo  trionfatore  dell’In¬ 


gres,  sono  tutte  opere,  che  fanno  di  questa  sala 
dovuta  alla  generosità  e  alla  magnificenza  dei 
Papi,  una  delle  più  ricche  e  delle  più  splendide 
sale  che  si  conoscano  nei  palazzi  reali. 

«  Qui,  in  questa  sala  solevano  i  Pontefici  Ro¬ 
mani  ricevere  in  solenne  udienza  gli  ambasciatori, 
i  principi  ed  i  re.  E  qui  un  bel  giorno  fu  ricevuta, 
insieme  ad  altre  rappresentanze  operaie,  una  de¬ 
putazione  della  società  dei  cocchieri ,  con  alla 
testa  il  suo  presidente ,  che  era  al  tempo  stesso 
il  mio  cocchiere. 

«  —  Io  ho  avuto  un  onore,  mi  disse  ingenuamente 
nel  ritornare  alla  mia  stalla  dalla  sua  missione; 
io  ho  avuto  un  onore,  che  forse  Lei ,  signor  pa¬ 
drone  ,  non  ebbe  mai  con  tutto  il  suo  ingegno  e 
con  tutta  la  sua  educazione.  Umberto  mi  ha  stretto 
la  mano  non  una ,  ma  tre  volte.  —  E  diceva  il 
vero. 

«  Per  questa  piccola  galleria ,  fatta  stupenda¬ 
mente  dipingere  dal  Pontefice  Urbano  ottavo , 
vorrei  condurvi  alle  camere  private ,  ove  dormi¬ 
rono  tranquillamente  tanti  Papi,  e  dorme  oggi  il 
secondo  re  d’ Italia,  Umberto  primo.  Non  me  ne 
regge  l’animo  e  mi  fermo  soltanto  al  limitare  di 
una  di  esse. 

«  Qui,  in  questa  camera,  il  giovane  Umberto 
primo,  il  secondo  re  d’Italia,  al  quale  se  non  io, 
se  non  i  clericali,  se  non  i  legittimisti  miei  pari, 
dovrebbero  essere  almeno  riconoscenti  i  liberali 
ed  i  rivoluzionarii  di  tutta  l’Italia,  perchè  figlio 
ed  erede  di  colui  che  ha  fatto  loro  T  Italia  ,  qui 
in  questa  camera  è  solito  indossare  tutte  le  mat¬ 
tine  ,  quando  si  alza ,  una  finissima  e  fittissima 
maglia  d’ acciaio ,  capace  di  preservarlo  dal  pu¬ 
gnale  di  qualche  nuovo  Passanante  e  di  qualche 
novello  assassino  ! 

«  Qualunque  sia  la  divergenza  dei  principii, 
qualunque  la  differenza  delle  opinioni,  quella  pre¬ 
cauzione  dev’essere  dolorosa,  dev’essere  straziante  ! 

«  Ancora  una  visita  alla  bella  sala  delle  con¬ 
gregazioni.  Essa  la  merita  e  servirà  a  sollevarci 
l’anima  dalle  patite  ambascie. 

«  La  sala  così  detta  delle  congregazioni ,  per¬ 
chè  i  Papi  vi  presiedevano  le  adunanze  dei  car¬ 
dinali  e  dei  prelati ,  è  ornata  con  magnificenza 
anche  più  sorprendente  delle  altre. 

«  Il  Giudizio  di  Salomone ,  del  Cesi ,  l’Annun¬ 
ciazione  ,  del  Ferri ,  la  Creazione  dell’  uomo  e  il 
Sacrifizio  di  Abele,  dello  Scor,  la  Natività  di  N.  S. 
del  Maratta  e  il  Trajano  che  riceve  ,  da  Apollo- 
doro  il  disegno  della  basilica  Ulpia  ,  dell’Appiani, 
sono  pitture  e  freschi  d’ incomparabile  bellezza  e 
d’incomparabile  valore. 

«  Avvene  una  fra  le  altre ,  del  Canini ,  che 
merita  di  essere  osservata,  perchè  argomento,  in 
un  giorno  di  buon  umore  oltre  il  solito ,  ad  una 
interrogazione  di  Vittorio  Emanuele  secondo,  che 
merita  di  essere  ricordata ,  e  che  volentieri  rife¬ 
risco. 

«  Circondato  dai  suoi  aiutanti  di  campo,  dai 
suoi  uffiziali  d’ordinanza,  e  credo  anche  da  parec¬ 
chi  uomini  politici  di  alta  levatura,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  secondo ,  che  non  era  un  uomo  veramente 
di  spirito,  ma  che  aveva  una  buona  dose  di  quello, 
che  i  Francesi  chiamano  grosso  buon  senso ,  si 
pose  un  giorno  a  contemplare  quel  magnifico  qua¬ 
dro  del  Canini. 

«  —  Come  è  bello  !  esclamò  tutto  ad  un  tratto, 
«  come  è  naturale  ed  espressivo,  iiod  è  vero  ?  Che 
«  i  Papi  ed  i  Preti  ce  l’abbiano  posto  lì  come  un 
«  cattivo  augurio  al  nostro  indirizzo  ?  —  s> 

«  E  tutti  si  posero  a  guardare  il  quadro. 

«  Era  l’Angelo  di  Dio  in  atto  di  scacciare  colla 
spada  in  mano  Adamo  ed  Èva  dal  Paradiso  Ter¬ 
restre  !  » 
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Una  preziosa  invenzione. 


o  letto  nei  giornali  francesi  di  una 
stupenda  invenzione  americana,  la  quale 
per  noi  poveri  italiani  viene  tanto  a 
proposito,  come  il  cacio  sui  macche¬ 
roni.  Già  gli  americani  hanno  sempre  pronte  delle 
trovate  che  fanno  inarcare  le  ciglia  !  Nessuna 
meraviglia  dunque  se  questa  volta  le  hanno  fatte 
inarcare  a  me  pronto  a  meravigliarmi  di  tutto, 
perchè  avvezzo  soltanto  alle  cose  piccine  e  vol¬ 
gari  che  di  consueto  mi  attorniano.  Ma  veniamo 
alla  nostra  invenzione....  nostra,  ben  inteso,  così 
per  dire  ;  perchè  di  fatto  proprio  non  ci  abbiamo 


messo  nè  olio  nè  sale. 

Si  tratta  dunque  di  un  profumiere  di  Filadel¬ 
fia...  sicuro;  anche  i  profumieri  aspirano  all’im¬ 
mortalità  e  lavorano  sul  campo  tanto  sfrattato 
a’  giorni  nostri  dal  famoso  Edison,  l’inventore  per 
mestiere,  anzi  colui  che,  a  quanto  pare,  si  è  pro¬ 
curata  la  privativa  di  tutte  le  invenzioni...  si 
tratta  di  un  profumiere  di  Filadelfia  il  quale  ha 
preparato  una  quantità  d’essenze  od  estratti  odo- 


pane  crederà  d’ aver  sotto  i  denti  un  pezzo  di 
dindio  tartufato  od  una  fetta  di  pasticcio  di  Stras¬ 
burgo.  Che  si  pretende  di  più  ? 

Ed  ecco  perchè  diceva  che  i  regnicoli  del  beato 
regno  possono  battere  le  mani  a  questa  utilissima 
invenzione.  Essi  che  dal  provvido  loro  governo, 
mercè  1’  esercito  formidabile  degli  esattori ,  sono 
condannati  a  mangiar  polenta ,  condita  appena 
col  sale,  e  così  buscarsi  un  po’ di  pellagra,  oggi, 
mercè  l’ invenzione  americana  potranno  fare  lau¬ 
tissimi  pranzi  a  buon  mercato  e....  quel  che  più 
monta,  senza  pericolo  d’ indigestione.  Ond’io  pro¬ 
pongo  che  l’ Italia  riconoscente  eriga  al  filantro¬ 
pico  americano  uno  stupendo  e  duraturo  monu¬ 
mento. 

Ma  a  furia  di  fantasticare  sulle  essenze  del 
profumiere  di  Filadelfia,  corro  rischio  di  dimen¬ 
ticare  allatto  la  politica.  M’arresto  quindi  finché 
ne  sono  in  tempo  e  ritorno,  senz’  altro,  agli  an¬ 
tichi  amori. 

E  badate ,  lettrici  carissime  ed  ottimi  lettori 
che  non  ci  ritorno  mal  volontieri,  perchè,  come 
dice  il  proverbio  tedesco:  Alte  Liebe  rostet  nie, 
che  è  quanto  dire  che  amor  vecchio  non  fa  rug¬ 
gine.  Eppoi  perchè,  a  dir  vero,  questa  volta 


del  rappresentante  prussiano  al  Vaticano  è  ornai 
un  fatto  compiuto.  Ed  ora  che  cosa  si  trascinerà 
dietro  questo  primo  passo  ?  Qui  sta  il  busillis  l 

Coloro  che  più  sbraitano  e  maggiormente  im¬ 
precarono  al  Grancancelliere  ed  alla  sua  politica 
sono  i  giornali  moderati  e  gli  uomini  appartenenti 
a  questo  partito.  E  sì  che  i  moderati  hanno  sem¬ 
pre  avuto  la  velleità  di  farsi  credere  tutt’  altro 
che  nemici  della  Chiesa  Cattolica!  Si  dichiaravano 
soltanto  avversari  del  poter  temporale.  Ma  nelle 
trattative  fra  la  Prussia  e  la  S.  Sede  il  temporale 
non  c’entra  menomamente;  non  si  tratta  che  di  puri 
interessi  religiosi.  Dobbiamo  dunque  ripetere  ciò 
che  noi  abbiamo  sempre  detto  (a  dispetto  di  co¬ 
loro  che  si  ostinavano  a  mostrarci  il  partito 
moderato  siccome  il  trait  d’ union  fra  la  Chiesa 
e  la  rivoluzio  ne)  che  i  moderati  sono  liberali  al 
pari  degli  altri  se  pur  non  li  si  voglia  dir  peg¬ 
giori. 

Capisco  che  le  faccende  politiche  fanno  perdere 
oggi  la  tramontana  a  molti ,  anche  a  coloro  che 
erano  abituati  a  navigare  con  molta  destrezza  ed 
a  conservare  1’  equilibrio ,  non  ostante  gli  ondeg¬ 
giamenti  della  corda,  sulla  quale  sono  condannati 
a  ballare.  E  per  verità  la  lega  dei  tre  imperatori 
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riferi  pei  fazzoletti ,  e  che  egli  vende  ai  piu  mo¬ 
dici  prezzi.  In  tutto  questo  niente  di  straordi¬ 
nario,  direte  voi  ;  ed  io  sono  perfettamente  del 
vostro  avviso,  perchè  dalla  vecchia  Acqua  di 
Colonia  alla  moderna  Acqua  di  Felsina  abbiamo 
un  mondo  intero  di  essenze  le  più  gradite  e  pic¬ 
canti.  Se  non  che  il  bello  viene  adesso. 

Queste  essenze  del  fortunato  profumiere  di  Fi¬ 
ladelfia  sono  racchiuse  entro  fiale  elegantissime 
di  cristallo  lavorato  nel  modo  il  più  artistico ,  e 
portano  in  cromolitografia  certe  etichette,  che 
fanno  proprio  venire  l’acquolina  in  bocca  a  chi 
le  legge...  massime  se  il  fortunato  lettore  sia  un 
fortunatissimo  abitante  dell’esemplare  Regno  d’I¬ 
talia.  In  prova  di  che,  eccovi  un  saggio  dell’  eti¬ 
chette  sullodate  :  Extrait  de  'pàté  de  foie  gras, 

—  de  jambons  d' York ,  —  de  veau  Marengo , 

—  de  nids  d’  hirondelles,  —  de  soupe  à  V  oi- 
gnon,  —  de  faisan  truffe ,  —  de  tripes  à  la 
mode  de  Caen,  —  de  fromage  de  Marolles,  — 
de  gigot  aux  haricots ,  etc.,  etc. 

Di  sì  fatto  modo  un  povero  diavolo  che  non 
possegga  altro  che  un  tozzo  di  pane  da  suddivi¬ 
dere  pei  tre  famosi  pasti,  colazione,  pranzo,  cena, 
non  ha  che  da  procurarsi,  una  volta  soltanto, 
qualcuna  delle  essenze  inventate  dal  filantropico 
americano,  e  lasciando  cadere  sul  fazzoletto  una 
sola  stilla  delle  medesime,  egli  mangiando  il  magro 


(caso  raro,  ma  raro  assai)  io  non  ho  punto  ra¬ 
gione  di  lagnarmi  della  signora  politica.  Questa 
briffalda  che  in  parecchi  anni  me  ne  ha  rega¬ 
late  di  cotte  e  di  crude,  adesso  pare  che  voglia 
mettersi  al  serio  ed  al  positivo.  Forse  è  effetto 
degli  anni  (la  mescbinella  comincia  ad  invecchiare, 
sia  detto  fra  parentesi)  ;  forse  è  conseguenza  di 
certi  scacchi  matti  subiti.  Comunque  sia,  fatto  è 
che  nella  passata  quindicina  ha  mostrato  certi 
propositi,  i  quali  potrebbero  avere  le  più  liete 
conseguenze,  fra  le  altre  quella  di  rendere  affatto 
inutile  la  famosa  invenzione  del  profumiere  ame¬ 
ricano....  almeno  per  noi  italiani.  E  vedete  bene, 
che  questo  non  sarebbe  poco.  Tutt’altro. 

Intanto  comincio  per  segnalarvi  gli  affari  di 
Germania  i  quali  vanno  prendendo  un’ottima  piega, 
una  piega  tale,  che  mette  alla  disperazione  il  po¬ 
vero  liberalismo.  Bismarck  (con  quali  intenzioni 
ed  a  quale  scopo  ora  non  importa  investigare)  si 
è  messo  con  tutta  serietà  all’opera  e  lavora  con 
tutte  le  sue  forze  per  arrestare  la  filata  della 
barcaccia  rivoluzionaria  e  condurla  in  seno  al 
porto  tranquilla.  Sino  a  ieri  i  rivoluzionari  di 
tutte  le  cotte  speravano  non  si  trattasse  che  di 
una  finta  e  di  una  manovra  più  o  meno  abile  ; 
ma  oggi,  dinanzi  alla  logica  dei  fatti,  sono  co¬ 
stretti  a  convenire  che  il  Gran  Cancelliere  tratta 
seriamente  colla  Corte  di  Roma  e  che  l’ affare 


completatasi  e  confermatasi  a  Danzàca  ha  messo 
il  vespillo  e  la  tarantola  in  corpo  a  tutti  i  li¬ 
berali,  i  quali  vanno  sognando,  nientemeno,  che 
di  sante  alleanze  e  di  leghe  tenebrose  contro  la 
prediletta  loro  mamma,  la  Rivoluzione. 

Io  non  so  se  si  tratti  di  santa  alleanza  ;  dico 
anzi  che  spero  non  se  ne  tratti  punto,  perchè  le 
ultime  lucubrazioni  della  critica  storica  ci  hanno 
scoperto  certe  coserelle  intorno  a  quell’alleanza, 
le  quali  non  servirebbero  troppo  a  raccomandarne 
la  riapparizione.  Certo  che  il  famoso  Mettermeli,  i 
l’ uomo  tanto  odiato  (per  celia)  dal  liberalismo,  : 
non  vi  fa  la  più  bella  figura  del  mondo.  Dunque 
la  santa  alleanza  lasciamola  placidamente  dormire 
il  sonno  dei  morti,  e  contentiamoci  di  constatare 
che  la  nuova  lega  dei  tre  imperatori  fa  passare 
male  notti  al  liberalismo.  Il  poveretto  vede  e  tocca 
colle  mani  che  quella  lega  è  sorta  tutta  a  suo 
danno,  e  capisce  che  se  avesse  a  lavorare  seria¬ 
mente  ,  per  esso  non  ci  sarebbe  più  speranza  al¬ 
cuna.  Fatto  è  che  a  ben  considerare  le  potenze 
più  forti,  le  potenze  più  serie  lavorano  ad  isolare 
il  liberalismo,  che  ha  i  suoi  covi  in  Italia  ed  in 
Francia  ;  ed  una  volta  resolo  isolato,  si  vede  quale 
dovrà  essere  la  sua  fine. 

Hanno  però  ancora  una  risorsa  i  signori;  la 
massoneria.  Questa  può  ingarbugliare  di  nuovo  la 
matassa,  spingendo  qualche  volpone,  travestito  in 
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agnello ,  tra  le  file  della  nuova  diplomazia  ;  e  ba¬ 
sta  che  ce  ne  entri  uno  solo,  perchè  tutto  il  lavorio 
vada  a  monte,  od  almeno  perchè  viva  il  malseme 
di  una  futura  rivoluzione,  come  avvenne  appunto 
all’  epoca  della  santa  alleanza.  Sperino  dunque  e 
si  raccomandino  alla  loro  protettrice  e  signora. 
Ma  guai  se  anche  questa  si  fosse  un  tantino  inu¬ 
midita  ;  allora  proprio  sarebbe  fatto  il  becco  al¬ 
l’oca  ! 

Aggiungete  a  tutti  questi  malanni  gli  affari 
dell’Egitto  i  quali  minacciano  di  farsi  serii.  Pen¬ 
sate  al  danno  che  ne  avrebbe  l’ Italia  rivoluzio¬ 
naria,  se  gli  inglesi  riuscissero  (come  riusciranno) 
ad  accamparsi  al  Cairo.  Addio  marina ,  addio 
commercio.  L’ Italia  della  rivoluzione  sarebbe 
chiusa  fra  le  robuste  ganasce  di  due  formidabili 
tanaglie.  Insomma  la  va  proprio  a  rotta  di  collo 
ed  io  non  me  ne  affanno  punto,  perchè  so  che  un 
pezzo  corre  il  cacciatore  ed  un  altro  pezzo  la  lepre. 
Il  mondo  è  fatto  così  e  non  si  può  pretenderlo 
altrimenti. 

Eppoi  bisogna  osservare  che  gli  stessi  governi 
rivoluzionarii  per  eccellenza  si  sono  accorti  qual¬ 
mente  il  radicalismo  levi  troppo  minacciosamente 
la  testa  ;  tanto  è  vero  che  il  governo  italiano  ha 
proibito  la  formazione  dei  battaglioni  degli  allievi 
delle  patrie  battaglie.  Si  dice  però  che  in  com¬ 
penso  permetterà  che  si  formino  dei  battaglioni 
armati  di  semplici  bastoni;  ed  allora  avremo  le 
compagnie  de’  bastonieri  o  bastonatovi.  Qualche 
cosa  di  bello  e  sopra  tutto  di  civile  !  Speriamo 
tuttavia  che  anche  questa  peregrina  idea  faccia 
cilecca;  ed  io  me  l’auguro  di  tutto  cuore.  A  ri¬ 
vederci  ! 

Reggio  Emilia,  17  settembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


Il  Barbarossa  prostrato  davanti  ad  Alessandro  III 

in  Venezia  nel  1177 
Traduzione  libera  dell’ode  del  Sae.  Bertani 

Su  svelte  navi,  o  veneti  piloti, 

Baldi  sfidate  il  tempestoso  mar  : 
Que’prodigii,  finora  a  voi  non  noti, 

Or  veloci  venite  a  rimirar. 

Per  l’ innanzi  sul  mar  fallace,  infido 
Miraste  schiere  non  domate  ancor  : 

Or  le  vedete  sul  ricurvo  lido, 

Fate  miti  da  nuovo  domator. 

Già  lo  sapete  come  fier  ruggìa 
Del  Reno  il  mostro  d’odio  e  di  furor; 

Che  pregiò  sol  la  forza  e  fu  con  ria 
Fede  spergiuro  all’uom  e  a  Dio  Signor. 

Ma  al  suol  franta  or  ne  sta  la  borea  antica, 
Vinta  dal  braccio  dell’invitto  Pier, 

Che  abbattuta  ora  tien  la  ria  nemica 
Come  lupo  cui  colse  il  dardo  fier. 

0  feroce  Enobardo,  nere  schiere 

Muovonsi  al  cenno  tuo  con  presto  piè; 

Ma  il  Vicario  non  sei  di  Chi  volere 
Puote.  ogni  cosa  e  d’ogni  cosa  è  il  Re. 

A  che  t  affretti  con  ferrigno  stuolo 
A  sterminar  di  Pietro  la  città? 

Il  mondo  al  Pietro  ver  si  prostra  solo 
E  de’ tre  Papi  tuoi  beffe  si  fa. 

E  corpi  uman  tra’  vortici  volgendo 
Vanno  del  Tebro  gli  agitati  umor, 

Nè  più  1  ossa,  o  Teuton,  bieco  movendo 
Verso  patria,  abbruciate  porti  ancor. 

Non  d’Assiria  mietè  tanti  soldati 
Della  sacra  città  l’Angel  crudel, 

Quanti  Svevi  nel  Tebro  fur  gettati 
Che  fèr  rosso  di  sangue  il  fiume  aneh 

I  passi  della  morte,  o  Re,  disgari 
Sulla  groppa  di  candido  destrier, 

Quel  destrier  che,  pentito,  tra  non  guari 
Appresterai  pel  già  odiato  Pier. 

Dell  Adria  il  golfo  lamentoso  mugge 
Delle  velate  navi  al  lungo  stuol 
E  la  nave  del  rege  ratta  fugge 
Di  Pietro,  il  tron  per  rovesciare  al  suol. 

Voi  correte,  o  nocchieri,  avvezzi  ai  flutti, 
Baldi  figli  del  veneto  Leon, 

Sacri  sposi  del  mar  correte  tutti 
Fieri  a  pugnare  in  disuguale  agon. 


Le  vinte  navi  non  distrutte  ancora 
Traggansi  al  lido,  premio  alla  virtù  : 

Sia  trofeo  di  Pier  l’ardita  prora 
Del  Prence  altero  di  crudel  tribù. 

Con  ferree  vesti  la  coorte  Sveva 

Truce  il  sangue  e  la  morte  minacciò: 

Il  capo  d'elmo  ricoperto  aveva 
Ed  al  guardo  suo  fiero  ognun  tremò. 

Ma  di  Legnano  il  campo  vide  al  suolo 
Que’ che  già  minacciàr  stragi  e  terror: 

0  di  lombardi  coraggioso  stuolo, 

Salve  !...  cari  alla  patria  e  a  Dio  Signor. 
Gettò  lo  Svevo  1’  armi  rilucenti, 

L’elmo  gettò  e  le  bende  il  truce  re  ; 
Quella  spada  perdè,  che  sì  veementi 
Colpi  al  nemico  ripetuti  diè. 

Il  bello  elmetto,  e  le  regali  vesti 
Il  Re  verrà  bramoso  a  riscattar, 

Dinnanzi  al  Papa-re  con  rai  modesti 
Vinto  la  spada  correrà  a  posar. 

La  spada  infame  subito  spezzata, 

D’altra  più  degna  il  fianco  cingerà  ; 

Lo  stesso  Pier  gliela  darà  sacrata 
Alla  strage  del  vizio  e  1’  empietà. 

Ma  brandendo  nel  Cidno  il  ferro  atroce 
Vi  perirai  tu,  o  Re.  Morte  crudel 
T’insegnerà  degli  uomini  veloce 
Scorrere  il  regno,  e  sola  gloria  il  Ciel. 
Giustizia  alfine  or  imparate,  o  Regi, 

E  voi,  genti  fiaccate  dall’  error  : 

Se  di  Pier  violerete  i  privilegi 
Cadrete  in  lotta  prive  di  vigor. 

Napoli,  15  settembre  1881 

Avv.  G.  A.  Pecorara. 


Ugo  Flandoli.  Amore  ed  Arie.  Prose  e  versi.  — 
Piacenza,  T.  Porta.  Milano,  Libreria  Ambrosiana. 
—  Prezzo  L.  1. 

Conoscete  il  Dottor  Flandoli,  cavaliere  ponti¬ 
ficio  ?  È  un  giovane ,  uno  di  quei  giovani  per¬ 
petui  ,  che  non  ostante  le  brine  dell’  oggi ,  e  le 
nevi  di  domani,  resteranno  sempre  tali  per  quei 
sapienti  e  sinodali  uomini  della  conservazione , 
che  con  questo  nome  marchiano  del  loro  olim¬ 
pico  disprezzo  i  cattolici  d’azione:  giovani!  ra¬ 
gazzi  !  Ma  ve  lo  presento  anche  giovane  sempre 
nella  sua  fede,  nei  suoi  affetti  di  famiglia,  nello 
slancio  pel  vero,  pel  buono  e  pel  bello,  giovane 
di  quella  gioventù  che  si  muove,  che  lavora,  e 
che,  senza  che  le  si  domandino  le  fedi  di  nascita, 
può  essere  ed  è  la  speranza  della  nostra  Italia. 

Con  questa  idea  dello  scrittore,  più  gradito  an¬ 
cora  vi  riuscirà  lo  scritto,  che  vi  si  presenta  in 
una  elegante  edizione  elzeviriana  —  innocente 
omaggio  alla  moda  —  dalla  carta  giallognola ,  e 
coi  convenienti  fregi  a  capo  e  a  piè  di  pagina. 
Sono  prose  e  versi,  come  lo  dice  la  copertina  : 
le  prime  cenni,  descrizioni,  appunti  di  cose  d’arte 
o  udite  o  vedute,  come  la  Stella  dell’Auteri,  lo 
studio  del  pittore  Busi  a  Bologna ,  la  cappella 
Amorini  e  la  casa  Isolani  pure  a  Bologna,  le  gite 
a  Cortemaggiore  e  a  Bazzano  :  i  secondi  leggende 
e  ballate  popolari,  quali  Le  Lagrime  del  Ma¬ 
snadiere,  e  Le  Lagrime  della  Sorella,  o  libera 
espressione  di  proprii  sentimenti  come  Sui  colli 
di  Cor  vara  o  Excelsior. 

E  notevole  nei  versi  del  Flandoli,  oltre  la  ret¬ 
titudine  delle  idee,  una  facilità  piena  e  scorrevole 
di  forma,  che  a  non  pochi  è  scopo  di  lunghe  fa¬ 
tiche.  Nelle  prose  poi,  messe  giù  con  amore  di 
lima,  ma  senza  alcuna  ombra  di  saccenteria,  molte 
volte  si  trovano  giudizi!  critici  di  arte  così  ap¬ 
propriati,  esposti  con  tanta  verità  di  parola  e  di 
frasi,  che  mettono  il  Flandoli  alla  pari  cogli  scrit¬ 
tori  del  genere,  che  nelle  appendici  o  nelle  pa¬ 
gine  dei  magni  giornali  del  liberalismo  hanno 
potuto  guadagnarsi  un  nome. 

Il  grazioso  volume  di  quasi  dugento  pagine  può 
stare  in  ogni  salotto,  in  tutte  le  mani  ;  basta  in¬ 
viare  all’autore  in  Piacenza  o  alla  Libreria  Am¬ 
brosiana  una  lira,  e  a  volta  di  corriere  si  rice¬ 
verà  il  libro. 

P.  B.  C ASOLI. 


Alaria  la  Stella  ili  S.  Cosiinalo.  Racconto  popo¬ 
lare  di  Cesare  Aureli.  Roma,  Tip.  Poliglotta  della 
S.  C.  di  Propaganda  Fide ,  1881.  Un  voi.  in  16  di 
xi-264.  Prezzo  L.  2. 

Questo  bel  racconto  è  un  avvicendarsi  continuo 
di  scene  svariate,  ora  soavi,  ora  pietose,  ma  sem¬ 


pre  dipinte  con  tanta  disinvoltura  e  naturalezza 
che  è  un  piacere  a  percorrerle.  Il  sentimento  vi 
domina  da  capo  a  fondo  e  specie  in  certi  punti 
riveste  un  carattere  di  tenera  melanconia  che 
ti  provoca  alla  compassione  e  t’invita  a  piangere. 

Vi  si  narrano  i  casi  di  una  giovine  trasteve¬ 
rina,  bella  di  fattezze  corporee ,  ma  molto  più 
bella  per  lo  spirito  di  religione  e  per  le  rare 
virtù  di  cui  era  adorna  l’anima  sua.  Essa  per 
altro  collocò  sconsigliatamente  il  suo  amore  in 
un  certo  Antonio  che,  già  traviato  da  perfidi  com¬ 
pagni,  era  dedito  al  giuoco  ed  alla  ubbriachezza 
e  non  si  curava  punto  di  pratiche  religiose. 

Da  questo  matrimonio  incominciarono  i  guai 
della  povera  Maria.  Antonio  s’ intiepidì  ben  presto 
nell’affetto  verso  di  lei  e  perdette  ogni  gusto  al 
lavoro  ed  alla  vita  domestica.  Reduce  da  una 
festa  popolare  entrò  in  casa  avvinazzato ,  e  so¬ 
spettando  sopra  un  falso  indizio  della  fedeltà  della 
moglie,  la  percosse  barbaramente  nel  petto,  fino 
a  farle  emettere  un  abbondante  sgorgo  di  san¬ 
gue.  Intanto  per  un  omicidio  eh’  egli  non  avea 
commesso,  ma  di  cui  portava  i  più  chiari  con¬ 
trassegni,  cadde  nelle  mani  della  giustizia  e  fu 
condannato  all’ergastolo. 

Maria  rimasta  sola  con  una  figliuolina  di  pochi 
anni,  esposta  alle  persecuzioni  di  un  barone  che 
avea  tentato  invano  di  sedurla,  in  preda  alla  più 
desolante  miseria  e  travagliata  dal  morbo  crudele 
che  in  conseguenza  della  brutale  percossa  la  an¬ 
dava  consumando ,  dà  un  sublime  spettacolo  di 
tenerezza  materna  e  coniugale  e  nel  tempo  stesso 
di  celeste  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio. 

Ma  la  verità  viene  a  galla;  Antonio  è  liberato 
dal  carcere  ed  in  quella  che  ricreduto  e  pentito 
viene  ad  abbracciare  la  povera  sua  moglie,  questa 
gli  manca  fra  le  braccia  e  muore. 

La  edizione  in  caratteri  elzeviriani  è  proprio 
magnifica  e  degna  certamente  della  conosciuta 
perizia  del  sig.  G.  Melandri,  Direttore  della  Ti¬ 
pografìa  di  Propaganda. 

Lottar  Alessio  Murino. 


Massimiliano  Heller  di  Enrico  Cauvain,  trad-w- 
sione  del  Sac.  Paolo  Le  Angelis  —  Milano,  Li¬ 
breria  Editrice  Ambrosiana  —  Prezzo  L.  1. 

Questo  racconto  che  fu  man  mane  pubblicato 
negli  anni  IV  e  V  del  Leonardo  da  Vinci,  e 
formò  la  delizia  dei  lettori,  ora  è  ristampato  a 
parte  in  un  elegante  volume.  In  essi  si  narrano 
gli  sforzi  d’un  misantropo  per  strappare  dall’  in¬ 
famia  un  uomo  ingiustamente  condannato  da  molte 
circostanze  sfavorevoli  e  per  scoprire  il  reo  na¬ 
scosto  con  astutissime  arti  alle  ricerche  della 
giustizia,  e  insieme  con  bell’intreccio  si  conduce 
il  misantropo  stesso  a  riconoscere  l’ ingiustizia 
dell’odio  ch’egli  nutriva  verso  la  società,  la  quale 
se  ha  il  suo  male,  non  manca  di  contenere  ele¬ 
menti  buoni,  sanabili,  giusti.  Il  meraviglioso  si 
unisce  al  semplice,  l’ amenità  del  racconto  alla 
serietà  della  riflessione,  la  bellezza  della  novità 
alla  bellezza  più  cospicua  della  moralità.  Ne  rac¬ 
comandiamo  perciò  l’acquisto  alle  Biblioteche  cat¬ 
toliche  circolanti,  e  a  quanti  amano  offrire  sane 
ed  interessanti  letture  specialmente  alla  gioventù. 

Leonardo. 

il  pianoforte 

STUDIATO  SE?fZA  MAESTRO 
Metodo  completo  per  Pianoforte 

premiato  con  medaglia  d'oro 

Dettato  dal  Maestro  Simone  Caligari 

Membro  di  varie  Accademie  Scientifiche 

Approvato  da  Sommità  Artistiche  Musicali  di  Parigi  e  di  Roma 

Questo  libro  conduce  lo  studente  dai  primor- 
dii  sino  alla  perfezione  del  Pianoforte;  ed  inol¬ 
tre  inizia  ed  affeziona  lo  studente  ai  principii 
dell’ armonia,  e  della  composizione;  come  già 
ebbero  ad  esperimentarlo  i  moltissimi  che  lo  stu¬ 
diarono. 

Coloro  che  non  potessero  avere  un  Professore, 
purché  dotati  di  attitudini  musicali ,  e  di  buona 
volontà,  riusciranno  ottimamente  e  potranno  in¬ 
stradare  gli  altri. 

Si  invierà  gratis  la  Prefazione  a  coloro  che 
ne  faranno  domanda  all’Autore  in  Mortara  (Pie¬ 
monte.) 

Deposito  presso  la  Libreria  Ambrosiana,  via 
San  Raffaele,  12-14,  Milano,  e  presso  l’autore. 

Si  vende  al  prezzo  netto  di  L.  15. 
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CORRISPONDENZA 

Sig.  B.  di  V.  presso  Verona.  —  Abbiamo  rice¬ 
vuto  la  sua  Poesia  suH’Orfanello ,  ma  non  la 
possiamo  nè  correggere ,  nè  pubblicare  ;  per¬ 
chè  ai  buoni  sentimenti  non  corrisponde  la  forma. 

Leonardo. 

RICREAZIONE 

Sciarada. 

Per  ben  risolver  la  sciarada  mia, 

Lettor,  dèi  esser  avvocato  o  almeno 
Conoscer  l' oratoria  e  via,  via. 

Tu  chiami  bello  il  primo  s’ è  sereno  ; 

Già  il  sai  ;  ma  T  altro  è  una  proposizione 
Che  prendesi  qual  certa  (più  o  meno) 

Per  giunger  d’  un  problema  a  soluzione. 

Il  tutto  poi  due  di  queste  accoppia  : 
Contrarie  son  ;  ma  la  confutazione 

Dall’una  e  l’altra  scoppia. 

Fifi. 


Sonetto-Logogrifo. 


Mentre  di  Ribellion  la  nave . (5) 

D’  un  triste  mare  la  mort’onda  ....  (4), 

E  sulle  gesta  della  torbid’  ...  (3) 

La  Storia  il  ciglio  stupefatta . (6)  ; 

L’umana  stirpe,  di  rie  colpe . (5), 

Di  sua  mission  perde  ogni  traccia  ....  (4), 

E  Libertade,  con  sinistra . (5), 

Va  barcollando  vèr  la  funebr’  ....  (4). 

Invan  da  Civiltà  soccorso . (5); 

Chè  Civiltade,  onde  T  illusa  s’  .  .  .  .  (4), 

Non  le  fu  madre  mai,  ma  sol . (7). 

E  sul  suo  avel  non  poserem . (6), 

Ma  inciderem,  per  farle  ben  le . (5)  : 

D’oscene  colpe . (13)  : 

Reggio  Emilia,  17  settembre  1881. 


Domenico  Panizzi. 


Rebus...? 


Fife. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  5 

Sonetto -Logogrifo  :  Cielo  —  lane  —  piane  — 
celo  —  anelo  —  pane  —  cane  —  pelo  —  manca 
—  colpia  —  anca  —  mania  —  impanca  —  CLO- 
PEMANIA. 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 

Le  guarentigie  pontificie  sono  una  bene¬ 
dizione  per  V  Italia  ;  guai  a  noi  se  si 

abrogassero  ! 

Un  deputato  di  destra,  tutta  cosa  di  Rug¬ 
gero  Bonghi,  venne  una  sera  a  far  visita 
alla  signora  Febbronia ,  e  dopo  i  primi 
complimenti  : 

—  Che  ne  dite,  domandò  la  signora  al 
deputato,  di  tutti  questi  meeting s  contro  le 
guarentigie  pontifìcie  ? 

—  Sono  un  segno  d’  estrema  debolezza 
nel  governo,  rispose,  e  forse  di  connivenza. 
Questi  miserabili,  malpratici  d’affari,  fini¬ 
ranno  ad  affogar  lo  Stato  in  complicazioni 
diplomatiche  difficili  e  vergognose  per  la 
Italia.  Già,  siamo  avvezzi  a  vederci  fare  da 
zimbelli  dell’Europa. 

_  Voi  dunque  opinate  che  sia  bene  che 

le  guarentigie  restino,  nevvero  ? 

_  Certo  che  lo  credo:  senza  di  ciò,  come 

si  getta  il  fumo  negli  occhi  alle  potenze, 
e  l’ offa  in  bocca  al  partito  cattolico  in 
Italia  ? 

_  Oh  quanto  a  questo  potete  dormire  a 

due  guanciali  ;  i  cattolici  d’ Italia  sono  di 
pasta^sì  dolce,  che  se  ne  facessero  anche 
fritelle  del  Papa,  non  si  disagiano  per  ciò. 

—  E  questo  fu  il  nostro  lavoro  per  ven- 
t’anni;  l’addormentare  le  coscienze,  spen¬ 
nacchiando  il  pollo  senza  farlo  guaire  ,  ac¬ 
carezzando  i  preti  amici  più  dei  baffi  e 
delle  gonnelle  che  non  del  breviario  e  del 
loro  carattere  ;  che  volete ,  bisognò  far 
così,  aff  rimenti  non  avremmo  avuto  1  Italia. 

—  Non  so  approvar  tutto,  disse  con  una 
faccia  indescribilie  la  Febbronia ,  non  so 
approvar  tutto,  ma  via  quel  che  è  fatto  è 
fatto,  e  intanto  abbiamo  l’Italia. 

—  Certo,  aggiunse  il  messere,  l’abbiamo 
e  la  manterremo;  è  indubitato,  che  se  il 
popolo  d’ Italia  fosse  stato  profondamente 
cattolico  ed  attaccato  alla  Santa  Sede ,  la 
breccia  di  porta  Pia  non  sarebbe  stata  pos¬ 
sibile,  o  sarebbe  stato  un  fatto  transitorio. 
Ma  noi  abbiamo  preparato  il  terreno  ;  e 
intanto  la  cosa  è  fatta  e  starà  ;  ora  se  quei 
guastamestieri  di  meetingai  ci  rompono  le 
uova  nel  paniere  colle  loro  intemperanze  , 
potrebbero  nascere  dei  serii  guai  all’estero. 
Quanto  all’interno  siam  sicuri  del  fatto  no¬ 
stro  :  ora  il  popolo  è  attanagliato  e  non 
fugge  più  ;  chi  ha  il  potere  ha  tutto  ;  ma 
è  all’estero  il  guaio  ! 

_ Tanto  più,  disse  sottovoce  la  Febbro¬ 
nia,  guardando  di  sottocchi  se  alcuno  ve¬ 
niva,  tanto  più  che  codesto  volpone  di  Papa, 
sia  detto  con  rispetto ,  soggiunse  a  più 
bassa  voce  inchinando  un  tantino  il  capo 
col  fariseismo  della  Perseveranza ,  tanto 


più  che  codesto  volpone  di  Papa,  pare,  che 
abbia  saputo  trar  dalla  sua  tutti  i  pesci 
più  grossi.  Il  Russo  gli  fa  buon  viso,  e  lo 
inchina,  e  fa  leggere  le  sue  encicliche  an¬ 
che  agli  scismatici.  L’Inghilterra  gli  fa  la 
galante  ;  anche  quell’  orsacchione  di  Bi- 
smarck  pare  torni  a  Canossa;  dappertutto 
insomma  pare  fàccia  fortuna;  ha  carpito 
qualche  atto  di  benevolenza  e  di  riguardo 
fin  da  quel  Pulcinella  di  guercio  là  di  Fran¬ 
cia  che  è  forse  il  peggiore  nemico  che 
s’  abbia  oggi  la  Chiesa.  Perciò,  dico,  che 
non  vorrei ,  che  essendo  il  Papa  in  buone 
relazioni  con  tutta  l’Europa,  non  si  susci¬ 
tassero  dei  serii  guai  all’estero,  quando  le 
guarentigie  venissero  abolite. 

—  Vi  ho  già  detto  che  noi  abbiamo  bi¬ 
sogno  assolutamente  di  mantenerle. 

—  E  allora  perchè  si  permettono  le  scene 
dei  meeting  s  e  del  Campidoglio  ? 

—  Vi  ripeto  che  abbiamo  al  governo 
degli  imbecilli. 

In  questo  mentre  spingeva  l’uscio  Mon¬ 
signore  ed  entrando  colse  al  volo  la  frase 
del  deputato  e  disse  entrando  : 

—  Amen.  Così  è  e  così  sia.  Di  cosa  di¬ 
scorrete  se  è  lecito  ? 

—  Delle  guarentigie,  disse  la  Febbronia. 

—  Ah,  della  famosa  caricatura  delle  gua¬ 
rentigie  !  Bene,  bene,  e  così? 

—  E  così ,  riprese  il  deputato ,  stiamo 
biasimando  la  condotta  del  governo ,  che 
non  le  sa  far  rispettare.  Se  fosse  stato  al 
potere  la  destra,  oh!  no  che  non  sarebbero 
accadute  sì  sconcie  diatribe. 

—  Poco  monta  alla  Chiesa  di  ciò,  disse 
Monsignore  :  la  Chiesa  ripete  le  parole  del 
Cristo  :  Sin  ite  mortuos  sepelire  mortuos 
suos. 

—  Che  vorreste  dire  con  ciò  Monsignore? 

—  Voglio  dire  che  a  quella  Chiesa,  che 
non  accettò  mai  le  guarentigie  del  Governo 
d’Italia,  poco  deve  calere  che  le  vengano 
tolte. 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Voglio  dire  che  quando  T  intempe¬ 
ranza  del  partito  avesse  forzata  la  mano 
all’  impostura  del  governo,  saremmo  forse 
al  principio  della  fine. 

—  Vedete,  se  ci  siamo  venuti?  disse 
sottovoce  la  Febbronia  al  deputato. 

—  Comprendo,  disse  il  deputato,  com¬ 
prendo  che  la  Chiesa  avrebbe  forse  desi¬ 
derato  di  più,  ma  intanto  sotto  la  tutela 
delle  guarentigie,  le  cose  camminano  bene, 
e  le  due  potestà  se  ne  stanno  in  Roma 
tranquillamente. 

—  E  ardireste  asserirlo  ? 

—  È  un  fatto  che  vediamo  tuttodì. 

—  Verremo  dopo  alla  questione  di  fatto, 
giacche  quella  anche  i  lippi  la  vedono; 
fate  prima  con  me,  quella  di  diritto. 

Qual  valore  giuridico  e  serio  date  voi 
alle  guarentigie  ? 

—  Quello  che  ha  qualunque  legge  dello 
Stato. 

—  No,  affatto.  Perchè  nel  caso  nostro, 
perchè  questa  guarentigia  avesse  un  va¬ 
lore  serio  ed  effettivo,  sarebbe  abbisognato 
che  il  Papa  fosse  venuto  sul  campo  della 
conciliazione,  e  dopo  aver  negoziato  gli 
articoli,  ad  uno  per  uno,  li  avesse  accettati. 
Poi,  essendo  le  guarentigie  una  assicura¬ 
zione  che  l’ Italia  dà  all’  Europa,  circa  il 
Capo  Supremo  della  religione  di  tanti  mi¬ 
lioni  di  suoi  abitanti  sarebbe  abbisognato 


altresì  che  le  potenze  avessero  preso  atto 
di  quella  legge,  e  l’avessero  accettata  di 
comune  accordo  :  ora  nulla  s’ è  fatto  di 
tutto  questo.  Le  guarentigie  riescirono  un 
pasticcio  preparato  per  uso  e  consumo 
della  rivoluzione  italiana;  essa  sola  ne  fu 
contenta,  e  quella  Camera  che  oggi  fece, 
domani  potrebbe  disfare,  perchè  non  tratte¬ 
nuta  da  nessun  vincolo  internazionale,  nè  da 
nessun  vincolo  sinalagmatico  col  Papa. 

—  Basta  la  lealtà  della  Nazione  !  disse 
la  Febbronia,  con  un  fare  da  regina  di 
tragedia. 

—  Piano,  disse  sottovoce  il  deputato  alla 
signora,  piano  nelle  voltate. 

—  Ah  sì  ?  continuò  sorridendo  Monsi¬ 
gnore.  Basta  la  lealtà  della  Nazione?  Avete 
ragione,  cognata,  perchè  didatti,  tutti  i 
ministri  fino  ad  oggi,  presero  sul  serio  la 
legge  delle  guarentigie.  Avete  letto,  voi  che 
siete  donna  politica  e  letterata  l’ ultimo 
scritto  di  Ruggero  Bonghi  sulle  guarentigie 
a  proposito  degli  ultimi  fatti,  nel  N.  del 
15  Agosto  della  Nuova  Antologia? 

—  Sì  l’ho  letto  ;  lo  sapete  anche  voi,  che 
P Antologia  è  la  mia  delizia. 

—  Allora  non  parlereste  così:  il  signor 
Bonghi  che  sa  dove  il  diavolo  tiene  la  coda 
in  codeste  faccende,  dice  tondo  che  in  casa 
nostra,  in  questa  sì  vitale  questione,  la 
legge  è  nulla  o  poco  meno  che  nullaj,  e 
l’interesse  o  il  concetto  di  chi  governa  o 
del  suo  partito ,  poco  meno  che  tutto „  cioè 
uno  stato  affatto  soggettivo.  Avete  inteso  ? 

(Continua.)  C.  M.  Ronchetti. 

LA  PREGHIERA  DEL  MATTINO 

La  notturna  atra  cortina 
Alza  il  lembo  rugiadoso 
E  l’aurora  porporina 
Ti  richiama  dal  riposo  : 

Oh  !  fanciul,  ti  sveglia  ornai 
E  saluta  i  primi  rai. 

Già  dall’ultimo  orizzonte 
Sorge  il  disco  risplendente 
E  solleva  quella  fronte, 

Che  rifulse  all’altra  gente 
Quando  tacita  ed  oscura 
Qui  posava  la  natura. 

E  l’auge],  che  tra  le  fronde 
Rico  privasi  coll’  ale  , 

Or  patetico  risponde. 

Cinguettando  un  dolce  vale 
All’aurora,  che  apparì, 

Nunzia  all’uom  d’  un  nuovo  dì. 

Tu  sol  mesto,  fra  il  sorriso 

Che  a  Natura  il  volto  abbella , 
Melanconico  e  conquiso 
Non  sciorrai  la  tua  favella? 

Oh  !  fanciullo,  al  suol  ti  piega, 

Guarda  il  cielo  e  prega,  prega  ! 

Prega  il  Dio  che  alla  tua  cuna 
Posa  fido  e  ti  consola  , 

Quando  placida  la  luna 
Sovra  il  capo  ti  sorvola , 

E  degli  Angeli  col  canto 
Ti  blandisce  ognora  il  pianto. 

Prega  Lui,  che  ti  dà  i  fiori , 

Ti  dà  Laure  per  la  vita  ; 

Che,  a  lenire  i  tuoi  dolori, 

Amoroso  il  Ciel  t’  addita  , 

Dove  l’alma  tua  gentil 
Era  agli  Angeli  simìl. 

La  tua  candida  preghiera 
Corsa  al  ciel  sull’ali  d’  oro  , 

Squarcierà  la  notte  nera , 

CIP  è  cagion  di  rio  martoro, 

E  il  tuo  spirto,  in  uman  velo  , 

Sognerà  d’  essere  in  cielo. 

Reggio  Emilia. 

Domenico  Panizzi. 
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Il  B.  Odorico  Matassi  da  Pordenone 


l  23  scorso  settembre  Pordenone  tutta 
in  festa  tributava  un  attestato  di  amore 
ad  un  illustre  suo  figlio.  Onorata  del- 
w  __  l' intervento  d’uomini  dotti  italiani  e 
stranieri,  convenuti  a  Venezia  per  il  terzo  con¬ 
gresso  geografico,  con  un  busto  marmoreo  e 
con  una  lapide  eternava  la  memoria  di  un  Mis¬ 
sionario  ardente  di  zelo,  di  un  viaggiatore  instan- 
icabile,  che  per  sedici  anni  percorse  provincie  e 
regni,  allora  appena  conosciuti  all'  Europa,  ar¬ 
recando  dappertutto  la  face  luminosa  della  civiltà 
e  del  Vangelo,  e  ci  lasciò  poi  la  descrizione  dei 
suoi  viaggi  straordinarii. 

Udine  anch’essa  prese  parte  vivissima  alla  lieta 
festa  ;  giacché  fu  tra  le  sue  mura  che  Odorico 
Mattiussi  entrò  nell’ordine  dei  frati  Minori,  e  fu 
pur  tra  le  sue  mura  che  egli  stanco  e  consumato 
dai  lunghi  viaggi  e  dalle  apostoliche  fatiche  passò 
a  cogliere  in  Cielo  il  premio  dei  suoi  sudori  e 
delle  sue  virtù.  Gli  Udinesi  parteciparono  ben  di 
cuore  agli  onori  resi  all’  uomo  be 
nemerito  della  scienza  e  della  reli 
gione,  all’  uomo  il  cui  corpo  custo 
discono  e  venerano  da  tanti  secoli 

Il  Cittadino  Italiano  si  fece  in 
terprete  di  questi  sentimenti  e  of 
ferse  il  ritratto  del  B.  Odorico,  tolto 
da  un  quadro  esistente  nel  museo 
civico  e  da  un  bassorilievo  che  con¬ 
servasi  nella  chiesa  del  Carmine. 

Egli  lo  riprodusse  egregiamente  in 
litografia  :  noi  lo  presentiamo  in 
xilografia.  Al  ritratto  vanno  aggiunti 
i  seguenti  cenni  biografici,  perchè 
da  tutti  s’ impari  a  conoscere  l’ il¬ 
lustre  friulano,  e  si  ammiri,  e  il 
suo  esempio  desti  nobili  sensi  nei 
non  tardi  nepoti. 

Alla  metà  del  secolo  XIII  un 
popolo  numeroso  uscito  dalle  regioni 
estreme  dell’  Asia  minacciava  l’ Eu¬ 
ropa.  I  Tartari  Mongoli  aveano  in¬ 
vasa  la  Russia,  la  Boemia,  l’Un¬ 
gheria,  bruciando,  trucidando,  ru¬ 
bando.  Federico  II  imperatore  te¬ 
mette  per  un  momento  l’esterminio 
di  tutta  la  cristianità,  e  Papa  In¬ 
nocenzo  IV  esortava  tutti  i  cristiani 
a  unirsi  contro  i  Tartari,  da  lui 
chiamati  nel  Concilio  di  Lione  la 
quinta  piaga  della  Chiesa.  E  fu  allora 
che  anche  gli  abitanti  del  Friuli, 
temendo  un’  invasione  di  quel  popolo 
feroce,  si  volsero  a  fortificare  le 
loro  città  e  i  loro  castelli. 

Contro  orde  sfrenate  assai  poco 
valeva  la  forza  che  poteano  opporre 
i  popoli  cristiani.  Ma  v’era  un  altro 
mezzo  di  stornare  il  pericolo  dal¬ 
l’Europa,  e  questo  brillò  alla  mente 
del  Pontefice  Innocenzo  IV.  Capì 
egli  che  i  popoli  che  non  si  potean 
domare  con  altre  armi,  si  potevano  ammansare 
e  incivilire  con  quella  potente  del  cristianesimo. 

Nell  anno  1245  due  drappelli  di  monaci,  nudi 
i  piedi,  di  nuli’ altro  armati  che  della  croce, 
muovono  a  guadagnare  alla  Fede  un  popolo  contro 
cui  nulla  valevano  gli  eserciti.  Più  tardi  allorché 
venne  approvata  una  congregazione  speciale 
Frati  viaggianti  tra  gli  infedeli ,  fu  tanto  .. 
zelo  che  si  dovette  limitare  il  numero  dei  mis 
sionarii,  che  volevano  accorrere  a  incivilire  i  loro 
fratelli. 

E  un  fatto  che  la  irruzione  dei  Tartari  d’ un 
tratto  si  dileguò.  Non  venne  meno  per  questo  lo 
zelo  dei  missionarii  a  prò  di  quel  popolo  teroce 
e  per  molte  età  uomini  infiammati  di  amore  di 
Dio  continuarono  la  loro  opera  di  civilizzazione 
Tra  i  più  zelanti  nel  guadagnar  anime  alla  Re¬ 
ligione  d’amore  troviamo  nel  secolo  XIV,  il  B.  Odo¬ 
rico  Mattiussi. 

Nacque  Odorico  nel  distretto  di  Pordenone,  a 
Villanova,  di  onorata  famiglia.  L’ anonimo  Leo- 
biense  nella  sua  cronaca,  all’anno  1329,  afferma 
Odorico  essere  disceso  da  uno  di  quei  soldati  che 
p  re  Ottocaro  di  Boemia  lasciò  a  guardia  di 
Pordenone,  quando  s’impossessò  di  quella  città. 

La  casa  dei  Mattiussi  ben  provveduta  a  for¬ 
tune,  come  abbiamo  dal  Treo  ( Monumenta  Pro- 


vinciae  Forijulii )  si  estinse  in  Pordenone  T  an¬ 
no  1708. 

Il  Gabelli  nella  vita  del  beato,  il  Palladio  nella 
storia  del  Friuli  (lib.  VI),  il  Treo,  ed  altri  scrit¬ 
tori  ripor i  ano  la  nascita  di  Odorico  all’anno  1286, 
essendo  allora  Patriarca  di  Aquileja  Raimondo 
della  Torre. 

Odorico  inclinato  alla  carità  ed  alla  pace  a  15 
anni  entrò  nel  convento  dei  frati  Minori  di  San 
Francesco  a  Udine  ed  ivi  si  applicò  assiduamente 
alla  pietà  ed  alle  scienze  religiose.  Fatta  la  pro¬ 
fessione  diedesi  ad  una  vita  fervorosa ,  ed  oltre 
ogni  dire  penitente.  Vedendo  i  mali  che  ai  suoi 
tempi  recavano  le  ire  e  le  private  vendette,  s’a¬ 
doperava  a  mettere  la  concordia  negli  animi,  e 
i  cronisti  narrano  che  da  molte  parti  venivano 
le  genti  ad  udire  le  sue  sante  parole  e  a  rice¬ 
verne  benedizioni  e  conforti.  Umilissimo,  egli  non 
volle  mai  accettare  carica  veruna  del  suo  ordine. 

Passati  così  alcuni  anni,  per  desiderio  di  mag¬ 
gior  perfezione  si  ritirò  in  un  eremo  ;  ma  Dio 
però  aveva  disposto  altrimenti  del  suo  servo  e 
lo  avea  destinato  ad  essere  apostolo  zelante  del 
Vangelo  tra  le  genti  non  ancora  incivilite. 

L’anno  1314  concepì  l’idea  di  unirsi  alle  mis¬ 
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sioni  dell’Asia,  che  era  il  campo  allora  special- 
mente  raccomandato  dal  Pontefice  agli  ordini  re¬ 
golari.  Si  partì  egli  da  Udine,  coperto  di  una 
sola  tonaca,  nudi  i  piedi,  senz’oro  nè  argento,  e 
imbarcossi  a  Venezia,  in  una  nave  di  quelle  che 
solevano  spedirsi  alle  coste  dell’Asia  e  del  mar 
Nero. 

Noi  uomini  fiacchi  nella  fede  e  nelle  opere 
peniamo  a  credere  che  un  umile  frate,  a  null’altro 
mirando  che  a  diffondere  il  nome  di  Cristo,  abbia 
potuto  attraversare  l’ Asia  da  Trebisonda  alle 
Indie,  e  dalle  isole  orientali  alla  China,  sempre 
a  piè  nudi,  sfidando  il  calore  degli  infuocati  de¬ 
serti,  le  nevi,  i  ghiacci,  la  fame,  la  stanchezza, 
le  malattie.  Eppure  ciò  è  quanto  ha  fatto  quel¬ 
l’uomo  povero  e  santo ,  che  umile  ed  operoso 
spargeva  la  verità  e  le  benedizioni  di  Dio  tra  i 
figli  degli  uomini. 

Da  Costantinopoli  per  il  mar  Nero  si  recò  a 
Trebisonda,  e  quindi  pervenne  ad  Erzerum,  chia¬ 
mata’  da  Marco  Polo  Argiron  ;  poi  trovò  una 
catena  di  monti  ch’ei  chiama  Sobissacelo,  tra  i 
quali  gli  fu  detto  essere  il  monte  altissimo  su 
cui  si  posò  l’arca  di  Noè. 

Dall’Armenia  passò  nella  Media  e  nella  Persia  ; 
vide  le  città  di  Tauris,  di  Soldonia  (Sultanieh), 
e  molte  altre  di  quel  tratto  verso  l’India,  donde 


pervenne  a  Casan  (Kashan,  città  allora  distrutta 
dai  Tartari,  e  quindi  a  Gest  (Yezd),  la  terza  tra 
le  migliori  città  dell’  impero  persiano,  com’  egli 
scrive. 

Qui  non  vanno  d’accordo  i  cementatori  intorno 
alla  via  che  tenne  e  alle  città  che  visitò  prima 
di  giungere  a  Bagdad.  Ci  limiteremo  a  dire  che 
egli  si  recò  a  Conio  (o  Como,  o  Comerum)  e 
poscia  a  Hus,  la  città  di  Giobbe,  com’egli  scrive  ; 
quindi  entrò  nella  Caldea,  e  veduti  altri  luoghi 
passò  alla  città  litorale  di  Ornes  (Ormuz). 

Là  imbarcatosi,  dopo  ventotto  giorni  di  navi¬ 
gazione  giunse  a  Tana  d’ India  presso  Bombay, 
forse  l’anno  1322.  In  questa  città  quattro  reli¬ 
giosi  del  suo  ordine  mandati  a  propagare  la  fede 
cristiana  erano  stati  martirizzati.  Odorico  prese 
con  sè  le  ossa  dei  quattro  martiri  e  partì  da 
Tana.  Durante  il  viaggio,  com’egli  narra,  fu  pro¬ 
digiosamente  salvato  dal  fuoco  che  gl’  idolatri 
appicarono  ad  una  casa  in  cui  si  trovava,  e  il 
martirologio  d’Usuardo  aggiunge,  fatto  taciuto  da 
Odorico,  che  gli  stessi  idolatri  vieppiù  inviperiti 
lo  tormentarono  sull’  eculeo.  Racconta  pure  il 
beato  che  navigando  verso  Palumbo  (oggidì  Qui- 
lon)  ed  essendo  cessato  del  tutto  il  vento,  per 
cui  il  naviglio  non  poteva  più  pro¬ 
cedere  innanzi,  egli  gettò  in  mare 
un  osso  dei  martiri  della  Tana  e  tosto 
si  levò  un  vento  fresco  che  durò 
per  tutto  il  tempo  della  navigazione. 

Da  Quilon  sembra  che  passasse  a 
Pandarani  e  a  Cranganor  e  quindi 
nel  regno  di  Mobar  a  Madras  dov’è 
la  tomba  di  S.  Tomaso  apostolo.  Qui 
egli  ci  parla  lungamente  delle  co¬ 
stumanze  e  delle  superstizioni  di  quei 
popoli,  intorno  ai  quali,  come  os¬ 
serva  il  Cantù,  ci  ragguaglia  meglio 
che  alcun  altro  viaggiatore  prece¬ 
dente. 

Da  Madras  probabilmente  dovette 
andare  a  Ceylan  se  pure  non  vi  si 
fermò  prima  di  giungere  alla  tomba 
di  S.  Tomaso. 

Approdò  in  appresso  alla  contrada 
di  Lamori  (forse  il  Lambri  di  Marco 
Polo)  nell’  isola  di  Sumoltra  (Su¬ 
matra),  poi  a  Bothonigo  e  quindi 
all’isola  di  Java,  intorno  alla  quale 
v’è  questione  tra  i  comentatori  se 
debba  intendersi  la  vera  Giava  o 
Borneo. 

Di  là  andò  a  Panten,  troppo  ge¬ 
nericamente  descritta  per  poter  pre¬ 
cisare  qual  luogo  venga  indicato  sotto 
questo  nome,  e  dopo  lunga  naviga¬ 
zione  prese  terra  a  Zapa,  provincia 
della  Cocincina  meridionale. 

Il  tratto  di  via  tra  la  Cocincina 
e  Canton  nella  descrizione  fatta  dal 
B.  Odorico  dei  suoi  viaggi  torna 
assai  oscuro  ai  comentatori ,  ed  è 
difficile  stabilire  i  paesi  cui  egli  ac¬ 
cenna.  Puossi  però  credere  che  egli 
abbia  visitata  Borneo,  e  di  là  ap¬ 
prodato  ad  una  delle  isole  Filippine 
sia  andato  nel  Giappone. 

Egli  racconta  di  essere  andato  all’isola  di  Sil- 
lan,  poi  a  quella  di  Dondin,  quindi  nell’  India  su¬ 
periore  alla  città  di  Conscala  nella  sterminata 
regione  del  Manzi.  Conscala,  o  Sustulay  come 
scrivono  i  Bollandisti,  è  l’odierna  Canton. 

Da  Canton  si  diresse  a  Zaytou,  dove  giunse 
dopo  trentasette  giorni  di  faticoso  cammino.  Là 
vide  i  suoi  confratelli  d’Europa,  che  in  quella 
città  aveano  due  conventi  e  depose  le  ossa  dei 
martiri  della  Tana. 

Quanto  egli  si  trattenesse  a  Zayton ,  che  dice 
grande  per  due  Bologne,  noi  non  sappiamo.  Ben 
sappiamo  che  di  là  si  recò  a  Fuzo  (Fu-ceu)  e 
quindi  a  Campsay,  città  ch’egli  dice  di  cento  miglia 
di  circonferenza,  e  in  cui  il  P.  Asquini  vuole  ve¬ 
dere  l’odierna  Nanchin. 

Visitò  poi  le  città  da  lui  chiamate  Chilemfo, 
Cacham,  Jamzay,  Menzu,  LeDzi,  Suzumato,  e 
giunse  infine  a  Cambalech ,  nella  provincia  del 
Catajo,  residenza  dell’imperatore.  In  questa  città 
il  P.  Asquini  e  il  P.  Trigault  riconoscono  l’odierna 
Pechino. 

Di  essa  racconta  il  nostro  storico  grandi  cose, 
e  dubitando  che  da  tutti  non  venissero  credute  le 
conferma  con  queste  parole:  Ego  Frater  Odoricus 
fui  ibi  bene  tribus  annis  in  hac  civitate,  et.  mul- 
toties  in  istis  suis  festivitatibus  praesens  fui.  Nam 
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nos  Fratres  Minores  in  hac  Curia  sua  (del  gran 
Kan)  habemus  loco  depntatum,  et  nos  sic  semper 
oportet  ire,  et  dare  sibi  benedictionem  nostram. 
Unde  diligenter  petii  et  inquisivi  a  cbristianis, 
saracenis  cunctisque  idolatris  a  nobis  conversis 
ad  Fidem,  qui  in  illa  Curia  sunt  magni  Barones, 
aspicientes  solum  ad  personam  regis  :  et  Ili  omnes 
una  voce  dicunt  etc. 

Trattenutosi  per  tre  anni  Odorico  nella  corte  e 
città  reale  di  Pekino,  travagliandosi  nell’opera 
delle  missione,  ripigliò  i  suoi  viaggi  per  quell’im¬ 
pero.  Viaggiò  nella  terra  che  egli  chiama  presbi¬ 
teri  Johannis,  il  misterioso  principe  che  fu  og¬ 
getto  di  tante  leggende  e  di  tante  ricerche. 

Passò  in  un’altra  grande  provincia,  da  lui  detta 
Chasan ,  che  formava  una  delle  dodici  parti  di 
quel  grande  impero.  Indi  andò  nel  regno  del  Tibet, 
e  verso  il  mezzodì  nella  provincia  di  Ministorte, 
regno  del  famoso  Vecchio  della  Montagna  e  in  al¬ 
tri  regni  e  paesi  del  grande  impero  dei  Tartari. 

Essendo  stato  in  quell’impero  in  diversi  tempi 
predicato  l’Evangelo  e  verisimilmente  per  la  prima 
volta  da  S.  Tomaso,  fioriva  al  tempo  dei  viaggi 
del  b.  Odorico  in  alcune  parti  il  cristianesimo  ;  e 
v’erano  conventi  del  suo  ordine,  e  i  frati  Minori 
aveano  luogo  particolare  e  distinto  nella  corte 
del  gran  Kan. 

Sicché  in  sedici  anni  il  viaggiatore  friulano  vi¬ 
sitò  l’Armenia,  la  Caldea,  la  Persia,  l’India,  le 
isole  della  Sonda,  l’Annam  ,  la  China,  il  Tibet, 
conseguendo  frutti  copiosissimi  di  conversioni  e 
battezzando  ventimila  infedeli. 

Tornò  in  Europa ,  dopo  aver  visitato  tutte  le 
stazioni  dei  missionarii  francescani  e  domenicani, 
per  recarsi  in  Avignone  a  riferire  al  Pontefice  i 
lieti  successi  dell’opera  civilizzatrice  in  quei  paesi, 
e  per  chiedere  nuovi  operai  evangelici. 

L’anno  1330  sbarcò  ir.  Italia.  Sfinito  dalle  fa¬ 
tiche,  logorato  dai  digiuni  e  dai  patimenti  infermò 
gravemente  a  Pisa,  ove  gli  apparve  S.  Francesco, 
e  lo  confortò  ad  abbandonare  in  sue  mani  gli  af¬ 
fari  che  gli  stavano  a  cuore  e  a  ritornarsene  alla 
sua  patria. 

Obbedì  il  beato,  e  lentamente  si  pose  in  cam¬ 
mino  verso  il  Friuli.  Giunto  a  Padova  sostò  al¬ 
quanto  per  venerare  il  sepolcro  di  S.  Antonio. 
Ivi  fra  Guidotto  ministro  di  quel  convento  per 
obbedienza  gli  impose  di  dettare  una  relazione  dei 
suoi  viaggi  ;  e  fra  Guglielmo  di  Solagna  raccolse 
le  notizie  che  Odorico  gli  andava  dettando. 

Leggendo  attentamente  la  relazione  dei  viaggi 
di  Odorico  si  scorge  tantosto  che  il  racconto  non 
presenta  una  serie  ordinata  di  tempi  e  di  luoghi. 
Ma  si  noti  alla  condizione  in  cui  il  beato  trova- 
vasi  quando  dettò  i  suoi  viaggi.  E  poi  egli  li  avea 
impresi  non  con  uno  scopo  scientifico ,  o  per  ra¬ 
gione  di  traffico,  ma  ut  fructus  aliquos  facerem 
animarum,  di  tutto  sprovveduto,  da  tutti  abban¬ 
donato.  Egli  quindi  non  potè  darci  una  descrizione 
ordinata,  un  giornale  da  viaggiatore,  ma  un  com¬ 
plesso  di  frammenti,  di  reminiscenze.  D’altra  parte 
anche  la  relazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  seb¬ 
bene  fatta  con  mezzi  ed  aiuti  senza  confronto  mag¬ 
giori,  ci  si  mostra  non  di  rado  interrotta  e  difet¬ 
tosa.  Quello  che  è  ammirabile  nella  descrizione 
dei  viaggi  del  Mattiussi  è  che  egli  non  parla  di 
sè  stesso  se  non  per  incidenza ,  nè  mai  accenna 
alle  fatiche  sostenute,  elle  conversioni  operate,  ai 
patimenti  cui  dovette  soggiacere. 

Lo  stesso  anno  1330  Odorico  giunse  a  Udine 
contraffato  e  consunto  per  le  fatiche  sostenute  e 
fu  grande  il  concorso  dei  cittadini ,  che  vollero 
festeggiare  la  sua  venuta.  Estenuato  dal  male  si 
ritirò  nel  suo  convento  ove  non  volle  scemar  punto 
le  sue  austerità,  il  14  gennaio  1331  santamente 
morì  in  età  di  45  anni,  secondo  la  tradizione. 

Tutta  la  città  si  commosse  profondamente  alla 
sua  morte.  Il  gastaldo  o  rettore  di  Udine  volle 
che  gli  si  facessere  solennissime  esequie ,  e  il 
Patriarca ,  Pagano  della  Torre ,  gli  fe'  costruire 
un’  arca  di  finissimi  marmi.  Ma  la  più  splendida 
magnificenza  furono  i  continui  miracoli  che  si 
operavano  al  contatto  del  suo  corpo  verginale  e 
della  sua  bara;  di  molti  fu  fatto  il  processo  in 
piena  forma  giuridica  ed  inviato  al  sommo  Pon¬ 
tefice  col  manoscritto  dei  viaggi  per  la  causa  della 
beatificazione. 

Continuò  sempre  il  suo  culto,  e  la  festa  si  ce¬ 
lebrava  nella  seconda  domenica  di  gennaio.  In 
quel  giorno  per  quattro  secoli  e  più  gli  udinesi 
continuarono  ad  accorrere  alle  sacre  funzioni  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  e  a  venerarvi  il  corpo  del 
beato  racchiuso  nell’arca  fatta  costrurre  dal  Pa¬ 
triarca  Pagano. 


Quest’arca,  fino  lavoro  di  Filippo  de  Santi  da 
Venezia  posava  sopra  quattro  colonne  di  marmo. 
Agli  angoli  aveva  sei  statuette  e  ai  lati  piu  lun¬ 
ghi  due  bassorilievi  rappresentanti  uno  la  predi¬ 
cazione  del  beato,  l’altro  il  suo  corpo  disteso  sopra 
un  drappo  e  mostrato  al  Patriarca  Pagano ,  al 
gastaldo,  ai  frati.  Nella  parte  inferiore  di  questo 
ultimo  bassorilievo  c’erano  poi  altri  piccoli  com¬ 
parti  in  uno  dei  quali  effigiato  in  mezzo  busto  il 
beato  con  in  mano  due  bandiere  simboli  forse  delle 
due  parti  del  mondo. 

Il  4  dicembre  1749,  avendosi  ad  introdurre  la 
causa  per  la  canonizzazione ,  fu  fatta  la  ricogni¬ 
zione  medica,  deposta  con  giuramento  da  due  me¬ 
dici  e  tre  chirurghi  a  ciò  deputati.  Il  corpo  fu 
trovato  unito  nei  suoi  legamenti,  incorrotto  ed  in¬ 
tero,  mancante  solo  dei  piedi,  disseccata  la  pelle, 
i  denti  fermi  nelle  gengive ,  le  mani  intatte.  Di¬ 
chiararono  ed  attestarono  concordi  l’incorruzione 
non  essere  derivata  da  alcuna  sostanza  balsamica 
o  medicamentosa ,  ma  essere  un  fatto  singolare. 

Benedetto  XIV  nel  L/5  ne  confermò  il  culto 
coll’approvazione  dalla  Messa  e  dell’uffizio,  cui 
furono  inserite  le  lezioni  proprie  della  vita  del 
beato  dal  Pontefice  Pio  VII. 

I  Minori  Conventuali  nel  1771  passarono  al 
chiostro  dei  Carmelitani  in  borgo  Aquileia  e  nella 
chiesa  annessa  trasportarono  il  Corpo  del  beato 
erigendogli  un  altare  (1).  Fu  allora  che  l’arca 
non  più  messa  sulle  colonne  che  la  sostenevano 
venne  adattata  sotto  la  mensa.  Furono  levati  i 
bassorilievi ,  e  quello  rappresentante  Odorico  steso 
sul  drappo  venne  inserito  nel  muro  e  serve  ora 
di  base  alla  pala  dell  altare;  l’altro  conser¬ 
vasi  nella  sacristia  della  chiesa.  Il  corpo  del 
beato  tolto  dall  arca  antica  era  stato  posto  in  una 
meschina  urna  di  legno  sopra  la  mensa ,  ma  a 
cura  del  presente  parroco  del  Carmine  fu  rimesso 
ove  prima  trovavasi. 


NEL  VII  GLORIOSO  CENTENARIO 

della,  morte  di  Alessandro  III 

POLIMETRO. 

Di  glorie  e  d’obbrobri  nefandi 
rammento  un’ etade  coi  carmi, 
ai  secoli  esempli  ammirandi, 
barbarici  eccessi  de  l’armi , 
e  l’odio  d’  un  Re  trapotente, 
e  il  pianto  del  Gran  Sacerdote  , 
e  il  fato  converso  repente, 
e  l’onta  sul  capo  crudel 
dal  vindice  Iddio  che  percote 
chi  d’esso  non  pavé  il  flagel. 

Il  Tabor  celèbro  ed  il  Moria 
del  Terzo  Alessandro  immortai, 
l’esiglio  e  l’eccelsa  vittoria 
su  l’empio  Enobardo  feral. 


La  tanta  beltade  di  golfi  e  marine , 
il  riso  che  infiora  le  miti  tue  prode  , 
i  molli  vigneti,  le  apriche  colline  , 
con  ceppi  di  schiava  mai  sempre  pagar  ? 

Ahi  quante  fiate,  mia  patria,  non  s’ode 
in  te  de  1’ estrano  lo  sprone  sonar! 

E  anch’ esse  ne  irrompon  da’ greppi  germani, 
da’  covi  crilenti,  qual  d’  orride  belve  , 
non  men  de  le  belve  ingorde  ed  immani, 
le  sveve  coorti  con  l’avido  Sir. 

A’  lupi  simili  de  Terme  lor  selve, 
di  prede,  di  dadi,  sol  hanno  sitir. 

Terror  le  divanza  ;  smarrite,  ploranti, 
emigran  le  torme  del  popolo  inerme, 
o  cade  la  madre  coi  dolci  lattanti, 
col  veglio  che  i  lari  non  paté  lasciar. 

Le  schiere  che  l’urto  n’incontrano  ferme 
son  scarse,  e  l’eccidio  ahi!  vanno  a  trovar. 

(1)  A  destra  dell’altare  sopra  una  piccola  custodia 
di  legno  inserita  nella  parete  dove  si  conserva  il  ci¬ 
licio  del  beato  stanno  incise  queste  parole: 

ClLICIUM 

Beati 

Odorici 

e  più  sotto  : 

•J*  Altare  hoc  Omnipotenti  Deo 
in  honorem  B.  Odorici  Con:  erectum 
privilegio  quotidiano  perpetuo  ac  libero 

PRO  omnibus  defunctis  ad  quoscmq  :  SACERDOTES 
vigore  Brevis  Benedicti  Papae  XIV 
die  IV  Octobris  MDCCLII  insignitum 
atque  a  Ministro  generali  Ordinis 
die  X  mensis  Maij  MDCCLIII  designatum  -J- 


0  strenua  del  Tebro  e  altera  reina , 
il  cupo  uragano  mugghiar  non  ascolti  ? 
sovrasta  a  te  pure  l’estrema  riiina , 
e  T  ultimo  or  forse  tuo  sole  spuntò. 

In  fuga  i  tuoi  figli,  oh  vili  !  son  volti 
e  il  Terzo  Alessandro  ai  rischi  restò. 

Oh  n’esci  tu  ancora!  Non  quetan  tue  voci 

10  sdegno,  o  vegliardo,  del  duce  spietato. 

Giurò  che  vuol  Roma  ;  gli  artigli  feroci 
sovr’ essa  già  stende,  qual  nibbio,  il  tiran. 

Un  Giuda  di  contro,  lo  sai,  t’ha  nomato, 

10  scettro  a  te  svelto  vuol  porre  in  sua  man, 
in  man  del  ribaldo  che  avrà  docil  servo  , 

per  stringer  il  fascio  di  tutte  le  posss, 
la  Chiesa  calcare  col  piede  protervo, 
e  autocrata  a  Torbe  sue  voglie  dettar. 

Di  due  redimite  vuol  serti  le  rosse 
sue  chiome,  re  al  volgo  e  insiem  de  l’altar. 
E  pur  generosi  ei  sensi  sortia, 
e  vasta  la  mente  qual  valido  il  braccio  ; 
ma  cieca  l’invase  d’orgoglio  follia, 
ma  ingiusti  dettami  raccolse  e  seguì. 

Di  leggi,  di  dritti,  spezzando  ogn’impaccio, 
a  vizii  e  viziosi  mancipio  obbedì. 

Non  domo  Alessandro,  non  fiacco,  le  sponde 
pur  lascia  del  Tebro  e  in  altre  ha  ricetto, 
ed  or  Benevento  nel  grembo  T  asconde, 
or  Ninfa,  or  latebre  i  Volsci  gli  fùr. 

Famelico,  ed  egro,  nei  ceppi  fin  stretto, 
unquanco  un  sospiro  non  diè  quel  secar. 

Il  nido  gli  augelli,  le  volpi  han  la  tana; 
di  tutti  al  Pastore  non  porse  una  pietra, 
ahi  !  spesso,  del  bando  la  terra  lontana 
per  farne  al  crin  bianco  pur  scabro  origlier. 

Del  Teutono  iniquo  però  non  si  spetra 

11  petto,  e  s’addoppia  l’immondo  piacer. 

Ben  piove  l’Eterno  sul  Prence  gli  strali, 

l’audacia  a  punirne,  de  l’equa  vendetta; 
divoran  sue  file  schifosi  e  mortali 
contagi  che  a  tutti  spalancan  l’avel. 

Non  ei  però  cede;  da  Tonta  e  disdetta 
più  attinge  di  ardore,  più  provoca  il  Ciel. 

Se  i  gioghi  tal  fiata  d’Ausonia  ripassa, 
in  traccia  ne  vola  di  fresche  falangi, 
ripiomba  tremendo,  vestigia  sol  lassa 
d’incendi,  di  sangue,  satanici  orror. 

Oh!  tu  n’hai  ben  dritto,  Italia,  se  piangi, 
chè  donna  sei  fatta  di  tutti  i  dolor. 

Fu  dì  che  su  T  Alpi  redia  Federigo, 
servili  indossando,  per  dolo,  indumenti, 
e  squallido  e  tetro  apparvegli  Arrigo, 
qual  indi,  a  Canossa  diretto,  passò. 

Ma  cinte  le  tempia  avea  di  serpenti, 
che  il  giuro  tradito  dappoi  gli  fruttò. 
Arresta,  gli  disse,  in  tempo  tu  ancora, 
arresta  la  guerra  che  intenti  a  Canossa! 
al  soglio  di  Piero  ti  china,  ed  adora; 

11  Dio  lo  difende  che  me  rovesciò. 

E  inganno,  è  parvenza,  de  l’uomo  la  possa: 
d’Arrigo  sciaurato  l’esempio  il  provò. 

E  sparve.  Conquiso  ne  fu  T  Enobardo; 
fu  allor  che  il  tremore  ei  seppe  pur  anco; 
ma  volto  a  l’Italia  indietro  uno  sguardo, 

—  Fantasmi,  soggiunse;  la  voglio  per  me.  — 

Riprese  il  cammino,  di  pria  meno  stanco 
e  presto  ai  delitti  ancora  scendè. 

Siccome  il  colono  che  ansante  il  piè  move 
le  messi  a  vedere  cui  giunse  gragnuola, 
s’avvien  che  minore  il  guasto  egli  trove 
di  quel  che  temea  dovergli  si  offrir, 

il  ciglio  rasciuga,  e  pur  si  consola, 
e  libero  alfine  ricovra  il  respir, 
tali  eran  d’ Esperia  le  genti  infelici, 
che,  sparse  d’oblio  le  piaghe  vetuste, 
tornavano  a  speme  di  giorni  felici, 
migliori  riergean  le  rase  città. 

Ei  pure,  Alessandro,  cessate  le  ingiuste 
imprese  fidava,  le  tante  empietà. 

Ma  qual  più  s’accascia  l’illuso  villano, 
se  grandin  peggiore  di  subito  scroscia, 
sì  parve  l’Italia,  che  il  Sire  inumano 
di  pianto  e  di  sangue  ancor  riempì. 

Più  amara  si  spande  fra  tutti  T  angosci! 
lo  Svevo  a  baldanza  il  cor  riaprì. 

Di  Giuda  novelli  s’attornia  e  fa  scudo, 
d’eriger  lo  scisma  in  legge  risolve, 
ha  d’ogni  pietade  il  petto  sì  nudo 
che  i  padri  costringe  i  figli  a  piagar. 

—  Ho  vinto!  già  grida;  a  me,  nelapolv 
pregante,  Alessandro  dovrassi  curvar.  — 


LEONARDO  DA  VINCI 


77 


Hai  vinto  ?  Ti  volgi,  o  Cesare,  e  mira  : 
sì,  Vienne  Alessandro,  ma  fuga  t’intima; 
de  gl’ Itali  scossa  egli  ha  la  grand’ira, 
quell’ ira  t’ insegue,  ti  caccia,  o  fellon. 

0  l’urna  a’  tuoi  piedi  di  sotto  s’  adima 
se  reduce  oltr’Alpi  non  porti  lo  spron. 


Date  il  passo  :  ei  viene,  ei  viene 
su  gettate  a  gara  i  serti  ; 
son  infrante  le  catene, 
di  miglior  gli  sono  aperti  ; 
da  le  meste  estranie  arene 
ei  s’  affaccia  a’  figli  ancor. 

Oh  tripudio  !  a  lui  dintorno 
si  raccoglie  il  popol  denso; 
gli  fa  scorta  al  suo  soggiorno 
tra  il  clamor  de’  plausi  immenso  ; 
ogni  tetto  è  fatto  adorno 
d’ orifiamme,  e  faci  e  fior. 

Stretti  al  Padre  che  sì  riede, 
è  scordato  ogni  martire  ; 
sbuffa  e  freme,  alfin  pur  cede, 
ogni  Giuda  ;  trasalire 
1’  empietà,  1’  error,  si  vede, 
e  lo  Svevo  accompagnar. 

Non  d’Egitto  il  giogo  infame 
sempre  opprime  in  Isràello, 
e  vanirò  un  dì  le  trame 
anco  a  Erode,  il  gran  rubello  ; 
chi  solleva  a  Dio  certame 
corre  il  fronte  a  sfracellar. 


Come  ?  insorge  ridesto  l’Averno 
e  di  Cristo  la  Chiesa  minaccia  ? 

Dunque  il  verbo  obliò  de  l’Eterno  : 
non  fia  mai  che  prevalgan  tue  porte 
sovra  Lei  eh’  il  mio  lato  figliò  ? 

Sì,  quel  despota  audace  del  Norte 
nel  conato  fatai  si  ricaccia, 
nòve  fiamme  di  guerra  portò. 

E  cresciuto  il  demente  furore, 
di  falangi  assiepato  più  assai, 
reca  ovunque  de’  brandi  il  fragore , 
spoglia  ed  arde,  sovverte,  distrugge  : 
più  vendetta  egli  agogna  che  imper. 

Pari  a  1’  odio  che  il  seno  gli  adugge 
non  invase  uman  grembo  giammai; 
non  è  forse  in  Satanno  più  fìer. 

Di’  s’ io  mento,  o  Milano  tradita , 
stesa  ahimè!  da  quel  perfido  al  suolo! 
dammi,  o  patria,  se  il  puoi,  la  mentita, 
tu  del  sangue  de’  figli  allagata, 
che  temesti  da  1’  orbe  sparir. 

De’  cadaveri  i  monti  egli  guata, 
su  cui  pasce  d’  augelli  uno  stuolo, 
e  d’  eccidi  anco  il  punge  delir. 

Dora  e  Tebro,  Adria  ed  Arno,  ed  Olona, 
volser  rossi  i  lor  fiotti  atterriti  ; 

Crema  giacque  ;  sol  désti  tu,  Ancona, 
con  acervi  anche  ad  esso  di  salme, 
la  risposta  che  al  truce  si  dè. 

In  Pontida  a  congiunger  le  palme, 
pochi  forti,  ma  impavidi,  uniti, 
sacro  un  patto  e  terribil  si  fé. 

Ma  non  tace  il  sacrilego  orgoglio 
de  lo  Svevo,  e  1’  acciar.  R'iassiso 
sol  dianzi  sul  vedovo  soglio, 
segno  a  morte,  da’  liti  del  Tebro 
Alessandro  altra  volta  partì. 

D’ internai  voluttade  più  ebro, 
e  fidente  di  scorgerlo  anciso, 
l’Enobardo  al  pio  Veglio  schernì. 


Grida  d’armati!  grida  di  rabbia, 
grida  esultanti,  e  di  lamento 

levarsi  io  sento. 

Giaccion  riversi  in  su  la  sabbia, 
a  mille  e  mille,  piagati  e  morti, 
in  varie  sorti. 

Dite:  qual  campo?  tra  chi  battaglia? 
—  Legnan  la  piazza  ;  pugnan  Germani 
e  Italiani. 

Or  questi  vince,  or  lo  sbaraglia 
quegli  ;  è  tenzone  in  ambo  i  lati 
di  disperati. 

Ma  del  Carroccio  guardan  la  Croce 
i  prò’  Lombardi  :  ardir  lor  scende 
che  li  raccende. 

Già  già  vacilla  quell’orda  atroce 
e  de  la  Morte  la  Lega  invitta 

vittoria  ha  scritta 


col  sangue  ostile  sul  suo  vessillo  : 
vola  1’  osanna  di  schiera  in  schiera 
a  la  bandiera; 

di  gloria  echeggia  il  lieto  squillo, 
e  sol  per  fuga  schiva  la  fossa 
il  Barbarossa. 


A  le  tante  mietute  alme  ghirlande 
primo  Alessandro  ragion  vanti  e  dritto  : 
benedisse  gli  eroi  ;  mandolli  ;  il  grande 
suo  cor  ne’  cori  a  lor  trasfuse  ;  afflitto 
da  le  interne  discordie  miserande, 
ei  l’infausto  sedò  mutuo  conflitto, 
e  con  prudente  accordò  amore  e  avvinse 
le  schiere  pria  eh’  indi  al  trionfo  spinse. 

Svegliò  da  le  Alpi  al  Rubicone  i  prodi, 
che  rammentar  d’ Italiani  il  nome  ; 
di  Roncaglia  e  Wurtzburg  sventò  le  frodi, 
Bamberga  e  Ratisbona  ;  entro  le  chiome 
la  man  stese  ai  dubbiosi  ;  per  lui  godi, 
Milan  risorta,  e  le  catene  e  some 
si  van  scotendo,  e  Gubbio  ed  Asti  e  Chieri 
han  vendicate  i  fervidi  guerrieri. 

Col  nome  suo  città  novella  assorge, 
onde  han  di  bronzo  gli  abitanti  il  seno. 

Se  l’umil  paglia  a  scherno  altrui  la  porge, 
n’  avvampa  orrendo  il  bellico  baleno. 

Il  deboi  sesso  anco  pugnar  si  scorge; 
femineo  latte  al  forte  che  vien  meno 
vigor  talvolta  infuse  ;  alfin  spuntava 
il  dì  che  Italia  non  trovò  più  schiava. 


Mirate  :  su  l’adriaca 
bellissima  laguna 
onda  maggior  di  popoli 
ch’onda  di  mar  s’aduna; 
di  lieti  accenti  e  cantici 
è  solo  un  echeggiar. 

D’  ór  forse  onusti  e  fulgide 
gemme  da’  lidi  eoi 
su  le  galee  ne  riedono, 

Vinegia,  i  nauti  tuoi? 
o  ambito  allòr  sui  Liguri 
rivali  han  colto  in  mar  ? 

No  ;  ti  so  avvezza  a  facili 
del  pelago  conquisti  ; 
su’  margini  del  Bosforo 
i  dogi  tuoi  fur  visti 
segnar  le  norme  a  gli  uomini 
cui  pria  saluta  il  sol. 

Se’  tu  che  poni,  o  Principe, 
scettro  e  corona  a  terra  ; 
tu  preghi,  o  Svevo,  or  venia 
de  l’efferata  guerra; 
nanti  Alessandro,  supplice 
se’  tu  che  baci  il  suol. 

Sei  vinto  adunque,  e  posati 
sul  dorso  egli  le  piante  ; 
sei  vinto,  e  al  collo  cingerti, 
o  Sire  tracotante, 
devria  quegli  aspri  vincoli 
che  Italia  alfin  gittò. 

Ma  non  sì  crudo  annidasi 
nel  suo  gran  cor  pensiere  ; 
ve’,  ti  solleva,  abbracciati, 
e  il  giuro  ei  sol  ti  chere 
che  intatta  Ausonia  e  libera 
fia  poi  qual  or  s’  alzò. 

Nè  ti  fu  scorno  il  cedere 
ad  Alessandro,  o  Svevo, 
a  lui,  l’atleta  indomito, 
primo  splendor  de  l’evo, 
a  lui  cui  sol  poteano 
gli  sdegni  tuoi  piegar. 

Nè  di  cotanta  gloria 
n’andasti  mai  coperto 
come  al  sovran  Pontefice 
umiliando  il  serto, 
pianto  lo  scisma,  e  ai  pascoli 
corso  di  vita  a  entrar. 

Or  parti,  o  Prence,  memore 
de  l’alta  tua  promessa; 
parti  ;  perdona  Esperia 
a  chi  sì  l’ebbe  oppressa, 
ma  nulla  ornai  perfìdia 
più  ti  ritenti  il  cor. 

E  allor  che,  mosso  a  togliere 
di  mano  al  Turco  indegno 
1’  urna  di  Cristo,  a  frangerti 
il  pio  verrà  disegno 
l’onda  Cidnea,  che  tumulo 
al  frale  tuo  sarà, 


soccomberai  qual  martire, 
de’ tuoi  delitti  puro; 
n’andrà  il  tuo  nome  ai  posteri 
non  più  esecrato  e  impuro  ; 
d’  eroe  miglior  l’aureola 
sul  capo  tuo  starà. 


0  patria  mia,  deh  non  far  onta  al  vero, 
non  ti  gravi  di  grato  animo  il  vanto  ; 
quante  fiate  dal  santo 
salute  avesti  successor  di  Piero  ! 

E  l’urlo  e  il  turpe  odo  blasfemo  intanto 
sul  Tebro  oggi  suonar  contro  Lèone; 
non  palme  e  non  corone 
ma  tributo  gli  arrecano  di  pianto. 

D’insulti  osceni  ecco  si  fa  tenzone: 
al  traditore,  a  l’assassin  !  si  grida  ; 
di  morte  ergonsi  strida 
sotto  le  mura  ove  si  tien  prigione. 

Vigliacca  ciurma  e  stolta  !  D’omicida 
sul  capo  a  te  la  taccia  empia  ricada  ; 
sul  fronte  a  te,  masnada , 
il  marchio  avvisi  ognun  di  parricida. 

S’Alessandro  intracciò  strania  contrada, 
fuggia  sevizie  di  german  monarca  ; 
al  massimo  Gerarca 

figli  or  dicon  d’ Italia  :  Altrove  ei  vada  ! 

Peggior  di  jena  ch’ostel  mesto  varca 
sol  per  fame  a  scavar  le  spoglie  umane,, 
voi  latrati  di  cane 
di  Pio  levaste  intorno  a  l’umil  arca. 

Scagliaste  il  sasso  contro  lui  che  il  pane 
al  derelitto  e  a  l’orfanello  franse, 
che  coi  tapini  pianse, 
nè  giuste  preci  volle  unquanco  vane. 

Come  Gesù,  sempre  le  braccia  espanse , 
tutti  di  grazie  consolati  ei  rese. 

Cessato  avrian  le  offese 

le  tigri  anch’  esse,  fatte  quete  e  manse. 

Le  tigri  sì,  non  queste  erinni,  incese 
anco  d’odio  per  Dio,  ch’avriano  estinto, 
in  lor  malvagio  istinto, 
se  d’uom  potesser  contro  il  ciel  le  imprese. 


0  Rege  eterno, 
o  Gesù  forte, 
c’  hai  rotti  inferno, 
e  colpa  e  morte , 
de  le  tempeste 
ancor  non  sciogli 
le  furie  infeste 
e  i  tanti  orgogli  ? 

Doglia  undicenne 
oblii  che  grave 
preme  chi  ottenne 
d’Empir  la  chiave  ? 

Martire  è  Pio  ! 
Di  pene  anch’ esso 
vuoi  cada,  o  Dio, 
Leone  oppresso  ? 


Ma  se  nasconde  impenetrabil  velo 
gli  arcani  a  noi  del  cielo, 
s’anco  il  Cherùbo  non  v’appunta  il  ciglio, 
nè  vuol  divin  consiglio 
scovrir  quando  fia  pago  il  voto  anelo, 
l’accento  noi,  noi  sacrerem  le  carte, 
noi  de  le  forze  sparte 
aduneremo  il  fascio  a  T  aspra  lutta  ; 
fia  che  s’ indrizzi  tutta 
a  difender  Leon  la  vita  e  l’arte. 

Colser  la  palma  di  Legnan  su’  campi 
que’  prodi,  ma  fra  i  lampi 
de  T  inimiche  cuspidi  spietate  ; 
di  sangue  eran  bagnate  ; 
e  fèr  del  proprio  petto  a  l'oste  inciampi. 

Sudato  il  lauro  sia,  nè  pria  si  cerchi: 
col  battagliar  si  merchi  ; 
e  fia  che  l’alba  in  orizzonte  sorga 
che  vincente  risorga 

la  Chiesa,  nè  più  avversa  ira  l’accerchi. 

Vedrem  scuoter  Leon  la  sacra  chioma, 
e  la  burbanza  doma 
di  chi  lo  stringe  in  orrido  servaggio  ; 
di  libertade  il  raggio 
su’  clivi  a  splender  tornerà  di  Roma. 

Como,  29  agosto  1881. 

Sac.  Uberti  Giansevero. 
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ADELGIS  A 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 

(Continuazione,  redi  N.  6}. 

II. 

LA  PRIMA  COMUNIONE. 

Rosalinda,  benché  non  del  tutto  riavuta,  volle 
accompagnare  la  figlia  al  luogo  destinato  per  la 
di  lei  prima  comunione. 

Augusto,  il  fido  famiglio,  aveva  già  attaccato 
i  cavalli  alla  carrozza ,  e  seduto  al  suo  posto 
aspettava  le  signore,  non  senza  dare  di  tanto  in 
tanto  qualche  colpetto  colla  frusta  ai  cavalli,  pel 
gusto  di  vederli  alzare  superbi  la  testa,  e  scuo¬ 
tere  le  criniere,  o  pestare  impazienti  le  zampe; 
di  che  egli  tutto  si  ringalluzziva. 

—  Qui  presso  a  te  ci  sarà  un  cantuccio  anche 
per  me,  n’  è  vero,  Augusto  ?  dissegli  in  questo 
mentre  Andrea,  il  sagristano  del  paese,  che  com¬ 
parve  quasi  d’improvviso. 

—  Per  fermo,  anzi  ti  aspettavo,  giacché  non 
si  può  fare  nessuna  festa  senza  la  tua  persona. 

—  Saranno  contente  le  signore  ? 

—  Non  ne  dubito. 

—  Bene,  corro  a  casa  a  prendere  qualche  cosa 
per  il  signor  curato,  e  torno  di  volo. 

Nel  paese  tutto  era  in  movimento.  Alcuni  s’e- 
rano  già  posti  in  cammino  ;  altri  facevano  gli  ul¬ 
timi  preparativi  per  un’assenza  che  doveva  du¬ 
rare  tre  giorni;  qui  si  discorreva  animatamente, 
là  si  pregava  per  ottenere  un  posto  in  qualche 
vettura  ;  c’  era  sul  viso  di  tutti  una  malinconia 
serena,  rassegnata,  per  fin  lieta  della  gioia  di  sof¬ 
frir  per  Dio  ;  i  vecchi  e  quelli  che  non  potevano 
seguire  i  piccoli  candidati,  li  osservavano  con  due 
occhi  lagrimosi,  e  non  finivano  di  raccomandare 
la  compostezza,  la  pietà,  l’amore  a  Gresù  ai  loro 
nipotini,  che,  intenti  l’unico  pensiero  nella  festa 
aspettata  da  tanto  tempo,  si  mostravano  raggianti 
di  gioia  angelica. 

Come  a  Dio  piacque  tutto  fu  pronto,  e  una 
lunga  fila  di  carrozze  si  diresse  verso  la  fron¬ 
tiera  francese,  seguita  in  distanza  da  una  più 
lunga  processione  di  gente  pedestre,  che  recitava 
a  voce  alta  il  rosario. 

Non  è  a  dire  se  nel  paese  che  aveva  già  ospi¬ 
tato  il  pastore  perseguitato,  fossero  ben  accolte 
le  sue  pecorelle  !  La  generosità  francese  non  si 
smentì  in  tutto  il  tempo  della  odiosa  persecu¬ 
zione.  Quegli  abitanti,  mossi  anche  dall’  esempio 
del  loro  parroco,  che  avea  albergato  sei  famiglie, 
a  gara  avevano  chiesto  l’ onore  di  ricoverare 
quelli,  che  dovevano  venire  coi  loro  fanciulli,  e 
tutti  ebbero  la  consolazione  di  poter  esercitare 
un  sì  squisito  atto  di  carità. 

Augusto  diresse  i  suoi  puledri  verso  il  palazzo 
del  sindaco,  già  di  nostra  conoscenza.  Il  signor 
Corrado  era  stato  in  intima  relazione  d’  amicizia 
con  Roberto  marito  di  Rosalinda.  Si  erano  co¬ 
nosciuti  sino  da  giovanetti,  e  come  erano  d’età  e 
di  carattere  pressoché  uguale,  e  comuni  avevano 
i  santi  ed  inconcussi  principi  della  fede,  il  loro 
affetto  andò  sempre  crescendo  e  maturando  in 
sincera  e  perfetta  amistà.  Anzi  il  nostro  eccel¬ 
lente  sindaco  desiderava  ora  di  unire  con  vincolo 
più  stretto  la  sua  famiglia  a  quella  del  defunto 
amico.  Ma  di  questo  suo  pensiero  fino  allora  non 
aveva  fatto  cenno  a  persona;  non  era  però  sen za 
compiacenza  che  vedeva  crescere  in  grazia  della 
persona  e  in  saviezza  quella,  che  nell’  intimo  del 
cuore  destinava  al  suo  unico  figlio. 
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Egli  venne  incontro  a’  suoi  ospiti ,  che  aveva 
preceduti  di  poche  ore; "era  seguito  dalla  moglie 
Adele,  donna  di  alto  senno,  che  si  conciliava  ad 
un  tempo  l'amore  e  il  rispetto  di  chi  l’avvici¬ 
nava,  e  da  Luigino,  giovane  sui  vent’anni,  d’a¬ 
spetto  vivido,  spigliato,  e  dolce  allo  stesso  tempo, 
che  si  attraeva  gli  sguardi  ed  i  cuori  di  tutti  e 
formava  la  gloria  e  1’  orgoglio  de’  suoi  genitori. 

—  Oh  !  siate  dunque  le  benvenute  sotto  il  mio 
tetto,  esclamò  Corrado. 

Le  donne  si  abbracciarono,  non  senza  qualche 
lagrima,  che  in  quell’istante  facea  le  veci  di  lun¬ 
ghi  rimpianti;  Luigino  inchinò  con  grazioso  gesto 
Rosalinda  e  le  figlie,  indi  guizzò  in  casa  a  dare 
gli  ultimi  ordini  perchè  venissero  accolte  come 
conveniva. 

—  Voi  siete  la  cortesia  in  persona,  caro  signor 
Corrado,  disse  Rosalinda,  né  ci  verrà  dato  mai 
di  rendervi  il  cambio  per  i  disturbi  che  vi  re¬ 
chiamo. 

—  Chi  lo  sa  ?  Forse  più  presto  di  quello  che 
vi  crediate  dovrete  rendermi  auche  l’ usura.  In¬ 
tanto  io  mi  reco  a  grande  onore  di  poter  ospi¬ 
tare  i  confessori  della  fede. 

—  Venite,  venite,  aggiunse  la  moglie,  e  fate  a 
fidanza,  come  se  entraste  in  casa  vostra  ;  noi 
saremmo  dolenti  se  aveste  a  soffrire  incomodo  di 
sorta. 

Come  appena  furono  tutti  arrivati ,  anche  i 
pedestri,  e  riposati  e  rifocillati  alquanto,  il  buon 
parroco  esiliato,  volendo  subito  godere  la  gioia 
di  mirarsi  attorno  alla  sua  persona  i  ben  amati 
parrocchiani,  la  parte  eletta  del  suo  gregge,  nè 
potendo  riceverli  tutti  in  casa  del  parroco,  fece 
dare  un  segno  colla  campana,  e  si  portò  in  chiesa. 
Là  si  pose  in  ginocchio  davanti  al  santo  taber¬ 
nacolo,  effondendosi  in  azioni  di  grazie  al  Cuore 
di  Gesù,  che  gli  riserbava  sì  soavi  consolazioni 
fra  le  sue  prove.  Quali  sante  emozioni  si  susci¬ 
tarono  nei  cuori  del  pastore  e  de’ fedeli  in  quel- 
l’ incontro  !  Nel  solenne  raccoglimento,  che  inspira 
un  tempio  cattolico,  in  presenza  dell’  Amore  sa¬ 
cramentato,  davanti  alla  croce,  alle  immagini  di 
Maria  e  dei  santi,  tutte  cose,  che  trasportano  la 
mente  ed  il  cuore  in  un  mondo  arcano,  ma  reale, 
il  pastore  rivolto  al  popolo  si  stette  qualche 
istante  in  silenzio,  le  lagrime  gli  sgorgavano  dagli 
occhi,  indi  disse  poche  ma  affettuose  parole,  che 
vennero  accolte  fra  i  singulti  della  pia  adunanza 
In  fine  li  esortò  a  venire  la  sera  e  i  giorni  sus 
seguenti  alle  istruzioni  preparatorie  al  grande 
atto  che  stavano  per  compire  i  giovanetti  e  le 
fanciulle  nella  prossima  domenica. 

La  prima  comunione!...  Chi  mai  non  rimembri 
quel  dolcissimo  fra  i  giorni  ?  Quando  la  vita  vi 
mancando,  dopo  che  se  ne  hanno  esperimentat 
le  molte  ambascie,  le  gioie  rare  come  i  prim 
fiori  di  primavera  ;  dopo  moltissimi  disinganni 
seduzioni,  aberramenti  e  ritorni,  intraprese  e  di 
sillusioni,  quando  tutto  è  passato  innanzi  agi 
avidi  sguardi,  il  bene  ed  il  male,  come  ad  un'oas 
nel  deserto,  torna  il  pensiero  ai  giorni  dell’inno 
cenza,  e  fra  quelle  memorie  vaghe,  incerte,  sbig 
dite,  una  riede  alla  mente  circonfusa  di  vivi  splei 
dori,  e  in  essa  si  riposa,  si  ringiovanisce,  spess 
si  ritemprano  le  forze  per  le  ultime  vicende  dell 
vita  :  è  la  memoria  della  prima  comunione  !. 
Allora  tutto  era  in  pace  :  si  amava  nella  quiel 
d'un  cuore  puro  ;  tutto  era  giocondità  senza  m 
stura  di  gelosie  ;  l’anima  era  allora  sincera  co 
Dio,  senza  restrizioni ,  senza  basse  viste,  senz 
ipocrisia,  e  Dio  si  comunicava  all’anima  coll’al 
bondanza  de’ suoi  carismi...  Oh!  potesse  tornai 
ancora  quel  giorno  beato  !... 

Ma  almeno  ci  è  dato  di  attingere  un  poco  ai 
cora  in  quelle  gioie,  col  mirare  la  crescente  gi< 
ventù  che  le  gusta  ;  col  prostrarci  con  essa  il 
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nanzi  al  Dio  velato,  coll’ accedere  alla  sacra 
mensa  al  di  lei  fianco.  Così  fecero  appunto  i  ge¬ 
nitori,  i  parenti  e  gli  amici  venuti  ad  accompa¬ 
gnare  i  piccoli  candidati. 

La  domenica  mattina  erano  là,  liberi  e  puri 
da  ogni  labe  di  apostasia,  nella  chiesa  del  vil¬ 
laggio  ospitale.  Sessantacinque  ragazzi  e  ottanta- 
cinque  bambine  si  conciliavano  l’amore  e  si  atti¬ 
ravano  gli  sguardi  di  tutti.  I  cari  giovanetti  ve¬ 
stiti  di  candidi  lini,  inginocchiati  colle  mani  giunte, 
gli  occhi  modesti  ma  sorridenti  di  luce  celestiale; 
chiuse  le  bambine  in  lungo  velo ,  scendente 
dalla  testa  sino  ai  piedi,  e  cinta  la  vita  d'  una 
zona  azzurra,  pareano  serafini  scesi  dal  cielo  ad 
accompagnare  il  loro  Re  sopra  gli  altari.  Erano 
la  speranza  d’una  pia  e  fervida  generazione,  seme 
di  veraci  cristiani,  raggi  d’  un  sole  che  doveva 
illuminare  altre  future  e  simili  generazioni. 

(Continua.) 

RASSEGNA  POLITICA 

Lettera  aperta  al  signor  Idrati». 

Rispettabilissimo  Sig.  Proto, 

ono  qui,  colle  ginocchia  della  mente 
inchine,  a  farle  una  caldissima  pre¬ 
ghiera.  Ella  sa  (purtroppo!)  che  lamia 
povera,  ma  pure  indispensabile,  Rivista 
politica  è  in  ritardo  di  quarantotto  ore,  e  sa 
pure  che  un  treno  in  ritardo,  se  per  un  lato  co¬ 
stituisce  una  più  o  meno  grave  calamità,  per 
l’altro  procura  gravissima  noia  al  personale  di 
servizio  e  talvolta  anche  destituzioni  in  massa. 
Buon  per  me  che  io  non  appartengo  alla  società 
P.  L.  M.,  cioè  a  dire  Paris-Lion-Marseille,  che 
i  gamins  di  Parigi  hanno  tradotto  malignamente 
Pour  La  Mort  ;  e  molto  meno  a  quella  delle 
ferrovie  italiane  S.  F.  A.  I,  vale  a  dire  Strade 
Ferrate  Alta  Italia,  colla  libera  traduzione: 
Scontri  Frequenti,  Arrivi  Incerti;  e  dico  buon 
per  me,  perchè  non  si  trattta  di  disgrazia,  non 
vi  sono  morti,  non  feriti  e  nemmeno  materiale 
avariato,  se  pure  non  vuole  computare  fra  le 
cose  avariate  questa  disgraziatissima  penna,  che 
tengo  ora  fra  le  mani,  la  quale  corrosa  dall’  in¬ 
chiostro  (uno  di  que’  tali  inchiostri,  che  non  cor¬ 
rodono  le  penne,  s’ intende  !)  mi  fa  sudare  una 
camicia,  a  dispetto  di  quel  po’  po’  di  tramontana, 
che  mi  entra  in  camera  dalle  finestre  aperte. 

Come  le  diceva,  anzi  come  aveva  l’ onore  di 
dirle,  e  come  Ella  ha  il  brutto  gusto  di  sapere 
già,  io  sono  in  ritardo  di  quarantott’ore  (dico  di 
quarantott’ore),  e  lascio  immaginare  a  lei  la  col¬ 
lera  del  Direttore  e  di  tutti  i  suoi  più  o  meno 
furibondi  ausiliarii.  Per  la  qual  cosa  io  penso  di 
ricoverarmi  sotto  il  benefico  ombrello  della  sua 
validissima  protezione,  pregandola  in  pari  tempo 
a  scrivere  lei,  o  meglio  a  comporre  direttamente 
in  piombo,  la  solita  Rassegna  pel  Leonardo. 

Non  si  spaventi  per  l’amor  di  Dio  e  non  faccia 
quegli  occhi  da  spiritato.  Capisco  benissimo  che 
Lei  non  ha  mai  fatto  Rassegne  e  molto  meno 
politiche;  ma  l’assicuro  che  anch’ io  quando  ebbi 
a  scrivere  la  mia  prima,  non  ne  aveva  fatto  nep¬ 
pure  una.  Tuttavia  ci  riescii  e  molto  bene.  Non 
mi  venne  lanciata  adosso  nemmeno  una  patata. 
E  sì  che  sarei  stato  contentissimo  di  riceverne 
almeno  un  paio  di  quintali  ;  perchè  io  ho  una 
simpatia  speciale  per  le  patate.  Dunque  mi  faccia 
la  carità  e  smetta  quell’imbarazzo ,  che  non  le 
sta  bene,  glielo  assicuro.  Del  resto,  creda  a  me  ; 
oggi  la  cosa  più  facile  al  mondo  si  è  scrivere  di 
politica.  Ed  Ella  nella  sua  qualità  di  tipografo 
non  lo  deve  ignorare.  Anzi  chi  sa  mai  quanti 
errori  d’ortografia,  di  grammatica  e  di  sintassi, 


ha  dovuto  correggere  tirando  su  i  manoscritti 
di  certi  scribacchini  !  Dico  bene  ? 

Eppoi  sappia,  per  sua  grande  consolazione,  che 
questa  volta  non  avrà  molto  da  scrivere  e  da 
faticare,  perchè  non  c’è  proprio  materiale  per  la 
Rassegna.  Siamo  assolutamente  in  ribasso.  Quindi 
con  quattro  ciance  dettate  con  quella  nonchalance 
che  è  tutta  propria  de’  signori  Proti ,  Ella  se  la 
caverà  magni fìcameute. 

Guardi  se  io  non  avessi  totalissimamente  di¬ 
menticato  di  fare  il  mio  dovere,  avrei  scritto 
appena  appena  due  tisicuccie  pagine  di  quadrotta 
e  vi  avrei  apposto  tanto  di  firma.  Dal  momento 
che  non  vi  sono  notizie  e  che  l’inventarle  non  è 
concesso  a  noi  cronisti  coscienziosi,  bisogna  vo¬ 
lere  o  no  gettare  la  penna.  0  che  dovremmo 
anche  noi  fare  la  figura  del  cronista  del  Mes¬ 
saggere  di  Roma,  il  quale  l’altro  ieri  non  solo 
si  fece  premura  d’ annunziare  la  morte  di  Sua 
Eminenza  il  Cardinale  Borromeo,  ma  ebbe  anche 
la  mutria  d’asserire  che  lo  aveva  veduto  steso 
sulla  bara  nella  cappella  ardente  ;  mentre  per 
nostra  grande  fortuna  ,  il  Cardinale  ,  tutt’  altro 
che  esser  morto,  era  anzi  in  via  di  migliora¬ 
mento  ?  Di  queste  figuracele  noi  non  ne  vogliamo 
fare.  Quindi  preferiamo  gettar  la  penna. 

Ma  questa  volta  la  penna,  o  piuttosto  il  com¬ 
positore  non  la  getterà.  Anzi  mi  farà  il  piacere 
di  scusarmi  presso  i  miei  lettori  pazienti  e  le  in¬ 
dulgentissime  lettrici,  con  quelle  parole  convenienti 
che  le  saprà  suggerire  la  sua  provetta  esperienza. 
Poi  comincierà  a  dir  loro  che  nella  quindicina 
scorsa  la  politica  non  ha  dato  molto  da  fare  ai 
giornalisti.  I  quali,  appunto  perchè  non  sapevano 
che  dire,  si  sono  messi  ad  almanaccare  intorno 
al  convegno  di  Danzica  e  circa  le  trattative  corse 
fra  la  Santa  Sede  ed  il  governo  prussiano.  E  qui 
può  assicurarli  che  questi  cari  giornalisti  ne  hanno 
spifferato  di  quelle  che  non  trovano  posto  nè  in 
cielo  nè  in  terra. 

Deve  dir  loro,  che  avendo  il  convegno  di  Dan¬ 
zica  messa  la  paura  più  disperata  in  corpo  alla 
Massoneria,  questa  lavora  d’astuzia  (e  ne  ha  molta, 
com’  Ella  ben  sa  !)  per  impedire  che  si  costituisca 
un’alleanza  fra  l’Austria  e  la  Russia.  Ed  a  tal 
uopo  aizza  maledettamente  l’Ungheria  facendo  na¬ 
scere  così  brutti  screzi  fra  il  governo  Cisleithano 
ed  il  Transleithano.  Frutto  di  questo  malandrino 
e  sleale  lavorìo  può  additare  loro  dall’una  parte 
la  pubblicazione  imprudente  fatta  dal  giornale 
L’ Egyetertes,  organo  di  Hassuth,  di  due  dispacci 
intimi  all’Imperatore  d’Austria  (pubblicazione  colla 
quale  si  credeva  di  far  nascere  un  po’  di  disgusto 
fra  l’Austria  e  la  Russia)  e  dall’altra  l’alterco 
avvenuto  fra  il  tenente  Goezel  del  Genio  ed  il 
suo  Capitano  Lendl,  a  proposito  di  questioni  po¬ 
litiche  ;  le  quali,  a  quanto  si  può  arguirne ,  ven¬ 
nero  provocate  malignamente,  perchè  ne  seguisse 
il  piccolo  scandalo  per  sè,  ma  fatto  grande,  anzi 
gigantesco  dalla  stampa  ungherese,  che  vi  ha 
soffiato  dentro  con  tutti  i  polmoni,  a  rischio  di 
farlo  scoppiare.  Può  far  notare  però  che  il  go¬ 
verno  austriaco  si  mostra  abbastanza  avveduto  e 
si  tiene  nelle  più  rigorose  riserve;  pel  qual  fatto 
si  spsra  che  le  astuzie  massoniche  andranno  a 
finire  in  un  fiasco.  Ma  il  governo  tuttavia  (dica 
anche  questo)  ha  da  guardarsi  da  un  altro  brutto 
tranello.  Si  tratta  di  far  tornare  al  potere  il 
Conte  Giulio  Andrassy,  uomo  di  meriti  senza 
dubbio,  ma  che  ha  due  gravissimi  torti  ;  l’uno 
d’essere  affigliato  alla  Massoneria  e  l’altro  d’essere 
maleviso  (e  non  a  torto,  in  verità)  alla  Russia. 
Se  quell’uomo  andasse  al  potere,  guasterebbe  le 
ova  nel  paniere.  Stampi  pure  così  e  non  abbia 
scrupolo  del  verso  e  della  rima. 

Passando  a  parlare  delle  cose  di  Germania, 
dirà  che  i  cattolici  tedeschi  mentre  applaudono 


alle  buone  disposizioni  del  Gran  Cancelliere,  non 
si  lasciano  punto  ubbriacare  dalla  gioia,  che  sa¬ 
rebbe  proprio  inconsulta  ;  ma  stanno  cogli  occhi 
spalancati,  per  timore  di  qualche  trappola.  Ag¬ 
giunga  che  i  giornali  cattolici  accennano  appunto 
ad  una  trappola  e  la  vogliono  vedere  nella  par¬ 
tenza  del  signor  Schlòzer  per  Washington,  la 
quale  partenza  naturalmente  impone  una  sosta 
alle  trattative.  Or  bene  si  vuole  che  quest’inter¬ 
ruzione  sia  stata  fatta  ad  arte,  perchè  frattanto 
passi  il  tempo  delle  elezioni  o  i  cattolici  colla 
bocca  inzuccherata  dalle  dolci  promesse,  votino 
a  favore  del  Cancelliere ,  per  poi  rimanersene 
con  un  pugno  di  mosche  in  mano ,  una  volta 
che  Bismark  abbia  fatto  i  propri  interessi.  Que¬ 
sto  si  dice,  questo  si  teme  ;  per  sua  norma  però 

10  non  presto  punto  fede  a  tali  ciarle  ed  Ella 
si  regoli  in  proposito  nello  stendere  la  sua  Ras¬ 
segna. 

Di  sfuggita,  ma  solo  di  sfuggita,  perchè  certi 
pettegolezzi  non  meritano  troppa  considerazione, 
accennerà  alle  dicerie  intorno  al  viaggio  di  Re 
Umberto  a  Vienna  e  non  mancherà  di  ricordare 
la  lettera  che  si  dice  sia  stata  scritta  dal  Cai- 
roli  per  impedire  che  Re  Umberto  intraprenda 
quel  viaggio.  Io  non  so  quanto  vi  sia  di  vero  in  ciò. 
Osservo  però  che  la  sola  supposizione  è  un  of¬ 
fesa  alla  maestà  reale.  Possibile  che  i  Monarchi 
oggi  sieno  diventati  schiavi  del  primo  che  capita 
loro  fra  i  piedi  ?  Poveri  re  !  Sarebbe  proprio  il 
caso  di  compiangerli. 

Quanto  agli  affari  d’Africa  può  scrivere  o  meglio 
stampare  con  tutta  sicurezza,  che  la  va  male, 
ma  male  assai.  La  Francia  cammina  sopra  un 
terreno  vulcanico,  oscillante  e  screpolantesi  per 
sotterranei  vuoti  e  l’Inghilterra  lavora  con  tutta 
la  sua  ben  nota  furberia  per  annettersi  1’  Egitto. 
E  ci  riuscirà,  me  lo  creda,  rispettabilissimo  signor 
Proto,  riuscirà  senza  dubbio.  E  l’ Italia  ?  Oh  l’I¬ 
talia  potrà  accontentarsi  delle  sue  tonniere  di 
Sardegna,  se  pure  non  sorgerà  qualcheduno  a 
portarsele  via. 

Eccole  in  breve  dato  uno  schema  della  Rivista 
politica....  Oh  a  proposito  non  si  dimentichi  di 
fare  una  magnifica  relazione  del  Congresso  Cat¬ 
tolico  di  Bonna,  che  è  riuscito  splendidamente. 
Erano  presenti  più  di  7000  persone  fra  le  quali 

11  celebre  Windtshorst.  Così  parli  del  solenne  in¬ 
gresso  del  nuovo  Vescovo  di  Treviri,  Monsignor 
Korum,  e  si  ricordi  che  quell’  ingresso  fu  una 
splendidissima  ovazione  al  cattolico  prelato,  alla 
quale  presero  parte  le  Autorità  civili  e  tutta  la 
guarnigione. 

In  un  poscritto,  per  darsi  un  po’  d’importanza, 
annunzi  la  notizia  venuta  stamane,  dell’  insurre¬ 
zione  avvenuta  alla  Mecca  ed  aggiunga  che....  la 
tomba  del  Profeta  è  in  pericolo. 

Così  ;  e  adesso  faccia  Lei  che  io  me  ne  lavo 
le  mani.  Mi  saluti  tanto  Leonardo,  vada  alla 
Questura  a  chiedere  informazioni  di  Magister 
Dulcis,  vagabondo  che  si  è  perduto,  senza  lasciar 
traccia  di  sè,  ammiri  per  me  1’  Esposizione  e  mi 
creda 

Reggio  Emilia,  3  ottobre  1881. 

Suo  Dev.mo  Servo 
Domenico  Panizzi. 


ITAreliivio  storico  per  la  Città  e  pel  Circon¬ 
dario  di  Lodi. 

Da  alcun  tempo  è  uscito  a  Lodi  un  Archi¬ 
vio  storico,  che  naturalmente  ha  attirato  l’atten¬ 
zione  degli  studiosi ,  che  non  mancano  là,  dove 
anzi  pullulano  fior  di  fisici,  medici,  avvocati, 
professori,  poeti,  antiquari,  eruditi,  archeologi,  ecc. 


LEONARDO  DA  VINCI 


Anch’io  mi  sono  fatto  premura  di  procurarmi  le 
prime  due  dispense,  ma  molto  magro  di  coltura, 
mi  accontenterò  di  un  passo-via  sui  temi  scelti 
nelle  prime  due  dispense. 

Un  Oldrini  parla  innanzi  tutto  della  palude 
o  lago  di  Pulignano,  olim  a  ponente  della  città, 
prodotta  dallo  stagno  delle  acque  d’inondazioni 
dell’  Adda  noi;  rientrate  nell’  alveo  per  difetto 
di  scaricatoj.  È  una  quistione  topografica  di  qual¬ 
che  rilievo  per  la  costiera  di  quella  palude,  nè 
si  può  negare  sia  una  patria  impresa  il  rischia¬ 
rarla.  Altri  dirà  se  la  luce  siasi  fatta.  Io  ram¬ 
mento  che  la  biografia  di  San  Gualtero  Galbagni 
posta  nell’offìciatura  lodigiana  del  Santo,  dice  — 
che  il  terreno  dal  Municipio  di  Lodi,  donato 
al  Santo,  servì  alla  fabbrica  d’un  Ospedale  —  in 
egentium  et  viatorum  refugium  —  piucchè  pei 
contadini  e  pescatori,  come  dice  l’Oldriiii.  Giac¬ 
ché  la  plaga  alluvionale  era  incolta,  inospita, 
luogo  di  latrocinii  e  misfttti.  Usa  poi  l’autore 
certe  frasi  sue  proprie  che  non  sono  la  migliore 
dicitura.  Ad  esempio  —  la  palude  che  esiste  bel¬ 
lamente —  l’onesta  coltura,  per  buona  agricol¬ 
tura;  —  le  roggie  scaricatore  che  sgorgono  nel- 
l’Adda. 

Anche  la  raccolta  delle  Memorie  patrie  sieno 
pur  parziali  come  quelle  di  cui  si  occupa  in  un 
secondo  lavoro  l’Archivio,  è  degna  di  ricono¬ 
scenza  sempreccliè  ben  fatta.  Ma  bisogna  pre¬ 
sentare  racconti  ordinati,  documentati,  di  autori 
meritevoli  di  considerazione,  noti  o  che  si  faccian 
conoscere  con  attenti  e  ben  digeriti  studii.  Il  co- 
dognese  Giovanni  Cortemiglia  Pisani  presentato 
dall’Archivio  come  tale,  noi  sembrerebbe.  Ei  pare 
un  antiquario  poco  antiquario.  —  Il  Miland  di 
Belloreso  che  egli  interpreta ,  paese  di  pianura, 
fu  inteso  per  Mydland  paese  del  mezzo,  o  Mailand 
paese  di  Maggio  —  Laus  Pompeia  cosi  chiamata 
da  Strabone  Pombeo ,  al  tempo  dei  primi  Celto- 
Galli  non  poteva  aver  quel  nome.  —  Se  è  vero 
che  la  feracità  del  suolo  contribuisce  alPaumento 
della  popolazione,  non  è  sempre  vero  ne  sia  la 
causa  prima.  Al  modo  poi  con  cui  lo  autore 
espresse  il  suo  concetto,  un  lepido  potrebbe  scher¬ 
zare  ritenendo  che  in  Insubria,  al  tempo  dei  Celti 
sempre  in  guerra  alignarono  le  piante  città  —  So¬ 
ddisfa  poi  male  la  curiosità  storica  il  presentare 
poi  doppio  e  triplo,  disparato  sempre  il  sito  d’un 
borgo,  d’una  città.  Il  Forum  Diuguntorum  è 
detto  che  si  trovasse  tra  Bergamo  e  Brescia  ;  poi 
vicino  a  Caravaggio;  indi  a  Pizzighettone.  Così 
trina  ubicazione  ha  Acerra.  Non  chiarisce  abba¬ 
stanza  il  pensiero  dove  dice  che  per  le  continue 
discese  dei  Galli,  1’  occupato  pàese  ebbe  nome  di 
Gallia  Cisalpina ,  mentre  lo  ricevette  in  seguito 
ai  rapporti  ed  alle  conquiste  romane.  Lo  stesso 
dicasi  della  distinzione  tra  Gallia  Cispadana  e 
Transpadana.  700,000  pedoni  e  70,000  cavalli  di 
soli  romani  nella  guerra  insubrica  del  225  avanti 
Cristo,  abbenchè  lo  dica  Polibio  (di  cui  non  vien 
citato,  a  verifica  il  luogo)  mi  pajono  favolosi  ; 
tanto  più  che  in  seguito  le  cifre  dei  morti  e  pri¬ 
gionieri  nei  fatti  d’ armi  e  nelle  battaglie  campali 
son  molto  limitate. 

I  40  mila  morti  all ’Acdor  sEmilii  (Guarda- 
miglio)  sarebbero  segno  di  una  gigantesca  bat¬ 
taglia  che  a  dir  vero  è  proprio  strano  non  sia 
stata  notata  da  Tito  Livio  o  da  altro  storico  ro¬ 
mano.  Eguale  osservazione  mi  attira  la  notizia 
pisana  dell’altra  grande  battaglia  data  nell ’Ager 
Cottoneorum  dal  Console  Cotta,  fondatore  ,  di  Co- 
dogno.  Pisani,  Campi,  Galdaniga  e  Tima  saranno 
autorità  storiche  rispettabili,  ma  scrissero  la  ba- 
gatella  di  16  in  17  secoli  dopo  quelle  strepitose 
battaglie.  Il  cenno  poi  che  quasi  tutti  i  paesi 
sul  labbro  del  Po  e  dell’Adda ,  siano  d’ origine 
romana....  urta  un  tantino  colle  idee  esposte  pri¬ 
ma,  cioè  che  fin  dai  primi  Celti  quasi  per  in¬ 
canto  sorsero  molte  grandi  città  nell’  Insubria. 
Nel  resto,  è  curioso  sapere  che  Casale  Pusterlengo 
—  Cosale  Pistorum  —  forniva  i  viveri  all’eser¬ 
cito  romano  accampato  fra  la  Trebbia  e  la  de¬ 
stra  del  Po,  di  contro  agl’insorti  Insubri  ed  agli 
imminenti  Cartaginesi ,  i  quali  dovevano  avere 
il  campo  sulla  sinistra  e  quindi  esser  padroni  del 
Casale  Pistorum.  Colla  scrupolosa  'diligenza  degli 
storiografi  moderni,  cotesti  pisani  dormigliamonti, 
coteste  notizie  arruffate  e  meno  vagliate  stonano 
un  pochette  ;  e  mi  fanno  augurare  che  nel  ma¬ 
gazzeno  dell  'Archivio  c’entri  migliore  materiale  ; 
e,  quando  l’abbia,  lo  sappia  mettere  in  più  bella 
mostra. 

Giacché  nell’argomento  dell’altra  storica  disser¬ 
tazione  sugli  — ■  Antichi  Ospedali  di  Lodi  —  le 


notizie  racchiuse  nuotano  in  pensieri  a  cui  non 
si  può  soscrivere. 

Comincia  da  un  paradosso ,  che  cioè  l’ospita¬ 
lità ,  la  famiglia  e  la  schiavitù  dei  tempi  pa¬ 
triarcali  e  della  prima  civiltà  toglievano  il 
bisogno  degl’ Ospedali.  Minchioni  noi  cristiani 
nell’abolire  il  servaggio!  Ci  siamo  dovuti  gravare 
dei  tanti  milioni  e  miliardi  delle  Opere  pie  per  sov¬ 
venire  le  infermità  dei  liberi.  Gli  ebrei  sì  ed  i 
moderni  asiatici  l’han  pensata  giusta  a  conser¬ 
vare  le  antiche  tradizioni,  e  a  non  volerne  di 
Ospedali.  Le  infermerie  domestiche  delle  antiche 
famiglie  (che  formavano  un  corpo  più  stretta- 
mente  unito,  proteggente,  assistente  meglio  i 
suoi  membri )  erano  una  provvidenza  più  ab¬ 
bondante  e  sicura  degl’Ospedali;  giacché  gli  schiavi 
entravano  in  quelle  infermerie  come  di  diritto,  e 
la  schiavitù  poneva  a  carico  del  padrone  il 
mantenimento  del  servo  (pag.  6,  Disp.  I). 

Per  dinci,  qui  sono  scoperte  storiche,  che  fan 
la  pariglia  delle  fisiche  goriniane  1  La  famiglia 
antica  (cioè  la  pagana)  più  strettamente  unita?! 
quando  contavansi  gli  anni  colle  mogli  cambiate?! 
quando  scientibus  et  consensientibus  illustribus 
Viris,  si  davano  e  si  pigliavano  ad  imprestito  le 
relative  consorti  ?  (1)  quando  il  numero  loro  era 
proporzionato  alla  potenza  economica  di  alimen¬ 
tarle  ed  al  capriccio  dell’averle  ?  quando  il  padrone 
per  un  nonulla  flagellava  a  sangue  i  proprii  schiavi, 
o  li  dannava  alla  Croce  al  Circo  secondo  che  ei 
solo  avesse  giudicato  grave  una  loro  mancanza 
p.  e.  la  fuga  dalle  sue  nequizie..  ?  quando  la 
iraconda  matrona  a  colpi  di  spillo  nelle  nude 
carni  delle  schiave  vendicavasi  della  mal  riuscita 
pettinatura,  e  d’un  riccio  scompostole  sulla  si¬ 
gnorile  fronte  ?  quando  insomma  unica  legge  al 
padrone  era  l’interesse  e  l’indole  sua  ?  e  la  schia¬ 
vitù  non  era  protetta  da  legge  alcuna  presso  le 
antiche  nazioni,  tranne  l’ebrea  ?  quando  si  sa  che 
la  rovina  dei  grandi  imperii  asiatici,  delle  celebri 
repubbliche  greche,  del  colosso  romano ,  e  dell’at¬ 
tuale  Turchia  derivò  dalla  corruzione  sociale , 
effetto  indeclinabile  della  corruzione  della  famiglia? 
O  Spartaco,  in  che  modo  hai  potuto  trarre  eser¬ 
citi  di  schiavi  a  guerra  tremenda  contro  i  padroni, 
se  questi  non  erano  i  tiranni,  ma  gli  angeli  tute¬ 
lari  dei  loro  schiavi  ?  O  Cristo,  che  cosa  venisti 
a  ristorare,  se  la  famiglia  antica  era,  almeno 
socialmente,  più  strettamente  unita  ?  Inutili  le 
basi  cristiane  del  coniugio,  l’ unità  e  la  per¬ 
petuità  ,  inutile  la  sacra  libertà  dei  figli  di  Dio 
se  la  poligamia  se  la  schiavitù  generavano  ef¬ 
fetti  sociali  più  benefici!  Veramente  l’Enciclica 
sopra  citata  dice  :  In  societate  ethnicorum  viso 
credibile  videtur,  quantam  corruptelam  et  de- 
mentationem  nuptice  contraxerint,  qv.ippe  quee 
obiectee  fluctibus  essent  errorum  uuiuscuiusque 
populi  et  cupiditaturn  pessimarum  —  col  resto 
delle  auree  parole  di  Leone  XIII.  Ma  l'Archivio 
respira  sensi  più  reconditi,  piu  sublimi,  più  sto¬ 
rici...  pazzia  !  che  sieno  agl’antipodi  di  quelli  del 
Papa...  e  risultanti  dalla  storia.  I  danni  immensi 
del  matrimonio  e  quindi  della  famiglia  sconsecrata, 
i  danni  anche  solo  civili  sono  descritti  mirabil¬ 
mente  in  quell’Enciclica.  Noi  ne  caviamo  la  legit¬ 
tima  deduzione,  che  se  essenzialmente  sconcertata 
era  la  famiglia  pagana,  nè  figli  e  a  fortiori  nè 
schiavi  potevano  essere  meglio  assistiti  che  ì  servi 
nella  famiglia  cristiana.  U Archivio  farebbe  bene 
a  ritirare  l’offesa  lanciata  alla  famiglia  cristiana, 
alla  benefica  azione  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Secondo  l’Archivio,  l’Ospedale  fu  un’invenzione 
cristiana  lodevole  come  un  surrogato  alla  tutela 
che  gli  schiavi  avevano  più  s'cura  ed  efficace 
nella  famiglia.  Per  noi  liberi  è  poco  più  d’un  be¬ 
nevolo  ergastolo  provveduto  dalla  società  che 
sentì  il  bisogno  di  non  lasciar  affatto  infelice  la 
condizione  degl’  emancipati  al  lavoro  libero  alle 
libere  arti  ;  non  già  un’  ineffabile  cura  sociale  af¬ 
fatto  ignota  a  chi  non  conobbe  e  non  conosce  Cristo. 
L’Uomo-Dio  avendo  fatto  della  società  una  vera 
famiglia  divina  vi  ha  creato  in  cuore  viscere  pa¬ 
terne  e  materne.  Se  T  Archivio  avesse  spiegato 
il  suo  pensiero  riferendosi  esclusivamente  agl’  O- 
spedali  quali  sono  ridotti  o  vorrebbero  ridursi 
da  certi  moderni  materialisti  Direttori....  il  suo 
pensiero  poteva  passare.  Ma  esteso  alla  immensa 
generalità  degl’ospizii  cristiani,  è  un’atroce  ingiuria 


(1)  Nec  pudor  fuit  collocandas  in  matrimonium 
emi  vendi  in  rerum  corporearum  similitudinem,  data 
interdum  parenti  maritoque  facultate  extremum 
sup-plicium  de  uxore  sumendi  ( Encicl .  :  Arcanum  : 
P.  P.  Leonis  XIII.) 


al  cristianesimo.  Carità  santissima  di  Gesù'Cristo, 
che  accendesti  milioni  di  cuori  a  sovvenire  in 
tutti  gl’  infermi  altrettante  viventi  di  Lui  ima- 
gini;  che  facesti  legge  d’amore  la  riverenza,  il 
servigio,  il  sacrificio  dei  fratelli  a  prò’  dei  fra¬ 
telli;  che  traesti  esultanti  schiere  d’anime  sante 
a  votare  generosissime  la  vita  intera  a  sollievo 
delle  più  ributtanti  miserie,  a  gettarsi  in  mezzo 
al  fuoco  per  salvarle,  fino  a  succhiare?  le  fetide 
piaghe  degl’ appestati....  come  sei  sfigurata  e  per 
poco  negata  nei  meschinissimi  concetti  dell’  Ar¬ 
chivio  !  Oh!  che  siete  mai  voi  fo  Redentoristi,  o 
Mercedarii,  o  Fatebenefratelli,  o  Suore  di  carità  ? 
Migliore  di  voi  fu  un  superbo  romano,  un  sibarita, 
e  anche  un  moderno  asiatico  smidollato  ad  alleg¬ 
gerire  le  infermità  degli  schiavi!  Le  vostre  focose 
parole  tutte  di  Dio,  le  tenerezze  di  un  cuore  av¬ 
vampante  delle  fiamme  del  Cuor  di  Gesù ,  la 
prontezza  a  dare  in  ogni  istante  la  vostra  per  la 
vita  degl’  infelici,  non  commove  per  nulla  1’  arti¬ 
colista!  Buon  per  lui  che  si  ricordò  con  S.  Gio.  Gri- 
sostomo  ,  che  il  genio  della  religione  creò  quasi 
altrettanti  monumenti  nei  quali  la  carità  si 
mostrò  vivente!  e  si  risovenne  che  i  primi  asili 
ospitalieri  vennero  aperti  per  gli  stranieri.  Dunque 
i  fratelli  di  fède  non  ne  avevano  bisogno,  sovve¬ 
nuti  da  quella  carità  che  metteva  talora  anche 
il  necessario  a  sollievo  della  cristiana  sociale  fa¬ 
miglia  !  Dunque  le  cristiane  suorine  erano  dav¬ 
vero  intente  a  consacrare  le  proprie  sostanze 
e  sè  stesse  a  servigio  degl’infelici!...  Dunque  l’O¬ 
spedale  cristiano  fu  l'effusione  sovrana  della  carità 
che  nelle  miserie  non  fa  distinzione  tra  greco  o 
romano,  barbaro  e  scita,  ma  erompe  dall’indi¬ 
viduo,  spandesi  nella  famiglia,  si  versa  in  società, 
abbraccia  l’universo! 

L’importanza  di  quest’osservazione  mi  fa  sor¬ 
passare  le  tecniche  che  si  potrebbe  aggiugnere, 
rig^prdo  al  racconto  dei  diritti  di  amministra¬ 
zione  sul  primo  Ospedale  lodigiano  contesi  tra  al¬ 
cuni  privati  ed  il  Prevosto  della  Collegiata  di 
S.  Lorenzo;  racconto  che  a  mio  credere  esige 
maggior  chiarezza  di  date  ,  di  citazioni,  ecc.  Per 
oggi,  basti. 

(Continua). 

Are.  Pietro  Marchesi. 


AL  VALENTE  FABBRICATORE  D'ORGANI 

PROF.  GAY.  GIAN  BATTISTA  DE  LORENZI 

DI  VICENZA 

che  maestrevolmente  rinnovava  l’organo  dell’  insigne  basilica  di 
S.  Prospero  in  Reggio  Emilia,  collaudato  dal  celebre  maestro 
Antonio  Coronano  pare  di  Vicenza,  il  Capitolo  della  Basilica 
plaudendo  offriva  il  seguente  ; 

Sonetto. 

Soave  melodia  che  al  cor  discende, 

Dolce  echeggiando  per  le  sacre  volte, 

Le  fide  turbe,  in  atto  pio  raccolte, 

Di  nuovi  affetti  arcanamente  accende. 

E  verso  il  ciel  le  ardite  ali  distende, 

In  fra  le  nubi  degli  incensi  avvolte, 

Mentre  brillan  più  vaghe,  all’aure  sciolte, 
Del  vivo  Iddio  le  trionfali  tende. 

Or,  gran  Fabbro  de’  toni,  a  Te  va  il  merto, 
Se  dagli  organi  sacri  oggi  s’effonde 
Di  sì  elette  armonie  Palmo  conserto 
Che  al  tocco  delle  tue  magiche  dita 
Ebber  le  canne,  armoniche  e  gioconde, 

Spiro  novel  di  melodiosa  vita. 

Reggio  Emilia,  28  agosto  1881. 

D.  Panizzi. 


L’Esposizione  Nazionale  di  Milano 


XII. 

Altri  chioschi  ci  si  presentano  allo  sguar 
mentre  gironziamo,  passo  innanzi  passo,  sotto 
ombre  amiche  dei  giardini.  Ma  anziché  menare 
can  per  l’aja  e  descriverli  uno  per  volta,  die 
mo  addirittura  che  pur  offrendo  de’  lati  det 
agli  strali  della  critica,  in  generale  sono  lod 
o  per  vaghezza  di  disegno  o  perchè  dimostri 
il  vigore  dell’  industria  della  quale  riescono  i 
bella  pagina. 

Così,  insieme  a  quelli  già  visti,  i  padiglioni  L 
gari  Ponzone  e  Raggio  ci  provano  l’increme 
delle  terre  cotte;  il  chiosco  Praga  ne  invoglia 
applicare  l’ asfalto  naturale  e  la  lava  metal 


TRITTICO  DELLA  DITTA  SAL\  IATI  DI  VENEZIA.  (All' Esposizione  Industriale  di  Milano  del  1S81.) 


LEONARDO  DA  VINCI 


83 


alle  costruzioni  ;  mentre  quello  del  Migliavacca, 
tutto  in  granito,,  ferro  e  ghisa  ci  testimonia  il 
valido  ausilio  che  le  moderne  costruzioni  trove¬ 
rebbero  nelle  ferriere  di  Vobarno  in  Valsabbia. 

Ma  eccone  un  altro  degno  di  particolare  men¬ 
zione  :  è 

Il  padiglione  Jung.  A  forma  quadra,  poco  alto, 
forse  troppo  poco,  con  dinanzi  un  piccolo  porti¬ 
cato  retto  da  graziose  colonnette  corinzie  sovra 
il  cui  capitello  di  bronzo  è  postato  immediata¬ 
mente  l’arco  di  granito  come  il  fusto  delle  colonne, 
ha  le  pareti  esterne  a  bozze  piane,  onde  una  ap¬ 
parenza  molto  semplice,  quasi  diremmo  cozzante 
coll’  interno. 

Quivi  difatti,”  in  Una  sala  rischiarata  da  un 
lucernario  proporzionato  sono  adunati  i  mobili  a 
politarsia  con  rame,  argento,  altri  metalli,  coi 
quali  il  signor  Jung  riproduce  alcuni  quadri  clas¬ 
sici,  sgraziatamente  i  meno  castigati.  Convenia¬ 
mone,  nei  lavori  di  questo  espositore  è  dubbio  sia 
tutto  nuovo  di  zecca;  ad  ogni  modo  v’è  esecu¬ 
zione  ingegnosa  e  diligente,  brio,  anzi  uno  splen¬ 
dore  che  affascina.  E  noi  battiamo  le  mani  perchè 
merito  v’è  ;  pure  non  sappiamo  frenarci  dal  con¬ 
sigliare  lo  Jung  a  scegliere  soggetti  classici  fin 
che  n’  ha  voglia,  ma  più  adatti  allo  sguardo  di 
gente  costumata  e  dabbene. 

Usciti  all’aperto,  il  suono  d’una  cornetta  ci  rin¬ 
trona  all’orecchio  ;  è  la 

Ferrovia  elettrica,  un  balocco  da  bimbi,  con 
binario  di  pochi  metri  e  con  vagoncini  da  pop¬ 
paiole,  una  stonatura,  uno  svago  cui  fa  contrasto 
la  serietà  del  recinto. 

Però  senza  badarvi  più  che  tanto ,  affrettiamo 
il  passo,  urtando  più  o  meno  garbatamente  i  vi¬ 
sitatori  onde  formicolano  i  sentieri  verdeggianti, 
ci  portiamo  nella  galleria  delle  arti  usuali ,  già 
percorsa,  e  voltando  a  sinistra  per  chi  guarda  a 
settentrione ,  imbocchiamo  uno  dei  bracci  della 
Rotonda. 

Veramente  perchè  si  chiami  rotonda  noD  sap¬ 
piamo,  in  quanto  è  un  esagono  dal  quale  si  di¬ 
ramano,  quasi  a  raggiera,  quattro  bracci,  i  quali 
fra’  lati  occidentale  ed  orientale  sono  congiunti 
da  un  arco ,  mentre  da  tramontana  sono  colle¬ 
gati  all’  esagono  col  protendimento  che  fa  capo 
alla  vasta  galleria  delle  carrozze ,  e  da  mezzodì 
con  quello  che  mena  alla  villa  reale.  Ma  tant’  è 
cominciarono  a  chiamarla  così,  tutti  la  chiamano 
con  tale  appellativo;  nè  saremo  noi  che  vorremo 
darle  altro  nome.  Checché  ne  sia  il  braccio  che 
ci  troviamo  dinanzi  è  destinato  alla 

Carta  ed  affini.  Ed  eccoci  Ingolfati  fra  le  pro¬ 
duzioni  de’  più  noti  editori  e  tipografi  italiani, 
i  Lemonnier ,  i  Barbera,  i  Roux ,  i  Loescher,  i 
Casanova,  i  Sordomuti  di  Genova,  i  quali  gareg¬ 
giano  coi  nostri  Vallardi,  Treves,  Hoepli. 

Ma  fra  questi  astri  maggiori  è  pure  una  pleiade 
di  minori,  la  cui  modestia  non  iscema  loro  alcun 
merito  ;  posto  che  veramente  sia  da  inorgoglire  di 
questa  mostra,  la  quale  a  parer  nostro,  malgrado 
le  fastose  apparenze,  i  bagliori  di  vetrine  lucenti 
e  vaste,  poco  è  degna  dei  seguaci  dei  Manuzi  e 
dei  Bodoni.  C’è  di  molta  roba,  tanta  da  far  im¬ 
pazzire  d’ allegrezza  i  bibliomani  più  entusiasti  ; 
ma  il  bello ,  le  veramente  belle  edizioni  duriamo 
fatica  a  trovarle. 

—  Baie  !  S’  ha  pure  a  badare  alla  produzione 
agevolata ,  smerciata  a  basso  prezzo,  uno  degli 
scopi  peculiari  dell’industria  moderna. 

Vada  quanto  alla  facile  produzione.  Ma  il 
prezzo  ?  Senza  dubbio  non  è  consono  alla  produ¬ 
zione  agevolata,  cresciuta,  e  diciam  pure  affrettata. 
Scegliamo  fra  tanti  i  dizionarii  del  Vallardi, 
pe’  quali  occorre  un  patrimonio  :  eppure ,  chec¬ 
ché  se  ne  dica,  sono  racimolature,  centoni  cuciti 
con  fatica  da  bove  anziché  con  gli  sforzi  dell’in¬ 
gegno  acuito. 

Del  resto,  se  pure  dobbiam  dare  una  qualche 
lode,  citiamo  il  Clero  pe’  suoi  libri  ascetici  vera¬ 
mente  graziosi  ;  la  fiorentina  tipografia  dell’  arte 


della  stampa ,  il  Ferrari  di  Genova,  il  biellese 
Amosso,  il  Bersi  di  Brescia,  il  livornese  Meucci. 

0  e  que’  volumoni  li  disposti  su  quel  banco  di 
mezzo,  co’  fogli  gualciti,  quasi  unti  ?  Sono  i  gior¬ 
nali  che  si  stampano  in  Italia,  trombe  di  quella 
furlana  che  chiamano  opinione  pubblica.  Si  capi¬ 
sce,  sono  la  negazione  del  progresso  tipografico. 

Co’  libri  sono  carte  geografiche  in  rilievo  e 
piane.  Freniamo  gli  encomii,  perchè  quest’  indu¬ 
stria  in  Italia  è  bambina;  nè  ci  venga  il  ticchio 
di  lodare  le  carte  del  Civelli,  meritevoli  di  gravi 
appunti. 

Intanto  eccoci  pervenuti  all’esagono.  E  qui  stor¬ 
nato  lo  sguardo,  voltiamoci  pel  braccio  a  destra, 
ove  troviamo  i  prodotti  svariati  delle  cartiere  con 
certi  rotoli  enormi  fin  di  24  chilometri,  e  buste, 
carta  da  registri,  da  lettere  a  profusione  ;  men¬ 
tre  l'occhio  si  svolge  meravigliato  alla  bellissima 
carta  da  tappezzerie  del  nostro  Oggioni  e  del  na¬ 
poletano  Fibreno. 

E  messici  poscia  nell’arco  volto  ad  oriente,  am¬ 
miriamo  le  calcografie  romane ,  veramente  com- 
mendevoli  ;  le  ben  congegnate  tabelle  del  Bollini 
di  Abbiategrasso,  le  magnifiche  cromolitografie 
onde  l’Ongania  illustra  quel  gioiello  dell'arte  cri¬ 
stiana  ch’è  il  S.  Marco  di  Venezia. 

Accosto  sono  litografie,  oleografie,  ma  tiriam  via 
perchè  per  nulla  meritevoli,  in  complesso ,  men¬ 
tre  qua  e  colà  si  compiaciono  di  sciocchezza  e  di 
luridume.  Nè  ci  sentiamo  in  vena  di  inneggiare 
alla  fotografia,  tuttoché  rappresentata  con  esube¬ 
ranza  quasi  stucchevole. 

E  senza  posare  dinanzi  ai  lavori  di  cartoleria, 
astucci,  bomboniere,  mastri  ed  altre  siffatte  co¬ 
succe,  diamo  senza  ritegno  un  bravo  cordiale  al 
lodigiano  sacerdote  Sobacchi,  il  quale  ci  dispiega 
i  prudotti  da  lui  ottenuti  mercè  la  fotantraco- 
grafìa ,  della  quale  i  nostri  lettori  ebbero  già 
qualche  saggio  meritamente  gustato  ed  ammirato. 

Così  compito  il  nostro  giro  fra  la  carta  e  le 
arti  grafiche,  passiamo  alle 

Industrie  chimiche,  dispiegate  nel  protendi¬ 
mento  settentrionale  dell’esagono  e  nella  porzione 
della  vasta  galleria  ad  oriente  delle  carrozze . 

Affrettiamoci  però  a  dire  che  questa  branca 
offre  un  interesse  molto  limitato  pel  conoscitore; 
in  quanto  dà  novella  prova  che  l’industria  chi¬ 
mica  in  Italia  ha  da  compiere  di  molto  cammino; 
mentre  per  la  sua  natura  intrinseca  non  ha  at¬ 
trattive  per  la  gente  profana  ai  cannelli  ,  alle 
storte,  ai  matraccini. 

Ad  ogni  modo  gironzando  ecco  gli  insetticidi 
fillosserici,  concimi  artificiali,  petulanti  collezioni 
di  scatole  da  fiammiferi  con  figure  schifose.  Più 
in  là  prodotti  farmaceutici  a  profusione  tra’  quali 
primeggiano  quelli  del  nostro  Erba,  del  laboratorio 
di  Brera ,  del  genovese  Dufoar.  Bene  ,  diciamolo 
senza  lesinare,  ma  alla  larga  veh!  preferiamo  un 
tozzo  di  pane  inferrigno. 

Poi  piramidi  e  statuine  di  saponi  variopinti, 
screziati,  variegati;  cataste  di  candele  steariche; 
vernici,  mordenti,  acidi,  solfati,  fosfati,  solfiti  iposol¬ 
fiti  ;  i  soliti  busti  di  re  Umberto  di  allume  romano; 
una  ridondanza  di  cuoi  e  pelli  conciate  bastevole  per 
calzare  l’esercito  di  Serse;  lavori  svariatissimi  di 
guttaperca;  inchiostri;  bei  saggi  delle  tintorie 
nostrane;  una  ridondanza  di  cosmetici,  di  acque 
nanfe,  di  ciprie,  di  profumerie  che  secca  e  c’in¬ 
sidia  la  respirazione;  e  belle  cere  per  chiesa  stu¬ 
pendamente  lavorate ,  fra  le  quali  preferiremmo 
quelle  dei  veneti  Reali  e  Gavazzi. 

E  poiché  ci  sentiamo  in  lena,  diamo  uno  sguardo 
al  Museo  consolare ,  contiguo  alla  chimica,  rac¬ 
chiudente  i  prodotti  mandati  dall’ Africa,  dalle  In¬ 
die,  dal  Giappone,  dall’America  Meridionale.  Sono 
cereali,  tessuti,  stoviglie;  cose  in  generale  che 
valgono  a  pascere  la  curiosità,  mentre  quanto  a 
prezzo  e  merito  di  fabbricazione  offrono  punto  o 
ben  poco  interesse. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Occupa  lo  scom¬ 
parto  che  vien  dopo  al  Museo  consolare;  e  con¬ 
tiene  carte  itinerarie,  tipografiche  ;  apparati  tele¬ 


grafici,  macchine....  La  gente  vi  sbadiglia,  il  che 
non  vuol  dire  che  sia  loto  quanto  v’è  esposto; 
certo  è  che  la  massa  dei  visitatori,  grazie  al  mo¬ 
derno  incivilimento,  non  vi  capisce  nulla  :  di  qui 
il  poco  interesse  che  vi  prende.  Del  resto  vi  hanno 
cose  lodate,  carine,  addirittura  care  :  vel  dicano 
i  bilanci  dello  stato,  e  i  contribuenti,  più  compe¬ 
tenti  a  giudicare  della  loro  preziosità. 

G.  B.  Lertora. 

AMORE  DEL  PROSSIMO! 

(VERISMO). 

—  Di  freddo  e  fame  muor  la  mamma  mia, 

Un  soldo  in  carità,  quella  Signora  !  — 

—  Va  poltrona  che  sei,  chè  chi  lavora 
Non  teme  il  gelo  nè  la  carestia.  — 

—  Ma  senta  un  po’  la  prego,  in  cortesia  ; 

Cucii  tutta  la  notte  infino  ad  ora  , 

Ma  di  mia  madre,  poveretta,  ancora 
Non  ho  da  sollevare  l’agonia  — 

—  Va,  seccatrice!  —  E  fatto  un  bel  bocchino 

All’amica  che  incontra  in  gaia  cera  : 

—  Come  ti  dice  ben  quel  cappellino  !  — 

E  il  tuo  cagnino  ov’  è  ?  —  Con  questa  nera 
Stagion,  ootria  ammalarsi  il  poverino, 

È  in  casa  al  caldo  colla  cameriera.  — 

Trento,  30  settembre  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  Corona  Votiva  dei  Milanesi  a  Pio  IX. 

Quando  si  ebbe  notizia,  che  la  notte  del  13  Luglio, 
una  masnada  di  gente  tentò  impedire  il  devoto 
accompagnamento  che  migliaia  di  fedeli  romani 
facevano  alla  salma  di  Pio  IX  trasportata  dal 
Tempio  Vaticano  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori 
le  mura  ;  e  si  seppe  che  quei  forsennati  avevano 
gridato  le  più  brutte  infamie  contro  il  Papato  e 
il  santo  Pontefice  defunto,  fin  da  domandare  che 
le  ceneri  sue  fossero  gettate  nel  Tevere  —  in 
tutto  il  mondo  cattolico  sorse  un  fremito  di  in¬ 
dignazione.  E  si  protestò  sui  pubblici  fogli,  si  in¬ 
viarono  indirizzi  di  compianto  e  di  conforto  al 
S.  Padre  Leone  XIII,  si  iniziarono  sottoscrizioni 
per  offrire  attestati  di  indimenticabile  affetto  alla 
memoria  di  Pio  IX,  si  celebrarono  solenni  ufficii 
di  riparazione.  Il  quale  salutare  movimento  non 
che  cessare ,  sembra  accrescersi  ognidì  più  in 
mezzo  alle  popolazioni  cattoliche. 

Milano  non  volle  essere  seconda  in  queste  di¬ 
mostrazioni  :  dessa  celebrò  una  divota  funzione  di 
riparazione  ;  e  commise  al  più  distinto  suo  ce¬ 
sellatore  il  sig.  Eugenio  Bellosio ,  una  Corona 
d’argento.  Egli  la  eseguì  con  amore  e  con  in¬ 
telligenza  :  e  i  nostri  lettori  ponno  almeno  in 
parte  giudicarne  dal  disegno  che  ne  presentiamo 
in  prima  pagina. 

Due  rami  di  alloro  e  di  quercia,  simbolo  del 
Genio  e  della  Forza,  costituiscono  la  circonfe¬ 
renza  della  corona;  incrociandosi  al  piede  sono 
fermati  da  un  nodo  sul  quale  è  l’ arma  di  Mi¬ 
lano,  mentre  gli  svolazzi  del  nastro  portano  la 
data  13  Julii  1881,  e  sui  bastoni  è  scolpito  il 
mestissimo  verso  del  salmista  :  Quanta  mali - 
gnatus  est  inimicus  in  sancto  !  Il  trofeo  che 
occupa  1  interno  della  corona  espone  egregia¬ 
mente  a  chi  e  come  si  applichi  il  testo.  Il  santo 
Pontificato  preso  di  mira  dalla  rivoluzione,  è  in¬ 
dicato  dalla  Tiara  e  dalle  Chiavi,  sostenute  da 
due  angeli,  l’uno  dei  quali  chino  il  capo,  piange; 
1’  altro  solleva  lo  sguardo  alla  Colomba  che  rap¬ 
presenta  col  suo  simbolo,  e  colia  pioggia  di  raggi 
che  ne  discendono,  lo  Spirito  Santo,  il  perpetuo 
Ispiratore  della  Chiesa.  I  due  Pontefici  Pio  IX  e 
Leone  XIII,  che  furono  personalmente  fatti  segno 
delle  ire  dei  rivoluzionarii,  sono  indicati  dai  ri- 
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spettivi  stemmi  gentilizii,  che  si  uniscono  coll’àn- 
cora  e  coi  nastri ,  e  sostengono  la  medaglia  cen¬ 
trale,  nella  quale  vediamo  egregiamente  ritratto 
Pio  IX,  in  quell’atto  di  "estasi,  a  lui  sì  comune, 
quando  staccandosi  dalle  cose  di  quaggiù,  cercava 
al  Cielo  l’ ispirazione,  il  conforto,  il  premio.  Il 
ritratto  è  circondato  da  una  piccola  cornice  di 
amaranti,  il  fiore  che  per  la  sua  durata  rappre¬ 
senta  l’ immortalità.  Col  che  si  esprime  come  il 
nemico  abbia  perfidamente  insidiato  il  Pontificato 
nelle  persone  dei  due  Pontefici  Pio  IX  e  Leo¬ 
ne  XIII  ;  e  nella  notte  del  13  luglio  1881  giungesse 
all’eccesso  di  voler  disperse  le  ossa  di  Pio  IX, 
per  dire  a  Leone  XIII,  che  se  si  ardiva  tanto 
contro  un  Pontefice  morto,  tanto  più  si  sarebbe 
fatto  col  vivo  :  quanta  malignatus  est  inimicus 
in  s aneto. 

Il  prezioso  oggetto  è  poi  racchiuso  in  una  cu¬ 
stodia  di  metallo ,  col  cristallo  davanti,  e  collo 
sfondo  coperto  di  velluto  cremisi. 

Esso  sarà  deposto  sulla  tomba  di  Pio  IX  la 
mattina  del  17  Ottobre  da  una  deputazione  di 
Milanesi,  che  prenderanno  parte  al  prossimo  Pel¬ 
legrinaggio  italiano  ai  piedi  del  S.  Padre. 

11  B.  Odorico  da  Pordenone. 

(Vedi  Biografia  a  pagina  75  ) 

S.  Uberto,  protettore  dei  cacciatori. 

Siamo  nell’epoca  migliore  per  la  caccia.  Da- 
pertutto  scorazzano  cacciatori  coll’archibugio  sulle 
spalle;  o  si  stendono  reti  sui  campi  o  nei  boschi; 
per  prendere  gli  stormi  d’uccelletti,  che  nei  loro 
periodici  viaggi  discendono  sui  prati  per  la  pa¬ 
stura  loro  astutamente  preparata;  oppure  si  col¬ 
locano  pali  invischiati ,  e  cogli  sguardi  di  per¬ 
fide  civette  si  adescano  le  piccole  cingallegre  a 
posarvisi  per  divenire  facile  preda  dei  pazienti 
insidiatori.  Ora  a  tutti  costoro  godiamo  presen- 
sare  in  una  bella  incisione  l' immagine  del  loro 
Santo  Protettore  Sant’Uberto. 


11  Trittico  in  vetro  della  Ditta  Salviati. 

Non  vogliamo  però  dimenticare  1’  Esposizione, 
che  in  questi  ultimi  giorni  è  divenuta  il  centro, 
a  cui  concorrono  migliaia  e  migliaia  di  forestieri 
al  giorno.  In  una  sola  domenica  se  ne  sono  con¬ 
tati  25  mila.  Già  l' incasso  dei  biglietti  tocca  il 
milione  ;  e  il  numero  dei  visitatori  supera  il  mi¬ 
lione  di  duecento  mila.  C’è  da  inorgoglirsi. 

Ma  per  venire  all’  incisione  ecco  il  trittico,  che 
riproduce  la  migliore  tradizione  muranese.  Nel 
comparto  centrale  si  vede  la  Vergine  col  figliuolo: 
nei  due  più  vicini  a  questa  sono  riprodotte  dai 
trittici  della  cappella  di  San  Tarasio  nella  chiesa 
di  San  Zaccaria,  dovuti  agli  antichi  maestri  Gio¬ 
vanni  e  Antonio  da  Murano  (Secolo  XV).  Negli 
altri  scomparti  si  vede  il  Redentore  riprodotto  del 
Basaiti  e  il  S.  Giovanni  del  Vivarini,  che  si 
conservano  nella  Accademia  di  Venezia.  In  queste 
opere  si  loda  una  novità  :  le  parti  decorative  in 
oro,  le  cinture,  le  borchie  o  i  nimbi  sono  fatte 
in  rilievo  con  un  effetto  maraviglioso  di  verità. 
Non  altrimenti,  ma  con  effetto  minore,  facevano 
i  vetusti  frescanti. 

RICREAZIONE 

Sciarada. 

1. °  Scorre  e  precipita,  —  circonda  il  mondo, 

Talor  malefico,  —  talor  fecondo  ; 

Qui  bello  e  limpido  —  là  ti  fa  orror. 

2. °  Son  verdi  pampini  —  la  sua  bellezza, 

Roccie  intermedie  —  la  sua  fortezza, 

Dorati  grappoli  —  la  sua  bontà. 

Tutto.  DeWaltro  figlia  —  sono  chiamata, 

Ma  non  v’  ha  bibita  —  così  arrabbiata 
Che  accenda  e  intorbidi  —  la  mente  e  il  cor. 

Fifi. 


Sonetto-Logogrifo. 

Rugge  siccome  furibonda  ....  (4) 

La  Ribellione  ornai  stretta  alla  ....  (4) 

Chè  a’  suoi  Stecchetti  ed  a'  suoi  laidi  ....  (4) 
Forse  più  non  potrà  baciar  la  ....  (4) 

Il  gran  patto  del  Nord  le  toglie  ....  (4) 

E  dalle  ciglia  il  pianto  già  le  ....  (4)  ; 

Invan  si  raccomanda  a  San . (6), 

Che  con  gli  sgherri  non  la  mandi  a  .  .  .  .  (4). 

È  caduto  in  ribasso  il  suo . (7) 

E  a  larghi  voli  più  non  stende  1’  ...  (3)  ; 
Ahi,  che  spuntan  per  essa  i  di  dell’  ....  (4)  ! 

E  già  distesa  sul  fatale . (5), 

Sente  che  il  sangue  a  poco  a  poco  ....  (4) 
Vinto  da  fiera . (12). 

Reggio  Emilia,  3  ottobre  1881. 

Domenico  Panizzi. 
Enigma-RSompicapo. 
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Fifi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  6 


Sciarada  :  Di  lemma. 

>  - 

Sonetto-Logogrifo  :  Varca  —  nera  —  èra  — 
inarca  —  carca  —  vera  —  ciera  —  arca  — 
cerca  —  s’  orna  —  noverca  —  corone  —  corna 
COACERVAZIONE. 

Rebus...?  :  Inchinati  a  chi  ne  sa. 
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Roma  degli  italiani 


on  enfasi  fu  detto  : 

Roma  è  degli  ita¬ 
liani  j,  e  con  questa 
frase  si  pretese  giu¬ 
stificare  la  occupa¬ 
zione  degli  Stati  Pon- 
tificii  e  della  stessa 
città  eterna.  Alla  fi¬ 
ne,  si  disse,  le  truppe 
di 'Cadorna  non  hanno  fatto  che 
impadronirsi  di  ciò  che  loro  spet¬ 
tava,  e  che  veniva  loro  negato 
dalla  forza. 

K!?  Ma,  a  pensarci  ;  il  Papa  non  è 
italiano?  Non  è  egli  eletto  da  un 
Senato,  la  gran  maggioranza  del 
quale  è  di  italiani?  Non  comanda 
a  un  popolo  italiano  ,  per  mezzo 
di  ufficiali  italiani  ?  E  considerando 
anche  l’antichità  del  possesso  come 
fonte  di  diritto,  quale  principe  o 
quale  forma  di  governo  ponno  van¬ 
tare  tanta  antichità  quanto  la  San¬ 
ta  Sede?  Togliere  dunque  Roma 
al  Papa,  equivale  a  toglierla,  non 
a  darla  agli  italiani. 

Che  se  per  italiani  si  hanno  a 
intendere  solo  quelli,  che  organiz¬ 
zati  nelle  sette ,  si  sono  imposti 
alla  gran  maggioranza  del  paese, 
e  si  sono  usurpati  per  sè  il  nome 
di  italiani,  mentre  chiamerebbersi  meglio 
rivoluzionarli  e  liberali,  preghiamo  costoro 
a  presentare  i  loro  titoli  di  dominio  sulla 
città  eterna.  L’hanno  essi  fondata  ?  L’hanno 
migliorata,  ingrandita,  difesa,  abbellita? 
Per  null’affatto:  mentre  che  i  Papi  ponno 


Il  Cardinale  Edoardo  Borromeo. 

a  tutto  diritto  vantarsi  d’  aver  salvata 
Roma  dal  paganesimo,  dall’anarchia,  dalla 
barbarie,  dalla  prepotenza;  d’averla  fatta 
da  idolatra,  cristiana;  d’averla  arricchita 
di  immensi  tesori  d’  arte  e  di  scienza  ; 
d’averla  fatta  una  città  unica  al  mondo, 


perchè  è  la  sola  Capitale  del  mondo 
cattolico. 

Appena  entrati  in  Roma  gli  ita¬ 
liani  rivoluzionarii  e  liberali,  nulla 
hanno  trovato  che  facesse  per  loro; 
e  diedersi  con  un  vandalismo  peg¬ 
giore  di  quello  degli  antichi  van¬ 
dali  ,  a  distruggere  tutto  che  era 
cristiano  cattolico.  Chiusero  con¬ 
venti,  abbatterono  chiese,  incame¬ 
rarono  beni  ecclesiastici,  scaccia¬ 
rono  religiosi  e  religiose  dalle  loro 
case  e  riuscirono  perfino  a  cancel¬ 
lare  il  nome  adoratissimo  di  Gesù 
Cristo  che  stava  sul  frontone  dei 
pubblici  edificii,  e  sconciamente  pro¬ 
fanarono  le  divote  immagini  esposte 
alla  pubblica  venerazione  sulle  pa¬ 
reti  delle  case.  Ciò  che  non  pote¬ 
rono  distruggere,  manomisero  ;  sos- 
soprarono  le  Biblioteche,  spoglia¬ 
rono  i  Musei  Artistici  e  Numisma¬ 
tici  permettendo  che  gli  originali 
in  metallo  prezioso  fossero  sostituiti 
da  fac-simili  di  bassa  lega  ;  in 
tutte  le  istituzioni,  nelle  scuole, 
negli  ospedali,  nei  ricoveri  di  men¬ 
dicità,  nelle  case  di  beneficenza, 
a  forza  sostituirono  la  stella  mas¬ 
sonica  alla  croce  ed  alla  tiara. 
Per  cercare  nei  ruderi  qualche  cosa 
che  facesse  per  loro ,  scavarono 
delle  fogne  e  trovarono  infatti  delle 
acque  stagnanti.  Finalmente,  con¬ 
vinti  dal  fatto  che  quella  Roma 
non  era  di  loro,  se  ne  fabbrica¬ 
rono  una  nuova,  la  Roma  buzzurra, 
con  palazzi,  edificii,  stalle,  caserme  degne 
di  loro;  apersero  loggie  e  chiese  evange¬ 
liche;  approvarono  l’istituzione  di  circoli 
anticlericali,  e  li  autorizzarono  a  muovere 
per  le  piazze  e  nei  covi  settarii  la  guerra 
al  Papa,  non  solo  come  principe  temporale 
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ma  come  Capo  della  Cattolica  Religione. 
Tutto  questo  è  necessariamente  importato, 
e  dimostra  che  dunque  Roma  non  era  di 
questi  italiani. 

Di  chi  era  adunque  ? 

Lo  dicano  le  masse  di  italiani  cattolici 
che  proprio  di  questi  giorni  hanno  avuto 
la  bella  sorte  di  pellegrinare  a  Roma. 
Ivi  trovarono  ,  che  tutto  quanto  resta  di 
Roma,  quahera  prima  del  1870,  tutto  è 
dei  cattolici  ;  di  essi  le  molte  Chiese ,  di 
essi  le  reliquie  dei  Santi ,  le  Catacombe , 
le  prigioni  dei  martiri  ;  di  essi  gli  splen¬ 
didi  monumenti,  i  musei  cristiani  e  anche 
i  pagani  raccolti  dalla  paziente  operosità 
di  religiosi  e  dalla  munificenza  dei  Papi  ; 
di  essi  le  Congregazioni  e  gli  ufficii  ec¬ 
clesiastici  ;  e  si  può  ben  dire,  di  essi  è  ogni 
zolla,  ogni  sasso  ,  perchè  tutto  è  per  essi 
memoria  religiosa.  Fin  la  popolazione  ro¬ 
mana ,  l’indigena  dirò  così,  fu  tutta  per 
loro  ;  e  loro  aperse  le  proprie  case,  e  loro 
offerse  tutto  quanto  poteva  interessare  le 
loro  sante  curiosità,  senza  pretese ,  senza 
esosità  ,  come  far  dovrebbero  fratelli  con 
fratelli.  Se  ebbero  insulti,  fischi,  bastonate, 
offese,  le  ebbero  dalla  buzzurreria  entrata 
in  Roma  dalla  breccia  di  Porta  Pia.  Onde 
il  fatto  li  convinceva,  che  Roma  è  degli 
italiani  cattolici.  E  a  persuaderli  fin  alla 
evidenza ,  valse  più  che  ogni  altro  argo¬ 
mento,  l’Udienza  Pontificia,  che  ebbe  luogo 
domenica  16,  nel  massimo  tempio  del 
mondo,  S.  Pietro  in  Vaticano.  Ivi  videro 
in  tutta  la  maestà  il  Papa  ;  e  costretti 
dai  fatti ,  più  che  dall’entusiasmo  ,  escla¬ 
marono  unanimi  :  Viva  il  Papa  Re ,  il 
Papa  del  mondo  ,  il  Re  di  Roma.  Erano 
diecimila  i  pellegrini ,  quindicimila  i  Ro¬ 
mani  presenti  ;  ma  il  cuore  era  uno 
solo ,  una  sola  la  convinzione  :  qui  i  pa¬ 
droni  di  diritto  siamo  noi.  E  se  di  fuori, 
erano  truppe  sfilate,  guardie  a  custodire , 
queste  vi  stavano,  come  sta  la  sentinella 
davanti  al  cacere.  E  se  misti  alla  folla 
erano  pochi  frammassoni  e  liberali,  questi 
eranvisi  intrusi,  ma  stavano  zitti  e  sver¬ 
gognati  ,  perchè  capivano  che  quello  non 
era  il  loro  posto.  Roma  non  è,  non  può 
essere  di  questi  italiani. 

Che  si  tarda  dunque  a  proclamare  fran¬ 
camente  questa  verità  di  diritto  e  di  fatto  ? 
Una  corrispondenza  d’un  foglio  inglese,  il 
Times ,  scritta  da  uno  dei  liberali  italiani, 
che  erano  entrati  in  Roma  vantandosi  di 
avervi  un  diritto,  di  questi  giorni  confes¬ 
sava  il  proprio  errore,  e  suggeriva  agli 
uomini  del  suo  partito  di  esaminare  quanto 
poco  convenisse  loro  l’ostinarsi  a  mante¬ 
nersi  in  un  diritto,  che  sono  costretti 
a  riconoscere  basato  sui  falso.  Roma  è 
dei  cattolici,  non  della  rivoluzione;  ecco 
tutto.  La  rivoluzione  se  ha  una  possanza 
in  Roma,  è  solo  di  distruggere  ciò  che  è 
cattolico.  Ma  undici  anni  di  lavoro  as¬ 
siduo,  scalmanato,  non  li  ha  ancora  fatti 
persuasi,  che  invano  lottano  contro  un’o¬ 
pera  che  Dio  ha  voluta,  i  secoli  hanno 
fatta,  e  tutto  il  mondo  cattolico  reclama 
e  reclamerà  sempre  come  sua? 

Leonardo. 


A  PIETRO  COSSA 


. Eco  di  colpe 

Vien  da  la  valle,  e  assai  lontano  è  Dio. 

Pietro  Cossa. 

Ahi  che  pur  troppo  da  la  valle  immonda 
eco  di  colpe  ti  suonò  nel  core  , 
e  l’ invidiata  fronda, 
già  premio  e  vanto  di  celeste  ardore, 
di  reo  servii  costume 
vider  le  genti  consacrata  al  Nume. 

Poi,  vituperio  de  l’eretta  croce, 
il  Dio  negando  sconsolato  e  il  cielo, 
di  morta  età  feroce 
folle  squarciasti  il  tenebroso  velo, 
trattando  come  un’arme 
la  turpe  scena  e  il  provocato  carme. 

Misero  Cossa  !  or  di’  :  quando  a  la  cella 
chiuso  ne’  tuoi  pensier  facei  reddita, 
al  sorger  de  la  stella, 
che  a’  dolci  sogni  de  l’amore  invita  , 
mai  non  provasti  intera 
la  compiacenza  d’una  pia  preghiera  ? 

Non  ti  sovvenne  mai  quella  sepolta 
del  mondo,  fra  l’incenso  e  l’armonia 
in  sacro  velo  avvolta 
ir  lieta  de  1’  amor  che  il  vulgo  oblia  ? 

Non  le  recise  chiome, 
o  l’addio  de’  congiunti  e  il  caro  nome  ? 

E  là  pe’  monti  un  paesello  in  festa, 
ove,  intrecciando  leggiadria  di  fiori, 
il  pellegrin  s’  arresta  , 
l’hai  tu  sognato  ?  E  il  giubilo  de’  cori 
de  le  squille  a  l’ invito  , 
e  1’  echeggiar  de  gl’  inni  e  il  santo  rito  ? 

La  dolorosa  di  Sion,  la  pia 

che  il  priego  d’umil  cor  giammai  rifiuta, 

che  ne  la  torta  via 

rinfranca  il  timoaier  che  la  saluta , 

al  punto  del  periglio 

non  consolò  furtiva  il  tuo  giaciglio? 

Oh  !  i  mille  plausi  de  le  turbe  ignare, 

l’ebbrezza,  i  circhi,  le  bestemmie,  il  dritto 
per  te  negato,  e  Dare, 
qual  t’appariro  or  dimmi  al  cor  trafitto, 
fuggitivo  poeta  ?... 

Vita,  o  pur  morte  ti  sembrò  la  meta  ? 

Ahi  !  tu  moristi,  e,  tra  querele  e  pianto 
non  fu  chi  amico  ti  parlò  di  Dio .... 

Era  superbo  vanto 

Sprezzar  la  fede  del  tuo  suol  natio  ! 

Ma  il  dubbio,  al  ciel  rubello, 
or  siede  immoto  sul  recente  avello. 

Roma,  17  settembre  1881. 

Anna  Forti. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

Ritratto  dell’E.mo  Card.  Borromeo. 

Una  ansietà,  come  di  figli  intorno  al  letto  del 
padre ,  tiene  da  un  mese  i  cattolici ,  ma  special- 
mente  quelli  di  Milano  e  di  Roma,  in  attenzione 
delle  notizie  sulla  salute  dell’E.mo  Card.  Edoardo 
Borromeo,  colpito  da  malattia  mortale  per  aqua 
al  cuore. 

I  milanesi  lo  reclamano  perchè  nacque  tra  loro 
l’anno  1822  dall’ illustre  famiglia,  che  diede  alla  Sede 
di  Ambrogio  due  Arcivescovi,  l’un  santo  e  fu  S.  Car¬ 
lo,  l’altro  dotto  e  zelante  e  fu  Federico;  e  tra  loro 
crebbe  e  fu  educato  fino  ai  quindici  anni.  Da  quel 
dì  partì  per  Roma ,  ove  compì  gli  studii ,  entrò 
nella  prelatura  e  fu  prima  Maestro  di  Camera, 


poi  Maggiordomo  di  S.  S.  Pio  IX,  che  lo  pro¬ 
mosse  al  Cardinalato ,  lo  nominò  Arciprete  della 
Basilica  Vaticana,  e  gli  affidò  incarichi  impor¬ 
tanti  nelle  Sacre  Congregazioni.  E  degno  erede 
del  nome  e  della  santità  dei  Borromei,  l’illustre 
Porporato  diede  a  Roma  prove  sublimi  di  carità, 
ricercando  i  figli  del  popolo,  nei  luoghi  i  più  mi¬ 
serabili,  e  distribuendo  loro  non  solo  il  pane  che 
li  saziasse  e  l’abito  che  li  ricoprisse,  ma  l’istru¬ 
zione  religiosa  e  scientifica ,  fondando  per  essi 
scuole  quotidiane  e  scuole  serali;  e  facendosi  pic¬ 
colo  coi  piccoli,  povero  coi  poverelli,  gioviale  coi 
giovani,  maturo  cogli  uomini  di  senno,  famigliare 
con  tutti.  Ha  un  suo  modo  particolare  di  pre¬ 
sentarsi,  di  trattare,  che  insieme  impone  rispetto 
e  ispira  confidenza. 

Il  ritratto  stesso,  che  riproduciamo,  rivela  questa 
caratteristica  del  card.  Borromeo  sicché  anche  chi 
non  l’avesse  mai  veduto,  apprende  subito  ad  amarlo 
e  a  stimarlo:  ma  chi  lo  ha  avvicinato,  anche  solo 
una  volta,  e  l’ha  trattato ,  non  può  dimenticarlo 
fosse  pure  discordante  da  lui  nei  principii  e  nelle 
affezioni.  Egli  è  tutto  fedele  al  Papa  ;  e  la  rivo¬ 
luzione  non  ebbe  da  lui  un  sorriso.  Anzi ,  il  car¬ 
dinale  Borromeo  fu  tra  i  primi,  che  riconobbe  la 
necessità  di  contrapporsi  alla  rivoluzione  con  opere 
nuove;  e  sostenne  e  promosse  le  associazioni  cat¬ 
toliche,  la  stampa  cattolica,  i  pellegrinaggi,  le  ac¬ 
cademie  ;  aperse  le  sue  sale  alle  sedute  della  So¬ 
cietà  per  gli  interessi  cattolici  di  Roma,  ove  rac¬ 
coglieva  l’ eletta  della  nobiltà  ed  il  fiore  della 
romana  gioventù  intrattenendoli  con  giuochi,  con 
esercizii  letterarii,  e  musicali,  con  opportune  istru¬ 
zioni  e  mantenendo  così  il  sacro  fuoco  della  fede 
e  della  carità. 

Ora  la  pietà  più  che  l’arte  medica  vanno  con¬ 
tendendo  alla  natura  la  preziosa  vita  del  cardi¬ 
nale  Borromeo,  che  sarebbe  immaturamente  mie¬ 
tuta,  ove  non  si  potesse  superare  la  gravissima 
malattia  che  lo  sorprese  allora  appunto,  che  s’ac¬ 
cingeva  ad  accogliere  il  pellegrinaggio  italiano 
all’eterna  città.  Possano  le  preghiere  di  tanti 
amici  e  beneficati,  mercè  l’intercessione  dei  Santi 
Filippo  e  Carlo,  ridonarlo  all’affetto  ,  all’  edifica¬ 
zione,  al  bene  dei  cattolici  tutti  ! 

tc 

Della  nuova  facciata  della  Chiesa  di  Cortemag¬ 
giore  diamo  una  copiosa  descrizione  nella  pagina 
stessa  in  cui  è  inserita  la  incisione  ,  e  nella  pa¬ 
gina  seguente;  quale  tributo  di  omaggio  agli  il¬ 
lustri,  che  concorsero  a  decorarla,  e  tributo  di 
nostra  amicizia  a  chi  seppe  meritarselo  con  un 
seguito  di  favori  e  di  tratti  cortesi  velata  alquanto 
ma  non  cancellata  da  recenti  disgustose  polemiche. 

tìr 

Anche  della  riproduzione  del  quadro  romantico 
«  L’  aspettazione  »  diamo  una  illustrazione  poe¬ 
tica  a  pag.  94,  favoritaci  dal  giovane  Cavagnari, 
al  quale  1’  età  e  lo  studio  vanno  abbondantemente 
donando  quella  maturità  nello  scrivere,  specie  in 
versi,  che  gli  augurammo  fin  dalle  prime  volte 
che  ne  pubblicammo  i  lavori. 

ù 

Solo  ci  resterebbe  a  dire  del  quadro  di  mezzo 
ammirato  come  l’antecedente,  all’Esposizione  arti¬ 
stica  ;  ma  il  quadro  stesso  parla,  e  dimostra  quanto 
sia  ben  trovato  quel  punto  di  cielo,  di  mare,  di  spiag¬ 
gia  ;  dove  le  svelte  Genovesi  vanno  combinando 
i  fili  per  darci  quei  pizzi  che  ammiransi  sulle  ve¬ 
sti  e  sulle  lingerie  delle  signore,  contendendosi  la 
palma  colle  Brianzuole,  specie  di  Cantù,  che  pre¬ 
tendono  di  non  avere  rivali  in  questo  genere  di 
lavori. 

Leonardo. 
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ARTE  CRISTIANA 

(Vedi  incisione.) 

Dalla  recente  pubblicazione  Amore  ed  A r te.  prose  e 
versi  di  Ugo  Flandoli  (1)  —  che  è  nostro  amico,  ed 
anche  collaboratore  artistico  e  letterario,  ci  ha  per¬ 
messo  gentilmente  l’autore  di  togliere  di  peso  la  se¬ 
guente  Monografia  sulla  Chiesa  di  Cortemaggiore 
(Prov.  di  Piacenza)  testé  arricchita  di  una  novella 
facciata  di  stile  ogivale-’ombardo,  e  abbellita  inter¬ 
namente  con  diversi  ristauri. 

Il  19  giugno  di  quest'anno  (1881)  era  il  IV  cen¬ 
tenario  della  fondazione  della  Chiesa  collegiata  di 
Cortemaggiore,  Diocesi  e  Provincia  di  Piacenza. 

L’illustre  prof.  Gaetano  Guglielmetti,  piacentino, 
degno  di  sedere  accanto  al  Mella,  al  Modonesi, 
al  Faccioli,  disegnò  un  gioiello 
di  facciata  ogivale  ;  l’esimio  cre¬ 
monese  Silvio  Monti  vi  modellò 
la  bella  statua  del  patrono  San 
Lorenzo;  l’insigne  artista  pro¬ 
fessor  Cècrope  Barilli  di  Parma 
dipinse  la  gran  tela  nell’abside. 

Un  dono  regale  figura  nel 
braccio  destro  della  croce  latina. 

Umberto  I  mandò  una  tela  pre¬ 
giatissima  ,  rappresentante  la 
Madonna  e  due  santi  gesuiti. 

Nell’interno  della  Chiesa,  so¬ 
pra  le  porte,  rifulgono  preziosi 
tesori ,  abilmente  commessi  e 
incorniciati  di  vaghissimi  inta¬ 
gli  dal  medesimo  architetto  , 
cioè  varie  tavole  o  trittrici  del 
Mazzola  (1499)  fra  cui  paradi¬ 
sìaca  la  Madonna  sopra  l’uscita 
laterale  a  destra. 

I  battenti  delle  porte  della 
facciata  con  amore  furono  mo¬ 
dellati  dal  Biganzoli ,  e  fusi  in 
ferro  a  Bergamo. 

La  veneziana  società  musiva 
fece  i  tre  lunettoni  sopra  le 
tre  porte  della  facciata  —  dei 
quali  mosaici,  per  non  dire.... 
quel  che  vorrei,  non  parlerò. 

Breve:  un  complesso  stupendo, 
un  trionfo  cristiano  d’architet¬ 
tura,  scultura,  pittura  ed  inta¬ 
glio.  —  Ecco  la  sintesi  della 
festa  religiosa  popolare  del  gior¬ 
no  19  giugno  1881,  a  cui  ebbi 
la  sorte  di  assistere  con  un  mio 
caro  amico. 

L’ Arciprete  dottor  don  Paolo 
Franchi,  a  cui  va  dato  ogni  elo¬ 
gio  perchè  seppe  volere  e  seppe 
ottenere  il  grandioso  ristauro 
—  coadiuvato  da  un  impareggia¬ 
bile  direttore  tecnico  di  lavori, 
il  mio  egregio  amico  ingegner 
Egildo  Canali  senza  troppi  aiuti 
dalla  municipale  rappresentanza 
(e  chiudo  la  parentesi)  —  l’Ar¬ 
ciprete  reverendissimo  si  vide 
intorno  quel  dì  un  popolo  im¬ 
menso;  e  gran  popolo  altresì 
ai  vespri  e  al  nobilissimo  discorso 
del  chiaro  professor  canonico 
Chieppi  di  Parma,  mia  vecchia 
conoscenza. 


vero,  ma  più  severo  a  sè  medesimo  che  altrui. 
—  E  il  genio  cristiano,  non  pretenzioso,  non  ira¬ 
condo,  non  parolaio.  Spesso  è  al  di  fuori  di  sé, 
ma  sopra  di  sè  sempre. 

Garbato  di  maniere,  senza  affettazione;  chiaro 
nell’esporre  anche  i  più  astrusi  concetti;  inchine¬ 
vole  ad  accogliere  la  critica  del  prossimo,  e  fin 
anche  la  miai 

Nell’arte  cristiana  architettonica ,  e  nell’  arte 
ornamentale  che  la  compie,  egli  reca  la  perfetta 
cognizione  dello  stile  del  secolo  XIII,  della  volontà 
persino  di  quei  grandi  ed  ingenui  maestri:  ei  la 
divina,  la  coglie  al  volo,  e  sì  l’afferra  e  se  l' in¬ 
carna  tutta,  che  sa  rifarvi,  se  vuole,  a  memoria 
un’intera  basilica  di  pianta. 

L’ogivale-lombarda,  lo  stile  purissimo  dei  ma¬ 
stri  Comancini,  non  gotico,  non  alemanno,  ma  no¬ 


A  tout  seigneur  tout  [non- 
neur:  ed  eccomi  a  dire  dell’o¬ 
pera  mirabile,  stupenda,  sì,  stu¬ 
penda  veramente,  del  prof.  Guglielmetti. 

E  prima  l’uomo  e  l’artista. 

Colla  sua  mosca  bianca  fluente,  co’ suoi  baffi 
alla  Guido  Reni,  co’ suoi  capelli  buttati  là  alla 
brava,  quando  non  li  nasconde  sotto  un  cilindro 
di  felpa  —  scarno  piuttosto  e  chiuso  nel  suo  so¬ 
prabito  bruno  non  vi  dà  sull’occhio,  se  l’incontrate 
per  via. 

Ma  fissatelo  bene  in  volto,  intuite  quelle  sue 
pupille  grige  ma  esuberanti  di  vita,  studiate  quelle 
fattezze  del  suo  volto  benignamente  austero  e  ri¬ 
flessivo  per  lunga  abitudine,  e  non  potrà  costarvi 
molto  indovinare  che  quel  cervello  rimesta  del 
continuo  e  critica  perfino  le  opere  sue,  e  mai  non 
se  ne  appaga  del  tutto.  È  modesto ,  franco  e  se- 

(1)  È  ona  elegantissima  edizioncina  ehivir,  di  Marchesotli  di  Pia¬ 
cenza  vendibile  presso  la  nostra  Libreria  Ambrosiana  per  L.  1. 


Nuova  facciata  della  Chiesa  di  Cortemaggiore  in  Diocesi  di  Piacenza. 


stro;  è  l’idolo  suo,  è  la  sposa  dei  suoi  pensieri 
più  assidui  e  prediletti. 

Quanto  non  pensò,  meditò,  carezzò  le  sobrie  li¬ 
nee  della  nuova  facciata  del  tempio  monumentale 
di  Cortemaggiore,  a  divisarne  le  grandiose  mem¬ 
bra,  i  semplici  e  vaghissimi  ornamenti  —  nè  la 
forma  soltanto,  ma  la  materia ,  la  tinta ,  ed  il 
lavoro. 

E  lieto  e  beato  d’aversi  a  compagna  una  mente 
sì  dotta,  una  mano  sì  facile  pronta  e  sicura  in 
Cècrope  Barilli,  professore  degnissimo  di  Parma 
—  diede  l’ultima  mano  in  breve  tempo  ad  un  la¬ 
voro,  che  eternerà  la  sua  fama  nella  storia  del¬ 
l’arte  e  della  patria. 

Non  l’avevo  scòrta  nè  tutta  nè  in  parte,  met¬ 
tendomi  dentro  alla  borgata,  e  distratto  in  ami¬ 
chevoli  discorsi  con  un  gentile  compagno  di  viaggio, 


sboccai  sulla  piazza  del  paese.  —  Levati  a  destra 
gli  occhi,  vidi  l’intera  fronte  della  Chiesa,  e  pro¬ 
ruppi  in  un  oh  magnificol  stupendol  sì  convinto 
ed  espansivo,  che  mi  è  rimasto  finora  e  resterammi 
sempre  inalterato  nella  mente,  nel  cuore. 


In  tre  campate  va  divisa  la  facciata,  come  pure 
all’interno  è  a  tre  navi  la  Chiesa,  un’  ampia  cat¬ 
tedrale  sul  tipo  qui  del  mirabile  tempio  di  San 
Francesco,  ma  più  decisamente  a  croce  latina. 

Siamo  al  cospetto  di  un  elegantissimo  400,  che 
se  volge  all’aggraziato  del  secolo  XY,  non  lo  tocca 
però,  e  nobilmente  vergine  e  ritroso  attiensi  al¬ 
l’aureo  secolo  dei  nostri  tempi  ogivali. 

Concisamente  e  fedelmente  il  professor  Bernar¬ 
dino  Pollinari  cosi  descrisse  la  nuova  facciata  alla 
Commissione  provinciale  di  Pia¬ 
cenza,  pei  monumenti  d’arte: 

«  Da  un  lieve  risalto  di  zoc¬ 
colo,  ricorrente  da  un  capo  al¬ 
l’altro  della  facciata,  s’innalzano 
quattro  grandi  pilastri,  semplici 
al  centro,  binati  alle  estremità, 
racchiudenti  tre  spazii  o  scom¬ 
partimenti  colle  rispettive  porte 
d’accesso,  corrispondenti  alle  tre 
navate  della  Chiesa.  Elevasi  lo 
scompartimento  mediano  col 
frontone  portante  una  piccola 
bifora  ad  arco  emisferico  sopra 
i  minori  laterali:  e  l’insieme  del 
vasto  prospetto  presentasi  coro¬ 
nato  da  un  cornicione  a  becca¬ 
telli  ,  sormontato  da  pinnacoli 
agilissimi. Campeggianello  scom¬ 
partimento  di  mezzo  un’  ampia 
e  ben  proporzionata  finestra  cir¬ 
colare,  mentre  in  ciascuno  dei 
laterali  una  bifora  trilobata  si 
incastra  in  una  finestra  a  lan¬ 
cetta.  A  così  semplice  e  leggia¬ 
dra  disposizione  va  congiunta 
una  sobria ,  ma  caratteristica 
ornamentazione.  » 


L’eleganza  sobria  e  tipica  dei 
quali  adornamenti,  e  la  squisita 
scelta  delle  pietre  da  taglio  e 
del  granito,  hanno  per  rispon¬ 
dente  la  più  scrupolosa  esattezza 
della  esecuzione  da  parte  dei 
giovani  mastri  Enrico  Chini  di 
Cortemaggiore  e  Domenico  Fu- 
gazza  di  SaD  Pietro  in  Cerro, 
degni  officiali  di  quella  schiera 
che  ebbe  a  valente  capitano  lo 
ingegnere  Canali  sopralodato. 
Non  un  mattone  è  fuor  di  po¬ 
sto,  non  uno  è  imperfetto  o  so- 
verchiante,  non  un  filo  di  calce 
trabocca  dalle  profilate  commes¬ 
sure,  in  tanta  ampiezza. 


Le  varie  bifore,  la  stupenda 
rosa  del  centro,  i  frontoni  e  gli 
stipiti  delle  porte,  i  cornicioni, 
le  lesene,  le  guglie  agili,  snelli, 
sublimi  come  tanti  atti  di  fede 
—  disegni  indovinati  dal  genio 
cristiano  del  prof.  Guglielmetti, 
nutrito  all’  adorazione  dei  nostri 
grandiosi  monumenti  del  medio¬ 
evo  —  trattengono  a  lungo  im¬ 
mobile,  fiso,  soddisfatto,  l’intelligente  ammiratore 
a  considerarli  tutti  a  parte  a  parte. 

Qualcuno  appunta  di  soverchio,  o  di  eccessiva 
qualche  piccola  parte  o  qualche  minuto  partico¬ 
lare  degli  ornamenti  nei  tre  frontoni  delle  porte 
a  pronào  e  a  strombatura.  Io  sulle  porte  invece 
non  ho  nulla  a  ridire,  fuorché  sui  mosaici...  Ma 
è  meglio  tacere. 


Ma  non  posso  tacere  della  statua  modellata  da 
Silvio  Monti,  quell’  ingegno  gentile  e  rigoglioso, 
cui  la  sventura  o  l’ infamia  calcinò  a  Cremona 
uno  stupendo  gruppo  funereo  monumentale  f — 
l’Angelo  della  vita  eterna  che  porta  al  Cielo  un’a¬ 
nima  purissima,  e  appiè  di  quello  la  madre  dere- 
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litta  che  rimpiange  la  morta  bambinella,  benché 
fidente  di  riabbracciarla  in  Dio. 

Il  Monti,  cuore  d’artista,  perdette  quel  suo  ca¬ 
polavoro,  e  di  sua  fama  gran  parte,  e  il  suo  giu¬ 
sto  amor  proprio  un  premio  veramente  meritato. 
Ma  la  sua  gioventù,  il  suo  ingegno,  la  sua  co¬ 
stanza  gli  lasciano  tempo  a  vendicarsi. 

Ora  egli  modellò  il  san  Lorenzo  martire,  il 
santo  compatrono  dell’insigne  collegiata  di  Corte¬ 
maggiore. 

E  il  Guglielmetti  lo  volle  come  a  cuspide  e 
corona  del  pronao  centrale,  sotto  1  ampia  e  va¬ 
ghissima  rosa  a  trafori. 

Il  santo,  nelle  divise  ecclesiastiche  dell’  ordine 
proprio,  è  inchino  un  po’  del  capo  ai  sottostanti, 
con  sentimento  vivissimo  di  carità  fino  al  marti¬ 
rio,  onde  si  stringe  allato  Torribile  strumento. 

L’artista  quante  volte  avrà  ripensato  mesta¬ 
mente,  eppure  consolandosi,  che  il  fuoco  distrusse 
a  Lorenzo  il  corpo,  a  lui  tanta  parte  di  plausi 
ed  onori!  —  Ma  in  Cielo  è  il  premio  vero  du¬ 
revole  perenne  delle  nostre  virtù,  dei  nostri  sa- 
grifìzi. 

Il  Pollinari  non  indicò  una  delle  importantis¬ 
sime  parti  ornamentali  della  facciata  :  le  sei  nic- 
chiette  piane,  che  di  sotto  ai  beccatelli  dei  pila- 
stroni  presentando  altrettanti  affreschi  su  fondo 
dorato,  imitanti  benissimo  il  mosaico.  —  Così  pure 
si  fosse  pensato  di  pingere  a  fresco  i  lunettoni 
delle  porte  !....  Ma  ci  si  potrebbe  ripensare. 

Or  bene,  il  prof.  Barilli  seppe  dipingere  a  fre¬ 
sco  nelle  nicchiette  al  sommo  de’ sei  pilastri  della 
facciata ,  figure  di  santi  e  di  sante  sì  ingenua- 
mente  schiette  e  caratteristische,  si  degne  per  con¬ 
torni  e  per  colorito  dei  pennelli  del  Mazzola,  che 
nulla  più,  in  fede  mia  ! 

Il  bigio  punteggiato  della  granitica  base,  il  bianco- 
crema  e  il  bianco-cenere  degli  altri  ornati  di  pie¬ 
tra,  intremezzati  con  senno  e  con  finissimo  gusto 
dànno  risalto  alle  disciplinate  file  dei  rosseggiatiti 
mattoni  in  bianca  rete,  che  rivestono  le  tre  cam¬ 
pate. 

Ma  lo  spicco  più  brillante  nell’alto  (e  che  richiama, 
quanto  diversamente...,  il  variopinto  sfarzoso  dei 
lunettoni  abbasso)  è  dato  alla  nobilissima  fronte 
dagli  affreschi  puristi  del  prof.  Barilli. 

Valorosi  italiani,  concedetemi  di  stringervi  la 
destra  ! 


La  pittura  odierna,  che  certuni  chiamano  veri¬ 
sta,  quasiché  obbiettivo  unico  e  solo  di  ogni  egre¬ 
gio  disegnatore  e  coloritore,  come  altresì  della 
scultura,  non  fosse  il  vero  —  ha  degli  errori  non 
pochi  e  non  lievi,  da  cui  dovrà  tosto  o  tardi  rin¬ 
savire. 

Verismo  per  taluni  (*)  è  l’indecente,  il  turpe, 
il  sozzo;  per  altri  il  vile,  il  comunale,  l’insulso; 
ma  per  pochissimi,  la  giusta  e  degna  riproduzione 
del  vero  nelle  cose  materiali  e  sensibili,  del  vero¬ 
simile  nella  metafìsica,  o  in  quelle  che  non  si 
possono  percepire  dai  sensi  della  nostra  manche¬ 
vole  natura. 

La  mente  intuisce,  immagina,  indovina  ;  e  la 
mano  è  inetta  a  stringere  in  contorni,  a  lumeg¬ 
giar  di  colori  gl'ideali  concetti  :  ma  può  benissimo 
elevarsi  colla  scorta  delle  scienze  spiritualistiche 
a  rivestir  di  forme  più  sublimi  persone  celestiali, 
attributi  divini,  simboli,  idee,  ispirazioni  mistiche 
poetiche. 

Laonde  la  sovrana  arte  di  Grecia  arricchì  l’Eu¬ 
ropa  di  un  olimpo  di  numi  e  semidei,  che  solo  a 
riguardarli  ti  mostrano  o  intelletto  o  possanza  o 
beltà,  che  eccede  simili  concetti  in  questo  o  quel¬ 
l’uomo  dotto  e  potente,  in  questa  o  quella  donna 
bella  e  leggiadra. 

E  quando  1’  arte  cristiana,  fra  le  persecuzióni 
di  que’  liberi  pensatori,  che  si  chiamarono  o  Ne¬ 
rone  o  Domiziano  o  Massimiano,  tentò  bambina 
le  sue  ingenue  prove  nelle  segrete  catacombe  di 
Roma;  noi  vedemmo  i  lampi  del  genio  graffire 
nelle  cripte  e  negli  arcosolii  figure  celestiali,  e 
sublimi  nella  loro  povertà  di  linee  e  di  colori 


('  )  Qui  non  iQtenio  fare  una  dissertazione  sul  verismo  in  arte. 
—  Il  eh  pr.  f.  Zocchi,  gl’  insigni  letterati  e  scrittori  prof.  cav.  En¬ 
rico  Casali  e  conte  Giuseppe  Nasalli  di  Piacenza,  più  o  meno  dif¬ 
fusamente,  han  messo  a  nudo,  e  molto  bene,  le  colpe  di  siffatto 
verismo. 


—  che  ritraevano  il  Dio  umanato,  i  dogmi  impe¬ 
rituri  della  fede,  i  precetti  santissimi  della  mo¬ 
rale  di  Cristo. 

Erano  forme  d’uomo,  figure  esemplate  dal  vero, 
senza  dubbio  :  ma  spiravano  sentimenti  di  celeste 
virtù  e  bellezza  ;  erano  persone  e  cose  di  quaggiù, 
sublimate,  spiritualizzate  così,  da  non  potersi  con¬ 
fondere  colle  semplici  creature  terrestri  ;  e  per¬ 
ciò  conferenti,  per  runica  via  possibile,  a  signifi¬ 
care  l’elemento  sovracorporeo  e  divino. 


E  quando  poi  Giotto  e  i  pittori  fiorentini,  e 
quindi  il  Francia  e  le  scuole  bolognese  e  perugina, 
per  tacer  delle  altre  meno  spiritualistiche,  fino  a 
Ratìàeilo  ed  ai  sommi  maestri  del  5U0,  ebbero  a 
passi  di  gigante  levato  l’ arte  religiosa  in  Italia 
aii’apogeo  della  sua  potenza  e  grandezza  —  si 
ammirarono  allora  e  tuttavia  stupefatti  ammiriamo 
quei  capolavori  insigni,  che  io  straniero  c’mvidia 
e  più  volte  ci  ha  rubati. 

Roma,  Firenze,  Bologna,  e  anche  Piacenza  in¬ 
formino. 


Agli  angeli  si  dettero  le  ali,  simbolo  della  più 
che  aerea  agilità  dello  spalto,  sciolto  dalle  no¬ 
stre  membra  che  solo  a  ino'  di  velo  porgevano 
sensibili  contorni  ai  chèrubi  celesti.  A  Dio,  a  Cri¬ 
sto,  alla  Vergine,  ai  santi,  proporzionali  maestà 
di  tipo,  di  forme,  di  atteggiamenti  del  volto  e 
della  persona. 

Aureole  —  tradizione  greca  e  poi  cattolica  — 
aureole  al  capo,  e  tutta  la  figura  campeggiante 
lieve  e  pur  solenne,  o  sulle  nubi  o  nell’  aria  so¬ 
spesa,  per  indicarne  l’altissima  sede,  giusta  il  con¬ 
cetto  dei  teologi  e  di  Dante. 

Ed  ecco  che  il  sopranaturale  fu  rappresentabile, 
e  non  indegnamente,  all’occhio  umano;  e  la  fede 
e  la  pietà  dei  credenti,  e  la  mente  e  lo  studio  dei 
dotti  poterono  appagarsi  nelle  tele  o  nei  marmi 
immortali  dei  nostri  art  sti. 

E  nessuno  di  qne’gran  geni  paventò  con  Dante 
di  aver  finto  o  adulterato  il  vero.  Finto,  no;  per¬ 
chè  uiuii’  altra  guisa  possibile  e  più  acconcia  si 
porgea,  di  esprimere  l’alto  ineffabile  concetto.  A- 
dulterato  o  peggiorato?...  tanto  meno!  che  non  si 
era  fatto  che  aggiungere  novelli  pregi,  virtù,  va¬ 
ghezza  ed  attributi  piu  degni  e  nobili  aiì’imperfetta 
umanità. 

Dunque  i  veristi  odierni,  che  ricusano  in  tutto, 
se  logici,  e,  se  illogici,  soltanto  in  parte,  di  atte¬ 
nersi  al  divino  intuito,  alle  sublimi  concezioni  di 
quei  sommi,  estrinsecando  sulla  scorta  loro  ì  con¬ 
cetti  e  le  idee  sovrumane  —  scusino  tanto,  veh! 
ma  a  parer  mio,  non  solo,  bensì  di  chiunque  ra¬ 
gioni  calmo  e  seriamente  —  i  veristi  hanno  torto 
e  torto  più  o  meno  inescusabile. 

La  rivoluzione  in  arte,  dei  lumeggiare  all’aperto, 
del  riprodurre  fedelmente  le  case  che  ci  cadono 
sott’occhio,  del  rendere  a  rigor  di  critica  perso¬ 
naggi,  luoghi  e  monumenti  storici  —  è  stata  certo 
un  gran  bene,  una  grande  conquista  sulle  grette 
grammatiche  di  tante  accademie  malnate;  —  ma 
la  rivoluzione  che  si  suicida  nella  facolta  di  si¬ 
gnificare  al  possibile  l’oltremondano  l’oltremate- 
riale....  è  una  corbelleria,  per  non  dir  altro,  di 
bassa  lega. 


E  vorrei  che  gli  artisti  non  ghignassero  ,  non 
pigliassero  cappello  a  queste  osservazioni  :  ma,  o 
ribattessero  eoa  qualche  buona  ragione,  se  l’hanno, 
o  si  acchetassero,  e  datisi  per  vinti,  si  arrendes¬ 
sero  al  fulgor  dei  vero,  gittando  via  la  passione 
di  un  verismo,  creduto  erroneamente  elaterio  di 
di  progresso. 

Questa  lunga  digressione,  che  a  qualche  lettore, 
e  massime  lettrice ,  sarà  parsa  per  avventura 
fuor  di  posto,  la  è  in  gran  parte,  non  lo  vorrò 
negare;  ma  non  è  affatto  estranea  all’argomento 
a  cui  mi  accingo. 


Siamo  dunque  nella  chiesa  arcipretale  di  Cor¬ 
temaggiore  ,  al  cospetto  di  una  grandiosa  splen¬ 
dida  tela  del  prof.  Barilli. 

Gli  fu  commesso  questo  soggetto:  la  Madonna 
delle  grazie  ,  la  Madre  di  misericordia ,  la  coa¬ 
solatrice  d’ogni  sventura. 

Rabbuiato  e  minaccioso  costì  a  sinistra  del  veg¬ 


gente  il  cielo,  si  digrada  in  lembi  tumidi  bianca¬ 
stri  sfarinati.  È  la  bufera  che  si  dilegua  al  co¬ 
mando  di  Dio,  supplicato  dalla  patrona  del  tempio. 

A  destra  il  bel  sereno  d’Italia,  un  cielo  di  zaf¬ 
firo,  si  afferma  e  si  rimostra  alla  terra  desolata 
e  al  mare  tuttavia  convulso  e  spumeggiante,  non 
però  sì  che  non  paia  più  pronto  il  flutto  alla  bo¬ 
naccia  che  il  cielo  alla  clemenza. 

Una  fuga  di  scogliere  corre  da  diritta  a  sinistra 
fin  oltre  il  centro  della  scena,  e  rompe  abilmente 
il  contrapposto  dell’elemento  acqueo  e  dell’aereo. 

Di  mezzo  ai  flutti  poc’oltre  il  primo  piano,  spunta 
a  mo’di  base  inconcussa  uno  scoglio  praticabile, 
su  cui  poggia  in  atto  di  preghiera  una  donzella, 
dirò  meglio  una  fanciulla  di  caste  e  soavi  sem¬ 
bianze,  in  larghe  vesti,  coll’occhio  supplichevole 
al  cielo,  e  colle  braccia  espanse,  ad  implorare 
pietà  pace  conforto  ai  miseri  naufraghi,  che  si 
stringono  appiedi  della  roccia. 

Un  angelo,  che  tale  si  rivela  dall’ampie  ali  spie¬ 
gate,  copre  per  metà  l’agevole  scoglio,  e  in  lar¬ 
ghissimo  e  candido  peplo,  nude  le  braccia  solo, 
offre  benigno  e  sollecito  le  mani  a  una  povera 
donna,  cui  l’ira  delle  onde  uccise  il  marito,  il  com¬ 
pagno  fedele  della  sua  vita;  ed  esso  giace  resu¬ 
pino  cadavere  nella  naufraga  barca,  confittasi  nel¬ 
l’urto  a  quello  scoglio. 

A  sinistra  vedi  un  vecchio,  colmo  di  passione, 
che  appoggia  le  braccia  e  il  capo  a  quella  roccia 
che  fu  morte  e  salvezza  per  la  sua  famiglia;  e 
altri  due  scampati,  e  supplicanti  al  cielo,  compiono 
la  stupenda  efficacissima  scena  di  angoscie  e  di 
unanimi  preghiere.  Là  dietro  lo  scoglio  un  angio¬ 
letto  spicca  il  volo  additando  prossima  la  grazia 
di  Maria. 

Bravo,  prof.  Barilli  !  —  Se  questo  quadro  le 
valse  a  voti  unanimi  il  premio  alla  mostra  di 
Parma,  ben  dee  tenersene  orgoglioso. 

A  mio  grado  (e  mi  ricordo  qui  d’ essere  solo 
un  dilettante )  avrei  voluto  un  po’  più  d’  aria,  e 
meno  prolissa  la  gonna  bianca  dell’angelo  mag¬ 
giore,  gonna  d’altronde  panneggiata  e  colorita  stu¬ 
pendamente. 

Solo  domando  al  veggente  ed  al  lettore:  ov’ è 
la  Madonna  delle  grazie?  —  ossia  —  veggo  i  nau¬ 
fraghi.  veggo  i  supplicanti,  veggo  gli  angeli  mini¬ 
stri  del  celeste  soccorso  —  ma  dov’è  la  Diva  Ma¬ 
dre  di  Cristo,  la  Regina  del  Cielo  e  della  terra, 
la  Dispensatrice  delle  superne  misericordie? 

Francamente  dirò  :  non  la  veggo  : 

E  all’  illustre  pittore  mio  amico  (mi  consenta 
di  dargli  questo  nome)  domando:  Sarebbe  mai 
per  avventura  quella  cara  fanciulla,  che  appare 
scampata  dai  marosi  sulla  roccia ,  e  che,  con 
quanti  non  furono  indettati ,  io  riterrei  nepote  o 
figlia  dei  naufraghi  infelici  ?...  Sarebbe  dessa  la 
Madonna  delle  grazie  ! 

Ma  senz’altro,  dev’essere  Maria,  giacché,  per 
quanto  vasta  quella  tela  mirabile  per  composi¬ 
zione  disegno  e  colorito ,  non  avvi  altra  figura 
più  sublime  degli  angeli  alati,  qual  debbe  ima- 
ginarsi  la  loro  Regina. 

Sta  nel  posto  principale  quella  bella  fanciulla 
di  forse  quindici  anni;  ma  ciò  non  basta  a  figu¬ 
rare  l’augusta  Madre  dell’Uomo-Iddio.  Essa,  mal¬ 
grado  la  lieve  aureola  che  la  ricinge ,  potrebbe 
essere  tutt’al  più  una  piccola  santa  cristiana,  una 
Agnese,  una  Cecilia  ;  ma  la  Regina  delle  grazie, 
colei  che  sovrasta  agli  angeli ,  che  il  cattolico 
mondo  inchina  ed  ama ,  quale  Imperatrice  del¬ 
l’universo  —  no,  professore,  no  ! 

Ella,  senza  dubbio,  pensa  a  quest’ora  che  avendo 
dato  le  ali  agli  angeli,  perchè  vegnenti  dal  cielo 
—  ben  potea  sospendere  nell’aura  la  Regina  del 
Cielo  e  della  terra  —  senza  fallir  di  parola  a 
quel  verismo ,  che  da  molti  s’ idolatra  adesso  — 
ma  si  combatte  un  po’  dappertutto  anche  da  li¬ 
berali  serii  indipendenti  e  riflessivi. 


In  sostanza,  come  pittura,  il  quadro  del  Barilli 
è  una  gemma  e  una  gloria  dell’arte  italia«ia.  — 
L’arte  cristiana  ,  l’  agiografia  cattolica,  desidera 
e  vuol  vedere  invece  la  Regina  de’  Cieli  campata 
in  alto,  e  vestita  di  sole,  come  la  ritrassero  i  pro¬ 
feti,  la  videro  i  santi,  la  dipinsero  Angelico  Leo¬ 
nardo  Raffaello,  la  cantò  l’immortale  teologo-poeta. 

Ugo  Flandou. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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RASSEGNA  POLITICA 

Prima  drl  temporale  ! 

o  no,  non  vi  spaventate,  per  carità, 
mie  buone  lettrici  e  miei  cari  lettori, 
che  non  si  tratta  punto  d’ una  mono¬ 
grafia  critica  intorno  ad  un  oggetto 
d’arte  qualunque,  puta  caso  un  bel  dipinto  di 
paesaggio  che  figuri  all’  Esposizione  milanese.  Di 
queste  co$e  non  mi  intendo  io,  per  conseguenza 
non  me  ne  impiccio,  sempre  per  grande  rispetto 
a  quel  vecchio  ma  tanto  saggio  proverbio: 

Chi  fa  l’altrui  mestiere. 

Fa  la  zuppa  nel  paniere. 

Eppoi  il  nostro  Leonardo ,  che  d’arte  s’intende 
abbastanza,  ha  la  sua  rubrica  speciale  per  sif¬ 
fatte  critiche  ed  io  non  posso  in  alcun  modo  ru¬ 
bare  agli  altri  il  mestiere.  Come  vi  dicevo  dun¬ 
que  non  si  tratta  d’un  quadro  più  o  meno  di  ge¬ 
nere,  si  bene  della  realtà  dura,  cruda  e  nuda  realtà. 

Ve  ne  siete  accorti,  lettori  e  lettrici,  che  per 
aria  ci  sono  delle  nuvole,  delle  dense  nuvole , 
gravide  di  tempeste  coi  relativi  lampi  e  fulmini? 
Se  non  ve  ne  siete  accorri  voi,  me  ne  sono  ac¬ 
corto  io.  L’aria  diplomatica  è  grave,  lenta  nel 
suo  corso,  c’  è  un  silenzio  profondo,  misterioso, 
indefinibile ,  quel  silenzio  che  occupa  la  natura 
allora  appunto  che  stanno  per  scoppiare  gravi 
cataclismi  per  il  cozzo  improvviso  delle  forze  la¬ 
tenti  onde  ha  vita  il  cosmo.  Di  quando  in  quando 
guizza  un  baleno,  s’ode  un  boato,  un  brontolio 
lontano,  vola  una  folata  di  vento;  eppoi  di  nuovo 
il  silenzio  sinistro,  opprimente,  angoscioso. 

Di  procella  non  si  parla  ancora;  ora  non  si 
tratta  che  della  vanguardia.  Potrebbe  anche  darsi 
che  tutto  andasse  a  finire  in  nulla,  che  tutto  si 
dissipasse  per  l’azioue  improvvisa  di  qualche  vento 
impreveduto  e  che  il  sole  della  pace  tornasse  a 
brillare  in  tutta  la  sua  sfolgorante  maestà.  Ma  io 
non  sono  punto  obbligato  a  parlarvi  dell’  avve¬ 
nire  ;  mio  elemento  è  il  presente,  l’attualità,  l’ora 
o,  se  meglio  volete,  il  minuto,  perchè  colla  nostra 
politica  a  vapore  da  un  momento  all’  altro  può 
cambiare  il  colore  della  situazione.  L’iride  pove¬ 
retta  oggigiorno  è  obbligata  a  segnare  un  grande 
ribasso,  perchè  la  politica  le  fa  una  maledettis¬ 
sima  concorrenza. 

Ma  voi  mi  domanderete  dove  lo  trovi  io  tutto 
questo  nero  spaventoso,  che  ad  altri  forse  potrà 
sembrare  un  gaio  color  di  rosa.  Ed  io  vi  rispondo 
che  lo  trovo  un  po’  dappertutto.  In  primo  luogo 
lo  vedo  nell’atteggiamento  circospetto,  sospettoso 
dqlle  potenze,  le  quali  stanno  chiuse  in  sé  stesse 
pronte  a  qualsiasi  evento.  I  tre  colossi  del  nord 
sembrano  convertiti  in  tre  statue  monumentali, 
tant’  è  la  silenziosa  loro  immobilità.  Del  convegno 
di  Danzica  a  tutt’  oggi  nessuno  dei  tre  colossi  si 
è  fatto  udire  :  silenzio  su  tutta  la  linea...  proprio 
quel  tal  silenzio,  di  cui  io  vi  parlava  più  sopra. 

I  giornali  hanno  tentato  di  sollevare  il  fitto 
velo  di  quel  misterioso  convegno  e  poveretti  hanno 
fatto  un  fiasco  colossale  come  la  cupola  del  Va¬ 
ticano.  Nemmeno  il  triviale  stratagemma  del  Egy- 
ertetes  è  riuscito  a  portare  un  po’  di  luce  in 
mezzo  a  quella  nordica  notte. 

D’  altra  parte  vedo  certi  movimenti  che  non  mi 
sembrano  certo  presagi  di  pace.  Qui  da  noi  si 
arma  con  tutta  furia  sia  dalla  parte  della  Fran¬ 
cia  che  da  quella  dell’  Austria,  e  se  si  dovesse 
por  mente  a  parecchi  giornali ,  anche  di  colore 
marcatissimo ,  ci  si  dovrebbe  credere  vicinis¬ 
simi  ad  una  guerra.  Tanto  più  che  si  parla  del¬ 
l’organizzazione  delle  sussistenze  per  T  esercito  ; 
e  chi  è  stato  soldato  sa  che  cosa  possa  significare 
una  siffatta  misura. 

II  viaggio  poi,  o  meglio  il  supposto  viaggio  di 


Gambetta  aWarzin,  per  abboccarsi  con  Bismarck, 
ha  messo  la  rivoluzione  in  parecchie  teste...  an¬ 
che  quadre.  Si  parla  già  d’una  possibile  alleanza 
franco  prussiana  (sarebbe  un  bel  miracolo  in  ve¬ 
rità)  e  si  aggiunge  che  la  Francia  rinuncierebbe 
allo  sue  aspirazioni  pel  ricupero  dell’Alsazia  ;  men¬ 
tre  la  Germania,  per  sua  parte,  le  concederebbe 
un’altra  via,  per  mezzo  delia  quale  espandere  la 
sua  esuberante  vitalità.  E  sanno  i  lettori  e  le 
lettrici  quale  altra  via  avrebbe  Bismarck  addi¬ 
tato  alla  Francia?  Non  rispondo  io,  perchè  se  ne 
incarica  gentilmente  la  democratica  Riforma  : 
«  Ora,  se  la  nuova  via  conceduta  alla  Francia 
«  fosse  T  Italia  ?  Ci  sembra  il  caso  di  chieder- 
«  selo.  Ci  sembra  tanto  più  che,  ancora  una 
«  volta,  lasciato  sfuggire  il  momento  felice,  la 
«  nostra  situazione  si  è  andata  nuovamente  ag- 
«  gravando.  L’accordo  anglo  francese  si  è  rin- 
«  saldato  ;  se  un  altro  accordo  tra  Germania  e 
«  Francia  lasciasse  a  questa  le  mani  completa¬ 
ci  mente  libere,  a  danno  nostro,  quale  via  di 
«  salute  ci  rimarrebbe  ?  »  Così  la  Riforma,  e, 
via,  per  un  giornale  democratico ,  non  c’  è  male. 
Vedono  dunque  i  lettori  e  le  lettrici  che  del  buio 
e  buio  pesto  ce  n'è  in  quantità.  Questo  per  quanto 
riguarda  una  quistione  sola,  cioè  quella  tra  la 
Francia  e  la  Germania.  E  dire  che  è  la  più  pic¬ 
cola  ! 

Ma  e  che  mi  dicono  dell’eterna  (veramente  e 
e  giustamente  eterna)  questione  di  Roma?  Credono 
essi  che  sia  sciolta,  ovvero  che  si  vada  invece 
più  e  più  ingarbugliando  ?  Io  propendo  per  la 
seconda  ipotesi  :  e  badino  che  non  sono  solo  a 
pensarla  siffattamente.  Diamine,  anzi  mi  trovo  in 
ottima  compagnia.  Leggo  di  fatti  in  una  lunga 
corrispondenza  da  Roma  al  Times,  riportata  dalla 
Gazzetta  d'Italia,  che  un  autorevole  patriota 
avrebbe  detto,  a  proposito  di  Roma:  «  Siamo  lì 
«  attendati,  colle  armi  in  mano,  a  sorvegliare  un 
«  prigioniero  che  non  vuol  sottomettersi . . .  Ab- 
«  bianco  da  un  lato  la  febbre  e  dall’altro  il  Va- 
«  ticano;  questo  più  pernicioso  di  quella...  La 
«  Casa  di  Savoia,  solo  pegno  dell’unità  d’Italia, 
«  cadrebbe  fatalmente,  se  il  Papa  fosse  costretto 
«  a  fuggire  dinanzi  alla  repubblica  trionfante.... 
«  L’ Italia  sola  non  può  essere  amica  del  Papa, 
«  per  la  ragione  che  gl’  Italiani  sono  venuti  a 
«  Roma....  Roma  ci  ha  dato  tutto  quello  che  ci 
«  poteva  dare;  ora  ci  è  di  peso;  è  un  impaccio, 
«  un  assurdo  geografico,  diplomatico  e  politico.  » 
E  via  di  questo  passo.  C’è  da  strabiliare  pensando 
che  a  giorni  nostri  si  scrivono  cose  siffatte  e  per 
aggiunta  si  scrivono  da  penne  eminentemente  li¬ 
beralesche.  Dunque  ?  Dunque  c’è  del  buio.  Si  tasta 
il  terreno,  si  fanno  intanto  le  prove;  ma  è  un 
fatto  che  si  pensa,  e  si  pensa  sul  serio  a  ritor¬ 
nare  sui  proprii  passi  per  mettersi  su  altra  via. 
Se  non  fosse  così  il  Times  non  avrebbe  stampato 
quella  corrispondenza  e  la  Gazzetta  d'Italia  non 
si  sarebbe  data  la  pena  di  tradurla  e  riprodurla. 
Siamo  d’accordo  ? 

E  la  questione  orientale,  dove  la  lasciamo  noi. 
C’è  un  sordo  lavorio  laggiù,  un  lavorio  così  mi¬ 
sterioso  e  problematico,  che  dà  da  pensare  ai  più 
esperti  diplomatici.  Mentre  Bismarck  spinge  con 
tutte  le  forze  del  suo  braccio  di  ferro  ,  l’Austria 
verso  Salonicco,  le  popolazioni  littoranee  dell’A¬ 
driatico  si  ribellano  potentemente  al  governo  au¬ 
striaco  e  minacciano  rivoluzione.  Non  occorre 
ch’io  vi  dica  esser  questo  un  maneggio  più  o 
meno  abile  della  Turchia,  la  quale  è  gelosa  della 
marcia  austriaca.  Ma  tutta  questa  gelosia  però 
non  sarebbe  sufficiente  per  muovere  la  Turchia 
se  non  ci  fosse  un’altra  mano  nascosta  a  muo¬ 
verla,  cioè....  la  Russia.  Proprio  così!  Non  ostante 
l’accordo  delle  tre  potenze  nordiche,  accordo  che 
esiste  in  realtà  su  tutte  le  altre  questioni  euro¬ 


pee,  non  ostante  l’accordo  delle  tre  potenze  nor¬ 
diche  ,  dico,  la  Russia  armeggia  contro  l’Austria 
nei  paesi  danubiani  e  littoranei,  perchè  assoluta- 
mente  non  può  permettere  una  marcia  dell’Austria 
a  Salonicco ,  a  meno  che  non  si  permetta  a  lei 
di  marciare  su  Costantinopoli.  Vedono  dunque  i 
lettori  e  le  lettrici  che  io  po’  poi  non  avevo  gran 
torto  quando  dicevo  loro  che  ci  sono  delle  nubi 
in  aria. 

E  notino  bene  che  io  non  faccio  altro  che  sfio¬ 
rare  ,  indicare  ,  balzando  di  palo  in  frasca ,  sce¬ 
gliendo  i  punti  più  culminanti  e  le  questioni  più 
appariscenti.  Guai  se  avessi  ad  approfondire  un 
pochino  !  In  questo  caso  dovrei  parlare  delia  qua- 
stione  tunisina,  della  quistione  d’Assab,  della  qui¬ 
stione  egiziana.  Dovrei  parlare  delle  lotte  politi¬ 
che  interne  per  rovesciare  in  Francia  l’attuale 
Gabinetto  ;  dovrei  parlare  dei  maneggi  italiani  per 
scavalcare  Depretis ,  a  favore  di  chi.  non  si  sa. 
Dovrei  parlare  della  nascente  rivalità  fra  l’Au¬ 
stria  e  la  Rumenia,  e  da  ultimo  non  dimenticare 
la  questione  Baccelli-Sbarbaro  la  quale  ha  pure 
il  suo  valore ,  senza  lasciar  da  parte  il  mezzo 
fiasco  della  convenzione  finanziaria  fra  l’Italia  e 
la  Francia  e  i  due  terzi  di  fiasco  dell’  abolizione 
del  corso  forzoso  ,  per  la  quale  Magliani  era  di¬ 
ventato  (così  per  celia  veh!)  un  grand’uomo.  Ma 
io  non  sono  così  cucco  d’  accingermi  a  scrivervi 
di  tutto  ciò  e  voi  finireste  per  lapidarmi. 

Eppoi  perchè  metto  da  banda  la  quistione  ispano- 
portoghese?  Ma  sissignori ,  Alfonsino  bello  vor¬ 
rebbe  annettersi  il  Portogallo ,  proprio  come  si 
faceva  ai  beati  tempi  delle  annessioni  e  dei  fatti 
compiuti.  Se  non  che  Luigi  di  Portogallo,  al  con¬ 
vegno  recentissimo  gli  ha  data  una  di  quelle  le¬ 
zioni,  che  non  si  dimenticano  sì  facilmente.  Avendo 
Alfonsillo  avuto  il  coraggio  di  dire:  «  Chi  vor¬ 
rebbe  trovare  ingiusto ,  oppure  avervi  a  ridire, 
se  due  nazioni ,  legate  in  modo  tanto  intimo ,  si 
dessero  la  mano  per  entrare  unite  nella  via  del 
progresso  e  per  compiere  la  missione  affidata  loro 
dalla  Provvidenza?  »  —  il  Re  di  Portogallo  gli 
rispose  secco  secco:  I  due  paesi  adempiranno 
alla  missione  che  la  Provvidenza  ha  loro  affi¬ 
dato ,  RISPETTANDO  CIASCHEDUNO  l’ INDIPENDENZA 

e  la  gloria  del  suo  vicino.  A  buon  inteuditor 
poche  parole,  ed  Alfonsillo  imborsi  il  violino. 

Se  non  che  è  tempo  ornai  che  l’imborsi  anch’io, 
se  pure  non  voglio  incorrere  nel  pericolo  d’ an¬ 
noiarvi  miei  cari  lettori  e  buone  lettrici.  Non 
posso  parlarvi  del  Pellegrinaggio  degli  italiani  a 
Roma ,  perchè  avrà  luogo  soltanto  domani. 

Pertanto  vogliate  bene  al  vostro  povero  Cro¬ 
nista  e  statemi  tutti  sani  ed  allegri.  Che  cosa 
posso  augurarvi  di  più,  nella  mia  qualità  di  gior¬ 
nalista  ?  Animo,  ditelo  voi! 

Reggio  Emilia,  15  ottobre  18S1. 

Domenico  Panizzi. 


LA  DEVOTA  DI  MARIA 

Prona  davanti  a  rustica  Cappella 

Sacra  a  Colei  che  eletta  Madre  a  Dio 
Di  Dio  chiamossi  umilemente  ancella, 
Volgare  femminuccia  orar  vid’  io  ; 

Che,  fissi  gli  occhi  desiosi  nella 
Dolce  imago  di  Lei  in  atto  pio , 

La  Prece  istessa  mi  parea,  che  bella 
S’affisa  in  Quei  che  sazia  ogni  desìo. 

Ma  quando  sorridente  al  suo  bambino 
Fè  con  un  bacio  salutar  Maria , 

M’ apparve  più  che  ardente  Serafino. 

Invidia  allor  di  quella  pia  devota 

Il  cor  mi  prese.  —  Così  esalta  e  india 
La  semplicetta  Fede  al  mondo  ignota. 

Settembre  1881. 

Lazaro  Sosdi. 
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ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 

(Continuazione,  vedi  N.  7). 

Si  diede  principio  alla  santa  messa.  L’  organo 
faceva  udire  le  sue  potenti  armonie,  che  eccitano 
la  pietà,  elevano  il  cuore,  adergono  il  pensiero 
dal  terreno  paradiso,  che  è  il  tempio  santo,  ai 
concenti  ed  alle  armonie  della  Chiesa  trionfante 
in  seno  a  Dio. 

Dopo  il  vangelo  il  pastore  perseguitato  si 
volse,  e  in  un  breve  ma  eloquente  sermone  trac¬ 
ciò  la  felicità  di  chi  si  accosta  per  la  prima  volta 
al  banchetto  eucaristico,  il  dovere  di  corrispon¬ 
dere  a  grazia  così  segnalata,  ed  esortò  la  piccola 
falange  a  non  mai  permettere  che  venisse  mac¬ 
chiata  la  candida  veste  portata  alla  sacra  mensa. 

Tutto  il  popolo  piangeva. 

Finalmente  l’istante  sospirato  arriva.  Alcune 
voci  argentine,  accompagnate  dall’organo,  intuo¬ 
nano  il  semplice,  ma  sublime  cantico:  0  sacrum 
convivium ,  che  esprime  il  desio  ardente  della 
Chiesa  militante  al  celeste  convitto. 

Seguiti  dai  voti  di  due  popoli,  i  candidati  si 
accostano  alla  comunione.  In  quel  momento  quale 
cuore  rimase  freddo  spettatore?  Francesi  e  Sviz¬ 
zeri  erano  uniti  in  una  sola  fede,  si  accostavano 
al  medesimo  altare!...  Di  sotto  ai  veli  eucaristici, 
Gesù,  come  un  giorno  sui  colli  di  Palestina,  al¬ 
l’ombra  delle  palme,  sorrise  a  que’  puri  angio¬ 
letti,  mentre  essi  stringeansi  al  seno  palpitanti  di 
segreto  ardore  Lui,  che  forma  la  felicità  dei  beati 
lassù. 

Due  illustri  personaggi  hanno  preso  parte  alla 
gioia  de’  nostri  pii  Giurani  :  il  S.  Padre  Pio  IX 
e  Monsignor  Lacbat.  Il  primo  mandò  la  benedi¬ 
zione  apostolica,  il  secondo  una  lettera  paterna. 
Era  la  corona  della  festa,  e  suscitò  una  letizia, 
cui  la  penna  non  vale  a  descrivere. 

E  la  sentirono  intimamente  i  due  popoli  rac¬ 
colti  nella  medesima  chiesa.  Tutti  ci  avevano  un 
po’  di  diritto.  Gli  uni  per  aver  compito  un’  opera 
squisita  di  misericordia,  albergando  i  pellegrini; 
questi  gustavano  il  dolce  sentimento  della  rico¬ 
noscenza  ;  i  piccoli  assaporavano  quanto  è  soave 
il  mescere  i  palpiti  del  loro  vergine  cuore  con 
quelli  del  Cuore  di  Gesù. 

Compite  le  sacre  funzioni ,  il  signor  Corrado 
riunì  ad  un’  agape  cristiana  la  famiglia  e  gli 
ospiti. 

—  Oh  !  davvero,  esclamava  egli,  che  si  sente 
crescere  la  fede,  quando  si  ha  il  bene  d’ essere 
presenti  a  tali  spettacoli  ! 

—  E  si  vedono  popoli  come  i  vostri,  aggiunse 
la  moglie,  intraprendere  sì  lunghi  viaggi,  per  ve¬ 
nire  a  rivedere  ed  a  ricevere  la  benedizione  del 
legittimo  pastore  ! 

—  Poco  grande  fu  il  nostro  merito,  rispose 
Adelgisa  tinta  di  leggero  rossore  per  la  lode  che 
veniva  data  con  tanta  sincerità  a’  suoi  compae¬ 
sani,  —  noi  abbiamo  avuto  un  tempo  magnifico. 
I  nostri  vicini,  nel  passato  marzo,  sono  stati  ben 
più  coraggiosi  di  noi. 

—  Oh  !  certo,  aggiunse  Rosalinda,  poiché  una 
fitta  nebbia,  un  po’  di  neve  e  un  freddo  straor¬ 
dinario  faceano  assai  aspro  il  passaggio  della 
montagna. 

—  E  per  simili  strade  condurre  anche  le  bam¬ 
bine  ! 


—  E  un  giorno  vi  benediranno,  statene  certi, 
assicurò  il  buon  sindaco. 

—  Non  c'è  miglior  tesoro  di  quello  della  fede, 
—  disse  Adele,  —  se  questo  si  toglie  ai  figli, 
nulla  valgono  gli  altri  beni.  Le  mamme  hanno 
di  ciò  una  convinzione  insita  nel  fondo  del  cuore, 
Dio  stesso  ce  T  ha  posta. 

—  La  deve  proprio  essere  così,  aggiunse  Ro 
saiinda’,  poiché  una  madre,  senza  studio,  senza 
fatica,  compie  i  doveri  più  difficili  dell’educazione. 
Altri  ne  resterebbe  oppresso,  ella  invece  ci  trova 
conforto. 

—  Anche  noi  però  abbiamo  trovato  un  popolo 
di  fratelli,  che  ci  accoglie,  osservò  Adelgisa. 


L,A  FABBRICA  DEI  PIZZI  SULLA  RIVIERA  DI  GENOVA.  ( Quadro 

sempre  felici  di  poter  aprire  la  nostra  casa  ai 
perseguitati. 

Questi  ritornarono,  pieni  la  mente  ed  il  cuore 
dei  sacri  conforti  ricevuti  ;  confidenti  di  potere 
in  avvenire  ritornare  di  spesso  ad  udire  la  pa¬ 
rola  del  loro  pastore.  Ma  non  sapevano  quali 
dure  vicende  erano  loro  riservate  da  quella  mano 
divina,  che  talora  affligge  onde  purificare  quag¬ 
giù  i  suoi  eletti. 

III. 

l’  APOSTATA. 

Mutiamo  la  scena. 

Nel  paesello  di  Rosalinda,  già  da  qualche  mese, 
era  stato  condotto  dai  gendarmi  e  da  pochi  aco- 


—  Bisognava  vederle  !  Facevano  coraggio  ai 
grandi. 

—  Dio  trae  la  lode  anche  dagli  innocenti! 
fece  il  signor  Corrado. 

—  Voi,  disse  Luigino,  trapiantate  nel  mezzo 
del  secolo  decimonono  le  gesta  eroiche  dei  primi 
fedeli.  Nella  condotta  del  popolo  giurano  c’  è 
proprio  molto  da  ammirare  ed  imitare. 

—  Dio  ci  aiuta  nelle  nostre  distrette,  osservò 
Rosalinda  ;  e  noi  col  suo  aiuto  soffriremo  di  buon 
animo  anche  di  più,  piuttosto  che  comunicare  cogli 
intrusi,  o  tradire  i  nostri  figli  conducendoli  a 
pascoli  avvelenati. 


—  Nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  rispose  Cor¬ 
rado,  siamo  tutti  fratelli,  e  ci  dobbiamo  amare 
d’ amor  operoso.  Se  voi,  come  ben  vi  disse  mio 
figlio,  trasportate  fra  noi  gli  esempi  dei  primi 
cristiani,  è  anche  giusto  che  i  pagani  moderni 
siano  costretti  a  ripetere  :  Come  si  amano  tra  di 
loro  i  cattolici  !... 

—  Noi  terremo  nelle  nostre  povere  preghiere 
un  posticino  particolare  per  i  cattolici  francesi, 
—  assicurò  Rosalinda. 

—  E  già  più  di  quello  che  pretendiamo,  se 
pretenderlo  potessimo,  disse  Luigino. 

—  E  noi.  conchiuse  la  signora  Adele,  saremo 
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liti  del  nuovo  scisma  un  prete  col  titolo  di  curato 
vecchio  cattolico.  I  giornali  officiali  non  ne  ave¬ 
vano  detto  il  nome  ;  il  popolo  poco  si  curava  di 
saperlo;  e  benché  in  seguito  si  sia  venuto  a  co¬ 
noscere  non  solo  il  nome,  ma  anche  le  sue  gesta 
ingloriose,  noi  non  lo  diremo  ai  nostri  lettori, 
onde  tenerci  in  quel  riserbo,  che  ci  siamo  imposti 
fin  da  principio.  Per  altro  il  nome  poco  importa  ; 
possiamo  senza  di  esso  fare  conoscenza  colla  per¬ 
sona,  ed  anche,  per  le  esigenze  della  nostra  nar¬ 
razione,  imporre  noi  stessi  un  nome  qualunque. 
Lo  chiameremo  dunque  Don  Marcello. 

Entriamogli  in  casa.  È  la  medesima  casa  che 


Vlo  Felice  Biscarra  all' Esposizione  Artistica  di  Milano) 

. 

avremmo  più  volontieri  visitato  un  tre  mesi  prima, 
e  vi  avremmo  trovato  un  uomo  dai  bianchi  ca- 
pegli,  dall’occhio  dolce  ed  espressivo,  dalle  lab¬ 
bra  sempre  composte  a  quel  sorriso,  che  inspira 
confidenza  ;  il  pastore  entrato  per  la  porta  e 
non  per  le  finestre.  —  Ora  invece  in  una  sala  a 
pian  terreno  noi  vi  scorgiamo  un  uomo,  che  di 
poco  ha  valichi  i  trent’  anni.  Al  primo  aspetto  lo 
diresti  uno  di  que’  fantoni,  che  passeggiano  oziosi, 
col  solo  scopo  di  vedere  e  farsi  vedere,  sui  ba¬ 
stioni  di  qualsiasi  città;  ha  i  calzoni  che  termi¬ 
nano  ad  imbuto,  la  giubba  che  benissimo  gli  si 
attaglia,  e  non  fa  una  crespa  ;  la  cravatta  a  co¬ 
lori  gli  cinge  il  flessibile  e  lungo  collo,  e  fuor 


da  questa  spunta  il  collctto  d’un  bianco  di  neve. 
Egli  dondola  la  graziosa  testa,  quasi  voglia  in¬ 
vitare  ad  ammirare  la  nera  capigliatura,  discri¬ 
minata  a  mezzo  il  capo  e  scendente  lucida  di  un¬ 
guento,  che  olisce  di  gelsomino,  sì  che  un  solo  ca¬ 
pello  non  è  fuori  di  posto. 

Ma  se  con  uno  sguardo  scrutatore  ci  facessimo 
ad  esaminare  la  sua  fisionomia ,  vedremmo  che 
invano  questo  bel  giovanotto  ha  tentato  di  velare, 
o  di  nascondere  affatto  il  carattere  sacerdotale 
ricevuto  ;  desso  trapela,  a  così  dire,  da  ogDi  poro 
della  sua  pelle.  La  dissipazione,  che  gli  arieggia 
sul  volto,  è  cosa  recente;  il  moto  convulsivo  delle 


labbra  indica  le  forti  passioni  da  cui  è  soggio¬ 
gato  ;  quasi  si  direbbe  che  pochi  mesi  fa  conser¬ 
vasse  un  pocolino  di  fervore  della  prima  messa; 
egli  o  non  ebbe,  o  tradì  la  propria  vocazione. 
Forse  la  disdetta  di  non  aver  potuto  ingannare 
il  proprio  superiore  col  farsi  concedere  un  posto 
ambito;  forse  un  desio  di  novità,  di  far  parlare 
di  sé  ;  forse  altre  passioni  più  basse,  l’ hanno 
condotto  a  tradire  la  Chiesa,  che  l’aveva  elevato 
alla  più  grande  dignità,  cui  possa  aspirare  quag¬ 
giù  un  uomo. 

Il  suo  stato  miserando,  che  eccitò  la  sincera 
compassione  dei  buoni,  e  spremette  lagrime  amare 
dagli  occhi  pietosi  d’ una  madre ,  egli  ancora 


non  lo  conosce,  o  conoscendolo  lo  sfida  procace¬ 
mente. 

Egli  passeggia  su  e  giù  nella  sala  ;  le  mani 
tengono  uno  di  quei  libri  che  farebbero  salire  il 
rossore  in  volto  anche  a  qualche  persona  meno 
scrupolosa  di  lui;  ogni  tanto  s’affaccia  alla  finestra 
e  sta  osservando  i  passeggeri  ed  i  contadini,  che 
non  si  degnano  di  alzare  fino  a  lui  gli  occhi,  o 
se  lo  fanno,  tale  un’aria  di  sprezzo  si  dipinge  sul 
loro  volto,  che,  preso  da  dispetto,  si  ritira  e 
rincantuccia  a  leggere. 

Leggeva  appunto,  quando  una  donna  giovane 
ancora,  e  belloccia  anzi  che  no,  ch’egli  chiama 
servente,  entrava  conturbata  in  viso,  e  con  visi¬ 
bili  segni  d’un'ira  a  stento  fino  allora  repressa. 

—  Bel  paese  che  mi  hai  condotta  ad  abitare  ! 

—  Cosa  c’è  di  nuovo,  cara  mia? 

—  Eh  !  già  si  sa  ;  non  si  può  escire  di  casa, 
proseguiva  animata  Canzianilla,  senza  esporsi  alle 
bieche  occhiate,  ai  gesti  sprezzanti  ed  anche  agli 
insulti  di  cotesta  canaglia  di  ultramontani. 

—  Sta  buona,  mia  cara;  si  ammanseranno. 

—  Il  diavolo  se  li  porti  !  Pare  invece  che  ogni 
giorno  diventino  peggiori.  Io  ne  sono  proprio  sazia, 
brulla,  che  non  ne  posso  più. 

—  Oh  !  sai  ?  anche  a  me  fanno  le  boccaccie,  e 
mi  guardano  coll’  occhio  del  porco  ;  ma  bisogna 
pazientare  anche  un  po’  ;  certo  non  siamo  venuti 
a  dare  il  fieno  all’oca;  le  difficoltà  svaniranno 
se  la  nostra  dottrina  sì  bella,  sì  comoda,  sì  adatta 
a  tutti  i  gusti,  potrà  acquistare  qualche  proselito 
di  più. 

—  Aspettalo  !...  Codesti  fistoli  sono  duri  come 
i  macigni  delle  loro  montagne  ;  fermi  nelle  loro 
idee  come  il  fondamento  di  una  torre. 

-  -  0  che  ?  le  idee  si  cambiano.  Quello  che  non 
potremo  ottenere  colla  persuasione,  l' otterremo 
con  cento  altri  mezzi.  Ne  abbiamo  a  josa.  Le 
Società  evangeliche  ci  mandano  il  loro  oro;  papà 
Bodenheimer  non  ci  lascia  mancare  il  bisognevole, 
e  sai  che  coll’  oro  si  fa  tutto.  E  poi,  e  poi  si 
userà,  come  già  s’è  fatto,  anche  delle  multe,  delle 
confische,  delle  prigioni;  il  terrore  piegherà  le 
dure  cervici. 

—  Per  me,  insistè  Canzianilla  sfiduciata,  temo 
che  non  ne  sarà  nulla. 

—  In  fin  de'  conti  poi,  che  importa  a  noi  d’a¬ 
vere  molti  proseliti  !  scappò  fuori  ingenuamente 
D.  Marcello. 

—  Importa  assai,  per  farci  un  po’  d'  onore,  in 
faccia  al  Governo,  ribattè  Canzianilla. 

—  Eh  !  mia  cara,  quando  ce  n’  è  un  quindici 
o  venti  che  scaldino  le  panche  in  chiesa,  così  per 
apparenza,  è  fin  d’  avanzo.  Quello  che  importa  a 
noi  si  è  di  godere  a  lungo  la  panata  che  gentil¬ 
mente  ci  hanno  ammanita  que’  bietoloni  di  tedeschi 
laggiù  di  Berna. 

Le  idee  di  D.  Marcello  parve  non  entrassero 
nel  capo  a  Canzianilla,  perchè  dopo  essere  stata 
alquanto  sopra  pensiero ,  alla  fine  crollando  il 
capo  in  segno  di  sconforto,  proseguì  : 

—  Ma  io  sarò  dunque  costretta  a  starmi  quasi 
sempre  rinchiusa  fra  queste  quattro  mura...  Ciò 
non  mi  garba  punto. 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè,  perchè..?  Provati  tu,  ben  mio,  a 
presentarti  ad  alcuno  di  costoro  a  chiedere  coi 
danari  alla  mano  la  carne,  il  pane,  il  burro.... 
vedrai  !  Potrai  baciar  la  mano  in  mezzo  se  ti 
rimandano  con  un  semplice:  no,  chè  a  me  è  toc¬ 
cato  di  soffrire  certi  visacci,  beffe,  e  fin  contu¬ 
melie,  che  è  una  disperazione.  Pare  che  i  nostri 
danari  comunichino  la  peste,  o  peggio... 

—  Lascia  che  gracchino  a  loro  posta  gli  im¬ 
mondi  ranocchi  ;  ci  siamo  e  ci  staremo  a  loro 
marcio  dispetto.  Ci  vorrebbero  cavare  gli  occhi, 
ma  saranno  costretti  a  rispettarci,  per....  ! 
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Canzianilla  voleva  replicare,  ma  un  giovane 
con  cui  dobbiamo  ancora  far  conoscenza,  com¬ 
parve  in  questo  puoto  per  fare  visita  a  D.  Mar¬ 
cello;  terzo  fra  cotanto  senno! 

Nell’acconciatura  del  capo  e  nel  resto  della 
persona  molto  somiglia  a  D.  Marcello;  due  baf- 
fetti  gli  infiorano  il  labbro  ;  un  bastoncino  nella 
mano  sinistra,  nella  destra  il  sigaro  :  un  giovane 
alla  moderna  in  persona. 

Il  volto  però  vi  dice  ch’egli  è  invecchiato  anzi 
tempo.  Pallido  e  coperto  di  bolle  sulle  guancie  ; 
languido  e  lascivo  lo  sguardo  ;  labbra  tremolan  ti, 
sempre  pronte  alla  parola  indecente  ;  1’  alito  che 
disgusta  e  ributta;  tutto  indica  in  lui  un  giovane 
perduto  e  corrotto  dal  vizio.  E  non  dovremo  darci 
molta  pena  per  scoprire  il  baco  annidato  nel 
cuore  di  questo  giovane,  poiché  egli  stesso  con 
tutto  il  cinismo  proprio  d’un  libertino,  ce  lo  mo¬ 
strerà. 

(Continua). 


L’APOSTATA  (*) 


Beatissimo  Padre  :  il  sottoscritto 
Chinato  a’  vostri  piedi  umilemente 
Viene  a  farvi  saper  come  qualmente 
Il  chiodo  ha  fitto 

D’abbandonar  l’antica  vostra  greggia, 

E  d’abbracciar  la  fede  riformata;.,. 

Capisco,  a  Voi  parrà  una  buscherata 
D’uom  che  vaneggia. 

Ma  noi  crediate  già,  chè  questo  passo 
Ho  fatto  con  profonda  convinzione; 

Sì  che  son  pronto  a  darvene  ragione 
E  a  far  del  chiasso. 

I  maligni,  si  sa,  diran  le  piaghe 
Di  Cristo  a  la  mia  povera  persona  ; 

Ma  il  cor  che  ho  generoso  già  perdona 
A  cianee  vaghe. 

E  diran,  figuratevi,  persino 

Che  il  collare  e  la  toga  attacco  al  fico, 
Sull’esempio  di  quel...  famoso  amico 
Dal  borsellino. 

Diran  che  vergognavo  delia  chierica 
Per  frequentar  così  alla  chetichella 
La  casa,  puta  il  caso,  d’  una  bella 
Bimba  d’America. 

Diran  che  carezzavo  un  par  di  baffi 
Come  se  fosser  veri...  Ma  crediate, 
Beatissimo  Padre,  son  birbate  . 

Proprio  da  schiaffi. 

Diran  che  non  avendo  più  speranza 
D’esser  mandato  a  qualche  Nunziatura, 

0  d’  esser  fatto  Papa  addirittura, 

N’  una  vacanza  ;.. 

Come  si  fa  a  inventarle  tanto  grosse  ?.. 

Io  superbo  ?..  eppur  lasciat’ho  indietro 
Un  bel  Canonicato  là’n  San  Pietro, 

Le  calze  rosse  ?.. 

Ma  l’ invidia  però,  sì  acuto  ha  il  dente, 

Dirà  ch’ho  fatto  come  quella  volpe 
Coll’uva  acerba...  Ed  io  son  senza  colpe, 
Proprio  innocente. 

Diran  le  male  lingue,  già  si  sa, 

Che,  in  compenso,  mi  fecero  pastore , 

E  che  una  moglie  ricca...  Ah  !  son,  Signore, 
Malignità. 

E  a  pigliar  moglie  poi  che  mal  ci  sia 
Oh  !  io  non  so  :  chè  forse  la  natura 
S’avrà  a  tenere  per...  canzonatura  ? 

...  tiriamo  via. 

E  inventeran  —  ma  questa  non  l’ingozzo  — 
Che  i  Superior...  A  me  di  sangue  nobile, 
Partacce  a  me  ?..  son  forse  un  prete  ignobile. 
Uno  scagnozzo  ? 

9'  Un  tal  Campello  Enrico,  già  beneficiato  in 
ietro,  giorni  sono  rinnegò  la  fede  cattolica  per 
farsi  metodista  con  grande  scandalo,  e  pubblicò  una 
lettera  a  difesa,  che  qui  è  dal  poeta  satiricamente 
flagellata.  Leonardo. 


Ma,  sia  pur  ver...  Se  un  prete  si  ribella 
All’incuria,  alla  fame,  e  sino  al  nerbo;.. 
S’annienterà  col  dir:  «  Gli  era  un  superbo?  » 
0  questa  è  bella  ! 

Diran...  Che  non  diranno,  Dio  beato, 

Per  aver  fatto  il  puro  mio  dovere  ?.. 

Star  non  volendo  in  coro  più  a  sedere 
Ho  apostatato. 

Guardate,  Santo  Padre,  s’  ho  ragione  : 

Che  a  star  lì  ’n  Chiesa  un  giorno  su  una  sedia, 
0  non  è  meglio  andare  a  la  Commedia, 

0  ad  un  veglione  ? 

Alrnen  per  me,  di  star  lì  sempre  in  coro 
A  miagolar  rUftìzio  per  cinqu’ore, 

Ambisco  più  a  lisciar  delle  Signore;.. 

C’  è  più  decoro. 

E  c’è  di  più  :  che,  a  dirla  proprio  schietta, 
Quel  che  m’ha  spinto,  sopra  a  ogni  altra  cosa, 
A  rinunziar  la  Chiesa,  vostra  Sposa, 
...Datemi  retta  : 

L’amor  di  p...atria  fu,  quel  galeotto, 

Che  tutt’a  se  quest’anima  rapìo  ; 

La  Patria,  oh  sì  !  la  Patria ,  giuraddio, 

E  un  boccoli  ghiotto. 

E  tanto  è  ver  che  uomini  di  vaglia 

Traeva  a  se;...  (con  lor  fo’ anch’io  figura), 
Rosrain,  Gioberti,  Audisio  ed  il  Ventura 
Curci  e  Passaglia. 

Ah  !  Santo  Padre,  no,  non  è  possibile 

Che  sbagliam  tutti...  E,  ingegni  come  noi, 

Ci  umilierem  per  credere  che  Voi, 

Siete  infallibile  ? 

No  :  credetelo  a  me,  gli  è  una  stortura 
Questa  d’  odiar  V Italia  tanto  cara  : 

0  se  ad  amar  la  patria  ognuno  impara 
Dalla  natura. 

Chè,  col  passato,  Voi  non  fate  un  taccio  ? 

Non  sentite  il  progresso  che  trascina  ? 

A  Piazza  Poli  andiam,  eh’ è  qui  vicina;... 

Datemi  braccio. 

Che!...  non  venite?..  Eh!  allora  andrò  da  me. 
Giulia  gentil,  m’aspetta,  allungo  il  passo;.. 
Evviva  i  nostri  Amor,  gridiamo,  e  abbasso 
Il  Papa-Re. 

Oreste  Nuti. 


■/Archivio  slos-àeo  per  la  Città  c  pel  Circon¬ 
dario  dà  fLodi. 

(Continuazione  e  fine.) 

L’articolo  dell’ Archivio  più  serio,  è  quello  che 
intende  dimostrare  fondata  da  S.  Barnaba  anche 
la  Chiesa  lodigiana.  Mi  posi  a  leggerlo  fiducioso 
di  trovarvi  qualche  cosa  di  simile  alle  moderne 
illustrazioni  sui  punti  e  sulle  tradizioni  importanti 
della  Storia  ecclesiastica. 

L’assunto  dell’  Archivio  avrebbe  colmato  una 
grande  lacuna  delle  nostre  cognizioni  ecclesiasti¬ 
che,  ed  aggiunta  una  bella  pagina  agli  studii  in¬ 
torno  a  S.  Barnaba,  fatti  fin  dal  1844  dai  chia¬ 
rissimi  Luigi  Pollidori  e  Biraghi ,  proseguiti  dal 
Catena  e  da  altri;  avrebbe  arricchito  le  Storie 
lodigiane  d’una  bella  monografia  archeologica  al 
modo  e  coll’  onore  onde  recentemente  l’ illustre 
Prelini  arrichì  le  pavesi,  avrebbe  chiarita  l’affer¬ 
mazione  di  Papa  Innocenzo  I.  —  In  Italiam 
nullum  instituisse  Eccledas  nisi  eos  quos  ve¬ 
nerabili  s  Apostoìus  Petrus,  av.tejus  successores, 
constitueru.it  Sacerdotes  ( Epist .  Decret.  ad  De- 
centium  E.pum  anno  410). 

La  fiducia  era  avvivata  dall’  annuncio  che  si 
riproduceva  nel  Periodico  un  lavoro  a  tutt’  oggi 
inedito  del  Sacerdote  lodigiano  ,  Giacomo  Antonio 
Porro  :  «  Storia  dei  Vescov  i  di  Lodi.  » 

Ma  chi  è  questo  Porro  ?  Di  che  tempo  ?  L’Ar¬ 
chivio  noi  dice.  Peggio ,  lo  presenta  come  uno 
scrittore  tanto  slombato  ed  antiquato  di  forma  , 
da  non  poterlo  dare  nelìa  sua  genuina  veste  ed 
essere  obbligato  a  mutare  il  suo  ordine,  tradurlo, 


e  tradurne  fin  anco  le  citazioni.  Non  potevasi  fare 
peggior  raccomandazione  ad  un  nuovo  storiografo. 
Diamine,  diss’io,  che  si  voglia  fare  un  lavoro  ar¬ 
cheologico  senza  cronologia,  senza  sicura  materia 
d’esame  nelle  testimonianze,  insomma  senza  scru¬ 
polosa  precisione! 

Via,  vediamolo.  L’autore,  e  quindi  l’Archivio, 
nella  prima  parte  del  lavoro  vuol  mostrare  che 
essendo  stato  Barnaba  il  fondatore  della  Chiesa  « 
milanese  e  di  varie  altre  in  Lombardia,  deve  aver 
fondata  anche  la  lodigiana ,  sì  prossima  alla  me-  | 
tropolitana.  Nella  seconda  protesta  di  darne  le 
positive  prove. 

Ma  ben  tosto  il  lettore  s’accorge  che  nelle  alle¬ 
gazioni  porriane  ,  date  come  oro  di  copella ,  son 
presentate  le  testimonianze  secondarie  e  dubbie, 
mentre  sono  trascurate  le  migliori  e  certe. 

Dalle  parole  degl  'Atti  apostolici,  venimus  Ro- 
mam ....  cum  venissemus  Romam  e  da  quelle 
nella  Lettera  ad  Hcebreos,  salutant  vos  de  Italia 
Fratres  —  l’una  e  gli  altri  attribuiti  anticamente 
a  San  Barnaba,  ma  dalla  Chiesa  riconosciuti  l’una 
di  S.  Paolo,  gli  altri  di  S.  Luca:  —  Dagli  Atti  di 
Giovan-Marco  cugino  di  Barnaba,  presso  i  Bol¬ 
landoti  11  giugno:  —  Da  Tertulliano,  de  Pudi- 
citia  C.  XX  :  —  Dall’  autore  delle  Ricognizioni 
vissuto  prima  del  216  ma  che  ora  si  ritiene  certo 
non  essere  S.  Clemente  pei  troppi  e  frivoli  ragio¬ 
namenti  più  da  filosofo  che  da  teologo:  — Dagli 
Stromati  di  Clemente  Alessandrino:  —  Da  San 
Girolamo  ( De  Viris  Illustribus,  c.  vi):  —  Dallo 
Elogio  di  San  Barnaba  scritto  nel  secolo  VI  dal 
monaco  Ci  priotta  Alessandro,  non  molti  anni  dopo 
la  scoperta  del  corpo  di  San  Barnaba  nel  478 , 
anno  4.°  dell’Imperatore  Zenone:  —  Da  S.  Gio. 
Crisostomo  Proemi  ai  Commenti  sull’ Epist.  ad 
Romanos....  risulta  che  Barnaba  fu  in  Italia,  fu  a 
Roma,  scrisse  da  Roma;  ma  in  nessuno  c’è  il 
positivo  cenno  della  di  lui  venuta  a  Milano.  Gli 
eruditi  la  conghietturano  assai  bene ,  ma  non  la 
asseriscono. 

Il  Porro  invece  del  l’Archivio  ,  che  quasi  nes¬ 
suna  di  tali  testimonianze  adduce  ,  lo  afferma 
recisamente  in  appoggio  della  Sinopsi  Doroteana, 
scritta  (ciò  che  ei  non  dice)  da  Prete  Procopio 
sotto  i  consoli  Filosseno  e  Probo  nel  525  ;  sulle 
storie,  per  altro  di  peso,  di  Doroteo  V  di  Tiro, 
e  sull’autorità  del  martire  tebano,  Ippolito  ;  come 
pure  in  appoggio  di  S.  Girolamo,  di  cui  però  tace 
la  citazione  —  De  Viris  Illustribus  —  per  at¬ 
tenersi  ad  una  Lettera,  che  si  dice  sua,  ad  Coma- 
tium  et  Eliodorum  ,  ma  che  forse  è  del  genere 
delle  due  inventate  di  S.  Girolamo  a  S.  Damaso, 
e  di  S.  Damaso  a  S.  Girolamo,  come  le  dichiara 
il  Pollidori. 

L’ Archivio  cita  pure  l’antica  Cronaca  Generale 
di  Milano  esistente  nell’Ambrosiana  (di  cui  però 
non  significa  il  tempo  e  l’autore,  nè  l’intrinseca 
attendibilità);  quella  di  Bartolomeo  d’Alba  (938), 
di  fra  Salvatore  Vitali,  senza  indizio  di  data  nè 
d’opera,  che  a  suo  rinfianco  nomina  un  Filippo 
Bergamasco,  un  Flavio  Lucio  contemporaneo  di 
di  San  Girolamo  senza  alcun  cenno  nè  di  opera, 
nè  di  parola;  le  Cronache  sacre  del  Monte  Sera¬ 
fico  d’Alvernia,  Francesco  Scotto  ( Itinerario  di 
Italia),  Gabbiano  (Laudiades,  lib.  ìli).  Federici, 
PiDgotiio,  Chiesa  (De  Hist.  Eccles.  Pedem.),'  Tris- 
sino  Sanzio  ( In  Commen.  hist.  Api),  Odoardo  Ga- 
roluccio  (1.  I,  fol.  3).  Questo  fra  Vitali  è  detto 
che  confuti  alcuni  dei  varii  oppositori  alla  venuta 
di  S.  Barnaba  in  Lombardia,  cioè  Gualla  e  Spelta, 
ma  non  c’è  richiamo  de’  suoi  ragionamenti. 

In  seguito  è  adotta ,  ma  non  in  fonte ,  1’  auto¬ 
rità  del  monaco  Alessandro ,  di  cui  del  pari  non 
si  chiarisce  la  preziosa  attendibilità.  E  con  uguale 
spigliatezza  cioè  deficienza  archeologica  sono  ac¬ 
cennati  come  assertori  della  venuta  di  Barnaba , 

—  Francesco  Castello,  dotto  autore  d’un  libro 
esistente  nell’ A  nbrosiana  —  Gaspare  Bugatti 

( Cron .  Cap.!)  —  Lodovico  Gavitello  (Jet.  di  Ore-  > 
mona)  dimenticando  Biagio  Rossi  Sac.  cremonese 
(Tabula  Dyptica,  1599)  —  il  Menologio  Grande 
scritto  da  Oddo  de’  Sommi  1266,  il  Merula ,  il 
Dragoni  ( Discorsi  critici  sulla  Storia  Ecclesia¬ 
stica  Cremonese  nei  primi  tre  secoli  cristiani , 
Cremona  Feraboli,  1838,  e  Sulla  Chiesa  cremo¬ 
nese  e  l’antica  disciplina  universale,  1840)  ;  il 
Robolotti  ( Storia  di  Cremona  nell’  Illustrazione 
del  Lombardo-  Veneto,  1844)  —  Giovanni  de  Deji 

—  Eusebio  Cattaneo ,  barnabita ,  e  Vescovo  di 
Felsina  —  Bernardino  Corio  che  se  è  riconosciuto 
buon  cronista  non  è  certo  storico  accreditato , 
l’Alciato,  il  Bescapé,  il  Gallesino  (Martyrolo- 
gium  III  Idus  Jun.),  fin’  anco  un  P.  Gio.  Ponte 
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ronista  delle  Spagne  ,  domenicano  ( Delle  dos 
Monarch .,  tratt.  7.°.  lib.  32)  autori  tutti  che  sem¬ 
brano  l’eletta  dei  300  visti  da  Fra  Vitali  citati 
da)  Porro  ne\Y  Archivio,  ma  non  tutti  favorevoli. 

Non  ò  cieca  mania  di  critica  il  dire  che  questo 
insieme  di  testimonianze,  gettate  alla  rinfusa,  senza 
ordine  cronologico,  avvicendate  buone  ed  attendi¬ 
bili,  con  altre  di  cui  non  si  può  precisare  il  merito, 
tutte  riportate  in  traduzioni  non  controllate  sugli 
originali,  progredienti  non  di  secolo  in  secolo,  di 
periodo  in  periodo,  ma  saltuariamente  abliraccianti 
tutto  1’  evo  cristiano  ,  e  per  giunta  il  dubbio  che 
l’ordine  manipolato  &a\Y  Archivio  possa  sgraziata¬ 
mente  essere  il  disordine  dell’autore  prodotto  — 
sia 

Quem  dixere  chaos  ;  rudis  indigestaque  moles. 

Nei  nostri  accenni  siam  venuti  al  solo  sesto 
secolo,  nel  quale  (536)  non  si  potrebbe  trascurare 
1’  opuscolo  anonimo  —  De  situ  (  ivitatis  Medio - 
lani  —  richiamato  come  autorevolissimo  dai  com¬ 
pianto  Biraghi ,  riconosciuto  tale  dal  celebre  de 
Rossi .  e  dimostrato  scritto  per  incarico  dell’Ar¬ 
civescovo  S.  Dazio.  Onde  in  erudizione  oggi  è  noto 
come  :  Hy storia  Daciana  ah  anno  Christi  LII 
ad  CCCÌV i  Milano,  1848;  opuscolo  però  già 
studiato  dal  Muratori,  dal  Papebrocchio ;  e  quindi 
possibilissimo  che  fosse  a  cognizione  anche  del 
Porro  il  quale  cita  autori  del  XVI  e  del  XVII 
secolo.  Lo  scrittore  milanese  daziano  protesta  di 
voler  raccogliere  —  qucecumque  'prisca  cetas  re- 
liquit  nolitice  prò  ferve  ex  diversis  utriusque 
linguai  paginis  ;  e  forse  da  lui  tramandata  è  la 
epigrafe  di  San  Mi  rodete  sul  sepolcro  di  S.  Ana- 
talone,  vista  e  studiata  dal  protestante  Scaligero, 
copiata  dal  sasso  su  cui  era  scolpita  dal  cattolico 
e  milanese  Andrea  Alciati,  sul  principio  del  cin¬ 
quecento.  In  quell’epigrafe  spicca  chiaro 

Vetri .  hospes  .  sancteque .  Anatliolon .  Domne  .Probate 
Atque  .  Idem  .  Socius  .  Barnabce  .  Apostolici 

Qui  .  Mediolani  .  Verbi .  My ster ia  .  Tiadens  etc . 

Or  bene  Porro  e  Y Archivio  in  un  lavoro  di 
dimostrazione  che  S.  Barnaba  sia  venuto  a  Milano, 
ignorano  affatto  la  Daziana  Storia  e  l’ epigrafe 
mirocletica  mentre  la  detta  Storia  ha  un  capo  ap¬ 
posito  —  De  adventu  Barnabce  Apostoli  —  a 
Milano. 

L’Archivio  e  Porro  non  riportano  il  sermone 
—  ‘  Redemptor  et  Salvator  noster  —  pubblicato 
dal  Monbrizio  nel  XV  secolo  col  titolo  —  Passio 
Barnabce  Apostoli  —  il  cui  codice  fu  scritto 
nella  Gallia  un  700  anni  prima  che  fosse  nelle 
mani  del  gesuita  Papebrocchio.  Anche  questo  ser¬ 
mone  tocca  della  predicazione  di  Barnaba  a  Mi¬ 
lano  ;  e  siccome  pare  lavoro  del  IX  o  del  X  se¬ 
colo,  così  serve  benissimo  a  sostenere  la  tradizione 
in  discorso. 

Chi  ricorda  gli  studii  del  Pollidori,  ovvero  è 
versato  nell  archeologia  cristiana,  ricorderà  altresì 
l’arringa  detta  in  Roma  nel  Vili  secolo  (710) 
dall’Arcivescovo  milanese  S.  Benedetto ,  per  di¬ 
fendere  a  petto  dei  pavesi  i  diritti  metropolitani 
per  la  consacrazione  del  Vescovo  di  Pavia.  Il 
santo  pronunciò  della  Chiesa  milanese  —  quce 
Beati  Barnabce  doctrinis  et  miraculis  floruit. 
Ebbene  Y Archivio  e  il  Porro  noi  menzionano. 

Tacciono  dei  Martirologi  o  Menologi  greci,  re¬ 
gistranti  tutti  la  venuta  di  S.  Barnaba  in  Italia, 
ed  alcuni  dettaglianti  la  sua  sede  vescovile  a  Mi¬ 
lano. 

Tacciono  dei  Calendari  russi  figurati...  che  danno 
ì’imagine  di  S.  Barnaba  col  pallio  metropolitano. 
Ma  in  nessun  altro  luogo  si  assegnò  a  S.  Barnaba 
sede  metropolitana,  tranne  che  a  Milano;  dun¬ 
que,  ecc.  E  i  Calendari  sebbene  non  possono  essere 
più  vecchi  del  tempo  in  cui  s'introdusse  il  cristia¬ 
nesimo  in  Russia ,  sono  però  abbastanza  anti¬ 
chi,  e  però  indiretto  sostegno  della  nostra  tradi¬ 
zione. 

Il  Porro  òe\Y  Archivio  non  conosce  lo  scrittore 
milanese  dell’XI  secolo,  Landolfo  ;  non  il  suo  coe¬ 
taneo  Arnolfo,  che  consacra  tutto  il  capo  XI  del 
libro  V  a  provare  che  —  Primus  Pontifex  Ec- 
clesice  mediolanensis  extitit  S.  Barnabas  Apo- 
stolus  Jesu  Christi. 

Al  Porro  è  ignoto  anche  il  celebre  liturgista 
milanese  Bertoldo  ;  sono  ignoti  altri  antichi  scrit¬ 
tori  che  la  strettezza  d’  una  rivista  non  mi  per¬ 
mette  accennare.  E  neppure  pensa  a  mettere  in 
rilievo  1  argomento  archeologie©  che  si  usa  cavare 
dai  Missali,  dagl’antifonarj,  dagl’inni,  e  dall’offi- 
ciature  varie  ma  concordanti  nel  punto  principale 


della  questione.  Si  limita  alla  sola  officiatura  am¬ 
brosiana.  Non  desume  le  conferme  che  si  derivano 
dalla  antichità  delle  feste,  degli  altari,  delle  chiese 
erette  in  titolo  a  S.  Barnaba  a  Milano,  a  Brescia, 
sul  Genovesatc,  dall’Alpi  a  Firenze,  da  Torino  al¬ 
l’Adige  ;  non  dalle  tradizioni  delle  chiese  suffraga- 
nee  ;  argomento  sì  naturale  a  chi  voleva  provare 
che  Lodi  deve  essere  stata  evangelizzata  da  Colui 
che  aveva  evangelizzato  la  Lombardia. 

Sorprende  che  si  produca  come  cosa  d ’ Archivio 
un  autore  inedito,  che  si  mostra  povero  delle  te¬ 
stimonianze  sì  copiose,  discusse  ed  accertate  che 
già  sono  nel  dominio  della  scienza,  e  Y Archivio  con¬ 
fidi  così  d’aver  sciolta  una  questione  già  molto  più 
avvanzata  verso  il  suo  completo  scioglimento  prima 
della  sua  pubblicazione;  e  sulla  quale,  nonostante 
i  grandi  schiarimenti  moderni,  il  Catena  restava 
ancora  alquanto  perplesso  ,  confessando  modesta¬ 
mente  di  far  suo  il  giudizio  del  dottissimo  Vescovo 
di  Novara,  il  venerabile  Carlo  Bescape  —  questa 
venuta  e  questo  apostolato  (di  Barnaba)  noi  non 
possiamo  affermare  con  argomenti  probabili  in 
guisa  da  non  bramarne  altri  più  probabili  ancora. 
(Articolo  Chiesa  e  Riti  nel  «  Milano  e  suo  ter* 
ritorio  »,  Tip.  Brigola ,  1844,  Milano).  Poilidori 
e  Biraghi  hanno  accresciuta  questa  probabilità  e 
resala  quasi  certezza  scientifica,  rna  cavando  nuove 
prove  dall’antichità  greca  e  latina,  non  da  autori 
vicini  a  noi,  e  di  valore  molto  contestabile.  I  due 
milanesi  almeno  hanno  messo  ad  esame  e  confutato 
T  opinione  e  1’  autorità  degl’  avversari  ;  e  lo  han 
fatto  seriamente.  Nulla  di  tutto  ciò  nell’  Ar- 
chivio. 

Quando  poi  Y Archivio  scende  alla  seconda  parte 
cioè  a  dare  gli  argomenti  espliciti  e  positivi 
della  predicazione  di  Barnaba  a  Lodi,  leggete  quali 
autorità  adduca.  Prima  è  quella  di  Francesco 
Scotto  ( Itiner .  d’Italia )  priva  dei  tempo  dell’au¬ 
tore.  Seconda  quella  dei  poeta  Gabbiano;  terza 
quella  del  P.  Trissino.  Indi  le  annotazioni  del 
Gallesino  al  Martirologio;  le  altre  del  canonico 
Lodi,  del  Padre  Villanova,  del  Beonio,  del  Mal¬ 
dotti,  di  mons.  Taverna  ;  autori  che  del  secolo  XV, 
XVI  per  quanto  si  può  dedurre  dagli  scarsi  dati 
àe\Y Archivio;  autori  che  inferiscono,  e  che,  o  ti 
dicono:  —  tra  gli  ornamenti  di  Lodi  è  da  porsi 
l’aver  attinta  la  fede  da  Barnaba  —  ovvero: 
—  si  dice  Lodi  abbia  ricevuto  la  dottrina  cri¬ 
stiana  dal  principio  della  predicazione  evange¬ 
lica  —  oppure  :  —  non  è  credibile  che  Barnaba 
essendosi  tanto  allargato  colla  predicazione  do¬ 
vesse  far  passaggio  in  altre  provincie,  lascian¬ 
dosi  indietro  Lodi  sì  vicina  a  Milano;  —  od 
anche  :  —  E  tradizione  ecc...  :  o  che  :  Le  lettere 
apostoliche  di  Eugenio  IV  e  Sisto  V sembrano 
prestar  appoggio  alla  credenza  ecc...  ;  o ,  che  : 
Barnaba  è  il  fondatore  ecc...  —  o  diversamente 
come  s’esprime  mons.  Taverna:  —  la  Chiesa  Lo- 
digiana  è  una  delle  antiche  Chiese  cattedrali  di 
tutta  Lombardia. 

È  d’evidenza,  il  frasario  di  coteste  citazioni 
non  aggiugne  un  sol  gramo  di  positivo  valore  alla 
tradizione  religiosa.  A  tutt’  oggi  essa  unicamente 
è  forza  a  se  stessa.  E  non  è  certo  per  opera  del- 
Y Archivio  ch’io  la  venero.  Mi  pare  anzi  fin  strano 
dopo  tali  citazioni  che  il  periodico  erudito  non 
siasi  accorto  della  meschinità  deli’  argomento. 

Barnaba  è  venuto  a  Milano;  ha  predicato  in 
Lombardia,  dunque  ha  fondata  la  Chiesa  di  Lodi. 
Anche  Pavia  è  nellTnsubria  ,  e  dista  da  Milano 
precisamente  quanto  Lodi  ;  eppure  ,  niente  indica 
che  Barnaba  labbia  evangelizzata.  E  sì  che  tra 
le  due  Chiese  di  Milano  e  Pavia  fin  dal  primo 
secolo  sono  stati  vivi  i  rapporti.  —  Anzi,  parlando 
solo  storicamente,  è  più  accertata  la  nostra  evan¬ 
gelizzazione  per  opera  di  S.  Siro  pavese.  Almeno 
nella  cronaca  del  santissimo  vescovo  pavese,  c’è 
questo  positivo  :  —  Egressusque  e  civitate  Bri- 
xiaua  ,  dum  Laudensium  oppidum  introisset , 
obviam  ei  coecus  a  nativitate  occurrit...  e  risa¬ 
natolo  maravigliosamente  —  Baptizatusque  curri 
omni  domo  ac  multitudine  maxima  ista  viden- 
tium  permansit  in  fide  Christi.  E  detta  cronaca 
offre  intrinseci  argomenti  d’essere  mutuata  da  no¬ 
tizie  primigenie  e  genuine.  Il  giudizioso  Pretini  la 
stima  scritta  sul  finire  del  sesto  o  nel  principio 
del  settimo  secolo  sembrandogli  una  contrapposi¬ 
zione  alla  Hy  storia  Daciana  allo  scopo  di  con¬ 
validare  anche  per  Pavia  le  tradizioni  di  aposto- 
licità  della  sua  sede.  —  In  quanto  a  S.  Barnaba 
mi  dicono  di  più  e  più  chiaro  e  più  fondatamente 
le  tre  pagine  del  Prelini  446,  447,  448  (voi.  I , 
S.  Siro,  Pavia,  Fusi  1880)  che  non  quelle  àc\Y Archi¬ 
vio,  il  quale  puq  ben  fermarsi  ma  non  può  ingi¬ 


gantire  la  prova  dell’oratorio  Perla  e  del  cano¬ 
nicato  in  cattedrali  intitolati  a  S.  Barnaba.  Spe¬ 
riamo  vedere  lavori  più  serii  in  altre  dispense. 

Scic.  Fietro  Marchesi,  Are. 

ASPETTAZIONE! 

Quadro  di  A.  SimoDetti  all'Esposizione  Nazionale  di  Milano 
(Vedi  incisione  a  pag.  94). 

1. 

Come  una  mesta  errando  va  la  luna. 

Nel  ciel  di  stelle  privo. 

Intorrm  cìngela  una  nebbia  bruna 
Che  d  'oscurare  tenta 
Il  verecondo  estivo 
Raggio  che  la  inargenta. 

Ma  la  congiura  di  que’  rei  vapori , 

L’  astro  solingo  sventa, 

E  con  più  vivi  e  fulgidi  splendori 
Irradiandoli  a  poco  a  poco  sgombra. 

2. 

Tacito  è  il  mar,  che  speglio  alla  regina 
Del  ciel  fa  della  vaga  onda  azzurrina, 

E  immenso  par,  che  giù  nella  penombra 
Ove  1’  etra  s’ inchina  , 

Come  un’  arcata  volta,  si  confonde 
L’azzurro  dell’ empir  con  quel  dell’onde. 

3. 

Un  braccio  ardito  —  di  terren  si  sporge 
Dal  silenzioso  lito 
Entra  quella  deserta  solitudine 
D’acque  e  di  ciel.  —  E  fra  i  macigni  s’alza 
Una  muscosa  balza, 

Che  qual  caduto  fiore, 

Si  reca  in  testa  un  albero  isolato 
Di  frondi  vedovato. 

4. 

Quivi  sulla  lessinia  erba  appassita, 

Stassi  sdraiata  all’orlo  della  rupe, 

Una  mesta  e  gentil  bruno  vestita, 

Che  con  lo  sguardo  anelo 

Ricerca  immobile  quell’  infinita 

Lontananza  di  mar,  come  se  alcuna 

Cosa  adorata  da  quell’  onda  bruna 

Ella  attenda,  o  col  core 

Trepidante,  nel  cielo 

Brillar  qualche  segreto  astro  d’  amore. 

5. 

Oh  !  sì  è  un  astro  d’ amor  quello  che  aspetta 
La  solinga  gentil.  —  Da  breve  sposa 
A  straniero  garzon,  ella  che  torni 
Di  quella  rupe  in  vetta 
Lo  sta  chiamando  ansiosa.  — 

E  ad  ogni  delicata 

Onda  che  incurvasi  a  baciar  l’auretta 
O  la  remigante  ala  di  notturno 
Augel  che  l’ha  sfiorata, 

Il  core  in  sen  le  balza, 

E  già  del  ridonato 

Sposo,  di  grazie  al  cielo  un  priego  innalza 

6. 

Ma  allora  avverte  il  disinganno  atroce 
E  torna  all’acri  pene, 

Torna  a  chiedere  al  ciel  con  mesta  voce 
La  blanda  carità  d’un  po’  di  spene. 

7. 

Povera  donna  deh  !  cessa  dal  pianto, 

Non  temer,  ché  il  tuo  sposo 
Sull’alba  avrai  d’accanto. 

Tu  con  preghiere  fervide  al  Signore 
L’  hai  chiesto,  ed  Ei  che  il  santo 
Palpito  consacrò  del  vostr’ amore, 

A  te  il  ridonerà,  non  dubitare. 

8. 

Tra  poco  in  fondo  al  mare, 

Spuntar  vedrai  lieve  una  barca,  e  allora 
Non  ricadrà  in  errore, 

Nel  palpitarti  il  core. 

Romano  di  Lombardia,  1  Agosto  1881. 

Giuseppe  Cavagnari. 
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XV. 

Lo  scomparto  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
per  colui  che  ama  seguire  le  povere  orme  nostre, 
e  volge  perciò  la  fronte  ai  bastioni,  mentre  a 
sinistra  dà  adito  alla  carrozzeria,  sul  dinanzi  ha 
uuo  sfogo  nei  giardini.  Usciamone,  e  piegando  ad 
occidente,  troviamo  un  protendimento  quadrilatero 
sull’  asse  della  galleria  d’ egual  forma,  ma  più 
vasta,  della  quale  già  per¬ 
corremmo  il  fianco  orien¬ 
tale  (chimica,  museo  conso¬ 
lare,  lavori  pubblici)  quella 
stessa  che  fa  capo  ed  ha  base 
nella  rotonda.  Ed  è  oppor¬ 
tuna  questa  sporgenza  in 
quanto  accoglie  due  mostre 
singolari,  dell’esercito  e  della 
Marina. 

Ministero  della  guerra. 

Senza  dubbio  è  una  mo¬ 
stra  fastosa  cotesta,  appa¬ 
riscente,  sì  da  stordire  i 
profani,  mentre  senza  dub¬ 
bio  deve  innuzzolire  i  se¬ 
guaci  di  Marte. 

E  per  primo  ecco  rizzate 
lì  fuori  le  tende  per  ma¬ 
gazzini  da  viveri,  e  un’  al¬ 
tra  contenente  un  bel  forno 
da  campagna.  Serviranno 
allo  scopo?  Ne  dubitiamo  : 
nelle  prime  crediamo  il  ca¬ 
lore  sia  tale,  se  non  si  pensa 
a  qualche  mezzo  refrige¬ 
rante,  da  nuocere  alla  con¬ 
servazione  delle  derrate  ; 
e  l’altra  pensiamo  sia  su¬ 
perflua  sul  suolo  italiano 
ove  il  forno  può  trovare 
agevole  collocamento  nei 
cascinali  e  nei  villaggi,  re¬ 
lativamente  poco  lungi  dai 
luoghi  di  combattimento. 

Varcate  la  soglia  della 
galleria,  e  vi  si  dispiegano 
grossi  proiettili,  cannoni  di 
vario  calibro:  trofei  d’armi 
lucenti,  gru  per  sollevare 
pesanti  pezzi  d’ artiglieria, 
barche- ponti,  usate  per  tra¬ 
gittare  i  fiumi.  Nè  mancano 
carri  per  trasportare  i  fe¬ 
riti,  da  farmacia,  per  posta 
e  telegrafo  ;  tanto  che  per 
poco  altri  crederebbe  tro¬ 
vare  fra  il  rombo  delle  ar¬ 
tiglierie  gli  agi  della  città. 

V’  è  del  barbaglio,  conve¬ 
niamone  ;  ma  v’  ha  di  che 
metterci  a  livello  degli  stra¬ 
nieri  ?  Davvero  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  rispondere  affer¬ 
mativamente,  sebbene  rico¬ 
nosciamo  che  i  nostri  cavano 
profitto  dagli  esempi  altrui, 
e  mostrano  che  all’uopo  sa¬ 
prebbero  eguagliarli.  Del 
resto  compiaciamoci  di  que¬ 
sti  oggetti,  i  quali  sono  pro¬ 
dotti  dalle  officine  italiane 
governative. 

Inoltre  ecco  strumenti 
svariati,  e  una  collezione  di 
fantocci  come  saggio  delle 
assise  delle  nostre  milizie  : 
una  collezione  che  ha  nulla 
di  scultorio,  anzi  que’ fan¬ 
tocci  sono  atteggiati  in  guisa  da  suggerire  i  motti 
più  saporitamente  lepidi  alle  labbra  beffarde. 

Ministero  della  marina.  Racchiude  i  modelli 
de’  più  ammirati  navigli  italiani  da  guerra,  dal 
Flavio  Gioia,  Principe  Amedeo,  Città  di  Ge¬ 
nova,  a  quelle  che  porsero  tema  e  sì  lunghe  di¬ 
scussioni,  la  Lepanto,  l’ Italia,  il  Dandolo,  il 
Duilio  ;  onde  riesce  una  mostra  vaga,  attraente 
se  altra  mai,  specialmente  per  molti  dei  visita¬ 
tori,  i  quali,  discosti  dalle  rive  del  mare,  od  usi 
al  più  alle  barche  solcanti  i  canali  ed  i  laghi,  è 
naturale  stupiscano  alla  vista  di  questi  lavori,  con 
che  son  riprodotti  i  titanici  portenti  dell’  inge¬ 


gneria  navale  moderna.  D’altronde  vi  si  mesce  un 
sentimento  di  giusta  compiacenza  se  si, pensa  che 
questi  lavori  sou  dovuti  ad  italiani  e  segnauo  un 
deciso  progresso  nelle  costruzioni  nautiche.  E  alle 
navi,  fanno  degna  cornice  bossoli ,  gomene ,  sar¬ 
tiami,  bussole,  e  tutto  quel  complesso  di  strumenti 
e  di  utensili  necessarii  per  solcare  l’incostante 
elemento. 

Nè  meno  singolare  riesce  la  vista  del  buccin - 
toro  tutto  a  trafori  e  fregi  dorati,  gradita  remi¬ 
niscenza  delle  glorie  marinaresche  d’  un  tempo. 


di  bragozze,  bissone  e  via  là,  e  dei  modelli  delle 
navi  usate  all’epoca  della  repubblica  veneta. 

In  sostanza,  la  marina  da  guerra  v’è  assai  bene 
rappresentata  :  il  che  non  si  può  dire  affatto  della 
mercantile. 

E  lasciati  i  galleggianti,  inoltriamoci  nel  centro 
della  vasta  galleria,  ove  sono  dispiegate 

Carrozzeria,  valigeria,  selleria.  Non  v'ha 
dubbio,  quest’  industria  vi  si  mostra  floridissima, 
e  v’  è  assai  bene  e  copiosamente  rappresentata 
con  tal  quantità  e  varietà  strabocchevole  di  vei¬ 
coli  splendenti,  agiati,  da  innuzzolire  coloro  che 
mai  porrebbero  il  piè  fuori  del  paesello  natio,  da 


spingere  alle  corse  vertiginose  persino  le  testug¬ 
gini  e  i  polipi. 

Mirate  ridondanza  di  phaeton,  landeaux,  via¬ 
torie,  tilburg,  cocchi,  birroccini,  timonnelle  fina¬ 
mente  lavorate,  con  scintillìo  di  vernici,  di  ferri 
bruniti,  di  cristalli  che  danno  la  stura  ad  esclama¬ 
zioni  senza  fine,  e  meritano  giuste  lodi  ai  fab¬ 
bricatori  nostrani,  tra’  quali  ne  piace  segnalare 
il  nostro  Belloni,  il  Mainetti,  l’Orsaniga,  l’Albini, 
Crespi,  Pavesi,  sopratutto  il  Grondona. 

Via,  qual  passo  dal  tempo  in  cui  i  monarchi 
dei  Franchi  trascorreano 
sovra  le  glebe  adagiati  in 
benne  tirate  dal  lento  bo¬ 
ve,  ed  anche  dalle  prime 
carrozze  del  secolo  deci- 
mosesto  !  E  possiamo  es¬ 
serne  lieti ,  sebbene  non 
ci  si  possa  ad  ogni  modo 
misurare  coi  francesi,  lieti 
tanto  più  se  si  pensa  che 
l’industria  della  carrozzeria 
si  conserta  ad  altre  parec¬ 
chie,  della  seta,  dei  metalli, 
e  andate  dicendo. 

Rallegriamoci  a  un  tempo 
dei  velocipedi  lavorati  con 
grazia,  diligenza,  brio,  a 
due  ruote,  a  tre,  a  cinque 
per  una  persona  e  per  due, 
con  de’  congegni  nuovi  atti 
a  lunghi  tragitti. 

Intorno  alle  carrozze  so¬ 
no  disposte  le  sellerie,  tutte 
lodevoli  per  esecuzione  in¬ 
gegnosa  e  passionata  ;  nè 
vorremo  omettere  le  va¬ 
ligie,  le  casse,  i  bauli,  i 
succhi,  e  tutta  quella  fa¬ 
vaggine  di  oggetti  indispen¬ 
sabili,  o  creduti  tali,  ai 
viaggiatori,  i  quali  possono 
collocarvi  le  loro  bagat¬ 
telle,  vesti ,  biancherie  e 
quel  che  loro  talenta  me¬ 
glio  senza  timore  di  ve¬ 
dersele  sciupate. 

Ed  ora,  data  una  stretta 
di  mano  ai  touristes,  pas¬ 
siamo  al  lato  occidentale 
destinato  ai 

Prodotti  agricoli.  Sono 
vini,  olii,  cereali,  frutta, 
legumi,  canapa,  lino,  ta¬ 
bacco  ,  fieni  odorosi ,  le¬ 
gname  da  costruzione,  su¬ 
gheri  :  una  collezione  sva¬ 
riata,  conveniamone,  man¬ 
data  dalle  varie  provincie 
italiane  quasi  a  mostrarne 
l’ubertosità  del  suolo  ;  ep¬ 
pure  non  tale  da  farne 
inorgoglire  i  Columella  mo¬ 
derni. 

La  pastorizia  v’aggiun¬ 
ge  bei  saggi  di  burro  e  di 
caci,  certo  più  copiose  delle 
lane,  misere  anzichenò,  mal 
rispondenti  ai  numerosi 
greggi  che  pascolano  su 
pel  dosso  degli  Appennini. 

Più  lodevoli  i  prodotti 
copiosissimi  e  assai  belli 
dell’ apicoltura,  con  miele 
e  cere  a  profusione,  e  mo¬ 
delli  di  apiarii  ;  cose  tutte 
cui  fan  bel  contrasto  i  pro¬ 
dotti  e  gli  utensili  per  la 
pesca,  come  gli  ordigni  e 
le  carabattole  infinite  per 
l’industria  enologica,  la  quale  riversa  sovra  i  mer¬ 
cati  beveroni  a  torrenti,  con  che  miete  forse  più 
vittime  dei  furori  bellicosi. 

Qui  finita  la  vasta  galleria  quadrata,  ci  riaffac¬ 
ciamo  alla  rotonda,  e  proprio  al  raggio  volto, 
non  cerchiamo  se  più  o  meno  esattamente,  a  nord- 
ovest.  Nè  ci  chiedete  che  cosa  vi  si  contenga: 
un  certo  pizzicore  che  vi  ferisce,  e  diciam  pure 
poco  gradevolmente,  le  nari,  vel  dice  chiaramente: 
sono  le 

Sostanze  alimentari.  Vengano  dunque  i  ghiot¬ 
toni,  i  buongustai,  i  Luculli,  i  Trimalcioni,  e  vi 
si  pattullino  a  loro  posta,  fiutino,  contemplino 
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ammirino,  chè  e’  v’ha  di  che  solleticare  le  loro 
voglie  anche  più  smodate,  e  quasi  da  emulare  le 
glorie  molto  fiere  de’  Sibariti,  di  Nerone,  di  Vi- 
tellio,  e  fors’anche  con  quelli  dove  i  chiomati  me¬ 
rovingi  ammanivano ,  cel  narra  la  storia,  ben 
30,000  bovi. 

E  scelgano  costoro  le  paste  delle  migliori  fab¬ 
briche  napoletane,  liguri,  toscane,  romagnole  ;  in- 
ghiotdno  secchi  d’acquolina  alla  visti  di  ciam¬ 
belle,  di  torroni,  di  chicche,  e  dolciumi  d’ ogni 
fatta  ;  di  salami  alti  fin  quattro  metri,  prosciutti, 
caci,  uova  ;  di  verdure  e  frutta  conservate  ;  di 
trastulli  di  cioccolatte  e  di  zucchero  ;  di  vini  pre¬ 
libati  e  liquori  dalle  tinte  arrubinate,  dalle  ture 
avvistate:  tutte  cose  grate  senza  dubbio  ai  gau¬ 
denti,  ai  delicatuzzi,  agli  sfibrati  butirrosi.  Ma 
noi  tiriamo  via  perchè  i  diletti  della  mensa  non 
sono  il  nostro  forte,  come  noi  sono  de’  nostri  cor¬ 
tesi  lettori,  usi  a  preferire  quelli  ben  più  nobili 
dello  studio  e  delle  gentili  discipline. 

E  a  che  cotesto  pane  dal  colore  scuro  scuro? 
È  quello  di  cui  si  cibano  i  poveri  contadini,  e  che 
gli  igienisti  assegnano  come  principale  cagione 
della  pellagra.  Accosto  avvene  altro  di  sangue  , 
che  dura  inalterato  mesi  e  mesi. 

—  Che  novità,  sentiamo  obbiettarci. 

E  con  ragione;  chè  in  punto  durata  ricordiamo 
i  primitivi  eremiti  della  Tebaide  e  della  Nitria, 
i  quali  cibavansi  d’un  certo  pane  che  durava,  al 
dire  delle  cronache  vulgatissime,  ben  sei  mesi. 

Ma  oggimai,  sazii  di  manicaretti,  di  elixiri  e 
di  essenze  emulanti  il  fascino  del  topazio,  dello 
smeraldo  e  dei  rubini,  eccoci  pervenuti  nel  bel 
mezzo  della  rotonda,  nell’esagono,  dove  ci  aspet¬ 
tano  le  meraviglie  della 

Ceramica.  È  questo  uno  dei  punti  più  frequen¬ 
tati,  più  simpatici  dell’Esposizione;  e  la  gente  vi 
si  dà  la  posta  con  un’  attrattiva  irresistibile.  Nè 
dovremo  stupirne,  perchè  v’è  tanto  da  rimanerne 
contenti,  almeno  dal  punto  di  vista  industriale. 

Pure  v’è  proprio  vero  progresso?  Distinguiamo: 
è  innegabile  nelle  ceramiche  d’uso  comune ,  nelle 
stoviglie  per  1’  economia  domestica  ,  abbondanti , 
d’ogni  fatta,  e,  cosa  non  lieve  in  una  gara  dell’in¬ 
dustria,  a  prezzi  assai  miti.  Ma  in  quelle  artisti¬ 
che  ,  dov’è  il  maggiore  barbaglio  ,  anziché  cose 
nuove,  scorgiamo  gli  sforzi  d’un’industria  che  vi¬ 
goreggiava  ne’  tempi  remoti  oltreché  in  Italia , 
nell’Egitto,  in  Cina  ;  l'arte  stessa  che  ne  rammenta 
i  celebri  vasi  di  Samo ,  gli  etruschi,  i  rivestimenti 
della  moschea  di  Cordova,  i  fregi  dell’Alhambra  ; 
e  che,  obliata  per  alcuni  secoli,  risorse  coi  mae¬ 
stri  faentini,  casteldurantini,  e  più  coi  non  mai 
superati  Della  Robbia.  In  sostanza  i  moderni  ci 
danno  quelle  stesse  pitture  sulle  ceramiche  rese 
durature  con  vernici  e  smalti,  onde  gli  antichi  si 
meritarono  tanta  celebrità  :  ecco  l’industria,  ma 
senza  scintilla  d’arte,  in  quanto,  a  considerar  bene, 
è  servile  imitazione  delle  antiche  creazioni  senza 
neppure  quei  miglioramenti  cromatici  che  l’ottica 
progredita  suggerirebbe. 

A  questo  badino  quindi  i  moderni,  modifichino 
le  tinte,  in  gran  parte  sgradevoli  nè  conformi  a 
natura,  specialmente  quel  giallo  cosi  ridondan¬ 
temente  a  sproposito  ;  e  allora  l’ industria  avrà 
dato  un  passo  gigante.  E  con  la  modificazione 
delle  tinte,  badino  eziandio  a  darci  soggetti  casti¬ 
gati,  del  che  taluni  meritano  lode ,  mentre  non 
sappiamo  frenare  il  biasimo  per  altri  che  ne’  piatti 
offrono  putti  e  figurine  sconcie ,  dalle  quali  si  è 
costretti  ritorcere  lo  sguardo. 

Vetrerie.  Sono  disposte  in  porzione  del  cortile 
della  villa  reale,  graziosamente  mutato  in  vasta  sala 
divisa  e  suddivisa  acconciamente.  E  tutto  chè  trat¬ 
tisi  d’nn  industria  antichissima,  tanto  che  neppur 
gli  studiosi  riescono  a  indicarcene  l’origine,  ad  ogni 
modo  possiamo  andarne  paghi  ,  lasciare  sgorgare 
un  applauso  cordiale. 

E  uno  sfolgorìo,  un  irridescenza  incantevole  di 
lampade,  di  ampolle,  di  tazze,  di  calici  ;  una  ac¬ 
colta  doviziosa,  molteplice ,  di  cose  affascinanti, 
modellate  e  squisitamente  condotte  con  gusto  so¬ 
praffine  d’artista  e  magistrale  perizia  chimica;  del 
che  van  lodati  specialmente  i  Salviati,  il  Bedeudo 
il  Candiani ,  i  Tommasi  e  Gelsomini ,  i  Tosi ,  il 
Radi,  il  Ceresa. 

Del  Salviati  è  il  trittico  assai  encomiato  ,  del 
quale  già  demmo  l’incisione  ;  e  a  lui  fan  degna 
compagnia  altri  ;  fra’  quali  il  nostro  Bertini,  che 
ha  una  graziosa  Madonna  dipinta  sul  vetro  con 
rara  diligenza. 

Quanto  a  vetrerie  comuni  si  può  del  pari  an¬ 
dar  lieti,  perchè  i  fabbricatori  nostrani  dan  prova 


essersi  in  gran  parte  spastoiati  dalla  concorrenza 
straniera. 

In  sostanza,  quella  de’  vetri  è  una  delle  bran¬ 
che  meglio  riuscite  ,  più  meritevole  d’  un  plauso 
sincero. 

Ma  intanto  che  ammirate  i  vetri  scintillanti , 
date  pure  uno  sguardo  ai 

Musaici  veneziani,  tutti  pregevoli,  comune¬ 
mente  encomiati,  sia  pel  modo  onde  sono  eseguiti, 
sia  per  la  scelta  dei  soggetti,  tutti  classici  ;  onde 
sul  labbro  corre  spontaneo  un  bravo  agli  esposi¬ 
tori,  il  citato  Salviati,  la  Società  Venezia-Murano. 

Nuove  compiacenze  alla  vista  dei  Bronzi  e 
metalli  fini,  copiosissimi  sotto  forme  e  foggie  d’o¬ 
gni  maniera,  dai  busti  a  grandezza  più  che  natu¬ 
rale,  ai  lampadarii  e  ninnoli  da  ornarne  i  gabi¬ 
netti.  Nè  ommettiamo  le  armature,  gli  usberghi, 
le  corazze,  con  che  il  pensiero  vola  senza  ritegno 
alle  giostre,  alle  guindane  dei  secoli  di  ferro  ; 
e  neppure  le  galvanoplastiche  lodatissime  del  no¬ 
stro  Bussi  e  del  fiorentino  Pellas. 

Pari  alla  fama  troviamo  i  Mosaici  fiorentini, 
sotto  forma  di  tavoli  e  di  quadretti  di  genere, 
dove  le  pietruzze  sono  congegnate  con  perizia 
commendevole. 

Ma  ecco  le  Oreficerie  e  le  Gioiellerie ,  altro 
scomparto  dove  il  fascino  e  gli  stupori  crescono 
d’intensità  per  una  esuberanza  ed  una  varietà  di 
monili  e  di  adornamenti  muliebri  che  testimoniano 
il  progresso  della  industria  italiana.  E  lodiamo 
a  nostra  volta  anche  questa  branca ,  perchè  ad 
una  con  gli  oggetti  che  fomentano  la  garrula 
vanità  femminile  ve  n’ha  in  buon  dato  altresi  di 
quelli  attinenti  al  culto  cattolico  ,  dove  le  arti  e 
le  industrie  trovano  alimento  ben  più  sostanziale 
che  nel  lusso.  Il  tempo  e  lo  spazio  ci  mancano 
per  citare  i  nomi  :  diciamo  bensì  che  vi  campeg¬ 
giano  ,  con  la  nostra  Milano,  Roma  e  Genova, 
come  Firenze  ha  il  predominio  pei  musaici. 

E  pros-guendo,  varchiamo  la  sala  terrena  della 
villa  reale,  ove,  dato  uno  sguardo  a  lavori  pre¬ 
gevoli  di  tartaruga,  di  schiuma,  d’avorio,  posiamo 
dinanzi  ai 

Musaici  romani,  pochi,  ma  lodatissimi,  e  di¬ 
visati,  eseguiti  con  tal  magistero  da  ingannare  i 
discepoli  del  Sanzio.  Vedete  quei  tavoli ,  quella 
Cena ,  son  quello  che  di  meglio  può  darci  que¬ 
st’arte  nobile  così  passionatamente  coltivata  sulle 
sponde  del  Tebro. 

Accosto  vediamo  forzierini  e  crocifissi  in  ebano, 
avorio,  pietre  dure,  congegnati  con  merito  incon¬ 
testabile. 

E  usciti  nel  giardino  della  villa  reale ,  data 
un’occhiata  al  Leone  di  Caprera  ormeggiato  nel 
laghetto,  passiamo  nei  Boschetti. 

Quivi  troviamo  laterizii;  belli,  utilissimi  lavori 
in  cemento,  persino  una  casetta  elegantina  e  co¬ 
moda  ,  che  finora  resse  ai  dardi  solari  come  ad 
ogni  scroscio  d’intemperie.  Costà  è  un  masso  enorme 
di  marmo  di  Serravezza;  colà  un  altro  di  lignite; 
e  vicino  sono  dispiegate  a  profusione  d’ogni  fatta 
macchine  agrarie,  trebbiatrici,  aratri,  ventilatori, 
nella  massima  parte  encomiate. 

Dalla  meccanica  agraria,  portiamoci  nella  tet¬ 
toia  a  destra,  v’  è  la 

Marina  coi  modelli  di  navi  mercantili,  di  bar¬ 
che  lacuali  e  da  pesca  :  una  mostra  bellina,  ma 
troppo  misera  per  l’ Italia  che  ha  tanto  sviluppo 
di  coste. 

Meglio  troviamo  rappresentato  il 

Materiale  dei  tramways  con  belle  vetture 
fabbricate  con  raffinatezza  di  agi,  tra  le  quali 
lodatissime  quelle  del  nostro  Grondona,  cui  niuno 
può  negare  il  primato. 

Lì  vicino  sono  pure  i  vagoni  refrigeranti  pel 
trasporto  delle  derrate,  con  pareti  che  paiono  mu¬ 
ra  ciclopiche  ;  e  alla  fine  della  tettoia  ci  rallegra 
la  vista  del  sistema  funicolare  Agudio,  quello  che 
fece  già  sì  bella  prova  a  Lanslebourg,  e  al  quale 
tributarono  ampie  lodi  anche  gli  stranieri,  di 
solito  un  tantino  schizzinosi. 

Qui  ci  resta  l’ ultima  galleria,  a  sinistra,  de¬ 
stinata  al 

Materiale  ferroviario.  Comprende  locomotive, 
vetture,  carri,  carte,  e  modelli  di  rotaie,  foto¬ 
grafie  di  ponti  ed  altre  siffatte  cose  ,  le  quali  se 
in  parte  ci  appagano,  in  parte  ci  dan  prova  che 
T  Italia  in  questi  venti  anni  di  libertà  ha  fatto 
ben  poco  cammino. 

Senza  dubbio  devesi  un  plauso  per  le  costru¬ 
zioni  ardite  di  ponti  e  viadotti  ;  piaciono  le  vet¬ 
ture  eleganti,  comode,  bellissime,  tutte  uscite  da 
nazionali  officine;  soprammodo  lodevole  quel  treno 


ospedale  della  Società  veneta  con  la  sala  da  in¬ 
fermeria,  la  cucina,  la  farmacia,  adatto  pel  tra¬ 
sporto  dei  feriti. 

Ma  il  guaio  è  nelle  locomotive,  che  ci  tocca 
pigliare  dall’  estero,  malgrado  gli  sforzi  ben  riu¬ 
sciti  dell’Ausaldo,  del  Cerimedo  e  d’altri,  i  quali 
studiansi  superare  gli  stranieri. 

Così  compita  la  nostra  qualunquesiasi  rassegna, 
ci  troviamo  sulla  soglia  del  recinto  dalla  parte 
di  via  Senato.  E  ne  usciamo  paghi,  in  complesso 
di  questa  mostra,  la  quale,  è  senza  dubbio  conso¬ 
lante  pei  nostri  industriali,  non  ostante  i  lati 
manchevoli  che  presenta  qua  e  colà,  fidenti  che 
altri  non  ci  vorrà  togliere  cagione  addosso  per 
le  ommissioni  nelle  quali  per  avventura  fossimo 
involontariamente  incorsi. 

E  per  ora  vale  ,  riserbandoci  a  favellare  nel 
prossimo  numero  dei  premi,  degli  spettacoli  e  delle 
conferenze. 

G.  B.  Lertora. 


La  chiusura  dell’Esposizione  è  fissata  pel  1° 
novembre  p.  v. 

1  lavori  femminili  all'Esposizione  di  Milano 

Con  questo  titolo ,  che  a  parer  nostro  mute¬ 
remmo  in  quello  più  determinato  :/  ricami,  ecc., 
una  gentile  signorina  creniasca  ci  favorisce  il  se¬ 
guente  articolo.  E  noi  vi  diam  posto  di  buon 
grado  nelle  nostre  colonne,  sebbene  il  Leonardo 
abbia  già  favellato  dei  lavori  femminili  in  genere, 
non  esclusi  i  ricami ,  lodando  e  segnalando .  ad 
una  co’  nomi  delle  espositrici ,  quelli  che  al  no¬ 
stro  relatore  ne  parvero  meritevoli.  Vi  diamo  po¬ 
sto,  diciamo,  perchè  lumeggia  vie  meglio  quei 
cenni,  specialmente  per  quanto  s’ attiene  appunto 
a’  ricami,  evidentemente  principale  obbiettivo  del¬ 
l’autrice  cortese. 

Eccolo  : 

«  Ritornata  dalla  grandiosa  e  stupenda  Mostra 
di  Milano,  non  posso  tacermi,  tanto  è  l’ ammira¬ 
zione  e  l’entusiasmo  di  che  sono  presa  per  il  pro¬ 
gresso  fatto  dall’  Industria  in  pochi  anni.  Però 
mi  starò  zitta  per  ciò  che  riguarda  la  Meccanica, 
sebbene  mi  sia  trattenuta  lungamente  estatica  ad 
ammirare  le  macchine  filatrici,  tessitrici,  ed  an¬ 
naspatomi  esposte  nelle  sale  del  lavoro ,  opere 
che  rivelano  un’ intelligenza  prodigiosa  ed  un  gusto 
squisito;  giacché  i  loro  congegni  sono  così  arti¬ 
ficiosi,  i  loro  motori  così  potenti,  la  forma  ed  il 
movimento  così  eleganti  da  sembrare  guerrieri 
corazzati  che  danzino  leggiadramente. 

«  Non  parlerò  neppure  delle  stupende  intarsia¬ 
ture,  degli  intagli  bellissimi,  delle  stoffe  e  dei  tes¬ 
suti  d’ogni  genere;  nè  delle  arti  del  buon  gusto 
e  della  moda  nate  e  cresciute  tra  di  noi,  e  che 
tolgono  alla  Francia  un  vanto  immeritato. 

«  Piuttosto  vengo  a  dire  alcunché  dei  lavori 
femminili  esposti  nella  galleria  Didattica,  siccome 
quelli  che  mi  permettono  un  giudizio  più  consen¬ 
taneo  al  mio  sesso  e  più  rispondente  alla  mia  qual¬ 
siasi  capacità.  Se  guardansi  per  poco  que’  ricami 
in  oro,  in  seta,  e  sopratutto  quelli  in  lingeria  si 
è  costretti  dire  che  le  mani  femminine  gareggia¬ 
rono  colle  arti  belle  ;  mentre  l’impercettibile  punta 
dell’ago  produsse  i  miracoli  dell’arte  scultoria  e 
pittoresca.  Qual  persona  infatti,  non  importa  sia 
uomo  o  donna,  non  si  sarà  trattenuta  immobile 
innanzi  a  certi  ricami  sulla  battista  che  si  ve¬ 
dono  in  quella  mostra?  Accennerò  solo  alcuni  che 
m’ impressionarono  maggiormente,  lasciando  gli 
altri,  non  già  nell’obblìo,  ma  comprendendoli  nel¬ 
l’enumerazione  generica  di  artisticamente  belli. 

«  Vedevasi  per  mo’  d’esempio,  una  rimbocca¬ 
tura  di  lenzuolo  con  ricamatovi  l’uccello  vanitoso 
da  cui  ebbesi  origine  il  verbo  pavoneggiare.  L’a¬ 
lato  pareva  insofferente  del  luogo  ov’erasi  appun¬ 
tato:  non  solamente  le  ali  solleva vansi  dal  corpo, 
ma  ogni  occhio  della  sua  coda  gonfiavasi  mira¬ 
bilmente. 

«  Un’altra  rimboccatura  rappresentava  con  fina 
maestria  di  punti  due  episodi  dell’imperituro  ro¬ 
manzo  manzoniano. 

«  Una  terza  il  Sogno  di  Giacobbe;  e  quivi  il 
terebinto,  la  palma,  la  robinnia  parevano  agitare 
le  loro  frondi  intorno  al  corpo  del  profugo  e  dor¬ 
miente  Giacobbe  ;  intanto  che  una  scala  ritta  in¬ 
nanzi  a  lui  presentavagli  i  Messaggeri  celesti  che 
vi  scendevano  e  salivano  leggeri  come  la  brezza 
scuotente  le  foglioline  minute. 

«  Una  quarta  offriva  il  quadro  di  Mosè  sai- 
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vato  dalle  acque  ;  ed  ivi  vedeasi  tramezzo  alle 
palustri  canne  del  Nilo  la  figlia  del  crudele  mo¬ 
narca  che  condannava  i  pargoletti  ebrei  ;  nel  suo 
paludamento  regale  la  principessa  tendeva  le  brac¬ 
cia  verso  il  neonato  trasportalo  dall’  onda  in  un 
cesto  galeggiante. 

«  Mi  piacque  poi  oltremodo  il  sistema  d’incor¬ 
niciare  certi  capilavori  eseguiti  dalle  nostre  fan¬ 
ciulle  nelle  scuole,  perchè  si  conservano  meglio  e 
servono  di  bellissimo  ornamento  alle  pareti  d’una 
sala.  E  parmi  anche  più  decoroso  fare  di  un  bel 
ricamo  un  quadro,  che  non  un  fazzoletto,  dove 
per  la  sua  natura,  per  la  sua  piccolezza  e  per 
l’uso  cui  è  destinato,  si  verrebbe  a  profanare  un 
monumento  di  abilità  e  di  pazienza.  Se  poi  non 
si  adoperano  tali  fazzoletti  restano  chiusi  in  un 
cassettone  finché  passano  dimenticati  in  eredità; 
il  quadro  invece  ha  migliori  destini,  come  dissi 
disopra. 

«  Uno  di  questi  quadri  ricamati  sulla  battista 
rappresentava  il  Carro  dell’  Aurora  librato  sulle 
nuvole,  co’ suoi  focosi  destrieri  che  premevano  il 
vaporoso  suolo  scalpitando  ;  e  la  Dea  che  a  stento 
ne  frenava  l’impeto,  dava  a  vedere,  nel  sembiante 
e  nell’atteggiamento  l’ansia  di  giungere  presto  alla 
meta.  Le  nubi  dense  accavallate  sotto  il  suo  coc¬ 
chio,  sfumavano  leggere  intorno  alla  sua  bella  per¬ 
sona  disegnata  dall’ago. 

«  Un  secondo  quadro  figurava  un  gruppo  di 
cervi  nella  foresta  ;  un  terzo  una  moschea  in  riva 
ad  un  lago,  le  qui  acque  leggermente  increspate 
erano  imitate  a  perfezione,  cosicché  l’arte  ricama¬ 
trice  e  la  pittura  contendevansi  il  trionfo. 

«  Abbiansi  adunque  i  meritati  applausi  le  brave 
produttrici  dei  capilavori  esposti  ;  e  la  lode  che 
sgorga  spontanea  dal  labbro  dei  visitatori  dia  in¬ 
cremento  maggiore  all’arte  che  rivela  amore  al 
lavoro  ed  alla  perfettibilità. 

«  Crema,  li  9  ottobre  1881. 

«  De-Albertis  Giovanna.  » 


LA  PREGHIERA  DELLA  SERA 


Languido  languido  —  Come  il  sospiro 
D’ inconsolabile  —  Cigno  che  muor, 

Dal  bronzo  il  gemito  —  Si  spande  in  giro, 
Chiamando  assiduo  —  L’  agricoltor. 

L’ora  patetica  —  E  della  sera, 

.  Quando  il  sol  pallido  —  Si  tnffa  in  mar, 
Tu  pur  la  solita  —  Santa  preghiera 
Lena,  deh  !  prostrati  —  A  recitar  ! 

A’  piè  del  tumulo  —  Dove  riposa 
La  spoglia  esanime  —  Del  genitor, 

La  voce  trepida  —  Col  bronzo  sposa , 

E  pace  imploragli  —  Dal  tuo  Signor. 
Digli,  che  tenera  —  Fanciulla  ancora 
Orfana,  povera  —  Ei  ti  lasciò, 

E  che  la  misera  —  Marta  tua  suora 
Un  pan  per  vivere  —  Darti  non  può. 

Ei  dall’eteree  —  Sfere  ove  siede 
La  voce  fervida  —  Ascolterà, 

Ed  alla  supplice  —  Che  piange  e  chiede 
Con  man  benefica  —  Soccorrerà  ! 

Reggio  Emilia. 

Domenico  Pan  izzi. 


COLLAUDO 


e  bene  imitati,  principalmente  il  corno  inglese, 
nonché  le  trombe  di  sedici.  Graziosi  e  dolci  sono 
la  voce  flebile  ed  i  violini;  buonissima  la  voce 
umana,  il  flauto,  il  traversiere  ed  il  flauto  in  8.° 
I  contrabassi,  le  bombarde  e  i  tromboncini  ai  pe¬ 
dali  non  potevano  riuscire  meglio.  Tutto  il  rima¬ 
nente  corrisponde  pienamente  alle  esigenze  e  al¬ 
l’importanza  dell’istrumento. 

I  sottoscritti  si  rallegrano  coll’ egregio  fabbri¬ 
catore  che  progredisce  continuamente. 

Colla  massima  stima  e  considerazione  si  dichia¬ 
rano 

Devotissimi 

Giulio  Gadda  -  Michele  Bianchi 
Fumagalli  Carlo. 

II  Proposto  Parroco  e  la  Fabbriceria  della 
Parrocchia  di  Santa  Maria  alla  Fontana  rendono 
pubblico  il  presente  collaudo ,  in  segno  di  rico¬ 
noscenza  al  solerte  e  diligente  artista  signor  Gio¬ 
vanni  Marelli,  che  con  studiosa  perizia  fornì  questa 
chiesa  di  un  sì  pregiato  istrumento  da  meritare 
l’elogio  dei  sovrascritti  cultori  esimii  della  musica 
sacra. 


RICREAZIONE 

§oiiet(o*S<‘iarada 

colle  rime  dell’antecedente  Sonetto-Logogrifo. 

Primier  ei  bevve,  dicesi,  di  iena 

Se  alcun  l’ha  teco  sì  che  ti  strangola  ; 

Se  bianco,  impuro  egli  è  come  di  Zola 
Le  carte  son  che  arrossano  la  gena. 

Opra  dolcissima  d'industre  lena 

E  il  mio  secondo,  ed  ai  pigrosi  scola, 

Chè  frutto  d’  incessanti  van ni  cola 
Da  argentea  cella  grato  cibo  a  cena. 

Il  tutto,  o  miei  lettor,  è  un  tal  negozio 
Che  forma  col  primier  piccola  p ala, 
Sbattendo  e  rimestando,  ma  senz’ozio., 

Infine  che  al  colmo  di  tal  strano  agone, 
Mostri  il  primier  che  sodo  sta  e  non  cala 
In  bianca  e  molle  coagulazione. 

Fifi. 


Sonet&o-Liog'og'i'ifb. 

Lettori,  la  tenzon  del  gran . (8), 

Pari  a  cometa,  sembra  aver  la . (6) 

E  spande  tutto  intorno  un  tale . (5) , 

Che  onora  molto  i  nostri  tempi . (5). 

Questi  Catoni  in  maschera  e . (8) 

Yolean  la  gloria  seppellir  di  ....  (4); 

E  infìn  non  sono  che  animai  da  ...  .  (4), 
Puta,  muli,  somari  eppur . (7)! 

Roma  non  è  pei  denti  loro . (6), 

Come  noi  fu  tant’anni  fa  pel . (7), 

Che  de’  Romani  volea  far . (8). 

Onde  Italia  convien  che  paga  ...  (3) 

D’organizzare  fra  Baccelli  e . (8) 

La  gran . (22!) 

Reggio  Emilia,  14  ottobre  1881. 

D.  Panizzi. 

Rebus.. .  ? 


20  Settembre  1870  MILANO  20  Settembre  1881 


Milano,  Circondario  Esterno 
il  21  settembre  1881. 

I  sottoscritti  incaricati  dal  M.  R.  D.  Ambro¬ 
gio  Ravasi  Proposto  Parroco  di  S.  Maria  alla 
Fontana  di  collaudare  l’Organo  della  detta  Parroc¬ 
chia  fabbricato  dal  sig.  Giovanni  Marelli  di  Milano 
hanno  a  dire  : 

1. °  Il  materiale  ed  il  meccanismo  sono  ec¬ 
cellenti  ,  fatti  con  coscienza  e  da  artista  provetto. 

2. °  Buonissimo  il  ripieno  e  bene  intonato. 

3. °  Tutti  gli  istrumenti  a  lingua  sono  ottimi 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  7 


Sciarada  :  Acqua-vite. 

SonettoLogogrifo  :  Iena  —  gola  —  Zola  — 
gena  —  lena  —  cola  —  Nicola  —  cena  —  ne¬ 
gozio  —  ala  —  ozio  —  agone  —  cala  —  COA¬ 
GULAZIONE. 

Enigma  -Rompicapo  : 

Se  tal  mio  capo  è  vero,  a  tutti  addita 
Che  molt’anni  passar  della  mia  vita. 
Calvo. 


LA  LIBERTÀ  D’INSEGNAMENTO 

Periodico  educativo-didattico. 


Questa  simpatica  pubblicazione  nata  nei  Con¬ 
gressi  cattolici,  incoraggiata  e  sostenuta  dagli 
sforzi  costanti  di  pochi  coraggiosi,  entra  col 
primo  novembre  nel  terzo  anno  di  vita,  miglio¬ 
randosi  notevolmente. 

Noi  la  raccomandiamo  a  tutti  gli  insegnanti 
ed  amici  della  cattolica  educazione. 

Ecco  i  patti  d’associazione  : 

LA  LIBERTÀ  D’INSEGNANENTO 

Istruzione  Elementare. 

Atti  Ufficiali  —  Articoli  sulla  libertà  del- 
1’  insegnamento  —  Pedagogia  —  Didattica  — 
R  eligione  —  Doveri  dell’uomo  —  Lingua  Ita¬ 
lia  na  —  Aritmetica  —  Calligrafìa  —  Geografia 

—  Storia  —  Cronaca  dell’Istruzione —  Vacanze 
di  Scuole  —  Bibliografia  —  Sedici  pagine, 
32  colonne ,  ogni  quindici  giorni. 

Associazione  per  un  anno  Lire  4. 

LA  LIBERTÀ  D’ INSEGNAMENTO 

Istruzione  Secondaria. 

Atti  Ufficiali  —  Articoli  sulla  libertà  del¬ 
l’insegnamento  —  Pedagogia  — Lingua  e  let¬ 
teratura  italiana  —  Lingua  e  letteratura  latina 

—  Filosofia  —  Matematica  —  Contabilità  — 
Scienze  ecc.  —  Cronaca  dell’Istruzione  —  Va¬ 
canze  di  Scuole  —  Bibliografia  —  Sedici  pa¬ 
gine,  32  colonne  ,  ogni  quindici  giorni. 

Associazione  per  un  anno  Lire  4. 

Associazione  a  tutte  e  due  le  pubblicazioni 
per  un  anno  Lire  €*. 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali. 

Lettere  e  vaglia  s’indirizzano  esclusivamente 
al  Prof.  Nicolò  Rezzara  —  Via  S.  A  lessan- 
dro  n.  104.  Bergamo. 
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Milano,  Vìa  S.  Raffaele 
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AGGIUNTA  AL  CATALOGO  GENERALE 

Libri  entrati  recentemente: 

Pascolo  delizioso  dell’  anima  cristiana, 
legatura  in  tutta  pelle.  Tip.  dei  Paolini 

di  Monza . L.  2 

Idem,  in  mezza  pelle . »  1 

Vita  di  S.  Leone  Magno,  3  volumi.  Ti¬ 
pografia  dei  Paolini  di  Monza  .  »  4  25 

Vita  di  S.  Margherita ,  un  volume  di 

pag.  190.  Tip.  dei  Paolini  di  Monza  »  ■ —  70 
Vita  di  S.  Adelaide,  un  volume  di  pa¬ 
gine  232.  Tip.  dei  Paolini  di  Monza  »  —  85 
Vita  di  S  Agnese,  un  volume  di  pag.  112, 

Tip.  dei  Paolini  di  Monza  .  .  .  »  —  40 

Sul  darsi  a  Dio  da  giovane ,  istruzioni 
famigliari  ai  giovanetti  ed  alle  giova¬ 
notte,  un  voi.  di  pag.  139.  Tip.  dei 

Paolini  di  Monza . »  —  40 

{ Vita  del  Venerabile  Alessandro  Luz- 
zago,  patrizio  bresciano,  proposto  a 
modello  dei  secolari.  Un  volume  di 
pag.  580.  Brescia,  Tip.  Lib.  Bersi  »  3  50 
Meraviglie  antiche  e  nuove  nel  Cuore 
di  S.  Teresa  di  Gesù,  operetta  sto¬ 
rico-critica  di  pag.  175  in  prepara¬ 
zione  al  3.°  Centenario  che  sarà  ce¬ 
lebrato  nell’ottobre  1882.  Venezia  L.  1  — 
Il  pianto  dei  giusti  nella  perdita  dei 
loro  cari  del  P.  Antonio  Angelini. 

5.a  ediz.  arricchita  di  nuove  aggiunte 
dell’autore.  Un  volume  di  pag.  926. 

Roma,  Tip.  Morini . »  4  — 

Scelte  poesie  sacre  e  d’occasione  per  so¬ 
lennità  religiose,  onomastici,  esami,  ecc. 
del  Can.  Cattaneo,  per  Istituti  d’edu¬ 
cazione,  Oratorii,  ecc.  Un  volume  di 
pag.  255.  Brescia,  Tip.  Bersi  .  .  »  1  — 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1881.  —  Tip.  dell’  Osservatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Libreria  Ambrosiana ,  Via  S.  Raffaele  N.  12-14. 
Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

Anno  V  -  i3  Novembre  1881  -  N.  9 


ABBONAMENTI 

Italia  :  Per  un  Anno  L.  IO  Per  un  Semestre 
Esteso:  »  »  »  1  fi  »  » 


L.  © 

»  7 


SOMMA-RIO 


TESTO  :  Piccole  controversie  (C.  M.  Ronchetti)  —  Al  chierico-soldato  Domenico  Alila  (Giovanni 
Luigi  Petrarolo)  —  Le  note  di  un  morente  (Magister  Dulcis)  —  Il  due  novembre  (A.  de  Mojana )  — 
Marietta  la  prima  volta  a  Roma  (.  ..Manetta)  —  San  Carlo  Borromeo  nella  peste  di  Milano  (Pietro 
can.  Merighi )  -  La  Madonna  del  Suffragio,  bassorilievo  per  la  Chiesa  di  S.  Gioachimo  in  Milano  — 
Adelgisa,  racconto  storico  (Sac.  Poeto  De  Angelis)  —  Gli  eroi  di  Roma,  romando  sloiico  in  versi  ( Sa¬ 
cerdote  Francesco  Zanotto)  —  Rassegna  politica  (Domenico  Panizzi)  —  Mons.  G.  Domenico  Maria  Bar- 


beio  (Dal  Bollettino  delle  Missioni  Cattoliche )  —  Stornelli  (A.  de  Mojana )  —  Le  nostre  incisioni  (Leo¬ 
nardo)  —  Il  fiume  della  vita  ( P .  G.  Cavalieri)  —  Bibliografie  (Leonardo,  Domenico  Panizzi)  —  Ricrea¬ 
zione  ( Ipsilon ,  D.  Panizzi.) 

incisioni  :  Mons  G  Domenico  Maria  Barbero  —  La  Madorfna  del  Suffragio,  bassorilievo  per  la 
Chiesa  ni  S.  Gioachimo  in  Milano  —  Un  arresto,  quadro  di  genere  del  sig.  cav.  Luigi  Bianchi  all’E¬ 
sposizione  Artistica  —  Disegno  originale  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia. 


PICCOLE  CONTROVERSIE 

Le  guarentigie  pontificie  sono 
una  benedizione  per  l’I¬ 
talia  ;  guai  a  noi  se  si 
abrogassero  ! 

(Continuazione  vedi  N.  7). 

—  Oh  non  vi  nego,  rispose 
la  Febbronia,  che  una  legge 
in  Italia  talora  c’  è  o  non 
c’è,  secondo  piace  a  chi  siede 
a  scranna;  lo  so;  è  d’altronde 
quello  che  succede  in  quasi 
tutti  gli  stati  costituzionali. 

Ruggiero  Bonghi,  come  voi 
dite,  fa  lardelli  dei  ministri 
attuali  perchè  vorrebbe  im¬ 
pancarsi  al  loro  posto  se  il 
potesse. 

—  Badate  però ,  riprese  il 
Canonico ,  badate  che  il  go¬ 
verno  tratta  la  legge  delle 
guarentigie  come  non  esistes¬ 
se,  perchè  ha  già  preparato  il 
terreno  scristianizzando  la  na¬ 
zione  ,  e  creando  nell’  Italia 
reale,  l’Italia  legale  ,  l’ Italia 
col  g,  l’Italia  di  ieri,  l’Italia 
dei  framassoni  che  rinnegano 
ogni  gloria  patria,  perchè  vi 
ebbe  parte  la  Chiesa,  e  che 
vanno  a  cercar  nelle  fogne  e 
sul  solaio  le  robe  vecchie  di 
ogni  cane  che  abbaiasse  con¬ 
tro  i  Papi  per  ergere  loro  un 
monumento. 

—  Non  negate  però,  inter¬ 
ruppe  il  deputato,  che  se  è 
vero  che  il  governo  avrebbe  potuto  fare  di 
più,  è  però  vero  altresì,  che  coteste  guaren- 
tige  il  potere  le  ha  sempre  rispettate  e 
riconosciute  come  legge  dello  Stato. 

—  Oh  per  carità,  signor  mio ,  non  mi 
state  a  dire  una  corbelleria  simile,  perchè 
fin  dove  si  tratta  della  questione  di  diritto, 
della  quistione  legale  e  giuridica,  circa  le 


guarentigie  vi  potrà  essere  discussione,  ma 
contra  factum  non  valet  illatio. 

Poteva  essere  la  legge  delle  guarentigie 
più  vituperosamente  violata  sempre  e  in 
ogni  articolo  più  di  quello  che  il  fu  ?  Voi 
avete  parole,  ma  io  vo’  darvi  dei  fatti.  Pro¬ 
cediamo  con  ordine. 

—  Non  accendetevi  di  soverchio,  cognato. 


—  Non  temete  di  nulla , 
questo  è  il  caso  dell’  irasci- 
mini  et  nolite  peccare.  Non  è 
vero  però  che  le  guarentigie 
per  prima  cosa,  assicurano  al 
Papa  i  titoli  e  le  prerogative 
di  Re  ? 

—  È  vero  ed  è  giusto,  ri¬ 
spose  il  deputato. 

—  Dunque  dev’essere  lecito 
gridare  :  viva  il  Papa  Re. 

—  Sì,  per  essere  logici. 

—  Ebbene,  per  essere  lo¬ 
gico  il  governo  condannò  alla 
multa  ed  alla  prigione  quat¬ 
tro  giovani  che  avendo  visto 
Pio  IX  alla  finestra  gli  gri¬ 
darono  :  Viva  il  Papa-Re. 

—  Ma,  la  ragion  di  stato  !... 
il  timore  di  suscitar  dei  sub¬ 
bugli....  mi  capirà. 

—  Comprendo  tutto  benis¬ 
simo.  Ma  seguitiamo  innanzi. 
La  legge  delle  guarentigie 
assicurava  in  Roma  la  tutela 
di  tutti  gli  ufficii  delle  isti¬ 
tuzioni  ecclesiastiche  ,  delle 
chiese  e  degli  enti  morali  che 
formano  l’aureola  del  pontifi¬ 
cato.  Or  la  prima  cosa  che 
fece  il  governo  insediato  in 
Roma,  fu,  dopo  aperte  coi  gri¬ 
maldelli  e  colle  leve  a  mano 
del  fabbro  ferraio  Campana  le 
porte  del  palazzo  apostolico 
del  Quirinale,  di  porre  i  grifi 
sui  conventi,  sui  beni  delle 
chiese,  e  sulle  chiese  istesse, 
e  la  corte  di  Cassazione  pro¬ 
nunziava  che  il  Cardinale  Vi¬ 
cario  del  Sommo  Pontefice  non  aveva  nem¬ 
meno  la  persona  giuridica  per  stare  in  giu¬ 
dizio  contro  questi  fatti. 

—  È  vero,  son  cose  da  deplorarsi;  ma 
l’abuso  degli  uomini  del  potere  non  nuoce 
alla  bontà  della  legge. 

—  Grazie  dell’avviso,  ma  mi  permetta  di 
continuare. 
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—  Le  disposizioni  più  rabbiose  contro  la 
Chiesa  e  più  offensive  dei  sacri  ed  impre¬ 
scrittibili  diritti  del  Pontefice  guarentito  fu¬ 
rono  estese  a  Roma  e  alla  sua  provincia.  Sop¬ 
pressi  gli  ordini  religiosi  nella  capitale  del 
mondo  cattolico,  e  abolita  la  pratica  pubblica 
e  solenne  dei  consigli  evangelici,  nella  sede 
del  Vicario  del  Cristo.  Costretti  alla  leva 
militare  anche  i  giovinetti  che  nella  Curia 
romana  si  addestravano  alla  carriera  prela¬ 
tizia  ,  estesa  a  Roma  la  legge  del  matri¬ 
monio  civile  e  di  tal  matrimonio  civile,  che 
nemmeno  la  Francia  di  Voltaire  e  Rous¬ 
seau  conosce,  perchè  venne  riconosciuto  ci¬ 
vilmente  anche  il  matrimonio  dei  preti,  che 
la  Francia  affatto  non  tollera.  Abolita  la 
santità  del  giuramento  ,  togliendogli  colla 
legge  del  giugno  1876,  ogni  carattere  reli¬ 
gioso  ;  le  opere  pie  sottratte  alla  mano  na¬ 
tiva  del  clero,  giusta  le  tavole  di  loro  fon¬ 
dazione  ;  le  spese  di  culto  abolite  dai  bilanci 
comunali.... 

—  Ma  tutte  queste  cose,  che  io  non  ap¬ 
provo,  disse  timido  il  deputato,  non  hanno 
che  fare  colla  legge  delle  guarentigie. 

—  No,  vero?  No,  affatto:  avete  ragione, 
ma  quando  il  Pontefice  è  inchiodato  in  un 
palazzo,  e  vede  nella  sua  Roma  trionfare 
l’empietà  e  i  legulei  accarezzarla,  vede  Cri¬ 
sto  bestemmiato  brutalmente  dalla  Capitale 
per  due  mesi  e  il  procuratore  del  Re  non 
trova  nessun  articolo  nel  codice  d’applicare 
contro  quei  vili  assassini  della  penna , 
quando  invece  il  governo  decora  e  fa  com¬ 
mendatore  il  Carducci  l’autore  di  Satana, 
quando  s’incoraggiano  i  protestanti  a  met¬ 
ter  scuole  e  chiese ,  e  la  Cassazione  di 
Roma  dichiara,  che  il  culto  cattolico  non 
ha  più  preponderanza  sugli  altri  culti  tol¬ 
lerati  ,  quantunque  lo  Statuto  dica  che  la 
cattolica  è  l’unica  religione  dello  Stato ,  e 
quindi  i  ministri  di  qualunque  setta  prote¬ 
stante,  o  di  qualunque  buffonesca  religione 
pagana,  hanno  nello  Stato  un’ identica  con¬ 
dizione  giuridica ,  quando,  vi  ripeto,  si  vede 
tutto  questo ,  avete  ragione  voi ,  la  legge 
delle  guarentigie  trova  la  sua  migliore  e  più 
pratica  applicazione. 

—  Via,  Monsignore,  voi  avete  ragione 
vi  ripeto  in  tesi  generale,  che  lo  Stato  non 
accarezza  certo  la  religione;  e  qui  falla, 
poiché  dessa  è  la  base  del  benessere  morale 
dei  popoli  ;  ma  noi  qui  discorriamo  della 
tutela  speciale  che  le  guarentigie  procu¬ 
rano  al  Pontefice. 

La  Febbronia  taceva,  contro  il  solito,  ed 
aveva  una  faccia  indescrivibile. 

-  -  E  qual’ è  di  grazia  questa  tutela  che 
codesta  famosa  legge  porge  al  Papa?  Ma 
s’egli  non  ha  sicura  nemmeno  la  sua  per¬ 
sona?  Dopo  i  fatti  esecrabili  della  notte 
del  13  luglio  chi  potrà  aver  la  faccia  tosta 
di  ripetere  simile  celia? 

—  Oh  ,  circa  i  fatti  del  13  luglio  vi  fu¬ 
rono  delle  esagerazioni  per  parte  degli  in¬ 
teressati. 

—  Il  ministro  Mancini,  disse  la  Febbro¬ 
nia,  ha  pure  narrata  la  intera  verità  della 
cosa  nella  sua  nota  ai  diplomatici  italiani 
all’estero  dei  27  luglio. 

—  Brava  la  verità;  non  vi  cito  l’allocu¬ 
zione  del  Pontefice ,  e  non  vi  cito  la  nota 
del  Cardinale  Segretario  di  Stato  ai  Nunzii, 
non  vi  cito  le  relazioni  dei  testimonii  di 
veduta ,  vi  accenno  solo  che  le  false  de¬ 
nunzie  del  Mancini  alle  potenze,  del  giorno 
27,  hanno  ricevuto  il  colpo  di  grazia  il  28 
dello  stesso  mese  dalla  sentenza  della  Corte 
d’Appello,  dove  quei  fatti  erano  riconosciuti 
in  tutta  la  loro  orrida  nudità ,  e  in  tutta 
l’ infingarda  connivenza  del  governo.  A  que¬ 
sto,  signor  mio,  a  questo  apportano  le  fa¬ 
mose  guarentigie:  e  v’assicuro  che  è  una 
infamia  senza  nome,  che  il  capo  di  due¬ 


cento  milioni  di  cattolici  sia  alla  mercede 
dei  cagnazzi  della  piazza.  Guai  al  Papa  in 
quel  dì  che  ardisse  metter  piede  fuori  del 
Vaticano  ! 

Mancini  ha  già  detto  che  in  quel  dì  si 
decapiterà  moralmente  perchè  riconoscerà 
il  Regno  d’Italia,  e  la  piazza  dice  tutti  i 
dì  quello  che  farà  nel  caso  col  prendere 
a  sassi  e  torsolate  i  pellegrini  che  visitano 
la  tomba  degli  Apostoli  e  la  Sede  del  suc¬ 
cessore  di  S.  Pietro.  La  libertà  della  Chiesa, 
signor  mio  ,  si  riduce  come  diceva  benis¬ 
simo  il  deputato  Ferrari ,  ad  uno  scherzo 
politico. 

Si  promette  nelle  guarentigie  di  levar  Ve- 
xequatur  e  si  mantiene  nella  forma  più 
odiosa  e  più  partigiana,  e  si  vide  sovente 

10  spettacolo  ributtante  d’  un  Vescovo  no¬ 
minato  dal  Papa  e  d’  un  Vicario  ricono¬ 
sciuto  dal  governo.  Si  promette  di  tutelare 

11  Pontefice,  e  lo  si  lascia  vilipendere  peg¬ 
gio  del  più  vii  mascalzone;  si  promette 
libertà  ecl  indipendenza  al  clero,  e  poi  si 
fa  il  tiro  assassino  di  proporre  in  Parla¬ 
mento  il  progetto  di  legge  sugli  abusi  del 
clero;  insomma  per  dirvi  tutto  in  una  pa¬ 
rola,  il  governo  italiano  risponde  a  tutte 
le  potenze,  e  ai  cattolici  d’Italia,  che  fre¬ 
mono  per  la  prigionia  del  Capo  della  loro 
religione  e  per  i  mali  senza  numero  che 
ne  provvengono:  nos  habemus  legem.  Come 
gli  ebrei  del  Sinedrio  a  Pilato.  Ma ,  sì ,  è 
vero,  la  legge  l’hanno,  ma  sarebbe  giusto 
si  finisse  e  si  concludesse  come  l’ hanno 
nel  cuore:  et  secundum  legem  debel  mori: 
ecco  ciò  che  nascondono  nel  loro  cuore 
senza  il  coraggio  di  dirlo  gli  uomini  poli¬ 
tici  che  reggono  l’Italia. 

Il  deputato  taceva;  la  Febbronia  lo  fis¬ 
sava  collo  sguardo ,  per  leggervi  dentro. 

C  M.  Ronchetti. 


AL  CHIERICO-SOLDATO 

DOMENICO  ABBÀ  (1) 

l’  accolito  seminarista 
GIOVANNI  LUIGI  PETRAROLO 
OGGI  18  OTTOBRE  1881 
ESCLUSO  DALLA  LEVA  MILITARE 
DI  CUORE 

METTENDOSI  A  PARTE  DELLA  SUA  SVENTURA 
E  SOSPIRANDO 

D'ABBRACCIARSI  ENTRAMBI  SACERDOTI 
OFFRE 

QUESTO  UMILISSIMO 

SONETTO. 

Gemendo  e  stretto  da  un  gentil  desio,  (2) 
A  chi  andava  all'  ara  del  Signore 
Salve  dicesti...  e  un  salve  io  pur  t’invio 
Or  sopra  l’ali  di  potente  amore. 

Salve  !...  Oggi  in  te  mi  fa  mirare  Iddio 
Di  santa  vocazion,  l’almo  splendore. 

Deh  !  prega,  Abbà,  davver  l’abbia  pur  io 
Sciolto  or  da’  lacci  d eli’ usurpatore  ! 

Salve  ed  osanna  a  te  !  Caro  Levita, 
Poderoso  ti  fan  ferri  e  cancelli... 
Tempranti  il  core  alla  più  aspra  vita... 

Esulta  !...  Oh  noi  ci  chiamerem  fratelli... 

Ci  abbraccieremo  noi,  se  il  Ciel  ci  aita, 
Sorti  i  dì  tanto  desiati  e  belli  !... 

Brindisi,  18  ottobre  1881. 


(«)  È  noto  che  il  Governo  italiano  ha  condannato  alla  deposi¬ 
zione  dal  grado  di  Caporal  maggiore,  e  poi  ha  tratto  in  prigione, 
e  inGne  alla  Compagnia  di  disciplina  il  chierico  Domenico  Abbà  di 
Lodi,  che  trovavasi  di  stanza  a  Roma,  perchè  aveva  inviato  ad  un 
suo  compagno  Candidalo  al  Sacerdozio,  un  Sonetto  di  congratu¬ 
lazione,  nel  quale  si  lamentava  dell'ingrata  divisa,  che  gli  toccava 
portare. 

(2)  Si  conservano  le  ultime  parole,  di  ciascun  verso,  del  Sonetto 
del  Chierico  Abbà. 


LE  NOTE  DI  UN  MORENTE 

La  mia  vita  è  avventurosa  quant’ altre  mai  ;  nel 
momento  di  promettere  ai  lettori  del  Leonardo 
scritti  sopra  scritti,  e  mille  belle  cose,  si  va  pre¬ 
parando  su  per  il  mio  cielo  una  bufera  che  poi 
s’annegra,  si  stende,  scatena  il  vento  furioso,  si 
scioglie  in  gragnuola  ,  e  manda  a  vuoto  le  mie 
speranze  e  le  mie  promesse.  Ond’è  che  non  spen¬ 
derò  più  parola  che  lusinghi  nè  un  lettore,  nè  una 
lettrice.  Farò  quello  che  potrò.  Recatomi  a  Milano 
per  ammirarvi  l’Esposizione,  aveva  preparato  un 
mondo  di  chiacchiere ,  e  tutte ,  io  pensava ,  da 
mandare  in  visibilio  i  più  esigenti.  Ma  chi  mi 
ha  disperso  le  carte?  Ora  trovo  sul  tavolino  una 
lettera  di  Leonardo  :  «  sei  vivo  o  morto  ?  »  mi 
chiede. 

Propriamente  sono  morto  ;  io  non  ho  più  la 
mia  penna  facile,  non  ho  più  il  mio  roseo  inchio¬ 
stro  ;  la  fantasia  non  mi  serve  coll’  agilità  che 
trasportavami  nelle  conversazioni  —  ve  le  ricor¬ 
date  ?  —  che  circondavami  di  innumerevoli  im¬ 
magini  care  e  gentili,  che  rapivami  per  lo  spazio 
indefinito  e  mi  schiudeva  innanzi  il  cielo  stellato 
e  sereno  o  l’uragano  cupo  e  tempestoso,  mi  aggi¬ 
rava  tra’  fiori,  tra’  monumenti  e  i  prodotti  del¬ 
l’arte.  La  mente  ancora  è  spuntata,  e  pare  una 
vecchia  che  gli  anni  intiSichirono  di  acciacchi. 
Forse  mi  risveglierò,  ma  temo  assai;  solum  mihì 
superest  sepulcrum,  non  m’avanza  che  la  tomba. 
Perchè  mi  deliziano  queste  parole  di  Giobbe  ?  Per¬ 
chè  vi  gusto  la  profonda  melanconia  che  esalano  ? 
Sento  di  cadavere  e  credo  e  spero  —  ecco  il 
perchè. 

Non  scriverò  dunque  ;  per  soddisfare  però  alle 
domande  fattemi  con  tanta  cortesia ,  spedisco  un 
piccolo  lavoro  di  un  mio  amico  ritiratosi  dal  mondo  : 
siategli  graziosi;  l’autore  è  Priamo  Diolusto,  del 
quale  ebbi  intima  conoscenza;  uomo  schietto,  e 
sincero  e  per  ciò  infelice  quaggiù.  Avanti  abban¬ 
donare  il  posto  cospicuo  che  occupava,  il  mio 
dolcissimo  Priamo  mi  spedì  queste 

NOTE  DI  UN  MORENTE. 

Sono  destinato  alla  morte ,  e  la  morte  aspetto 
da  Dio;  ne  ignoro  il  giorno  e  il  momento;  sia  un 
giorno  fortunato ,  sia  un  momento  propizio  e  mi 
doni  la  felicità  che  mi  è  rapita. 

Sento  che  attorno  di  me  si  fa  la  solitudine. 
Quasi  dal  lembo  di  un  deserto ,  si  diradano  gli 
amici  del  viaggio,  odo  distintamente  il  rumore  non 
contrastato  de’  miei  passi,  tra  poco  mi  volgerò  a 
destra  e  a  sinistra  ,  e  nessuno  avrò  compagno  ; 
innanzi  mi  si  stende  il  cielo  grigio  e  muto  che 
scende  lontan  lontano  a  circondare  una  terra  brulla 
e  paurosamente  battuta  da  strane  belve,  rigata  dai 
serpenti.  Io  perderò  il  sentiero  in  questa  inter¬ 
minabile  pianura,  e  la  ventraglia  di  un  tigre  sarà 
il  mio  sepolcro,  e  il  mugghio  degli  animali  into¬ 
nerà  i  miei  funerali.  Altro  viaggio  io  aveva  so¬ 
gnato. 

Quando  pieno  di  vita  e  di  buon  volere,  l’intel¬ 
ligenza  avida  di  verità  e  di  notizie,  io  volava  sul 
mio  cammino,  la  fantasia  mi  precorreva  veloce 
seminando  di  fiori  il  suolo  ;  pensai  che  Dio  mi 
avesse  dato  un  posto  tra  gli  uomini  e  che  tutti 
avessero  desiderio  di  trovarsi  accanto  il  novello 
viaggiatore,  ilare  come  l’innocenza,  generoso  come 
il  sacrificio,  schietto  come  la  verità,  fidente  come 
il  coraggio,  forte  come  la  speranza.  Io  mi  illu¬ 
deva  così.  Sentiva  una  voce  potente  che  mi  affratel¬ 
lava  cogli  altri  e  mi  obbligava  alla  società;  erom¬ 
peva  in  una  nota  melodiosa  che  pareva  dovesse 
concertarsi  in  armonia  perenne  colle  oscillazioni 
che  vibrano  da  ogni  essere  ,  e  mi  dissi  che  una 
indefinibile  bellezza  ha  l’amicizia  e  che  nessun  in¬ 
teresse  l’avrehbe  rotta.  Di  un  mare  di  luce  mi 
avvolsi,  e  fremeva  nella  letizia  e  nell’amore  che 
il  Creatore  ci  ha  messo  in  cuore.  Se  talvolta  nelle 
ore  perdute  annuiva  al  blando  invito  della  melan¬ 
conia,  era  la  sazietà  di  sogni  dorati  che  me  la 
conciliavano,  era  superfluità  di  vita  e  il  vagheg¬ 
giamento  di  novità  non  comprese.  M’ avveggo 
però  che  quelle  melanconie  erano  un  presagio , 
erano  la  sapienza  natia  che  paventava  la  sven¬ 
tura,  quasi  una  striscia  nera  nell’  orizzonte  gem¬ 
mato  che  mi  stendeva  sul  capo.  Ma  poi  la  gioia 
tornava  e  la  accoglieva  col  sorriso  come  amica 
della  quale  il  dubitare  fosse  oltraggio. 

*  • 

Come  fui  introdotto  in  un  ordine  sublime  di 
vita,  quanto  più  il  mio  Eden  si  abbelliva.  Mi  par- 
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vero  miserie  le  piante  ombrose,  i  ruscelli,  i  fiumi, 
i  colli,  i  monti  ;  altre  meraviglie  mi  si  impreziosi¬ 
vano  ogni  dì  innanzi  all’  occhio  ed  alla  mente. 
M’avvidi  che  le  felicità  terrestri  sono  men  che 
nulla  a  petto  delle  soddisfazioni  sopranaturali  dello 
spirito,  per  il  quale  sono  gaudii  le  stesse  pene.  Non 
era  più  la  fantasia  sola  che  mi  guidava,  ma  la  fede. 
Dunque  tutto  ciò  che  istintivamente  apprezzava  , 
era  dalla  fede  nobilitato,  e  ripeteva  tra  me  :  chi 
infrangerà  l’armonia  che  deve  unire  gli  uomini , 
e  quanto  sarò  io  contento  !  Che  io  mi  mova,  che 
lavori  per  Dio  e  per  i  compagni  di  viaggio  ;  un 
immenso  tesoro  di  verità  da  dispiegare,  una  spe¬ 
ranza  immancabile  da  tener  viva  verso  la  meta 
per  cui  niuna  fatica  è  grave,  nessuna  sciagura  op¬ 
prime,  e  l’esistenza  trova  la  sua  ragione. 

A  quel  modo  che  in  prima  la  mia  parola  era 
un  carme  che  si  alzava  verginale  innanzi  alla 
bellezza  dell’  universo ,  era  una  poesia  di  amore 
che  tutto  avvolgeva ,  era  l’ inno  della  mente  e 
del  cuore  innanzi  del  serpe  che  s'annida  tra’ fiori; 
fu  dappoi  la  predicazione  della  fede  e  il  sospiro 
dell’anima  nella  ricerca  di  una  vita  migliore;  fu 
l’omaggio  parlante  alla  virtù,  fu  la  compassione  per 
chi  la  dispregia.  L’affetto  si  alimentò  di  più  robusti 
motivi ,  il  dolore  divenne  sacro ,  e  se  il  riso  è 
bagnato  di  lagrime  sulla  terra,  mutavansi  in  bril¬ 
lanti  quelle  lagrime  degni  di  ornarsene  le  lor  co¬ 
rone  gli  angeli.  Non  fu  vano  sentimento  la  com¬ 
piacenza  di  aver  aiutato  anche  d’un  solo  sguardo  il 
paziente,  e  a  quel  modo  che  un  bicchier  d’acqua 
compra  il  Paradiso,  la  stretta  di  mano  all’afflitto 
attraeva  il  Paradiso  nel  cuore.  Quante  volte  mi 
incoraggiai  pensando  al  martirio  di  Cristo  e  di 
Maria,  e  mi  vidi  mutato  in  un  Eden  il  mio  Cal¬ 
vario;  allora  non  erano  inni  ma  poemi,  allora 
non  mi  bastava  la  contemplazione  del  bello  e  il 
solitario  gusto  del  buono  e  del  vero,  ma  giurava 
di  far  il  bene  tra  gli  uomini  e  mi  schierava  coi 
soldati  i  più  arditi  della  Religione  sotto  il  Sommo 
Duce  del  Vaticano. 


A  mirarle,  l’alba  si  schiude  appena  e  l’aurora 
che  le  sorge  dal  seno  ingiallisce;  il  bacio  del  sole 
apre  il  fiore  e  lo  stesso  bacio  lo  dissecca;  la  farfalla 
perde  la  vita  al  primo  misterioso  incontro  colla 
farfalla;  la  felicità  si  dissipa  mentre  la  si  sogna, 
e  la  poesia  è  l’amara  delusione  con  cui  insegui 
chi  ami  e  ti  fugge  d’ innanzi.  Io  compresi  poco  a 
poco  che  gioia  non  esiste  in  terra,  compresi  che 
i  compagni  di  viaggio  sono  troppo  spesso  calco¬ 
latori  e  impostori.  Ho  steso  la  mano  per  strin¬ 
gerne  un’altra,  e  mi  trovai  tra  le  dita  dei  nervi 
disseccati  e  delle  ossa  scarne.  Sorrisi  a  un  volto 
che  parevami  amico  ,  e  mi  vidi  la  risposta  nel 
sogghigno  di  una  lercia  dentiera  di  teschio  da 
morto.  Mi  rivolsi  alla  società ,  e  la  mia  voce  si 
perdette  nel  frastuono  indescrivibile  di  mille  in¬ 
teressi,  mille  egoismi,  mille  passioni  in  lotta.  Volli 
far  valere  le  mie  facoltà  e  mi  soffocò  la  gelosia; 
l’invidia  mi  divorò.  Mi  cercai  una  nicchia  nel 
mondo,  e  fui  stretto  d’assedio,  assalito,  scacciato. 
La  superbia  fuse  il  piombo  micidiale,  la  legge¬ 
rezza  trista  me  lo  cacciò  tra  le  carni,  e  le  carni 
stesse  furono  mangiate  dalla  calunnia  bieca  come 
il  demonio.  Memore  che  la  milizia  prescelta  esige 
abnegazione,  lavorai  tacendo  e  fui  perfidiato;  per 
isventare  da  me  la  maledizione  che  colpisce  il  cane 
muto,  parlai,  e  venni  castigato.  Colle  braccia  stese 
implorai  libertà  e  giustizia,  mi  diedero  catene  e 
flagelli.  E  alla  fine  appoggiato  a  più  sublime  con¬ 
forto  ,  seguitai  il  mio  cammino  disingannato  ma 
non  avvilito,  stanco  ma  non  scoraggiato,  vilipeso 
ma  non  vinto,  e  fu  allora  che  mi  trovai  sul 
lembo  del  deserto ,  allora  che  guardatomi  d’ at¬ 
torno  non  rinvenni  più  la  schiera  numerosa  come 
gli  abitatori  della  terra  in  mezzo  alla  quale  mi 
lanciai  giovane  pieno  di  speranza  e  di  fede,  ma 
solo  qualche  antico  commilitone  come  me  sotto 
il  carico  delle  armi,  ferito,  estenuato. 

Esaminai  le  mie  forze;  come  attraverserò  io 
il  deserto  immenso?  Lacerato  negli  abiti  e  nel¬ 
l’onore,  colpito  dalle  punte  dei  briganti  che  infe¬ 
stano  la  terra,  che  s’appiattano  dietro  le  roccie  e 
dietro  gli  alberi,  si  trincerano  nella  capanna,  nel 
palazzo ,  nel  Santuario  ,  insaziabili  mangiatori  di 
uomini,  privi  di  onestà,  di  fede,  di  cuore,  e 
che  solo  sanno  affettare  tanta  serietà  quanto  ba¬ 
sti  per  tradire  il  viandante  —  come  posso  av¬ 
venturarmi  al  deserto?  E  un  vero  deserto;  là  si 
avanza  una  figura  gigantesca  e  ricanta  con  tuono 
lugubre  ma  serio:  «  hai  amato  la  giustizia,  odiato 
l’ iniquità  e  per  ciò  morrai  in  esiglio;  tu  hai  cre¬ 


duto  che  regnassero  sulla  terra  la  verità  e  il  di¬ 
ritto,  ed  ora  sta  bene  che  provi  che  la  menzogna 
e  la  prepotenza  governano  il  mondo;  non  hai  sa¬ 
puto  vivere  ,  non  strisciare  nella  polvere  innanzi 
ai  prepotenti,  non  mascherarti;  hai  voluto  far 
prevalere  le  ragioni  di  Dio  su  quelle  dell’  uomo, 
denunziare  le  superbie  e  deridere  le  vanità  ,  sof¬ 
focare  l’umanesimo,  sì  comodo  e  sì  grato,  colla 
Religione ,  e  pensavi  che  non  vai  la  pena  di 
trascinare  la  esistenza  tra  le  imposture  ma  di 
nobilitarla  in  una  regione  sublime  ove  Dio  é  ori¬ 
gine  ,  guida ,  fine.  Ebbene ,  accontentati  di  pochi 
amici,  e  allietati  che  i  pochi  amici  sono  straziati 
come  tu  lo  sei  ;  avanti,  avanti  ;  attraversa  il  de¬ 
serto  in  cerca  delle  tue  giovanili  poesie  e  del 
tuo  Dio!  » 

Tutte  le  passioni  umane  erano  adunate  intorno 
al  gigante  e  ballavano  la  più  sconcia  ridda  che 
fantasia  di  coreografo  abbia  ideata.  Ma  pur  com¬ 
presi  che  quel  ballo  non  era  T  ultimo  nella  vita 
di  un  uomo. 


In  cerca  dal  mio  Dio!  —  E  perchè  no?  —  Sono 
forse  il  mio  Dio  le  ingenue  immaginazioni  di  fan¬ 
ciullezza,  le  ridenti  speranze  rivolte  agli  uomini, 
le  confidenze  espanse  nei  giorni  delle  illusioni?  E 
che  cosa  sono  le  stelle,  il  mare,  i  monti,  i  colli, 
il  fiore,  le  piccole  avventure  di  una  ristretta  esi¬ 
stenza,  e  che  cosa  anche  sono  le  frenesie  più  no¬ 
bili  di  una  mente  che  perchè  credente  si  assicu¬ 
rava  la  felicità  quaggiù?  Perchè  non  apprezzerò 
tutto  secondochè  serve  al  mio  massimo  bene ,  la 
mia  ultima  salute,  secondochè  può  tornare  a  glo¬ 
ria  di  Dio?  Bella  è  la  natura,  stupenda  la  fede 
e  necessaria,  ma  se  alla  natura  mi  fermo,  se  ri¬ 
volgo  la  fede  a  farla  ancella  delle  mie  passioni, 
che  sarà  di  me?  Un  giorno  non  avrò  nè  natura 
bella,  nè  fede  splendida.  Avanti  dunque  per  l’ampio 
deserto.  Avanti,  in  cerca  del  mio  Dio! 

La  ventraglia  del  tigre  non  sarà  la  mia  tomba; 
il  ruggito  del  leone  non  intonerà  le  mie  esequie, 
e  nel  carcame  abbandonato  sulle  sabbie  rossiccie 
non  attortiglierà  le  sue  viscide  spire  il  serpe  im¬ 
mondo  a  succhiare  il  veleno  dalle  mie  midolle. 
Il  tempio  della  natura  e  il  tempio  della  fede  mi 
hanno  invitato  colle  più  incantevoli  armonie ,  ed 
io  portai  le  più  brillanti  illusioni  nell’uno,  le  più 
nobili  intenzioni  nell’altro.  Per  tutto  vidi  i  mer- 
cadanti  intesi  al  traffico;  amendue  i  templi  sono 
profanati.  Se  ora  è  il  deserto  tutto  che  m’avanza, 
mi  getto  al  deserto;  Dio  m’accompagna  ritem¬ 
prando  la  mia  fede.  Il  profugo  è  egli  più  infelice 
di  chi  lo  ha  proscritto  colla  ingiustizia  che  regna 
sovrana?  Lo  sdegno  mio  contro  l’iniquità  che 
m’esiglia,  e  non  ha  forse  tanta  nobiltà  quanto  il 
proposito  di  esigliarmi?  Oh!  dunque  è  nobile  la 
superbia,  è  nobile  la  vanità,  l’ignoranza,  l’ira, 
l’odio  che  sono  ministri  nel  mondo,  che  turbano 
l’ordine,  lacerano  l’anima  agli  ingenui,  ai  creduli, 
e  solo  si  piegano  ai  più  superbi,  ai  più  vanitosi, 
ignoranti,  iracondi,  invidiosi?  E  sarei  io  bello  e 
lieto  ,  come  mi  sento  nel  mio  abbandono  e  nella 
miseria,  se  avessi  amato  l’ipocrisia  e  servito  ai 
vili  ? 

In  cerca  del  mio  Dio!... 


Io  non  devo  trascrivere  tutte  le  note  che  Priamo 
mi  ha  lasciato.  Egli  volle  assicurarsi  la  posizione 
migliore;  seguendo  il  consiglio  di  uomo  di  spirito 
retto  si  appartò  dagli  antichi  amici ,  e  si  pose  a 
servir  Dio  sotto  una  direzione  ineccepibile;  fu 
fedele  al  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Cristo,  la¬ 
vorò  indefessamente  nella  Chiesa. 

Non  è  molto  ricevetti  una  lettera:  «  sono  fe¬ 
lice,  lessi,  nelle  mie  fatiche;  se  scrivi  perii  pub¬ 
blico  ,  insegna  a  tenere  le  cose  tutte  nella  sola 
importanza  che  loro  viene  dall’  essere  giovevoli 
più  o  meno  all’ anima.  »  —  Un’altra  lettera  mi 
riferiva:  «  Come  è  bello  lavorare  nella  Chiesa  e 
per  Dio!  Quante  illusioni  ho  avute  io  mai!  Mi  è 
doloroso  pensarvi!  Dimmi:  si  sa  che  tutto  è  tra¬ 
dimento?  Che  tutto  finisce  a  disingannare?  »  In 
una  terza  lettera  leggo  :  «  Guai  a  me  se  mi  fossi 
fidato  del  mio  cuore!  Bada:  dicono  di  stimarti  e 
mentiscono;  dicono  di  amarti  e  ti  tradiscono.  Dio 
solo  ama  fedelmente.  Non  credere  a  nessuno  degli 
uomini  e  obbedisci  solo  alla  Chiesa.  »  E  molte 
altre  lettere  ho,  e  scritti  del  mio  amico  Priamo. 
L’  ultima  lettera  ha  data  e  francobollo  del  Bra¬ 
sile,  e  mi  raccomanda  di  leggere  i  due  primi  dei 
Salmi  Penitenziali. 

Egli  si  trova  ora  dunque  lontano  assai  da  Ita¬ 


lia  ;  la  sua  casa  è  la  dimora  tranquilla  de’ santi 
servi  di  Dio.  Il  mio  amico  Priamo  è  entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù;  ha  ancora  molta  vita, 
e  la  spende  tutta  per  gloria  di  Dio. 

Se  Leonardo  lo  permetterà,  io  pubblicherò  dei 
lavori  di  Priamo;  sebbene  li  abbia  ripudiati  e  in 
prima  mi  avesse  imposto  di  abbruciarli,  ora  ha 
lasciato  a  me  libero  di  fare  il  meglio  che  penso. 
Quei  lavori  sono  sempre  di  un  uomo  che  ha  co¬ 
nosciuto  questa  comedia  ridicola  del  mondo  e 
seppe  studiarla  sì  bene ,  e  ne  fu  sì  nauseato  che 
non  volle  più  assistervi  che  per  farla  finire. 

Magister  Dulcis. 


IL  DUE  NOVEMBRE 

(In  memoria  di  mia  moglie) 

1 

Oh!  quanta  terra,  oh!  quanta  terra  copre 
Quel  tuo  bel  volto  eh’  io  sì  tanto  amai  ; 

Ch’  era  per  me,  fra  le  visibili  opre 
Del  Creator ,  la  più  bell’  opra,  il  sai  ! 

Oh ,  quanta  terra  !  E  pur  non  son  che  due 
Metri  di  terra!  E  pur  direi  che  tutta, 

Tutta,  la,  terra  su  le  spoglie  tue 

S’  è  rovesciata  e  t’  abbia  ornai  distrutta. 

Oh  !  quanto  tempo  che,  da  Te  lontano , 

Io  vivo  e  piango  ed  indarno  t’  aspetto  ! 
Aspetto  indarno  la  fedel  Tua  mano 
Ornata  dell’anelio  benedetto. 

Oh,  quanto  tempo!  E  pur  non  son  che  pochi 
Mesi  ed  un  anno!  E  pur,  cor  mio,  non  pare 
Che  fra  il  suo  giorno  e  il  mio  infurii  e  giochi 
Tutto  del  tempo  l’infinito  mare? 


Ma  quando  al  cielo,  di  ridenti  stelle 
Tutto  sereno  e  fiammeggiante,  io  giro 
La  mia  pupilla  lagrimosa  e  quelle 
Mi  parlan  della  Mano  ond’  elle  uscirò  , 

Intelletto  d'  amor,  che  luce  in  core , 

Mi  svela  allor  de  le  create  cose 
Le  forme  eterne,  ohe  del  Primo  Amore 
La  Somma  Sapienza  in  sè  dispose. 

Non  tempo  allor,  non  terra  più ,  non  morte 
Senso  o  parola  di  terror  non  hanno  ; 

E  in  quel  mistero  di  visione  assorte 
Tutte  dell'alma  le  potenze  stanno. 

Dal  polveroso  tumulo  si  leva, 

Ove  tu  dormi,  arcana  voce  intanto, 

Sì  penetrante  al  cor,  eh’  io  non  credeva 
Che  dopo  morte  amor  potesse  tanto. 

3. 

«  Lontana  no,  ma  sì  ti  son  vicina;  » 

—  Così  la  voce  parla  —  «  in  cor  ti  sono  ; 
«  Ancor  son  tua  :  la  morte  in  sua  rapina 
«  Ebbe  il  mio  corpo  e  non  l’anel,  tuo  dono. 

«  Perchè  la  terra,  che  mia  spoglia  affranta 
«  Copre  pietosa  di  pace  e  di  fiori , 

«  La  fedel  terra  accusi  ?  e  questa  santa 
«  Croce  che  mi  difende  non  adori? 

«  Quel  Dio,  eh’  ebbe  di  me  1’  eterna  idea  , 

«  Che  dal  nulla  mi  trasse  il  dì  segnato  , 

«  Dal  mio  corpo  mortai  sciolta  or  mi  bea , 
«  Mi  bea  di  Sè  nell’  immortai  mio  fato. 

«  Giorno  verrà,  te  ’l  dice  questa  croce  , 

«  La  bella  croce  del  mio  queto  avello  ; 

«  Mi  rivedrai  e  ancora  udrai  mia  voce 
«  Dirti  :  Ecco  al  dito  il  benedetto  anello.  » 
Milano,  4881. 

A.  DE  Mojana. 


MARIETTA  LA  PRIMA  VOLTA  A  ROMA 

Quando  mia  mamma  mi  disse  :  «  Hai  bisogno 
Marietta,  di  un  corredo  da  viaggio,  perchè  chissà 
mai  che  non  l’ abbi  a  usare  »  —  io  mi  sono 
fatta  mille  interrogazioni ,  e  non  seppi  pensare  a 
che  attribuire  queste  parole  della  mamma.  Dia¬ 
mine  !  E  tanto  lenta  nell’  acconsentirmi  gli  abbi¬ 
gliamenti  che  le  chiedo  !  Mi  dice  sempre  che  son 
vanitosa,  che  ho  aspirazioni  troppo  alte,  che  finirò 
a  passare  per  leggerina  !  Non  mi  tollera  nemmeno 
due  ricci  che  mi  lascio  pendere  dalla  fronte ,  e 
mi  ripete:  «  Marietta,  Marietta,  quei  ricci  sono 
capricci  !  »  E  qualche  volta  me  ne  sono  indispet¬ 
tita,  si  sa. 

Quando  poi  mia  mamma,  un  bel  mattino  di  settem- 
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bre  venne  al  mio  letto  e  mi  scosse  :  «  Manetta, 
non  ti  levi  ancora  ?  Il  sole  è  alto  ;  su,  ho  una 
bella  notizia;  il  corredo  da  viaggio  c’è....  »  io 
balzai  dalle  coltri  e  trasognava  ridendo  :  «  Che 
farne,  mammà  ?»  —  «  Per  il  viaggio  a  Roma!...  » 
—  «  Io  ?  »  —  «  Tu...  »  —  «  Marietta  a  Roma?  » 
«  — Che  male  c’è  alla  fine!...  »  —  «Marietta  a 
Roma  la  prima  volta?  » 

Non  capii  più  nulla;  lasciai  la  mamma,  ringra¬ 
ziai  Dio,  non  so  quale  delirio  mi  prendesse.  Via! 
Bisogna  aver  avuto  la  spensieratezza  allegra,  gli 
slanci  arditi,  le  melanconie  profonde,  e  aver  pen¬ 
sato  mille  e  mille  cose,  e  profetato  milioni  di 
profezie  ,  e  anche  pianto  e  poi  riso ,  e  aver  desi¬ 
derato  a  mia  disposizione,  una  barchetta,  un  battello 
a  vapore,  un  treno  di  ferrovia,  un  bastimento,  a 
sognato  che  solo  viaggiando  sarei  felice,  e  ciò 
proprio  nel  momento  in  cui  mi  delineava  la  feli¬ 
cità  in  casa,  bisogna  aver  perduto  il  tempo  in  un 
mondo  di  supposizioni,  di  impossibilità,  di  strane 
scene,  e  aver  altresì  conosciuto  la  vanità  di  tanti 
desiderii ,  la  insussistenza  di  certi  propositi ,  e 
gustato  e  maledetto  delle  ore  consacrate  a  nuga- 
cità  splendide  e  passeggere ,  bisogna  avere  i  miei 
diciannove  anni  —  per  comprendere  tutto  ciò  che  mi 
sorse  nella  mente  e  nel  cuore  alle  parole  incan¬ 
tevoli  ,  celestiali ,  divine  :  «  Per  il  viaggio  di 
Roma!....  » 

Ho  veduto  dei  laghi ,  mi  sono  arrampicata 
su  qualche  greppo  delle  nostre  prealpi ,  ma  non 
ho  viaggiato.  A  Roma  !  Ma  io  divento  milionaria 
in  un  tratto ,  ma  la  fortuna  mi  piglia  me  per  il 
ciuffo  !  Roma  ! 

L’occasione  era  più  che  mai  propizia.  Il  Presi¬ 
dente  dell’  Opera  dei  Congressi  Cattolici  aveva 
proposto  un  pellegrinaggio  al  Vaticano.  Io  leggeva 
attentamente  le  notizie  che  lo  riguardavano  nel- 
l’ Osservatore  Cattolico,  il  nostro  giornale  di  casa, 
l’amico  che  ogni  sera  viene  a  farci  visita,  e  non 
manca  mai ,  e  ci  dà  le  novità  del  giorno,  i  com¬ 
menti  dei  fatti  che  succedono,  e  ci  tiene  puntual¬ 
mente  informati  di  tutto.  Io  l’amo  Y Osservatore, 
perchè  amo  chi  mi  vuol  bene  ;  ho  il  cuore  fatto 
così.  L’amo  perchè  lo  veggo  perseguitato,  e  il 
mio  cuore  ama  i  perseguitati  e  li  ammira  e  vor¬ 
rebbe  addolcire  il  dolore  di  chi  piange  e  conver¬ 
tirne  in  perle  le  lagrime.  L’amo  perché  da  tre  anni 
che  lo  leggo ,  non  mi  ha  ingannato  mai  ;  soffrì , 
ma  disse  la  verità  ;  e  il  mio  cuore  non.  amerà  che 
chi  non  inganna,  chi  darà  prova  di  fedeltà  co¬ 
stante  e  che  per  essere  fedele  sfiderà  coloro  che  lo 
provocheranno  alla  defezione.  Quale  più  cara  cir¬ 
costanza  che  unirmi  al  Pellegrinaggio  ? 

Io  so  che  c’è  una  turba  di  gente  che  schernisce 
i  pellegrinaggi  cattolici.  Non  ho  mai  udito  male¬ 
dizioni  contro  il  pellegrinaggio  turco  alla  tomba 
di  Maometto  ,  che  è  pure  una  fonte  di  malattie 
pericolosissima  !  È  il  bene  che  si  schernisce  ;  chi 

10  ignora?  Dunque:  viva  il  pellegrinaggio  cattolico! 
Si  va  alla  tomba  di  San  Pietro,  si  va  dal  Papa, 
si  va  a  Roma ...  Io  non  saprei  descrivere  la  mia 
gioia.  Appunto  perchè  il  pellegrinaggio  è  contrad¬ 
detto,  io  mi  trovai  più  lieta  di  prendervi  parte. 
Che  è  mai  questa  vigliaccheria  che  trascina  dove 
vuole  chi  sa  gridare  più  forte?  Perchè  abbassarsi 
alla  gentaglia  che  vuole  imporre  la  propria  em¬ 
pietà  ?  Il  mio  spirito  ama  la  libertà,  l’indipen¬ 
denza,  non  riconosce  che  la  sudditanza  alla  legge 
di  Dio  e  della  Chiesa.  Ma  sì,  sì,  sì...  il  Pungolo, 

11  Secolo,  il  Corriere  disprezzano  i  pellegrini,  eb¬ 
bene  io  ho  tanta  forza  di  animo  da  disprezzarli 
tutti  loro  insieme,  e  di  fare  il  mio  dovere  in  faccia 
a  tutta  questa  gente  che  crede  di  intimorire,  im¬ 
perare,  fare  man  bassa. 

A  Roma  !  In  pellegrinaggio  !  Bravi  Romei ,  a- 
vanti  ! 

« 

*  * 

La  locomitiva  fischia.  Si  va.  «  Mamma,  mamma 
che  gioia,  gridai  »  baciandola  in  volto,  «  mamma 
si  va  a  Roma  !  » 

«  Sta  tranquilla,  mi  disse  la  mamma  sorridendo, 
guai  se  lo  Spettatore  ti  vedesse  pellegrinante  in 
prima  classe  !  » 

«  Sia  lodato  Dio  che  non  c’è  più!...  Quel...,  l’ha 
strozzatoi...  » 

«  Non  dire  nomi  di  nessuno,  osservò  la  mamma.  » 

Un  bravo  signore  con  una  dama  gentilissima 
capirono  che  eravamo  pellegrine  come  loro,  e  si 
fece  conversazione  allegra,  cordiale, .  .  .  bella  in¬ 
somma.  Dopo  Genova  mi  assopii.  Che  mai  ho 
fantasticato  io  in  quella  semiveglia  ?  Ho  fanta¬ 
sticato  volumi  di  storia,  poemi,  immense  gran¬ 
dezze.  Non  lo  saprei  dire.  Io  ho  veduto  Romolo 


e  Remo  e  la  lupa  benigna  ;  mi  sono  atterrita  al 
ratto  delle  Sabine  e  cercava  scampo  in  grembo 
alla  mamma  ;  le  figure  romane  mi  si  sfilarono 
innanzi  gigantesche  ;  le  virtù  republicane  le  se¬ 
guii  in  lotta  coi  vizii  pagani;  la  mollezza  ei  de¬ 
litti  dell’impero  mi  conturbavano;  e  di  mezzo  a 
un  oceano  di  bene  e  di  male,  di  forza  e  di  fiac¬ 
chezza,  di  meschinità  e  di  grandezza,  parvemi  in¬ 
travedere  una  figura  volgare  al  primo  aspetto, 
alzarsi,  alzarsi,  alzarsi,  e  nobilitarsi  al  raggio  di  luce 
divina,  e  dietro  a  lei  farsiinnumerevoli  seguaci,  e  poi 
coprirsi  il  suolo  della  città  fatale  di  cadaveri  e  im¬ 
porporarsi  di  sangue,  e  la  tema  aprire  il  seno  a  rico¬ 
verare  i  perseguitati.  Quella  figura  non  spariva 
mai,  appesa  alla  croce,  tagliata  dalle  scuri,  risu¬ 
scitava  dalle  sue  ceneri,  e  i  suoi  fedeli  aumenta¬ 
vano  come  le  foglie  di  primavera,  come  le  stelle 
al  sopravvenir  delle  tenebre.  E  udii  il  suono  festoso 
di  inni  santi,  e  un  nuovo  popolo  segnato  da  Cristo 
regnare  in  Roma  e  nel  mondo;  nel, a  gioja  uni- 
varsale  mi  riapparve  quella  prima  figura,  ed  era 
inalterata  come  il  Dio  che  non  muta  ;  la  fantasia 
mi  trasporta  sulle  ali  attraverso  i  secoli;  io  stessa 
mi  veggo  a  Roma  e  osservo  i  ruderi  della  antica 
grandezza  e  i  trofei  della  grandezza  nuova  ;  cerco 
tra  i  ruderi  e  i  trofei  la  figura  che  mi  aveva  col¬ 
pito  sì  profondamente,  la  riveggo  ,  mi  inginocchio, 
le  bacio  il  piede ,  la  fisso  in  volto  :  è  Pietro,  è 
Lui  e  si  chiama  Leone  XIII! 

Come  mi  scossi ,  entrarono  nella  carrozza  un 
colonnello  dell’esercito  e  un  sacex’dote.  Quegli  pose 
la  spada  slacciatasi,  sulla  rete  accanto  al  tricorno 
del  prete  e  disse  : 

«  La  conciliazione  della  spada  col  pastorale! 

Egli  aveva  l’aria  di  galantuomo. 

«  Se  la  capissero  sul  giusto  !  »  sospirò  il  sa¬ 
cerdote. 

La  conversazione  si  fece  viva  ed  istruttiva.  Il 
colonnello  convenne  che  realmente  lo  spirito  anti¬ 
cristiano  della  rivoluzione,  spirito  che  si  manifesta 
con  atti  più  e  più  ostili  alla  Religione,  impedisce 
T  armonia  dello  Stato  colla  Chiesa.  «  E  questo, 
disse,  è  la  debolezza,  la  rovina,  l’inferno  d’Italia. 
Il  governo,  continuò,  non  vede  che  la  popolazione 
è  cattolica,  non  lo  vuol  vedere;  a  lei  prete  por¬ 
tano  il  saluto  i  liberi,  a  me  lo  portano  gli  schiavi 
del  regolamento  militare  ,  ed  è  che  il  paese  non 
intende  rinunziare  alla  fede...  E  sta  bene  »  con¬ 
cluse  dopo  una  pausa  durante  la  quale  il  suo 
volto  aveva  preso  aria  severa. 

Ma  ci  avviciniamo  a  Roma.  Io  vidi  la  prima 
la  cupola  di  San  Pietro.  Trasalii  di  gioia.  Il  co¬ 
lonnello  mi  guardava  sorridendo  e  prendeva  parte 
al  contento  che  mi  schizzava  dall’occhio,  tradiva  nei 
movimenti,  narrava  colle  più  entusiastiche  espres¬ 
sioni. 

Guardando  fuori  per  gli  spaziosi  campi  intersecati 
da  steccati,  scorsi  una  mandria  di  bufale  che  all’av- 
vicinarsi  della  locomitiva  se  ne  fuggivano  a  capo 
alto,  le  corna  maestosamente  torreggianti. 

«  Mamma ,  dissi ,  quelle  bufale  scappano  dalla 
locomitiva  come  i  progressisti  fuggono  dal  gran 
carro  della  Chiesa  !...  » 

Poco  dopo  scoprii  un  bellissimo  asino  che  al 
rumore  del  treno  si  fermò  sulle  quattro  zampe 
volgendoci  il  dorso  e  agitando  le  sue  larghe  orec¬ 
chie  : 

«  Mamma,  soggiunsi,  guarda,  assomiglia  ai  mo¬ 
derai  che  fingono  non  allontanarsi  dalla  Chiesa 
ma  la  pigliano  a  calci...  » 

Alla  mamma  sembrò  soverchio  l’ardimento ,  e, 
sebbene  il  colonnello  fosse  tollerante  e  grazioso 
con  me,  ella  mi  fé  capire  che  scegliessi  altri  con¬ 
fronti. 

Ecco  gli  archi  degli  acquedotti ,  ecco  qua  e  là 
macerie  di  vecchie  costruzioni,  e  pietre  sparse  per 
T  ampio  deserto  come  le  memorie  della  pagana 
antichità  nei  secoli  ;  ecco  i  segni  che  spariscono 
della  civiltà  idolatra  purificata  e  redenta  da  Cristo. 
Si  passa  sul  ponte  del  Tevere  che  rimbomba  cupo. 
Io  era  allora  una  grande  matrona  romana ,  una 
repubblicana  come  la  madre  dei  Gracchi,  una  im¬ 
peratrice ,  una  santa 'cristiana  ;  io  era  tutto. 

Tralascio  le  volgarità  della  stazione ,  dell’  om¬ 
nibus,  dell’albergo.  Inarcai  le  ciglia  innanzi  alla 
mole  delle  Terme  diocleziane,  rabbrividii  attraver¬ 
sando  la  via  che  eongiunge  Porta  Pia  al  Quiri¬ 
nale,  scesi  a  Piazza  di  Spagna  ove  alloggiai  e  mi 
rapì  il  monumento  allTmmacolata  e  la  salita  della 
Trinità.  Ma  anelava  a  baciar  Roma  ! 

Dei  baci  io  ho  una  idea  molto  elevata.  Se  du¬ 
rante  letture  anche  buone  al  racconto  di  un  bacio 


scoccato  caldo  d’  affetto  mi  sentii  correre  per  le 
vene  una  scossa  elettrica  —  e  stiano  attenti  i  ro¬ 
manzieri  cattolici  e  di  eccellenti  intenzioni  a  essere 
ben  cauti  nei  loro  racconti  amorosi  per  quanto  vir¬ 
tuosi  —  è  che  ritengo  il  bacio  non  deva  profanarsi. 
Ma  il  suolo  di  Roma  lo  volli  baciare.  E  fu  il  suolo 
della  Chiesa  che  torreggia  alla  Trinità.  Entrai 
verso  le  cinque  ore.  Un  canto  soave  moveva  dalla 
tribuna  delle  dame  francesi  che  vi  hanno  ritiro  , 
un  canto  celestiale  che  mi  trasportava  nella  re¬ 
gione  degli  angeli.  Come  mi  sentii  !  Buon  Dio  ! 
Aure  leggere  che  ho  invocate  poetando ,  note  di 
augelli  modulate  nei  più  romantici  recessi,  acque 
bisbiglianti  tra  le  sponde  verdi,  fiori  che  rispon¬ 
dete  col  sussurro  all’aura  e  coi  colori  all’onda,  luce 
mesta  del  crepuscolo  e  ridenti  rose  dell’aurora  — 
che  siete  voi  mai  presso  quelle  ondulazioni  lim¬ 
pide,  serene,  roride  di  non  so  qual  rugiada  di  pa¬ 
radiso,  che  mi  toccarono  il  cuore  lassù  ?  Ed  era 
la  prima  volta  che  teneva  fermo  il  piede  in  Roma, 
e  mi  chinai  e  baciai  il  pavimento  di  quella  casa 
di  Dio  ! 

Roma,  te  l’ho  dato  il  bacio,  il  bacio  di  un  af¬ 
fetto  immenso,  di  un  amore  che  non  impallidirà 
giammai. 

La  mamma  era  stanca.  Mi  ridussi  con  lei  alla 
refezione  ed  al  riposo.  Obbligata  a  sì  comuni  ope¬ 
razioni  parevami  d’  essere  caduta  dal  cielo  nella 
polvere.  Io  compativa  me  stessa. 

Le  carrozzelle  lavoravano  per  noi.  Da  mattina 
a  sera  da  un  capo  all’altro  della  città;  da  Santa 
Maria  Maggiore  a  Santa  Croce,  a  S.  Giovanni  La- 
terano,  Scala  Santa,  Monte  Celio,  Colosseo,  Terme 
di  Caracalla,  via  Appia,  Catacombe  di  San  Cal¬ 
listo,  di  S.  Sebastiano,  sepolcro  di  Cecilia  Metella, 
colombari,  avanzi  di  tempi,  centomila  meraviglie  ; 
altra  volta  al  foro  romano,  al  palazzo  dei  Cesari, 
a  San  Giorgio  in  Yelabro,  al  Circo  Massimo,  al 
Campidoglio,  alla  rupe  tarpea,  al  carcere  Mamer- 
tino  ;  altro  dì  altre  stupende  visite  alle  chiese  cri¬ 
stiane,  a  pinacoteche,  a  musei.  Gustai  il  Pincio  , 
ammirai  Castel  Sant'Angelo.  Ma  quando  lenta¬ 
mente  visitai  le  basiliche  per  il  Santo  Giubileo  ed 
ebbi  a  guida  il  sentimento  cristiano,  più  che  l’ar¬ 
tistico  entrando  nei  maestosi  templi  nei  quali  pre¬ 
garono  le  generazioni  di  tanti  popoli,  allora  provai 
che  Roma  è  santa  ed  è  la  pietà  che  la  rende  ve¬ 
ramente  sublime.  Roma  è  l’opera  che  Dio  prepa¬ 
rava  per  la  sua  Religione,  e  Roma  va  colla  fede 
visitata.  Se  le  lapidi  stesse  disperse  per  il  suolo 
hanno  la  voce  di  un  illustre  che  campeggia  nella 
storia,  e  se  le  pietre  divelte  dalle  crollanti  pareti 
di  un  tempio  pagano  sono  un  monumento,  non  è 
che  il  credente  che  possa  adequatamente  misurare 
la  elevatezza  di  una  città  che  vanta  una  missione 
divina  e  tutta  è  fatta  per  Iddio. 

Che  cosa  fa  a  Roma  il  protestante  a  negare 
l’ autenticità  del  cattolicesimo ,  mentre  la  Cat¬ 
tedra  di  legno  del  primo  Papa,  il  suo  carcere  ap¬ 
piedi  del  Campidoglio,  il  luogo  del  suo  martirio 
e  una  storia  non  interrotta ,  consegnata  al  tufo 
delle  catacombe,  alle  colonne  delle  chiese,  alle  la¬ 
pidi,  alle  arti,ualle  scienze,  al  tutto  insieme  che 
costituisce  Roma ,  proclamano  che  la  chiesa  di 
Cristo  è  quella  che  mantiene  sì  vive  e  fresche  le 
tradizioni  che  a  Cristo  la  uniscono  ?  Che  cosa  fa 
a  Roma  l’incredulo  razionalista  per  sentirsi  con¬ 
dannare  dai  portenti  della  fede  celebrati  per  di¬ 
ciannove  secoli  che  tutti  lasciarono  orme  indele¬ 
bili  ?  Che  cosa  fa  a  Roma  il  liberale  a  scalzare 
colla  politica  una  Religione  che  racconta  a’  suoi 
figli  l’epopea  interminabile  delle  sue  vittorie  con¬ 
tro  nemici  possenti,  innumerevoli  ?  Comprendo  in 
Roma  i  nemici  della  Chiesa  cattolica  come  com¬ 
prendo  il  serpente  nell’Eden,  ma  non  più;  quest’Èva 
novella  della  fede  non  è  caduca  e  l’arcangelo  qual 
prova  attende  avanti  brandire  la  sua  spada  di 
fuoco  a  sgombrare  il  terreno  dal  tentatore  ! 

Venne  la  domenica,  16  ottobre  ;  il  giorno  della 
udienza  del  Papa.  Alle  10  ore  del  mattino  era  al 
mio  posto  nella  Basilica  vaticana,  il  più  grande 
tempio  della  cristianità.  Tanta  idea  erami  fatta 
di  San  Pietro  ,  che  parevami  angusto  all’  occhio. 
Mano  mano  che  osservava,  pareva  che  quella  cu¬ 
pola  si  alzasse  alle  stelle  e  quelle  arcate  non  aves¬ 
sero  fine.  I  pellegrini  entravano.  In  breve  venti¬ 
mila  e  più  persone  aspettavano  il  Papa. 

Vicino  a  me  avevano  preso  posto  due  giovani, 
dietro  una  sfilata  di  guardie  svizzere.  Mi  guarda¬ 
vano  con  una  cert’aria  poco  da  pellegrini.  Capii 
che  erano  relatori  di  giornali  liberali. 
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«  È  numerosa  l'udienza,  diceva  l’uno. 

«  Sarà  meglio  non  dar  e  la  cifra  di  tutta  questa 
gente  sul  giornale. 

«  E  ci  sono  persone  di  riguardo  ! 

«  Signori  d’alto  bordo....  vedine  quanti....  e  si¬ 
gnorine  graziose... 

«  Converrà  ad  ogni  modo  far  sapere  ai  lettori 
che  sono  del  pezzenti ,  dei  vecchi  e  brutti  preti, 
delle  vecchiaccie  !... 

Io  non  seppi  tenermi  dal  lanciare  uno  sguardo 
di  compassione  a  quei  due  briganti  ;  i  miserabili 
mi  risposero  con  un  sorriso  indefinibile,  e  pareva 
mi  volessero  dire  : 

«  Sta  queta ,  bambina,  è  vero  che  il  pellegri¬ 
naggio  è  stupendo  per  numero  e  qualità  ,  ma  la 
opinione  publica  l’abbiamo  in  mano  noi,  e  noi 
faremo  creder»  che  il  pellegrinaggio  è  riuscito  un 
fiasco,  che  i  pellegrini  sono  servette  e  contadini  !  » 
Voleva  adirarmi,  ma  d’ un  tratto  la  immensa 
folla  si  agita  ;  tutti  stendono  il  bianco  fazzoletto 
all’aria;  un  grido  si  eleva  come  di  tuono:  Viva 
Leone  XIII,  Viva  il  Papa-re.  Fu  un  momento 
di  inenarrabile  emozione.  Il  Papa  avanzava  sulla 
sedia  gestatoria  e  benediceva  ;  il  suo  volto  era 
■radiante,  l’occhio  vivo,  e  una  affabilità  austera 
traspariva  che  incuteva  insieme  affetto  e  rispetto. 

Pronunciò  il  discorso.  Non  l’udii  il  discorso,  ma 
vidi  largamente  e  maestosamente  declamato,  e  lo 
indovinai. 

Giorno,  istanti  indimenticabili  !  io  avrò  vi  pre¬ 
senti  per  la  vita  intera.  Io  ho  realmente  veduto 
la  figura  misteriosa  che  sognai  in  viaggio,  io  l'ho 
veduta  galleggiante  sui  flutti  della  società  che 
freme  ai  suoi  piedi,  io  l’ho  veduto  Pietro  e  il  suo 
nome  è  Leone  XIII.  Furono  parole  di  pace  e  di 
vita  le  sue ,  perchè  ci  avvertì  dei  propositi  dei 
nemici  della  fede,  dei  pericoli  che  corriamo,  dei 
mezzi  di  salvezza. 

I  due  giornalisti  che  aveva  a  fianco  non  seppero 
resistere  alla  commozione  che  tutti  comprendeva; 
resero  testimoniaza  alla  reale  solennità  del  fatto, 
ma  conclusero  : 

«  Guai  se  dicessimo  la  verità....!  »  —  e  parti¬ 
rono  e  mentirono  davvero,  come  lessi  nei  giornali. 
Infelici  ! 

Ed  ora,  mamma,  la  tua  Marietta  ti  ringrazia. 
Io  tengo  scolpito  in  cuore  le  parole  che  il  Pon¬ 
tefice  mi  rivolse  il  17  ottobre  ricevendomi  al  ba¬ 
cio  del  sacro  piede.  «  Brava  giovane ,  disse  con 
voce  lenta  e  paterna,  il  Signore  sia  ogni  giorno 
con  voi  ;  la  Chiesa  e  la  società  attendono  molto 
dalla  donna  che  custodisce  il  sacro  fuoco  della 
fede  e  della  virtù  nel  cuore  e  nelle  famiglie.  Vi 
benedico  perchè  possiate  compiere  con  fedeltà  la 
vostra  missione  veramente  grande  e  sublime.  » 
Una  viva  emozione  mi  comprese  tutta  e  avanti 
togliermi  dalla  presenza  del  Vicario  di  Cristo,  gli 
baciai  ripetutamente  la  mano;  io  piangeva  vinta 
da  un  senso  sì  nuovo,  sì  arcano,  che  darne  a  pa¬ 
role  idea  non  mi  riesce  ;  come  avvolta  in  una 
nube  di  luce  pareva  a  me  stessa  non  più  cosa 
terrena. 

Addio,  Pontefice,  vegliardo  venerando,  Padre 
e  maestro  dei  popoli,  sì  vicino  al  cielo  che  ab¬ 
bracci  collo  sguardo  l’indefinito  orizzonte  che  cir¬ 
conda  la  terra;  addio,  e  le  tue  pene  si  allievino, 
la  libertà  ti  sia  ridata,  il  tuo  prestigio  si  eserciti 
senza  contrasto  !  Addio  ;  i  tuoi  nemici  veggono 
come  sei  grande  nell’autorità,  e  come  la  società 
sarebbe  felice  obbedendo  alla  tua  voce  che  è  la 
voce  di  Cristo  1 

E  tu,  Roma,  salve.  Venti  giorni  t’ho  dedicato, 
e  sono  pochi  per  te,  vincitrice  dei  secoli  ;  ti  de¬ 
dico  tutte  le  forze  del  cuore ,  oh  !  fossi  libera , 
misteriosa  città  che  riassumi  la  storia  del  mondo, 
fosse  libero  nelle  tue  vie  il  tuo  Sovrano  ! 

«  Ed  ora,  mamma  ? 

«  Ebbene  ? 

«  Quando  mi  ricondurrai  a  Roma.  » 

. Marietta. 


San  Carlo  Borromeo  nella  pesle  di  Milano 


Sventura!  sventura!  d’Insubria,  o  Regina, 
Abbassa  la  fronte  !  dell’  ira  divina 
Ministro  un  Cherùbe  su  te  si  librò  ! 
Fumante  in  la  destra  un  calice  strigne  !.. 
Lo  scosse...  lo  inverse  !  di  strisce  maligne 
L’orrendo  licore  tuo  cielo  attristò! 


Sventura  !  le  stille  mortali  beente 

Già  l’aere  si  aggrava,  si  affoca!.,  frequente 
Anelito  affanna  de’  miseri  il  sen  ! 

I  gigli  le  rose  disfiora  sul  viso, 

Invola  dai  labbri  l’usato  sorriso, 

Corrode  la  vita  l’occulto  veneri  ! 

S’infosca  la  pelle  di  schianze  e  di  bolle: 

Ne’ membri  serpeggia  la  febbre  e  ribolle: 

Gl  insulta  di  morte  1’  estremo  tremor  ! 

AH'  ombra  de’  templi,  ne’  bruni  castelli, 
Nell’aure  dorate,  ne’  fumidi  ostelli 
Con  equa  vicenda  si  langue,  si  muor  ! 

Con  occhi  infossati,  con  irti  capegli 

Si  aggiran  gl’imberbi,  le  vergini,  i  vegli, 

In  cupo  silenzio  chiedenti  mercè  ! 

Ti  guardano  fisi;  con  lungo  sospiro 
li  annunzian  l’interno  cocente  martino, 

E...  ahi  vista!...  spirando  ti  cadono  al  pié  ! 

All’  egro  marito  la  flebile  sposa 
il  bacio  ricusa  supremo,  non  osa 
Scaldargli  al  suo  seno  la  gelida  man  ! 

Il  padre  morente  sospira  il  suo  figlio, 

Che  a  chiudergli  vegna  il  tremulo  ciglio  !... 

Ah  miseri  padri,  più  figli  non  han  ! 

Dio  giusto  nell’ira!  tuoi  duri  flagelli 
Pur  domin  gli  umani,  che  calcan  rubelli 
La  via  che  il  tuo  dito  segnata  non  ha. 

Sapran  che  sei  Dio  !  —  Ma  i  mesti  pur  sanno 
die  loro  sei  padre;  e  i  figli  sempr’ hanno 
Nel  seno  paterno  trovata  pietà  ! 

Signor!...  Se  nel  cielo  tua  mano  ha  vergato 
Che  cedan  que’ grami  all’ultimo  fato, 

Almen,  se  di  vita  più  degni  non  son, 

Ah  !  manda  chi  loro  lenisca  il  martiro , 

E  l’ansie  racqueti,  e  al  trepido  spiro 

I  vanni  rimpenni  del  divo  perdóni 
0  gioia  !  ai  percossi  il  cielo  sorride  ! 

Un  Angelo  viene...  con  loro  si  asside, 

II  pianto  ne  terge,  ne  molce  il  dolor! 
Quell’Angelo  è  Carlo  !  Dell’egro  suo  gregge 
Sull’  orme  lo  chiama ,  lo  incalza,  lo  regge 
L’esempio  del  buono  Divino  Pastor. 

Lui  vedi  là  dove  più  lagrima  il  ciglio, 

Là  dove  del  riso  non  penetra  il  figlio 
Frequente  ai  tripudi,  straniero  ai  sospir. 

E  've  dei  giacenti  più  levasi  il  lezzo, 

Che  ai  morbidi  amici  dei  fior,  dell’olezzo 
Pungente  va  troppo  le  nari  a  ferir. 

Lui  miri  ove  suona  più  fiero  il  lamento 
Del  miser  che  ha  fame,  là  dove  l’ argento 
E  il  pan  dell’avaro  mai  giugner  non  sa  ; 

E  dove  altri  sprona,  ed  essa  non  suole 
Mai  volgere  il  passo  la  forte  in  parole , 

Ma  debil  nell’opre,  moderna  pietà. 

Qual  sorge  il  mattino,  che  rorido  ai  fiori 
Le  foglie  ringemma,  riveste  i  colori, 

E  sveglia  la  vita  del  languido  stei  ; 

Tal  Carlo  ove  giugne!  ogni  alma  ei  consola, 

0  terga  le  colpe  con  diva  parola, 

0  il  Pane  dispensi  eh’  è  manna  di  ciel. 

Il  cibo  al  frugale  suo  desco  ritoglie, 

Poi  va  de’  solinghi  tuguri  alle  soglie 
De’  languidi  il  lungo  digiuno  a  quetar. 

Sereno  è  il  suo  duolo  ;  pur  sulla  pupilla, 

Qual  gemma,  gli  spunta  furtiva  una  stilla, 

Che  rende  giocondo  con  esso  il  plorar. 

Sul  suolo,  un  tapino,  che  palpita,  ei  vede  ?... 

Suoi  lini,  sua  coltre,  sue  piume  gli  cede  ! 

Ma...  poi  le  sue  membra  dov’ ei  poserà?... 

Ah  !  quando  de’  figli  le  fredde  palpèbre 
Inombra  la  morte  coll’ala  funèbre, 

Il  sonno  sul  ciglio  del  padre  verrà  ?.. 

Pe’ fóri,  pe’  trivi  s’aggira;  spiranti 
Ritrova  le  madri  co’  smunti  lattanti 
Che  suggon  dal  petto  materno  il  velen. 

Accorre:  alla  morte  gl’incauti  divelle, 

Sen  carca  le  braccia  :  di  madri  novelle 
Li  cede  al  pietoso  vivifico  sen. 

Ma  ve’  ch’Ei  si  avanza  di  fune  precinto, 

Di  croce  gravato,  di  sangue  dipinto 
Le  spalle  nudate,  il  livido  piè  ! 

S’ascolti  chè  prega:  —  Mia  greggia  diletta, 
Signor,  deh  mi  salva!...  tua  giusta  vendetta 
Percota  il  pastore:  sol  cada  su  me!  — 
filano:  la  fronte  solleva!  a’ tuoi  figli 
Del  ciel  volgeranno  più  miti  i  consigli  ; 

Lassù  quella  prece  gradita  salì. 

Rammenta  l’Eterno  di  Carlo  alla  voce 
Il  dì,  che  il  suo  Figlio,  confitto  alla  croce, 

Per  l’uomo,  spirando,  pregava  così. 

Pietro  can.  Merighi. 


LA  MADONNA  DEL  SUFFRAGIO 

BASSORILIEVO  PER  LA  CHIESA  DI  SaN  GlOACHIMO 

in  Milano 

(Vedi  incisione  a  pag.  99.) 

La  Santissima  Vergine,  come  si  vede,  trovasi 
nel  mezzo  d  un  cimitero  circondata  da  monumenti 
sepolcrali  e  semiseduta  sopra  un  a’essi.  Composta 
a  soave  mestizia,  spirante  affetto  e  fiducia,  gli 
sguardi  rivolti  al  cielo,  presenta  alla  SS.  Trinità 
la  spada  de  suoi  dolori,  a  mano  degli  angeli,  i 
chiodi  e  il  calice  della  passione  di  Gesù  Cristo  per 
invocare  l’eterna  requie  ai  trapassati:  Requiem 
ceternam  dona  eis  Domine. 

Eruppi  angelici  con  a  capo  il  loro  principe  S. 
Michele  ,  scendono  inviati  dal  cielo  messaggeri 
delie  divine  misericordie;  tutti  nella  varia  "fiso- 
nomia  dei  loro  volti  improntati  alla  nobiltà,  ele¬ 
vatezza  e  splendore  di  loro  origine  sovrumana; 
quali  atteggiati  a  preghiera,  a  compassione,  a  me¬ 
raviglia,  a  sorriso,  conforme  alla  diversità  delle 
azioni  che  compiono.  Alla  destra  uno  ve  n’  ha 
colla  celeste  fiaccola  in  atto  di  lasciar  cadere  fra 
le  braccia  d’un  fanciullino.  avido  di  prenderla,  la 
corona  dei  fiori  immarcescibili  col  dolce  annunzio 
scritto  sui  nastri  :  Lux  perpetua  luceat  eis  :  altri 
alla  sinistra,  quasi  in  confidente  amoroso  colloquio 
con  un  bambino  seduto,  mostrano  e  lasciano  su  lui 
cadere  fiori  e  ramoscelli  d’ulivo,  significanti  che  i 
suoi  cari  già  contemplano  e  riposano  in  Dio.  Re - 
quiescant  in  pace  è  la  risposta  alla  preghiera  della 
compassionevole  amorosa  Madre  Maria:  copiosa 
apud  eum  redemptio  è  l’espressione  di  gratitudine 
che  il  bambinello  scrive  e  presenta  agli  angeli  che 
gli  favellano. 

Esecutore  del  bassorilievo  è  lo  scultore  signor 
Moneta  Girolamo,  già  allievo  della  nostra  Acca¬ 
demia  ,  reduce  fra  noi  dopo  10  anni  di  studio  e 
di  lavori  in  Roma.  Il  quadro  è  destinato  a  de¬ 
corare  una  cappella  commemorativa  per  quanti 
avranno  dato  opera  ad  innalzare  e  beneficare  la 
nuova  Chiesa  in  onore  del  Patriarca  S.  Gioachimo, 
fuori  di  Milano  in  vicinanza  della  grande  sta¬ 
zione  della  ferrovia,  a  P.  Nuova. 

ADELGJSA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANG5LIS 
(Continuazione,  vedi  N.  8). 

Alberto  è  il  suo  nome,  appartiene  ad  una  fa¬ 
miglia  un  tempo  ricchissima,  ma  alquanto  deca¬ 
duta,  in  istato  però  ancora  di  comparire  con  de¬ 
cenza  nella  società,  dove  suo  padre  tiene  un  posto 
elevato. 

Egli  viene  dal  capoluogo  del  distretto,  e  da 
qualche  tempo  le  sue  passeggiate  diventano  più 
frequenti;  la  sera  esse  hanno  quasi  sempre  per 
meta  la  cappella  del  bosco.  Entra,  e  saluta  il 
reverendo  e  Canzianilla  senza  molti  complimenti, 
alzando  la  mano  alle  tempia  all’uso  militare.  Don 
Marcello  invece,  tutto  in  brodo  di  giuggiole ,  gli 
va  incontro  con  premura. 

—  Oh!  bravo!  Che  bella  inspirazione  di  venirmi 
a  trovare!  Oggi  devo  dunque  annoverarlo  tra  i 
giorni  felici,  dacché  una  persona,  che  tanto  de¬ 
gnamente  avvicina  il  signor  Prefetto,  ha  varcato 
la  soglia  di  casa  mia. 

—  Per  doppio  motivo  dunque  annovererete  que 
sto  fra  i  giorni  felici;  giacché  ho  anche  alcune 
ghiotte  notizie  da  comunicarvi. 

—  Di  bene  in  meglio ,  esclamò  tutto  giulivo 
D.  Marcello.  Sedetevi  e  narrate. 

—  Prima  di  tutto  vi  dirò  che  ornai  è  decisa 
la  soppressione  dei  monasteri. 

—  Questo  ci  voleva  ....  Che  farne  di  quella 
gente  oziosa? 

—  E  dovranno  spulezzare  per  benino.  Le  prime 
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n4  essere  espulse  saranno  le  Orsolìne  d:  Porren- 
Vruy,  poi  le  Suore  di  Carità  di  Saint  Ursanne. 
Così  sarà  tolto  dal  nostro  paese  cotesto  focolare 
di  reazione. 


Anche  Canzianilla  non  poteva  lasciar  mancare 
la  sua  tiratina  contro  le  monache;  era  un  argo¬ 
mento  in  cui  c’entrava. 

—  Cosa  possono  mai  insegnare,  disse,  quello 


un  giovane,  per  paura  forse  che  appanni  l' in¬ 
carnato  delle  gote  .  emaciato  sotto  le  volte  dei 
malinconici  peristili!  del  monastero. 

Così  cotesti  novelli  puritani  continuarono  a  lungo 


UN  ARRESTO.  Quadro  dì  genere  del  Sig.  Cav.  Luigi  Bianchi  di  Milano  all’ Esposizione  Artistica. 


(Da  nna  fotografia  dei  signori  Calzolari  e  Maggia.) 


—  E  le  donzelle  giurane,  proseguì  D.  Marcello, 
ci  cresceranno  nn  po’ meno  schifiltose,  più  arren¬ 
devoli  e  vivaci  in  società.  Abbiamo  bisogno  di 
donne,  che  sentano  i  propri!  diritti,  non  di  quelle 
atte  soltanto  a  biascicare  paternostri  sotto  la 
cappa  del  camino. 


ignorantone  alle  povere  bambine,  che  cascano  loro 
nelle  mani!  Pulire  altari,  scopare  Chiese,  logo¬ 
rare  panche  e  confessionali  :  ecco  tutto  ;  vi  edu¬ 
cano  le  ragazze  in  modo  che  si  scandalizzano  di 
una  parola,  drizzano  i  capegli,  come  i  ricci  le  spine, 
scappano  se  sentano  alitarsi  in  faccia  il  fiato  di 


a  fare  strapazzo  di  quegli  angeli  di  carità ,  che, 
potendo  il  più  delle  volte  vivere  fra  gli  agi  dellà 
vita  signorile,  si  dedicano  a  Dio,  e  per  amoi*  suo, 
a  lenire  le  piaghe  dell’  umanità ,  a  consolare  e 
soccorrere  i  derelitti  ,  ad  instillare  nella  gio¬ 
ventù  tanti  nobili  sentimenti.  I  nemici  delle  mo- 
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nache ,  incapaci  di  stimare  come  si  conviene  il 
sacrificio  da  esse  compito;  incapaci  di  imitare  le 
loro  virtù,  ne  affettano  il  più  cinico  disprezzo;  e  si 
credono  con  ciò  sapienti  ed  onesti  e  non  valgono 
uno  de’ sandali  sciupati  dall’ infima  delle  povere 
monache  ! 

E  noi  risparmieremo  ai  nostri  lettori  il  resto 
del  dialogo  su  questo  argomento,  per  passare  ad 
informarli  di  cose  che  riguardano  più  da  vicino 
il  nostro  racconto. 

—  Voi  ci  avete  pur  detto  che  avevate  altre 
notizie,  seguitava  il  ministro  vecchio-cattolico; 
aspettiamo  perciò  ansiosamente  che  ce  le  nar¬ 
riate. 

—  Gli  è  quanto  sto  per  fare,  disse  Alberto.  A 
giorni  saranno  mandati  anche  qui  nel  vostro  paese 
sei  gendarmi.  Siete  in  mezzo  ai  reazionari,  e  avete 
d’  uopo  di  chi  invigili  sulle  loro  mene  segrete ,  e 
di  forza  per  annientarle. 

—  Vi  assicuro  io,  esclamò  Canzianilla,  che  tro¬ 
veranno  di  che  fare. 

—  Sarà  nondimeno  facile  il  loro  compito,  pro¬ 
seguì  Alberto.  In  un  piccolo  paese  tutti  si  cono¬ 
scono,  e  non  accade  cosa  che  tosto  non  venga  in 
possesso  del  pubblico. 

—  Ma  non  dei  gendarmi....  fece  D.  Marcellino. 
Gli  ultramontani  si  coprono  a  vicenda  1’  un  1’  al¬ 
tro,  e  sì  bene,  che  è  una  disperazione ,  a  volerli 
scoprire  colle  mani  nel  sacco. 

—  Oh!  conosciamo  i  nostri  polli;  e  saranno 
gendarmi  sì  oculati  che  non  isfuggirà  loro  una 
mosca. 

—  Vorrei  bene ,  disse  Canzianilla,  che  mettes¬ 
sero  in  gattabuia,  per  qualche  giorno  almeno,  chi 
so  io! 

—  Per  esempio? 

—  Per  esempio  quella  ciammengola  di  Anna, 
che  abita  laggiù  dirimpetto  alla  fontana ,  colla 
sua  figlia,  che  l’altro  giorno  mi  insultò....  0  quel- 
l’ Elvira,  ostessa  più  furba  d’una  volpe,  che  tiene 
mano  a  tutte  le  faccendiepe....  0  quella  Petro¬ 
nilla  che  fa  sembiante  d’  essere  sì  divota  ed  ha 
una  lingua  serpentina  ,  che  il  ciel  vi  salvi ,  e  si 
prevale  delle  sue  pie  passeggiate  per  mormorare 
contro  il  ministro  e  metterlo  in  cattiva  vista;  e 
l’Antonio  mulinaro  colla  sua  degna  megera ,  che 
ebbe  la  sfrontatezza  l’altra  notte,  di  gettare  sassi 
contro  le  nostre  finestre,  e  tanti  altri,  che  non 
la  finirei  più. 

—  Siete  ben  certa ,  dimandò  Alberto ,  dell’au¬ 
tore  dell’ultimo  fatto  da  voi  narrato? 

—  La  pubblica  voce  dà  ragione  al  mio  sospetto. 

—  Oh!  non  dubitate,  saranno  puniti  come  si 
meritano.  Ornai  è  partito  preso,  che  non  si  darà 
più  quartiere  a  cotesti  imbecilli  di  ultramontani. 

—  Io  vorrei ,  disse  alla  sua  volta  l’ impareg¬ 
giabile  ministro,  salire  un  po’  più  in  alto.  Bisogna 
convenire  ,  che  se  potessimo  trarre  dalla  nostra, 
o  costringere  all’inazione  i  più  potenti  per  da¬ 
naro  ,  o  per  aderenze ,  ci  si  aprirebbe  più  facile 
la  via  alla  nostra  meta. 

—  La  è  una  verità  di  prima  intuizione. 

—  Epperò  sarebbe  necessario  di  cambiare  Mu¬ 
nicipio,  o  almeno  sbalzare  di  seggio  quel  coticone 
di  Sindaco. 

—  Ciò  si  farà  alla  prima  occasione;  troppi 
motivi  ha  dato  di  malcontento. 

—  Ma  si  dovrebbe  agire  subito,  prosegui  Don 
Marcello ,  non  perdere  il  tempo  in  ciancie.  E 
mezzo  più  adatto  a  riescire  nel  popolo ,  si  è  il 
coprirli  di  ridicolo ,  volgere  in  ischerzo  ogni  pa¬ 
rola ,  ogni  azione  loro;  non  risparmiare  al  caso 
qualche  amplifìeazione  od  aggiunta. 

—  Bravo,  D.  Marcello!  Ma  non  dubitate;  tutto 
si  metterà  in  opera,  nè  si  risparmierà  danaro. 

—  È  egli  vero ,  dimandò  qui  Canzianilla ,  che 


l’abate  Marchal  deve  venire  nel  Giura  ad  evan¬ 
gelizzare.  alcuni  paesi? 

—  Anche  questa,  rispose  Alberto,  è  una  delle 
notizie,  che  m’avevo  portate  in  tasca.  Ma  voi  già 
la  sapete? 

—  Se  n’è  sparsa  la  voce. 

—  Ed  io  vi  aggiungerò  che  i  nostri  laggiù  di 
Berna  sperano  assai  dalla  predicazione  di  lui.  Si 
dice  e  si  assevera,  che  sia  una  folgore  d’eloquenzza, 
che  basta  sentirlo  per  essere  trascinati  come  da 
un  torrente  impetuoso. 

—  Egli  non  manca  di  talento,  assicurò  D.  Mar¬ 
cello,  io  lo  conosco  benissimo.  Se  il  popolo  vorrà 
una  buona  volta  andare  ad  udirlo,  il  buon  seme 
si  svilupperà  e  metterà  radici. 

—  Quanto  al  popolo ,  notò  di  malumore  Can¬ 
zianilla  ,  bisogna  persuadersi  che  i  nostri  preti 
non  sono  in  buona  fama  presso  di  lui.  Non  è 
molto  il  sagrestano  Andrea  mi  rinfacciava  che 
ai  nostri  preti  piace  più  1’  osteria  che  la  Chiesa, 
che  dopo  il  pranzo  hanno  quasi  sempre  il  cer¬ 
vello  fuor  di  posto  ,  e  i  loro  vesperi  finiscono  in 
una  commedia ,  cantando  essi  fin  due  volte  il 
Magnificat. 

—  Pur  troppo  alcuno  ha  dato  motivo  di  la¬ 
mento  ,  aggiunse  D.  Marcello.  Si  sa  che  un  tale 
ha  anche  celebrato  non  digiuno,  ed  ha  fatto  fare 
la  prima  Comunione  a  ragazzi  non  digiuni.  Ma 
coteste  le  sono  inezie  che  non  meriterebbero  at¬ 
tenzione,  se  gli  ultramontani  non  volessero  sempre 
trovare  un  fuscellino  nella  pupilla  di  tutti  quelli, 
che  non  pensano  come  loro.  Figurarsi,  per  esem¬ 
pio  ,  se  era  conveniente  che  que’  teneri  piccini 
stessero  digiuni  sino  alle  undici  del  mattino  ! 

La  verità  era  che  l’intruso  aveva  passata  buona 
parte  della  notte  in  una  vergognosa  compagnia,  0 
si  era  fatto  onore  vuotando  molti  bicchieri  alla 
propagazione  delle  nuove  massime ,  indi  aveva 
dormito  profondo  sonno  sino  alle  dieci  antimeri¬ 
diane,  e  ben  se  lo  meritava,  poverino!  dopo  quelle 
fatiche.  Ma  questi  apostoli  di  nuovo  genere  si 
mostravano  facilissimi  a  scusare  le  infamità  di 
cui  erano  tutti  più  0  meno  infangati,  mentre 
a  più  non  posso  si  adoperavano  per  deprimere 
il  pio,  zelante,  nobile  sacerdote  cattolico.  Brutta 
sposa  è  la  colpa,  nessuno  la  vuole. 

—  Si  sa,  rispose  Alberto,  se  tutti  i  peccati  dei 
nostri  preti  fossero  di  questo  genere ,  io  me  li 
piglierei  di  buon  grado  sulle  spalle.  —  Ma  dob¬ 
biamo  intanto  preparare  il  terreno  per  l' epoca 
in  cui  l’ abate  Marchal  verrà  anche  nei  nostri 
paesi. 

—  Fa  d’  uopo  destare  la  brama  di  udirlo  nel 
popolo,  esaltarlo  come  un  predicatore  non  infe¬ 
riore  a  Bossuet  ed  a  Lacordaire,  disse  D.  Marcello. 

—  Di  fatto  le  cose  straordinarie  destano  sem¬ 
pre  l’aspettazione,  osservò  Alberto. 

—  Vedo  che  siete  ben  animato  per  la  nostra 
causa,  signor  Alberto;  mantenete  il  sacro  fuoco. 
Oh!  s’io  avessi  dieci  giovani  ben  disposti  come 
voi....  Non  so  cosa  farei  ! 

—  Ci  sarebbero,  ed  anche  di  più;  ma  sono 
dispersi  qua  e  là ,  e  la  loro  azione  isolata  non 
giova  molto.  Quanto  al  nostro  distretto  abbiate 
confidenza  in  me ,  e  se  mai  vi  bisogni  nulla, 
parlate. 

—  Non  mancheremo ,  risposero  ad  una  voce 
D.  Marcello  e  Canzianilla. 

—  Ora,  conchiuse  Alberto,  ho  un  altro  affare 
che  mi  preme  di  trattare. 

—  Vi  auguro  il  compimento  dei  vostri  desideri, 
disse  D.  Marcello,  sbirciandolo  maliziosamente  di 
sottecchi. 

—  Ma  ci  vuole  il  concorso  di  certe  circostanze, 
e  chi  sa  se  la  fortuna  mi  arriderà  propizia.  In 
ogni  modo  presto  ne  saprete  qualche  cosa.  Addio. 


Così  se  ne  andò,  senza  molti  complimenti,  come 
aveva  fatto  nell’entrare.  Fuori,  nel  corritoio,  prese 
e  gettossi  ad  armacollo  un  bel  fucile  a  due  canne, 
ed  uscito  di  casa  prese  la  via  dei  boschi. 

( Continua ). 

GLI  EROI  DI  ROMA 

K omanzo  storico  in  versi 

del  Sae.  Francesco  Zanotto 

1 Voh  sappiamo  se  la  storia  possa  offrire  un 
soggetto  di  poema  epico  più  opportuno  e  più 
vero  di  quello,  che  presenta  la  vita  dei  Cri¬ 
stiani  nei  primi  due  secoli  della  Chiesa.  Quel¬ 
l’epoca  segnalasi  per  nobiltà  di  opere,  gran¬ 
diosità  di  imprese,  sentimenti  squisiti  e  gene¬ 
rosi,  contrapposti  alla  più  lurida  depravazione, 
per  lotte  immani  della  virtù  contro  il  vizio, 
della  verità  contro  l’errore,  del  sopranaturale 
divino  contro  al  preternaturale  d’inferno  soste¬ 
nuto  dal  potere  e  dalle  ricchezze  del  mondo. 
Stimammo  perciò  lodevolissimo  il  disegno  del 
eh.  Sac.  Trevigiano  D.  Francesco  Zanotto  che 
volle  in  una  poetica  narrazione  esaltare  gli 
eroi  di  Roma  cristiana  messi  di  fronte  ai  sup¬ 
posti  eroi  di  Roma  pagana,  ed  ora  ci  torna 
onorevole  e  grato  pubblicare  questo  lavoro  nelle 
nostre  colonne.  I  lettori  vi  apprendano  ad  am¬ 
mirare  la  vita  cristiana  nei  momenti  di  sua 
innocente  fanciullezza,  ed  a  detestare  lo  spirito 
del  moderno  massonismo,  che  ci  vorrebbe  ri¬ 
condurre  alle  sozzure  di  quei  dì,  in  cui  nel 
mondo  regnava  il  Demonio,  non  Dio. 

Canto  I. 

Il  unendo  pagano  e  il  gran  riformatore. 

1. 

Era  nel  tempo  ch’il  ridente  aprile 
riapre  il  sen  della  natura  e  molce: 
l’aure  scorreauo  con  più  lieto  stile 
tra  i  fior  ch’il  prato  riproduce  e  folce; 
il  sentimento  si  facea  gentile 
sotto  una  luce  più  soave  e  dolce, 
e  Roma  cieca  nell’  antico  errore 
tornava  a  festeggiar  la  dea  d’  amore. 

2. 

Si  ricopriano  di  festive  fronde 
templi  e  delubri  a  questo  culto  sacri; 
e  le  fanciulle  dalle  chiome  bionde, 
come  chiedeva  il  rito,  ivano  alacri 
a  intrecciar  co’  garzou  danze  rotonde 
intorno  a'  venerati  simulacri  ; 
e  al  lieto  suon  di  facile  tintinno, 
con  fluida  voce  discioglieano  un  inno  : 

3. 

—  vita  del  mondo  è  amor,  nè  senza  amore 
si  può  mai  rinnovar  la  vita  al  mondo  ; 
onde,  0  Venere,  a  te  cantiamo  onore, 
a  te  che  Tuona  fai  nell’amor  giocondo  ; 
dove  metti  il  tuo  piè  rinasce  un  fiore, 
che  poi  divien  col  nume  tuo  fecondo  : 
ah!  tutto  si  ricrea  nel  tuo  sorriso, 
e  tutto  muor,  se  tia  da  te  diviso.  — 

4. 

E  un  eletto  vitel,  di  bianco  vello, 
fiorito  il  capo  di  fresca  ghirlanda , 
viene  all’altar,  perchè  sotto  il  coltello 
del  sacerdote  la  sua  vita  spanda  ; 
mentre  sul  foco  il  lucido  granello 
dell’  incenso  si  strugge ,  bolle  e  manda 
nube  di  fumo,  che  salendo  all’etra, 
rallegra  i  numi,  e  le  lor  grazie  impetra. 

5. 

E  tratta  intanto  dal  comune  esempio 
a  supplicar  la  protettrice  diva, 
alle  soglie  di  questo  o  di  quel  tempio 
di  Venere  la  gente  iva  e  rediva; 
nè  sapevano  i  più  ch’impuro  ed  empio 
era  quel  culto  che  rendea  lasciva 
la  gioventude,  senza  quella  legge 
ch’amore  infrena,  e  a  certo  fine  il  regge. 
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6. 

Or  usciva  di  casa  un  giovinetto, 
trascorsi  di  due  di  gl’idi  del  mese, 
che  al  portamento  nobilmente  eretto 
ad  un  tempo  parea  forte  e  cortese  : 
nell’ardente  pupilla  e  nell’  aspetto 
il  figlio  d’un  soldato  era  palese, 
e  nella  veste,  non  di  rosso  orlata, 
che  l’età  di  fanciullo  avea  varcata. 

7. 

Olimpio  il  padre  si  nomava,  ed  era 
tribuno  nell'esercito,  ed  esperto 
sì  la  spada  a  trattar  con  man  guerriera, 
che  a  guidare  un  drappello  in  campo  aperto; 
e  venendo  co’  Goti  a  pugna  fera 
aveva  a  più  ferite  il  petto  offerto  ; 
or  trovavasi  a  Roma,  e  il  figlio  erede 
di  tali  glorie  più  superbo  incede. 

8. 

Già  il  sol  montava  per  l’eterea  volta, 
tutta,  come  un  cristal,  tersa  e  splendente, 
quale  d’Italia  il  ciel  mostra  talvolta, 
quando  un  nembo  lo  purga,  e  il  fa  lucente, 
già  brulicava  per  le  vie  più  folta, 
essendo  a  terza,  la  romana  gente, 
quando  Cornelio,  (era  il  suo  nome  questo) 
solo  di  casa  uscia  con  passo  lesto. 

9. 

Come  s’addice  ad  amator  di  Marte  , 
di  vico  in  vico  va  securo  e  franco  ; 
con  negligenza  che  venia  dall’arte 
lieve  s’aderge  sull’asciutto  fianco  ; 
di  poco  pelo  le  sue  guance  ha  sparte  , 
che  fìorian  d’un  color  tra  il  bruno  e  il  bianco, 
e  più  del  ver  lo  dimostrava  torvo 
1’  irto  e  nero  capei,  quale  d’  un  corvo. 

10. 

Or,  come  amore  lo  guidava,  salse 
al  Campidoglio,  e  poi  discese  al  Foro  ; 
niun  monumento  di  mirar  gli  calse, 
eh’  incontrasse  di  grande  e  bel  lavoro  ; 
non  un  amico  ad  arrestarlo  valse, 
non  lo  splendor  delle  ricchezze  e  1’  oro  ; 
perchè  con  passi  celeri  volea 
nel  tempio  entrar  dell’  amorosa  dea. 

u. 

Nel  portico  arrivò,  ch’era  sorretto 
da  corintie  colonne  tutto  intorno, 
e  curvo  avea  di  doppia  volta  il  tetto, 
che  splendea  di  dorati  stucchi  adorno  ; 
e,  storiato  da  pennello  eletto, 
più  gradito  faceva  il  bel  soggiorno  : 
e  qui  Cornelio,  travagliato  e  lasso, 
contenne  prima  il  frettoloso  passo. 

12. 

Ed  ammirava  ben  partiti  in  quadri , 
eh’ erano  pinti  sul  fresco  cemento, 
i  casi  della  dea  felici  ed  adri  : 
i  chiari  gruppi,  il  vario  movimento  , 
e  gli  atti  in  uno  facili  e  leggiadri  ; 
lo  stil  vago,  il  color  vivace  o  spento, 
qual,  con  misura,  or  toglie  ora  comparte 
chi  sa  i  secreti  di  finissim’  arte. 

13. 

Qua  dalle  bianche  uscia  marine  spume 
la  dea  che  i  sogni  dell’amor  rimembra, 
e  vestiano  un  diffuso  e  roseo  lume 
le  stillanti  d’umore  intatte  membra  ; 
pur,  benché  fosse  di  gentil  costume, 
donna  procace,  più  che  dea,  ti  sembra  ; 
e  subito  accogliea  del  mar  la  figlia , 
galleggiando  sull’  acque,  una  conchiglia. 

14. 

Con  lei  sedente  nel  ricurvo  grembo, 
lievi  al  vento  le  tre  Grazie  movieno: 
d’alati  geni  la  seguiva  un  nembo, 
di  fior  spargendo  l’ amoroso  seno  ; 
e  a  toccar  della  terra  il  primo  lembo 
venian  scherzando  sotto  un  ciel  sereno  : 
del  mare  si  stendea  placida  1’  onda  , 
tacito  il  vento  non  movea  più  fronda. 

»5 . 

Pallido  in  volto ,  e  sovra  il  suol  disteso , 
più  là  giacea,  tra  il  nereggiar  d’un  bosco , 
l’amato  Adon,  che,  dal  cinghiale  offeso , 
avea  di  morte  già  sentito  il  tosco  : 
per  lo  fianco  discinto  era  disceso 
in  lunga  riga  il  sangue  caldo  e  fosco  ; 
ma  la  freschezza  della  carne  ancora 
bello  il  faceva  dopo  l’ultim’  ora. 


16 

E  il  crine  sciolto  sulla  spalla  ignuda, 
e  con  le  braccia  dal  dolore  aperte , 
par  la  diva  eh’  al  pianto  il  labbro  schiuda 
che  per  vie  lo  cercava  aspre  ed  incerte, 
chiamando  troppo  la  fortuna  cruda , 
che  le  sue  brame  sì  facea  diserte  ; 
mentre  il  cinghiai,  di  sua  colpa  confuso  , 
si  rintanava  insauguinato  il  muso. 

17. 

Cornelio,  tocco  da  più  viva  voglia 
che  quella  di  mirar  1’ altre  pinture, 
pose  il  piè  destro  sulla  sacra  soglia, 
eh’  era  di  pietre  ripulite  e  dure  ; 
e  il  guardo  mesto  dalla  lunga  doglia 
tosto  inviò  per  quelle  volte  oscure  , 
oscure  assai,  perchè  solo  la  porta 
entrar  lasciava  poca  luce  e  smorta. 

18 

Tanta  però  che  si  vedea  ritratto 
in  pario  marmo  il  fulminante  Giove , 
che,  il  forte  braccio  avendo  a  se  contratto  , 
parea  di  Fiegra  rinnovar  le  prove; 
e  quindi  Apollo,  con  la  cetra,  in  atto 
di  trarre  il  suon  che  dalle  corde  piove  ; 

Giuno  superba  era  dall’altra  parte , 
e,  protettor  della  città,  il  gran  Marte. 

19 

Cinta  di  bende  la  composta  chioma, 
agii  donna  gli  apparve  in  lungo  manto  : 

—  e  di’,  chiedi  onorar  Tenere  o  Roma, 
ch’entrambe  han  culto  in  questo  loco  santo  ? 

—  Venere,  ei  disse  nel  nativo  idioma  ;  — 
e  per  pochi  gradini,  a  lei  da  canto, 
seguitando  il  fruscio  di  sue  vestigie , 
venne  all'  altare,  ed  alla  sacra  effigie. 

20. 

Or  mentr’  ella  gettò  dentro  un  braciere 
profumi,  e  accese  il  grande  candelabro 
che  nel  bel  mezzo  si  potea  vedere  , 
opra  finita  di  valente  fabro; 
il  giovinetto,  che  nel  suo  pensiere 
viveva  assorto,  così  aperse  il  labro , 
sull’ara  offrendo,  riverente  e  prono, 
in  rete  avvolta,  una  colomba  in  dono. 

2!. 

—  Venere  citerea,  celeste  diva  , 
a  cui  bellezza  che  non  teme  uguale, 
a  cui  grazia  ed  amor  Giove  largiva  , 
sicché  sei  nell’Olimpo  un’immortale, 
odimi;  e  se  nel  core  mi  s’apriva 
una  ferita  col  più  duro  strale, 
tu  che  sai  la  risana,  e  alle  querelo 
ahi  !  lunghe  arridi,  o  dea,  d’  un  tuo  fedele.  — 

22. 

Si  detto,  fuori  del  gran  tempio,  scese 
presso  l’anfiteatro  il  bel  Cornelio, 
e  l’Appia  via  più  volentier  riprese: 
vide  il  Colosso  sacro  al  nume  Delio, 
e  la  Meta  sudante,  e  nulla  attese , 
ma  giù  tra  il  colle  Palatino  e  il  Celio , 
con  certo  passo  eh’  il  sentier  non  falla , 
alle  Terme  arrivò  di  Caracalla. 

23. 

Ma  non  senza  eh’  il  core  assai  più  forte  , 
commosso  il  sangue,  gli  battesse  in  petto, 
quando  di  Flavia  discoprì  le  porte  , 
ch’amava  ancor  d'intemerato  affetto. 

Rivolse  intorno  le  pupille  accorte, 
per  mirar  chi  vi  fosse  ;  e  in  sé  ristretto  , 
pel  vestibolo  angusto,  e’ mise  il  piede 
dentro  nell’  atrio,  ove  di  lei  richiede 

24. 

ad  uno  schiavo,  che  puliva,  al  fioco 
lume  cadente,  della  casa  i  dei, 
che  nell’impluvio  aveano  sede  e  loco, 
per  deprecare  i  fati  acerbi  e  rei. 

Questi ,  senza  tardar  punto  nè  poco , 
al  suo  detto  si  volse  :  —  e  ben  vorrei 
darti,  soggiunse,  al  tuo  venir,  novelle, 
o  mio  Cornelio,  più  felici  e  belle. 

25. 

Qui  tu  trovi  la  gente  in  iscompiglio , 
qui  tutte  cose  son  converse  in  lutto  ; 
fin  dal  primo  mattino  ogni  famiglio 
cerea  di  Flavia  e  di  Neon  per  tutto  ; 
l’ira  e  il  dolor  qui  pare  in  ogni  ciglio, 
ogni  volto  eh’  incontri  è  scuro  e  brutto...  — 
ma  Paolina,  la  madre,  a  se  vicino 
chiamava  il  giovinetto  entro  il  tabiino. 


26. 

E  il  suo  dolor,  non  senza  sdegno,  apria, 
dicendo  che  i  due  figli,  il  giorno  avante , 
recarsi  dal  lor  zio,  per  lunga  via, 

Cristian,  di  vita  solitaria  amante  ; 
e  che  in  ciel  verso  sera  un  nembo  uscia, 
sulla  cittade  e  sovra  i  campi  errante  ; 
tal  eh’  essi,  forse  nel  cammin  sorpresi, 
fur  quella  notte  inutilmente  attesi. 

27. 

E  ciò  più  le  spiacea,  perchè  Quaitilla, 
tonerà  figlia  di  cinqu’  anni  appena  , 
che  degli  occhi  del  padre  era  pupilla , 
per  febbre  a  letto  si  giaceva  ;  e  pena 
inoltre,  come  in  cor  confitta  spilla , 
davanle  i  sogni,  che  l’avean  ripiena 
di  spaventi  la  notte,  e  predicevano 
che  gran  mali  sul  capo  le  pendevano. 

28. 

Ma  non  finì;  chè  lor  si  fece  in  mezzo 
Adria,  il  marito  :  —  e  Ippolito,  se  vuole , 
segua  pur  Cristo  di  sua  vita  a  prezzo, 
e  le  mistiche  sue  strane  parole  ; 
ma  non  alletti,  come  fa  da  un  pezzo, 

Flavia  e  Neone  a  seguitar  sue  fole  ; 
non  vo’  ch’ivi  si  rechino  ;  e  fia  tolta 
l’occasion  di  tai  scene  un’altra  volta. 

(Continua.) 

RASSEGNA  POLITICA 

Hi  viaggio  de!....  Cronista. 

er  l’appunto,  miei  cari  lettori  e  mie 
gentili  lettrici,  anch’  io  voglio  fare  il 
mio  viaggio,  viaggio  economico  e  ne 
medesimo  tempo  assai  comodo,  coll’ag¬ 
giunta  assai  preziosa  che  non  correrò  punto  rischio 
di  farmi  fracassare  le  ossa  per  l’inavvertenza  di 
qualche  impiegato  delle  ferrovie  europee.  I  viaggi 
oggigiorno  sono  di  moda  in  politica,  ed  io  che 
sono  politico,  anzi  diplomatico  per  eccellenza,  ho 
diritto  di  fare  il  mio  viaggetto.  Ha  viaggiato  non 
è  molto  T  Imperatore  di  Russia  sino  a  Danzica, 
ha  viaggiato  Gambetta,  il  grande  Gambetta,  sino 
a  Warzin,  è  troppo  giusto  che  viaggi  anch’  io. 
Ma  come  non  sono  punto  egoista,  così,  lettori  e 
lettrici,  v’invito  sul  mio  treno  e  viaggeremo  in¬ 
sieme.  Fuoco  dunque  alla  macchina  e  via  a  tutto 
vapore. 

Innanzi  tutto  una  corsa  a  Vienna,  risuonante 
ancora  degli  evviva  della....  stampa  viennese  pel 
recente  arrivo  dei  Reali  di  Savoia.  Vienna  è  una 
città  di  primo,  anzi,  come  direbbe  Bonghi,  di 
primissimo  ordine  ma  gemùthlich,  come  dicono 
i  tedeschi,  pacifica  come  diciamo  noi,  pacifica  aj 
massimo  grado.  Degli  spettacoli  ne  ha  visti  pa¬ 
recchi  e  grandiosi,,  rumorosi,  straordinarii.  È  quindi 
un  troppo  pretendere  voler  farci  credere  che  per 
T  arrivo  di  due  teste  coronate  i  viennesi  abbiano 
perduto  T  abituale  loro  sangue  freddo.  Ma  Vienna 
è  anche  una  città  estremamente  educata  ;  è  na¬ 
turale  perciò  che  abbia  ricevuto  i  Reali  di  Sa¬ 
voia  con  tutti  quei  riguardi  che  si  addicevano 
all’alta  loro  posizione  sociale.  Ed  ecco  in  breve 
fatta  la  descrizione  del  ricevimento,  della  perma¬ 
nenza  e  della  partenza  del  Re  Umberto  e  della 
Regina  Margherita. 

Rimarrebbe  ora  che  ci  slanciassimo  colla  nostra 
locomotiva  per  T  interminato  campo  della  poli¬ 
tica  :  ma  qui  davvero  mi  manca  il  coraggio  ; 
tanto  più  che  io  credo  di  non  aver  preso  meco 
sufficiente  scorta  di  carbone.  Le  congetture  che 
si  sono  fatte  dai  politicanti  e  dai  gazzettai  in¬ 
torno  a  questo  viaggio,  raggiungono,  sto  per  dire, 
T  infinito  ;  e  tutti  a  seconda  dei  diversi  gusti  vi 
hanno  ricamato  sopra  commenti,  che  si  potreb¬ 
bero  scambiare  per  altrettanti  romanzi,  di  quei 
famosi  romanzi  politici  che  sapeva  scrivere  sì 


106 


LEONARDO  DA  VINCI 


bene  il  povero  lord  Beaconsfield.  Ma  chi  si  lascia 
trasportare  dalla  fantasia,  non  va  mai  sul  campo 
della  realtà  ;  anzi  se  ne  allontana  costantemente, 
per  perdersi  nelle  nebulose  montagne  dei  sogni. 
In  politica  non  è  necessario  spiccare  eccelsi  voli  ; 
è  anzi  utile  assai  volare  terra  terra,  se  non  si 
vuole  correr  rischio  di  fare  dei  classici  capitom¬ 
boli. 

Così  p.  e.  mi  sembra  che  abbiano  errato  co¬ 
loro  i  quali  o  per  smodata  gioia  o  per  non  troppo 
ragionato  timore,  hanno  creduto  di  interpretare 
quel  viaggio  siccome  un  trionfo  del  liberalismo, 
asseverando  che  Casa  d’Absburgo  si  è  data,  mani 
e  piedi  legati,  alla  rivoluzione.  A  me  sembra  che 
la  Casa  regnante  d’Austria-Ungheria  ed  in  ispecie 
l’ Imperatore  Francesco  Giuseppe  abbia  dato  in 
32  anni  di  regno  sufficienti  prove  di  carattere 
fermo  e  di  ossequio  alla  Religione  cattolica.  Con 
ciò  non  intendo  fare  l’apologià  del  suo  governo. 
Tutt’  altro  !  Sappiamo  tutti  che  la  rivoluzione  si 
è  impadronita,  come  degli  altri  governi,  così  anche 
del  governo  austriaco  ;  ma  il  viaggio  dei  Reali 
di  Savoia  non  è  sufficiente  per  cancel¬ 
lare  lo  storico  detto  :  «  La  rivoluzione 
ha  circondata  l’ imperiale  Burg ,  ma 
non  ha  potuto  penetrarvi  dentro.  »  Del 
resto  i  fatti  presto  o  tardi  faranno  ve¬ 
dere  s’io  mi  sia  apposto  o  no.  E  questo 
basti  intorno  al  famoso  viaggio  di  Vienna. 

Da  Vienna  a  Berlino  è  un  breve  passo  ; 
dodici  ore  di  ferrovia  circa.  Tant’è  vero 
che  non  mi  sono  potuto  trattenere  dal 
sorridere  quando  lessi  la  lettera  di  Gu¬ 
glielmo  ad  Umberto  nella  quale  gli  di¬ 
ceva,  che  non  voleva  esporre  la  Regina 
al  lungo  viaggio  di  Berlino,  rimettendolo 
ad  occasione  e  stagione  più  propizia.  Via, 
credevo  che  nell’inventiva  Barbabianca 
avesse  maggior  abilità.  Ma  ciò  non  mi 
riguarda.  Passando  dunque  a  Berlino, 
dirò  che  ivi  hanno  avuto  luogo  le  ele¬ 
zioni  generali,  e  che  vi  fu  aspra  bat¬ 
taglia.  Bismarck  ha  voluto  mettere  alla 
prova  il  paese,  per  vedere  quanta  popo¬ 
larità  gli  sia  rimasta  ;  ma  la  prova  è 
riuscita  per  lui  ad  un  fiasco  colossale. 

Alle  urne  hanno  trionfato  quasi  esclusi¬ 
vamente  i  suoi  avversarii.  Ed  ecco  un 
particolare  che  dà  la  misura  della  grande 
sconfitta.  In  una  conversazione  Bismarck 
avrebbe  detto  su  per  giù  :  «  Io  m’ in-  L 
fischio  dell’  esito  delle  elezioni,  purché 
non  venga  eletto  il  deputato  BuDSen. 

E  Bunsen  è  stato  eletto  dai  democratici 
con  una  maggioranza  di  voti,  da  far  spavento. 
Moltke  è  rimasto  nella  tromba,  soprafatto  dal 
deputato  cattolico  ;  così  non  è  riuscito  nemmeno 
lo  stesso  figlio  di  Bismarck. 

Chi  veramente  ha  trionfato  è  stato  il  Centro 
Cattolico;  il  quale,  non  solo  ha  conservato  i 
seggi  che  aveva,  ma  li  ha  aumentati,  e  proba¬ 
bilmente  li  aumenterà  ancora  nei  cento  ballot¬ 
taggi  che  rimangono  ancora  indecisi.  Così  la  po¬ 
litica  di  Windthorst  ha  avuto  uno  splendido  suf¬ 
fragio  dal  paese  e  coloro  che  non  si  peritavano 
dì  condannarla,  accusandola  di  troppo  aggressiva., 
di  troppo  intransigente,  oggi  riconosceranno  final¬ 
mente  il  loro  torto....  se  vorranno  essere  leali. 

Intanto  Bismarck  da  qualunque  parte  si  volga 
ha  bisogno  del  Centro  per  guadagnarsi  la  neces¬ 
saria  maggioranza  in  Parlamento.  Di  tal  guisa  la 
sua  politica  dovrà  conformarsi  a  seconda  delle 
aspirazioni  del  Centro ,  e  se  mai  per  avventura 
le  iniziate  trattative  col  Vaticano  fossero  state  un 
tranello  teso  alla  buona  fede  dei  cattolici  ed  alla 
lealtà  del  Pontefice,  oggi  riconoscerà  che  la  sua 


astuzia  fu  vana  e  che  i  suoi  piani  furono  sventati. 
Scommetto  che  quanto  prima  il  telegrafo  ci  an¬ 
nunzierà  il  ritorno  di  Schlòzer  dall’America,  per 
proseguire  le  interrotte  trattative. 

Già  col  Vaticano  non  si  scherza ,  e  la  sua  è 
una  potenza  che  s’impone  anche  ai  più  forti.  Tanto 
é  vero  che,  proseguendo  noi  nel  nostro  viaggio  e 
correndo  in  Inghilterra,  noi  troviamo  quel  governo 
desideroso  di  riappiccare  le  relazioni  colla  Santa 
Sede,  relazioni  rotte  bruscamente  dopo  la  nefasta 
breccia  di  Porta  Pia.  Già  si  è  recato  a  Roma  un 
diplomatico  inglese  per  intendersi  coll’Eminentis¬ 
simo  Segretario  di  Stato  ,  perchè  ,  in  seguito  al 
notevole  aumento  dei  cattolici  nel  Regno  unito,  il 
governo  della  Regina  non  può  fare  a  meno  di 
mettersi  in  diretto  contatto  col  Vaticano. 

Ma  se  a  questo  punto  le  cose  d’Inghilterra  cam¬ 
minano  bene,  non  si  può  dire  altrettanto  rispetto 
agli  affari  dellTrlanda.  Ivi  si  commettono  dai  ri¬ 
belli  eccessi  che  non  hanno  nome  nè  esempio.  Si 
abbrucia,  si  uccide  a  tradimento,  si  trucida  sulla 
pubblica  via.  L’anarchia  ha  eretto  in  quel  povero 


Disegno  originale  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia. 

paese  il  suo  trono  spaventoso.  Ben  inteso  che  il 
governo  inglese  non  sta  colle  mani  in  mano  ;  anzi 
si  adopera  con  tutta  energia  per  reprimere  il  male 
ed  arrestare  nel  suo  corso  la  ribellione.  E  come 
la  Land-League  era  l’ organizzatrice  di  tutto  il 
male  e  quella  che  eccitava  il  popolo  irlandese  ai 
disordini,  così  il  governo  l’ha  sciolta  con  apposito 
decreto  ed  ha  imprigionato  il  membro  più  influente 
della  medesima,  cioè  a  dire  Parneil,  e  per  verità 
il  governo  è  nel  suo  diritto,  perchè  lavora  a  di¬ 
fendere  la  propria  esistenza.  Ciò  che  però  muove 
a  schifo  si  è  vedere  a  capo  del  grande  movimento 
di  repressione  quel  medesimo  signor  Gladstone 
che  pochi  anni  fa  scriveva  pagine  di  fuoco  contro 
il  governo  del  Re  di  Napoli,  chiamandolo  governo 
negazione  di  Dio  e  creava  di  peso  il  martire 
Poerio  per  commuovere  T  Europa  e  spingerla  a 
maledire  a  Ferdinando  II  di  Napoli.  Oggi  il  vec¬ 
chio  rivoluzionario  si  è  chiuso  nella  corazza  del 
conservatore  più  arrabbiato  e  tira  botte  da  orbi 
sui  poveri  Irlandesi,  i  quali,  fra  parentesi,  si  tro¬ 
vano  ben  peggio  dei  Napoletani,  perchè  non  hanno 


Re  proprio,  non  hanno  proprio  governo,  non  hanno 
pane  a  sufficienza  per  sfamarsi ,  cose  tutte  che 
non  mancarono  per  fermo  ai  Napoletani.  Ma  Id¬ 
dio  non  paga  il  sabato;  ed  ecco  il  fulminatore  del 
pretesi  tiranni,  condannato  dalla  forza  degli  eventi 
a  far  lui  da  tiranno  reale  sopra  infelici ,  rei  sol¬ 
tanto  di  volere  il  proprio  Re,  un  governo  nazio¬ 
nale  ed  un  tozzo  di  pane  non  bagnato  di  amaris¬ 
sime  lagrime  ! 

Ma  attraversiamo  di  corsa  la  Manica  e  rag¬ 
giungiamo  la  Francia  per  veder  Gambetta  ricon¬ 
fermato  Presidente  della  Camera  ed  in  procinto 
di  accettare  la  presidenza  del  nuovo  gabinetto.  Se 
non  ché  egli  è  ancora  esitante  ,  perchè  teme  che 
dopo  il  gabinetto  ci  sia  il  vuoto,  la  tomba,  la 
morte  ,  il  nulla.  E  non  ha  torto,  poveretto  ;  pre¬ 
vedo  però  che  finirà  per  accettare ,  perchè  la 
stella  gambettiana  dopo  la  famosa  gita  di  Warzin 
è  molto  ma  molto  in  ribasso. 

Ed  ora  dovremmo  volgere  la  nostra  ìocomitiva 
verso  la  Russia  per  sorprendere  il  governo  intento 
a  riannodare  esso  pure  le  relazioni  col  Vaticano 
e  per  sapere  che  cosa  facciano  i  signori 
nihilisti  ;  ma  fatalmente  mi  accorgo 
proprio  adesso  che  la  provvista  di  car¬ 
bone  è  finita  e  che  ci  resta  appena  tanto 
di  vapore  per  attraversare  il  tunnel  del 
Moncenisio  e  tornarcene  a  casa.  Pazienza 
dunque,  mie  care  lettrici  e  miei  buoni 
lettori,  rimettiamoci  in  cammino  e  così 
bel  bello  diventeremo  reduci  non  delle 
patrie  battaglie...  ma  della  gita  attra¬ 
verso  l’Europa.  —  La  macchina  manda 
l’acuto  suo  sibilo,  bianche  volate  di  fumo 
escono  dal  camino,  già  gli  stantufi  si  met¬ 
tono  in  moto.  In  viaggio  dunque  ed  a 
rivederci  nella  prossima  ventura  quin¬ 
dicina. 

Reggio  Emilia,  5  novembre  1881. 

Domenico  Panizzi 


Mons.  G.  Domenico  Maria  Barbero 


(Vedi  incisione  a  pag.  97.) 

Nacque  Mons.  Giovanni  Domenico  Bar¬ 
bero  in  Foglizzo,  terra  della  Diocesi  d’I- 
vrea,  da  Pietro  e  Teresa  Balma,  l’anno 
del  Signore  1821.  Studiava  rettorica , 
quando ,  nel  1839,  alla  publica  lettura 
d’una  lettera  scritta  da  un  suo  condio¬ 
cesano  ,  missionario  nel  regno  d’Ava  e 
Pegu ,  concepì  il  desiderio  di  dedicarsi 
alle  missioni  tra  gli  infedeli,  desiderio 
che  crebbe  cogli  anni  e  colla  ordina¬ 
zione  al  sacerdozio,  finché,  superate  le  non  poche 
e  non  leggieri  difficoltà  che  gli  si  opposero  al 
compimento  de’  suoi  voti,  dopo  d’  essere  stato  vi¬ 
ceparroco  prima  in  Quìncineto,  poi  nella  Catte¬ 
drale  d’ Ivrea,  per  suggerimento  della  Sacra  Con¬ 
gregazione  della  Propagannda  venne  a  Milano, 
ed  entrò  in  S.  Calocero  per  la  prova  e  per  il 
preparamento  prossimo  alle  missioni,  il  dì  13  di 
aprile  del  1853.  Qui  esattissimo  osservatore  della 
regola,  pieno  di  vero  spirito  ecclesiastico,  sempre 
pronto  a  ripetere  la  recita  di  parte  e  fin  di  tutto 
l’uffizio  divino  per  compiacere  od  aiutare  altrui, 
studioso  ,  docilissimo  ai  superiori ,  meritavasi  di 
appartenere  al  drappello  del  secondo  invio ,  che 
benedetto  da  Mons.  Bartolomeo  Romilli.  di  cara 
memoria ,  partivasi  da  Milano  il  dì  19  febbraio 
1855,  col  Rev.mo  D.  Francesco  Pozzi,  ora  Pre¬ 
fetto  Apostolico  del  Bengal  centrale,  e  portavasi 
alla  missione  di  Hyderabad,  dov’era  Vicario  Apo¬ 
stolico  Mons.  Daniele  Murphy,  Vescovo  di  Fila¬ 
delfia  ,  che  li  accolse  come  un  padre  con  tutta 
l’espansione  del  cuore. 

Caro  a  tutti  in  patria,  e  a  Milano,  lo  fu  anche 
nelle  Indie,  dove  apprese  le  lingue  native  e  si 
adattò  al  vivere  dei  poveri  indiani  per  condurli 
a  Cristo,  come  molti  ne  condusse.  Altri  compagni 
negli  anni  susseguenti  furon  chiamati  in  aiuto  dal 
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suo  Vescovo,  il  quale,  per  la  stima  che  ne  con¬ 
cepì  e  la  fiducia  che  in  lui  ripose ,  lo  fece  suo 
Vicario  generale;  e  quando  dovette,  per  la  cat¬ 
tiva  salute,  lasciar  l’India,  nel  1866,  lo  incaricò 
d’amministrare  per  lui  il  Vicariato,  officio  ch’egli 
procurò  sempre  di  soddisfare  con  somma  fedeltà 
e  premura,  finché  la  Santa  Sede,  il  dì  27  di  no¬ 
vembre  del  1869,  lo  nominò  Vescovo  di  Doliche 
e  Vicario  Apostolico  di  Hyderabad  .  Venuto  in 
Italia,  fu  consacrato  a  Roma  il  dì  3  d'aprile  del 
1870  da  Sua  Em.za  il  Card.  Cosimo  Corsi,  Arci¬ 
vescovo  di  Pisa,  assistito  dal  suo  antecessore  fatto 
ausiliare  del  Vescovo  d’Hobart  in  Tasmania,  e 
da  Mons.  Luigi  Moreno ,  Vescovo  della  nativa 
Diocesi  sua  d’ Ivrea.  Vescovo  sedette  nel  Concilio 
Vaticano ,  fu  per  la  opportunità  della  definizione 
dogmatica  dell’infallibilità  del  Romano  Pontefice, 
sul  quale  argomento  scrisse  una  lettera  all’  Univers. 

Ritornava  quindi  all’amata  missione,  accompa¬ 
gnato  da  un  nuovo  missionario,  il  Sac.  D.  Dome¬ 
nico  Rossi,  dopo  di  aver  pontificato  in  Milano  per 
la  festa  di  S.  Francesco  Saverio,  patrono  dell’  I- 
stituto  delle  Missioni  Estere.  Sul  campo  dal  Si¬ 
gnore  affidatogli  dispiegò  nuovo  zelo ,  come  ne 
fanno  prova  il  fiore  del  suo  collegio,  le  Chiese 
edificate,  le  Religiose  stabilitevi,  le  richieste  con¬ 
tinue  di  Missiorarii  e  del  bisognevole  a  far  pro¬ 
sperare  le  missioni ,  e  principalmente  il  bel  nu¬ 
mero  degli  adulti  ogn’  anno  convertiti ,  sicché  la 
missione  sotto  il  suo  governo  ebbe  continuo  e 
regolare  incremento.  Anche  poco  prima  di  morire, 
ai  7  d’  agosto ,  Monsignore  scriveva  da  Trimul- 
ghery  al  R.  P.  Fattori ,  in  Milano ,  umilmente 
dicendo:  «  —  Noi  qui  tiriamo  avanti  la  barca 
alla  bell’  e  meglio  che  possiamo ,  e  coll’  aiuto  di 
Dio  abbiamo  in  quest’anno  battezzato  già  un  bel 
numero  di  pagani  adulti  più  che  negli  anni  scorsi. 
A  Chudderghaut  furono  già  quarantasei  adulti,  e 
qui  quarantatre  ,  e  non  so  ancora  il  numero  dei 
battezzati  di  Secunderabad.  » 

Prodigo  di  sé  stesso  al  bene  de’  figli ,  pastor 
vigile  e  amantissimo  de’  suoi  cooperatori ,  tutto 
portato  per  le  sacre  funzioni  del  suo  augusto  or¬ 
dine,  devotissimo  alla  Cattedra  di  Pietro  e  al  suo 
Successore  ;  spirava  improvvisamente  il  giorno  18 
settembre  di  quest’  anno ,  giorno  dell’Addolorata, 
dopo  aver  celebrate  le  funzioni  del  giorno ,  con 
in  mano  quel  breviario  che  in  vita  avea  amato 
tanto.  Degnisi  il  Signore  affrettargli  la  corona 
di  gloria ,  tra  le  anime  da  lui  salvate ,  e  quelle 
dei  confratelli  che  lo  precedettero  nei  tabernacoli 
eterni ,  dove  speriamo  invocherà  dalla  bontà  di 
Dio  quel  maggior  numero  di  Missionarii ,  e  Mis- 
sionarii  santi ,  eh’  egli  già  sospirava  alla  vista 
della  messe  molta,  e  degli  operai  pochi:  voto  e 
sospiro  di  Gesù  mortale;  e  invocherà  doppio  lo 
spirito  suo  sul  successore  nelle  sue  opere. 

(Dal  Bollettino  delle  Missioni  Cattoliche  ) 


STORNELLI 

Fior  semprevivo. 

Se  ghirlanda  dì  rose  il  crin  t’infiora, 

Non  obliar  chi  d’ogni  rosa  è  privo , 

E  ti  ricordi  de’  suoi  morti  ancora. 

Fior  di  speranza. 

Iddio  li  accolse  nell’eterna  pace; 

Dolce  ne  parla  al  cor  la  rimembranza  , 

Al  cor  che  in  ciel  li  intende ,  al  cor  che  tace. 

Fior  del  pensiero. 

Morti  li  pensa  il  volgo  :  a  lor  risplende. 

La  luce  intanto  dell’  eterno  vero, 

E  vero  eterno  eterno  amore  accende. 

Fiorin  di  ruta. 

Questo  è  un  umile  fiore;  ognun  l’oblia: 

Tu  non  averlo  a  vile:  ei  ti  saluta: 

Ha  acuto  olezzo  e  vuol  deserta  via. 

A.  de  Mojana. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Radunavamo  la  materia  e  sceglievamo  le  in¬ 
cisioni  del  presente  fascicolo  in  quella  quindicina 
di  giorni,  nei  quali  la  Chiesa  Cattolica  invita  i 
suoi  fedeli  a  ricordare  ed  a  suffragare  le  anime 
dei  trapassati.  Ci  parve  perciò  conveniente  dar 


la  preferenza  innanzi  tutto  alla  memoria  di  un 
veneratissimo  Vescovo  Missionario,  istruito  nel 
Seminario  di  S.  Calocero  nella  nostra  città,  morto 
sul  campo  delle  sue  fatiche  a  Hyderabad.  Di  esso 
diamo  il  fedele  ritratto  a  pag.  97,  e  la  Biografia 
tolta  dall’ottimo  Bollettino  delle  Missioni  Cat¬ 
toliche,  a  pag.  106. 

Quindi  presentiamo  un  bassorilievo  in  marmo, 
sul  quale  preghiamo  i  nostri  intelligenti  lettori  a 
fermare  la  loro  attenzione  :  proprio  lo  merita. 
A  pag.  102  diamo  la  spiegazione  dei  particolari, 
qui  ne  diremo  la  storia.  Un  degnissimo  sacerdote 
milanese,  il  M.  R.  D.  Biagio  Grondona  degli  Oblati 
di  SS.  Ambrogio  e  Carlo,  fatta  costruire  una 
cappella  mortuaria  pei  defunti  di  sua  famiglia, 
concepì  e  studiò  di  riprodurre  in  una  scena  i  ti¬ 
toli  tutti  della  speranza  cristiana,  per  la  quale 
ci  lusinghiamo  di  vedere  salvi  i  nostri  cari;  tra 
questi  titoli  innanzi  ad  ogni  altro  s’  appalesa  la 
Vergine  Addolorata,  che  dei  suoi  dolori  fa  offerta 
a  Dio  a  prò  dei  Defunti.  Trovò  nel  Moneta  un 
esecutore  bravo,  illuminato,  e,  quel  che  monta, 
religioso,  ed  ecco  compiuto  il  lavoro:  non  solo, 
ma  naturale  il  desiderio  di  vederlo  riprodotto.  E 
poiché  fuori  di  Porta  Nuova  si  sta  erigendo  una 
Chiesa  dalle  fondamenta,  mercè  lo  zelo  e  la  ge¬ 
nerosità  di  parecchi,  ma  specialmente  del  prefato 
Sacerdote,  si  determinò  che  una  delle  cappelle 
fosse  dedicata  alla  Madonna  del  Suffragio  e  sulla, 
pala  dell’altare  venisse  riprodotto  il  bassorilievo, 
quale  lo  presentiamo  ai  nostri  lettori. 

Abbiamo  ancora  a  riprodurre  dei  migliori  sog¬ 
getti,  che  decoravano  l’Esposizione  Artistica,  for¬ 
tunatamente  chiusa  coll’Industriale  il  l.°  del  cor¬ 
rente  mese.  È  di  questi  il  quadro  di  genere  del  signor 
Bianchi,  e  rappresenta  l’arresto  di  un  miserabile 
in  una  catapecchia  di  qualche  rione  perduto  d’una. 
borgata.  È  inverno,  e  il  bianco  ammanto  dà  ri¬ 
salto  alle  molte  e  ben  disposte  figure  :  ben  de¬ 
terminate  le  fisionomie ,  e  sulle  fisionomie  ben 
espressi  i  sentimenti  di  orrore,  di  indegnazione, 
di  meraviglia,  di  profondo  dolore.  Il  giudizio  del 
popolo  previene  il  giudizio  del  Tribunale. 

Finalmente  eccoci  innanzi  ad  una  delle  belle 
facciate  del  miglior  nostro  stile ,  quella  della 
Chiesa  di  San  Francesco  in  Pavia.  A  scegliere 
questa  di  preferenza  ad  altre  facciate  di  Chiese  che 
tante  sono  nella  città  dei  Longobardi  per  eccel¬ 
lenza,  ci  invitò  la  circostanza  recente  del  Pelle¬ 
grinaggio  Diocesano  Pavese,  compiutosi  con  grande 
solennità  nei  giorni  23  e  24  del  p.  p.  Ottobre, 
coll’  intervento  di  quattro  Vescovi  e  del  Comitato 
Regionale  dell’Opera  dei  Congressi,  e  che  ebbe 
per  meta  la  ricchissima  Cappella  dellTmmacolata, 
nella  Chiesa  appunto  di  S.  Francesco.  Però,  es¬ 
sendo  stata  la  facciata  alquanto  modificata  dai 
soliti  deturpatori  del  secolo  scorso,  abbiamo  pre¬ 
ferito  riprodurre  il  disegno  originale,  che  ce  la 
presenta  in  tutta  la  sua  eleganza. 

Leonardo. 


IL  FIUME  DELLA  VITA 

Omnes  morimur,  et  quasi  aquee 
dilabimur. 

La  S.  Scrittura. 

Fuggivan  Tonde  :  e  ogni  onda  che  fuggiva 
Mandava  un  suono  dalla  luna  al  raggio; 

Io  la  guardava  mesto  dalla  riva , 

Le  voci  udendo  di  quel  strano  viaggio. 

Fuggivan  T  onde  ;  e  un’  onda  nova  arriva 
Mormora  e  vola  in  suo  fatai  passaggio  : 

Così  la  vita  umana  fuggitiva 

Corre  via  via  al  mar  tributo  e  omaggio, 

Al  mar  di  eternità  ;  giovin  donzelle 
Uomini  e  donne,  d’ogni  età  e  colore, 

Fanno  un  gran  fiume  e  passano  veloci  : 

Portan  sul  dorso,  rose,  spine  e  croci 
Passano  avanti  al  lume  delle  stelle, 

E  al  mare  eterno  lo  gran  fiume  more. 

Trento,  1  novembre  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 


0.  F.  Gensichen  —  Giuda  Iscariolle,  Tragedia  in 

cinque  atti.  Versione  dal  tedesco  di  Filippo  Al¬ 
banesi  —  Libreria  Loescher,  Prezzo  L.  1  cO. 

Innanzi  tutto  dichiariamo  che  la  tragedia  Giuda 
Iscariotte  non  è  da  confondersi  con  altre  opere, 
di  recente  pubblicazione,  che  hanno  avuto  l’igno¬ 
bile  scopo  di  riabilitare  innanzi  alla  società  mas¬ 
sonica  il  traditore  di  Gesù  Cristo.  L’ autore  ha 
imparzialmente  rappresentato  Giuda  che  commette 
il  più  enorme  delitto,  e  tenta  col  suicidio  di  sot¬ 
trarsi  alle  furie  della  disperazione. 

Nè  per  questo  egli  ha  composto  un  Dramma 
Sacro,  come  quelli  che  si  recitavano  nel  Medio 
Evo,  e  che  furono  i  prodromi  del  teatro  italiano: 
e  nemmeno  ha  seguito  le  orme  gloriose  del  Me- 
tastasio.  Benché  necessariamente  accenni  a  cose 
e  a  personaggi  interessanti  il  più  augusto  mistero 
della  nostra  santa  Religione,  e  riproduca  le  scene 
piu  dolorose  dell’Evangelio,  non  lo  fa  per  com¬ 
muovere  i  cuori,  e  convertirli  a  Dio.  Trovò  nella 
storia  del  Vangelo  un  grande  soggetto  tragico,  e 
lo  sviluppò  in  modo  e  con  intendimento  profano. 

Ma  ci  sia  permesso  di  dir  chiaro  il  nostro  pen¬ 
siero.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  vita,  la  persona 
e  gli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo  ci  sembra  così 
altamente  degno  di  venerazione,  che  il  farne  og¬ 
getto  di  una  tela  drammatica,  propriamente  detta, 
non  può  non  essere  senza  una  mancanza  di  ri¬ 
spetto,  che  s’avvicina  al  sacrilegio.  È  vero ,  che 
l’autore  del  Giuda  non  fa  comparire  sulla  scena 
Gesù  ;  solo  lo  lascia  supporre  presente,  e  ne  fa. 
ripetere  i  detti,  ne  fa  raccontare  i  fatti  ;  ma  con 
ciò  non  evita  il  biasimo  del  noto  precetto  :  No- 
lite  miscere  sacra  profanis. 

Meno  poi  avrebbe  dovuto  mescolare  i  fatti  veri 
con  falsità  che  intaccano  la  essenza  delia  parte 
dogmatica  dell’argomento  sacro.  Concedendo  pure 
che  per  colorire  la  drammatica,  per  dare  un 
aspetto  nuovo  e  interessante  allo  svolgimento,  si 
dovesse  ricorrere  ad  invenzioni  :  queste  però  avreb¬ 
bero  dovuto  rispettare  la  parte  storicamente  e 
sostanzialmente  vera;  e  avrebbero  dovuto  lasciare 
ai  personaggi,  quella  speciale  fisionomia  che  hanno 
nella  storia.  Ora  non  ci  sembra  che  il  Gensichen 
abbia  rispettato  questi  canoni,  quando  di  Giuda, 
uomo  avaro  e  spinto  dall’avidità  del  danaro  al 
deicidio,  ne  fa  un  ambizioso,  un  donnajuolo  ge¬ 
loso;  di  Maria  Santissima,  la  donna  perfetta,  fa 
una  donna  comune,  che  s’  adira,  s’ in furia,  vo¬ 
mita  un  cumulo  d’ ingiurie,  impreca,  odia ,  ecc. 
per  un  supposto  alterco  tra  Giuda  e  Gesù  ancor 
fanciulli  ;  di  Maria  Maddalena,  ricca  castellana, 
tratta  dall  amor  basso  all’amore  celeste,  una  donna 
del  volgo,  un  adultera  (!)  essa  che  non  ebbe  marito, 
una  sentimentalista  ;  di  Caifa,  che  avrebbe  dovuto 
rappresentare  la  maestà  legale  della  Sinagoga,  fa 
un  meschino  pretorello,  che  si  vanta  di  agire 
colle  astuzie ,  che  si  lascia  menar  per  T  aja  da 
un  fariseo  qualunque;  di  Gesù  Cristo  istesso,  una 
figura  incerta,  che  non  s’appalesa  mai  nella  sua 
integrità  dottrinale,  nella  sua  aureola  divina.  Ep¬ 
pure  sarebbe  stato  non  solo  opportuno,  ma  ne¬ 
cessario,  che  alcuno  degli  interlocutori  venisse  a 
difenderlo  dalle  ingiuste  accuse  dei  Farisei,  dalle 
invidiose  invettive  di  Giuda,  dalle  erronee  aspetta¬ 
zioni  dei  Giudei  ;  e  ne  contrapponesse  la  nobiltà 
del  carattere,  la  santità  della  vita ,  la  purezza 
della  dottrina,  la  grandezza  dello  scopo,  alle  basse 
pretese  ed  alle  strambe  intenzioni  che  si  attri¬ 
buiscono  a  Giuda. 

Solo  la  Maddalena  ( atto  secondo)  tenta  una 
difesa  della  castità  cristiana  contro  le  tentazioni 
dell  amor  sensuale  esposte  da  Giuda  con  tutte  le 
seduzioni  ;  ma  essa,  che  in  ciò  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  sublime,  e  mostrare  come  scientemente  cal¬ 
pestasse  ciò  che  prima  aveva  adorato,  balbetta 
in  forma  oratoria  queste  poche  parole  : 

«  Oh  !  Giuda  !  povero  cieco  se  ti  attacchi  vigo¬ 
rosamente  ai  piaceri  di  questo  mondo.  È  tanto 
tempo  che  vai  in  giro  con  Gesù  e  non  sai  ancora 
che  tutto  è  vanità.  Che  cosa  mai  ti  possono  of¬ 
frire  le  cose  di  quaggiù?  Distacca  il  cuore  dalle 
cose  terrene,  le  quali  ci  rendono  difficile  la  via 
del  Cielo,  e  indirizzalo  alle  celesti;  rinuncia  alle 
cose  di  questo  mondo  roditrici  al  pari  dei  vermi. 
Dio  nella  sua  longanimità  ti  vorrà  perdonare  di 
aver  fin  qui  camminato  sul  sentiero  della  colpa, 
se  a  lui  ti  accosterai  sinceramente  pentito.  » 

Meno  di  così  non  si  sarebbe  potuto  dire,  e  non 
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è  meraviglia  se  Giuda  replichi  con  maggior  forza, 
e  quasi  riesca  a  vincere  la  debole  ritrosia  oppo¬ 
stagli  da  quella  donna. 

Anche  le  parole  e  i  fatti  evangelici  entrati  nel 
dominio  della  storia  e  della  Religione  avrebbero 
dovuto  essere  più  rispettati.  All’opposto  troviamo 
la  cena  presso  il  fariseo  Simone  nella  quale  Maria 
Maddalena  pianse  i  suoi  peccati  ai  piedi  di  Gesù, 
confusa  coll’ultima  Cena  cogli  Apostoli  :  l’orto  di 
Getzemani,  luogo  di  orazione,  convertito  in  una 
succursale  d’albergo;  («  attesa  la  gran  folla  di 
pellegrini,  non  gli  essendo  possibile  di  ricoverare 
in  alcun  albergo,  il  Nazzareno  ha  deciso  di  por¬ 
tarsi  coi  suoi  dodici  apostoli  nell’orto  di  Getze¬ 
mani  »  )  e  lo  stesso  Giuda  suicidarsi  non  già  ap¬ 
piccandosi,  ma  ferendosi  con  un  colpo  di  stile;  e 
così  via. 

Quanto  alla  parte  drammatica  ,  ben  poco  tro¬ 
viamo  a  dire  ;  l’autore  ci  trattiene  nel  Giovedì  e 
nel  Venerdì  della  settimana  santa  con  un  seguito  di 
quadri ,  che  ci  trasportano  dalle  piazze  di  Geru¬ 
salemme  al  Golgota,  o  ci  introducono  nell’albergo 
(sic)  dove  Gesù  avrebbe  tenuta  l’ ultima  cena  e 
nelle  sale  del  Sinedrio  :  e  facendo  man  mano  ap¬ 
parire  i  personaggi  dei  quali  ha  bisogno  per  se¬ 
guire  il  corso  degli  avvenimenti,  ne  conduce  fino 
a  veder  Giuda  a  morire.  Quasi  non  bastassero 
le  passioni  dell’ambizione ,  della  gelosia  e  dell’  a- 
varizia  a  infiammare  il  cuore  del  traditore,  quasi 
non  bastassero  le  arti  e  il  danaro  dei  Farisei  a 
indurlo ,  il  dramma  trae  più  volte  in  scena  la 
madre  di  Giuda,  Lea,  e  la  presenta  come  una 
Megera  più  ambiziosa  del  figlio ,  più  truce  del 
figlio  ,  che  lo  spinge  vieppiù  nella  strada  del  de¬ 
litto,  lo  solleva  nei  momenti  troppo  naturali  del¬ 
l’abbattimento,  lo  deride  quando  le  sembra  ascolti 
la  voce  del  rimorso ,  e  solo  lo  loda  del  misfatto 
compiuto.  La  natura  stessa  rifugge  dall’  immagi¬ 
nare  in  una  donna,  in  una  madre  sentimenti  così 
nefandi.  Persino  Giuda  riesce  a  cattivarsi  qualche 
simpatia,  quando  contradice  a  questa  madre  fe¬ 
roce  ,  che  lo  incita  a  farsi  reo  della  più  nera  in¬ 
gratitudine. 

Gli  ultimi  atti  sono  i  migliori;  il  dialogo  corre 
più  spedito;  il  protagonista  si  abbandona  a  sfo¬ 
ghi  ben  riusciti;  la  scena  dei  becchini  che  appa¬ 
recchiano  le  fosse  per  le  croci  è  naturale  ed  ef¬ 
ficace;  mentre  nei  primi  atti,  sovrabbondano  scene 
e  discorsi  di  voluttà  troppo  procaci  in  un  lavoro 
serio. 

Non  ci  resta  che  di  parlare  della  traduzione: 
e  ben  volontieri  lodiamo  la  buona  volontà ,  che 
ha  persuaso  il  signor  Albanesi  a  presentare  tra¬ 
dotto  questo  lavoro  della  moderna  letteratura 
tedesca  allo  studio  degli  italiani.  Da  questo  po¬ 
tranno  apprendere  quanto  mal  ci  si  additano  come 
modelli  di  letteratura  gli  autori  tedeschi.  Essi 
riescono  nebulosi,  contorti,  falsarli,  e  contradicenti 
alla  stessa  umana  natura,  per  foggiarsi  un  mondo 
loro  proprio  in  conformità  alle  stramberie  di  si¬ 
stemi  filosofici  poggiati  su  fantasticherie  impossi¬ 
bili.  La  lettura  del  Giuda  può  far  bene  come 
fanno  bene  le  antitesi  ;  giacché  da  esso  si  ap¬ 
prende  a  stimare  ancora  di  più  i  lavori  dei  no¬ 
stri  grandi  drammatici  italiani,  e  ad  apprezzarne 
i  meriti  singolari. 

Leonardo. 


Bayard  de  Volo  Conte  Teodoro,  Vita  di  France¬ 
se»  V ,  Buca  di  Modena.  —  Modena ,  Tip.  della 

Immacolata  Concezione,  1881. 

È  uscito  in  luce  il  3°  volume  di  quest’  opera 
importante  dell’illustre  Conte  De  Volo,  già  Mini¬ 
stro  Residente  Estense  presso  la  Corte  Imperiale 
d’Austria,  Gran  Croce  dell’Aquila  Estense  e  del¬ 
l’Ordine  Austriaco  di  Francesco  Giuseppe ,  Com¬ 
mendatore  del  Pontificio  Ordine  Piano,  Mem¬ 
bro  Onorario  dell’  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Carrara,  e  noi  siamo  lieti  d’annunciarlo  ai  nostri 
lettori ,  i  quali  faranno  buon  viso  certamente  ad 
un  lavoro  storico,  sotto  ogni  rispetto  commenda¬ 
bilissimo.  Francesco  V  tuttoché  Sovrano  di  piccolo 
Stato,  visse  in  epoche  tanto  fortunose,  che  la  sua 
vita  non  può  non  riuscire  piena  d’ interesse  e  di 
valore,  specialmente  dal  lato  politico.  E  di  questo 
fu  tanto  compreso  il  nobile  Autore,  che  nel  tes¬ 
serla,  non  solo  ebbe  fìsso  in  mente  di  narrare  le 
gesta  del  Sovrano  di  Modena ,  ma  si  estese  a 
contemplare  tutti  quegli  avvenimenti  della  grande 
politica ,  che  in  qualche  modo  si  riferivano  e  si 
concatenavano  colla  particolare  azione  pubblica  e 
privata  dell’estinto  Sovrano.  Perciò  nell’opera  del 


Conte  De  Volo  è  riassunta  mirabilmente  e  coscien¬ 
ziosamente  la  storia  quasi  intera  del  secol  nostro 
e  con  saggio  tutto  politico  vengono  da  lui  apprez¬ 
zati  gli  avvenimenti.  Nulla  trascurò  l’illustre 
Autore  di  tatto  ciò  che  poteva  tornar  utile  a  lu¬ 
meggiare  con  pienezza  e  con  verità  la  figura  sto¬ 
rica  ,  di  cui  si  accinse  a  narrarci  la  vita  ;  ed  a 
tal  uopo  gli  tornarono  di  non  poca  utilità  le  me¬ 
morie  scritte  di  pugno  dello  stesso  Duca  ed  il 
giornale  che  egli  soleva  scrivere  con  molta  esat¬ 
tezza  giorno  per  giorno.  Anzi  diremo  che  talvolta 
vengono  riprodotte  fedelmente  pagine  intere  di 
quel  giornale ,  dalle  quali  l’attento  ed  imparziale 
lettore  potrà  rilevare  le  belle  doti  d’  animo  e  di 
mente  onde  ora  fornito  il  Principe  Estense.  Ma 
queste  risultano  più  vive  nel  capitolo  che  tratta 
delle  disposizioni  testamentarie  del  Sovrano ,  le 
quali  costituiranno  sempre  uno  splendido  monu¬ 
mento  alla  sua  benedetta  memoria. 

L’opera  del  conte  De  Volo  è  divisa  in  quattro 
volumi,  il  primo  de’  quali ,  di  430  pagine ,  com¬ 
prende  il  periodo  1819-1851  ;  il  secondo,  di  pagine 
420,  il  periodo  1851-1859  ed  il  terzo,  di  pag.  680 
il  periodo  1859-1875.  L’ultimo,  ossia  4°  volume, 
ancora  in  corso  di  pubblicazione,  e  che  viene  dato 
agli  associati  a  titolo  di  dono,  sarà  composto  d’Ap- 
pendici  e  documenti  per  lo  più  inediti ,  biografie 
di  persone  ragguardevoli  del  periodo  degli  Austro- 
Estensi  e  di  un  accurato  indice  alfabetico  di  tutta 
l’opera.  Il  prezzo  dell’opera  intera  è  fissato  in 
L.  16,  delle  quali  L.  4,50  costa  il  1°  voi.  L.  4,00 
il  2°  e  L.  6,00  il  3° 

Noi  ci  rallegriamo  col  nobile  Conte ,  il  quale 
ha  usato  dei  rari  suoi  talenti  e  della  vasta  sua 
erudizione  per  rivendicare  la  fama  di  un  Principe 
ingiustamente  calunniato  e  facciamo  voti  perchè 
l'opera  sua  venga  largamente  diffusa.  Consacriamo 
poi  una  parola  di  ben  dovuto  elogio  alla  benemerita 
Tip.  dell’ Imm.  Concezione  di  Modena,  la  quale 
anche  in  questo  lavoro  tipografico ,  non  è  stata 
certamente  al  di  sotto  della  sua  bella  fama. 

Domenico  Panizzi. 


RICREAZIONE 


Sciarada. 

Senza  il  primier  non  vi  saria  giornale  ; 

Cugini  non  vi  avrian  senza  il  secondo; 
Nel  terzo  all’uom  stesso  il  can  prevale  ; 

Il  quarto  è  un  vero  nulla  bello  e  tondo; 
Sol  di  parole,  come  fanno  molti, 

Son  le  risposte  che  dal  tutto  ascolti. 


Ipsilon. 

Sonetto-Liog'og'i'ifo. 

In  quest’  età  di  viaggi  e  di . (6), 

Onde  Rivoluzion  infin  nell’  ...  (3) 

Sede  del  cor  si  turba,  e  cruccia,  e  .  .  .  .  (4), 
Le  passate  scordando  or  sì . (5)  ; 

Non  fa  stupor  se  pur  lo  stesso . (5) 

Del  disordine  cadde  entro  la  ...  .  (4), 

E  se  ;  travolto  dall’  onde  di  ....  (4) 

Va  ciò,  che  un  dì  tenea  fiero  la  .  .  .  .  (4). 

Rivoluzion  ha  già  perduta  1’  .....  (4) 

Di  far  battaglie  e  strimpellare . (5), 

Ché  suoi  nemici  souo  Apollo  e . (5). 

E  col  suo  viso  giallamente . (7) 

Ci  dice  che  dovrà  T  orgoglio  e  1’  ....  (4) 
Sacrificar  al  tempo . (11  !) 

Reggio  Emilia,  4  novembre  1881. 

D.  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  8 


Sonetto-Sciarada  :  Latte-miele. 

Sonetto-Logogrifo  :  Baccelli  —  chioma  — 
aroma  —  belli  —  Marcelli  —  Roma  —  soma 
—  camelli  —  ciccia  —  barbaro  —  salsiccia  — 
sia  —  Sbarbaro  —  BACCELLISBARBAROMA- 
CHIA  ! 

Rebus  :  Tramway  Milano-Tradate. 


"libreria  ambrosiana 

MILANO 

Via  San  Sfiafiaclc,  IV.  19-14 

Ecco  V  elenco  delle  opere  di  recente  en¬ 
trate  nella  Libreria,  e  che  si  spediscono 
franche  di  posta  a  chi  unisce  il  prezzo  in 
dicato  in  vaglia  postale  : 

Maria  la  Stella  di  S.  Co.simato.  Rac¬ 
conto  popolare  di  C.  Aureli.  Volume 
unico.  Roma  Tip.  Poliglotta  .  .  L.  2  — 

Il  Giovanetto  Cristiano  ammaestrato  a 
servire  bene  la  Santa  Messa.  Volume 
unico.  Genova,  Tip.  Arcivescovile  »  —  30 

I  nemici  dell’Impero,  romanzo  storico 
di  Corrado  Bolanden.  Volume  unico. 
Bologna,  Tip.  Felsinea  .  ...»  3  50 

Super  transitu  Beatse  Marine  Virginis 
Deiparse  per  Dominicum  Arnaldi.  Vo- 
lumen  I.  Genuse  AntoniumMontaldum»  5  — 
La  Filosofìa  Scolastica  speculativa  di 
San  Tomaso  d’ Aquino,  proposta  da 
C.  M.  Cornoldi  d.  C.  di  G.  Volume 
unico.  Bologna,  Tip.  Mareggiani  .  »  5  — 

Prolegomeni  sopra  la  Filosofìa  Italiana 
e  trattato  dell’  esistenza  di  Dio  per 
G.  M.  Cornoldi.  Voi.  unico.  Tip.  Ma¬ 
reggiani  . »  3  50 

Collectio  Casuum  de  re  dogmatica,  mo¬ 
rali  et  liturgica  qui  resolvebantur  in 
publicis  collationibus  theologicis.  Voi. 
unico.  Montevegoli  apud  J.  Bianco  »  4  — 

La  politica  in  Purgatorio  :  dialoghi  di 
alcuni  morti  che  sono  ancor  vivi  per 
Luciano  Dendrostene.  Bologna,  Tip. 

Felsinea . »  —  25 

La  gente  pericolosa  allo  Stato,  racconto 
popolare  di  Corrado  Bolanden.  Voi. 
unico.  Bologna,  Tip.  Felsinea  .  .  »  —  25 

Gli  appestatori.  Scena  contemporanea 
di  Corrado  Bolanden.  Volume  unico. 
Bologna,  Tip.  Felsinea  .  .  .  .  »  —  15 

Repertorio  del  Catechista  ossia  raccolta 
completa  di  spiegazioni,  notizie,  simi¬ 
litudini  ed  esempi,  complemento  ne¬ 
cessario  del  Catechismo  Istorico  di 
G.  Schmid.  Voi.  5.  Parma,  Tip.  Fiac- 

cadori . »  9  — 

Istoria  del  Santuario  di  S.  Maria  dalle 
rose  dalla  sua  prima  origine  fino  ai 
dì  nostri,  compilata  sopra  memorie 
edite  ed  inedite.  Bergamo  Tip.  S.  Ales¬ 
sandro  . »1  — 

Le  anime  dei  nostri  morti,  letture  istrut¬ 
tive  e  pietose  per  l’ ottavario  dei  fe¬ 
deli  defunti.  Torino  1882.  Tip.  Lib.  Sa¬ 
lesiana  . »  —  60 

II  buon  senso:  lunario  per  l’anno  1881. 

Tip.  Lib.  di  L.  Manuelli  .  .  .  »  —  15 

R.  P.  Matthiae  Fabri  e  Societate  Jesu. 
Conciones  in  evangelia  et  festa  totius 
anni.  Volumen  X.  Augustae  Taurino- 
rum.  Typis  Petri  Marietti  ...»  8  — 

I  morti  o  pia  memoria  delle  anime  del 

Purgatorio.  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe  »  1  50 

II  mese  di  Novembre  dedicato  a  suf¬ 

fragio  dei  defunti,  di  Emiliano  Avo- 
gadro  Della  Motta.  Torino,  Cav.  Pie¬ 
tro  Marietti . »  —  75 

Institutiones  Theologiae  dogmatica  del 
Prof.  F.  Sala.  Milano,  Tip.  S.  Giu¬ 
seppe.  Volumi  4,  prezzo  dell’opera 
completa  L.  12,  ogni  volume  .  .  »  3  50 


In  corso  di  stampa.  Al  Presepio.  Trat¬ 
tenimenti  per  giovinetti  e  giovanette. 

Un  volumetto;  alla  copia  cent.  30; 

alla  dozzina . »  3  — 

L’Amico  di  casa  smascherato.  Alma¬ 
nacco  pel  1882  alla  copia  cent.  30  ; 
alla  dozzina . »  3  — 


Si  è  accresciuto  di  molto  l'assortimento 
di  immagini  anche  da  lutto,  simboli,  em¬ 
blemi,  crocifissi,  quadri,  acquasantini ,  ecc. 

© -  ( 

LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 

Milano,  1881.  —  Tip.  dell’Osservatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 

Esce  la  secor.da  e  la  quarta  Doirenica  del  mese 
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DOPO  L’ESPOSIZIONE 


■  'Esposizione  è  finita. 

Tutte  quelle  meravi¬ 
glie  dell’ingegno  ita¬ 
liano  raccolte  a  Milano 
che  attirarono  tante 
migliaia  di  visitatori , 
ritornano  stanche  ed 
annoiate  da  d’  onde 
erano  venute,  o  più 
avventurate  vanno  ad 
abbellire  le  sale  dorate  di  qual¬ 
che  fortunato  del  mondo,  ed  ac¬ 
crescere  i  bugiardi  splendori,  che 
coprono  gli  affanni  e  le  angoscie 
dei  grandi  della  terra.  Gli  edifìcj 
sotto  i  quali  erano  esse  raccolte 
come  nel  tempio  delle  arti  e  del- 
l’ industria,  cadono  sotto  i  colpi 
di  quelle  mani  che  li  avevano 
eretti  ;  i  nostri  giardini  pubblici 
riaprono  i  loro  sguardi  al  cielo, 
alla  sua  luce,  alle  sue  rugiade.  — 

Che  cosa  sia  stata  l’ Esposizione 
1’  abbiam  detto  noi,  l’hanno  detto 
altri  ;  quale  ne  sia  stato  lo  scopo 
nell’  intenzione  degli  autori,  si  è 
veduto  chiaramente  per  mille  ra¬ 
gioni  ‘  chi  ne  abbia  goduto  vera¬ 
mente  non  è  dato  a  noi  di  sa¬ 
pere.  Certo  è  che  la  scena  è  scom¬ 
parsa,  la  rappresentazione  è  finita. 

V’  ha  chi  se  ne  attrista,  e  chi  ne 
gode,  ma  a  poco  a  poco  se  ne 
smarriscono  le  buone  ed  ingrate 
impressioni,  se  ne  perde  la  memoria,  e 
fra  qualche  mese  la  Esposizione  di  Milano 
non.  esisterà  più  se  non  nella  memoria  di 
quei  fortunati,  che  ne  trassero  ricchezze, 
e  che  vinsero  uno  dei  grandi  premi.  _ 


Cav.  Marcellino  Venturoli,  Dot/ore  in  Medicina 

Vice-Presidente  del  Comitato  Permanente 
dell’Opera  dei  Congressi  Cattolici  iu  Ila’i  . 

E  la  sorte  naturale  delle  opere  umane, 
quando  non  sono  elevate  e  sublimate  da 
qualche  grande  principio  che  le  avvivi  e 
fecondi.  La  menzogna,  che  è  la  negazione 
della  verità  e  della  vita,  come  può  splen¬ 


dere  di  luce  vera,  e  duratura  ? 
Scriviamo  adunque  sulla  sua  tomba  : 
Transivi  et  ecce  non  erat  ;  in¬ 
quisivi  j  et  non  est  inventus  locus 
ejus  ;  passai,  ed  ecco  non  era  più, 
cercai  del  luogo,  sul  quale  sor¬ 
geva,  e  non  lo  trovai.  I  nostri 
posteri  leggendo  queste  parole , 
diranno  che  il  seme  del  buon  senso 
cristiano  non  era  stato  disperso 
dalla  bufera  della  rivoluzione,  la 
quale,  radunando  i  rottami  della 
scienza  abbattuta ,  e  della  fede 
diroccata,  aveva  eretto  questo  tem¬ 
pio  della  menzogna ,  come  una 
sfida  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa. 

Che  dunque?  Sarà  una  parola 
di  maledizione  che  noi  scriveremo 
sulla  tomba  di  questa,  che  fu  detta 
una  meraviglia  nazionale  da  tanti 
italiani,  che  fu  ammirata  da  tanti 
ingegni,  celebrata  dal  pergamo 
più  illustre  di  Milano,  acclamata 
anche  da  persone,  che  della  Chiesa, 
e  della  Fede  sono  figli  e  difen¬ 
sori  ?  Non  già.  Noi  non  scriviamo 
nulla  su  questa  tomba,  nè  pro¬ 
nunciamo  un  giudizio  :  oh  !  v’  ha 
Chi  giudica,  e  giudicherà.  Giudi¬ 
cherà  la  storia.  Noi  siamo  presi 
da  un  senso  profondo  di  malin¬ 
conia.  Abbiamo  veduto  che  le  arti 
e  le  scienze,  la  letteratura  e  l’in¬ 
dustria,  le  menti  ed  i  cuori  sono 
caduti  sotto  il  potere  della  rivo¬ 
luzione,  che  ha  eretto  un  tempio 
per  mettere  in  mostra  le  sue  con¬ 
quiste.  Abbiamo  veduto  la  ragione 
ribelle  levarsi  a  sfida  contro  la 
Fede  e  Dio,  e  gridar  loro  :  Io  sono  grande, 
io  sono  ricca,  sono  potente  senza  di  Voi. 
Siamo  entrati  nella  esposizione,  e  ci  siamo 
aggirati  per  quelle  sale  atterriti  e  spaven¬ 
tati.  Abbiamo  veduto  a  gruppi,  a  schiere, 
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a  bande  gli  operai  di  tutta  Italia,  e  tutte 
le  operaie,  e  le  filandiere  di  Lombardia 
intrecciarsi  attonite  ed  insensate  in  quel¬ 
l’ambiente  deleterio ,  ed  abbiamo  detto  : 
Come  è  potente,  come  è  vigile  ed  ope¬ 
rosa  la  rivoluzione,  che  ha  tratto  a’  suoi 
piedi  tanti  italiani. 

Non  abbiamo  udito  una  voce  levarsi  a 
gridare  al  pericolo.  Siamo  cattolici ,  ed 
abbiamo  in  Italia  un  Padre,  un  Santo,  un 
Grande,  la  prima  gloria  italiana,  per  il 
quale  noi  siamo  cattolici.  Perchè  mai  l’en¬ 
tusiasmo  degli  italiani  lo  lasciamo  noi 
sfruttare  da  chi  ha  spogliato  il  Vicario 
di  Cristo ,  e  lo  ha  confitto  in  una  pri¬ 
gione  ?  Come  non  vediamo  noi  commoversi 
il  nostro  popolo  davanti  alle  meraviglie 
del  Vaticano,  che  sono  meraviglie  divine 
ed  immortali  ?  Perchè  non  ci  sentiamo 
scossi  dalle  sue  sventure,  e  la  sua  parola 
di  Padre  e  di  Re,  che  ci  chiama  alla 
riscossa,  cade  nel  deserto  ?  Ah  è  profonda 
la  malinconia  dell’animo  nostro. 

Ma  1’  Esposizione  è  finita  e  scomparsa 
con  tutte  le  sue  fatue  meraviglie,  i  suoi 
clamori ,  le  sue  baldorie ,  i  suoi  trionfi. 
Quale  vantaggio  se  ne  avrà  ?  Quale  la 
scienza  le  arti,  l’industria?  Quale  la  gloria 
d’Italia,  la  pace  e  gli  interessi  del  popolo? 
Abbiamo  detto  che  non  vogliamo  giudicare, 
ed  il  giudizio  lo  lasciamo  ad  altri. 

Lattanzio. 

...  E  i  provocatori  ?  —  I  clericali’  gua’! 

Quell' illustre  Professore, 

Cavalier  ,  Commendatore, 

Ministro  degli  Esteri; 

Avvocato  Consigliere  , 

Gran  Cordone  (è  di  dovere!) 
Cavallocchi  emerito; 

Stanislao,  anzi  Pasquale;... 

(Ahi  !  mi  son  pur  fatto  male 
All’ ali  del  fegato,) 

Dunque,  su,  ripigliam  fiato: 

L’onorevol  deputato 
A  spolpar  l’Italia;.. 

Non  sapete  voi  eh’ è  ha  fatto? 

Ma  guardate  ,  capo  matto  , 

Legga  chi  sa  leggere  : 

«  —  Eccellenza!  I’ son  dolente 
Di  chiamar  1’  alta  sua  mente 
Su  i  fatti  del  Tredici;.. 

«  Che  il  Telegrafo  ,  i  Giornali 
Stan  gonfiando ,  e  i  clericali 
Come  se  la  ridono! 

«  Ma  soltanto  il  Ministero  , 

Ha  la  fabbrica  del  vero , 

Questo ,  per  sua  regola. 

«  Ecco  dunque  come  sta 
La  ufficiale  verità  , 

E  la  faccia  intendere. 

«  Pio  Nono ,  anco  sotterra , 

Non  ismette  T  aspra  guerra 
Che  iniziò  all’  Italia. 

«  E,  sentite  il  mal  talento! 

Si  lasciò  per  testamento 
Designato  il  tumulo 
«  E  non  mica  in  Vaticano! 

Sempre  amico  del  baccano 
Ne  volle  anche  al  feretro. 

«  Ed  infatti:  una  tal  notte, 

Al  toccar  di  mezzanotte  , 

Che  fanno  i  cattolici?. 

«  Zitto  zitto ,  quatto  quatto , 

Vanno  tutti  di  soppiatto  , 

Pigliano  il  Pontefice , 

«  Per  portarlo  al  eamposanto.... 

Quando  a  un  tratto  s’ode  un  canto-, 
Ripensammo  a  anatre , 

«  All’esercito  francese  : 

E  le  menti  allor  accese , 

Da  un  gran  timor  panico, 

«  A  dir  vero,  in  quell’istante. 

Ci  facean  più  gigante 
Quel  brutto  fantasima. 


«  Ma  veduto  poi  che  il  male 
Consistea  ’n  un  funerale, 

Cominciammo  a  ridere, 

«  E,  a  far  lieta  la  materia, 

Che  un  mortorio  è  cosa  seria, 

Si  ballò  anche  un  valzere. 

«  Si  cantò  la  «  Mariannina  » 

E  qualch’ altra  cavatina, 

Come  l’Inno  solito.... 

«  Che  cos’era,  a  dirla  schietta  ? 

Una  celia,  una  burletta, 

Scherzi  da  far  ridere. 

«  Ed  invece?  I  clericali 
Danno  addosso  ai  Liberali 
Colle  torce  eccetera. 

«  E  una  volta  alzati  i  mazzi, 

Si  diè  in  fischi,  in  ischiaraazzi, 

S’urlò:  •  «  Il  Papa  al  Tevere!  » 

«  Badi  bene  a  quel  che  scrivo, 

Quello  morto  e  non  quel  vivo;.. 

Che  c’  è  gran  divario. 

«  Oh!  se  il  Papa  di  prigione, 

(Voglio  dir  Papa  Leone) 

Viene  all’aria  libera; 

«  La  mi  creda,  dalla  gioia  ; 

Urlerem;..  verremo  a  noia: 

Ci  ha  a  schiantare  il  fegato. 

«  Non  per  niente  le  franchigie, 

Cosi  dette  «  Guarentigie  » 

Stanno  là  nel  codice. 

«  Guai  oh!  guai  a  chi  le  tocca;  . 

Ma,  a  finir  la  filastrocca, 

Ritorniamo  al  Tredici; 

«  E  mi  dica  in  conclusione, 

Così  stando  la  ragione, 

Chi  è  di  noi  che  provoca?..  » 

«  Ed  aggiunga  :  i  Clericali 
Accendevano  i  fanali, 

Quattro  lumi  a  bèngala. 

«  E  dicevano  il  Rosario! 

Vede,  spirito  settario?.. 

Ma...  lasciamo  correre. 

Oreste  Nuti. 

UNA  VITTIMA  DEL  SACRO  CUORE 

Nella  borgata  di....,  che  posa  in  grembo  di  una 
delle  belle  vallate  dell’alta  Lombardia,  sorge  un 
Monastero  di  Religiose  Claustrali,  celebre  per  la 
sua  antichità  e  per  la  sua  storia.  Un  tempo,  prima 
che  la  bufera  della  rivoluzione  scendesse  a  scuo¬ 
tere  e  schiantare  le  istituzioni  della  Chiesa,  quel 
Claustro  era  popolato  di  vergini,  un  nido  di  cento 
colombe;  e  teneva  altresì  un  educandato  assai  fio 
rente  ed  illustre,  perocché  molte  delle  nobili  fa¬ 
miglie  di  Lombardia  vi  mandavano  le  loro  tenere 
donzelle  ad  attingere  la  educazione  della  mente  e 
del  cuore,  come  alla  scaturigine  dove  zampillano 
intemerati  e  puri  gli  insegnamenti  che  formano 
delle  madri  le  matrone  cristiane,  e  delle  vergini 
le  Agnesi  e  le  Agate  della  Chiesa  cattolica.  Ora 
decimate  tre  o  quattro  volte  le  rendite,  impedite 
o  troncate  le  vocazioni,  minacciata  ad  ogni  istante 
la  spogliazione,  questo,  come  pressoché  ogni  altro 
Istituto  religioso  in  Italia ,  fu  sfrondato,  immise¬ 
rito,  e  quasi  vedovato.  Ma,  come  sempre  accade, 
che  nelle  prove  la  virtù  si  rattempra,  nella  per¬ 
secuzione  si  purifica,  nelle  privazioni  e  nel  dolore 
si  sublima,  nel  Monastero  di  cui  parliamo,  la  virtù 
delle  poche  colombe,  che  rimasero  a  gemere  nel 
silenzio,  e  di  quelle  più  scarse  che  di  quando  in 
quando  hanno  raccolto  il  loro  volo  in  quel  sacro 
nido,  ha  eguagliato  quella  dei  tempi  più  gloriosi. 
Non  è  la  storia  del  Monastero  che  io  voglio  nar¬ 
rare,  bensì  un  episodio  breve  ma  assai  edificante, 
di  una  verginella  poco  più  che  ventenne,  la  quale 
ricca  ed  avvenente,  dotata  di  egregie  qualità  di 
mente  e  di  cuore  visse  colà  quasi  due  anni,  e  vi 
morì  come  muoiono  i  santi,  lasciando  un  precla¬ 
rissimo  esempio  di  quello  spirito  di  santità  ,  che 
Iddio  spira  nelle  sue  anime  elette  in  questi  tempi 
di  fiacchezza  e  di  languore. 

Al  mondo  ella  era  chiamata  N.  N.  La  sua  vita 


costò  la  morte  della  pia  madre ,  la  quale  strin¬ 
gendola  al  seno  prima  di  morire  diceva  alla  Ma¬ 
donna:  «  La  mia  N.  consacro  a  Voi,  fatela  una 
sposa  di  Gesù.  »  A  nove  anni  T  orfana  fu  posta 
in  educazione,  che  durò  altri  nove  anni  della  sua 
vita,  durante  i  quali  brillò  per  la  prontezza  del¬ 
l’ingegno  e  per  una  profondità  di  penetrazione, 
che  raramente  è  dato  trovare  anche  a  una  età 
molto  superiore  alla  sua.  I  pochi  scritti,  coi  quali 
intendo  tracciare  la  breve  storia  degli  ultimi  mesi 
della  sua  vita  non  meno  che  dell’  eroismo  della 
virtù  fanno  testimonianza  delle  doti  preclare  della 
sua  mente  oltremodo  perspicace,  e  del  suo  cuore 
angelico.  Quando  conobbe  il  voto  della  madre  sua 
morente  ,  ne  ricevette  una  vivissima  e  cara  im¬ 
pressione:  era  giovinetta  ancora,  ma  ne  intese 
tutto  il  significato,  che  all’ animo  suo  vivace  e 
sensibilissimo  aprì  innanzi  tutto  intero  un  oriz¬ 
zonte,  del  quale  aveva  già  veduto  i  primi  lembi, 
fulgenti  di  una  luce,  che  le  attraeva  e  deliziava 
lo  sguardo.  Il  primo  pensiero  di  quell’anima  già 
grande  a  dodici  anni,  ci  richiama  alla  mente 
quella  meravigliosa  creatura  che  fu  Santa  Teresa, 
e  fu  un  indizio  dell’altezza,  a  cui  Dio  la  chia¬ 
mava.  Ella  aveva  disegnato  e  risoluto  in  cuor 
suo  di  passare  i  monti  e  le  azzurre  marine  per 
volare  nelle  Indie  e  nella  China  alla  conquista 
delle  anime  redente  nel  Sangue  del  Crocefìsso. 
In  uno  degli  ultimi  mesi  della  sua  vita  scriveva 
queste  parole:  «  Il  mio  Gesù  mi  ha  detto:  Ma- 
«  ria,  le  lue  Indie,  i  tuoi  infedeli,  li  ho  racchiusi 
«  per  te  nel  mio  divin  Cuore,  onde  tu  abbi  ad 
«  esercitare  nel  silenzio ,  nel  nascondimento  ed 
«  annientamento  la  tua  missione,  che  sarà  a  me 
«  tanto  più  gradita  ed  a  te  più  fruttuosa  quanto 
«  meno  conforme  a’  tuoi  desideri  e  più  ripugnante 
«  alla  tua  natura  ed  al  tuo  amor  proprio.  »  Ella 
scriveva  queste  mirabili  parole  dal  letto  ,  dove 
giaceva  da  più  mesi,  e  d’onde  non  doveva  levarsi 
che  per  spiccare  il  volo  al  Cielo. 

(Continua.) 


LA  FARFALLA 

(Dalle  Meditazioni  Poetiche  di  Laaiartine) 


Schiuder  le  luci  a  vita 
Col  sol  di  primavera, 

E  volger  calma  a  sera 
Quando  la  rosa  muor  ; 

Del  zefiro  sull’ali 

Nuotar  per  l’etra  pura; 

De’ fior  posar  secura 
Sul  semiaperto  cor  ; 

Cinta  d’un  grato  nembo 
Di  profumate  aurette  , 

Dall’ali  giovinette 
Scuoter  la  polve  d’or; 

Sfiorar  T  estremo  azzurro 
Della  celeste  volta , 

Siccome  all’aura  sciolta 
Lievissimo  vapor  : 

Ecco  della  Farfalla, 

Che  a  letizia  c’  invita  , 

L’ incanto  della  vita  , 

Il  facile  destin. 

EU’  è  al  desio  simile  , 

Che  indarno  cerca  posa 
Vola  di  cosa  in  cosa, 

Senza  trovar  confin. 

Finché,  deluso  in  core, 

Chiede  le  gioie  al  cielo 
Ed  ivi  drizza  anelo 
Di  nuovo  il  suo  cammin. 

Reggio  Emilia. 

Domenico  Panizzi. 
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MARCELLINO_VENTUROLl 

(Vedi  incisione  a  pag.  109.) 

Roma ,  15  novembre  1881. 
Ne  aveva  inteso  parlare  sordamente  ;  qual¬ 
che  rara  e  vaga  voce  mi  era  giunta  all’orecchio 


Ognuno  può  immaginare  con  quant’ansia  lo  lessi. 
Restai  meravigliato.  Marcellino  Venturoli  mi  si 
rivelò  gran  medico  e  gran  filosofo. 

E  incominciai  a  rispettarlo  e  ad  ammirarlo. 

Non  avrei  mai  pensato,  però,  che  mi  si  sa¬ 
rebbe  presentata  la  fortunatissima  occasione  di 
conoscerlo.  Prima  per  lettera,  quando  sulla  Scienza 
Italiana  venne  inserito  un  articolo  critico  di  un 


La  virtù  non  può  andare  disgiunta  dalla  vera 
scienza,  dalla  vera  dottrina;  specialmente  quella 
virtù,  oggimai  sconosciuta  affatto  dagli  uomini, 
cioè,  la  umiltà.  Mentre  la  umiltà  dovrebbe  essere 
il  termometro  della  scienza,  come  la  superbia  é 
il  compasso  dell’  ignoranza. 

Marcellino  Venturoli  è  sui  quarantacinque  anni 
o  in  quel  torno  ;  aitante  della  persona  ;  maestoso 


Ricordo  della  Scuola  di  S.  Genoveffa  in  Parigi. 


sulla  sua  persona  ;  delle  sue  opere  e  de’  suoi 
scritti  non  avea  letto  che  mi  avesse  potuto  ma- 
nisfestare  i  redditi  del  suo  patrimonio  scienti¬ 
fico  ;  sapeva  soltanto  che  era  figlio  di  dotti,  che 
era  imparentato  con  dotti. 

Non  conoscevo  altro  di  Marcellino  Venturoli. 

Quando  a  caso  mi  venne  tra  le  mani  un  suo 
articolo  sull’  Uso  del  salasso  nella  Pneumonite. 


mio  opuscolo;  poscia  di  persona,  quando  i  me¬ 
dici  cattolici  d’Italia  vennero  a  Roma  a  fare  atto 
di  omaggio  e  devozione  al'a  santa  memoria  di 
Pio  IX ,  nel  suo  giubileo  episcopale.  E  in  am¬ 
bedue  le  circostanze  mi  si  confermò  il  concetto, 
che  me  n’ero  formato,  di  gran  medico  e  di  gran 
filosofo;  con  soprappiù  quello  di  un  uomo  emi¬ 
nentemente  virtuoso. 


nell’aspetto  ;  affabile  e  cortese  nelle  maniere.  Sulla 
sua  fronte  ampia  e  spaziosa  leggi  l’ingegno;  quel¬ 
l’ingegno  che  altri  si  piacque,  non  senza  ragione, 
addomandare  talento  ;  appunto  perchè  sembra- 
vagli  la  ricchezza  massima  di  che  il  Signore 
adorna  le  creature  umane.  Il  portamento  austero 
e  solenne  ti  dimostra  la  sodezza  e  la  profondità 
della  sua  virtù  e  della  sua  dottrina.  Dall’occhio 
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vivace  e  in  un  tranquillo  trasparisce  la  interna 
pace  dell’anima  ;  quella  pace  che  è  soddisfazione 
della  verità,  quella  pace  che  gode  soltanto  chi 
può  deliziarsi  nella  luce  del  mezzogiorno. 

Se  lo  interroghi  non  ne  hai  una  pronta  ri¬ 
sposta  ;  perchè,  come  è  usanza  de’  veri  dotti,  egli, 
prima  di  rispondere,  conta  sino  a  dieci.  Ma  la 
sua  risposta,  che  viene  quasi  a  spizzico,  ti  con¬ 
tenta,  ti  persuade,  ti  sbalordisce.  Non  se  ne  può 
togliere,  non  vi  si  può  aggiungere  una  virgola. 
È  giusta,  è  adequata,  è  chiara,  è  convincente,  è 
persuasiva,  è  misurata,  è  compassata.  Le  parole 
che  la  compongono  ti  feriscono  l’ anima  come 
tanti  dardi  ;  penetrano,  quasi  dissi,  a  forza  nel 
tuo  cervello,  conquistano  il  tuo  cuore.  E  tu  hai 
conseguito  la  verità,  la  tua  domanda  è  stata 
esaurita. 

Questo  accade  sia  che  parli  con  lui  di  scienze 
negative,  che  di  scienze  positive  ;  di  filosofia,  che 
di  medicina  ;  di  geologia,  che  di  fisica  ;  di  chi¬ 
mica,  che  di  matematica  ;  e  fin  nelle  più  ovvie 
questioni,  nelle  conversazioni  più  amichevoli.  Sem¬ 
pre  la  medesima  lucidezza  di  mente,  la  medesima 
serenità  e  prontezza  di  spirito,  la  medesima  pro¬ 
fondità  di  dottrina.  Trovi  sempre  l’uomo  dotto,  o 
parli  degli  avvenimenti  del  giorno,  o  discorra 
d’un  capitolo  di  storia  naturale,  o  tratti  d’ una 
questione  astrusa  di  metafisica. 

Nè  s’  abbia  a  credere  che  il  cambiar  d’  argo¬ 
mento  sia  capace  di  cambiarne  la  serenità  dello 
spirito.  Tutto  al  contrario.  Per  lui  è  altrettanto 
facile  conversare  piacevolmente  con  un  amico, 
discorrere  con  un  naturalista,  discutere  e  ragio¬ 
nare  coi  un  filosofo. 

Ho  inteso  a  dire  da  saviissime  persone,  che  la 
chiarezza  delle  idee,  quella  dote  preclarissima  di 
veder  la  luce  e  di  farla  vedere  agli  altri  con 
facilità,  è  dono  specialissimo  del  Signore.  Anzi  è 
un  dono  che  il  Siguore  fa  solamente  ai  predi¬ 
letti  suoi.  Se  ciò  è  vero,  Marcellino  Venturoli  è 
amato  da  Dio,  più  che  Beniamino  non  fu  amato 
dal  suo  padre  Giacobbe. 

Parlagli  una  volta  sola;  leggi  una  volta  sola 
qualche  pagina  delle  tante  sue  opere.  Ti  convin¬ 
cerai  che  scrivo  molto  meno  della  verità.  Mio 
Dio!  che  ordine,  che  chiarezza,  che  precisione  di 
idee  !  che  solidità ,  che  potenza ,  che  valentia  di 
argomentazioni!  Cito  a  caso  la  Confutazione 
cieli’ Antropogenia  di  Haekel,  da  lui  mandata  in 
tanti  articoli  nel  periodico  La  Scienza  Italiana  1  ; 
periodico,  che  prospera  a  meraviglia  sotto  la  sua 
guida  e  la  sua  direzione.  Ebbene ,  gli  errori  di 
Haekel  sono  condannati,  guerreggiati,  distrutti; 
senza  ostentazione ,  senza  vanità  ,  senza  chiasso. 
Da  ogni  periodo  traspira  una  calma,  chi  ti  vince 
più  d'ogni  altro;  la  calma  che  dimostra  il  gigante 
che  sa  di  correre  T  agone  con  un  pigmeo  ;  che 
dimostra  un  generale  che  sa  d’ aver  la  vittoria 
nei  pugno.  E  cito  la  stupenda  Monografia  del 
Diabete  zuccherino  ;  in  cui  la  profonda  cogni¬ 
zione  della  teoria  medica  va  unita  a  una  grande 
giustezza  di  criterio  pratico  ;  criterio  che  non  si 
lascia  di  leggieri  trasportare  da  quella,  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  oggidì ,  poesia  della  medicina. 

In  tempi  di  sètte,  di  massoneria,  di  liberalismo 
non  deve  recar  meraviglia  che  le  nostre  intelli¬ 
genze  più  elette  restino  nell’oscurità  del  silenzio; 
specie  poi  quando  i  settari ,  i  frammassoni ,  i  li¬ 
berali  trovano  un’involontaria  alleata  nella  umiltà 
che  sempre  accompagna  e  che  è  caratteristica 
de’  veri  dotti.  Ma  la  faccenda  deve  andar  così. 
Diamine!  se  gli  uomini,  per  una  casualità,  cono¬ 
scessero  la  nostra  scienza  e  i  nostri  scienziati,  la 
scienza  e  gli  scienziati  del  liberalismo  ritornereb¬ 
bero  issofatto  là  donde  sono  venuti  e  dove  rat- 
trovasi  il  loro  autore  e  il  loro  padre. 

Se  si  conoscesse  Yenturoli,  se  tutti  leggessero 
e  studiassero  le  sue  opere,  domando  io:  che  cosa 
diverrebbero  i  Buchner ,  i  Broca ,  gli  Haekel ,  i 
Canestrini  e  tanti  altri  eiusdem  speciei  simia- 
rum  ?  Diverrebbero ,  cioè ,  si  mostrerebbero  al 
mondo  senza  maschera ,  scimie ,  e  niente  altro 
che  scimie. 

Or  bene ,  cogliamo  noi  queste  viole  e  mostria¬ 
mole  al  mondo.  L’opera  è  santa.  Esse  si  nascon¬ 
dono;  il  piede  de’ villani  le  calpesta;  non  per 


1  La  Scienza  Italiana ,  periodico  di  filosofia,  medi¬ 
cina  e  scienze  naturali ,  pubblicato  dall’  Accademia 
Filosofìco-Medica  di  S.  Tomaso  d’ Aquino.  Si  publica 
da  sette  anni  a  Bologna  in  fascicolo  mensile  di  pa¬ 
gine  96.  —  Costa  L.  12  all’anno,  L.  7  ai  semestre.  — ■ 
Per  le  associazioni,  dirigersi  in  Milano  alla  Libreria 
Ambrosiana ,  Via  S.  Raffaele,  N.  12-14. 


questo  il  loro  profumo  è  meno  soave  ,  o  è  meno 
piacevole.  Che  gli  uomini  gustino  una  volta  que¬ 
sto  profumo;  son  sicuro  che  allora  non  si  deli¬ 
zieranno  più  di  quello  muschiato,  fatto  apposta 
per  coprire  il  puzzo  e  il  fetore  e  a  cui  oggidì  la 
umanità  sembra  pravamente  abituata. 

0  dotta  Bologna ,  conserva  come  rara  gemma 
l’aureola  di  dottrina  che  intrecciano  i  secoli  sul 
tuo  capo;  ma  rispetta,  onora,  glorifica  chi  lavora 
tutto  giorno  a  renderla  veramente  più  bella  e 
luminosa.  Rispetta,  onora,  glorifica  l’insigne  filo¬ 
sofo  e  medico  tuo  figlio,  Marcellino  Venturoli. 

Alessio  Dr.  Murino. 
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DELLA  CONTESSA  E.  D.  V. 

COL  NOBILE  L.  L.  M. 

Manurn  suarn  misit  ad  (orila,  et  digiti  ejus 
ajiprchenderunt  (usura. 

.  .  .  .  et  ridcbit  in  die  novissimo. 


Surrexerunt  (dii  ejus,  et  beatissimam  prce- 
dicaverunt  ;  vir  ejus,  et  laudavit  eam. 

Proverò.,  XXXI,  19,  25,  28. 

Non  farro,  non  flammeo, 

Non  faci  Imenee, 

Non  flauti,  non  cimbali, 

Non  lubriche  Dee  ; 

Non  ateo  di  codice 
Schernevole  rito , 

Domani  nei  lividi 
Divorzii  invilito  ; 

Ma  santa,  immutabile 
Di  Cristo  la  Legge  , 

Ma  grazia,  che  i  talami 
Giustifica,  regge, 

Te  sposa,  te  vergine, 

Nel  giorno  promesso, 

Te  guidano  al  talamo , 

Al  bacio  concesso. 

Oh,  vieni  ed  esultane  ! 

Già  al  dito  hai  T  anello  : 

Rapirtelo,  infrangerlo 
Può  solo  T  avello  ; 

L’  avello,  che  all’  anime 
I  cieli  disserra 
E  parla  di  gaudii 
Ignoti  alla  terra. 

Oh,  vieni  ed  esultane  ! 

Ma  al  fronte  festante 
Non  cinger  l’ amaraco 
Soaveolezzante. 

Più  splendida  aureola 
Già  cinge  il  tuo  crine  : 

Di  Cristo  sei  figlia , 

Gemmato  di  spine. 

Le  spine  purpuree 
Ei  tenne,  e  compose 
Di  rose  vermiglie 
Un  serto  alle  spose. 

In  terra  non  spuntano , 

Ma  in  cielo,  immortali  : 

E,  in  cielo,  fra  gli  Angeli, 

Amor  non  ha  l’ali. 

Di  donna,  che  provvida, 

Che  forte,  amorosa, 

In  ciel  potrà  cingere 
Tal  serto  di  sposa  , 

Qual  musa,  qual  cetera, 

Qual  nova  melode 
Può  dirne  le  grazie , 

Può  dirne  la  lode  ? 

È  bella;  e  sua  gloria 
È  il  fuso,  la  spola  : 

È  gaja  ;  ma  sobrie 
Ha  vesti  e  parola  : 

La  notte,  non  spegnesi 
Sua  vigil  lucerna , 

E  invano  la  torbida 
Fortuna  si  alterna. 

0  segga  degli  ilari 
Conviti  regina, 

0  vesta  gramaglia 
Per  patria  rovina , 

0  schiuda  pel  povero 
La  mano  pietosa, 

0  ai  figli  dolcissimi 
Sorrida  pensosa, 


Non  teme  per  fischio 
Volgar  di  bufera; 

Susurri  di  zefiri 
Non  segue  leggera  ; 

Ma,  ferma  in  sua  fede, 
Non  muta  consiglio  ; 
Prudente  è  il  suo  piede , 
Ma  regge  al  periglio. 

Tal  donna,  castissima, 

È  detta  la  Forte  ! 

Sue  lodi  ha  dal  Savio  ; 
Sorride  anche  in  morte.... 
Ma,  misero  il  misero 
Che  l’ebbe,  e  perduta 
La  piange...  e  rivolgesi 
Ai  figli,  ed  ammuta  ! 

Ei,  no,  non  ha  lagrime  ; 

Ma  tutta  è  un  lamento 
Sua  vita:  ineffabile 
Lo  assale  sgomento  : 

Del  core,  pur  giovane, 

Le  forze  son  dome  : 

Dolore  lo  insanguina 
Dolor  senza  nome.  — 

Eugenia!  La  provvida, 

La  forte  sarai. 

Lo  dice  T  ingenuo 
Fulgor  de’ tuoi  rai: 

La  fede  continua 
Degli  avi  lo  dice  : 

Lo  giura  dall’animo 
Lo  sposo  felice. 

Verranno,  nei  prandii , 

Ai  balli,  alle  feste, 
Diranno  tue  nobili 
Virtudi,  le  geste 
Di  te  beatissima 

I  figli,  il  marito  ; 

Concorde  avrai  plauso, 
Non  vii,  non  mentito. 

Ah,  no  !  non  amaraco  , 

Non  gemme  al  tuo  crine: 
Per  Te  è  l’ impassibile  , 
Che  mai  non  ha  spine, 
Corona  vermiglia 
Di  mistiche  rose, 

Che  intrecciano  gli  Angeli 
Dal  cielo  alle  spose. 

E  certo  l’augurio  ; 

Dal  core  lo  sento  !  — 

Ma  già  muor  per  l’aere 
Dell’  inno  il  concento. 
Addio  !  già  più  fervido , 
Ha  fine  il  convito  : 

Già  circola  il  brindisi, 

II  canto  è  compito. 

Addio  !  non  ti  attedii 
Più  a  lungo  mia  lira, 

Che,  or  tinnola,  or  rigida, 
Or  mesta  sospira. 

Addio  !  —  Solitario , 

Il  triste  cammino 
Riprendo,  e  ricoprasi 
D’oblìo  il  pellegrino. 

E...  vedi!...  già  languido, 
Il  sole  vien  meno 
Di  foco  in  un  vortice. 

Nel  cielo  sereno, 
Raggianti  di  tremoli 
Soavi  splendori. 

Le  stelle  già  ridono. 

Si  chiudono  i  fiori 

Stillanti  le  roscide 
Corolle  :  nei  prati 
I  grilli  già  trillano 
I  carmi  fatati  : 

Vagante  la  lucciola, 
Ingemma  la  sera  : 

Già  i  fochi  si  coprono , 

La  notte  è  già  nera. 

Più  un’aura  non  mormora. 
Non  voce  nessuna  : 
Veleggia  per  l’etere 
Stellato  la  luna  : 

Ma  tacita  s’agita 
Natura  e  non  posa, 

E  Dio  nel  silenzio 
Contempla  amorosa. 

Milano,  8  novembre  ISSI. 


LEONARDO  DA  VINCI 


Ma  al  fronte  festante 

Non  cinger  1’  amaraco. 

Che  la  .sposa,  in  Roma  pagana,  andasse  alle  nozze 
coronata  di  fiori  non  v’ha  dubbio.  Catullo,  Cicerone, 
Claudiano,Festo,  Tertulliano,  Servio,  Arnobio,  ecc.  lo 
attestano,  e  sulla  loro  autorità  lo  insegnano  il  Ro¬ 
sico  ( Romanarum  Antiquitatum,  lib.  V),  il  Pitisco 
( Lexicon  Antiquitatum  Roman,  ad  voc.  Corona  nup- 
tialis),  il  Brissonio  (de  veteri  ritu  nuptiarum  etjure ), 

1’  Ottomano  Antonio  (deveteri  ritu  nuptiarum ,  cap. 
XVI)  ed  altri.  Non  ho  visto  che  ne  parli  l’ Antony 
Ridi  nel  suo  dizionario  d’Antichità  Romane  e  Gre¬ 
che.  —  Che  poi  la  corona  della  Sposa  fosse  di  fiori 
di  amaraco,  pare  lo  ritengano  il  Brissonio,  il  Pitisco, 
il  Rosino,  perchè  tutti  e  tre  allegano  al  proposito 
quei  versi  di  Catullo  nell’  epitalamio  per  le  nozze 
di  Giulia  e  di  Manlio: 

Cinge  tempora  / loribus 

Suaveolentis  amaraci. 

Di  fiori  poi  coronavansi  lo  sposo,  tutte  le  per¬ 
sone  della  famiglia  dello  sposo  ,  le  porte  della  casa 
dello  sposo,  e  il  talamo.  Così  il  Pitisco,  il  quale  ha 
una  filza  di  citazioni  in  argomento.  Pare  però  dal 
Pitisco  che  vi  fossero  spose,  le  quali  non  si  contentas¬ 
sero  di  semplici  naturali  fiori  d’  amaraco,  ma  invece 
volessero  corona  di  fiori  d’oro  imitanti  1’  amaraco  e 
ornati  di  gemme.  Nectebatur  corona  e  floribus  au- 
reis,  addito  pretioso  gemmarum  decore.  Così  il  Pi¬ 
tisco.  Checché  ne  sia,  quello  che  poi  è  certo  è  que¬ 
sto,  che  i  mitologi  ci  dicono  che  Imeneo,  il  Dio  delle 
nozze,  veniva  sempre  rappresentato  sotto  la  figura  di 
un  giovinetto  coronato  di  fiori  di  amaraco,  (mag¬ 
giorana).  Il  Padre  de  la  Rue,  Gesuita,  celebre  com¬ 
mentatore  di  Virgilio,  che,  al  dire  del  conte  Giuseppe 
De-Maistre,  nella  sua  opera  de  V  Église  Gallicane  , 
non  potè  essere  oscurato  neppure  dall’Heyne  (il  pur 
celebre  mitologo  razionalista,  non  l’Enrico  Heine  il 
poeta),  il  Padre  de  la  Rue,  al  verso  697  del  l.°  Li¬ 
bro  àe\V  Eneide,  ove  è  detto  che  Venere  porta  a  dor-  _ 
mire  Ascanio  figlio  d’ Enea  nei  boschi  Idalii,  —  ubi 
mollis  amaracus,  —  nota  così:  «  Amaracus.  Herba 
«  coronaria  suavissimi  oaoris,  flosculos  emittens , 

«  perpusillos,  candidos.  (Marjolaine.)  »  Cioè  :  «  Ama- 
«  raco.  Erba  adoperata  per  far  corone,  di  soavissimo 
«  odore,  che  mette  fiorellini  piccolissimi  e  candidi.  » 
—  Come  poi  la  maggiorana  sia  stata  onorata  del 
nome  di  Amaraco,  i  mitologi  ce  lo  spiegano  col  se¬ 
guente  fatterello  :  Amaraco,  ufficiale  della  casa  di 
Cinica  Re  di  Cipro  incaricato  della  custodia  dei 
profumi ,  avendo  avuto  la  disgrazia  di  spezzare  un 
vaso  pieno  di  un’essenza  preziosa,  ne  ebbe  tanto  do¬ 
lore,  che  ne  morì.  Gli  Dei,  commossi  della  sua  sensi¬ 
bilità  lo  cangiarono  nella  pianta  odorifera  detta 
Sampsychus  dai  Greci,  Amaracus  dai  Latini,  e  da 
noi  maggiorana.  Così  i  mitologi,  e  citano,  fra  gli 
altri,  Plinio  e  Servio,  comentante  il  verso  697  del 
lib.  1  dell’  Eneide.  E  noto  come  presso  gli  antichi 
pagani  i  profumi  fossero  in  grande  prezzo  e  venera¬ 
zione  per  i  loro  riti  religiosi  e  funerari!  :  di  qui  si 
spiega  il  dolore  di  Amaraco,  la  commozione  degli  Dei 
e  l’importanza  della  maggiorana.  —  Da  tutto  que¬ 
sto  risulta  però  che  la  maggiorana  aveva  la  sua 
parte  nel  rito  nuziale,  e  si  capisce  perchè  Catullo, 
nel  suo  Epitalamio  per  le  nozze  di  Giulia  e  di  Manlio, 
invitando  Imeneo  a  consacrarle  gli  dica  : 

Cinge  tempora  floribus 

Suaveolentis  amaraci. 

Questo  Epitalamio  di  Catullo,  se  non  fosse  sparso 
di  oscenità,  sarebbe  sempre  uno  dei  più  bei  tipi  dei 
canti  nuziali,  e  non  sarebbe  superato  che  dall’altro 
Epitalamio  di  Catullo  stesso  per  le  nozze  di  Teti 
e  Peleo,  poemetto  serio  e  grandioso,  che  termina  col 
canto  delle  Parche  vaticinanti  l’eccidio  di  Troja, 
le  glorie  dei  fatati  Pelidi  ,  e  nel  quale  abbiamo  uno 
dei  primi  esempj  del  ritornello  in  quel  verso  fatale , 
che  le  Parche  rivolgono  ai  loro  fusi  e  che  ripetono 
in  fine  di  ogni  strofa  dei  loro  canto: 

Currite  duccntes  subtemina  currite  fusi. 

L’  avere  però  Catullo  invitato  Imeneo  a  cingere  il 
suo  crine  d’ Amaraco,  fu  appunto  la  ragione  per  la 
quale  io  sconsiglio  la  sposa  cristiana  di  cingersene 
la  fi'onte.  Non  già  che  oggi  sia  uso  delle  spose  il 
cingersene  corona;  ma  qui  tornava  come  allusione 
ai  simboli  del  paganesimo  ;  e  l’ alludervi  serviva  a 
sconsigliare  la  sposa  dal  lasciarsi  sedurre  da  quel 
profumo  di  paganesimo  che  oggi  evidentemente  in¬ 
fetta  la  società,  e  che  oggi  nella  poesia,  (la  quale , 
volere  o  no,  è  il  termometro  e  il  barometro  dell’am- 
biente  sociale)  si  solleva  osceno,  torbido  come  il 
fumo  di  un  Crematoio,  smerciato  principalmente  dalla 
ditta  Carducci,  Stecchetti,  Panzacchi  e  Comp.,  la  quale 
tuttodì  tende,  direbbe  il  Giusti,  a  seppellire  Manzoni 
coi  morti  in  libreria  ,  e  sostituirvi  il  Leopardi  o  sè 
stessi ,  se  lo  si  potesse.  E  la  ragione  ne  è  chiara. 
Manzoni  è  poeta  cristiano,  il  quale ,  nel  suo  opu¬ 
scolo  sul  Romanticismo ,  ha  dichiarato  che  egli 
nella  lotta  del  Classicismo  e  del  Romanticismo  non 
entrava  guidato  da  intenzione  politica ,  anzi  nem¬ 
meno  da  mira  soltanto  estetica ,  ma  bensì  mosso 
da  principio  cristiano  :  e  perchè  il  classicismo,  quale 


10  si  poneva  allora  nella  questione,  era  paganesimo, 
reliquia  di  paganesimo,  incentivo  al  paganesimo,  egli 

11  Manzoni  gli  era  contro.  Basta  questo  a  dare  il 
perchè  di  quel  po’  di  oblio  ,  nel  quale  i  giovanetti 
dell’oggi  sono  da  taluni  invitati  a  lasciare  il  Manzoni. 

Chiudo  questa  noterella  coll’osservare  che  in  ogni 
modo,  sia  in  Catullo,  sia  in  qualunque  vecchio  poeta, 
sia  in  qualunque  mitologia ,  sia  presso  qualunque 
popolo  antico,  troviamo,  sempre  il  matrimonio  consa¬ 
crato  dal  rito  religioso.  E  nota  la  definizione  che  nelle 
Leggi  Romane  il  Giureconsulto  Modestino  ha  dato  del 
Matrimonio:  Nuptice  suntmaris  et  fcemince  conjunctio 
consortiuni  omnis  vitce ,  Divini  et  llumani  juris  Com- 
municatio.  —  In  queste  parole:  Divini  et  llumani 
juris  Communicatio  alcuni  critici  (specialmente  i  te¬ 
deschi)  hanno  voluto  vedere  soltanto  il  passaggio  della 
sposa  dalla  protezione  degli  Dei  lari  della  casa  paterna  a 
quella  degli  Dei  lari  della  casa  del  marito,  e  non  la  con¬ 
sacrazione  del  matrimonio  per  parte  della  Divinità, 
come  pareva  ad  altri  e  come  pare  ancora  a  me,  con 
buona  pace  dei  critici  tedeschi  ,  che.  io  credo  in¬ 
feriori  ai  grandi  trattatisti  italiani.  E  chiaro  che 
Modestino,  il  quale  doveva  conoscere  come  nella  filo¬ 
sofia  pel  Romano  diritto  il  diritto  naturale  veniva 
ritenuto,  non  solamente  proprio  agli  uomini,  ma  co¬ 
mune  eziandio  a  tutti  gli  animali,  tanto  che  l’altro 
grande  giureconsulto  Ulpiano  potè  darne  la  seguente 
pur  nota  definizione  :  «  Jus  naturale  est  quod  natura 
«  omnia  animalia  docuit.  Namjus  istud  non  humani 
«  generis  proprium,  sed  omnium  animalium,  quae  in 
«  terra,  quoe  in  mari  nascuntur,  avium  quoque  com- 
«  mune  est.  Hinc  descendit  maris  et  fseminse  conjun- 
«  ctio,  quam  nos  matrimonium  appellamus.  »  (Dig.  I. 

I.  §  3)  :  (cioè  :  Diritto  naturale  è  quello  che  la  na¬ 
tura  insegnò  a  tutti  gli  animali.  Imperocché  tal 
diritto  non  è  proprio  dell’uman  genere,  ma  di  tutti 
gli  animali  che  nascono  in  terra  e  in  mare,  ed  è 
comune  anche  agli  uccelli.  Di  qui  discende  il  con- 
jugio  del  maschio  e  della  femmina  ,  che  noi  di¬ 
ciamo  Matrimonio  :)  —  chiaro,  dico,  che  Modestino, 
avendo  nella  sua  definizione  detto  che  il  matrimonio 
è  il  conjugio  di  maschio  e  femmina,  ha  dovuto  poi, 
per  distinguerlo  dal  conjugio  degli  altri  animali, 
elevarsi  a  qualche  cosa  di  più  alto,  che  non  sia  la 
semplice  considerazione  degli  Dei  lari ,  e  quindi  ha 
voluto  coll’ introdurre  nella  sua  definizione  la  men¬ 
zione  dell’umano  diritto,  cioè  del  diritto  naturale 
proprio  dell’  uomo,  e  della  comunicazione  del  diritto 
divino,  indicare  ed  attestare  che  il  matrimonio  umano 
è  dalla  Divinità,  autrice  della  natura,  consacrato,  e 
sollevato  in  una  sfera  celeste  ignota  alle  nozze  be¬ 
stiali.  Forse  l’ idea  di  Modestino  non  andrà  a  verso  ai 
moderni  selezionisti  Darwiniani,  ai  quali  forse  andrà 
più  a  genio  Ratea  legge  italiana,  che  non  si  sa  in 
nome  di  chi  consacri  il  matrimonio  e  lo  distingua  dalle 
nozze  bestiali  ;  non  valendo  il  dire  che  lo  tàccia  in 
nome  della  società  ;  poiché,  se  fosse  vero  che  l’uomo 
è  discendente  dalle  bestie  o  non  ne  differisce  per  diritto 
di  natura,  il  vivere  in  società  non  muterebbe  la  natura 
bestiale  dell’uomo  :  ma  Modestino,  il  quale,  sembra,  non 
aveva  ancora  il  peregrino  buon  gusto ,  riserbato  ai 
genii  moderni,  di  voler  discendere  dai  gorilla  o  dai 
kimpanzee,  Modestino  colla  sua  definizione,  fa  cono¬ 
scere  egli  vedeva  nell’uomo  qualche  cosa  di  diverso  dalle 
bestie;  e  nel  matrimonio  umano  riconosceva  l’inter¬ 
vento  non  del  solo  diritto  naturale  fisico,  ma  anche 
del  diritto  naturale  morale  divino  ;  l’ intervento  della 
Divinità  insomma,  mercè  il  quale  noi  uomini  pos¬ 
siamo,  come  dice  Ulpiano,  chiamar  legittimamente 
con  nome  proprio  e  sublime  .  Matrimonio  il  con¬ 
jugio  di  maschio  e  femmina.  Così  pare  a  me  doversi 
intendere  la  cosa,  e  che  quindi  non  si  abbia  a  limi¬ 
tarsi  a  vedere  nella  definizione  di  Modestino ,  una 
semplice  allusione  al  passaggio  della  sposa  dai  lari 
paterni  ai  lari  maritali.  —  Ma  sia  come  vuoisi ,  è 
chiaro  per  quella  definizione  di  Modestino  ,  che  ,  in 
ogni  modo,  l’elemento  della  Divinità  entrava  nel  con¬ 
cetto  costituente  il  Matrimonio.  Le  giuste  nozze  dei 
Romani  nelle  tre  forme  con  cui  avvenivano,  o  l’ Uso, 
o  la  Coemzione ,  o  la  Confarreazione ,  trovavano 
nella  Confarreazione  il  rito  più  solenne  e  forse  il 
più  antico  ;  e  consisteva  in  un  sacrificio  fatto  alla 
presenza  del  pontifex  maximus  e  di  dieci  cittadini 
Romani,  che  assistevano  come  testimoni  (Gajus  — 
Instit.,  I.  1 12).  A  un  certo  momento  del  sacrificio  cioè 
quando  la  fidanzata  veniva  dichiarata  unita  allo 
sposo,  gli  sposi  si  dividevano  fra  loro  una  focaccia 
fatta  di  farro  (farina,  il  più  delle  volte  farina  d’orzo). 
Più  precise  notizie  si  hanno  in  Arnobio,  in  Servio,  in 
Plinio,  nelle  Leggi  Romane  e  nei  Commentatori  : 
tutta  gente  noiosa,  da  non  citarsi  troppo,  e  qui  ahimè! 
troppo  citata  alla  presenza  di  due  giovani  sposi,  buoni, 
belli,  religiosi,  alle  cospicue  nozze  dei  quali  conven¬ 
gono  quei  due  versi  di  Catullo  nell'Epitalamio  di  Te- 
tide  e  Peleo: 

Nulla  domus  tales  unquam  contexit  amores, 

Nullus  amor  tali  conjunxit  falde  re  amanles. 

Alberto  de  Mojana. 


La  surriferita  poesia  colla  sua  rispettiva  nota 
veniva  inviata  dall’ autore  alla  sposa  coi  versi 
che  seguono  : 


Non  perch’  io  creda  il  verso  mio  soave 
Di  Musa  ispiratrice  opra  o  parola , 

Ma  perché  Tu  gentile 
Ognor  l’accogli,  a  Te  l’invio.  Men  grave 
Al  verso  mio  la  fredda  età,  che  invola 
Ogni  rosa  all’Aprile, 

Fora  e  1’  oblìo,  se  il  verso  mio  non  mai 
Tu,  che  sacre  hai  le  Muse,  ingrato  avrai. 

D’altri  non  calmi.  Religiosa  e  mesta, 

Pari  a  lontana  squilla  o  suon  di  cetra 
Che  muor  su  l’ali  al  vento, 

Fra  il  tumulto  del  mondo  e  fra  la  festa 
Suona  e  seuz’  eco  si  diffonde  all’etra 
In  flebile  concento  , 

D’ogni  mio  affetto  accoglitrice  prima , 

Quella  eh’  io  traggo  dal  mio  cor,  mia  rima. 

De’  canti  miei,  d’ogni  mio  affetto  al  mondo 
Che  mai  debbe  caler  ?  Di  me  occuparlo 
Perchè?  E  qual  conto,  infine, 

Io  di  me  deggio  a  lui?  Dal  cor  profondo, 
Donna ,  il  mio  canto  al  ciel  voglio  levarlo  , 
Al  ciel  senza  confine  : 

E  nei  silenzii  del  pensier  segreto 
Di  Fede  e  pianto  e  d’  armonie  vo  lieto. 

A.  de  Mojana. 


LA  FACCIATA  DEL  DUOMO  DI  FIRENZE 


Togliamo  dalla  Gazzetta  d’ Italia,  giornale  nè 
cattolico  nè  legittimista ,  ma  costretto  a  fare 
plauso  e  al  cattolicismo  e  al  legittimismo ,  quali 
munificentissimi  fautori  delle  arti  belle ,  quanto 
segue  : 

«  Il  Comitato  esecutivo  dell’Associazione  per 
erigere  la  facciata  del  Duomo  di  Firenze  ci  fa 
sapere  che  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  Ferdinando 
di  Toscana,  a  dimostrare  il  suo  affetto  per  Firenze 
e  la  sua  devozione  per  la  Vergine  Santissima 
alla  quale  i  nostri  maggiori  dedicarono  uno 
dei  più  mirabili  monumenti  consacrati  in  Italia 
dalla  religione  e  dall'  arte ,  ha  generosamente 
offerto  di  far  costruire  a  proprie  spese  il  gran 
tabernacolo  della  Vergine  posto  a  coronamento 
della  porta  principale  della  facciata  per  la  quale 
opera  1’  architetto  De  Fabris  prevede  una  spesa 
non  inferiore  alle  L.  42,000. 

La  iniziativa  per  la  costruzione  della  facciata 
del  Duomo  si  deve  come  è  noto,  a  S.  A.  il  Gran¬ 
duca  Leopoldo  II,  il  quale  unitamente  alla  propria 
famiglia,  all’aprirsi  della  prima  sottoscrizione  aveva 
donato  la  egregia  somma  di  L.  19,103  84. 

Ond’è  che  il  Comitato  esecutivo  fin  da  quando 
dovè  deliberare  intorno  allo  scolpimento  degli 
stemmi  di  coloro  che  più  avevano  contribuito  alla 
riuscita  del  grandioso  lavoro,  ordinò  che  nel  gran 
fregio  della  porta  maggiore  fossero  scolpiti  lo 
stemma  del  Santo  Padre  Pio  IX  nel  centro ,  a 
destra  quello  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  e  a 
sinistra  quello  della  I.  e  R.  Casa  di  Lorena. 

In  grazia  del  cospicuo  dono  di  Sua  A.  I.  e  R.  il 
Granduca  Ferdinando ,  il  Comitato  esecutivo  ha 
oggi  la  buona  ventura  di  potere  annunziare  che 
nel  venturo  anno  1882  resterà  compiuta  in  ogni 
sua  parte  la  ornamentazione  della  porta  princi¬ 
pale,  compreso  il  gran  tabernacolo  della  Vergine, 
che  ne  è  il  coronamento,  fiancheggiato  dalla  gal¬ 
leria  degli  apostoli,  e  che  sta  come  centro  e  perno 
della  composizione  organica  di  tutta  1’  opera. 

Per  tal  modo  la  facciata  resterà  compiuta  per 
la  totale  larghezza  delle  navate,  e  per  1’  altezza 
da  terra  fino  alla  cornice  superiore  del  gran  bal¬ 
latoio. 

Saranno  possibilmente  eseguiti  e  messi  al  posto 
nel  prossimo  anno  1882  i  modelli  in  gesso  di 
tutte  le  statue  d’ intiero  rilievo,  compresa  quella 
della  Vergine,  Patrona  del  Tempio ,  e  saranno 
pure  possibilmente  eseguiti  i  contorni  per  i  mo¬ 
saici  storiati  nelle  lunette  ogivali  delle  tre  porte. 

In  una  parola  il  Comitato  esecutivo  ha  fondata 
speranza  per  ritenere  che  al  cominciare  dell’  anno 
1883  potrà  mostrare  al  pubblico,  compiuta ,  la 
parte  sostanziale  della  facciata,  imperocché  a  com¬ 
pierla  intieramente  non  mancheranno  che  la  co¬ 
struzione  della  parte  superiore  della  navata  cen¬ 
trale,  compreso  1’  occhio  maggiore,  ed  il  corona¬ 
mento  finale  di  ciascuna  navata. 
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IV. 

IL  GIORNO  DELLE  DISDETTE. 

Non  di  rado  avviene  che  giovani  di  costumi 
corrotti,  che  sentono  le  febbri  dei  vent’  anni ,  ed 
hanno  erronee  idee  in  religione,  quando  pensano 


gisa ,  fosse  cosi  puro.  Il  calcolo  sopra  una  dote 
di  cinquemila  franchi  di  rendita  ci  entrava  anche 
troppo;  anzi  possiamo  assicurare,  che  in  lui  era 
come  il  perro  su  cui  si  aggiravano  tutte  le  pre¬ 
mure,  i  lunghi  assedi,  le  parole  melliflue,  e  tutto 
quanto  sa  inventare  un  giovane  per  ottenere  il 
suo  intento. 

Lasciato  D.  Marcello ,  egli  era  andato  vago¬ 
lando  tutto  il  giorno  a  vanvera  per  i  boschi  e 
per  la  campagna.  Il  fucile  era  rimasto  sempre  ad 
armaco’lo;  gli  uccelli  che  svolazzavano  sopra  il  suo 
capo  e  riempivano  l’aria  de’ loro  cinguettìi;  gli  sco¬ 
iattoli  che  intrecciavano  sui  rami  delle  piante  viva¬ 
cissime  danze;  in  altri  momenti  avrebbero  giocato 
ad  un  mal  giuoco,  ma  in  quel  giorno  erano  pie- 


d’ una  miriade  di  piccoli  insetti,  che  parea  non 
volessero  abbandonare  il  sole  che  li  vivificava, 
elevandosi  nell’  ampio  spazio  sulle  aline  traspa¬ 
renti  a  misura  che  il  sole  scendeva  dall’opposto 
monte;  l’erbe  ed  i  fiori,  che  dardeggiati  dal  sole 
avevano  piegato  il  capo  languidamente,  lo  rial¬ 
zavano  per  riprendere  novello  vigore. 

Ebbero  appena  l’ ombre  involto  tutto  il  villag¬ 
gio,  ch’egli  vide  uscire  dal  ben  noto  palazzetto 
due  donzelle,  ed  incamminarsi  per  la  solita  strada 
verso  la  cappella. 

—  E  il  mio  caso,  esclamò,  sono  sole....  le  lascio 
andare  innanzi,  e  quindi  in' interno  nel  bosco,  e 
al  ritorno  mi  sarà  piu  facil  cosa  il  trovare  Adel- 
gisa  soletta. 


■1 

li 

li 
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Gli  apparecchi  per  la  processione  in  un  Monastero. 


sul  serio  a  scegliersi  la  compagna  di  tutta  la  vita, 
vogliono  che  sia  dolce  e  mansueta,  e  lasciano  per¬ 
sino  di  buon  grado  che  attenda  alle  sue  pratiche 
religiose.  Una  rosa  sbocciata  sul  mattino,  non  pe- 
ranco  tocca,  e  ricca  delle  perle  della  rugiada  che 
ne  accrescono  il  vezzo,  è  colta  di  leggeri;  mentre 
se  ha  i  petali  gualciti,  monchi,  bucati  da  qualche 
immondo  scarafaggio,  ninno  si  degna  di  volgerle 
il  guardo. 

Alberto  ,  corrotto  quant’  altri ,  perduto  affatto 
in  religione ,  aveva  messo  gli  occhi  addosso  ad 
Adelgisa,  come  a  fiore  che  non  spargeva  intorno 
che  effluvi  soavissimi  di  virtù,  educata  forte  nella 
fede,  generosa  nella  carità,  piissima  in  tutto.  Noi 
saremmo  però  troppo  ingenui ,  e  penseremmo 
troppo  bene ,  se  credessimo  che  lo  scopo  del  mal 
arnese  di  Alberto  uell’aspirare  alle  nozze  di  Adel- 


namente  sicuri;  il  cacciaiore  non  dava  loro  la 
minima  attenzione.  Le  forza  della  sua  mente  si 
erano  tutte  concentrate  in  un  solo  punto,  e  i  sensi 
del  corfo  pareano  quasi  assorbiti  da  quelle  e  resi 
inerti. 

D’  un  tratto  pare  si  desti  come  da  un  sogno, 
trae  dal  taschino  l’orologio,  e  dice  tra  sé: 

—  E  giunta  l’ora  propizia;  voglio  avvicinarla 
un’altra  volta,  e,  prima  di  parlare  a  sua  madre, 
scandagliare  ancora  il  suo  cuore. 

In  quel  momento  egli  si  trovava  sopra  un  punto 
elevato  della  montagna  ,  e  il  suo  sguardo  domi¬ 
nava  il  paese  di  Adelgisa.  Il  sole  indorava  dei 
suoi  ultimi  raggi  i  tetti  delle  case ,  coperte  di 
assicelle;  il  campanile  sporgeva  fuori  dall’ombra 
che  si  avanzava,  come  uno  scoglio  di  mezzo  al- 
l’ onde  d’ un  mare  tranquillo;  l’aria  formicolava 


La  madre  avendo  persone  in  casa,  quel  giorno 
non  aveva  potuto  accompagnare  le  figlie,  e  Adel¬ 
gisa  e  Clementina  erano  uscite  sole  a  pigliare  un 
po’  di  svago.  Giunte  innanzi  alla  cappella  si  in¬ 
ginocchiarono,  recitarono  le  loro  orazioni,  indi  si 
assisero  un  istante  sopra  un  sasso  sporgente  dal 
suolo. 

—  Mia  cara  Clementina,  disse  Adelgisa,  va  a 
cercare  qualche  fiore ,  che  ne  farò  un  mazzetto 
da  mettere  in  quel  vaso.  Quelli  che  ci  abbiamo 
posti  ieri  sono  già  appassiti. 

—  È  il  sole  che  dopo  il  mezzodì  vi  penetra 
co’ suoi  raggi  e  li  fa  avvizzire. 

—  Ebbene  noi  ce  li  vogliamo  riporre  freschi 
ed  olezzanti.  Guarda  que’ mughetti  e  quelle  ca¬ 
melee,  che,  cresciuti  qui  all’ombra,  pare  abbiano 
sentito  ora  appena  l’influsso  dell’aere  di  primavera. 
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—  Io  ne  coglierò  un  buon  dato;  ma  appena 
ne  avremo  di  belli  nel  nostro  giardino ,  il  maz¬ 
zetto  lo  porteremo  di  là. 

E  si  diede  attorno ,  sul  principio  poco  lontano 
da  Adelgisa;  ma  poi,  posta  la  prima  raccolta  nel 
di  lei  grembo ,  passò  dietro  la  cappella  e  si  in¬ 
ternò  alquanto  nel  bosco. 

Allora,  come  falco  sulla  preda  sbucò  fuori  Al¬ 
berto,  e  acconciatosi  il  viso  a  letizia  si  appressò 
ad  Adelgisa. 

—  Buona  sera,  signorina. 

—  Buona  sera ,  signor  Alberto ,  rispose  Adel¬ 
gisa,  con  una  tale  modulazione  di  voce  e  contegno 
della  persona  che  voleva  dire:  andate  per  la  vo¬ 
stra  strada. 


mi  siete  sempre  innanzi  agli  occhi  il  giorno,  e  la 
notte  sogno  di  voi....  Voi  sola  potete  farmi  felice! 
Per  amor  vostro  ho  rifiutato  un  vantaggioso  par¬ 
tito  che  mi  propose  mio  padre.... 

—  Avete  fatto  male. 

—  Oh!  se  mi  voleste  ascoltare! 

—  Vi  prego,  Alberto,  se  mi  volete  bene,  come 
dite,  non  parlate  più  con  me  di  simili  cose.  E  con 
me  che  dovete  trattare  ?  Tenetene  parola  con  mia 
madre. 

—  È  ciò  che  penso  di  fare  assai  presto. 

—  Dunque  parlate  con  lei. 

—  Ma  voi  non  mi  volete  consolare  di  qualche 
speranza? 

—  Non  pensateci. 


signor  prefetto,  lui,  giovane  che  si  credeva  di¬ 
stinto  e  preferibile  ad  ogni  altro!  Egli  divorava 
a  gran  passi  la  strada,  e  in  un  istante  giunse  al 
villaggio  d’AdelgisaJ,  pel  [quale  doveva  passare 
onde  ridursi  poi  al  proprio. 

Ma  là  venne  distratto  da’  suoi  pensieri  da  una 
clamorosa  disputa,  che  sulla  pubblica  via  facevao 
due  giovinotti.  Da  alcune  parole  che  gli  perven¬ 
nero  all’orecchio,  capi  che  i  discorsi  si  aggiravano 
sulla  persecuzione  religiosa  e  le  sue  conseguenze, 
perciò  avvicinossi. 

(Continuo.) 


R  LmcA  jn  Concento.  Quadro  di  genere  del  signor  Fami  Antonio  di  Roma  (a'I’Esposizione  Artistica  di  Milano.) 


Ma  Alberto  fece  le  viste  di  non  addarsi  e  prò 
seguì: 

—  Bella  occupazione  davvero,  signorina;  sce¬ 
gliere  fiori  e  comporre  un  mazzetto.  A  chi  lo  de¬ 
stinate  s’è  lecito? 

—  Alla  Madonna  della  cappella. 

—  Voi  vi  trovate  proprio  in  una  compagnia 
che  vi  affà:  in  questi  vaghi  fioretti,  che  tenete 
in  grembo,  si  riscontrano  le  doti  dell’animo  vostro. 

—  Smettete  le  vostre  solite  adulazioni ,  chè 
non  ci  guadagnate  nulla. 

—  Non  credo  sia  un’  adulazione  dire  la  sem¬ 
plice  verità,  ed  è  perchè  siete  sì  buona  ch’io 
anelo  a  possedere  il  vostro  cuore. 

—  Ebbene ,  ciò  che  v’  ho  detto  altra  volta  ve 
lo  ripeto:  non  pensateci. 

—  Se  v’ho  già  detto  che  non  lo  posso!...  Voi 


—  E  mi  licenziate  in  questo  modo?  dimandò 
Alberto  volgendo  ad  Adelgisa  due  occhi  suppli¬ 
chevoli. 

—  Io  amo  il  mio  decoro  sopra  tutto ,  rispose 
questa  senza  alzare  i  suoi,  e  benché  possa  appa¬ 
rirvi  scortese ,  vi  esorto  a  continuare  la  vostra 
strada. 

—  Dunque  parlerò  a  vostra  madre? 

—  Mia  madre  saprà  rispondervi  da  par  sua. 

In  questo  apparve  dietro  la  cappella  Clemen¬ 
tina  con  una  manata  di  fiori.  Alberto ,  scòrtala, 
salutò  Adelgisa  ed  allontanossi. 

Lasciamo  pensare  al  lettore  come  dovesse  es¬ 
sere  indispettito  in  cuor  suo  Alberto.  Con  un  filo 
sì  debole  di  speranza,  qual’era  quello  di  ottenere 
dalla  madre  quanto  non  aveva  potuto  dalla  figlia; 
col  dispetto  di  vedersi  reietto ,  lui ,  il  figlio  del 


GLI  EROI  DI  ROMA 

Romanzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 

(Continuazioie,  vedi  Numero  9.) 

29. 

Io  credo  quello  che  si  vede  e  tocca, 
quel  che  lo  Stato  mi  propone  onoro, 
stimo  securo,  più  che  in  salda  rocca, 
chi  in  propria  casa  può  contar  molt’oro; 
nè  che  si  possa  dar  mente  più  sciocca 
di  chi  fra  i  numi  del  celeste  coro 
vuol  cacciar  sua  ragion  :  ah  !  così  denno 
pensar  miei  figli,  e  mostreran  più  senno. 
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Or  pria,  di  qui  d’  uopo  è  cacciar  in  bando 
Parta,  la  schiava  che  si  fe’  cristiana, 
ch’ai  figli  è  guida,  e  docile  al  comando 
del  cognato  e  alla  sua  dottrina  insana, 
ci  conturba  :  eli’  è  bella  e  forte,  e  quando 
vender  si  voglia,  non  fia  1’  opra  vana.  — 
Ogni  ragion  parve  alla  donna  savia  ; 
spiacque  a  Cornelio  non  trovar  più  Flavia. 

31. 

Ma  un’  altra  vita  tacita  fervea, 
a  effigiar  in  una  forma  nova 
Roma  e  la  terra  con  celeste  idea  ; 
ben  due  secoli  son  eh’  ad  ardua  prova 
Pietro  recata  in  tal  città  1’  avea  : 
ora,  suo  successor,  il  mondo  innova 
Stefano  primo,  che  nell’  opra  degna 
tutte  accoglie  le  forze,  e  occulto  regna. 

32. 

Ei  d’  alto  cor,  proprio  nell’  ora  stessa 
eh’  il  bel  Cornelio  s’  aflliggea,  ci  attende  : 
nell’  occhio  queto  ha  la  fermezza  impressa 
onde  il  roman  carattere  risplende; 
larga  la  fronte,  che  par  sol  compressa 
da  una  corona  di  capei  che  scende; 
grigia  e  folta  la  barba,  occhio  soave, 
e  il  portamento  e  la  parola  grave. 

33. 

Dove  l’altr’  anno  visitai  di  Piero 
la  cupola,  eh’  altera  ergesi  al  sole, 
e  mi  prostrai  con  umile  pensiero 
alla  tomba  di  Pio  eh’  il  mondo  cole  ; 
dove  in  breve  confìn,  qual  prigioniero, 
chiude  Leon  la  vaticana  mole, 
perchè,  forte,  condanna  il  gran  nemico 
che  l’assai  con  nuov’arme  ed  odio  antico, 

34. 

là  Stefano  posava,  e  prima  avea 
sul  sepolcro  di  Pietro  orato  e  pianto. 

Era  il  loco  deserto  ;  appiè  scorrea 
il  biondo  Tebro  ;  torreggiar  da  canto 
1’  eccelsa  mole  d’  Adrian  vedea  , 
e  quindi  Roma  di  sue  cure  or  vanto. 

E  si,  volgendo  a  quella  terra  il  volto, 
tacito  ragionava  e  in  se  raccolto  : 

35. 

«  —  città  famosa,  che  d’ invitti  eroi 
la  vita  e  il  genio  in  ogni  età  fecondi  ; 
che  dal  mar  d’  occidente  ai  liti  eoi 
ogni  gente  col  tuo  poter  circondi, 
sì  che  quanto  ti  piace  ora  tu  puoi, 
tanto  è  il  terror  che  minacciando  infondi  , 
più  non  m’allegra  il  tuo  poter,  ch’io  veggio, 
di  colpe  brutto,  declinare  in  peggio. 

36. 

«  Di  cento  numi,  che,  bugiardi  ed  empi, 
molte  genti  ingannaro  in  liti  estrani, 
vanno  ora  pieni  i  tuoi  marmorei  tempi, 
e  di  riti  e  di  culti  orridi  o  vani  ; 
eh’  accompagnati  da’  perversi  esempi 
di  chi  t’ è  guida,  e  da  delitti  immani, 
spingono  inconscia  nella  sua  rovina 
la  folleggiante  gioventù  latina. 

37. 

«  Dov’è  dei  padri  la  virtute  ?  dove 
la  probità  che  la  natura  insegna  ? 
anche  questa  è  smarrita  !  e  invece  move 
d’  Asia  e  di  Grecia  una  dottrina  indegna, 
eh'  eterna  chiama  la  materia,  e  nove 
metamorfosi  imagina,  ed  assegna 
allo  spirto  im mortai  la  stessa  legge 
che  l' ignara  materia  agita  e  regge. 

«  G  sognan  sciolte  dall’  umano  frale 
l’alme  raminghe  andar  senza  quiete, 
rivestendo  la  carne  d’  un  majale, 
il  lungo  pelo  d’ispido  ariete, 
o  le  piante,  che  lungo  i  campi  assale 
accetta  o  falce  del  villan  che  miete  ; 
e  foggiano  a  talento  una  vendetta 
e  ch’eterna  e  più  terribile  li  aspetta 

39. 

«  Trapassano  quaggiù  non  altrimenti 
che  v'iator,  che  nella  negra  notte, 
se  gli  astri  sono  tra  le  nubi  spenti, 
si  smarrisce  per  vie  tòrte  e  dirotte  ; 
talor  trema  nel  pian,  presso  i  torrenti 
poi  non  vede  il  dirupo  che  T  inghiotte; 
fin  che,  mentre  le  dubbie  orme  ristampa 
col  capo  in  giù  nel  precipizio  inciampa. 


40. 

«  Ah  !  mezzo  cieco  dalla  colpa,  mai 
ir  non  potrà  il  mortai  di  se  superbo  ; 
chè  quando  crederà  del  vero  a’  rai 
aprir  più  acuto  della  vista  il  nerbo, 
e  bastar  la  sua  mente,  allor  ne’  guai, 
bestemmiando,  cadrà  del  dubbio  acerbo: 
sol  la  parola  che  ci  vien  dal  Cielo 
può  del  futuro  dissipare  il  velo. 

41. 

«  0  caro  lume,  che  dall’  oriente 
al  mondo  cieco  e  delirante  splendi  ! 

Tu  schiari  il  bujo  dell’  umana  mente, 
ed  un  foco  divino  in  core  accendi  ! 
tu  a  disprezzar  la  vanità  presente, 
e  a  sospirar  T  eternità  ci  apprendi  ! 
tu  quanti  siamo  in  una  dolce  speme, 
poveri  e  grandi,  ci  affratelli  insieme  ! 

42. 

«  Nella  parte  dell’anima  più  viva 
sì  fortemente  il  tuo  poter  mi  tocca, 
che  se  pria  d’ogni  ben  giaceva  schiva, 
e  nell’opre  più  grandi  incerta  e  sciocca, 
or  la  rinfiamma  una  virtute  attiva 
che  mi  cerca  ogni  fibra,  e  che  trabocca, 
e  che  mi  tragge,  come  a  degno  acquisto, 
a  guadagnar  questa  cittade  a  Cristo. 

43. 

«  Sprezzo  la  gloria  d’un’età  che  stolta 
a  chi  blandisce  al  proprio  error  dà  laude, 
che  il  dritto  ragionar  più  non  ascolta, 
se  le  spiace,  e  s’oppon  con  forza  e  fraude, 
che,  nella  notte  de’  suoi  vizi  involta, 
senza  saper,  condanna  a  morte  o  plaude; 
se  l’ire  sue  tutte  su  me  cadranno, 
spero,  con  Dio,  non  paventarne  il  danno. 

44. 

«  Affila,  o  Roma,  se  ti  par,  le  spade , 
la  scure  appresta,  i  ceppi,  il  rogo;  il  sangue 
a  fiumi  scorra  per  le  tue  contrade. 

Riguarda  pur  come  mortifer’ angue 
lo  stuol  cristian,  che  le  tue  case  invade; 
ne’ nostri  petti  più  il  valor  non  langue, 
nè  alla  Chiesa  di  Dio  più  darà  morte 
tutto  il  furor  dell’  infernali  porte. 

45. 

«  Ma  rivestita  di  sanguigno  manto 
fia  più  bella  la  Fè  che  Dio  m’  affida  ; 
che  un  altro  giorno  sarà,  spero,  il  vanto 
della  mia  patria,  e  indeclinabil  guida  ! 
Quanto  godrò,  se,  alfin  deterso  il  pianto, 
trionfatrice  d’ogni  error  ci  arrida  ; 
se  più  libero,  qui  dov’or  mi  doglio, 
possa  al  mio  successor  lasciare  il  soglio  ! 

46. 

«  Piccolo  è  il  gran  di  senapa,  che  cade 
in  grembo  della  terra,  e  al  sol  germoglia, 
ma  poi  s’  aderge  sovra  1’  altre  biade, 
e  stende  i  rami,  e  mette  ricca  foglia; 
onde  l’augel  che  la  pianura  rade 
a  riparar  sotto  quell’  ombra  invoglia  ; 
tale  è  il  regno  di  Dio,  cui  si  fa  guerra, 
che  picciol  par,  ma  coprirà  la  terra. 

47. 

«  Su  questo  colle,  ove  con  falsa  voce 
cercò  l’augure  i  segni  in  cielo  sparsi, 
i’  veggio  ornai  del  Nazaren  la  Croce 
al  lieto  sguardo  de’  redenti  alzarsi  ; 
e  dalla  Scizia,  dove  il  gelo  nóce, 
fino  ai  deserti  più  dal  sol  riarsi, 
varie  di  lingua,  ma  d’  un  solo  core, 
veggio  chieder  le  genti  un  sol  Pastore.  »  — 

48. 

E  sì  pensando,  or  si  facea  più  viva 
la  pupilla,  la  fronte,  e  tutto  il  viso  ; 
or  sotto  un  mesto  vel  lento  moriva, 
col  mutar  dell’imagini,  il  sorriso  ; 
come  prato  di  fior,  che  si  ravviva, 
se  dalla  nube  il  sol  splende  improvviso, 
ma  par  eh’  ogni  beltà  venga  poi  meno, 
se  il  sol  ritorna  della  nube  in  seno. 

49. 

Alfin  Marcello,  il  diacono  che  spesso 
in  belle  imprese  gli  venia  vicino, 
qui  lo  raggiunse,  e  qui  nel  farsi  appresso, 
lo  scosse,  ed  invitollo  al  suo  cammino  , 
per  visitare,  come  avean  promesso, 

Ippolito  sul  Tebro,  in  quel  mattino  ; 
varcato  un  ponte,  per  la  destra  sponda 
e’  procedeano  in  compagnia  dell’onda  ; 


50. 

e  si  chiedeano,  se  il  feroce  mago , 
che  potea  tutto  che  voleva  in  corte, 
e  che,  nemico  de’  cristiani,  vago 
era  di  trarli  a  dolorosa  morte, 
avesse  il  suo  desio  fatto  ornai  pago, 
vinto  l’imperator  con  false  e  accorte 
parole,  per  rifar  contro  ogni  dritto, 
in  odio  a  Cristo,  un  sanguinario  editto. 

FINE  DEL  CANTO  PRIMO. 

L’Esposizione  Nazionale  ili  Milano 

XVI. 

Guidati,  secondochè  ci  riuscì  meglio,  i  garbati 
nostri  lettori  nelle  gallerie  della  mostra  industriale, 
ne  pare  giovevole,  a  compiere  il  quadro  abbozzato 
dare  uno  schizzo  di  quel  che  ne  formava  come 
la  cornice,  che  collimava  a  crescerne  l’importanza, 
a  innuzzolirne  persino  i  men  facili  ai  frastorna¬ 
menti.  Per  primo  torniamo  col  pensiero  alle 

Esposizioni  complementari.  Il  visitatore  che 
mal  si  fosse  appagato  dei  bagliori  industriali,  che 
avesse  sempre  resistito  alla  tentazione,  come  può 
dirsi  di  tanti,  di  varcare  le  soglie  della  sconcia 
esposizione  artistica,  potea,  senza  pur  uscire  dal 
recinto  dei  Giardini,  dare  un  passo  nella  anzichenò 
vasta  tettoia  parallela  a  via  Palestro,  ov’era  una 
mostra  agricola  che  si  rinnovellava  ogni  dieci  dì. 
Inganneremmo  noi  ed  altri  se  affermassimo  che 
destava  un  grande  interesse  ;  pure  vi  si  videro  di 
bei  prodotti,  indizio  di  cure  intelligenti  e  pazienti, 
con  le  quali  i  nostri  orticoltori  strappano  al  suolo, 
se  possiam  dir  così,  le  dovizie  di  flore  straniere, 
più  della  nostra  giovate  di  aure  miti  e  di  ravvi¬ 
vanti  calori  ;  sicché  non  erano  fuor  di  luogo  le 
compiacenze,  nè  le  lodi,  che  sgorgavano  senza 
sforzo  dal  labbro  del  riguardante. 

Che  se  altri  pencolava  ai  titillamenti  della  mu¬ 
sica,  trovava  di  che  andar  pago  nella  mostra 
speciale  spiegata  nel  Conservatorio,  una  mostra 
che  poteva  a  un  tempo  chiamarsi,  per  poco,  un 
museo  archeologico  musicale ,  poiché  ad  una  con 
gli  strumenti  moderni  ve  n’  avea  eziandio,  e  in 
gran  copia,  di  quelli  che  testimoniarono  i  trionfi 
dei  preclari  maestri  italiani  de’  tempi  andati. 

E  taceremo  della  mostra  zootecnica  ?  Appre¬ 
stata  sul  bastione  che  da  Porta  Venezia  mette 
capo  a  Porta  Vittoria,  divisa  in  tre  periodi,  du¬ 
rava  oltre  venti  giorni,  ed  ottenne  il  plauso  gene¬ 
rale  per  copia  e  bellezza  di  animali,  vanto  senza 
dubbio  degli  allevatori  italiani. 

Il  primo  periodo  comprendeva  gli  equini,  oltre 
seicento,  in  gran  parte  bellissimi  ;  di  che  è  facile 
pensare  come  i  passionati  dell’ippica  se  ne  sen¬ 
tissero  vellicati. 

Ai  bovini,  specialmente  da  lavoro  e  da  latte, 
era  destinato  il  secondo,  e  riuscì  tale  da  mandar 
paghi  i  bifolchi  come  i  cultori  della  pastorizia. 
Svariatissimo  il  terzo,  perchè  comprendeva  pa¬ 
recchi  ordini  di  animali,  con  un  miscuglio  di 
suoni  che  stordiva.  Qua  il  belato  della  capra  dal 
vello  morbido  e  lucente;  là  il  pigolìo  delle  tel¬ 
line  chiomate,  il  trionfìo  dei  piccioni,  l’abbaiare 
del  fido  compagno  dell’  uomo,  la  chicchiriata  del 
gallo  dai  bargilli  pretenziosi,  e  accosto,  con  buona 
venia  del  cortese  lettore,  il  grugnito  di  certe  scrofe 
quasi  mastodontiche.  Ma  intanto  l’occhio  poteva 
figgersi  a  sua  posta  fra  le  gabbiuzze,  ove  saltel¬ 
lava  quella  innocua  bestiuola  che  ha  tanti  imi¬ 
tatori  :  i  conigli  dal  pelo  chiazzato,  variegato  : 
qual  bellezza.  Nè  mancavano  le  aquile,  lì  immote 
pronte  ad  arrotare  l’artiglio  temuto.  Che  più  ?  E’ 
v’  era  persin  quell’  utile  quadrupede  che  1’  arabo 
chiama  la  nave  del  deserto,  otto  cammelli  uni- 
gibbi  portati  dalle  reali  tenute  di  San  Rossore. 

In  sostanza  una  mostra  relativamente  ben  riu¬ 
scita,  che  poteva  essere  visitata  con  profitto  dallo 
studioso,  dal  possidente  calcolatore  come  dalle 
avvedute  massaie. 

Sollazzi.  D’altronde  a  crescere  l’attrattiva  eransi 
disposti  mezzi  svariati  pei  quali  il  forestiero  si 
sentisse  come  affascinato,  quasi  stimolato  a  pro¬ 
lungare  il  soggiorno  sull’Olona,  e  insieme  a  tra¬ 
scorrervi  le  ore  senza  increspature  di  noie  e  di 
sbadigli  :  il  che  non  vuol  dire  che  tutto  corresse 
per  le  vie  piane,  e  che  il  buon  costume  dovesse 
profittarne. 

Così  di  sera  dalle  fantasmagorie  bugiarde  con 
che  il  ballo  Excelsior  della  Scala  attribuiva  ogni 
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!)  progresso  moderno  alla  massoneria,  si  balzava  ai 
giuochi  ippici  del  Circo  Renz,  ai  bagliori  dell’A¬ 
rena,  cosparsa  di  mescite  foggiate  secondo  l' ar¬ 
chitettura  delle  cinque  parti  del  mondo,  per  guisa, 
che  vi  si  presentava  la  pagoda  indica,  la  mole 
egizia,  il  minareto,  l’edifìcio  transoceanico,  e  la 
classica  linea  vitruviana  de’  nostri  lidi. 

Poi  ponete  la  torre- ascensore  ai  Giardini  pub¬ 
blici,  alta  circa  120  metri,  negletta  dai  più,  usi  a 
preferire  il  gugliotto  del  Duomo  ;  e  il  Panorama 
eretto  in  Piazza  Castello  ove  si  riproducevano  gli 
episodii  bellicosi  del  1859. 

Inoltre  si  avvicendarono  schermaglie  di  scia¬ 
bola  e  di  spada  al  teatro  Castelli  ;  le  corse  ip¬ 
piche  in  Piazza  d’Armi,  spettacolo  tanto  affollato 
quanto  poco  divertente  ;  meglio  il  Duomo  illumi¬ 
nato  vagamente  a  fuoco  di  bengala,  con  la  luce 
bianca,  rossa,  verde.  Diremmo  pur  bene  dei  fuo¬ 
chi  artificiali  preparati  in  Piazza  d’Armi  perchè 
quel  poco  che  se  ne  vide  ci  parve  lodevole  :  pec¬ 
cato  che  la  pioggia  li  troncasse  bruscamente,  fa¬ 
cendo  spulezzare  tutti  i  curiosi  formicolanti  nei 
dintorni  e  sugli  spalti  dell’Arena. 

Nè  qui  è  tutto.  Speculatori  e  moderatori  di 
ferrovie  s’  eran  data  l’ intesa ,  onde  il  forestiero 
stanco  di  stare  in  città  oggi  volava  sovra  i  colli 
amenissimi  dell’antico  Eupili;  domani  sul  Verbano, 
cui  talora  crebbero  fascino  bei  fuochi  artificiali  e 
stupende  luminarie  di  effetto  incantevole  ;  un  altro 
dì  sul  Lario,  a  Lugano,  e  andate  dicendo. 

Via ,  ognuno  potea  darsi  bel  tempo  agevol¬ 
mente ,  e,  non  v’ha  dubbio,  sciupare  quattrini  a 
staia. 

E  può  ben  credersi  che  lo  stimolo  riuscisse 
efficace  :  cel  dicano  i  locandieri,  i  quali  crebbero 
favolosamente  i  fìtti  giornalieri  ;  e  cel  dica  ezian¬ 
dio  la  Società  degli  Omnibus ,  che  in  sei  mesi 
trasportò  ben  11,400,000  persone. 

I  premii.  Senonchè  alle  grida  festose  dei  chias¬ 
soni  si  mescono  i  lamenti  degli  espositori. 

Erano  disposti  20  diplomi  d’onore  ;  80  medaglie 
d’  oro  ;  500  medaglie  d’  argento  ,  1000  di  bronzo, 
senza  tener  conto  delle  menzioni  onorevoli  e  dei 
premii  speciali  dei  ministeri  e  di  privati.  Certo 
i  giurati  vi  posero  tutto  l’ impegno  desiderabile, 
nè  diremo  che  agissero  contro  coscienza  :  fatto  è 
che  quando  si  conobbero  i  giudizi ,  s’  udì  un  ve¬ 
spaio  ,  anzi  un  urlìo  di  lamenti  ,  di  proteste ,  del 
quale  dura  l’eco  tuttora  ;  e  qual  si  lagna  del  giu¬ 
dice  incompetente ,  quale  del  premio  inadeguato 
al  proprio  merito  ,  e  via  là.  Vero  è  che  fra  le 
lagnanze  ve  n’ha  di  fondate;  e  certo  non  è  serio 
premiare  la  Società  di  cremazione,  perchè  in  so¬ 
stanza  non  inventò  nulla  ,  come  non  è  serio  che 
i  barbitonsori  giudichino  le  legature  di  libri. 

La  Lotteria.  Altro  corollario  della  mostra  è 
la  Lotteria  con  due  milioni  di  biglietti  e  1000 
premii  per  oltre  700,000  lire.  Il  Comitato  incassò 
pei  biglietti  venduti  ad  un  solo  speculatore  1,650,000 
lire.  Indicibili  le  speranze,  le  trepidazioni,  le  ansie, 
dei  possessori  dei  biglietti,  finite  con  le  estr  azioni 
seguite  nei  giorni  20  e  21  volgente,  per  le  quali 
rimasero  vincitori  in  ogni  serie  i  numeri  2797  nel 
primo  giorno,  2357  nel  secondo;  lepidi,  saporiti, 
gli  episodii  che  susseguirono  le  estrazioni.  E  chi 
può  noverare  gli  additati  e  cuculiati  come  vinci¬ 
tori  dei  ghiotti  premii? 

Inoltre  vorremmo  toccare  del 

Risultamento  finanziario  ;  ma  ci  mancano  i 
dati  relativi  alle  spese.  Ad  ogni  modo,  poste  le 
ingenti  oblazioni  a  fondo  perduto  ;  i  sussidii  go¬ 
vernativi,  provinciali,  comunali;  il  profitto  della 
lotteria  ;  gli  incassi  dei  visitatori  (1,546,550)  rap¬ 
presentati  dalla  cifra  abbastanza  rispettabile  di 
lire  1,226,837,  si  ha  un  avanzo  discreto,  che  pro¬ 
babilmente  verrà  adoperato  per  lasciare  una  me¬ 
moria  durevole  dell’importante  avvenimento. 

G.  B.  Lertora. 


LA  CATTEDRA  DI  SAN  PIETRO® 

(Ricordi  di  Roma.) 

Entro  il  Tempio  maggior,  là  dove  spira 
Maestosa  l’arcana  aura  del  Nume, 

Te,  gran  seggio  di  Pier,  la  gente  ammira. 

Bella  gloria  immortai  t’ irradia  il  lume, 

Ed  angelico  stuol  ti  fa  corona, 

Agitando  le  bianco-aurate  piume. 


La  terra  innanzi  a  te  sta  muta  e  prona, 

La  sacra  ad  ascoltar  dolce  parola 
Dell’  infallibil  Ver,  che  da  te  suona, 

E,  qual  voce  di  Dio,  rapida  vola, 

Le  turbe  a  risvegliar  da  sonno  apprese, 

Per  le  blandizie  di  mendace  scola. 

A  sostenerti,  colle  man  distese  , 

Veggio  i  Padri  dell’  uno  e  l’altro  rito, 

Che  Iddio  di  santo  amor  nel  petto  accese. 

E,  della  somma  Sapienza  mito, 

La  Colomba  vegg’io,  coll’ali  aperte, 

Balenar  su  di  te  raggio  infinito. 

Son  le  tue  membra  d’oro  ricoperte, 

E  gl’ istoriati  avori  a  noi  fan  conte 
D’Èrcole  battaglier  le  gesta  incerte. 

Iddio,  che  ti  posò  sul  sacro  Monte  , 

Ti  fece  eterna,  e  perchè  eterna  sei, 

Non  temi  dell’Abisso  insidie  ed  onte. 

Tu  dall’are  vedesti  i  falsi  Dei 

Cader  infranti,  e  per  te  fur  dispersi 
D’un  culto  infame  i  sacerdoti  rei. 

Dalle  prode  d’Iberia,  ai  lidi  Persi, 

Allargasti  di  Cristo  il  santo  impero 
E  tutti  i  cuori  furo  a  te  conversi, 

Dal  dì  che  in  te  si  assise  il  sommo  Piero 
E  le  folgori  spense  in  man  di  Giove, 
Annunziando  alle  genti  il  Nume  vero. 

Ei  trionfò  dell’efferate  prove, 

Ond’ebber  grido  i  Cesari  feroci 
Per  crudi  strazi  e  per  sevizie  nove. 

Rosseggiaron  gli  eculei  e  le  croci 
D’umano  sangue,  e  da  quel  sangue  a  mille 
Emerser  della  Fè  germi  precoci. 

Pasco  nel  tuo  splendor  le  mie  pupille, 

E  parmi  di  veder  de’  fasti  tuoi 
Intorno  balenar  vive  scintille. 

Ed  odo  il  nome  de’ cristiani  eroi, 

Per  Lauree  tube  d’ incorrotta  fama , 

Risuonar  dall’Occaso  ai  lidi  Eoi. 

S’arrovella  un’  età  proterva  e  grama 

I  tuoi  trionfi  ad  offuscar  mendace  ; 

Ma  Iddio  deprime  l’inconsulta  brama. 

Chè  innanzi  a  te  raccoglie  il  volo  edace 
L’inesorabil  Tempo,  e  la  tua  gloria 
Non  s’affida  a  mondana  aura  fugace. 

E  quando  muta  dormirà  la  Storia 
Dell’uman  germe  sul  deserto  avello, 

Viva  ognor  brillerà  la  tua  memoria; 

Chè,  fra  i  tripudi  del  celeste  Ostello, 

Ripeteran  le  angeliche  legioni 
Le  tue  vittorie  sul  dimon  rubello. 

Maggior  di  quanti  in  terra  ergonsi  troni, 

A  te  plettro  immortai,  ch’ogni  altro  avanza, 

II  fior  sacrava  delle  sue  canzoni. 

E  ti  dicea  dell’Ara  alma  possanza, 

Ed  infallibil  egida  celeste, 

Contro  i  perigli  di  quest’  ima  stanza. 

Più  fiate  sollevò  l’irsute  creste 
L’idra  d’Averno  ad  offuscar  tua  luce; 

Ma  Iddio  l’atre  sgombrò  nubi  funeste. 

Chè  del  mondo  Signor,  Maestro  e  Duce 
Colui  fia  sempre,  che  tu  accogli  in  grembo, 
Onde  Italia  quaggiù  chiara  riluce. 

Minaccioso  sul  capo  un  atro  nembo 
Dell’ infrollita  umanità  s’addensa, 

Che  cerca  invan  d’azzurro  cielo  un  lembo. 

E  l’Angiol,  che  quaggiù  morte  dispensa, 

Già  raccoglie  nel  pugno  il  fatai  brando, 

Che  fu  ministro  ognor  di  strage  immensa. 

Ghignan  gl’insani,  che  dall’A,ra  in  bando 
Vivon  giorni  nefasti  ai  patrio  suolo, 

Iddio  con  empio  labbro  provocando  ; 

Ed  ahi  non  veggon,  che  già  stende  il  volo 
La  vendetta  del  Cielo,  e  che  s’appressa, 

Per  la  ribelle  età  l’ora  del  duolo  ! 

Te,  Cattedra  di  Pier,  vollero  oppressa, 

E  fu  lor  brama  sulle  tue  rovine 
Ergere  un  trono  alla  Menzogna  istessa. 

Ma  stanno  ancor  le  promesse  divine, 

E  tu  i  Giulian  risorti  vincerai, 

Come  vincesti  l’Aquile  latine. 

Chè  sono  lampi  e  folgori  i  tuoi  rai, 

E  contro  il  tuo  poter,  che  in  Ciel  s’appunta, 
Satana  indegno  prevarrà  giammai. 


L’umana  stirpe,  fradicia  e  consunta, 

Volge  al  tramonto  ornai  lo  stanco  piede, 

Chè  di  sua  pazza  corsa  al  fine  è  giunta. 

Priva  del  lume  irradiator  di  Fede, 

Ad  ogni  passo  incespica  e  traballa. 

Nè  dall’Alto,  superba,  ausilio  chiede. 

Anzi  talora  oscenamente  balla 
Sull’orlo  alla  voragine  profonda , 

Ch’  ogni  speranza  de’  mondani  avalla  ; 

Mentre  d’Averno  la  Sirena  immonda 
La  tragge  a  sé  con  lusinghiero  accento, 
Lunge  dalla  secura  amica  sponda. 

Deh  !  chi  ci  salverà  nel  gran  momento, 

Quando  di  Dio  vedrem  la  spada  ultrice 
Corrusca  balenar  dal  firmamento  ; 

Se  a’ piè  della  tua  sacra  alta  pendice 
Non  porrem  nostre  tende,  o  Sede  augusta, 
Del  seme  uman  novella  redentrice? 

Tu,  che  di  gloria  imperitura  onusta, 

Solo  trionfi  ne’ tuoi  fasti  scrivi, 

Tu,  tu  ci  salverai,  pria  che  combusta 

Giaccia  la  terra  e  d’uman  sangue  rivi 
Bagnin  d’Italia  nostra  il  suol  polluto, 

Fatto  mancipio  a  spiriti  cattivi. 

Da  te,  fidenti,  noi  speriamo  aiuto  ; 

Combatti  e  vinci,  e  in  quel  beato  giorno 
Avrai  d’eterno  amor  largo  tributo. 

Tutti  i  tuoi  figli  a  te  saran  dintorno, 

E  il  bianco  crine  del  novello  Piero 
Faran  di  lauri  imperituri  adorno, 

A  te  inneggiando,  o  Cattedra  del  Vero  ! 

Reggio  Emilia,  5  novembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 

(1)  La  storica  e  preziosa  cattedra  o  sedia,  che  ha  servito  nelle 
pontificali  cerimonie  al  B  Pietro,  quando  dimorava  ia  Roma,  fu 
dapprincipio  conservata  nel  Batlistero ,  che,  a  lato  della  Basilica 
Vaticana,  fece  fabbricare  Papa  Damaso.  Vuoisi  che  San  Pietro 
trovasse  questa  seggiola  nella  casa  del  Senatore  Pudenle ,  e  lo  si 
deduce  ,  primo  dagli  ornamenti  e  dagli  intarsi  che  la  fregiano ,  i 
quali  sono  quasi  tutti  profani;  secondo  dal  fatto,  che  essa  può  a 
buon  diritto  ritenersi  una  sedia  senatoria,  perchè  d’avorio  e  perchè 
di  forma  gestatoria ,  forma  venuta  in  uso  appunto  al  tempo  di 
Claudio.  Questa  cattedra  ha  una  incrostatura  d’  avorio ,  intarsiato 
di  laminette  u’oro,  sopra  cui  veggonsi  scolpite  varie  imprese  e  fa¬ 
tiche  d’Èrcole.  Le  faccie  laterali,  che  al  giorno  d’oggi  sono  di¬ 
strutte,  raffigurano  archi  sorretti  da  pilastri  e  sormontati  da  goffi 
capitelli.  Evidentemente  questi  archi  sono  posteriori,  poiché  gli 
intarsi  hanno  il  buon  gusto  ed  il  pregio  dell’  aureo  secolo  di  Au¬ 
gusto.  Posteriore  ancora  è  la  costruttura  del  dossale,  il  quale  è 
effigiato  a  timpano  triangolare,  sopra  un  portico  di  archi,  simili  ai 
predetti  :  questo  stile  architettonico  risente  del  profumo  dei  primi 
secoli  cristiani.  Di  vari  legni  e  di  parti  diverse  è  composta  la  sed  a 
gestatoria.  I  quattro  piedi  a  foggia  di  pilastri  quadrati ,  le  aste 
orizzontali  che  colìegano  quei  piedi  e  le  due  aste  del  dossale  sono 
di  quercia  giallastra,  corrosa  dal  tempo  e  solcata  dulia  mano  del¬ 
l’uomo ,  per  trarne  scheggie  e  reliquie.  Lo  spazio  però  tra  i  due 
piedi  anteriori  della  sedia  ,  le  simili  facce  laterali  ed  il  dossale, 
hanno  un  ornato  e  fortezza  d’un  altro  legno  nerastro  d’acacia,  poco 
tocco  da  mani  avide  di  averne  reliquie.  Da  ciò  si  ha  chiaro  indizio 
che  la  prima  parte  è  la  curule  gestatoria  di  Pudente  e  adoperata 
dal  Principe  degli  Apostoli  ;  la  seconda  parte  poi  consiste  in 
modificazioni ,  aggiuntevi  dai  fedeli ,  per  ridurla  a  cattedra  ponti¬ 
ficale.  La  insigne  reliquia  fu  trasferta  dall’ uno  all’altro  oratorio; 
finché  Alessandro  VII  la  chiuse  nel  munumenlo  di  bronzo,  che  é 
al  di  dentro  della  tribuna  e  del  quale  qui  riportiamo  l'incisione. 
Il  disegno  di  questo  pregievole  e  colossale  gruppo  è  originale  del 
celebre  Bernini.  Tutta  1’  opera  fu  gellata  con  fortunato  esito  da 
Giovanni  Aretusi,  il  che  ne  accresce  il  pregio,  già  considerevole 
per  il  corretto  disegno,  per  la  profusione  del  bronzo  e  per  gli 
ornati.  Quattro  statue  gigantesche  di  metallo  sorreggono  coll’ima 
mano  i  quattro  angoli  la  Cattedra  pontificale,  ancor  essa  di  metallo. 
Essi  sono  quattro  Vescovi;  i  due  davanti  rappresentano  la  Chiesa 
Latina  e  sono  Santo  Ambrogio  e  Santo  Agostino  ;  i  due  di  dietro 
raffigurano  la  Chiesa  Greca,  cioè  i  Santi  Atanasio  e  Giovanni  Cri¬ 
sostomo.  I  primi  con  la  mitrarono  alti  palmi  romani  24,  i  secondi 
palmi  romani  20.  Tutte  le  quattro  statue  hanno  il  peso  di  lib¬ 
bre  116,257  ed  il  restante  della  macchina  pesa  libbre  219,161  di 
metallo.  Dietro  questo  gruppo  si  elevano  due  colonne  di  bigio  afri¬ 
cano,  le  quali  sostengono  una  gloria  di  Angeli ,  che  posano  sopra 
gruppi  di  nubi,  dalle  quali  escono  raggi  di  luce.  Tutto  il  prospetto 
di  questa  gloria,  per  la  munificenza  di  Pio  IX  d’immortale  memo¬ 
ria,  fu  con  sommo  dispendio,  rialtato  e  ricoperto  di  nuove  dorature. 
Nel  mezzo  di  questa  celeste  gloria  trovasi  una  finestra  ovale,  alta 
palmi  9  I;2  e  larga  7  3[4,  da  cui  il  genio  del  Bernini  seppe  trarre  ec¬ 
cellente  partito,  ponendovi  una  tela  trasparente.su  cui  è  raffigurato 
il  Divino  Spirito  ,  che  ausilia  colle  sue  ispirazioni  la  Cattedra  dei 
Pontefici.  Fino  dal  tempo  di  Alessandro  VII  entro  la  sedia  di 
bronzo  conservavasi  la  vera  Cattedra  di  legno  e  d'avorio:  però  nel 
XVIII  centenario  del  martirio  del  Principe  degli  Apostoli  (Giu¬ 
gno  1867)  Pio  IX  volle  che  scoperta  si  esponesse  alla  venerazione 
questa  preziosa  reliquia,  cbe  è  simbolo  dell’infallibile  magistero, 
lasciato  dal  primo  Pontefice  a’  suoi  successori.  (Roma  —  Antologia 
Illustrala.) 
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LEONARDO  DA  VINCI 


RASSEGNA  POLITICA 

Il  ove  si  va  ? 

a  domanda,  mie  buone  lettrici  e  miei 
cari  lettori,  è  piuttosto  imbarazzante, 
massime  per  un  individuo  della  mia  spe¬ 
cie  obbligato  per  ragione  di  mestiere  a 
ragionare  di  politica  ex-professo  e  magari  a  scio¬ 
rinare  dei  pronostici,  col  rischio  però  di  buscarsi 
una  tempesta  di  fischi,  capaci  d’assordare  mezzo 
mondo.  Ma  visto  e  considerato  che  la  domanda 
mi  viene  fatta  qui  fra  un  crocchio  d’amici  a  tutta 
prova,  incapaci  di  tradire  un  secreto,  e  che  1’  o- 
norevolissimo  signor  Proto,  fingendo  una  appena 
supponibile  dimenticanza,  in  una  persona  della 
sua  qualità,  lascierà  dormire  nel  cassetto  questa 
mia  Rassegna,  ripiegandovi  col  mettere  al  suo 
posto  qualche  desideratissimo  lavoro  del  nostro 
Magister  Dulcis ,  collaboratore  emerito...  ed  in 
ritardo  del  nostro  Leonardo,  così  penso  di  sbot¬ 
tonarmi  e  dirvi  tutto  ciò  eh’  io  penso  in  pro¬ 
posito. 

Dove  si  va  ?  —  domandate  voi.  —  Verso  il 
precipizio  —  rispondo  io;  e  basta  dare  un’oc¬ 
chiata  al  così  detto  mondo  politico,  per  accor¬ 
gersene  di  primo  acchito.  Una  volta  la  falange 
della  rivoluzione  marciava  compatta  e  serrata 
verso  la  sua  meta,  cioè  a  dire  verso  la  conquista 
del  vello  d’  oro...  no,  volevo  dire  del  potere.  E 
qui  non  c’erano  divergenze,  non  collisioni,  non 
contrasti.  Si  trattava  di  agguantare  la  preda  ed 
in  questo  tutti  erano  d’ accordo,  verdi,  azzurri, 
rossi  e  scarlatti.  Ma  una  volta  acciuffata  la  preda 
fu  un  altro  paio  di  maniche,  e  si  cominciarono 
tosto  a  manifestare  gli  screzii,  i  litigi,  le  lotte 
più  o  meno  subdole,  gli  assalti  a  visiera  calata. 
In  una  parola,  il  campo  del  liberalismo  si  tras¬ 
formò  in  un  vero  agone  di  battaglia. 

Dapprincipio  si  andò  lene  lene,  colla  mano  in¬ 
guantata  di  velluto;  ma  poi  i  paladini  della...  pa¬ 
gnotta  non  si  poterono  tener  alle  mosse  e  giù 
botte  da  orbi.  I  moderati  di  tutti  i  paesi  sopra¬ 
fatti  dagli  altri...  del  progresso  dovettero  cedere 
il  terreno  e  col  terreno  a  poco  a  poco  il  potere  ; 
così  noi  vedemmo  in  Italia  i  Depretis  scavalcare 
i  Minghetti,  in  Francia  i  Gambetta  fare  il  gam¬ 
betto  ai  Thiers,  in  Inghilterra  i  Gladstone  met¬ 
tere  a  terra  i  Beaconsfield  e  così  di  seguito. 

Oggi  siamo  arrivati  al  culmine  del  dissidio.  I 
vinti,  perduta  ogni  speranza  di  una  rivincita  si 
sbandano  e  stanchi  della  lotta  si  ritirano  nei  loro 
alloggiamenti  ;  mentre  i  vincitori  incalzati  da  co¬ 
loro  che  fiutano  alla  loro  volta  l’odor  della  bat¬ 
taglia  che  deve  condurli  all’  ambito  potere,  si 
dispongono  a  correre  all’  impazzata,  per  fiaccarsi 
così  allegramente  il  collo. 

In  Italia  Minghetti  col  suo  discorso  di  Bo¬ 
logna  ha  dato  il  colpo  di  grazia  alla  destra,  ed 
egli,  suo  antico  capo,  non  si  vergogna  di  sten¬ 
dere  la  mano  agli  uomini  del  progresso,  nella 
speranza  (vana  speranza)  che  gli  venga  regalata 
una  miserabile  poltrona  ministeriale.  Sella  ha 
fatto  già  da  tempo  la  conversione  ;  di  siffatta 
guisa  che  1  Italia  cammina  sulla  locomotiva  del 
progresso,  la  quale  ben  si  sa  dove  conduca. 

In  Francia,  dopo  molto  tentennare  Gambetta 
ha  assunto  le  redini  del  potere  ed  ha  messo  alla 
luce  il  suo  grand  ministère,  il  quale  viceversa 
è  un  petit  ministère  d’ uomini  sconosciuti,  che 
non  ha  soddisfatto  nessuno  e  sin  dal  principio  fu 
esposto  ai  frizzi,  ai  lazzi  ed  alle  contumelie  d’una 
stampa  sguaiata  e  libertina,  la  quale  non  ha  nem¬ 
meno  rispetto  per  i  propri  grandi  uomini.  Ma 
Gambetta  s'infischia  del  pubblico  malcontento  e 
si  mostra  soddisfattissimo  di  quegli  uomini  che 


ha  scelti  a  coadiuvarlo  nella  grande  impresa  di 
rovinare  la  Francia.  E  badate  che  non  durerà 
fatica  a  rovinarla,  se  pure  si  manterrà  ligio  ai 
.suoi  vecchi  programmi  e  da  uomo  di  cuore  si 
porrà  in  seno  quella  famosa  biscia,  la  quale  fino 
dai  tempi  eroici  è  abituata  a  beccare  i  ciarla¬ 
tani...  cioè  i  ministri. 

Gli  è  ver  >  che  la  misteriosa  gita  del  neo-pre¬ 
sidente  de’ ministri  a  Warzin  ha  messo  una  pulce 
negli  orecchi  agli  amici,  i  quali  temono  che  il 
futuro  ditattore  della  Francia  non  faccia  all’im¬ 
provviso  un  demitono,  lasciando  in  asso  i  com¬ 
pari  e  mettendo  addirittura  in  un  museo  la  Ré- 
publique  aimable.  Ma  questo  gli  è  un  lavorìo 
dei  maligni;  che  se  veramente  ci  fosse  del  vero, 
del  serio,  del  reale,  tanto  più  mi  confermerei 
nella  credenza  che  il  mondo  s’avvia  verso  una 
grande  catastrofe,  perchè  un  siffatto  tiro ,  da 
parte  di  Gambetta,  provocherebbe  tutte  le  ire 
del  petrolio,  ed  allora...  povera  Parigi  !  povera 
Francia  ! 

Anche  il  famoso  viaggio  di  Vienna  è  un  in¬ 
dizio  manifesto  e  lampante  deH’imminente  futuro 
sfacelo.  Ma  per  apprezzare  convenientemente  quel 
viaggio,  bisogna  distinguere  le  due  qualità  di 


La  Cattedra  di  S.  Pietro. 


viaggiatoli.  A  Vienna  pei  Reali  di  Savoia  non 
ci  furono  che  cordiali  e  non  finte  cortesie  da 
parte  di  tutti,  eccezion  fatta  de’  tre  cavalli  che 
si  ostinarono  a  non  voler  portare  sulla  groppa 
Re  Umberto:  ma  si  sa  che  le  bestie  hanno  un 
modo  di  ragionare  tutto  loro  particolare  e  non 
si  può  dare  alcun  valore  a  questo  incidente.  In¬ 
vece  per  i  due  ministri  costituzionali  che  accom¬ 
pagnarono  le  Loro  Maestà  ci  fu  freddezza  su 
tutta  la  linea.  Furono  completamente  ignorati.  E 
quando  il  reale  convoglio  era  ancora  in  movi¬ 
mento,  quando  i  ministri  non  avevano  ancora 
svestita  la  marsina  ricamata  avvenne  1’  affare 
memorando  della  delegazione  ungherese  nel  quale 
Andrassy  e  Kallay  distrussero  anche  quel  po’  di 
buona  accoglienza  che  era  stato  frutto  della  sem¬ 
plice  cortesia,  dell’  etichetta  diplomatica.  Gli  è 
vero  che  le  parole  aspre  furono  se  non  smentite, 
certo  corrette,  modificate,  messe  un  po’  a  fron¬ 
zoli  ;  ma  la  sostanza  è  rimasta,  e  questa  ci  ha 
fatto  vedere  e  toccare  con  mano  che  fra  l’ Au¬ 
stria  e  l’Italia...  nuova  c’è  di  mezzo  l’abisso. 

Gli  è  vero  che  ier  l’altro  a  Roma  fu  fatto  un 
po’  di  dimostrazione  per  l’arrivo  dei  Reali  di  Sa¬ 
voia.  Ma  ci  vuol  altro  !  Il  liberalismo  non  la  può 


mandar  giù  la  pillola  di  Vienna  e  guai  se  do¬ 
vesse  presentarsi  il  più  piccolo  pretesto  !  Credo 
che  le  relazioni  diplomatiche  fra  i  due  paesi  si 
troncherebbero  issofatto.  A  Roma  poi  se  ci  fu 
una  dimostrazione  monarchica  ce  ne  fu  anche 
un’altra  in  senso  diverso  ;  ma  non  posso  dirvene 
gran  che,  perchè  i  giornali  di  Roma  finora  sono 
stati  chiusi  in  profondo  silenzio.  Solo  sappiamo 
che  vennero  affissi  cartelli  ai  muri  e  che  su  que¬ 
sti  cartelli  erano  scritte  parole  tali  da  non  po¬ 
tersi  riprodurre  e  nemmeno  scriverne  il  senso. 
Figurarsi  che  roba  !  Insomma  resta  stabilito  che 
anche  il  viaggio  di  Vienna  si  può  riguardare 
siccome  un  sintomo  certo  e  purtroppo  allarmante 
della  crisi  altrettanto  misteriosa,  quanto  spaven¬ 
tevole  che  ci  minaccia  da  tutte  le  parti.  Conso¬ 
lante  situazione  in  vero  per  la  povera  Europa, 
la  quale  tradita  dal  liberalismo,  ora  si  trova  ai 
ferri  corti  e  non  sa  a  qual  santo  votarsi,  perchè 
la  tragga  d’ impaccio. 

Anche  in  Germania  si  manifestano  questi  sin¬ 
tomi  di  sfacelo,  di  scioglimento  ;  nia  ivi  assumono 
aspetto  meno  terribile  e  spaventoso.  Il  popolo 
tedesco  parte  accasciato  sotto  il  tremendo  giogo 
del  Kulturhampf,  parte  nauseato  dalla  guerra 
spietata  mossa  dai  Kulturkamp fisti  alla  Chiesa 
cattolica  si  sono  dati  in  braccio  ad  una  salutare 
reazione,  che  finirà  per  disarmare  il  braccio  dei 
nemici  del  Cattolicesimo.  L’esito  delle  elezioni  è 
stato  pienamente  favorevole  al  Centro  Cattolico, 
al  segno,  che  il  medesimo  può  dirsi  padrone  della 
situazione  parlamentare. 

Nè  Bismarck  con  tutta  la  sua  potenza  di  genio 
si  sente  in  grado  di  dominare  ed  assoggettare 
l’ariimosa  falange  ;  anzi  già  si  dispone  a  scendere 
a  patti  e  compromessi,  i  quali  non  potranno  che 
tornar  vantaggiosi  alla  causa  del  Cattolicismo  e 
del  Papato.  E  per  verità  che  altro  mai  resta  a 
Bismarck  da  fare?  Una  maggioranza  in  Parla¬ 
mento  non  la  può  ottenere,  se  non  ha  il  concorso 
del  Centro  ;  quindi,  o  sciogliere  la  Camera,  od 
allearsi  col  Centro.  Sciogliere  la  Camera  vor-  ; 
rebbe  dire  mettersi  a  repentaglio  di  veder  trion¬ 
fare  all’ improvviso  il  socialismo,  nemico  più  te¬ 
muto  da  Bismarck,  che  non  il  Cattolicesimo  ; 
dunque  ?  Dunque  bisognerà  adattarsi  a  scendere 
a’  patti. 

D’  altra  parte  Bismarck  non  sarà  solo  a  bat¬ 
tere  alle  porte  di  bronzo  del  Vaticano,  perchè  vi 
troverà  anche  l’ Inghilterra  e  la  Russia,  le  quali 
sentono  pur  esse  che  l’appoggio  del  Vaticano  è 
assolutamente  indispensabile  alle  Monarchie  ed 
anche  alle  Repubbliche  oneste  per  tenersi  in  piedi. 
Ed  ecco  che  dalla  Germania,  dalla  Russia  e  dal- 
l’ Inghilterra  ci  vengono  segni  del  prossimo  fu¬ 
turo  cataclisma,  aumentati  e  rischiarati  di  luce 
sinistra  e  minacciosa,  dall’ima  parte  dai  criminosi 
conati  dell’Irlanda,  dall’altra  dagli  spaventosi  de¬ 
litti  del  Nihilismo. 

E  non  basta  tutto  questo;  perchè  abbiamo  tante 
questioni  diplomatiche  d’alto  grado  di  dipanare, 
una  sola  delle  quali  sarebbe  sufficiente  a  scon¬ 
volgere  tutta  la  società.  Figurarsi  poi  quando  si 
abbiano  aggruppate  a  due,  a  quattro,  a  dieci, 
come  cani  ringhiosi  in  lotta  fra  loro. 

Mi  sapreste  dire  voi  in  qual  modo  p.  e.  si 
scioglierà  l’ ardentissima  quistione  del  Papato  ? 
Che  si  debba  quandochesia  sciogliere  nessuno  lo 
mette  in  dubbio.  Se  ne  è  parlato  fin  dal  primo 
giorno  che  la  rivoluzione  ebbe  l’ imprudenza  di 
metterla  sul  tappeto  verde  della  diplomazia  ed 
anche  oggi,  anzi  oggi  più  che  mai  se  ne  parla  e 
sul  serio.  Ultimamente  è  uscito  a  Parigi  dalla 
famosa  officina  Plon,  quella  che  ci  manipolò  il 
celebre  opuscolo:  Le  Pape  et  le  Congres,  che  fu 
il  prodromo  del  grande  trionfo,  festeggiato  poco 
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appresso  dalla  rivoluzione,  è  uscito,  dico,  un  opu¬ 
scolo  dal  titolo  :  La  situation  du  Pape  et  le  der- 
nier  mot  du  la  question  romaine,  il  quale,  per 
avventura,  potrebbe  segnare  il  tramonto  della 
rivoluzione,  appunto  come  l’altro  ne  segnò  1'  au¬ 
rora.  Quest’opuscolo  è  d’una  gravità  incontestata; 
tant’è  vero,  che  il  giornalismo  liberalesco  se  ne 
é  avidamente  impossessato  analizzandolo  e  com¬ 
mentandolo  per  dritto  e  per  traverso. 

Contemporaneamente  a  quest’opuscolo  1’  Unità 
Cattolica  pubblicava  una  lettera  d’un  certo  prin¬ 
cipe  e  pubblicista  europeo  nella  quale  è  fatta 
proposta  al  liberalismo  di  cedere  al  Papa  Roma 
con  un  territorio  del  raggio  di  cinquanta  chilo¬ 
metri  o  giù  di  li.  È  una  proposta  come  un’altra; 
anzi  è  tale  da  farvi  sopra  le  più  ampie  riserve; 
ma  anch’essa  ci  dice  che  la  questione  romana  è 
giunta  allo  stadio  della  crisi. 

E  la  marcia  ornai  ammessa  da  tutti  dell’Austria 
verso  l’Oriente,  vi  pare  un  gingillo  da  poco?  Sa¬ 
preste  voi  dirmi  per  caso  quali  radicali  cambia¬ 
menti  dovrebbe  subire  l’Europa  se  dovesse  av¬ 
verarsi  un  tal  fatto  ?  Nessuno  è  in  grado  di  mi¬ 
surare  le  conseguenze  che  trarrebbe  dietro  di  sè 
la  costituzione  d’un  impero  d’Oriente  sotto  lo 
scettro  della  Casa  d’Absburgo.  Basti  dire  che  gl’in¬ 
teressi  e  le  relazioni  d’Europa  intera  verreb¬ 
bero  di  peso  spostati.. 

E  una  possibile  scomparsa  dell’  Impero  russo 
che  cosa  produrrebbe  nel  mondo  politico  ?  E  la 
contemporanea  cessazione  dello  scisma  moscovita 
quali  metamorfosi  provocherebbe? 

Eppur  tutti  questi  avvenimenti  si  vanno  dise¬ 
gnando  ,  più  o  meno  chiaramente  ,  sulla  grande 
ed  oscura  tela  dell’avvenire.  Tutti  forse  non  avranno 
luogo  ;  una  parte  d’essi  però  certamente.  E  dire 
che  basta  uno  solo,  perchè  il  mondo  sia  costretto 
a  cambiare  fisionomia! 

Davanti  a  questi  avvenimenti  possibili  anzi  pro¬ 
babili,  la  rivoluzione  si  contorce  e  smarrisce  l’a¬ 
bituale  sua  calma.  Disposta  però  a  giuocare  l’ul¬ 
tima  sua  carta  essa  è  capace  di  metter  mano  alle 
estreme  sue  risorse  e  sguinzagliare  le  falangi  di 
riserva,  che  hanno  nome  di  socialismo,  interna¬ 
zionalismo,  comuniSmo  e  nichilismo  perchè  tutto 
perisca  in  una  generale  catastrofe  e  si  avveri  così 
il  famigerato  suo  detto:  Après  nous  le  dèluge! 

E  di  fatto  gli  ultimi  strati  della  società  che 
sono  appunto  il  vivaio  delle  sunnominate  falangi, 
si  agitano  sordamente  e  mandano  a  galla  i  pu¬ 
tridi  loro  bassifondi.  Le  elezioni  di  Germania  ci 
hanno  fatto  vedere  che  ivi  il  socialismo  ha  non 
pochi  aderenti,  capaci  di  contrastare  a  Bismarck 
la  verga  del  potere.  Così  dicasi  del  comuniSmo  in 
Francia  e  àe\Y internazionalismo  in  Italia.  Non 
parlo  poi  del  nichilismo  in  Russia,  perchè  tutti 
sanno  ormai  quale  e  quanta  sia  la  sua  potenza  : 
al  segno,  che,  mentre  io  scrivo,  i  comitati  segreti 
nichilisti,  lavorano  con  accanimento  diabolico 
per  tentare  un  colpo  mortale  contro  Alessandro  III 
e  Unirlo  come  fu  finito  lo  sventurato  suo  padre 
Alessandro  IL 

Noi  però  cattolici,  non  abbiamo  motivo  alcuno 
di  prenderci  d’animo,  perchè  ben  sappiamo  che  in 
qualunque  caso  disperato  abbiamo  sempre  la  mi¬ 
stica  nave  di  Pietro,  pronta  ad  accoglierci,  quella 
nave  che  non  teme  le  tempeste,  anzi  le  combatte 
e  le  debella.  Soprafatti  dall’onda  vorticosa  degli 
avvenimenti,  noi  ci  getteremo  fiduciosi  a  nuoto  e 
certamente  saremo  da  essa  raccolti  ;  perchè  non 
naufraga  colui  che  appartiene  all’equipaggio  del¬ 
l’Arca  santa. 

Ma  voi  direte  che  io  ho  divagato  troppo  e  che 
mi  sono  scostato  dal  mio  programma  di  cronista, 
cioè  dalla  semplice  e  nuda  narrazione  dei  fatti. 
Che  volete  miei  cari  lettori  e  miei  gentili  lettrici; 


fatti,  nello  stretto  senso  del  vocabolo  non  ce  n’era 
da  narrare  ed  io  in  compenso  vi  ho  dato,.,  pa¬ 
role  !  Vogliatemi  però  bene  lo  stesso  e  sopratutto 
non  mi  tenete  il  broncio. 

Reggio  Emilia,  19  novembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

Del  Dote.  Marcellino  Venturoli,  del  quale  diamo 
il  ritratto  nella  pag.  109,  come  medico  e  come 
filosofo  parla  degnamente  il  nuovo  collaboratore 
del  nostro  periodico ,  1’  esimio  Dott.  Alessio  Mu¬ 
rino,  di  Roma,  come  i  nostri  lettori  vedranno  a 
pag.  111.  Qui  diremo  che  ai  pregi  ivi  enumerati 
il  Dott.  Venturoli  aggiunge  quello  di  essere  tra 
i  più  costanti,  assidui  e  sicuri  promotori  del  mo¬ 
vimento  cattolico  in  Italia  ,  e  come  tale  fu  as¬ 
sunto  alla  Vice  Presidenza  dell’Opera  dei  Con¬ 
gressi  ,  carica  che  egli  esercita  con  molto  tatto, 
in  Bologna,  dov’è  stabilito  l’ufficio  del  Comitato 
Permanente.  Diremo  pure  ch’egli  ha  trovato  nel 
Dott.  Murino  un  egregio  laudatore  ,  giacché  per 
la  personale  conoscenza  che  abbiamo  dell’egregio 
pubblicista  romano,  lo  possiamo  dire  amante  della 
verità,  e  solo  di  questa,  alieno  da  adulazioni,  scrit¬ 
tore  facile  ed  erudito,  dotto  cultore  della  scienza 
medica,  e  maestro  di  un’igiene,  che  non  serve, 
come  quella  del  Mantegazza  ,  a  propagare  l’im¬ 
moralità,  o  ad  ingannare  i  semplici,  ma  vera¬ 
mente  provvede  al  bene  fisico  dei  corpi,  secondo 
le  leggi  della  natura  e  i  trovati  della  scienza 
sperimentale.  Dei  Murino  e  delle  sue  opere  ripar¬ 
leremo  :  anzi  speriamo  che  vorrà  egli  stesso  farsi 
famigliare  coi  nostri  lettori,  fornendoli  di  altro 
dei  pregiati  suoi  lavori  igienici. 

Il  quadro  monumentale ,  che  vedesi  alla  pagi¬ 
na  111  è  una  bella  composizione  del  eh.  Chapon 
disegnata  dal  non  meno  illustre  Mathieu ,  ed  è 
eseguita  con  molta  cura  specialmente  nella  parte 
di  mezzo.  Per  intenderla  giova  ricordare  che  in 
Parigi  era  fiorentissima  la  scuola  di  Santa  Geno¬ 
veffa  (ora  sciolta  in  forza  dei  noti  Decreti  di  espul¬ 
sione  dei  Gesuiti),  dove  accorrevano  per  l’istru¬ 
zione  i  figliuoli  delle  prime  famiglie  della  nobiltà 
francese.  Venne  la  guerra  del  1870,  ed  ecco  gli 
allievi  di  S.  Genoveffa  atti  alle  armi,  animati  dai 
propri  superiori ,  lasciare  gli  studii ,  lasciare  le 
famiglie,  e  correre  come  volontarii  a  combattere 
contro  il  tedesco  che  invadeva  il  loro  paese.  Fe¬ 
cero  prodigi  di  valore,  ma  molti  caddero  vittime 
del  loro  patriottismo,  e  sulle  due  lapidi  poggiate 
alle  colonne  che  sostengono  l’arco,  si  leggono  le 
battaglie  ,  alle  quali  intervennero ,  Gravelotte , 
Rechshoffen  ,  Loire ,  Paris ,  e  i  nomi  di  alcuni 
degli  uccisi  Del’Angle ,  Nouaux,  De  Vesins,  ecc. 
Ma  non  sono  tutti  ;  molti  altri  nomi  si  conobbero 
dopo,  e  toccano  il  centinaio,  Di  essi  è  stata  scritta 
una  storia  veritiera  ,  raccolta  dalle  informazioni 
autentiche  chieste  e  date  da  testimonii  oculari  del 
P.  Chaveau  e  pubblicata  sotto  il  nome  modesto  : 
zouvenirs  de  l’Ecole  Sainte-Geneviéve.  Ma  il 
libro  si  conchiude  così  : 

«  Durante  la  guerra  contro  la  Prussia ,  il  P. 
Ducoudray  Rettore  della  Scuola  di  Santa  Geno¬ 
veffa,  voleva  che  ogni  giorno  fosse  offerto  il  santo 
sacrificio  della  Messa  per  i  suoi  allievi,  esposti  a 
tanti  pericoli  sui  campi  di  battaglia.  Quando  l’am¬ 
nistia  mise  fine  all’  assedio  di  Parigi ,  egli  seppe 
che  un  grau  numero  di  essi  erano  morti  ;  ma  il 
suo  dolore  non  fu  senza  consolazione.  Se  non  gli 
era  più  permesso  di  rivederli  quaggiù;  almeno  si 
congratulava  nella  certezza  che  erano  morti  da 
soldati  e  da  cristiani.  E  pur  troppo,  la  separazione 
non  fu  di  lunga  durata ,  e  ben  presto  li  doveva 
rivedere  in  una  vita  migliore.  Sopraviene  la  Comune 
che  aggiungeva  nuovi  nomi  alla  nostra  Necrologia, 
e  cinque  Padri  venivano  scelti  dalla  giustizia  di 
Dio  a  dare  il  tributo  del  loro  sangue...  » 

Tra  di  essi,  anzi  il  primo,  fu  il  P.  Ducoudray  fuci¬ 
lato  nel  massacro  della  via  Haxo,  durante  la  Co¬ 
mune,  e  l’incisione  lo  colpisce  nell’atto  che  spira. 
Il  suo  viso  esprime  il  dolore  rassegnato  ;  il  petto  è 
squarciato  dalla  palla;  la  mano  stringe  il  Crocifisso. 


Due  piccoli  quadri  rappresentano  la  battaglia 
ove  perirono  la  maggior  parte  dei  giovani  al¬ 
lievi  ;  e  il  luogo,  dove  fu  compiuta  dai  comunardi 
la  barbara  esecuzione  dei  santi  maestri.  Ma  la 
stessa  croce  e  le  stesse  palme  del  martirio  conven¬ 
gono  ai  maestri  ed  agli  allievi;  come  agli  uni  ed 
agli  altri  conviene  il  detto  de’  Maccabei  :  Egli  è 
ben  meglio  morire  in  guerra  che  assistere  alle 
calamità  della  nostra  nazione  e  dei  nostri  santi. 
Se  qui  fosse  il  luogo,  oh  !  quante  riflessioni  ci 
suggerirebbe  il  quadro  del  Matthieu  ;  ma  i  nostri 
lettori  sono  abbastanza  eruditi  per  farle  da  sè  ! 

Due  scene  che  si  compiorió  nell’  interno  d’  un 
Monastero  sono  il  soggetto  dei  due  quadri  che 
si  contrappongono  nelle  due  pagine  114  e  115 
del  nostro  fascicolo.  Tra  i  divertimenti  onesti  e 
devoti,  che  le  Monache  sogliono  dare  alle  loro 
allieve,  si  distingue  quello  d’una  processione  sto¬ 
rica,  o,  diremo  più  esatto,  agiografica.  A  parec¬ 
chie  delle  loro  alunne,  alle  migliori  ed  alle  più 
addatte,  danno  l’ incarico  di  rappresentare  questo 
o  quel  Santo  ;  e  le  vestono  colle  costumanze  e 
secondo  la  condizione  del  Santo  medesimo.  Ecco 
quindi  un  piccolo  San  Michele  che  si  distingue 
dall’elmo,  dalla  spada,  e  dalla  corrazza  ;  ecco  un 
San  Giovanni  Battista  col  vestito  di  pelliccia  e 
coll’agnellino  ;  ecco  S.  Agnese  ;  ecco  la  Madonna 
persino,  intorno  alla  quale  si  industriano  due  pa¬ 
zienti  Suore,  perchè  e  i  sandali  e  la  cintura  e  il 
velo  e  la  corona  sieno  ben  disposte  :  ecco  gli  an¬ 
geli  colle  aluccie  alle  spalle  e  i  fiori  al  capo. 
Tutte  quelle  bambine  sfileranno  pei  portici  del 
Monastero  tra  le  fi!#;  delle  compagne  disposte  ad 
ammirare  e  a  criticare,  tra  le  parenti  aggruppate 
nei  parlatoj  e  nella  Chiesa  esterna,  e  raffigureranno 
in  terra  quello  che  centuplicato  si  godrà  nella 
celeste  Sionne,  dove  fra  i  gigli  e  le  rose  di  pa¬ 
radiso  i  Beati  faranno  corona  all’Agnello  di  Dio. 

Anche  l’altra  scena  è  in  Convento  :  lo  si  ca¬ 
pisce  dai  severi  portici,  dalla  solitudine  che  regna. 
La  Madre  Badessa  ha  spiegazzato  un  giornale, 
L’  Osservatore  Cattolico,  e ,  pare  che  sviluppi 
qualche  passo  men  chiaro  o  più  importante,  alle 
attonite  sorelle.  Dice  forse  ad  esse  quanto  soffre 
il  Papa,  quanto  fu  insultato  Pio  IX,  quanto  la 
Rivoluzione  minacci  alla  Chiesa,  quanto  si  per¬ 
seguiti  la  religione  e  le  anime  fedeli  dapertutto. 
Forse  le  eccita  a  pregare  pei  traviati  e  pei  per¬ 
secutori  ;  forse  le  prepara  a  nuove  tentazioni  e  a 
nuovi  pericoli  ;  forse  le  istruisce  sui  criterii,  che 
devono  seguire,  nell’offerire  a  Dio  gli  olocausti 
delle  loro  preghiere  e  delle  loro  mortificazioni, 
e  nel  dare  alle  allieve  e  alle  persone  che  avvi¬ 
cinano  quei  consigli,  che  meglio  convengono  col¬ 
l’età  presente.  Non  negheremo  che  quando  ve¬ 
demmo  questo  quadro  all’  Esposizione  Artistica 
tememmo  che  il  pittore  avesse  avuto  il  brutto 
pensiero  di  mettere  in  caricatura  un’  abitudine 
introdottasi  ia  alcuni  Monasteri  come  fosse  meno 
buona;  ma  poi  sorpassammo  a  questa  idea,  per 
cogliere  il  bello  reale  che  v’é  nel  quadro,  non  solo 
artisticamente,  ma  anche  moralmente,  e  lo  pre¬ 
sentiamo  tal  quale.  A  noi  pare  infatti,  che  nelle 
attuali  vicissitudini  sociali  e  religiose,  è  neces¬ 
sario  che  la  politica  entri  anche  nei  Monasteri, 
con  quelle  cautele,  che  la  prudenza  suggerisce  ai 
direttori  spirituali;  tanto  nei  Monasteri  di  clau¬ 
sura,  perchè  abbiano  un  oggetto  determinato  le 
preghiere  e  i  sacrificii;  quanto  e  più  nei  Mona¬ 
steri  di  educazione,  perchè  questa  non  sia  data 
aerea,  ma  colpisca  il  caso  pratico,  e  prepari  gli 
animi  delle  allieve  a  quella  vera  vita  sociale, 
nella  quale  dovranno  trovarsi,  e  che  tante  volte 
è  così  diversa  di  quella  che  apprenderebbero  al 
di  là  delle  griglie  del  Parlatorio,  se  le  loro  isti¬ 
tutrici  non  le  prevenissero  della  realtà  delle  lotte, 
che  le  aspettano  in  mezzo  al  mondo. 

Finalmente  riportiamo  una  delle  preziose  me¬ 
morie  dell’archeologia  cristiana  «  La  Cattedra  » 
dalla  quale  ha  tenuto  le  sue  istruzioni  S.  Pietro 
ai  Cristiani  di  Roma.  Di  essa  ne  dà  una  copiosa 
illustrazione  il  bravo  nostro  Panizzi,  continuando 
così  i  Ricordi  di  Roma,  per  alcun  tempo  inter¬ 
rotti.  Leonardo. 
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RICREAZIONE 


Sonetto-Sciarada 

colle  rime  dell'aDtecedente  Sonetto-Logogrifo. 

Vive  il  primier  (per  burla)  fra  comete, 

Chè  meglio  d’altri  giovami  la  rima. 

Chi  troppo  l’usa  certo  non  collima 
Con  umiltà;  nè  dice  cose  liete. 

Qualunque  sia  de’  secondi  il  clima 

Marcia  il  guerrier,  corre  il  dottor  e  il  p rete. 
Dei  tristi  invano  beve  ognuno  al  Lete 
Quando  si  trova  della  vita  in  cima. 

Per  decifrare  il  terzo  non  vai’  arte, 

0  forma  di  linguaggio  ,  oppur  di  carmi  ; 
Un’erre  sol  gli  manca  per  a marte. 

Chiama  l’ intier  se  a  caso  sei  iterico , 

0  se  per  febbre  giaci  o  colpo  d’armi , 

0  infìn  se  scorre  un’  anno  climaterico. 

Fifi. 


Sonctto-Liog'og'rifo. 

Che  vai,  mio  caro,  alzar  le  grida  a . (5) 

Ed  incrociare  per  gran  duol  le  ....  (4)  ? 
Non  si  raddrizzan,  no,  le  gambe  ai  ...  .  (4), 
E  il  Lupo  cangia  solamente  il  ...  .  (4). 

Ch’io  pur  sia  stufo,  inver  non  te  lo  .  .  .  .  (4)  ; 

Anzi  dirò  eh’  ognor  combino . (5) 

Per  far,  per  dir...  e  di  questi  empì  i  ....  (4) 
Talor  invoco  pur,  col  petto  ....  (5). 

Ma  quando  poi  subentra  in  me  la  ....  (4) 
Riconosco  il  mio  torto  mano  ....  (4) 

Ed  a  benignità  compongo  1’  .  .  .  .  (4).... 

Che  son  ladri  vuoi  dirmi  ?...  Anima  ...  (3) 

Vuoi  saperne  il  perchè:  Eccol  pian . (5)  : 

Son  tutti  affetti  da . (10)  ! 

Reggio  Emilia,  18  novembre  1881. 


D.  Panizzi. 


Eficlhus. . .  ? 
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Fifi. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  9 


Sciarada  :  Di  zio-nari-o. 

Sonetto-Logogrifo:  Comete  —  ima  —  lima 
—  liete  —  clima  —  rete  —  Lete  —  cima  — 
arte  —  carmi  —  Marte  —  iterico  —  armi  — 
CLIMATERICO. 
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1NCIS10HI  :  Io  sono  l’Immacolaia  Concezione 

Tomba  di  Pio  IX  Pontefice  dell’  Immacolata 
La  tassa  del  Macinato,  quadro  di  ge  ere  del 
pittore  Cappone  Gaetano  di  Majori  (Salerno) 
Carlo  Gastone  Rezzonco. 


ULISSE  BACCI 

NOTERELLA  DI  MAURO  RICCI 

Ulisse  Bacci,  aulico  mio  alun¬ 
no,  e  non  dei  meno  cari,  sven¬ 
turatamente  oggi  applicatosi 
alla  vana  fatica  di  smurare  con 
la  martellina  massonica  F  edi- 
di zio  di  quella  Chiesa,  che,^  se¬ 
condo  T  Alighieri,  si  murò  di 
segni  e  di  martìri  ;  per  i  scu¬ 
sarsi  dei  cattolici  sentimenti 
di  certe  sue  poesie,  edite  dagli 
avversari  a  convincerlo  di  con¬ 
tradizione;  rispose  nel  Fctn- 
fulla,  come,  quando  egli  scri¬ 
veva  questa  roba  da  chiodi  era 
studente  di  rettorica  nel  Col¬ 
legio  delle  Scuole  Pie  fioren¬ 
tine;  il  P.  Mauro  Ricci  dava 
i  temi ,  indicava  i  concetti cor¬ 
reggeva  o  faceva  i  versi. 

Tutto  verissimo  ,  fuorché  la 
roba  da  chiodi.  Vero  che  come 
maestro  assegnassi  i  temi  io,  al 
quale  non  garbò  mai  la  sovra¬ 
nità  degli  scolari  ;  e  gli  asse¬ 
gnassi  secondo  la  indole  della 
scuola,  che  era  e  doveva  es¬ 
sere  intonata  a  schietto  cattoli- 
cismo,  senza  nessuna  annacqua¬ 
tura  dei  riunii  cristianelli  del 
Giusti.  Vero  che  io  correggessi 
o  comandassi  di  correggere;  e 
niente  di  più  naturale  che 
avendo  sotto  gli  occhi  un  verso 
zoppicante,  da  me  gli  raddiriz- 


IO  SONO  L’IMMACOLATA  CON»  EZIONE 


Apparizione  di  Maria  SS.  a  Bernardina  Sonbiron»  avvenuta  a  Lourdes  il  25  marzo  1(58 
che  si  venera  nella  Chiesa  dei  RR.  PP.  Cappuccini  di  S.  Bernardino  ia  Genova. 


zassi  le  gambe.  Ma  rispetto  al 
Bacci,  era  un  altro  paio  di 
maniche:  fuori  del  tema  e  di 
un  barlume  alia  larga  sul  modo 
di  trattarlo ,  io  ricordo  che 
assai  di  rado,  e  quasi  di  volo, 
mettevo  la  penna  sui  quaderni 
di  lui.  Egli  aveva  ingegno,  e 
la  fede  in  Cristo  non  che  glielo 
oscurasse,  lo  ravvivava. 

La  roba  da  chiodi  è  lin¬ 
guaggio  da  muratori  che  sono 
la  gente  più  schiava  ai  padroni 
e  al  mestiere.  Se  il  Bacci 
conserva  ancora  il  suo  buon 
gusto  letterario,  egli  con  que¬ 
sta  espressione  non  può  avere 
alluso  alla  forma  di  quelle 
poesie,  che  rilette  anc  oggi, 
stanno;  anzi  io  non  so  quanti 
giovani  dei  moderni  Licei  var¬ 
rebbero  a  fare  altrettanto.  Nè 
deve  essergli  uscito  dalla  me¬ 
moria  con  quale  attenzione  e 
con  quanti  applausi  erano  ac¬ 
colte  da  un  uditorio,  composto 
di  persone  coltissime  e  dei  mi¬ 
gliori  letterati  di  Firenze,  come, 
per  non  citare  i  viventi,  il 
Ferrucci,  l’Arcivescovo  Lim- 
herti  e  Gino  Capponi.  Assi¬ 
duo  ascoltatore  poi  era  il  vec¬ 
chio  Tommaseo;  e  il  Bacci 
deve  ricordarlo  quando  ritto 
olla  imboccatura  di  uno  stan¬ 
zino,  che  metteva  nella  sala, 
e  spettacolo  egli  stesso  a  tutta 
l’udienza,  da  lui  cieco  non  ve¬ 
duta,  battendo  in  terra  il  ba¬ 
stone,  intendeva  di  unire  agli 
altri  il  suo  plauso.  Quindi  o 
nell  'Istitutore  di  Torino,  o  negli 
scritti  che  aveva  fra  mano, 
inseriva  il  suo  giudizio,  auto¬ 
revolissimo. 

Resta  che  la  roba  da  chiodi 
si  riferisca  ai  pensieri  alta¬ 
mente  cristiani ,  dei  quali  ri¬ 
dondavano  le  poesie  del  Bacci. 
Ma  questi  poievan  essere,  ed 
in  sostanza  erano ,  suoi  ;  nè 
punto  mio  era  il  modo  caldo 
e  sentito,  con  cui  egli  non  bam¬ 
bino,  giovane  bensì  di  almeno 
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dicianove  anni ,  gli  recitava.  Nè  in  ciò  è 
nulla  di  singolare.  Buono  d’indole,  di  molto 
cuore,  anche  fuori  della  scuola  era  cir¬ 
condato  danna  atmosfera  tutta  cristiana: 
un  fratello  Sacerdote  ,  la  matrigna  sorella 
del  vivente  Mons.  Codibò,  segretario  allora 
e  braccio  destro  del  piissimo  Cardinale  Corsi, 
il  padre,  ilsig.  Giovanni,  un  vecchio  all’au: 
tica ,  quanto  largo  nell’  amministrare  le 
proprie  sostanze,  tanto  stretto  osservatore 
della  religione  ;  assiduo  nelle  pratiche  del 
culto,  alle  quali  conduceva  spesso  i  figliuoli, 
e  primo  Ulisse ,  specialmente  all’  adora¬ 
zione  del  Sacramento  nelle  Quarautore. 
Onde  nella  pietà  egli  giunse,  direi  quasi, 
all’entusiasmo,  sempre  segnalandosi  fra  i 
compagni  per  la  maggior  prontezza  in  ogni 
atto  cristiano. 

Ecclesiastici,  e  bene  specchiati,  erano  i 
protettori  di  lui  :  è  morto  quel  sant’  uomo 
del  Canonico  Guido  Palagi  ,  ma  vive  il 
Brogialdi ,  che  può  confermare  le  mie 
parole. 

Nella  roba  dunque  da  chiodi ,  gli  ap¬ 
plausi  al  Vaticano  e  al  gran  Pio  potermi 
benissimo  non  essere  interpolati  da  me, 
ma  dal  Bacci  intonati  di  suo.  Come  di  suo 
cantò  per  le  stampe  la  Messa  Novella  del 
vivente  Sacerdote  Morosi,  e  di  suo  (giac¬ 
che  non  gli  era  difficile  il  rifiutarsi)  e 
tutto  di  propria,  mano  scrisse  il  panegirico 
dell'Addolorata,  rimasto  in  fama  dei  me¬ 
glio  fatti. 

lo  non  scrivo  questo  per  pungere  in 
nessun  modo  Ulisse  Bacci  :  è  sempre  un 
dispiacere  il  disfare  con  le  proprie  mani 
gli  idoli  che  si  sono  adorati.  Ala  do  un 
avvertimento  ai  genitori,  perchè,  man¬ 
cando  loro  i  mezzi  di  condurre  i  figli  al 
porto  di  una  civile  professione,  non  si  cu¬ 
rino  di  spingerli  troppo  avanti  nel  campo 
letterario.  Abili  nello  scrivere  e  disoccu¬ 
pati  son  facile  preda  del  primo  occupante. 
Ed  ai  giornalisti  cattolici  fo  una  preghiera, 
che  pur  combattendo  ,  come  è  dovere,  le 
anticristiane  idee  del  Bacci,  si  astengano 
dall’inveire  contro  di  lui.  Verrà  anche  per 
lui  il  giorno  dei  grandi  dolori  e  dei  di¬ 
singanni.  Allora  forse,  vedendo  quanto 
misera  consolazione  è  guardar  l 'archipen- 
zo/Oj  potrebbe  risovvenirsi  di  Colui ,  che 
penzola  dalla  Croce,  e  gli  fu  conforto  nella 
giovinezza.  La  via  di  Damasco  c’  è  sem¬ 
pre;  e,  ad  onta  dei  trasformisti,  il  gallo, 
che  fece  piangere  amaramente  S.  Pietro, 
ebbe  dei  successori,  che  più  volte  il  giorno 
cantano  ancora. 

Mauro  Ricci. 


SER  LELIO 

(Ritratto.) 

Se  lo  vedeste!  è  pulitino  e  gaio; 

Ma,  mai  non  veste  colla  gente  soda  ; 

La  moda 

È  per  ser  Lelio  cruccio  eterno  e  guaio  , 

Unico  affare  d’ ogni  dì  e  d’  ogni  ora  , 

R  ancora, 

Mentre  che  dorme  sogna  il  figurino , 

Il  color  bianco,  il  verde,  il  gridellino. 

Non  è  un  Dandy,  un  Lion,  nè  un  don  Giovanni, 
Od  altra  bestia  grossa;  egli  è  un  ometto 
Brunetto, 

Smilzo,  sottil  ;  nissuno  sa  i  suoi  anni  : 
tìiovin  di  mezzo  secolo,  o  li  presso, 

Lo  stesso 

Egli  è  pur  sempre,  ha  un  musino  a  modo 
Come  un  ritratto  sempre  uguale  e  sodo. 


Di  core  un  marzapane  giulebbato, 

Che  non  farebbe  male  ad  una  mosca; 

Se  losca 

Un  poco  è  la  pupilla  e  un  po’  ha  sguaiato 
Il  naso,  e  se  gli  orecchi  quasi  tocca 
La  bocca, 

Colle  bassette  irte  e  cogli  occhiali 
Rimedia  a  questi  nèi  sentimentali. 

Bello  e  coi  fiocchi,  un  cavaliere  servente 
Della  caduta  età  sarebbe,  nato 
Sputato. 

Male  che  monco  sia  un  tantin  di  mente, 

Dei  resto  quella  santa  istituzione 
Benone 

Ei  segue,  e  ancor  degli  uomini  galanti 
Segue  il  costume,  profumato  e  in  guanti. 

Gli  onomastici  giorni  con  gran  cura 
E  1  natalizi  sul  lunario  appunta, 

E  giunta 

L'aurora  fortunata,  con  premura 
Vola  indefesso,  e  augurali  felici. 

Gli  amici 

E  le  amiche  son  proprio  fortunati, 

Che  da  lui  son  così  complimentati. 

Allora  egli  è  beato,  e  di  sua  vista 
Si  crede  ogni  mortai  render  giocondo 
Del  mondo  : 

Si  siede  arzillo  e  vispo  e  lunga  lista 
D  arguzi  e  grullerie  dischiude  e  scocca 
Di  bocca, 

con  sorrise  e  stridenti  parolone 
Da  infastidire  ogni  fedel  minchione. 

Egli  è  ver,  ne  fan  senza,  quando  lice; 

E  1  arnica  fa  dir,  che  non  è  ir.  casa, 
Persuasa, 

Ch  una  mignatta  non  fu  mai  felice  ; 

Ma  talora  improvviso  egli  compare, 
Mangiare 

Allora  ben  si  deve  la  minestra, 

Dppur  farlo  saltar  dalla  finestra. 

Parla  allora  ser  Lelio,  e  parla  ancora, 

Del  più  del  meno  e  del  tanto  e  del  quanto: 
E  intanto 

Sfinita,  oimè,  sbadiglia  la  signora, 

Le  tre  Grazie,  i  ritratti  di  famiglia; 
Sbadiglia 

Il  Pianoforte  e  le  imposte  del  portone, 

E  presso  il  caminetto  il  cane  barbone. 

Deh  !  per  pietà,  se  mai  fra  i  piò  vi  viene 
Costui,  come  fortuna  spesso  il  porta, 

La  porta 

Tenete  aperta,  per  fuggir  di  pene  : 

0  dategli  un  narcotico  sì  forte, 

Che  a  morte, 

Noi  tragga  no,  ma  il  sani  dal  suo  vizio  , 
Almeno  infino  al  giorno  del  giudizio. 

Trento,  13  novembre  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 


NOSTRA  SIGNORA  DI  LOURDES  IN  GENOVA 


(Vedi  incisione  a  pag.  121.) 

Nella  città  di  Gre  nova,  dove  la  fervida  divo¬ 
zione  dei  cittadini  diede  al  mondo  il  primo  esem¬ 
pio  (nel  dogato  cioè  del  Serenissimo  Gian  Fran¬ 
cesco  Brignole  Sale  I,  nel  1737)  di  coronare  colla 
più  grande  solennità  civile  e  religiosa  in  propria 
regina  la  Madre  di  Dio  ,  era  ben  degno  che  sor¬ 
gesse  un  nuovo  Massabielle  ;  vale  a  dire  un  San¬ 
tuario  intitolato  alla  celebre  e  portentosa  appari¬ 
zione  dell’ augusta  Vergine  a  Lourdes;  la  quale 
coll’usata  misericordia  nei  dì  luttuosi  che  corrono, 
fe’  sentire  al  mondo  la  sua  potente  tutela. 

Colà  in  quel  Santuario  benedetto  confermava  di 
propria  bocca ,  dicendo  :  Io  sono  V  Immacolata 
Concezione,  la  dogmatica  definizione  di  Pio  IX  ; 
colà  sbaragliava  la  sataniche  arti  della  politica 
anticristiana,  che  metteva  in  opera  ogni  oltra- 
potente  e  scellerato  mezzo  per  contrastare  l’opera 
della  potenza  celeste  (sacrilega  temerità  !)  e  porre 
ostacolo,  sicché  l’intervento  prodigioso  della  Madre 
di  Dio  dileguasse  privo  d’ effetto  e  delle  conse¬ 
guenze  nell’  atto  prestabilite.  Quindi  ravvivò  la 
fede  nel  popolo  cristiano  non  solo  là  sui  Pirenei, 
ubi  steterunt  pedes  ejus,  ma  nell’uno  e  nell’  al¬ 
tro  emisfero,  essendosi  colà  costituita  dispensa¬ 
trice  di  grazie  e  di  portenti  innumerevoli  benigna 
operatrice. 

Ed  era  ben  conveniente,  che  un  santuario,  il 
quale  rammentasse  quei  fatti  misericordiosi  della 
Vergine  Immacolata  non  mancasse  alla  città  Ma¬ 
riana,  e  fosse  ivi  creato  dal  sacro  ordine  dei 
RR.  PP.  Cappuccini,  i  cui  predecessori  in  Ge¬ 
nova  stessa  avevano  la  loro  primaria  chiesa  ap¬ 
punto  sotto  T  invocazione  della  SS.  Concezione 
tanti  anni  innanzi  che  il  pio  sentimento  del  sin¬ 
golare  privilegio  di  Maria  dall’  infallibile  oracolo 


del  grande  Pontefice  Pio  IX  fosse  elevato  a  dogma 
di  fede,  tanto  avvenne;  e  torreggia  sul  culmine 
del  monte  I  eraldo  alle  spalle  di  Genova  verso 
Oliente  presso  la  Porta  di  S.  Bernardino  una 
vasta  fabbrica  di  recente  costruzione,  dimora  dei 
detti  RR.  PP.  con  allato  un  antica  chiesa  dedi¬ 
cata  al  santo  Dottore  Bernardo,  il  quale  del  suo 
vivente  era  stato  sì  benemerito  dei  Genovesi,  e 
cui  professarono  in  seguito  sempre  specialissima 
venerazione,  per  cui  nel  1025  lo  annoverarono 
ti  a  i  proprii  principali  patroni,  ottenendone  ezian¬ 
dio  da  Urbano  Papa  Vili  festa  con  pieno  pre¬ 
cetto  per  tutto  lo  stato  della  Repubblica.  In  detta 
chiesa,  ingrandita  e  pressoché  rifatta  e  decorata 
al  servizio  dei  prelodati  Figli  del  Patriarca  d’As- 
sisi,  fu  collocata  all  altare  primario  in  opportuna 
nicchia  una  statua  al  naturale  di  N.  S.  di  Lour¬ 
des,  la  quale,  ove  fu  ritenuta  in  aspettativa  del- 
1  ultimazione  dei  lavori  opportuni,  cominciò  im¬ 
mediatamente  ad  essere  oggetto  di  devotissima 
venerazione  e  frequenza,  accresciuta  grandemente 
allorché  fu  posta  al  suo  altare,  comeehè  il  luo^o 
sia  anzichenò  ben  distante  dal  centro  della  città 
e  montuoso. 

Nel  1876.  nella  vigilia  della  festa  dell’  Imma¬ 
colata  Concezione  il  Guardiano  R.  P.  Sisto  Padre 
Provinciale  benedisse  la  chiesa,  e  ceìebrovvi  la 
pi  ima  Messa.  Sì  ottenne  dall  autorità  Ordinaria 
la  canonica  erezione  della  pia  Congregazione  al 
titolo  di  N.  S.  di  Lourdes  per  decreto  emanato 
il  18  di  giugno  1877  ;  la  quale  ebbe  quindi  l’ag¬ 
gregazione  all  Arciconfraternita  Romana  contito¬ 
lare,  esistente  in  Roma  nella  chiesa  di  N.  S.  delle 
Vergini  per  diploma  in  data  6  luglio  1878.  onde 
veniva,  arrichita  la  genovese  pia  Confraternita  di 
tutti  i  privilegi  ed  indulgenze  concesse  dalla  Santa 
Sede  alla  primaria  di  Roma  e  di  Lourdes. 

Moltissimi  si  ascrissero  nella  pia  Congrega¬ 
zione,  e  a  ragione  si  confida  che  la  commemora¬ 
zione  di  quella  misericordios  i  apparizione  della 
Vergine  Santissima,  e  l’acqua  fatta  recare  dalla 
fonte  miracolosa  di  Lourdes  ottenga  che  l’augu¬ 
sta  Madre  di  Dio  non  restringa  i  suoi  portentosi 
benefizi  a  breve  tratto,  ma,  secondo  la  sua  di¬ 
vina  maternità,  dovunque  la  cristiana  confidenza 
figliale  ha  o  trova  eccitamento,  segnatamente 
nelle  rimembranze  de’suoi  misericordiosi  miracoli. 

GLI  ERO!  DI  ROMA 

K  o  ni  n  il  z<>  storico  in  versi 

del 

SAC.  Fr.ANCESCO  Zanotto 
(Continuazione,  vedi  Numero  10.) 

Capitolo  IL 

1  misteri  di  Satana. 

t. 

Dal  di  che  Decio  con  armata  mano 
volle  nel  sangue  soffocar  la  Fede, 
e  il  credente  a  morir,  per  odio  insano  , 
degli  empi  numi  si  traeva  al  piede; 
dopo  che  Gallo  pugnò  a  Terni  invano, 
per  farsi  a  Roma  dell’  impero  erede, 
pareva  che  non  più  fosse  contesa 
T  incerta  vita  alla  cristiana  Chiesa. 

2.  _ 

Perchè,  disceso  di  geDtil  lignaggio, 
e  noto  allor  per  la  bontà  degli  avi, 
successe  Valerian,  principe  saggio, 
ed  inimico  de’ costumi  pravi: 
l’ insolenze  fuggiva  ed  ogni  oltraggio  ; 
si  cingea  di  ministri  onesti  e  gravi  ; 
volea  temprar  la  febbre  della  lotta 
eh’  agitava  la  plebe  avida  e  rotta. 

3. 

Così  tenea  già  da  cinqu’anni  il  freno 
di  molte  genti  con  onor  divini  ; 
mentre  guidava  il  figlio  suo  Gallieno 
alla  vittoria  i  popoli  latini , 
contro  Goti  e  German,  che  rotti  appieno 
fuggivano,  imprecando  a’  lor  destini  ; 
e  parve  che  con  luuga  opra  sagace 
ogni  aspra  lite  ritornasse  in  pace. 

4. 

E  chi  s’acqueta  dell’  esterno  aspetto, 
nè  il  mal  ricerca  che  vien  sotto  occulto, 
tutto  vedea  procedere  in  effetto 
tranquillo  :  i  numi  con  T  antico  culto 
visitava  il  pagan  nel  loro  tetto , 
iva  il  cristian  fin  nella  reggia  inulto  ; 
e  chi  mal  fido  sorridea  di  tutto 
del  presente  potea  cogliere  il  frutto. 


PONTEFICE  DELL  IMMACOLATA. 
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0. 

Ma  nella  corte  un  mago  era  venuto  , 
pronto  agl’intrighi,  a  gran  dominio  intento, 
eh’  ivi  fattosi  già  vecchio  e  canuto 
contro  Cristo  era  pien  di  mal  talento  ; 
e  mulinava  tacito  ed  astuto 
come  potesse  al  carcere,  al  tormento 
ed  a  morte  dannar  qual  si  foss’oso 
di  turbar  con  quel  nome  il  suo  riposo. 

6. 

Marcian  chiamossi,  nell’  Egitto  nacque  , 
e  lasciò  per  gli  studi  ogni  trastullo  ; 
tra  gli  argin  che  del  Nil  frenano  1’  acque 
e  le  moli  dei  re,  fin  da  fanciullo 
quel  patrio  nome  celebrar  gli  piacque 
che  sotto  Roma  diventò  poi  nullo  : 
pure  diceva  che  virtù  novella 
dall’  egizio  saper  trarrebbe  anch'  ella. 

7. 

Nelle  scuole  di  facili  poeti , 
di  filosofi,  d’astrologhi  e  di  vecchi 
masrhi,  eh’  erano  assai ,  porse  ai  secreti 
di  futile  scienza  i  lunghi  orecchi  ; 
e  la  mente  legando  a  turpi  e  vieti 
sistemi,  eh’  ingannato  avean  parecchi 
eccelsi  ingegni,  venne  a  Roma,  eh’  era 
d’  ogni  grandezza  nata  altrove,  altera, 
s. 

Per  amore  di  gloria  e  d’  oro,  ardito 
d’ Iside  il  culto  propagando,  attese 
agl’ incantesmi  dell’antico  rito 
ch’il  futuro  vantò  di  far  palese; 
da  ogni  cosa  sapea  trar  buon  partito , 
e  farsi  duce  d’arrischiate  imprese, 
e  l’arti  maneggiar  più  peregrine 
per  ottener  de’  suoi  capricci  il  fine. 

9. 

E  Valerian  già  nella  reggia  il  chiama, 
chè  de’  suoi  riti  volea  tarsi  dotto  ; 
anche  Gallieno  lo  tien  seco  e  1  ama, 
come  a’  suoi  vizi  lo  conobbe  rotto  ; 
ed  ei  che  sopra  tutto  era  di  fama, 
scorsi  i  prim’anni,  disioso  e  ghiotto , 
in  più  modi  amendue  serve  e  consiglia , 
e,  se  gli  torna,  cento  aspetti  piglia. 

10. 

Così  si  dice  che  il  camaleonte 
per  l’afre  arene  vario  al  sol  si  mostri, 
perchè  in  reposte  cellule  tien  pronte 
parecchie  tinte  di  viscosi  inchiostri , 
e  divien  dalla  coda  all  ossea  fronte 
e  verde  e  giallo  e  del  color  degli  ostri , 
od  altro,  come  amor,  invidia,  o  stizza, 
od  altra  pass'ion  il  cor  gli  adizza. 

11. 

Nè  molto  andò  che  fu  primo  ministro 
deM’  imperanti,  e  mutò  tutto  in  corte , 
sì  che  dicea  che  dell’  Esperia  all’  Istro 
aveva  d’ogni  cosa  in  man  la  sorte; 
ai  nemici  terribile  e  sinistro 
apportatore  di  miseria  e  morte , 
e  cogli  amici  si  vantava  loro 
protettor,  che  largiva  ogni  tesoro. 

12. 

Or  costui  compatito  avria  d  Odino 
volontieri  la  legge,  o  il  culto  perso  , 
quel  de’  feroci  druidi,  e  il  bramino  , 
od  altro  che  più  fosse  al  suo  diverso  , 
o  a  quello  in  uso  sovra  il  suol  latino; 
ma,  per  istinto  non  compreso,  sperso 
ad  ogni  conto  egli  voleva  ed  ulto 
quel  che  Cristo  portò  novello  culto. 

13. 

Tale  Bismarco  fu  clemente  e  tacque 
col  Luteran,  l’Ebreo,  e  il  Calvinista, 
fin  col  Vecchio  Cattolico,  che  nacque 
morto,  coll’ateo,  col  razionalista, 
ed  altre  sètte;  ma  lasciar  gli  spiacque 
libera  vita  e  volle  afflitta  e  trista 
di  Dio  1’  UDiea  Chiesa,  e  a  suo  servaggio 
T  inique  decretò  Leggi  di  Maggio. 

14. 

Ben  Marciano  sapea  che  il  cristian  fido 
guerrier  scendeva  co’  nemici  in  campo  ; 
che  uguale  a  se  per  ogni  terra,  e  lido 
a  giuste  leggi  non  metteva  inciampo; 
tuttavia  gli  parea  che  dal  suo  grido 
troppo  di  libertate  uscisse  un  lampo  ; 
e  un  demòn  gli  dicea:  il  tristo  gregge 
su,  presto  struggi,  e  la  severa  legge. 


1E. 

Quindi  avvien  che  tra  se  s’ infiammi  d’ira  : 
e  i  satelliti  suoi  seco  raccoglie  ; 
un  satanico  ardor  ne’  petti  inspira, 
e  lor  comanda  d’aguzzar  le  voglie 
della  plebe  che  mobile  s’  aggira  ; 
perch’essa  faccia  entro  le  regie  soglie 
il  suo  voto  sonar,  e  il  prence,  ai  preghi 
del  popolo  cedendo,  il  furor  spieghi. 

16. 

E  tutto  arrise  nel  disegno,  e  molti 
diceano  a  Valerian  :  nemici  soli 
son  dell'impero  i  rei  cristiani  e  stolti, 
che  avversi  ai  numi  che  proponi  e  cóli, 
nelle  congiure  de’  stranieri  involti, 
minacciano  rovine,  e  immensi  duoli  ; 
temiamo  ch’il  poter  di  Roma  cada, 
se  non  traggi  la  tua  vindice  spada. 

17. 

E,  per  battere  il  ferro  ancora  caldo, 
Marcian  promette  co’  suoi  riti  e  carmi 
interrogar  se  giovi  con  più  saldo 
odio  sterparli,  e  con  le  stragi  e  1’  armi  ; 
o  lasciar  ch’il  nemico,  altero  e  baldo, 
folleggiando  si  sperda  e  si  disarmi  ; 
e  vuol  per  questo  in  opportuna  notte 
ir  del  Circelio  alle  famose  grotte. 

18. 

Or  tre  dì  pria  che  Stefano  partisse 
a  visitare  Ippolito,  Marciano 
si  volse  al  monte  già  noto  ad  Ulisse. 

Sopra  un  bel  cocchio  ,  per  l’ aperto  piano 
che  Virgilio  con  verse*  alto  descrisse, 

Aricia  tocca  e  la  Feronia;  e,  a  mano 
destra  piegando,  vien  dove  quel  monte 
dalla  spiaggia  marina  alza  la  fronte. 

19. 

La  sera  incombe  :  povero  di  stelle 
lungo  T  ampio  orizzonte  il  cielo  appare  ; 
la  luna,  scema,  vedesi  tra  felle 
nebbie  lambir,  quasi  di  sangue,  il  mare; 
e  vagolar  le  fatue  fiammelle 
pei  distesi  paduli;  e  lunghe  e  rare 
s’odon  lontano  risonar  le  note 
del  lupo,  che  la  fosca  aura  percote. 

20. 

Nè  voce  umana  si  mescea  :  chè  i  lutti 
temea  la  villa  di  maligne  strigi , 
beventi  il  sangue  de’  fanciulli ,  e  i  brutti 
satiri,  e  i  mesti  lèmuri,  e  i  prodigi 
delle  Driadi  e  di  Pan  ,  che  dicean  tutti 
andar  procaci  sugli  altrui  vestigi  ; 
chi  sol  restava,  ili  pallor  soffuso, 
temea,  sebben  nel  casolar  rinchiuso. 

21. 

Or  con  un  servo  il  crudo  vecchio  ascende 
per  l’ardua  schiena,  peregrin  pedestre; 
di  quando  in  quando  alcun  riposo  prende 
tra  i  sassi  assiso  e  l’umili  ginestre; 
intorno  intorno  la  pupilla  stende 
sui  boschi  densi  di  piante  silvestre  , 
fin  là  ’ve  il  flutto  con  perenne  strazio 
romoreggiando  flagellava  il  Lazio. 

22. 

Poi,  ripreso  il  cammin  :  —  vedi  la  mole , 
dicea,  che  spicca  sull’aerea  cima  ? 

Circe,  la  figlia  candida  del  Sole, 
ottenne  un  tempio  in  questo  dolce  clima. 
Quanto  potea,  come  fama  vuole, 
i  naviganti  a  se  traea  dall’  ima 
costa  del  mare  !  e  con  parole  arcane 
li  mutava  in  figure  orride  e  strane  ! 

23. 

Ora  è  perduto  quel  poter  ;  se  segno 
forse  non  è  del  lusinghiero  incanto 
in  che  mette  la  donna  il  molle  ingegno. 

E  il  turpe  vecchio  sorridea;  ma  intanto 
s’udì  una  voce  risonar  :  o  degno 
maestro  mio ,  quanto  aspettato  e  quanto , 
tu  movi  finalmente  alla  dimora 
di  chi  sta  pronta  a’  tuoi  voleri  ognora  ! 

24. 

E  pendalo  tenendo  un  lumicino , 
con  lesto  piede,  con  la  faccia  arguta, 
una  vecchia  si  fece  a  lui  vicino. 

La  sua  fumida  pelle  era  grinzuta , 
il  capello  canuto,  il  dorso  chino, 
ma  viva  ancora  la  pupilla  e  astuta  ; 
nè  parea  dall’età  languido  o  stanco 
il  forte  braccio  e  il  poderoso  fianco. 


25. 

Ella  incedendo  gli  facea  lucerna, 
e  per  lo  fesso  d’una  rupe  intrava 
in  una  profondissima  caverna  : 
un  grosso  can,  eh’  accovacciato  stava, 
co’  latrati  intronò  la  volta  interna; 
un  coccodrillo,  a  cui  gemea  la  bava 
di  bocca,  tosto  le  sue  squame  scosse  ; 
ma  un  noto  cenno  ogni  timor  rimosse. 

26. 

Due  negre  schiave,  con  le  braccia  ignude, 
erano  in  gran  faccende,  in  quella  tana: 

1’  una  T  erbe  cernea  ,  eh’  hanno  virtude  , 
come  insegnava  una  scienza  vana , 
d’oprar  portenti,  ed  ora  quella  esclude 
che  le  piaghe  d’amor  cessa  e  risana, 
or  toglie  quella  che  1’  umor  contiene 
che  dell’  acre  desio  cresce  le  pene. 

27. 

L’  altra  invece  nutria  di  legni  secchi , 
su  largo  focolar,  le  fiamme  ardenti , 
a  cui  d’ intorno  udivansi  parecchi 
vasi  con  sordo  murmure  bollenti  ; 
e  pretendea  co’  tessali  apparecchi , 
e  i  suoi  studi,  apprestar  filtri  possenti , 

.  od  i  veleni  condensar,  spremuti 
dall’ erbe,  ed  al  delitto  ahimè!  venduti. 

28. 

Ivi  in  un  canto  un  piccolo  sacello 
curvavasi  nel  sasso  in  rozzo  stile  : 

Iside  avvolta  di  sottil  mantello 
nel  bel  mezzo  sorgeva ,  e  un  fior  gentile 
risplendea  sopra  il  nitido  capello, 
il  fior  del  loto  ;  ed  una  serpe  umile, 
non  come  il  resto  di  ben  cotta  creta , 
ma  viva  a’  piedi  si  giaceva  e  queta. 

29. 

Ed  oh  spavento  !  in  un  canestro  pieno 
di  musco  e  fiori,  entro  il  sacello  posto, 
ignudo  bambinello,  a’ muschi  in  seno, 
quasi  in  morbida  culla,  era  nascosto  : 
il  viso  avea  non  tristo,  nè  sereno, 
sol  per  istinto  al  suo  labbruzzo  accosto 
un  fior  premeva,  nè  sapea  il  meschino 
che  un  coltei  riluceva  a  sè  vicino. 

[Continua.) 

Ai  GIORNALISTI  CATTOLICI 

re.  I  O  O  O  1  D’IGIENE 
I. 

Son  sicurissimo  che  ogni  persona ,  dotata  di 
cervello  e  ben  addentro  nella  vita  che  mena  un 
giornalista  cattolico,  nel  leggere  questo  titolo  avrà 
dentro  di  sè  o  riso  di  compassione  o  beffeggiato 
il  povero  medico  scrittore.  E  avrà  certamente 
detto  anche  cogli  amici,  dopo  la  risata  o  la  beffa; 
gua’,  o  il  medico  non  sa  che  cosa"  significa  igiene, 
o  non  conosce  e  non  ha  osservato  la  vita  d’  un 
giornalista  cattolico. 

E  avrebbe  ragione  l’amico. 

Però  si  rassereni;  chi  scrive  questi  piccoli  ri¬ 
cordi  è  insieme  medico  e  giornalista;  le  due  più 
grandi  sventure  che  possano  incogliere  a  un  po- 
veromo  quaggiù  si  sono  accoppiate  sulle  sue  spalle. 
E  sono  abbastanza  pesanti. 

Quindi  sa  che  cosa  significa  igiene;  sa  —  e 
come  lo  sa!  —  che  cosa  significa  giornalista  cat¬ 
tolico. 

Si  badi  però,  che  io,  col  dire  o  scrivere  catto¬ 
lico,  intendo  di  dire  o  scrivere  cattolico  solo,  nudo 
e  crudo,  senz’aggiunti,  senza  modificazioni,  senza 
gradazioni  di  sorta  ;  cattolico  nel  senso  in  cui 
ter.evasi  nell’antico  vocabolario;  cattolico  in  tutto 
e  per  tutto,  nella  vita  e  nella  morte,  nell’  anima 
e  nel  corpo,  nel  pensiero  e  nella  parola,  e  fin  nel 
sonno  e  nel  cibo  col  Papa  e  solo  col  Papa  e  sem¬ 
pre  col  Papa. 

Anche  nella  scienza  medica  col  Papa?  —  Sis- 
signori  !  anzi  nella  scienza  medica ,  più  che  in 
altra  cosa  e  prima  d’ogni  altra  cosa. 

I  giornalisti  cattolici,  ma  coll’aggiunto  di  qual¬ 
che  modificazione ,  maschere  di  cattolici,  più  che 
cattolici  —  e  che  razza  di  maschere  !  —  non  co¬ 
nosco.  Come  non  conosco  affatto  i  giornalisti  li¬ 
berali. 
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I  ricordi  che  scrivo,  dunque,  non  sono  per  co¬ 
storo.  Se  li  vogliono ,  se  li  facciano  scrivere  dai 
loro  medici;  ossia  da’ medici  che  pensano  come 
loro.  E  ve  ne  sono  tanti!  1  quali,  appunto  per¬ 
chè  maschere  o  liberali  come  loro,  sono  tenuti  in 
fama  di....  dottori. 

Ciò  che  per  me  non  è  una  meraviglia.  Oggidì 
dire  che  Cossa  non  è  un  poeta ,  è  bestemmia  al¬ 
trettanto  che  dire ,  ad  esempio ,  Moleschott  un 
ciarlatano. 

II  mondo  va  colla  moda;  e  oggi  la  moda  è  li¬ 
berale.  Il  liberale  è  tutto;  il  non  liberale  è  niente. 
Un  ciuco  qualunque ,  purché  liberale ,  diventa  a 
un  tratto  eroe  da  leggenda. 

II. 

Dunque  so  che  cosa  significa  igiene ....  lo 
sanno  oramai  anche  i  bambini  di  un  anno.  Per¬ 
chè....  oggimai  sono  più  gli  scrittori  d’igiene.... 

[che  i  lettori;  grazie  a  Dio!  Figurarsi!  si  è  scritta 
V igiene  della  cucina,  l’igiene  del  nido  e  credo 
anche  l’igiene  del  ciuco  e  del  maiale.... 

Noto,  tra  parentesi,  che  questi  scrittorelli,  col 
solo  titolo  messo  in  fronte  al  loro  libro,  mostrano 
chiaramente  di  essere  ignorantissimi  della  igiene. 
0  almeno,  del  significato  della  parola. 

E  so  ancora  che  cosa  significa  giornalista  cat¬ 
tolico.  Ecco  perchè  io  non  volevo  mettere  su  que¬ 
ste  poche  chiacchiere:  ricordi  d’igiene;  ve  l'ho 

1  messo  perchè  ....  perchè  così  mi  fu  suggerito  il 
tema  dell’articolo  dal  Direttore. 

0  perchè  cancellare  il  titolo  :  ricordi  d’igiene! 
forse  che  non  v’ha  igiene  pei  giornalisti  cattolici? 

Diranno  qui  moltissimi  fra  i  miei  lettori ,  e  di¬ 
ranno  bene.  Ma  se  questi  signori  avranno  la  pa¬ 
zienza  di  leggermi  fino  in  fondo,  spero  si  persua¬ 
deranno  che  io  non  avrei  avuto  tutti  i  torti  a 
cancellarlo. 

Affermo,  anzi,  di  vantaggio  che  se  essi  cono¬ 
scessero  perfettamente  il  significato  vero  di  gior¬ 
nalista  cattolico,  come  sanno  quello  d’igiene,  già 
ne  sarebbero  persuasi  a  priori;  come  me  e  forse 
più  di  me. 

Ma  questa  ignoranza  in  loro  non  è  colpevole.  La 
massima  parte  degli  uomini  non  essendo  mai  pene¬ 
trata  in  un  ufficio  di  giornale  cattolico,  nè  conside¬ 
rata  la  vita  che  vi  si  mena  ;  non  avendo  mai  avuto 
la  occasione  di  studiare  la  vita  intima  di  un  gior¬ 
nalista  cattolico,  e  le  ansie,  le  angoscie,  i  dispia¬ 
ceri,  le  amarezze  ,  i  patemi  d’ animo  ,  insomma, 
che  deve  continuamente  e  inesorabilmente ,  per 
causa  degli  avversarli,  dei  fìnti  amici  e  di  tante 
altre  circostanze,  sopportare. 

Ebbene  ;  questo  studio,  queste  osservazioni  le 
facciano  con  me,  e  per  poco  d’ ora,  in  questo 
ascoso  santuario  ;  non  è  necessaria  profonda  me¬ 
ditazione,  non  è  necessario  sforzo  d’  intelletto  ; 
basta  vedere,  e  non  mica  con  lenti  d’ ingrandi¬ 
mento,  nè  con  un  microscopio.  Il  miope  stesso  qui 
non  ha  bisogno  di  occhiali. 

III. 

L’  ufficio  d’  un  giornale  —  studio  di  anatomia 
descrittiva  —  può  dirsi  composto  di  un  proprie¬ 
tario,  che  alle  volte  è  anche  direttore  ;  da  un 
direttore,  che  alle  volte  è  anche  proprietario  ; 
da  un  redattore  capo,  che  spesso  è  anche  diret¬ 
tore  ;  e  da  tre  altri  scrittori  al  massimo.  Dei 
quali  tre,  uno  attende  a  leggere  i  giornali  esteri, 
un  altro  i  giornali  italiani,  e  il  terzo  i  giornali 
cittadini;  quest’ultimo  perciò  fa  anche  da  cro¬ 
nista. 

Il  direttore  e  il  redattore  capo  —  studio  di 
isto-fisiologia  —  debbono  scrivere  tutti  i  giorni 
1’  articolo  di  fondo  ;  una  specie  di  predica,  di  con¬ 
ferenza,  di  polemica,  di  trattato,  o  come  meglio  vi 
piace  chiamarlo,  sia  per  propagare  la  verità,  sia 
per  confutare  gli  errori,  sia  per  sbugiardare  le 
menzogne,  sia  per  difendere  diritti  conculcati,  sia 
per  stimmatizzare  le  infamie  alte  e  basse,  sia 
per  smascherare  gli  ipocriti  e  i  falsi  fratelli, 
sia....  ma  quale  è  mai  il  soggetto  o  l’argomento 


sul  quale  o  del  quale  non  debbono  scrivere,  e 
spesso  currenti  calamo,  i  direttori  e  i  redattori 
dei  giornali  cattolici  ?  Essi  canonisti,  essi  teologi, 
essi  filosofi,  essi  legulei,  essi  economisti,  essi  fisici, 
essi  chimici,  essi  matematici,  astronomi,  architetti, 
ginnasti,  essi  un  po’  di  tutto,  essi  enciclopedici, 
essi  onniscienti. 

E  se  non  lo  sono,  debbono  diventarlo;  e  se 
non  l’hanno,  debbono  trovarlo;  e  dopo,  debbono 
saperlo  scriverlo.  Almeno  se  bramano  che  gli 
altri  leggano  e  non  s’ addormentino  ;  almeno  se 
bramano  riescire  eccitanti ,  esilaranti  come  i 
caffè,  e  non  morfeici  e  soporiferi,  come  l’oppio. 

Immaginate,  dunque,  voi  l’agitazione,  l’ansia, 
l’oppressione  di  un  individuo  costretto  a  scrivere 
un  articolo  tutti  i  giorni,  sempre,  sempre;  e 
spesso  sopra  argomenti  dati,  molte  volte  aridi, 
molte  volte  oppressivi,  molte  volte  anche  dif¬ 
ficili. 

All’agitazione  e  all’ansia  si  unisce  la  tortura; 
tortura,  che  altri  ha  voluto  domandare  scuola, 
palestra,  e  che  so  io,  ma  che  per  questo  non 
cessa  di  essere  una  seccantissima,  e  a  quando  a 
quando,  dolorosissima  tortura. 

Non  di  rado  avviene  che  si  va  a  prendere  un 
boccone  di  cibo,  e  l’idea  dell’articolo  pel  domani 
ti  tormenta.  Si  va  a  letto  la  sera  per  chiudere 
gli  occhi  a  un  sonno  ristoratore;  e  l’articolo,  di 
cui  non  si  è  trovato  l’argomento  o  non  si  è  for¬ 
mata  la  traccia,  ti  perseguita. 

E  dopo  che  un  poveromo  ha  sofferto  tanto  e 
soffre  tanto  per  studiare  e  scrivere,  si  sente  ri¬ 
petere  dagli  ipercritici  —  che  non  mancano  mai, 
innumerevole  essendo  il  numero  degli  stolti  — : 
mio  Dio!  che  razza  d’articolo!  non  dice  nulla!  è 
scritto  coi  calcagni!  è  pieno  dispropositi!  manca 
di  modi! 

Sì!  manca  di  modi.  L’accusa  è  d’ultima  tro¬ 
vata  e  non  lascia  d’essere  abbastanza....  come 
volete  definirla?...  io  la  definisco  ridicola.  Per¬ 
chè  l’ipercritico  di  natura  sua,  appunto  perchè 
ipercritico,  non  ha,  nè  può  avere  modi. 

IV. 

Questi  ipercritici  sono  il  malanno  della  Società. 
La  lingua  non  ha  osso,  ma  rompe  l’osso  :  dice  un 
antico  adagio  popolare  e  dice  vero. 

E  qui  s’accomunano  le  sofferenze,  i  patemi  di 
animo,  le  malattie  morali  del  proprietario,  del  di¬ 
rettore,  del  redattore  capo.  Giacché  l’articolo  di 
fondo  dando  il  tono,  il  carattere,  essendo  la  testa 
del  giornale;  le  accuse  contro  l’articolo  riverbe- 
ransi  sul  giornale;  come  le  accuse  e  le  persecu¬ 
zioni  e  checché  altro  si  voglia  contro  il  giornale 
debbono  di  necessità  finire  sul  direttore,  sul  pro¬ 
prietario,  sul  redattore  capo  e  vita. 

La  lotta,  che  un  giornale  cattolico  sostiene  coi 
giornali  liberali  e  in  genere  coll’errore  e  col  li¬ 
beralismo,  è  lotta  divina;  quindi  in  un  giornalista 
cattolico,  lo  spirito  è  sempre  pronto,  le  forze  non 
vengono  mai  meno,  è  un  bisogno  l’instancabile  ope¬ 
rosità,  un  allettativo  potente  l’arduità  dell’impresa, 
la  difficoltà  del  successo. 

Il  giornalista  veramente  cattolico  è  un  apostolo; 
come  il  giornalismo  cattolico  è  oggidì  un  vero 
apostolato. 

Ma  gli  apostoli  furono  tutti  martiri.  Non  per¬ 
chè  si  ha  l’animo  pronto,  attivo,  energico,  infati¬ 
cabile,  non  si  deve  o  non  si  ha  l’attitudine  a  sen¬ 
tire  le  persecuzioni  cagionate  dalla  lotta.  Senza 
la  sofferenza,  senza  il  patimento,  senza  la  malat¬ 
tia  non  è  il  martirio. 

E  quali  sofferenze  ! 

Quello  che  ti  fanno  soffrire  i  nemici  sono  zuc¬ 
cherini,  sono  giuggiole  in  confronto  di  quello  che 
ti  fanno  soffrire  i  falsi  amici  e  molte  volte  anche 
gli  amici  veri.  Sofferenze,  patimento,  martirio  tanto 
maggiore,  in  quanto  che  si  vede  che  provengono 
di  là  donde  o  si  attendeva  l’incoraggiamento,  o  si 
aspettava  l’aiuto  e  il  sostegno. 

Intransigente,  selvaggio,  retrogrado,  senza  ca¬ 
rità,  senza  modi...  ti  veggono  pertanto  vivo  ancora 
e  seguitano.  Spie,  accuse,  macchine  montate  per 
togliere  onore  e  fama,  calunnie  le  più  triviali . . 


resisti  ancora,  non  muori,  non  crepi  ancora  per¬ 
chè  sei  di  forte  e  robusta  costituzione;  e  seguitano 
senza  darti  posa,  senza  lasciarti  un  minuto  di  ri¬ 
poso  o  di  tranquillità. 

E  il  giornalista  cattolico,  che  ha  sacrificato  la 
sua  vita  a  prò’  della  più  santa  delle  cause,  che  da 
mane  a  sera  sta  applicato  a  studiare  e  a  scrivere, 
a  scrivere  e  a  studiare;  che  non  trova  un  mo¬ 
mento  di  requie ,  per  correre  appresso  soltanto 
alle  corbellerie,  improntitudini,  menzogne,  errori, 
bestialità  dei  liberali,  per  smascherarle,  confutarle, 
apporvi  l’antidoto  della  verità;  il  giornalista  cat¬ 
tolico  si  sente  scagliata  in  viso  la  infamante  pa¬ 
rola:  interessato. 

L’apostolo  diventa  speculatore;  l’apostolato  una 
bottega  ! 

Io  credo  che  per  un  giornalista  veramente  cat¬ 
tolico  la  parola  deve  essere  di  grande  crepacuore. 

V. 

E  sono  giunto ,  non  volendo,  a  parlare  delle 
sofferenze  proprie  degli  altri  scrittori  del  gior 
naie.  Vi  sono  giunto  perchè  ho  nominato  l’inte¬ 
resse. 

Osservate.  Chi  sono  per  lo  più  gli  scrittori  dei 
giornali  cattolici  ?  giovani  di  grande  ingegno,  va¬ 
lenti  in  molti  rami  dello  scibile  umano  ,  che,  in 
società,  indossando  una  veste  liberalesca  —  la 
veste  liberalesca  è  necessaria,  altrimenti  non  si 
fa  un  passo  avanti  —  anche  sdrucita,  potrebbero 
fare  la  più  splendida  e  luminosa  figura. 

Ricordo  che  un  giornale  liberale  di  Milano  volle 
mandare  fuori  un  numero  straordinario  consacran¬ 
dolo  tutto  al  giornalismo  italiano.  Ebbene  ;  non 
trovò  da  mettere  a  capo  de’ giornalisti  d’Italia 
che  il  Bonghi  e  il  De  Zerbi  ;  che  chiamò  i  due 
più  valenti  e  robusti  scrittori  di  giornali  e  dotti 
polemisti. 

Oh  !  quanti  giovani  che  scrivono  nei  giornali 
cattolici  potrebbero  seder  maestri  tra  cotanto 
senno  !  Con  tutto  ciò  si  contentano  di  esser  te¬ 
nuti  come  retrogradi,  di  esser  messi  al  bando 
della  umanità,  pur  di  difendere  la  Chiesa  catto¬ 
lica,  il  Papa,  la  verità. 

E  non  finisce  qui  la  litania.  Chè  questi  scrittori, 
per  lo  più,  vivono  stentatissima  vita  ;  il  meschi¬ 
nissimo  stipendio  con  cui  è  rimunerata  la  loro 
fatica  appena  bastando  al  puro  necessario.  E  molte 
volte  neppure  basta;  e  si  deve  studiare  a  fa¬ 
ticare  a  trovare  un  altro  lavoro ,  altre  occupa¬ 
zioni. 

Nella  carriera  giornalistica  cattolica,  raramente 
si  invecchia.  Si  arriva  a  un  certo  punto  quando 
è  necessità  lasciarla.  Il  corpo  è  rimasto  affranto 
dalla  fatica  materiale  ;  lo  spirito  ....  oh  !  lo  spi¬ 
rito  cerca  instantemente  riposo.  Ma  il  riposo,  spes¬ 
sissimo,  arriva  troppo  tardi  !  ! 

Quanti  sono  morti  combattendo  eroicamente 
sulla  breccia  ! 

La  condizione  degli  scrittori  sarebbe,  al  certo, 
molto  migliore,  se  migliore  fosse  la  condizione  dei 
proprietarii  de’  giornali. 

Questi  incassano  poco  o  nulla  ;  volendo  tenere 
in  piedi  il  giornale,  debbono  lesinare  per  tutto  e 
su  tutti.  E  allora  alla  malattia  morale  si  ag¬ 
giunge  la  corporale  ;  meno  funesta  è  vero ,  ma 
non  meno  sentita. 

Non  spetta  a  me,  nè  è  dello  scopo  di  questo 
scritto,  lo  studiare  e  indagare  le  cause  della  vita 
meschina  in  cui  versa  il  giornalismo  cattolico  in 
Italia.  Vita  meschina,  non  solo,  ma  stentata  ;  vita 
che  si  regge  sulle  grucce  ;  anche  peggio,  è  attac¬ 
cata  a  un  filo,  che  tuttodì  si  spezza  e  si  riannoda 
non  so  come.  Constato  il  fatto  senz’altro.  Altri  se 
ne  incaricherà  ;  sebbene,  a  parer  mio,  senza  alcun 
effetto.  Giacch  %  seppure  riescirà  a  conoscere  le 
cause  —  e  a  dir  vero  non  ci  vuole  molta  fatica, 
nè  molto  studio,  nè  molto  ingegno  — ;  non  rie¬ 
scirà,  ci  scommetto  la  mia  testa ,  non  riescirà  a 
toglierle,  o  almeno,  a  vincerle,  a  evitarle. 

(Continua.) 

Doti.  Alessio  Murino. 
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ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angflis 

(Continuazione,  vedi  N.  10). 

—  Io  dico  e  sostengo,  gridava  Gualtiero,  figlio 
del  sagrista  Andrea ,  che  il  nostro  governo  altro 
non  fa  che  scimiottare  Bismarck. 

—  Mi  pare,  disse  Alberto  con  grave  contegno, 
che  non  sia  questo  un  modo  conveniente  di  par¬ 
lare  dell’autorità. 

—  Ben  arrivato,  signor  Alberto!  Egli  la  darà 
ad  intendere  a  questo  spaccamonti.  E  seguita  ad 
intronarmi  le  orecchie  con  quel  ritornello,  sciamò 
1’  altro  interlocutore  Beppo,  lieto  e  fregandosi  le 
mani. 

—  Le  cose  eh’  io  dico ,  proseguiva  Gualtiero, 
il  pubblico  le  sa,  e  niuno  potrà  smentirmi. 

—  Quali  per  esempio?  dimandò  Alberto. 

—  Che  i  denari  del  popolo  sono  sparnazzati 
senza  misura  e  senza  giudizio. 

—  È  un’accusa  grave ,  e  fa  d  uopo  provarla, 
affermò  Alberto. 

Gualtiero  trasse  di  tasca  un  giornale. 

—  Ecco  qui  i  rendiconti  officiali....  Siete  capaci 
di  leggere  le  cifre?  Qui  è  il  governo  stesso  che 
si  condanna....  Vedetelo  assegnare  ,  a  poche  set¬ 
timane  di  distanza,  ora  i  tremila  ed  ora  1  mille- 
cinquecento  franchi  ai  giornali  perché  lo  difen¬ 
dano.  Questo  è  un  vero  «  fondo  dei  rettili  » 
alla  bismarchiana. 

—  Ve’  come  siamo  di  diverso  parere!  A  me 
pare  invece  cosa  più  che  giusta  che  il  governo 
abbia  i  suoi  difensori,  e  li  paghi. 

—  Sarebbe  più  giusto  che  un  governo  non  si 
ponesse  in  caso  d’ averne  bisogno;  vi  pare?  Se 
fosse  un  governo  veramente  paterno,  e  trattasse 
i  suoi  soggetti  come  padre  i  figli ,  senza  parzia¬ 
lità  ,  senza  vessazioni ,  senza  schiacciamento  di 
coscienze ,  non  avrebbe  bisogno  di  difensori ,  che 
tutti  lo  amerebbero.  Invece  cos  ha  fatto?  Ecco 
qui:  per  l’occupazione  militare  dei  mesi  di  gen¬ 
naio  e  febbraio  ha  speso  quasi  franchi  quaran- 
taseimila.  A  che  prò? 

—  Per  tener  al  dovere  voi  altri  cattolici,  che 
vi  agitavate  in  modo  da  far  pensare  che  fosse 
imminente  una  rivoluzione. 

—  Noi  far  rivoluzione?  Eh!  vi  compatisco.  Se 
lo  avessimo  voluto,  avremmo  schiacciato,  annien¬ 
tato  in  poche  ore  i  vostri  gendarmi  !  Ma  io  sfido 
tutti  voi  a  trovare  in  tutto  questo  tempo  di  per¬ 
secuzione  un  fatto  solo ,  che  abbia  sembianza  di 
rivolta.  I  cattolici  pazientano,  non  brandiscono  le 
armi,  e  noi  giurani,  se  ebbimo  un  difetto,  è  questo 
che  fummo  nient’altro  che  troppo  pazienti. 

—  Sarebbe  bella  che  il  governo  avesse  aspet¬ 
tato  a  provvedere  quando  eravate  già  schierati 
in  campo  per  marciare  alla  conquista  di  Berna!... 

—  Sciocchezze  !  disse  Gualtiero ,  scotendo  la 
testa. 

—  Ma  voi  vi  siete  sempre  tenuti  in  una  atti¬ 
tudine  minacciosa.... 

—  Volete  dire,  interruppe  Gualtiero,  che  ci 
siamo  difesi,  non  è  vero? 

—  Sì. 

_  Ebbene,  la  difesa  è  concessa  persino  all’o¬ 
micida,  prima  che  lo  si  mandi  alla  morte!  Noi  ci 
siamo  difesi  coi  mezzi,  che  la  legge  stessa  ci  con¬ 
sentiva.  Trovate  voi  in  ciò  una  minaccia  di  rivo¬ 
luzione?...  Non  rispondete?  Andrò  innanzi  io  dun¬ 
que.  Siete  capace  di  fare  la  somma?  Ebbene,  ve- 
pete  qui  le  onorate  spese:  —  per  viaggi  in  cerca 
di  preti  apostati,  per  assegnamenti  fatti  ai  mede¬ 


simi  nei  soli  due  anni  scorsi ,  franchi  centotren- 
tatremila,  senza  contare  le  frazioni.  E  tutto  que¬ 
sto  è  sangue  di  popolo ,  speso  in  onta  al  popolo. 

—  Lo  dite  voi,  che  fu  speso  in  onta  al  popolo. 
Ma  io  ammiro  invece  la  sapienza  del  nostro  go¬ 
verno  ,  che  non  bada  a  spese  per  compiere  una 
vera  opera  filantropica ,  quella  di  sbarbicare  la 
superstizione  di  mezzo  a  noi. 

-  Ah!  esclamò  Gualtiero  preso  da  nobile  in¬ 
dignazione,  l’avete  pronunciata  la  brutta  parola! 
Voi  credete  di  rispondere  a  tutti  i  nostri  argo¬ 
menti  con  questa  parolaccia  !  Io  potrei  mostrarvi 
che  essa  non  è  mai  così  male  usata  come  quando 
si  applica  alla  religione  cattolica.  Ma  non  voglio 


—  Non  dico  questo.... 

—  Ma  se  ripudiate  la  rivelazione  divina  per 
sostituirle  il  vostro  distillato...?  Però  voi  dite  bene 
che  i  vostri  ingegni  «  hanno  immaginato  »  poi¬ 
vero  i  dettami  della  vostra  scienza  si  possono  de¬ 
finire:  deliramenti  di  mente  inferma. 

—  Gli  è  perchè  voi  siete  nemici  della  patria, 
che  contrariate  tutte  le  nuove  e  belle  istituzioni, 
gridò  Beppo. 

—  Anche  questa  !  oh  !  non  è  nuova  di  zecca  ? 
Soffrire,  tacere,  difendere  i  propri  diritti  en¬ 
tro  i  limiti  prescritti  dalle  leggi ,  è  dunque  un 
essere  nemico  della  patria  ?  Dite  :  cosa  abbiamo 
fatto  per  meritarci  una  simile  ingiuria? 


farvi  l’apologià  della  religione,  come  la  farebbe 
un  santo  padre....  Vi  chiederò  invece  cosa  ci  avete 
saputo  dare  voi  in  cambio  di  quella  che  baloi  - 
damente  chiamate  superstizione? 

_  Vi  vogliamo  dare  il  distillato  della  vera 

scienza  moderna,  libera  da  tutte  le  pastoie,  in  cui 
hanno  voluto  rinserrarla  i  vostri  preti. 

—  Se  è  così,  vi  rispondo,  che  non  sappiamo 
che  farne;  tenetevela  per  vostro  uso. 

—  La  riconoscenza  degli  ultramontani!  sciamò 
Beppo. 

—  Cos’ è  poi  questo  distillato  della  nuova  scien¬ 
za?  Io  non  ci  intendo  un  cavolo. 

—  Quanto  di  bello  e  di  buono,  rispose  Alberto 
con  sussiego,  hanno  immaginato  i  più  grandi  in¬ 
gegni. 

—  Che  voi  ponete  al  di  sopra  di  Dio?... 


—  Voi  non  obbedite  alle  leggi. 

—  A  tutte  le  leggi  giuste  obbedimmo  e  obbe¬ 
diremo  sempre. 

_  Perchè  allora  rifiutate  la  comunione  coi 

vecchi-cattolici  ? 

—  Perchè  nessuna  legge  può  obbligarci  a  to¬ 
gliere  a  Dio  quello  che  gli  appartiene. 

—  Voi  suscitate  discordie  fra  i  cittadini. 

_  Noi  suscitiamo  discordie?  Prima  che  si  fa¬ 
cessero  queste  leggi  oppressive  delle  nostre  co¬ 
scienze,  non  era  tranquillo  il  Giura?  Se  vi  sono 
discordie,  da  che  sono  venute? 

—  Dalla  vostra  caparbietà. 

—  No,  le  vostre  tiranniche  leggi  ne  furono  la 
causa.  Toglietele  e  vedrete  se  ci  saranno  discor¬ 
die.  Ma,  proseguiva  inesorabile  Gualtiero,  v  ho 
a  dir  io  chi  sono  i  nemici  della  patria?  Siete  voi, 
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I  voi  soli.  Voi  che  perseguitando  la  Chiesa  vi  me- 
I  ritate  i  flagelli  di  Dio;  voi  che  oltre  alle  discor- 
!  die  eccitate,  dilapidate  i  denari  del  popolo;  voi 
che  avete  introdotto  nel  Giura  tanti  preti  apo¬ 
stati;  voi  che  arrestando  i  preti  cattolici,  violando 
le  frontiere  ,  ponete  la  patria  ìd  pericolo  di  per¬ 
dere  il  suo  onore  e  la  sua  tranquillità. 

Il  povero  Alberto  si  vedeva  posto  in  un  sacco, 

||  senza  speranza  di  poterne  uscire ,  e  dovè  confes¬ 
sare  che  questo  non  era  proprio  un  giorno  felice 
per  lui;  dappertutto  trovava  contraddizioni  e  dis¬ 
dette.  E  siccome,  mentre  parlavano,  la  gente  si 
era  affollata  loro  intorno,  e  si  scorgeva  sul  volto 
di  tutti  che  di  cuore  applaudivano  a  Gualtiero.  e 


nel  caso  che  questi  non  bastasse ,  avrebbero  vo¬ 
lentieri  preso  parte  alla  lotta,  Alberto  per  non 
trovarsi  costretto  a  subire  tale  vergogna,  si  de¬ 
cise  di  non  rispondere  più  oltre  a  Gualtiero. 

—  Via ,  disse  a  Beppo ,  lasciamo  questi  igno¬ 
ranti  cocciuti  nel  loro  brodo;  andiamo  Beppo. 

E  si  allontanarono  ambedue ,  colla  rabbia  nel 
cuore.  Quando  furono  un  po’  lontani  e  poterono 
parlare  con  libertà,  disse  Alberto: 

—  Che  ne  dici  di  quell’asino,  Beppo? 

—  Dico  che  gli  asini  si  addomesticano  col  ba¬ 
stone.  Io  non  so  adoperare  che  questo  argomento. 

— -  Non  sarebbe  po’  poi  un  male  il  dargli  una 
lezioncella. 

—  Lo  desiderate  ? 

—  Ora  no;  ma  verrà  il  tempo  opportuno. 

—  Ebbene,  fate  che  sia  presto.  Ho  una  voglia 


pazza  di  menar  il  randello  su  quella  testa  balzana. 

—  Bravo  Beppo ,  vedo  che  sei  sempre  1’  uomo 
ardito  d’un  tempo.  Ci  ritroveremo. 

—  Fate  conto  su  di  me. 

Così  si  lasciarono  que’  due  galantuomini  di 
nuovo  stampo,  ruminando  ciascuno  nella  sua  mente 
come  trovare  un  galoppio  per  Gualtiero. 

V. 

DA  UNA  PARTE  IL  SÌ,  DALL’ALTRA  IL  NO. 

A  levante  del  palazzetto  di  Rosalinda  si  esten¬ 
deva  un  ampio  giardino,  che  in  parte  apparteneva 


già  agli  antenati  di  suo  marito,  in  parte  era  dal 
medesimo  ampliato  coll’  acquisto  fatto  di  varii 
fondi  attigui.  Egli  vi  aveva  introdotte  parecchie 
migliorie,  consacrandone  una  metà  ad  uso  di  orto, 
e  1  altra  alle  piante  fruttifere,  che  moltissime  ne 
aveva  raccolte  e  di  scelta  qualità.  La  parte  con¬ 
sacrata  ai  legumi  ed  ai  fiori  era  un  perfetto  qua¬ 
drato,  nei  quattro  angoli  del  quale  si  alzavano 
quattro  chioschi  svelti,  gentili,  ove  veniva  spesso 
colla  famiglia  nelle  calde  ore  del  pomeriggio  a 
gustare  i  piaceri  delle  più  soavi  confidenze.  Quivi 
si  dividevano,  con  bel  disegno  a  cerchi,  a  trian¬ 
goli,  a  trapezi  le  vaghe  aiuole,  sui  margini  delle 
quali  spiccavano  i  colori  de’  più  bei  fiori  e  più 
rari;  mentre  la  padrona  di  casa,  da  brava  mas¬ 
saia  che  era ,  voleva  che  coteste  aiuole  dessero 
vita  e  nutrimento  anche  ad  ogni  sorta  di  civaie, 


che,  ben  cucinate ,  riescivano  gustose  alla  mensa 
d’ogni  giorno. 

Quel  pezzo  di  terreno  era  tutto  all’ intorno 
cinto  da  cancelli  di  ferro,  alti  assai,  e  verso  mez¬ 
zodì  interrotti  da  due  colonnette  di  granito ,  che 
sostenevano  un  portone,  grande  da  dare  adito  ai 
carri  carichi  di  fieno,  provenienti  dai  prati  cir¬ 
costanti,  i  quali  a  vista  d’occhio  erano  proprietà 
della  casa. 

Entro  quei  chioschi  si  dilettava  di  venire  spesso 
anche  Rosalinda  ,  di  condurvi  le  figlie  e  talvolta 
qualche  amica  che  veniva  a  farle  visita.  Là  era 
fra  loro  un  eterno  ricordare  le  memorie  passate, 
ora  gaie,  ora  tristi;  e  nell’ alternare  di  que’ di 
scorsi  erano  sempre  novelle ,  grate  soddisfazioni, 
che  si  suscitavano  nell’animo;  era  sempre  un 
po’  di  benefica  rugiada  celeste  il  conforto  che 
piovea  loro  nel  cuore ,  arso  dagli  affanni ,  e  le 
riavvivava  e  riabbelliva  loro  il  cammino  della  vita. 

Nell’aiitola  più  vicina  ai  chiosco  di  tramontana, 
poco  discosto  dalla  porta  di  casa ,  che  metteva 
al  giardino  ,  stavano  due  donne  con  una  zappet- 
tina  nella  destra ,  curve  sul  terreno,  su  cui  ave¬ 
vano  posate  le  ginocchia  con  precauzione ,  per 
non  danneggiare  i  piccoli  virgulti,  che  timidi  mo¬ 
stravano  appena  la  punta  fuor  del  terreno.  Una 
di  esse,  già  attempatella  ,  era  la  cuoca  di  casa; 
aveva  essa  fatto  bella  figura  ne’ suoi  verd’anni; 
ora ,  benché  le  costasse  ,  numerava  già  più  d’  un 
capello  incanutito  e  qualche  ruga  sul  volto.  Que¬ 
sta  già  da  lungo  tempo  era  in  casa,  aveva  visto 
nascere  le  due  padroncine  ,  le  aveva  portate  in 
braccio  e  coperte  di  baciozzi  affollati,  assistito  ai 
loro  trastulli ,  e  aveva  per  esse  e  per  la  loro 
madre  una  sincera  affezione.  L’altra,  giovane  an¬ 
cora,  era  di  casa  soltanto  da  un  paio  d’anni.  Si 
credeva  bella,  ma  tutti  berteggiavano  il  suo  naso 
camuso,  e  la  fronte  alta  poco  più  d’un  dito  dagli 
occhi  alla  radice  dei  capelli;  e  questo  era  un  di¬ 
fetto  che  la  natura  aveva  tentato  di  compensare 
con  una  collottola  smodata,  deformità  eh’ essa  si 
studiava  di  coprire  alla  meglio  coll’  abbondante 
chioma  d’un  nero  d’ebano. 

Chi  le  avesse  osservate,  avrebbe  giudicato  che 
si  avessero  importanti  discorsi  fra  loro ,  poiché 
cessavano  dal  lavoro,  e  rilevatesi  sulle  ginocchia 
si  guardavano  in  viso  con  due  occhi  simili  a  due 
fiammelle,  gesticolavano  ora  con  una  mano,  ora 
con  l’ altra  tanto  vieine  da  arrischiare  di  darsi 
della  zappettina  sul  muso,  parlavano  forte  e  sot¬ 
tovoce  a  vicenda,  e  di  quando  in  quando  volge¬ 
vano  la  coda  dell’occhio  intorno,  per  non  lasciarsi 
sorprendere  da  nessuno  nelle  loro  confidenze. 

(Continua). 

LA  MIA  MUSA 

Questa,  che  fu  mia  donna,  e  poca  è  polve 
Or  nella  polve  universal  confusa  ; 

Questa,  a  cui  il  tempo  che  tutto  dissolve 
Struggerà  fin  la  fossa  in  che  Ella  è  chiusa; 

Questa  ch’ebbe  il  mio  cor,  che  ancora  avvolve 
Di  sé,  ancor  morta,  il  viver  mio  ;  suffusa 
Di  celeste  beltà,  cui  più  non  solve 
Nè  etade,  nè  dolor,  questa  è  mia  Musa  ! 

Oh  !  come  mai,  se  poca  è  polve  ?  E  oblio 
Come  non  la  cancella?  E,  in  fondo  al  core, 

A  me,  di  Lei,  che  vive  ?  Ah  !  nel  cor  mio 

Di  Lei  mi  vive,  immortai  raggio,  amore: 

Di  Lei,  che,  or  polve  in  terra,  è  spirto  in  Dio, 
Di  Lei,  che  or  vita  ha  vera  e  più  non  muore. 

Milano,  novembre  1881. 

A.  DE  Mojana. 
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A  MIO  PADRE 

nel  suo  Onomastico  4  Novembre  1881 


AMORE-CANZONE. 

Amor  !  qual  nome,  che  nostra  alma  scuote 
E  uel  dì  di  mestizia  e  in  quel  di  festa. 
Amor  !  qual  nome,  che  nel  cuor  ridesta 
Le  dolcissime  note 
Di  soave  e  celeste  melodia... 

Tu  sei  un  fior  ;  ma  dell’  Empireo  nato 
Nell’  eterno  giardino , 

Ove  ti  assidi  rege  coronato  ; 

Chè  sol  quaggiù  sulla  terrena  via 
L’ imago  tua  risplende, 

Per  te  ogni  cor  si  accende 

Sì,  che  spirto  imraortal  su  nostre  rive 

0  sulle  eterne  senza  te  non  vive. 

Con  T  onda  frettolosa,  se  ti  vede, 

A  te  corre  il  ruscello,  sussurrando 
Il  tuo  bel  nome  e  sol  riposa  quando 
Alfin  ti  lambe  il  piede. 

Fra  mille  fior  primeggi,  che  d’ intorno 
Ti  fan  bella  coroni,  come  in  cielo 
L’  argenteo  pianeta , 

Della  notte  squarciando  il  nero  velo, 

Tra  le  stelle  primeggia...  Pria,  che  il  giorno 
Spunti  sull’  orizzonte 
Ti  bacia  in  sulla  fronte 
La  rugiada  notturna  e  su  te  posa 
La  stilla  adamantina  ed  amorosa. 

La  figlia  di  Titan,  fulgida  aurora 
Di  sua  luce  purpurea  ti  innonda, 

E  col  corriso  par  tu  le  risponda 

Onde  sempre  s’ infiora 

Il  labbro  tuo.  Se  il  cor  dai  lieti  clivi 

Nasce,  ti  guarda,  s’ innamora  e  vola 

Col  settemplice  dardo 

A  renderTi  più  vago  :  e  se  si  invola 

Lungi  nel  mar,  prima  che  all’  onda  arrivi 

Addolorato  e  muto 

Un’  ultimo  saluto 

Ti  invia  sull’ali  d’oro  e  par  ripeta: 

«  Oh  !  perchè  sol  sono  io  del  dì  il  pianeta?  » 

Se  al  ciel  levo  lo  sguardo,  là  tu  sei 
Bello  e  splendente  di  beltà  divina. 

Se  la  pupilla  mia  peregrina 

Volgo  quindi  a  colei 

Onde  T  uomo  fu  tratto,  in  su  la  rena 

Veggo,  che  scrive  una  gentile  auretta 

Mollemente  il  tuo  nome 

Cui  turbo  non  cancella  ma  rispetta. 

E  se  d’intorno  in  la  valle  terrena 
Si  volge  T  occhio  mio 
Alle  opere  di  Dio , 

Sento  una  voce,  che  mi  suona  al  core 
Con  dolcissimo  accento,  amore,  amore. 

Cln  ti  pinse  fanciullo  sorridente 
Per  celeste,  incantevole  sorriso  ; 

Chi  un’  Angel  santo,  a  noi  di  Paradiso 

Sceso,  che  dolcemente 

Trae  dall’  arpa  con  secura  mano , 

Sì  grato  suon,  che  l’ alma  n’  é  rapita  : 

Chi  robusto  guerriero , 

Che  il  brando  impugna,  che  il  nimico  invita 
Alla  battaglia  e  noi  combatte  invano  ; 
Perocché  tu  più  forte, 

Amor,  sei  della  morte, 

Non  imbianca  tua  chioma  e  nostra  terra 
Fra  suoi  brevi  confini  non  ti  serra. 

Tu  se’  la  fiamma,  che  ogni  cuore  accende, 

Tu  1’  aquila,  che  al  cielo  si  sublima , 

Tu  vince  tal,  che  mai  non  si  disvima. 

Àura  gentil,  che  fende 

Mite  gli  spazii  con  le  penne  d’  oro  ; 

Lion  possente,  che  dovunque  regna  ; 

Ocean  senza  confine, 

Per  te  l’Eden  fu  bello  e  non  indegna 
Stanza  dell’  uomo  giusto.  Tu  ristoro 
Rechi  al  mortai  nel  duolo 
Quotidiano,  e  solo 
È  la  terra  per  te  meno  infelice, 

Sol  si  vive  su  in  ciel  vita  felice 


Quindi  qual  freccia,  che  su  l’arco  vibra 
Posando,  e  si  dischiara  e  si  diparte 
Sibilando  per  l’aere,  che  parte  : 

0  qual  forte  si  libra 

Regale  augel  su  le  vetuste  penne 

Nelle  spere  celesti,  onde  si  appaga, 

Dalla  terra  fuggito 

Di  lui  men  degna  eppur  di  lui  sì  vaga  : 

Tal  nostro  spirto,  che  da  nulla  venne  , 

Dell’  Eterno  fattura, 

S’  alza  per  1’  aura  pura  , 

Spaziando,  a  bearsi  nell’  amore, 

Che  per  volger  di  secoli  non  muore... 

Siccome  il  sole  in  mille  raggi  e  mille 
Vagamente  si  parte  e  si  diffonde; 

0  qual  dall’  una  fonte  traggon  1’  onde 

E  limpide  e  tranquille 

Cento  rivi,  che  poi  velocemente, 

Fra  monti  e  piani,  rumorosi  vanno 
A  metter  foce  al  lido, 

Dove  insalan  loro  acque  e  poi  ristanno 
Unite  ancora  in  mar  :  non  altramente 
La  prima  Benignanza, 

Che  in  paradiso  ha  stanza, 

In  nuovi  amor  si  parte  e  in  lei  si  aduna 
Quanto  d’  amore  in  terra  si  raiina. 

Quinci  lo  spirto  uman,  se  —  peregrino 
Ancora  sulla  terra  —  non  sostiene 
Luce  sì  viva  e  se  nel  Primo  Bene, 

Infinito,  divino 

Per  manco  di  virtute  non  si  affisa 
Dirittamente,  pur,  quanto  sua  possa 
Consente,  il  vede  e  l’ama 
In  create  beltà  :  chè  ripercossa 
Freccia  non  riede  donde  fu  decisa  , 

Siccome  1’  alma,  uscita 
D’arco  divino  a  vita, 

Non  sazia  nella  valle  dolorosa, 

Torna  onde  venne,  a  Dio  e  in  Lui  riposa. 

Ogni  altro  amor,  che  dal  primier  sia  sciolto 
Non  è  degno  di  spirito  immortale, 

Perchè  sue  brame  a  soddisfar  non  vale  : 
Ma  se  da  quel  disciolto 
Terreno  amor  non  è  sì,  come  effetto 
Non  si  disuna  dalla  causa  sua, 

Nè  rivo  da  sua  fonte, 

Ma  un  tutto  forman,  che  due-  parti  addua. 
In  sua  natura  allor  non  ha  difetto, 

Che  al  dìvin  non  si  oppone, 

Sibben  sua  perfezione 

Ne  tragge  si,  che  è  tutto  puro  e  piace 

Nel  regno  santo  della  eterna  pace. 

E  perchè  infatti  Iddio  ci  pose  in  seno 
Cotesto  cuor,  che  palpita,  che  sente  ? 
Perchè  tante  beltà  trasse  da  niente, 

Nè  volle  porre  freno 
A  sua  possanza,  che  volendo  crea? 

Perchè  d’  amor  die’  esempio  quando  scese 
Di  Cielo  e  vera  carne 
Come  la  nostra,  fatto  servo,  prese 
Per  salvar  la  natura  fatta  rea  ? 

Perchè  d’  amar  fe’  legge 

Sola,  all’  eletto  gregge 

Raccolto  col  Suo  Sangue  nell’  ostello, 

Che  dall’AMORE  è  fatto  sacro  e  bello  ? 

Il  prato  co’  suoi  fior  forse  non  ama 

Il  suo  divin  Fattore  e  non  lo  inneggia? 
Biada  nel  campo,  augello,  che  gorgheggia 
Soavemente  e  chiama 
I  cari  parti  con  la  voce  nota, 

In  loro  accento  non  favellan  forse 
D’  amor  ?  L’  angelo  istesso, 

Che  dal  suo  fine  suo  voler  non  torse, 

Non  empie  il  ciel  dell’amorosa  nota  ?... 

E  fia,  che  1’  uom  soltanto 
Non  ami  d’  amor  santo  ?... 

Ah  !  no,  risponde  il  cuor,  m’impresse  Iddio 
Necessità  d’amare  ed  amo  aneli’  io. 

Or  qual  più  bello,  qual  più  santo  affetto, 
Qual  più  dolce  sarà  nodo  d’ amore 
In  terra,  che  tra  figlio  e  genitore  ?... 

0  padre  mio  diletto, 

Tu  se’,  che  diesti  a  me  cotesta  vita 
Per  divino  decreto  ,  ed  io  che  T  ebbi 
Amar  non  ti  dovrò? 

Mentre  tra  le  tue  cure  e  angustie  crebbi 
E  dalle  pene  tue  trassi  aita  ? 

Mentre  sì  spesso  al  cielo 
Levarti  il  guardo  anelo 
E  me  benedicesti  col  sorriso , 

Che  solo  è  pinto  su  paterno  viso  ? 


Ha  grati  sensi  ancor  la  fera  belva, 

Che  popola  il  deserto  e  la  foresta  : 

Fierezza  oblia  e  mansuèta  e  presta 
Corre  la  cara  selva, 

Color  cercando,  che  a  lei  vita  diero  : 

E  presso  lor  riposa  e  par  vaneggi 
Per  amorosa  cura, 

Come  agno  semplicetto,  che  folleggi... 

Oh  !  delle  belve  sarò  io  più  fiero  ?... 

Sarò  ad  amarti  tardo  ; 

Padre,  che  col  tuo  sguardo 

Parli  d’  amore  e  par  non  altro  brami 

Fuor  sol,  che  il  figlio  tuo  ti  onori  e  t’ami  ?... 

Ah!  sì  ch’io  t’amo;  e  sulla  cara  palma 
Di  celesti  dovizie  feconda 
Arra  d’  amor  sia  un  bacio,  che  risponda 
Appieno  a  ciò  che  T  alma 
Sente  per  Te  e  che  non  ridice  il  labbro... 

Il  più  bel  fior  però  del  mio  giardino, 

Tu  il  sai,  il  primo  affetto 
Di  questo  cuore  è  santo,  è  divino, 

È  sacro  al  primo  Amor  del  mondo  fabbro; 
Ma  tutti  gli  altri  poi, 

0  genitor  ,  sian  tuoi  : 

Pien  diritto  tu  n’hai,  io  Te  li  dono, 

Puoi  Tu  bramar  da  me  più  ricco  dono  ? 

Canzone,  addio.  Vanne  giuliva  e  presta, 

E  come  T  ape  al  fiore , 

Deh  !  vola  al  Genitore  , 

Con  Lui  t’  allieta  in  questo  dì  di  festa , 

E  digli  :  «  Non  beltà,  che  passa  e  muore 
«  Io  Ti  presento;  ma  ti  reco  amore.  » 

Piacenza. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


RASSEGNA  POLITICA 


Scrivo,  ina  protesto! 

on  importa  ch’Ella  si  riscaldi,  rive¬ 
ritissimo  signor  Leonardo!  Si  sa  che 
con  Lei  non  la  si  impatta  sì  facil¬ 
mente  ;  perchè  i  pari  suoi  hanno  sem¬ 
pre  pronto  sul  labbro  il  famoso  motto:  Sic  volo , 
sic  jubeo  ;  stat  prò  ratione  voluntas  !  Ma  Ella 
non  mi  potrà  impedire  di  protestare  qui  pubbli¬ 
camente  contro  la  sua  prepotenza.  Sì,  prepotenza. 
La  parola  mi  è  caduta  dalla  penna  ed  io  non 
sono  così  matto  da  ritirarla.  Oh  mi  dica,  di  grazia, 
siamo  noi  sì  o  no  nel  secolo  della  libertà?  Siamo 
noi  sì  o  no  gli  eredi  e  gli  esecutori  dei  grandi 
principii  di  emancipazione,  d’ indipendenza  e  di 
sovranità  popolare  ?  E  se  lo  siamo,  come  può 
Ella  arbitrarsi  d’ impormi  la  sua  dittatoria  auto¬ 
rità  ?  Si  vede  proprio  che  il  mal  esempio  è  con¬ 
tagioso.  Perchè  in  Italia  una  mano  di  avventu¬ 
rieri  la  spadroneggia,  gareggiando  coi  pascià  delle 
terre  barbaresche;  perchè  in  Francia  un  ex-com- 
merciante  qualunque  e  saltimbanco  di  prima  qua¬ 
lità  tiene  la  grand  nation  sotto  il  tallone  e  fa 
alto  e  basso  scimiottando  (malamente  però)  Lui¬ 
gi  XIV  buon’  anima  ;  perchè  in  Germania  un 
Bismarclc  la  fa  da  Giove  e  lancia  fulmini  a  destra 
e  mancina,  secondo  che  detta  il  serenissimo  suo 
capriccio,  Ella  crede  di  poter  fare  altrettanto  ? 
Via,  la  smetta  per  carità  quel  tono  imperatorio 
e  si  provi  a  scendere  da  quei  trampoli  che  non 
le  si  addicono  punto  punto.  Già  fin  dalla  rivista 
scorsa  le  dissi  che  non  c’era  materia  in  politica, 
ed  oggi  siamo  proprio  ai  tanti  del  mese.  Oh  vuole 
forse  che  le  fabbrichi  io  le  notizie,  per  dar  gusto 
a  lei  e  materia  da  leggere  a’  suoi  associati  ?  In 
ultima  analisi  se  non  le  piace  così,  mi  mandi  a 
casa  le  dimissioni  ed  io  provocherò  una  crisi  di 
gabinetto.  Ha  capito?  Per  questa  volta  le  scri¬ 
verò  la  Rivista.  Sfido  io  !  Lei  lo  vuole  ed  a  me 
tocca  ubbidire.  Ma  le  ripeto  che  protesto,  pro¬ 
testo,  protesto.  E  da  qui  innanzi  se  non  vi  sa¬ 
ranno  notizie,  io  non  scriverò  Rivista.  Punto  e 
da  capo  ! 
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Domando  perdono  a  miei  cortesi  lettori  ed  alle 
garbate  lettrici  per  questa  sfuriata  un  tantino 
antiparlamentare  ;  ma  un  po’  di  sfogo  è  necessario 
ai  Cronisti,  se  pure  non  si  vuol  vederli  scoppiare 
come  una  caldaia  a  vapore  scarseggiante  d’acqua. 
Il  Direttore  vuole  la  Rivista  ed  io  non  ho  ma¬ 
teria  pronta.  Si  può  dare  una  condizione  peggiore 
di  questa  ?  Ad  ogni  modo  io  ho  fatto  la  mia  de¬ 
corosa  protesta  e  coll’animo  tranquillo  m’accingo 
a  dettar  la  Rivista.  Sarà  un  coso  sui  generis  ; 
ma  la  colpa  non  è  mia,  ve  lo  assicuro  ! 

Per  verità  io  credeva  giorni  sono  che  avrei 
avuto  materia  per  una  splendida  Rassegna  ri¬ 
cevendo  le  prime  notizie  d’un  attentato  contro  il 
tetragono  Depretis  ;  ma  rimasi  poi  deluso  nelle 
mie  speranze  quando  seppi  che  non  si  trattava 
d’  altro  che  di  una  buffonata  qualunque,  la  quale 
non  ha  avuto  nemmeno  l’onore  della  Corte  d’As- 
sisie.  D’  altra  parte  non  poteva  essere  altrimenti, 
perchè  da  noi,  in  Italia ,  i  popoli  si  sono  ornai 
avvezzati  al  delitto  e  non  si  commuovono  più, 
hanno  perduto  quel  ribrezzo  alla  colpa,  che  è 
uno  de’ principali  fattori  di  civiltà.  Oggi  il  pub¬ 
blico  ode  la  notizia  d’  un  delitto,  magari  d’ un 
regicidio,  e  passa  all’ordine  del  giorno  con  un’im¬ 
perturbabile  serenità.  Sa  Iddio  dove  andremo  a 
tìnire,  in  groppa  a  questo  spaventoso  cinismo. 

Fuori  del  così  detto  attentato  Maccaluso,  il 
quale,  come  sapete,  gettò  dalla  tribuna  nell’emi¬ 
ciclo  parlamentare  un  revolver  carico,  che  ebbe 
il  buon  senso  di  non  esplodere,  in  Italia  non  ci 
sono  stati  avvenimenti,  se  pur  non  si  voglia  fra 
cenno  del  processo  scandaloso  della  Teresina,  il 
quale  ha  tenuto  occupato  per  un  momento  il 
pubblico  milanese  ,  ed  ha  sollevato  un  tantino  il 
fìtto  copertone,  che  tiene  nascosta  tutta  la  pu¬ 
tredine  dell’  attuale  società  italiana. 

Sicuro  che  ci  sarebbe  da  parlare  delle  lotte 
intestine  dei  partiti,  che  si  agitano  alla  Camera; 
ci  sarebbe  da  ripetere  la  cronaca  scandalosa  del 
Baccelli,  scritta  così  brillantemente  dal  sociniano 
prof.  Sbarbaro  ;  ci  sarebbe  da  parlare  dell’  affa- 
ruccio  Chauvet  che  ha  fatto  capolino  alla  Ca¬ 
mera,  e  nel  quale  affaruccio  si  tratterebbe  d’una 
quasi  appropriazione  indebita  di  cento  mila  lire 
(una  vera  miseria)  fatta  da  quel  portafanali  della 
pubblica  opinione,  quale  si  è  il  Direttore  del  Po¬ 
polo  Romano  ;  ci  sarebbe  da  dire  qualche  cosa 
di  quel  certo  conte  Faella,  il  quale  dopo  aver 
assassinato  il  povero  prete  D.  Costa,  oggi  tenta 
assassinar  sè  medesimo  in  prigione  per  sfuggire 
alle  grinfe  della  giustizia,  e  finalmente  ci  sarebbe 
da  parlare  sull’  imminente  censimento  della  po¬ 
polazione  italiana  e  delle  sue  relative  tabelle  o 
moduli,  ne’  quali  è  stata  soppressa  prò  pudor  la 
rubrica  religione  :  ma  come  si  fa  a  metter  mano 
a  un  tanto  letamaio?  Ci  sarebbe  il  caso  di  far 
fuggire  tutte  le  lettrici  ed  io  non  mi  voglio  ren¬ 
der  reo  di  un  tanto  delitto. 

Per  la  qual  cosa  credo  conveniente  uscirmene 
d' Italia  e  correre  i  paesi  vicini.  Ed  ecco  qua 
l’Austria,  la  quale  come  si  suol  dire  ci  ha  fatto 
vedere  il  diavolo  in  un  buco  colle  ornai  famose 
dichiarazioni  del  Kallay  a  proposito  del  viaggio 
dei  Reali  di  Savoia  a  "Vienna.  La  storica  seduta 
della  deputazione  ungherese  rimarrà  celebre  negli 
annali  del  secolo,  perchè  ha  fatto  cadere  a  terra 
in  un  attimo  il  castello  di  carta  fabbricato  da 
Depretis  e  da  Mancini.  Non  starò  qui  a  rifare  la 
lunga  relazione  di  quel  fatto,  perchè  fui  prevenuto 
dai  giornali  quotidiani.  Mi  basta  dire  che  Kallay 
e  dopo  di  lui  Andrassy  hanno  fatto  vedere  e  toc¬ 
care  con  mano,  che  la  rivoluzione  non  ha  otte¬ 
nuto  nulla  a  Vienna,  che  la  pretesa  alleanza  colla 
rivoluzione  è  sfumata  per  incanto  e  che  l’ Italia 
nuova,  andando  a  Vienna,  non  ha  guadagnato  al¬ 
tro  che  un’uniforme  austriaca.  E  questo  è  quanto. 


A  rendere  ancor  più  vivo  il  contrasto  fra  la 
politica  austriaca  e  l’italiana,  è  stato  nominato 
attualmente  ministro  degli  esteri  il  conte  Ivalnoky, 
il  quale  non  gode  punto  fama  di  liberale,  1’  alta 
Camera  del  Reichsrath  è  stata  ingrossata  da  una 
serqua  di  codini  del  taglio  di  un  conte  Belcredi, 
d’nn  langravio  principe  di  Furstemberg,  d’un  Ma¬ 
letti  ed  altri  della  medesima  risma,  e  finalmente 
si  è  formato  in  seno  al  Parlamento  un  centro 
cattolico  a  guisa  del  Centro  germanico,  composto 
dei  deputati  cattolici  del  Tirolo,  del  Vorarlberg, 
di  Salisburgo,  della  Stiria,  dell’Alta  e  Bassa  Au¬ 
stria  ,  del  quale  è  stato  nominato  presidente  il 
principe  Alfredo  di  Liechtenstein,  cognato  del  prin¬ 
cipe  regnante  di  questa  famiglia.  E  ciò  basti  a 
provare  anche  ad  esuberanza ,  che  un  semplice 
viaggio  non  può  essere  in  grado  di  cambiare  la 
politica  tradizionale  del  cattolico  impero  degli 
Absburgo.  Così,  spero,  svaniranno  tutte  le  paure 
di  coloro  i  quali  nel  viaggio  dei  Reali  di  Savoia 
a  Vienna,  prevedevano  poco  meno  del  finimondo. 

In  Germania  poi,  le  cose  vanno  a  gonfie  vele 
e  non  c’è  altro  che  da  augurarsi  un  felice  e  co¬ 
stante  proseguimento.  Il  serenissimo  Bismarck 
pare  la  voglia  fare  una  volta  finita  col  Kultur¬ 
kampf  ,  proclamando  finalmente  la  pace  colla 
Chiesa.  Ultimamente  alla  Camera,  rispondendo  al 
signor  Virchow,  il  nemico  acerrimo  del  cattoli- 
cismo,  ha  detto  fra  le  altre  cose  che  preferisce 
il  centro  al  partito  progressista,  che  le  tratta¬ 
tive  per  ristabilire  le  relazioni  diplomatiche  colla 
Santa  Sede  procedono  alacremente  e  che  per  con¬ 
seguenza  propone  si  stanzii  una  somma,  allo  scopo 
di  mantenere  una  rappresentanza  ufficiale  al  Va¬ 
ticano. 

Venuto  poi  a  parlare  dell'introduzione  del  ma¬ 
trimonio  civile  in  Prussia  il  Gran  Cancelliere  non 
ha  esitato  a  dichiarare  che  egli  non  era  punto 
convinto  dell’  utilità  di  una  tal  legge  e  che  fu 
forzato  dai  colleghi  ministri  a  proporla,  per  evi¬ 
tare  una  crisi  ministeriale,  che  a  suo  modo  di 
vedere  sarebbe  stata  un  male  maggiore  dell’  ap¬ 
provazione  di  quella  legge ,  trovandosi  allora 
molto  preoccupato  dal  conflitto  coi  conservatori. 
In  una  parola  egli  agì  contro  convinzione,  come 
contro  convinzione  inforcò  il  cavallo  di  battaglia 
del  Kulturkampf,  dal  quale  non  vede  1’  ora  di 
poter  scendere  con  onore.  Infine  egli  dichiarò  che 
voleva  la  pace  colla  Chiesa  e  che  avrebbe  fatto 
d’ogni  suo  meglio  per  ottenerla.  E  questo  si  chiama 
parlar  chiaro. 

Nessuna  meraviglia  però  di  questo  linguaggio 
bismarckiano,  perchè  è  noto  a  tutti  che  il  prin¬ 
cipe  Bismarck  è  un  liberale  d’occasione,  ma  ohe 
fu  sempre,  e  lo  sarà  anche  in  avvenire  un  vero 
codino.  La  politica  gli  ha  dato  le  vertigini ,  per 
tendenze  opportunista  egli  si  è  servito  degli  ele¬ 
menti  che  aveva  sotto  le  mani ,  per  ottenere  lo 
effettuamento  del  suo  grande  ideale,  cioè  l’unione 
della  Germania  sotto  lo  scettro  degli  Hohenzollern. 
Oggi  che  ha  raggiunto  l’intento  spezza  gli  strumenti 
che  lo  servirono  e  tira  di  lungo.  È  un  contegno 
sleale  —  dicono  certuni.  Siamo  perfettamente  di 
accordo  :  ma  che  cosa  significa  oggi  diplomazia, 
se  non  slealtà  ?  Coloro  che  si  lagnano  del  volta¬ 
faccia  di  Bismarck  si  picchino  il  petto  e  quegli 
che  non  ba  peccato  in  questo  senso  scagli  la  prima 
pietra.  A  parer  mio  Bismarck  non  correrà  il 
pericolo  di  far  la  fine  di  Santo  Stefano,  perchè 
coloro  che  lo  potrebbero  colpire  non  potrebbero 
essere  che  i  clericali,  e  questi  oggi  non  hanno 
plausibili  motivi  per  farlo. 

In  Francia  abbiamo  avuto  una  grande  crisi 
ministeriale.  Gambetta  ha  formato  un  nuovo  mi¬ 
nistero  ed  oggi  egli  governa  da  despota  la  Fran¬ 
cia.  Da  molti  si  teme  eh’  egli  voglia  inaugurare 
una  specie  di  Kulturkampf  francese  e  davvero 


dai  primi  suoi  atti  sembra  che  costoro  non  ab¬ 
biano  poi  tutto  il  torto.  Io  non  voglio  certamente 
fare  pronostici ,  dico  però  che  se  Gambetta  bat¬ 
terà  l’antica  via  di  Bismarck,  presto  presto  si 
fiaccherà  il  collo  e  le  gambe,  perchè  non  si  cozza 
impunemente  contro  lo  scoglio  del  Vaticano. 

Ed  ecco  messa  insieme  alla  meglio  la  mia  Ri¬ 
vista.  Ne  sono  arcicontento  ;  ma  protesto  tuttavia 
contro  la  propotenza  di  Leonardo.  State  tutti  sani 
ed  a  rivederci. 

Reggio  Emilia,  3  dicembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


L’AVVENIRE 

Avvenir  !...  La  Poesia 
Oggi  più  non  sa  che  sia 
Il  passato.  Anche  la  Musica 
Non  si  cura  più  per  niente 
Di  passato  o  di  presente  : 

Sol  vagheggia  l’Avvenir. 

L’Avvenir  che  cosa  celi , 

Nulla  è  al  mondo  che  il  riveli. 

Convien  dir  però  che  stimisi 
Di  natura  onnipossente, 

Poiché  ognun  sospira  ardente 
Nel  suo  magico  apparir. 

Ma,  nel  mentre  lo  si  attende  , 

L’  avvenir  già  arriva,  e  scende 
Il  suo  voi  ratto,  invisibile 
Nella  notte  del  passato  . . . 

Ed  il  cor,  deluso  o  ingrato, 

Noi  conobbe  o  l’obliò. 

Ah  !  l’oblìo  de’  giorni  andati 
Non  ci  colga  !  E,  innamorati 
Di  quei  dì  che  ancor  non  nacquero , 
Non  scordiam  con  riso  amaro 
Ogni  fior  che  ci  fu  caro , 

Ogni  cor  che  a  noi  pensò  ! 

Ma  v’  ha  pur  chi  aspetta  e  crede 
Nel  futuro.  Ed  è  la  Fede  ! 

Ah,  quel  dì,  cui  mira  vigile 
Della  Fede  la  pupilla, 

Solo  in  cielo  eterno  brilla  , 

Ma  ne  allieta  anche  quaggiù  ! 

Per  la  Fede,  che  lo  sente , 

Quel  futuro  è  già  presente  ! 

Lieto  ognor  tra  rose  o  lagrime 
A  lui  volgasi  il  pensiero, 

Forte  ognora,  ognor  sincero, 

Dopo  il  dì  che  non  è  più. 

Oh,  beato  quei  che  spera 
Nell’  età,  che  non  ha  sera  ! 

Che  non  sogna  il  raggio  fatuo 
Della  gioia  d’un  momento! 

Che  può  dir  senza  sgomento , 

Dopo  il  dì  che  più  m>n  è  : 

—  Fisso  ognor  lo  sguardo  in  Dio , 

Quei  eh’  Ei  volle  il  volli  anch’  io  ! 

Fido  a  Lui,  tra  rose  e  lagrime, 

10  traverso  la  mia  valle, 

11  passato  alle  mie  spalle, 

L’Avvenir  davanti  a  me  !  — 

31  Gennaio,  1873. 

A.  de  Mojana. 


CARLO  GASTONE  REZZONICO 

(Vedi  incisione  a  pag.  130.) 

Carlo  Gastone  conte  della  Torre  di  Rezzonico 
il  di  cui  busto  si  vede  sulla  fronte  del  Liceo  di 
Como,  naeque  in  quella  città  nell’agosto  del  1742. 
Cominciò  gli  studii  in  patria  e  li  compì  in  Parma 
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ove  fu  per  cinque  anni  nel  collegio  reale.  Ebbe 
nel  1758  a  Roma  onorevole  accoglienza  dal  suo 
consanguineo  Clemente  XIII  e  recatosi  poi  a  Na¬ 
poli  venne  nel  seguente  anno  ascritto  ai  paggi  di 
quella  corte.  Bello  della  persona,  garbato,  nobile, 
ricco  fu  colmato  di  onori  ovunque  andò,  singo¬ 
larmente  a  Parma  dove,  dopo  di  esser  stato  co¬ 
lonnello  fra  le  milizie  dell’infante,  fu  nel  1769, 
con  grande  suo  piacere  perchè  non  amava  la 
carriera  delle  armi,  eletto  segretario  perpetuo 
delle  belle  arti.  Invaghitosi  di  viaggi  percorse 
quasi  tutta  Europa,  vide  la  Francia,  l’ Austria, 
l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Germania,  e  ritornò  in 
Italia  fornito  di  nuove  cognizioni  e  di  una  rac¬ 
colta  di  libri,  di  mobili  e  di  stampe  che  si  era 
provveduto  nelle  sue  peregrinazioni.  La  brama 
dell'  apprendere  lo  trasse  a  Roma  ma  fu  per 
sua  sventura  perchè  ivi,  coinvolto  nel  processo 
di  quell’ insigne  ciurmadore  che  fu  il  conte  di  Ca¬ 
gliostro,  venne  anche  arrestato.  La  prigionia  fu 
breve  e  la  sua  innocenza  venne  interamente  chia¬ 
rita.  Non  per  questo  però  riebbe,  perchè  già  data 
ad  altri,  la  carica  di  segretario  dell’accademia  di 
Parma  della  quale  quell’  infante  l’aveva  desti¬ 
tuito  a  motivo  del  processo,  nè  riebbe  l’ ami¬ 
cizia  del  medesimo  e  ciò  pare  per  arti  di  male¬ 
voli.  Dopo  tale  vicenda  visse  quando  in  Roma, 
quando  in  Napoli.  Nel  1795  fu  eletto  cava¬ 
liere  di  Malta,  e  di  questo  grado  molto  si 
tenne  lieto  perchè  lo  ebbe  come  una  reinte¬ 
grazione  d’onore  per  la  perduta  segretaria. 

Morì  in  Napoli  nel  1796. 

I  principali  studii  di  Gastone  Rezzonico 
furono  la  poesia,  le  belle  arti  ed  in  ognuna 
di  esse  si  segnalò.  Scrisse  moltissimo  e  vi¬ 
vente  pubblicò  un  bel  numero  delle  sue  com¬ 
posizioni,  le  quali  quasi  tutte  e  non  poche 
delle  inedite  furono  raccolte  in  dieci  tomi  e 
pubblicate  a  Como  nel  1815  per  opera  del 
professor  Mochetti.  Lunga  opera  sarebbe  il 
dare  alcuna  notizia  distinta  de’ suoi  lavori, 
onde  ci  basti  accennare  i  principali.  Stampò 
due  discorsi,  sul  disegno  l’uno,  sul  colorito 
l’altro,  i  quali  contengono  egregie  dottrine 
sulle  proposte  materie  ;  non  tutti  i  suoi  giu- 
dizii  però  is  possono  approvare,  massime 
intorno  a  Raffaello,  del  quale  dice  che  non 
conoscesse  il  bello  ideale. 

Nella  descrizione  de’  suoi  viaggi  si  mostra 
dotto  nelle  scienze  e  nelle  arti  ed  attento 
osservatore  degli  usi,  dei  monumenti  e  di 
quanto  può  importare  al  letterato  ed  al 
politico. 

Scrisse  anche  varii  opuscoli  in  propo¬ 
sito  di  belle  arti,  di  filosofia,  di  letteratura 
e  in  tutti  si  manifesta  la  sua  non  ordinaria 
dottrina. 

Nella  poesia  si  propose  di  toccare  a 
meta  straordinaria  ma  non  raggiunse  lo 
scopo.  Scrisse  un  poema  che  chiamò  Agato- 
demone  o  Buon  genio,  il  Sistema  dei  cieli, 
e  varie  poesie  di  occasione.  Nei  versi  egli 
è  imitatore  del  Frugoni,  quindi  spesso  più 
sonoro  e  rimbombante  che  armonioso,  sdol¬ 
cinato,  minuto  nelle  descrizioni,  frondoso,  tal¬ 
volta  è  più  dotto  che  poeta.  Tuttavia  si  notano 
nelle  sue  poesie  parti  eccellenti  per  la  pittura 
delle  cose,  per  1’  armonia  imitativa  del  suono 
e  del  moto,  per  altezza  di  concetti,  per  casti¬ 
gato  proprio  ed  elegante  stile.  A  saggio  delle 
poesie  di  Gastone  trascrivo  il  sonetto  a  Gosport, 
creduto  il  porto  ove  Cajo  Cesare  approdò  nell’In¬ 
ghilterra,  sonetto  che  per  unità  e  sublimità  di 
pensiero,  per  forza  e  precisione  di  stile  è  dei  mi¬ 
gliori  che  la  nostra  lingua  possegga  : 

Qui  pur,  Giulio,  ti  trasse  amor  di  laude  , 

Del  Macedone  invidia,  ardir  guerriero, 

E  stesa  oltre  Oeean  dalle  sabaude 
Alpi  la  maestà  fu  dell’  impero. 

E  fin  qui  Roma  al  cittadino  applaude 
Che  sol  vincer  poteva  il  mondo  intero, 

Ma  poi  di  libertade  a  lei  fè  fraude 
Più  di  Siila  fatai,  perchè  men  fiero. 

Ah  !  fosse  qui  pugnando  almen  caduto, 

E  non  in  odio  della  patria  ancella 
Appiè  del  Magno  pel  coltel  di  Bruto, 

Che  avvolta  in  ombra  di  civil  procella 
Non  avrìa  Roma  con  orror  veduto 
Tinta  del  sangue  di  Caton  tua  stella. 


L’ 


di  Milano 
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Per  ultimo  ecco  la  cornice  scientifica  ,  quello 
che  dovea  servire  a  lumeggiare  nelle  più  chiare 
manifestazioni ,  la  mostra  milanese  ,  e  insieme  a 
farne  scaturire  come  un  insegnamento  per  l’avve¬ 
nire  industriale  dell’Italia,  vogliam  dire 

Le  Conferenze.  Queste  divisate  prima  dal  Co¬ 
mitato,  poi  ordinate  dal  ministro  Berti ,  vennero 
i  recitate  nel  mese  di  settembre  in  un’  aula  dell'I¬ 
stituto  tecnico,  forse  troppo  vasta,  in  quanto,  a 
dire  il  vero,  il  pubblico  v’era  anzichenò  scarsa¬ 
mente  rappresentato  :  in  media  un  cento  ascolta¬ 
tori  per  volta,  il  che,  via,  non  dovea  inorgoglire 
gli  oratori  ;  nè  faceva  argomentare  che  fosse 
molto  rammentato  l’epifonema  del  fiero  ghibellino, 

. seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vien  nè  sotto  coltre. 

Per  primo  favellò  il  prof.  Y.  Zoppetti  intorno 
alle  industrie  estrattive .  Egli,  fatta  come  una  ri¬ 
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vista  delle  nostre  dovizie  minerarie,  trova  che 
sono  molto  difettosamente  coltivate.  Soggiunge  che 
da  vent’anni  a  questa  parte  v’  è  progresso  nella 
produzione.  Ma  che  vale  se  poco  stante  è  costretto 
a  confessare  dover  noi  ricorrere  all’estero  pel  ma¬ 
teriale  ferroviario,  per  quello  dell’esercito  e  della 
marina,  e  che  siamo  di  gran  lunga  inferiori  alle 
altre  nazioni  ? 

L'istruzione  industriale  e  professionale  era 
tema  alla  seconda  conferenza  recitata  dal  profes¬ 
sore  Errerà.  Ma  ce  ne  passiamo  agevolmente,  per¬ 
chè  non  v’è  cosa  meritevole  di  rilievo,  se  ne  to¬ 
gliamo  questo,  che  le  scuole  accennate  danno  scarso 
profitto,  perchè  non  v’è  guida  uniforme,  e  l’una 
scuola  dipende  da  un  ministero ,  quella  da  un 
altro,  e  via  dicendo.  Buona  gente ,  v’  ha  pro¬ 
prio  mestieri  di  venti  anni  di  prova  per  rime¬ 
diarvi  ? 

Alquanto  roseo  ci  riuscì  il  prof.  Colombo,  una 
vera  autorità  in  materia,  che  nella  terza  Confe¬ 
renza  tenne  parola  delle  Macchine.  Egli  trovò  di 
molto  cresciuta  la  produzione  delle  macchine  a 
vapore.  Tuttavia  neppur  qui  manca  il  punto  nero  : 
siamo  deficienti  nelle  macchine  per  la  filatura,  nè 


v  ha  progresso,  in  venti  anni,  per  le  locomotive. 
E  di  chi  la  colpa  ?  Delle  tariffe  doganali. 

Il  prof.  C.  Boito  nella  quarta  Conferenza  c’in¬ 
tratteneva  dell’arte  applicata  all’industria.  Egli 
vuole  distinta  la  bellezza  schietta  dalla  bellezza 
artifìcialè  e  bugiarda  ;  e  si  direbbe  avventi  lo 
strale  alla  mobilia  della  esposizione,  nella  quale 
pur  riconoscendo  (e  come  no?)  pregi  singolari  e 
la  varietà,  lamenta  la  mancanza  d’un  indirizzo 
determinato,  la  smania  d’individualità.  Tocca  di 
altre  arti  ;  dei  merletti,  della  vetreria  ;  si  ferma 
alla  ceramica,  deplorando  la  smania  soverchia 
d  imitazione,  e  insieme  la  mancanza  di  uno  stile 
nostrano. 

Delle  motrici  a  vapore  parlava  il  prof.  Caval¬ 
ieri  nella  quinta  Conferenza.  L’oratore  trovò  che 
i  moderni  costruttori  nel  campo  tecnico  si  con 
tendono  la  palma  con  gli  stranieri  ;  ma  soccom¬ 
bono  nel  campo  economico. 

Nella  sesta  Conferenza  il  prof.  Loria  discor¬ 
reva  delle  ferrovie;  e  si  rallegrava  dello  svi¬ 
luppo  preso  dall’  industria  nazionale  circa  al  ma¬ 
teriale  ferroviario,  s’intende  in  punto  vei¬ 
coli.  Ma,  quasi  a  contendere  con  taluno  degli 
oratori  che  T  aveano  preceduto,  il  Loria 
afferma,  l’Esposizione  avere  dimostrato  che 
i  fabbricatori  nostrani  sono  in  grado  di 
provvedere  quello  stesso  materiale  che  gli 
stranieri,  anche  a  non  dissimili  condizioni 
economiche.  Ciò  non  toglie  ad  ogni  modo, 
aggiunge  l’oratore,  che  molto  resti  da  fare, 
e  che  occorra  sopratutto  sviluppare  vie 
meglio  la  fabbricazione  delle  locomotive. 

Favellando  delle  tecnologie  meccaniche, 
il  professor  Saldini  nella  settima  Conferenza 
spiattella  che  se  importiamo  un  milione  di 
seta  greggia  che  mandiamo  via  lavorata, 
esportiamo  tre  milioni  di  chilogrammi  di 
filati,  che  Francia,  Germania,  Svizzera  ci 
rimbalzano  poi  tessuti  ;  poiché  in  fatto  di 
tessitura  la  nostra  inferiorità  è  indiscutibile. 
Così  ninno  ci  contende  la  palma  quanto  a 
produrre  canape,  mentre  non  possiam  dirci 
buoni  produttori  di  lino;  onde  il  nostro  ca¬ 
nape  va  all’  estero  in  fìlaccie  con  esiguo 
valore  per  tornarne  impreziosito  sotto  forma 
di  tele  fine  e  di  cordame.  Ebbe  invece  mi¬ 
gliori  parole  per  quanto  riguarda  la  lavo¬ 
razione  dei  cereali.  Produciamo  200,000  ton¬ 
nellate  di  riso  ;  ne  importiamo  dalle  Indie 
15,000  di  greggio  ;  ma  ne  mandiamo  poi  via 
70.000  tonnellate  di  brillato.  Y’è  dunque 
di  che  rallegrarsi. 

Si  compiace  a  un  tempo  dell’industria  della 
carta,  che  prospera  a  segno  da  superare  il  con¬ 
sumo.  Ebbene,  chi  il  crederebbe  ?  anche  lui  crede 
la  meta  ancor  molto  lontana,  sicché  fa  voti  per¬ 
chè  l’incenso  dei  lodatori  non  abbui  il  cammino. 

A  sua  volta  il  prof.  A.  Saccbi  nella  ottava 
conferenza,  scelte  ad  argomento  le  industrie  edi¬ 
lizie  ci  descriveva  le  ricchezze  delle  nostre  cave  ; 
ma  come  già  il  Zoppetti  per  quanto  riflette  le  mi¬ 
niere,  cosi  egli  rilevò  che  nè  le  cave  nè  le  offi¬ 
cine  ove  lavoransi  le  pietre  sono  in  tali  condi¬ 
zioni  da  menarne  vanto.  Si  compiace  della  fab¬ 
bricazione  dei  laterizii  e  dei  cementi  ;  ma  biasima 
i  chioschi  e  i  padiglioni  eretti  nei  Giardini,  perchè 
riescono  gingilli  d’arte  anziché  oggetti  ragguar¬ 
devoli  dal  punto  di  vista  industriale  e  commer¬ 
ciale.  Quanto  a  legname  vorrebbe  estesa  la  silvi¬ 
coltura.  Loda  lo  sviluppo  delle  ferriere  per  riguardo 
all’edilizia,  ma  riconosce  la  nostra  inferiorità,  j 

Subentrava  nella  nona  il  prof.  Clericetti  a  fa¬ 
vellare  dei  grandi  manufatti  eseguiti  in  Italia, 
negli  ultimi  anni,  ponti,  viadotti,  ecc. ,  e  trova 
che  le  moderne  costruzioni  superano  le  antiche. 
Si  può  dubitarne. 
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Dello  industrie  chimiche  si  occupava  nella  de¬ 
cima  il  prof.  Gabba;  e  se  ne  togliamo  l’acido  bo¬ 
rico,  l’allume,  e  qualche  altra  sostanza,  in  gene¬ 
rale  può  dirsi  che  l’industria  è  bambina,  impari 
ai  nostri  bisogni,  e  talora  neppur  rispondente  alla 
materia  prima,  che  è  portata  all’estero  per  la  la¬ 
vorazione. 

E  a  sua  volta  l’ing.  Borghi  ,  discorrendo  nella 
undecima  conferenza  della  industria  del  cotone 
ripeteva,  su  per  giù,  le  cose  stesse  dette  dai  col¬ 
leglli  che  l’avoano  preceduto  :  non  siamo  in  grado 
per  ora,  di  metterci  a  livello  degli  stranieri.  La 
industria  del  cotone  crebbe  in  Italia,  gli  è  ben 
vero  ,  eppure  vegeta. 

Ben  altro  concetto  ebbe  l’ ultimo  oratore,  il 
professore  Bertolini,  il  quale  propostosi  di  dimo¬ 
strare  che  V industria  è  elemento  di  civiltà,  so¬ 
stenne  che  mentre  il  contadino,  il  lavoratore  del 
suolo  é  ligio  a  chi  gli  parla  in  nome  d’un  Dio  ignoto, 
inchinevole  alle  superstizioni,  incapace  a  scanda¬ 
gliare  i  misteri  della  natura,  l’operaio  industriale 
per  contro  strappa  alla  natura  i  suoi  segreti,  in¬ 
catena  la  folgore,  e  ne  fa  strumento  del  pensiero. 
Di  qui  argomenta  l’immobilità  dell’uno,  pel  quale 
la  terra  è  un  mistero  ,  e  la  smania  innovatrice 
dell’altro,  cui  per  contro  la  terra  riesce  una  ri¬ 
velazione. 

Passò  a  considerare  il  lavoro  tenuto  a  vile 
dalla  civiltà  antica;  lo  vide  strumento  di  libertà 
nel  medio  evo,  in  quanto  servì  di  base  ai  primi 
Comuni  italiani  ;  e  per  ultimo  ne  inferì  che  dove 
il  lavoro  e  l' industria  vigoreggiano  ,  vigoreggia 
del  pari  la  libertà  politica  ;  e  citò  Italia,  Sviz¬ 
zera,  Francia,  Belgio,  Germania,  Inghilterra,  Ame¬ 
rica  ;  mentre  dove  è  tenuto  schiavo  (Turchia, 
Russia,  ed  altrove)  impera  il  despotismo. 

Parlò  giusto  l’oratore?  Anzitutto  egli  riuscì  a 
far  la  cosa  stessa  dell’  incivilimento  e  della  li¬ 
bertà  politica.  Ora  è  incivilmento  schietto,  sano, 
desiderabile  quello  dell’Inghilterra,  della  Francia, 
dell’America  ?  Per  fermo  noi  crediamo.  È  un 
incivilimento  che  si  limita  alle  fastose  appari¬ 
scenze,  agli  smidollamenti  della  gente  effem mi¬ 
nata,  e  insieme  a  quel  complesso  di  agi,  prege¬ 
vole  senza  dubbio,  ma  non  tale  ad  ogni  modo  da 
doversi  ascrivere  a  merito  del  lavoro.  E  poi, 
qual  macchia,  qual  onta,  quale  impronta  sgrade¬ 
vole  danno  alle  nazioni  così  dette  incivilite  i  per¬ 
vertiti  costumi  ! 

Inoltre  quel  confronto  fra  il  bifolco  e  l’operaio 
della  città  ci  riesce  una  corbelleria.  Il  contadino, 
uso  alle  sublimi  armonie  dei  creato  che  gli  si 
rivelano  negli  splendori  del  firmamento  e  nel 
campicello  smaltato  d’ ogni  dovizia,  è  natural¬ 
mente  portato  alla  gratitudine,  all  ossequio  verso 
Dio,  indizio  d’animo  retto  e  ordinato,  armonizzante 
con  la  sublime  economia  del  mondo  fisico.  Ma  con 
ciò  non  s’  ha  a  farne  un  eretino  ;  mentre  sta  in 
fatti  che  nel  contadino  è  mente  sveglia,  ingegno 
pronto,  intelligenza  sviluppata  quanto  nell  abita¬ 
tore  della  città.  Il  lavoratore  del  suolo  non  sa 
opporre  schermo  alla  grandine  o  all’uragano  che 
gli  strappa  il  frutto  di  sue  lunghe  fatiche  e  gli 
porta  via  la  messe  sperata ,  onde  vi  s’ acqueta 
come  a  divino  castigo  ;  verissimo.  L  industriale 
per  contro  co’  suoi  segreti  strappati  alla  natura, 
evita  le  sciagure  spesseggianti  delle  città  ?  Qual 
è  1©  schermo  che  vi  oppone?  E  quando  un  in¬ 
cendio  o  un  crollo  il  sospingono  a  capofitto  nello 
squallore  della  miseria,  che  gli  vale  il  digrignare 
i  denti,  il  non  pigliare  la  sciagura  dalla  mano  di 
Dio,  l’ascriverla  alle  forze  cieche  d’ una  natura 
ancor  più  cieca  ?  Ridicolo  inoltre  il  darci  il  con¬ 
tadino  superstizioso,  troppo  docile  a  chi  gli  parla 
di  Dio.  Non  è  ;  ma  foss’  anche ,  è  pur  sempre 
peggio  dell’operaio  delle  città,  che  si  lascia  ab¬ 
bindolare  dagli  sbarazzini  profumati,  ed  è  oggìmai 


divenuto  zimbello  incretinito  degli  scalzagatti  pa¬ 
rolai. 

Così,  nel  loro  complesso,  queste  conferenze  riu¬ 
scirono  come  una  doccia  gelata  sovra  i  parossi¬ 
smi  delle  ringhiose  conventicole  settarie  che  dalla 
mostra  di  quest’anno  cavavano  argomenti  per  de¬ 
ridere  e  vituperare  i  tempi  andati  ;  in  quanto  af¬ 
fermarono  concordemente  che  nei  vent’  anni  tra¬ 
scorsi  s’è  fatto  poco,  e  che  per  ora  l’ industria 
italiana  mal  potrebbe  competere  colla  straniera; 
il  che  ad  ogni  modo  se  sfronda  i  pretenziosi  al¬ 
lori  della  libertà  politica,  non  toglie  merito  agli 
espositori  nostri.  Questi,  in  sostanza  ,  rivelarono 
luminosamente  la  propria  valentia  ;  è  un  merito 
privato,  individuale,  al  quale  riè  governo  nè  leggf 
contribuirono  punto  nè  poco  ;  se  pure  talora,  con 
quelle  benedette  tariffe,  non  opposero  qualche  osta¬ 
colo. 

E  tal  conclusione  ci  voleva ,  per  guidare  la 
mente  a  riflettere  che  i  progressi  del  lavoro  non 
sono  ipotecati  più  ad  un  secolo  che  ad  un  altro  ; 
che  gli  antichi  ci  precedettero  luminosamente, 
come  ce  ne  dan  prova  i  musei  e  le  reliquie  delle 
città  sepolte  sotto  i  lapilli  e  le  lave  vulcaniche, 
o  sotto  i  terreni  alluvionali.  Inutile  ricordare  le 
vestigia  dell’industria  antica  nell’  edilizia ,  nella 
vetreria,  nella  ceramica,  nelle  armi,  nei  bronzi, 
nelle  orificerie  ;  che  se  inorgogliamo  dei  perfe¬ 
zionati  strumenti  per  misurare  il  tempo,  dobbiam 
pur  pensare  come  tale  industria  fosse  avanzata 
ai  tempi  di  Alessandro  V,  se  a  lui  consentiva  di 
portare  l’orologio  incastrato  in  un  anello.  Vero  è 
che  Alfredo  di  Inghilterra  dovea  valersi  per  mi¬ 
surare  il  giorno,  di  sei  candele,  ognuna  delle  quali 
durava  quattro  ore,  e  un  servo  era  lì  pronto  per 
sostituire  quella  che  si  spegneva.  Ma  v’erano  al¬ 
tri  compensi,  e  uno  sviluppo  industriale  innega¬ 
bile  e  tanto  più  notevole  se  si  pensi  alle  difficili 
comunicazioni  e  a  quel  turbinio  di  lotte,  di  gare, 
di  trasmigrazioni  delle  quali  vediam  tuttora  chiare 
traccie  nella  storia  e  nei  monumenti. 

E  qui  facciam  proprio  punto  per  ciò  che  spetta 
alla  mostra  milanese  ;  il  che  non  vuol  dire  che 
pigliarn  commiato  dai  cortesi  lettori  del  Leonardo, 
i  quali  ci  giovarono  costantemente  di  loro  imme¬ 
ritata  benevolenza. 

G.  B.  Lertora. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

Alla  Vergine  Immacolata  abbiamo  voluto  of¬ 
frire  due  fiori ,  in  questo  fascicolo  ,  compilato  e 
pubblicato  nella  novena  a  lei  dedicata.  —  Il  primo 
fiore  è  la  statua  che  i  PP.  Cappuccini  di  Genova 
le  hanno  eretta  nella  loro  Chiesa,  come  si  parla 
distesamente  nell’  articolo  apposito  a  pag.  122. 
—  Il  secondo  è  la  riproduzione  esatta  della  tomba, 
in  cui  riposa  l’eterno  sonno  la  salma  venerata 
del  Pontefice  ,  che  tanto  illustrò  Maria  SS.  col 
proclamarne  dogma  di  fede  l’Immacolata  Conce¬ 
zione.  L’incisione  occupa  la  intiera  pag.  123;  la 
scena,  per  la  sua  semplice  maestà,  è  degna  delle 
Catacombe.  L’ affresco  che  rappresenta  il  buon 
Pastore  nell’atto  di  riportare  nell’ovile  la  smar¬ 
rita  pecorella  ,  imitazione  delle  illustrazioni  delle 
Catacombe,  aiuta  a  conservarci  la  cara  illusione. 
Ma  l’ iscrizioni,  i  doni,  le  corone,  i  nastri  che  si 
ammirano  sulle  pareti,  ci  fanno  avvertiti  che  l’o¬ 
maggio  è  di  contemporanei  al  contemporaneo  Pon¬ 
tefice,  che  tanti  e  tanti  videro ,  ascoltarono  ,  ap¬ 
plaudirono  ,  soccorsero ,  piansero  morto  e  prega¬ 
rono  nella  fiducia  di  crederlo  tra  beati. 

La  Corona  dei  Milanesi,  che  i  nostri  lettori  co¬ 
noscono,  perchè  la  riprodueemmo  sul  fascicolo  7° 
di  quest’  anno,  spicca  al  lato  sinistro  di  chi  con¬ 
templa  ;  i  nastri  che  la  circondano  però  sono  della 
corona  superiore,  offerta  dalla  Scuola  della  Dot¬ 
trina  Cristiana  di  Mantova;  più  in  là,  non  sulla 
lesena  ma  sulla  parete  è  affissa  la  lastra  d’ ar¬ 
gento  ,  sulla  quale  è  l’ iscrizione  commemorativa 
del  Pellegrinaggio  del  16  ottobre  ultimo  scorso. 


è 

Una  bellissima  corona,  offerta  da  Treviso, 
appesa  al  disopra  della  tomba  ;  altre,  se  non  più 
belle,  certo  più  ricche,  stanno  sulla  parete  di  pro¬ 
spetto  che  qui  era  impossibile  riprodurre.  Come 
pure  furono  ommessi  molti  altri  segni  dell'amore 
dei  fedeli  di  tutto  il  mondo  pel  compianto  aman¬ 
tissimo  Pontefice.  La  cancellata  venne  collocata 
per  ordine  del  Papa  ,  affine  di  salvare  da  possi¬ 
bili  profanazioni  la  tomba  del  suo  antecessore,  ed 
anche  da  non  improbabili  furti  di  preziosi  oggetti 
donati.  Così  il  sepolcro  di  Pio  IX  è  davvero  il 
sepolcro  glorioso,  che  Dio  riserva  ai  Santi  suoi. 

Distacchiamoci ,  dopo  aver  recitata  una  pre¬ 
ghiera  ,  da  questo  luogo  di  santa  mestizia,  per 
portarci  a  contemplare  una  scena  ahi  !  quanto  di¬ 
versa!  È  il  quadro  del  signor  Capone,  che  s’intitola 
«  La  Tassa  sul  macinato.  »  Si  capisce  tutto  a 
primo  sguardo:  trattasi  di  una  verifica;  l’ine¬ 
sorabile  Agente  delle  Tasse  è  venuto  egli  stesso, 
forse  per  sorpresa,  nel  mulino,  ed  ecco,  che  nel- 
l’esaminare  quanto  segna  il  contatore  ,  s’  accorge 
di  qualche  inganno.  Il  povero  mugnaio  non  lo 
nega  :  cerca  pietà.  La  moglie  si  strugge  in  lagrime 
pel  dispetto  e  pel  timore.  Gli  operai,  mentre  fin¬ 
gono  indifferenza  e  continuano  i  loro  lavori,  guar¬ 
dano  tutto,  s’ammiccano  con  segni  significativi,  e 
taluno  anche  alza  il  braccio  minaccioso.  I  rappre¬ 
sentanti  della  legge  ,  il  carabiniere,  lo  scrivano, 
fanno  uno  sforzo  per  mostrarsi  impassibili,  mentre 
inteneriti  in  cuor  loro ,  pensano  forse  al  padre 
che  hanno  a  casa ,  agli  aggravii  che  le  famiglie 
loro  sostengono.  Ma  nei  costumi  nostri  che  per 
istrazio  diccnsi  liberali  è  introdotto  il  pregiudizio, 
che  la  legge  è  una  quiddità  muta,  inesorabile  e 
non  produce  responsabilità  morale  nè  in  chi  la 
applica  nè  in  chi  la  supplisce.  —  Che  volete  ? 

dirà  l’Agente  ;  è  la  legge  che  vuole  così .  Se 

fosse  per  me,  non  ci  abbaderei,  ma  debbo  ubbedire 
alla  legge  anch’io...  — E  così  il  mulinaio  sarà  mul¬ 
tato,  il  grano  gli  sarà  sequestrato  ;  il  mulino  non 
potrà  più  lavorare,  ma  la  legge  sarà  stata  applicata 
fino  allo  scrupolo. 

Del  Rezzonico,  una  delle  più  belle  figure  lom¬ 
barde  del  secolo  scorso  ,  diamo  il  ritratto  a  pa¬ 
gina  130;  ed  un  cenno  biografio  a  pag.  129. 

Leonardo. 


AVVISO 

per  la  rinnovazione  degli  abbonamenti 


È  aperto  1’  abbonamento  all’  Osservatore 
Cattolico  per  l’anno  1882,  ai  prezzi  ordi¬ 
narli  e  cioè  a  L.  *£."*  all’anno,  Li.  13  al  se¬ 
mestre,  e  Lu  7  a!  trimestre,  a  domicilio  e  per 
tutto  lo  Stato:  all’Ufficio  o  alla  Libreria  Am¬ 
brosiana  Li.  55®  all’anno,  Li.  11  al  semestre, 
JL.  6  al  trimestre.  Per  l’ estero ,  aggiungere 
l’aumento  per  le  spese  postali. 


Come  di  pratica,  si  avvisa  che  viene  sospesa 
la  spedizione  del  foglio  a  coloro,  che  non  man¬ 
dano  prima  della  fine  dell’anno  l’avviso  di  voler 
continuare  nell’abbonamento. 


Il  miglior  mezzo  per  associarsi  è  di  spedire 
direttamente  all’Amministrazione  in  Milano  ,  Via 
S.  Celso,  n.  25,  la  domanda  accompagnata  o  da 
vaglia  postale,  o  dal  danaro  entro  lettera  racco¬ 
mandata.  L’  Amministrazione  non  si  fa  responsa¬ 
bile  degli  abbonamenti  presi  presso  i  Librai,  le 
Edicole  ecc.  o  spediti  in  lettera  non  raccomandata. 


È  aperto  anche  l’ abbonamento  al  secondo  se¬ 
mestre  dell’anno  V  del  Leonardo  «la  Vinci, 
che  termina  col  30  giugno  1882,  e  costa  L.  li 
in  Italia,  Li.  7  all'  estero.  Chi  desiderasse  avere 
gli  arretrati  del  primo  semestre,  o  soddisfare  per 
l’ intero  anno  1882  pagherà  C.  IO  in  Italia, 
Li.  12  all’estero. 


Un  buon  almanacco,  che  si  può  dire  di  cir¬ 
costanza,  perchè  combatte  la  propaganda  pro¬ 
testante  tanto  diffusa  nella  nostra  città,  è  lo 
Amico  di  casa  smascherato,  Armo  XXI. 
Fu  pubblicato  coi  nostri  tipi,  e  costa  Cent.  30 
la  copia.  Li.  3  la  dozzina.  Dirigersi  alla5  nostra 
Amministrazione  o  alla  Libreria  Ambrosiana. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


CORRISPONDENZA 

Avv.  I.  V.  di  N. —  Commendevole  lo  scopo 
cui  mira  il  suo  lavoro  poetico ,  ma  sente  troppo 
la  fretta,  e  qua  e  là  sgarra,  e  per  ciò  siamo  do¬ 
lenti  di  non  poterlo  riprodurre. 


Errata-Corrige.  —  Al  N.  9  del  Leonardo 
da  Vinci  il  nome  dell’egregio  traduttore  della 
tragedia  Giuda  Iscariotte  è  Albanelli,  e  non  Al¬ 
banesi,  come  è  stato  erroneamente  stampato. 


RICREAZIONE 

Sciarade. 

l.a 

Duro  è  il  primo  o  almen  severo , 

Se  l’ascolto  allor  ch’io  spero; 

Ma  è  dolcissima  parola 
Quando  temo,  e  mi  consola. 

L 'altro  adduce  in  guise  cento 
Della  vita  l'alimento. 

È  l’intiero,  a  tutti  nota, 

Lina  pratica  divota. 

Ipsilon. 


2.a 

Si  suole  1’  intiero 

Formar  col  primiero: 

Cogli  anni  il  secondo 
Si  suole  formar. 

X. 

Suiictto-Lo^ogrifo. 

D’offrirvi  qui,  Signori,  esatto  e  ....  (5) 

Quest’oggi  il  mio  ritratto  io  son . (5): 

Ho  'il  naso  a  schiaccia,  contorto  ed . (6), 

E  la  testa  ed  il  collo  d’  un . (7). 

Son  forte  ed  iracondo  al  par  d’ . V)V 

Nero  occhio,  crine  ex-nero  e  petto  ....  (4); 

Il  core  ho  d’oro....  da  un  soldo  al  . (6); 

Mi  vanto  furbo  e  sono  un  ver . (7). 

Il  liberal  mi  dice  una  gran . (5) 

Perchè  il  mio  stil,  raggiunto  il  brutto . (6), 

Col  marchio  in  fronte  di  Giulian  la . (5). 

Ma  io  proseguo  con  novel . (6), 

E  zappo  ognor  del  Leonardo  1’ .  .  .  .  (4), 
Garzon  umil,  non . (13). 

Reggio  Emilia,  3  dicembre  1881. 

•  D.  Panizzi. 
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Fifi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  10 


Sonetto-Sciarada  :  Me-di-co. 

Sonetto  Logogrifo  :  Cielo  —  mani  —  cani  — 
pelo  —  celo  —  piani  —  Mani  —  anelo  —  calma 
—  mano  —  alma  —  mia  —  piano  —  CLOPE- 
MANIA  ! 

Rebus?...  Una  volta  non  fa  regola. 


LIBRI  DI  ONESTA  ED  UTILE  LETTERATURA 


1  liberi  pensatori.  Novella  storica  intorno  a  Federico  II  di 
Prussia  e  il  suo  tempo  di  Corrado  Bolanden.  Versione  dal  te¬ 
desco  di  Domenico  Panizzi . L.  I  — 

Un  Angelo  in  famiglia.  Scene  domestiche  milanesi  pel  Sa¬ 
cerdote  Giuseppe  Beneggi . »  —  50 

Fioravante  e  la  bella  Isolimi,  fola  in  vernacolo  pisano  di 

Oreste  Nuli.  Voi  1,  elegante . »  I  — 

Si  spediscono  franche  di  porto  a  chi  manda  il  prezzo  in  vaglia  o  in 
lettera  raccomandata. 


IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP ,  Vesc.  d’  Orleans 

ai  Municipio  di  Parigi 

CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 
Traduzione  autorizzata  di  Qiansevero  liberti 
Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del- 
1’  illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 

Vendesi  alla  Libreria  Ambrosiana  per  L.  1.  25  -  franco  di  porto  L.  1.  35. 


MILANO  -  Via  S.  Raffaele ,  N.  12-14  -  MILANO 


LIBRI 


ENTRATI  RECENTEMENTE 

(aggiunta  al  catalogo  generale) 


1 


Maria  la  Stella  di  S.  Cosimato.  Rac¬ 
conto  popolare  di  C  Aureli.  Volume 
unico.  Roma  Tip.  Poliglotta  .  .  L.  2  — 

Il  Giovanetto  Cristiano  ammaestrato  a 
servire  bene  la  Santa  Messa.  Volume 
unico.  Genova,  Tip.  Arcivescovile  »  —  30 
nemici  dell’Impero,  romanzo  storico 
di  Corrado  Bolanden.  Volume  unico. 
Bologna,  Tip.  Felsinea  ...»  3  50 

Super  transitu  Beatse  Marias  Virginis 
Deiparae  per  Dominicum  Arnaldi.  Vo- 
lumen  I.  Genuae  Antonium  Montaldum»  5  — 
La  Filosofia  Scolastica  speculativa  di 
San  Tomaso  d’ Aquino,  proposta  da 
C.  M.  Cornoldi  d.  C.  di  G.  Volume 
unico.  Bologna,  Tip.  Mareggiani  .  »  5  — 

Prolegomeni  sopra  la  Filosofia  Italiana 
e  trattato  dell’  esistenza  di  Dio  per 
G.  M.  Cornoldi.  Voi.  unico.  Tip.  Ma¬ 
reggiala  . »  3  50 

Collectio  Casuum  de  re  dogmatica,  mo¬ 
rali  et  liturgica  qui  resoìvebantur  in 
publicis  collationibus  theologicis.  Voi. 
unico.  Montevegoli  apud  J.  Bianco  »  4  — 

La  politica  in  Purgatorio  :  dialoghi  di 
alcuni  morti  che  sono  ancor  vivi  per 
Luciano  Dendrostene.  Bologna,  Tip 
Felsinea . »  —  25 


La  gente  pericolosa  allo  Stato,  racconto 
popolare  di  Corrado  Bolanden.  Voi. 
unico.  Bologna,  Tip.  Felsinea  .  .  »  —  25 

Gli  appestatori.  Scena  contemporanea 
di  Corrado  Bolanden.  Volume  unico. 
Bologna,  Tip.  Felsinea  .  .  .  .  »  —  15 

Repertorio  del  Catechista  ossia  raccolta 
completa  di  spiegazioni,  notizie,  simi¬ 
litudini  ed  esempi,  complemento  ne¬ 
cessario  del  Catechismo  Istorico  di 
G.  Schmid.  Voi.  5.  Parma,  Tip.  Fiac- 

cadori . »  9  — 

Institutiones  Theologise  dogmaticae  del 
Prof.  F.  Sala.  Milano,  Tip.  S.  Giu¬ 
seppe.  Volumi  4,  prezzo  dell’opera 
completa  L.  12,  ogni  volume  .  .  »  3  50 

L’Angelo  in  famiglia,  di  Maddalena  Al¬ 
bini  Crosta.  Volume  unico.  Milano 

Edizione  Clero . »  4  50 

Canossa,  romanzo  storico  di  Corrado 
Bolanden.  Voi.  3.  Bologna  ...»  3  — 

Vita  del  Ven.  Alessandro  Luzzago.  Vo¬ 
lume  unico.  Brescia,  Tip.  Berzi  .  »  3  50 

Istoria  del  Santuario  di  S.  Maria  dalle 
rose  dalla  sua  prima  origine  fino  ai 
dì  nostri,  compilata  sopra  memorie 
edite  ed  inedite.  Bergamo  Tip.  S.  Ales¬ 
sandro  . »  1  — 


Le  anime  dei  nostri  morti,  letture  istrut 
tive  e  pietose  per  T  ottavario  dei  fe 
deli  defunti.  Torino  1882.  Tip.  Lib.  Sa¬ 
lesiana  . 

Il  buon  Senso:  lunario  per  l’anno  1881. 

Tip.  Lib.  di  L.  Manuelli  .  .  .  » 

R.  P.  Matthise  Fabri  e  Societate  Jesu. 
Conciones  in  evangelia  et  festa  totius 
anni.  Volumen  X.  Augustse  Taurino- 
rum.  Typis  Petri  Marietti  .  » 

I  morti  o  pia  memoria  delle  anime  del 
Purgatorio.  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe  » 
mese  di  Novembre  dedicato  a  suf- 


»  —  60 
—  15 


8  — 


1  50 


II 


fragio  dei  defunti,  di  Emiliano  Avo- 
gadro  Della  Motta.  Torino,  Cav.  Pie¬ 
tro  Marietti . » 


Si  è  accresciuto  di  molto  l’ assortimento  di  immagini  anche  di  lutto,  simboli,  emblemi,  crocifissi, 

quadri,  acquasantini,  ecc.,  ecc. 
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Sono  pubblicati  : 

Al  ■•resepio.  — Trattenimenti  per 
giovinetti  e  giovanette.  Un  volumetto; 
alla  copia  cent.  30;  alla  dozzina  » 

L’Amico  di  casa  smascheralo. 

Almanacco  pel  1882  alla  copia  cen¬ 
tesimi  30  ;  alla  dozzina  ....  » 


3  — 


3  — 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1881.  —  Tip.  dell'Ojjervatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25- 

Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 
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NEL  1882 


lla  vigilia  delle  Fe¬ 
ste  Natalizie  presen¬ 
tiamo  a  tutti  i  nostri 
/associati  e  lettori  i 
•  più  fervidi  augurii 
di  prosperità  e  di 
pace  con  Dio  e  cogli 
uomini. 

Siamo  nella  per¬ 
suasione  che  ne  a- 
vremo  il  ricambio,  perchè  ognuno 
che  ci  legge  può  riconoscere,  che 
non  abbiamo  tralasciato  cura  per 
presentare  ad  essi  in  ogni  fasci¬ 
colo  un  mazzo  di  fiori  olezzanti  il 
profumo  della  fede  e  della  virtù, 
e  nello  stesso  tempo  attraenti  per 
la  leggiadria  e  per  il  buon  gusto  ; 
e  vorrà  compensarcene  con  innal¬ 
zare  al  Signore  preghiere  e  voti 
anche  per  noi. 

Specialmente  durante  il  periodo 
delle  Esposizioni  industriale  ed 
artistica,  ci  siamo  proposti  di  gui¬ 
dare  i  nostri  lettori  ad  ammirare 
ciò  che  veramente  era  bello  e  ad 
apprezzare  ciò  che  veramente  era 
ingegnoso  ed  utile,  tenendoli  però 
lontani  dal  fango  dello  sconcio  verismo, 
dalla  vanità  della  pretesa  scienza,  come 
dall’  adulazione  esagerata  e  idolatra  del¬ 
l’umano  sapere.  Ciò  nessun  altro  giornale 
illustrato  ha  fatto  ;  anzi  tutti  gli  altri, 
meno  il  nostro,  hanno  profanato  la  loro 
missione,  presentando  disegni  osceni,  e 
scritti  conformi. 

Ora  ripigliamo  il  lavoro  per  1’  anno 
1882  con  lena  rinnovata  ;  e  ci  prefiniamo 


Mons.  Costantino  Francesco  Rampa 
Vescovo  di  Coira. 

non  solo  di  continuare  come  per  1’  ad¬ 
dietro  di  ben  in  meglio,  ma  di  presentare 
ai  nostri  lettori  schizzi  illustrati  di  per¬ 
sone  e  di  cose  contemporanee,  che  deste¬ 
ranno  vivo  interesse. 

Non  rincresca  però  a  tutti  i  nostri  be¬ 
nevoli  di  continuarci  il  loro  necessario 
appoggio.  Molti,  cioè  tutti  gli  abbonati 
ad  un  solo  semestre  e  coloro  che  hanno 
preso  1’  abbonamento  straordinario  per  l’e¬ 


poca  dell’Esposizione,  terminereb¬ 
bero  col  presente  fascicolo  la  loro 
associazione.  Vorranno  essi  com¬ 
piacersi  di  rinnovare  tutti  1’  asso¬ 
ciazione  o  pel  prossimo  semestre, 
o  per  1’  anno  intiero  ?  Noi  lo  spe¬ 
riamo  ;  e  certo,  se  la  nostra  spe¬ 
ranza  sarà  esaudita,  1’  avremo  come 
il  migliore  incoraggiamento  a 
perseverare  e  progredire  nella  via, 
che  da  cinque  anni  ormai,  fra 
mille  difficoltà,  ci  studiamo  di  bat¬ 
tere. 


Viene  sospesa  la  spedizione  dei 
fascicoli  a  tutti  coloro  che  non 
mandano  avviso  di  voler  conti¬ 
nuare  1’  abbonamento. 

Il  mezzo  più  sicuro  è  di  spedire 
il  prezzo  d’abbonamento  con  vaglia 
postale  o  ìq  biglietti  entro  lettera 
assicurata  aU’Amministrazione  del 
Leonardo  da  Vinci ,  Corso  San 
Celso,  N.  25,  Milano. 

I  prezzi  poi  sono  sempre  : 

Per  V  Italia  : 

AH’  anno . L.  IO 

Al  semestre . »  C 

Per  l’estero  : 

All’anno . L.  1 5 

Al  semestre . »  7 


PICCOLE  CONTROVERSIE 

Il  mondo  vuole  i  suoi  riguardi. 

Il  rispetto  umano  ha  i  suoi  diritti  :  non 
bisogna  badare  alle  sfuriate  dei  predi¬ 
catori. 

—  Non  avrei  mai  creduto,  che  un  gio¬ 
vane  nar  tuo.  educato  cristianamente  in 
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una  famiglia  a  modo  avesse  il  coraggio 
d’ intrupparsi  con  quei  mascalzoni  vestiti 
di  panno  che  fecero  venerdì  scorso  sì  brutto 
strapazzo  delle  leggi  della  Chiesa.  —  Disse 
addolorato  Monsignore  al  suo  Ubaldino , 
che  s’  era  lasciato  trascinare  ad  una  cena 
all’  Hotel ....  nel  venerdì  prima,  da  una 
frotta  di  suoi  compagni  della  Sapienza. 

—  Che  volete,  zio,  avete  ragione;  anch’io 
detesto  simili  baraonde,  ma,  volevate  ch’io 
passassi  per  pinzocchero,  per  bigotto,  per 
baciapile  ? 

—  Che  baciapile  d’ Egitto,  tu  non  sei 
uomo,  sei  un  fanciullone ,  da  prendere  a 
scudisciate,  non  ostante  che  tu  scaldi  già 
il  terzo  banco  di  legge. 

—  Andate  piano,  caro  zio,  io  non  ho  detto 
nulla  nel  banchetto,  non  sono  escito  in  nes¬ 
suna  invettiva,  contro  alcuno. 

—  Mancherebbe  anche  questa.  Tu  però 
t’  accomunasti  con  loro  :  ecco  il  tuo  fallo. 

—  Volevate  eh’  io  mi  esponessi  alle  berle 
di  tutta  la  scolaresca  ? 

—  Alle  berle  tu  dici?  Sappi,  che  i  volponi 
matricolati  che  t’invitarono  sono  tutt’altro 
che  oche.,  e  avrebbero  ammirato  il  tuo  co¬ 
raggio  se  ti  rifiutavi  e  la  tua  fortezza  d’a  ¬ 
nimo,  conoscendo  di  che  famiglia  esci. 

—  Ma  il  rispetto  umano,  sapete  bene; 
non  son  qui  a  tarmene  un  vanto,  ma  via, 
il  rispetto  umano  non  sempre  si  può  su¬ 
perarlo. 

—  E  sai  tu  che  cosa  sia  T  umano  ri¬ 
spetto  ?  Lo  sai  tu  ?  Non  ti  voglio  stare  a 
fare  una  predica  sai,  ma  sappi  che  è  di¬ 
nanzi  agli  uomini  una  viltà,  davanti  a  Dio 
un  delitto. 

In  questo  mentre  entrava  nella  sala  da 
pranzo  dove  lo  zio  dava  al  nipote  il  beve¬ 
rone  la  signora  Febbronia,  tutta  in  raso 
nero,  con  un  cuffione  alla  Pompadour  e  un 
rialzo  grosso  come  il  Testaccio,  dietro  l’a¬ 
bito  :  comprese  tosto  di  che  si  trattava,  e 
stette  mutola.  Lo  zio  continuava: 

—  Di  che  cosa  ormai  ti  terrai  tu  sicuro 
con  questa  tua  teoria  ?  Se  valessero  queste 
sciocchezze  la  Chiesa  non  conterebbe  un 
martire. 

—  Che,  interruppe  la  Febbronia,  vor¬ 
reste  che  Ubaldino  si  facesse  martire  ?  è 
soverchia  pretesa. 

—  Voi  parlate  da  douna  che  non  com¬ 
prende  ciò  che  dice.  Ho  detto  che  vi  sono 
circostanze  in  cui  l’uomo  deve  sacrificare 
tutto  anziché  cedere  la  propria  coscienza 
ed  insultare  a  Dio.  Se  mi  negaste  questo, 
non  solo  non  sareste  più  cristiana,  ma  nep¬ 
pure  donna  d’onore. 

—  Non  ve  lo  nego  ;  ma  dico  che  Ubal¬ 
dino  in  fin  dei  conti,  ha  commesso  una 
sconvenienza,  sì,  ma  che  vivendo  in  so¬ 
cietà  bisogna  pur  talora  donare  alle  esi¬ 
genze  altrui  ;  il  mondo  vuole  i  suoi  ri¬ 
guardi. 

—  Quello  che  non  è  lecito,  non  diventa 
mai  tale,  per  qualunque  convenienza  di 
società. 

—  Ma  non  dite  voi  stessi,  che  in  certe 
congiunture  si  può  mangiar  di  grasso  il 
venerdì  senza  offender  Dio  ?  Mettete  che 
questa  d’Ubaldino  sia  una  delle  tali. 

—  Voi  confondete  ogni  cosa.  Le  leggi 
della  Chiesa  non  obbligano  con  grave  in¬ 
comodo.  Or  quando  questa  gravezza  è  li¬ 
quida  come  che  sia,  la  Chiesa  non  obbliga 
più.  Ma  badate  bene,  che  non  può  mai  es¬ 
ser  lecito  il  violare  le  leggi  per  disprezzo. 
Questo  è  sempre  un  fallo  grave,  e  che 
non  è  lecito  porre ,  a  costo  anche  della 
vita. 

—  E  chi  dice  a  voi  che  i  giovani  del- 
1’  Università  abbiano  dato  il  banchetto  in 
venerdì  per  disprezzo  alla  Chiesa  ? 

—  Il  fatto  di  per  se.  Le  sue  circostanze, 


l’indole  dei  convitati,  i  discorsi  che  si  sono 
tenuti. 

—  Voi  siete  troppo  rigoroso. 

—  No,  cognata  mia,  tra  il  bene  ed  il 
male,  tra  l’odio  e  F  amore,  tra  Cristo  e 
Belial,  non  si  transige.  Senti  Ubaldino.  Non 
credere,  eh’  io  ti  voglia  umiliare;  ti  voglio 
correggere,  perchè  mi  preme  troppo  che 
tu  diventi  uomo.  Guai  a  te,  se  ti  fai  ba¬ 
locco  degli  errori  altrui ,  e  della  altrui 
malvagità.  Senti.  Il  demonio  combattè  la 
Chiesa  di  Dio  fin  dal  principio  colla  rab¬ 
bia  del  leone  e  colla  astuzia  del  serpente. 
Adoprò  la  rabbia  nei  primi  tre  secoli,  e 
tu  conosci  le  catacombe,  e  i  pozzi  che  con¬ 
tengono  i  corpi  di  migliaia  di  martiri  : 
Roma  ti  parla  una  sola  voce  ;  la  voce 
del  sangue  dei  nostri  eroi  :  vedendo  che 
non  approdava  a  nulla,  adoperò  l’astuzia 
del  serpente  :  il  ridicolo.  Sai  che  il  ri¬ 
dicolo  uccide  :  e  tu  sai  altresì  che  la  più 
tremenda  persecuzione  fu  quella  di  Giu¬ 
liano  apostata.  Or  bene  quella  persecu¬ 
zione  continua  anche  ai  nostri  dì.  Guar¬ 
dati  dal  farti  un  vile,  perchè  sarai  calpe¬ 
stato  anche  dagli  empi.  Tieni  le  tue  con¬ 
vinzioni  e  portati  a  fronte  alta  a  petto  di 
chicchessia. 

—  Ah  il  ridicolo,  caro  zio  !  Se  provaste 
ad  essere  studente! 

—  Lo  fui  anch’io. 

- —  Ma  erano  altri  tempi. 

—  È  vero.  Però  senti.  In  un  collegio 
militare  e  volteriano  di  Francia,  un  dì  un 
alunno  trovò  per  terra  un  rosario.  Indi  le 
grasse  risa  dei  compagni,  e  le  berte  a  que¬ 
sto  e  a  Quello  che  si  presumevano  i  pos¬ 
sessori  ;  quella  corona  fu  portata  all’uffi¬ 
ciale  di  sorveglianza  ,  il  quale  sperando 
di  crearne  una  scenetta  da  teatro,  radunò 
la  sua  squadra,  e  col  sorriso  dello  scherno 
sulle  labbra  :  a  voi,  gridò;  chi  avesse  smar¬ 
rito  questa  rarità,  si  faccia  avanti,  e  ve¬ 
dremo  qual’è  quel  soldato  che  tiene  la  co¬ 
rona  in  tasca.  Orsù  ,  Ubaldino  ,  dimmi 
schietto,  se  l’avessi  smarrita  tu,  e  ti  fossi 
tu,  trovato  in  quel  frangente,  cosa  avresti 
fatto  ? 

Ubaldino  taceva  ed  era  diventato  di 
bragia. 

La  Febbronia  non  zittiva. 

Il  Canonico  continuò  : 

—  Gli  alunni  si  pigiavan  l’un  l’altro  col 
gomito,  e  scoppiettavan  qua  e  là  le  risa  a 
stento  frenate,  per  lasciar  loro  poi  libero  l’a¬ 
dito  quando  si  fosse  scoperto  il  vile,  che 
aveva  il  coraggio  di  tenere  la  corona  del 
Rosario  di  quella  Vergine  che  vinse  a  Le¬ 
panto. 

Quando,  d’un  tratto,  con  passo  franco, 
con  voce  sicura  si  fa  avanti  un  giovinetto 
sedicenne  figlio  d’una  illustre  famiglia  del¬ 
l’antica  nobiltà  francese,  e:  —  È  mia,  dice, 
e  me  la  consegnò  mia  madre  al  letto  di 
morte:  favoritemela  che  m’è  cara  più  che 
la  vita. 

Stava  per  iscoppiare  lo  scroscio  delle  ri¬ 
sate,  eppure  nessuno  ardiva  rider  pel  primo, 
e  l’ufficiale,  che  aveva  preparato  la  filip¬ 
pica  e  le  caricature,  tornò  d’un  tratto  vero 
francese  e  uomo  d’onore;  e:  —  Bravo,  gli 
disse  ;  tu  sei  un  valoroso.  Prendi  la  tua 
corona  ;  oggi  tu  hai  dato  saggio  di  mag¬ 
giore  coraggio  che  se  avesti  affrontato  il 
fuoco.  Va,  che  tu  sarai  un  uomo.  — 

E  voltosi  ad  alcuni  che  sorridendo  crolla¬ 
vano  la  testa  disse  loro  :  — Guardatevi  dal 
cadere  nei  pregiudizii  degli  uomini  volgari. 
Costui  diede  oggi  maggior  mostra  di  co¬ 
raggio  che  se  avesse  assaltato  una  trincea. 
Nessuno  di  voi  avrebbe  avuto  cuore  di 
affrontare  il  ridicolo  :  il  sentimento  della 
pietà  materna  e  delle  sue  convinzioni  re¬ 
ligiose,  fu  più  forte  in  lui,  del  timore  delle 


vostre  beffe.  Quello  sarà  un  uomo ,  ve  lo 
giuro  :  ciò  che  voi  sarete  noi  so. 

Ti  basti  per  ora  Ubaldino,  questo  fatto 
ti  valga  meglio  di  una  predica  alla  Mi¬ 
nerva. 

C.  M.  Ronchetti. 


MONS.  COSTANTINO  FRANCESCO  PLAMPA 

Vescovo  dì  Coirà 


(Vedi  incisione  a  pag.  133.) 

Il  28  dello  scorso  ottobre  una  funzione  assai 
commovente  celebravasi  nella  Confessione  della 
Metropolitana  di  Milano,  ove  è  custodito  e  vene¬ 
rato  il  Corpo  del  glorioso  Arcivescovo  S.  Carlo 
Erano  piu  di  trenta  Sacerdoti  con  a  capo  il  loro 
collega  Monsignor  Agostino  Riboldi  Vescovo  di 
Pavia,  che  animati  da  un  sacro  entusiasmo  e  da 
un  celestiale  sentimento  d’affetto,  ivi  raccoglie- 
vansi  a  festeggiare  un  altro  condiscepolo  decorato 
delfinfula  episcopale,  il  Vescovo  di  Coira  Mon¬ 
signor  Costantino  Francesco  Rampa ,  già  alunno 
del  Maggior  Seminario  milanese;  implorargli  il 
valido  patrocinio  del  grande  Borromeo;  e  pre¬ 
sentarlo  d’un  prezioso  anello  e  d’un  bellissimo 
Bastone  Pastorale.  A  quella  divota  e  cordiale  fun¬ 
zione  prese  parte,  invitatone  gentilmente,  anche 
un  rappresentante  del  Leonardo,  cui  un’antica 
amicizia  e  comunanza  di  studii,  e  di  consuetudini 
rende  oltremodo  caro  il  Prelato  di  Coira  ;  ed  ei 
ne  provò  una  così  dolce  emozione,  che  fin  d’allora 
formò  il  progetto  di  darne  il  ritratto  e  una  suc¬ 
cinta  biografia.  Sebbene  un  po’ tardi ,  oggi  final¬ 
mente  il  Leonardo  è  tutto  in  giubilo  di  poter 
compir-  il  suo  voto;  e  tanto  più  che  ess*$done 
l’ultimo  numero  dell’anno  1881,  confida  ^voglia 
Monsignor  Rampa  aggradire  l’uno  e  l’altro  non 
solo  come  un  ricordo  del  convegno  delizioso  del 
28  ottobre,  ma  quasi  come  una  strenna  natalizia,  e 
augurio  di  lunghi  e  felici  anni  d’episcopato. 

Monsignor  Costantino  Francesco  Rampa  ebbe 
i  suoi  natali  in  Poschiavo ,  Canton  Grigione ,  li 
13  Settembre  dell  anno  1837,  da  genitori  non  no¬ 
bili  ,  non  ricchi ,  ma  sinceramente  religiosi ,  che 
scoperto  nel  lor  figlio  i  segni  d’  un  ingegno  di¬ 
stinto,  e  d’un  cuore  inclinato  alla  pietà,  s’indu¬ 
striarono  d  educarlo  con  una  cura  speciale  nel 
grembo  della  famiglia ,  e  d  avviarlo  nelle  scuole 
ginnasiali.  Compito  nel  suo  paese  il  corso  ginna¬ 
siale,  e  riportatone  le  più  onorifiche  distinzioni , 
spiegossi  in  Lui  una  decisa  vocazione  al  Sacer¬ 
dozio  ,  ed  avido  d’ apprendere  in  un  colla  perfe¬ 
zione  cristiana,  le  scienze  filosofiche,  teologiche, 
e  la  conoscenza  delle  lingue  moderne  e  antiche , 
dapprima  si  portò  nel  Seminario  diocesano  di 
Coira;  poi  nel  Convento  d’ Einsiedeln  tra  quei 
dotti  Padri  Benedettini;  indi  a  Monaco  di  Ba¬ 
viera;  poscia  all’Università  Romana  della  Sa¬ 
pienza  ;  e  per  ultimo  nel  Seminario  Maggiore  di 
Milano,  ove,  colla  sua  applicazione  allo  studio 
più  d  una  volta  si  meritò  dai  Superiori  il  premio 
della  medaglia  d  argento,  e  dai  colleghi,  colla  sua 
lealtà  d  animo,  colla  sua  cortesia,  umiltà,  sodezza, 
pietà,  spigliatezza  di  tratto,  la  stima,  l’amore,  e 
venerazione. 

Ordinato  Sacerdote  in  Milano,  il  25  Maggio  1861, 
e  sull  altare  della  Confessione  del  Duomo  dinnanzi 
alle  reliquie  di  S.  Carlo  celebrata  la  prima  sua 
Messa  in  Rito  Romano ,  edificò  coi  primi  slanci 
del  suo  zelo  sacerdotale  la  popolazione  del  suo 
nativo  paese  di  Poschiavo ,  e  quella  della  vicina 
Parocchia  delle  Prese.  Ma  ben  presto,  conosciute 
dal  suo  Ordinario  la  capacità  e  l’erudizione  del 
novello  Sacerdote  Rampa,  fu  chiamato  a  dirigere 
un  Convitto  di  studenti  italiani  a  poca  distanza 
da  Zugo ,  e  in  quella  mansione  si  distinse  in  tal 
modo,  che  in  capo  a  brevissimo  tempo  venne  no¬ 
minato  professore  di  lingua  italiana  nella  scuola 
cantonale  mista  di  Coira  e  deputato  al  gran  Con 
siglio  Cantonale ,  in  seguito  professore  ginnasiale 
nell  istessa  città  di  Zugo,  e  resasi  allora  vacante 
la  vasta  e  difficile  Parocchia  di  Glarona,  dal  Ve¬ 
scovo  Monsignor  Fiorentini  venne  eletto  a  reg¬ 
gerla.  Non  erano  che  cinque  anni  da  che  il  Par¬ 
roco  Rampa  governava  con  saggezza  e  zelo  quella 
Parocchia  ,  quando  l’istesso  Monsignor  Fiorentini 
per  averselo  vicino  ,  e  profittarsi  de’  suoi  lumi , 
lo  elevò  dal  presbiterio  di  Glarona  alla  cattedra 
di  professore  di  Diritto  Canonico  nel  Seminario 
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di  Coira  c  alla  dignità  di  Canonico  di  quella  Cat¬ 
tedrale  ;  mentre  il  di  lui  successore  Monsignor 
Villi,  apprezzandone  sempre  più  i  meriti,  lo  volle 
suo  Cancelliere. 

Ma  non  durò  egli  molto  in  quella  carica;  chè 
sui  primi  dell’anno  1879,  morto  l’egregio  Vescovo 
Villi ,  i  Canonici  del  capitolo  di  Coira  non  sep¬ 
pero  trovar  migliore  Sacerdote  del  Cancelliere 
Rampa ,  cui  affidare  la  Sede  di  S.  Lucio ,  e  il 
28  Maggio  1878  sceltolo  a  lor  Vescovo,  Leone  XIII 
lo  preconizzò  il  22  del  successivo  settembre  in 
pubblico  Concistoro,  e  il  9  novembre  del  medesimo 
anno  venne  consacrato  nella  Cattedrale  di  Coira  da 
Monsignor  Greit  Vescovo  di  San  Gallo,  assistito  da 
Monsignor  Luckal  Vescovo  di  Soletta  e  dal  Ve¬ 
scovo  di  Feldchirech. 

Sono  appena  due  anni  dacché  Monsignor  Rampa 
prese  la  Croce  dell’  Episcopato  di  Coira ,  e  già 
visitò  quasi  tutta  la  sua  Diocesi,  sparsa  tra  monti 
e  luoghi  scoscesi,  onde  nissuDO  può  calcolare  gli 
stenti  ch’ebbe  da  sostenere  per  penetrare  le  valli 
più  romite ,  salirne  le  vette  più  scoscese ,  e  por¬ 
tare  ovunque  la  pace  e  i  carismi  dello  Spirito  del 
Signore. 

Monsignor  Costantino  Francesco  Rampa  d’anni 
ancor  giovine,  florido  di  salute,  d’animo  generoso, 
or  di  ritorno  da  Roma,  ove  ritemprò  il  suo  spi¬ 
rito  sulla  Tomba  di  S.  Pietro,  e  nei  colloquii  af¬ 
fettuosi,  cui  degnossi  accordargli  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  Leone  XIII,  ci  assicura  che  il  suo  episco¬ 
pato  tornerà  d’immenso  vantaggio  a  tutta  la  Sviz¬ 
zera,  e  in  modo  speciale  alla  Diocesi  di  Coira. 

Leonardo. 


L’ORFANELLO 


Orfanello  Tapinello, 

Che  t’  aggiri  per  le  vie  , 

Alla  soglia  d’ogni  ostello 
Supplicando  l’alme  pie; 

Mesto  esclami:  — -  All’infelice 
Date  un  pan,  la  Dio  mercè'  — 
Orfanello-Tapi  nello. 

Chi  non  piange  insiem  con  te? 

Solitario,  sconsolato 
Sotto  il  vedovo  abituro, 

Il  sostegno  mendicato 

Ah  ti  sembra  ancor  più  duro! 

Perchè  dici:  —  Il  Ciel  benigno 
Babbo  e  mamma  non  mi  diè?  — 
Orfanello-Tapinello  , 

Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 

Te  li  diede  il  Ciel  pietoso; 

Ma,  sventura,  or  più  non  sono  ; 
Nell’eterno  lor  riposo 
Tu  perdesti  il  più  gran  dono. 

Piangi  pur  che  la  tua  sorte 
Per  le  lagrime  ti  fé  : 

Orfanello-Tapinello, 

Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 

Tu  innocente  balbettavi 
Il  linguaggio  tuo  primiero , 

I  tuoi  cari  invan  cercavi 
Sotto  un  tetto  a  te  straniero  ; 

E  dicevi:  —  il  babbo  mio  , 

La  mia  mamma,  o  Dio,  dov’è?  — 
Orfanello-Tapinello 
Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 

Or  a  piè  del  sasso  muto, 

Che  racchiude  i  tuoi  parenti , 

Senza  forza  e  senza  aiuto 
Passi  i  giorni  tuoi  dolenti, 

Aspettando  un  dì  di  gioia; 

Ma  la  gioia  si  perdè  : 

Orfanello-Tapinello, 

Chi  non  piange  assiem  con  te  ?' 

Al  fulgor  del  sol  nascente, 

Che  dardeggia  la  pendice  : 

—  Ti  ringrazio,  o  Dio  clemente, 

Dona  pace  all’infelice 
(Tu  favelli  al  suol  prostrato) 

Dona  pace  ancora  a  me  !  — 
Orfanello-Tapinello, 

Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 


—  Tu  che  doni  all’  augellino 
Il  granel  che  lo  sostenta, 

A  me  pure,  a  me  tapino, 

Cui  la  fame  sì  tormenta, 

Dona  un  pane,  un  pane  solo, 

Te  ne  prego,  o  Re  dei  Re  !  — 
Orfanello-Tapinello 
Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 

Al  cader  di  bruna  sera 
Quando  tace  il  mondo  intero, 

Tu  ripeti  la  preghiera, 

Volgi  al  cielo  il  tuo  pensiero, 

E  :  —  lassù  son  essi,  ed  io 
Qui,  sgraziato  e  solo,  ahimè  !  — • 
Orfanello-tapinello, 

Chi  non  piange  assiem  con  te  ? 

Orfanello-Tapinello, 

Che  t’aggiri  per  le  vie, 

Non  temer,  che  ad  ogni  ostello 
Troverai  dell’  alme  pie  ; 

Perchè  a  te  così  infelice 
Niuno  nega  una  mercè  : 

Orfanello-Tapinello, 

Tutti  piangono  con  te  ! 

D.  Panizzi. 

ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 
(Continuazione,  vedi  N.  II). 

—  Io  non  so,  diceva  Imelda,  cosa  abbia  la  pa¬ 
drona  con  me.  Ti  sei  accorta ,  Annetta ,  che  da 
qualche  giorno  tiene  un  contegno  serio  assai? 

—  Cosa  vuoi  che  osservi  io  ?  Io  zappo  T  orto 
e  faccio  il  morto,  come  diceva  la  buon’  anima  di 
mio  padre.  Io  non  vado  a  scrutare  i  segreti  delle 
padrone,  io. 

—  Tu  fai  la  nescia ,  ma  pure  qualche  cosa  ne 
dèi  sapere,  perchè  l’altra  sera,  quando  la  padrona 
ci  raccomandava  di  non  fare  le  svescione  su 
quanto  accade  in  casa ,  in  questi  tempi  di  perse¬ 
cuzione,  tu  volgesti  a  me  lo  sguardo,  con  un  tale 
risolino  significativo ,  che ,  se  non  fosse  stato  il 
rispetto  alla  padrona,  ti  avrei  proprio  detto  quello 
che  meritavi. 

—  Bah  !  vuoi  tu  impedirmi  di  ridere  quando 
n’ho  voglia? 

—  Non  vorrei  ti  dessi  a  credere ,  che,  perchè 
io  vado  con  quel  gendarme  che  m’  ha  promesso 
di  Sposarmi,  abbia  poi  l’imprudenza  di  svelare  a 
lui  i  fatti  che  devono  rimanere  segreti.  Il  segreto 

10  so  tenerlo  quando  fa  d’  uopo. 

—  Eh!  carina!  non  sarebbe  mai  avvenuto  il 
contrario? 

—  Come?...  Quando? 

—  Come,  per  esempio ,  quando  nel  passato 
marzo  hai  fatto  noto  al  tuo  gendarme  il  viaggio 
che  voleva  fare  la  padrona.... 

— ■  Non  sono  stata  io  a  manifestarglielo,  ma 
lui  che  l’ha  arguito  da  alcune  mie  parole,  in  se 
innocenti. 

—  Io  non  cerco  come  sia  accaduta  la  cosa  ; 

11  fatto  è  che  il  gendarme  T  ha  saputo  da  te. 

—  Che  danno  n’  è  poi  seguito  ? 

—  Nessuno,  ma  ne  poteva  seguire. 

—  Ma  quella  fu  la  prima  ed  ultima  volta,  nè 
io  ci  ho  avuto  molta  colpa. 

—  Faresti  meglio  a  lasciar  andare  per  la  sua 
strada  quell’ infingardone  d’un  tedescaccio. 

Imelda  si  fece  rossa  in  viso  per  la  rabbia,  e 
la  cosa  minacciava  di  farsi  seria,  se  in  buon  punto 
la  padrona  di  casa,  colle  figlie  ed  un’amica,  non 
si  fosse  approssimata  alle  due  interlocutrici.  Imelda 
lanciò  uno  sguardo  alla  compagna,  che  voleva 
dire  :  —  Mi  renderai  conto  un’  altra  volta. 


—  Cosa  c’è  di  nuovo  ?  interrogò  la  padrona, 
che  alla  strana  contrazione  dei  muscoli  del  viso 
d’ Imelda,  s’accorse  della  tempesta. 

—  E  Annetta,  rispose  questa  prontamente,  che 
vuol  sostenere  che  que’  navoni,  quelle  cipolle,  e 
que’  cavolifiori  non  sono  della  semente ,  che  la 
signora  ha  fatto  venire  da  Genova... 

Annetta  si  morse  le  labbra  per  non  scoppiar 
dalle  risa. 

—  Quella  semente  è  proprio  stata  gettata  in 
quelle  ajuole,  Annetta,  assicurò  Rosalinda.  Ma 
non  è  possibile  sì  calorosa  altercazione  per  cose 
sì  da  poco.  Ci  sarà  ben  altro.  Lavorate  intanto 
e  coltivateli  come  vi  ho  insegnato  tante  volte, 
onde  crescano  vigorosi  e  belli,  e  non  vi  perdete 
in  ciancie. 

Annetta  capì  cosa  voleva  la  padrona,  e  cambiò 
sito  andando  in  un’altra  ajuola.  Imelda  di  lì  a 
poco  rientrò  in  casa  :  mentre  Rosalinda  si  allon¬ 
tanò  da  esse  colla  sua  comitiva.  Giunta  presso 
al  chiosco  di  mezzogiorno ,  lasciò  che  le  figlie 
c’entrassero  coi  loro  lavori,  che  seco  avevano 
portato,  e  continuò  la  passeggiata  coll’amica.  Si 
innoltrarono  nel  frutteto,  ove  Rosalinda  voleva 
mostrarle  la  bravura  di  Augusto  nell’  innestare 
le  piante. 

Noi  seguiremo  le  due  giovinette  nel  chiosco,  e 
ci  assideremo  testimoni  invisibili  dei  loro  confi¬ 
denziali  discorsi.  Questo  chiosco,  come  gli  altri, 
aveva  nel  mezzo  un  tavolo  di  noce,  pulito  e  lu¬ 
cido,  e  intorno  ad  esso  alcune  sedie  ;  un  magni¬ 
fico  specchio  pendeva  da  una  parete,  dall’altra 
un  quadro  coll’immagine  di  San  Foca  protettore 
degli  ortolani,  racchiusa  da  una  cornice  dorata. 

Adelgisa  spiegò  sul  tavolo  il  traliccio  d’ un 
quadro,  che  stava  trapuntando  in  seta  ;  doveva 
escirne  un  cervo  assetato  che  corre  alla  fonte, 
che  scaturiva  quasi  al  piede  d’  un  dirupo,  sopra 
cui  era  il  monogramma  del  Salvatore,  fonte  eterno 
e  verace  di  quell’acqua  viva,  che  non  lascia  pa¬ 
tire  sete  a  labbro  umano,  che  la  gusti.  Il  quadro 
era  già  condotto  a  metà  lavoro. 

Clementina  in  piedi  innanzi  al  tavolo,  andava 
scegliendo  da  un  canestrino  di  giunchi  la  seta 
a  vari  colori  secondo  le  era  richiesta  dalla  so¬ 
rella. 

—  Tu  m’hai  sempre  fatto,  diceva  Clementina 
in  aria  un  po’  malcontenta,  un  mistero  della  de¬ 
stinazione  di  questo  quadro. 

—  Se  non  t’  ho  mai  voluto  svelare  il  mio  se¬ 
greto,  non  T  attribuire,  mia  cara,  a  mancanza 
d’affetto  o  di  confidenza  ;  le  rispondeva  per  dolce 
modo  Adelgisa;  tu  sai  quanto  ti  ami,  e  forse  fu 
affetto  d’amore  il  celarti,  per  poco  tempo,  il  mio 
intendimento. 

—  Come  può  essere  ciò  ? 

—  L’intenderai  appena  t’ avrò  manifestato  il 
mio  segreto,  e,  se  il  desideri  proprio,  lo  farò 
tosto. 

—  Sì,  sì,  non  fammi  più  sospirare  ;  narrami 
tutto  che  ti  vorrò  a  mille  doppi  più  bene. 

In  così  dire  l’abbracciava  e  baciava  in  fronte, 
quasi  per  attestare  meglio ,  col  suggello  d’uu 
bacio,  quello  che  le  diceva. 

—  Sappi  dunque ,  che  la  scorsa  settimana , 
quando  tu  con  Annetta  ed  Augusto  eri  andata  in 
campagna,  venne  il  signor  Corrado.  La  mamma 
ed  io  eravamo  qui  dove  siamo  noi  adesso,  e  Imelda 
ce  lo  condusse.  Dopo  i  primi  complimenti,  egli, 
volgendosi  alla  mamma,  chiese  per  il  suo  Luigino 
la  mia  mano. 

—  E  la  mamma  ha  ella  acconsentito?  E  vor¬ 
resti  dunque  lasciarci  così  presto  ?  interruppe  Cle¬ 
mentina,  cui  spuntavano  già  le  lagrimette  negli 
occhi. 

—  La  mamma  ringraziò  il  signor  Corrado 
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dell’onore  che  ci  faceva,  disse  che  da  parte  sua 
non  aveva  difficoltà  da  opporre,  tranne  il  lutto 
che  portiamo  del  nostro  caro  papà,  che  del  resto 
sia  la  famiglia,  sia  lo  sposo  erano  di  pieno  suo 
aggradimento.  Poi  si  volse  a  me,  interrogandomi 
se  acconsentiva  a  dare  la  mano  di  sposa  al  signor 
Luigino.  Io  mi  sentiva  salire  le  fiamme  al  viso  ; 
il  cuore  mi  batteva  da  spezzarmi  il  petto  ;  nè, 
sinché  non  m’ interrogò  la  mamma,  osai  alzare 
gli  occhi.  Un’emozione  sempre  crescente  mi  stroz¬ 
zava  la  parola  in  gola.  Noi  conoscevamo  il  signor 
Luigino,  per  un  giovane  adorno  di  bellissime  doti, 
noi  anzi  lo  si  amava;  pure  io  era  ben  lungi  dal- 
l'immaginarmi  una  simile  proposta. 

—  E  tu  hai  acconsentito  ? 

—  Mi  feci  coraggio  e  risposi  al  signor  Corrado 
quasi  balbettando,  che,  giacché  la  mamma  era 
contenta,  io  accettava  la  mano  di  suo  figlio,  ma 
ad  un  patto,  che  non  dovessimo  cioè  impalmarci 
finché  durasse  e  il  lutto  di  papà,  e  la  triste  con¬ 
dizione  della  Chiesa  nel  Giura,  o  almeno  finché 
non  tornassero  i  nostri  cari  Sacerdoti  esiliati  a 
riprendere  la  direzione  delle  loro  parrocchie.  In 
mezzo  a  tanto  lutto  parvenu  profanazione  una 
festa  di  nozze. 

Mentre  Adelgisa  parlava,  Clementina  si  era 
seduta  a  lei  vicina,  aveva  pigliato  la  pezzuola 
bianca  e  la  volgeva  e  rivolgeva  nelle  mani,  e  si 
asciugava  qualche  lagrima  che  le  spuntava  negli 
occhi.  Quando  udì  il  patto  proposto  dalla  sorella 
parve  le  si  rischiarasse  il  volto. 

—  Oh  !  tu  rimarrai  dunque  ancora  con  noi... 
per  poco  tempo,  è  vero,  ma  è  già  qualche  cosa, 
esclamò  abbracciando  la  sorella.  Benedetto  Iddio 
che  ti  abbia  inspirato  una  simile  idea.  Ma  che 
c’  entra  il  quadro  ? 

—  C’entra  benissimo.  Ti  rammenti  del  passato 
autunno  quando  eravamo  colla  mamma  ai  bagni 
di  Baden  nella  vicina  Argovia  ? 

—  Se  mi  ricordo  !  Mi  divertii  tanto  con  quella 
vecchia  milionaria  senza  figli,  che  mi  accarez¬ 
zava  sì  spesso  ! 

—  Là,  come  sai,  era  venuto  anche  il  signor 
Corrado  colla  sua  famiglia,  ed  ebbimo  occasione 
mólte  volte  di  fare  delle  lunghe  passeggiate  in¬ 
sieme  negli  ultimi  quindici  giorni,  che  vi  rima¬ 
nemmo.  Che  bei  giorni  furono  quelli!  Colà  i  nostri 
sguardi  erravano  estatici  per  quelle  graziose  vai 
lette  profumate  dalla  fiora  alpina,  che  vengono  a" 
schiudersi  sulle  rive  della  Limmat  ;  dal  castello 
elevato  dai  Romani,  ora  coi  ruderi  coperti  d’  el- 
lera  e  cadenti  ornai  in  modo  da  agguagliarsi  quasi 
al  suolo,  all’  antico  convento  di  Wettingen  ,  fon¬ 
dato  da  Enrico  di  Rapperschwil  e  dedicato  alla 
Stella  del  mare.  Quasi  ogni  volta  che  ci  avvi¬ 
cinavamo  alla  sorgente  per  attingere  l’acqua  sa¬ 
lutare,  il  promesso  mio  sposo  aveva  sul  labbro 
quella  similitudine  scritturale:  Come  cervo  asse¬ 
tato,  noi  corriamo  alla  fonte.  Queste  sue  pa¬ 
role  mi  suggerirono  il  soggetto  del  quadro,  eh’  io 
voglio  dargli  in  pegno  del  mio  amore  e  della  mia 
fedeltà. 

—  Oh  !  avrei  dovuto  comprenderlo  subito  :  era 
tanto  buono  quel  signor  Luigino  ! 

—  Luigino  è  proprio  buono,  tutti  lo  dicono.  E 
noi  stessi  ebbimo  tutto  l’agio  di  ammirarlo.  Che 
riserbatezza  di  parola  e  di  tratto  non  adoperava 
laggiù  a  Baden  !  Con  quale  amore  parlava  dèlie 
cose  dell’  anima  !  E  non  era  soltanto  orpello,  sai  ? 
ma  se  l’ hai  osservato  alla  chiesa,  in  casa,  da- 
pertutto,  pareva  un  angelo.  Sua  madre  non  finisce 
mai  di  lodarlo  e  di  dire  che  non  ha  ricevuto  mai 
disgusto  da  lui. 

—  E  come  difendeva  i  nostri  parroc.hi  esiliati  ! 
Con  quale  entusiasmo  parlava  di  Mons.  Lachat, 
l’ eroico  nostro  vescovo  ! 

—  E  tutte  le  previsioni  s’ accordano  a  farci 


credere  che  sì  lodevoli  principi  non  saranno  pas- 
saggeri.  Perocché  è  alieno  dall’accompagnarsi  con 
giovani  dissipati,  ama  lo  studio,  e  se  ha  ritaglio 
di  tempo  libero,  lo  passa  col  suo  parroco,  o  pi¬ 
gliandosi  un  po’  di  svago  nello  scorrere  per  la 
campagna. 

—  Ma  dimmi,  cara  sorella,  dimandò  Clemen¬ 
tina,  verrai  poi  tu  a  passare  con  noi  qualche 
mesata  ? 

—  Pensa  se  voglio  venire  !  Troppo  mi  pese¬ 
rebbe  abbandonare  per  sempre  la  mamma,  e  te. 
Nè  io  vado  sì  lontano,  che  non  possa,  quando  il 
desideri,  venire  a  tutt’  agio. 

Un  fruscio  di  vesti  a  poca  distanza,  annunziò 
in  quell’istante  l’arrivo  della  signora  Rosalinda, 
di  ritorno  dalla  sua  escursione.  Essa  aveva  li¬ 
cenziata  l’amica,  e  veniva  a  raggiungere  le  figlie. 
Ma  si  era  appena  assisa  presso  di  esse  nel  chiosco, 
che  Imelda  venne  ad  annunziarle  una  visita. 

Era  Alberto,  venuto,  come  si  può  immaginare, 
per  chiedere  alla  madre  la  mano  di  Adelgisa. 

(Continua.) 


LA  PAROLA  E  L’AMICIZIA 

Ad  un  amico. 

. non  sai  che  spesso  amore 

Nel  silenzio  rigoglia  ed  è  potente? 

R.  D.  ined. 

Sì:  i  dolci  nel  silenzio  affetti  e  grati 
Non  si  spengono  già,  ma  rigogliosi 
Si  fanno  più;  come  seme,  cui  strati 
Menanconiosi, 

Di  terra  e  neve  coprono  nel  verno, 

Più  fecondo  si  schiude  al  sol  d’Aprile.  — 
Non  io  però  amo  un  silenzio  eterno, 

Sia  pur  gentile. 

Se  la  parola,  che  fra  tutti  il  dono 
Più  nobile  teniam,  chè  l’intelletto 
Alto  rivela  e  il  noto  vero  in  suono 
Esprime  eletto, 

A  P  amico  gelosi  in  seno  chiusa 
Serbiamo,  a  cui  la  doneremo  noi? 

Solo  in  suo  cuore  eco  a  mentir  non  usa 
Trovai  tu  puoi. 

Vano  il  mondo  è  per  noi:  del  pellegrino 
Portiam  la  veste  :  i  nostri  dì  corriamo 
Su  lo  stesso  del  mondo  aspro  cammino 
E  soli  siamo. 

E  soli  siamo  !  —  Eppure  in  petto  un  cuore 
Pose  anche  a  noi  donando  la  natura; 

Ara  su  cui  la  fiamma  de  P  amore 
Nutresi  pura. 

Come  cervetta  per  il  bosco  errante 
Nel  caldo  Agosto  sitibonda  anela 
Al  fonte  che  in  la  zolla  verdeggiante 
Fresco  si  cela  ; 

Così,  sbattuto  fra  P  insane  gare 
Eccitatrici  sol  di  sprezzo  e  d’ira, 

A  chi  men  tristi  faccia  P  ore  amare 
Il  cuor  sospira. 

Nè  mi  dir:  come  dardo  al  termin  vola 
Amor  che  il  cuor  ne  accende  sale  a  Dio 
E  nostra  solitudine  consola 

Palpito  pio. 

Chè  ad  ogni  affetto  cui  virtude  approvi 
Chiuso  il  cuor  non  abbiamo,  anco  terreno.... 
Oh  !  chi  mi  dà  che  d’un  fratello  io  provi 
L’  amor  sereno  ? 

Quei  che  nel  duro  de  la  terra  esiglio 
Un  amico  possiede  egli  ha  un  tesoro, 

Più  che,  sì  dolce  de  P  avaro  al  ciglio 
Avido,  Poro. 

Un’alma  fida  «  in  cui  versar  sicura 
L’  ansia  segreta  e  la  segreta  stilla 
Dal  duol  spremuta  a’  dì  de  la  sventura  » 
Chiami  sortilla? 

Chi  ne  P  erta  scabrosa  a  render  fermo 
Il  vacillante  piede ,  e  in  la  malfida 
Onda  lo  spirto  a  dirizzare  infermo 

Ha  fulcro  e  guida? 


Sol  chi  ha  un’amico.  —  È  ver,  gradita  è  bene 
Solitudin  che  Palma  acqueti  in  santo 
E  dotto  meditar;  ma  presto  avviene 

Che  il  cuore  affranto 
Cerchi  riposo.  —  D’ogni  gioia  muto 
A  l’uom  primier  fu  pure  il  Paradiso 
Fin  che  non  bevve  del  gentile  aiuto 
L’  ambito  riso. 

E  l’amicizia  allor  si  nutre,  e  dona 
Il  soave  frutto  de’ scambiati  affetti, 

Se  gl’intimi  del  cuor  sensi  sprigiona 
In  casti  detti. 

Lazaro  Sosdi. 


Versi  Ialini  di  S.  S.  Papa  Leone  XIII 

È  una  elegia  descrittiva,  che  l’E.mo  Cardinale 
Gioacchino  Pecci  dettava  nel  1873  in  Perugia, 
sua  sede  allora  episcopale,  per  la  morte  di  Gel- 
trude  Sterbini  monaca  Salesiana,  e  sorella  del 
Commendatore  Giulio  Sterbini,  ora  scalco  di  Sua 
Santità  Papa  Leone  XIII.  Vi  campeggia  una  ben 
condotta  allegoria  di  una  nave  in  pericolo  di 
naufragare  sotto  P  impeto  e  il  furore  di  orrenda 
procella  ;  e  il  pilota  di  essa  nave,  nella  persona 
dello  Sterbini,  invoca,  stremo  di  speranza  e  di 
forze,  il  soccorso  della  sorella  volata  già  da  1 
chiostro  fra  i  Celesti.  Qui  tutto  è  verità  di  de¬ 
scrizione  e  di  affetto,  vero  verismo  poetico  che 
fa  splendido  contrasto  col  verismo  del  giorno.  La 
detta  elegia,  preceduta  da  un  prologo  dello  stesso 
Autore,  è  stata  recentemente  stampata  per  la 
prima  volta  in  Roma  nella  ricorrenza  dell’ottavo 
anniversario  della  morte  della  monaca  suddetta, 
e  tradotta  maestrevolmente  in  Perugia  dal  eh.  pro¬ 
fessor  Geremia  Brunelli  ;  quegli  che  già  tradusse 
i  tre  inni  sacri  dello  stesso  letterato  Pontefice.  A 
noi  piace  qui  riportare  1’  elegante  elegia  nell’una 
e  nell’altra  versione. 

Sororis  opem  implorat 
sub  allegoria  navis. 

Heu  mare  sollicitum  spumantibus  estuat  undis , 

Nox  heu  nimbosum  contegit  atra  polum 

Quassatur  ventis,  pelago  ajetatur  in  alto. 

Et  jam  fracta  navis  gurgitis  ima  petit. 

Horremus  trepidi,  quatit  mger  anhslitus  artus  ; 

Mors  instat,  jam  jam  nos  vocat  unda  maris. 

Flet  genitor,  resoìuta  comas  loca  qusestubus  implet 
Conjux:  cum  natis  anxius  ipse  gemens. 

0  soror,  inclamo,  portu  jam  tuta  beato, 

Eia  adsis,  nostras  et  miserata  vices, 

Fluetibus  jam  mediis  affulge  sidus  amicum 
Per  vada,  per  svrtes,  o  bona,  tende  manus  : 

Ocius  affer  opem,  pontique  e  gurgite  raptos 
Insere  sidereis  ipsa  benigna  plagis; 

Detur  ubi  amplexus  iterare,  et  juogere  dextras  , 
-Etèrnum  detur  solvere  vota  Deo. 

Leo  PP.  XIII. 

VERSIONE. 

Ahi,  sconvolto  da  orribile  procella 

Il  mar  freme  e  spumeggia,  e  di  profondo 
Buio  il  nembo  a  coprir  viene  ogni  stella  ; 

E  la  nave  in  balìa  del  furibondo 
Aquilone,  già  rotto  arbore  e  sarte. 
Gorgogliando  sen  va  misera  al  fondo. 

Tremanti  inorridiam,  chè  d’  ogni  parte 
La  morte  ne  minaccia;  ecco  c’invola 
Il  mar,  nè  giova  esperienza  ed  arte. 

Il  padre  piange,  scarmigliata  e  sola 
Empie  di  strida  intorno  Ersilia  mia; 

Ed  io  tra’  figlioletti  està  parola 

Gemendo  alzo  alle  sfere  :  0  dalla  dia 
Magion,  dolce  sorella,  ove  secura 
Giugnesti  ;  guarda  a  nostra  sorte  ria. 

Soccorri,  splendi  in  questa  notte  oscura, 

Amica  stella,  o  tu  buona  qual  sei 
Dalle  sirti  e  dai  gorghi  or  n’  assecura. 

Deh,  senza  indugio  adempì  i  desir  miei  : 

Dai  vortici,  dal  pelago  scampati 
Là  scorgine  tu  stessa,  ove  ti  bei  ; 

Ove,  toccar  le  destre,  ove  i  bramati 
Amplessi  reiterar  ne  fia  concesso, 

Ed  in  giubilo  eterno  ergere  i  grati 
Inni  di  lode  al  divin  trono  appresso. 
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San  Lorenzo  (Sa  Brindisi 


Opportunissima  al  presente  bisogno  della  società  si  mostra  la 
canonizzazione  del  Beato  Lorenzo  da  Brindisi  dei  Minori  Cappuc¬ 
cini. 

I  governi  d’oggidì,  scrive  la  Civiltà  Cattolica,  caduti  miseramente 
fra  le  unghie  della  frammassoneria,  impugnano  con  furore  satanico 
i  claustrali.  Essi  li  aboliscono,  li  sbandano,  ne  usurpano  le  case  ed 
i  beni,  li  privano  perfino  dei  diritti  comuni  del  cittadino. 

Ora  in  tanta  persecuzione  e  sì  atroce  vilipendio  ecco  la  Chiesa 
sollevare  al  supremo  grado  dell’  onoranza  e  proporre  alla  pubblica 
venerazione  dei  fedeli  appunto  un  frate.  In  tal  guisa  ella  sfolgora 
e  condanna  l’ingiustizia  del  secolo,  e  gli  oppressi  compensa  dei  pa¬ 
titi  danni  e  dell’onta  immeritata. 

II  Beato  Lorenzo  da  Brindisi  nacque  il  22  luglio  1559  da  Gu¬ 
glielmo  Derossi  ed  Elisabetta  Mafella,  di  cospicue  famiglie,  e  al 
sacro  fonte  gli  fu  posto  il  nome  di  Giulio  Cesare.  Nel  1575  entrò 
tra  i  Cappuccini  di  Verona,  ed  in  breve  tempo  levò  tanta  fama  di 
sé  per  il  suo  zelo  e  pel  suo  sapere,  che  da  Clemente  Vili  fu  chia¬ 
mato  a  Roma,  dove  lo  incaricò  di  attendere  alla  conversione  dei 
giudei,  e  molti  si  convertirono. 

Il  Padre  Lorenzo  fu  poscia  eletto  dai  superiori  maestro  di  teo¬ 
logia;  fu  guardiano  di  parecchi  conventi,  provinciale,  e  finalmente 
generale.  Era  egli  tal  uomo,  che  «  i  romani  Pontefici,  come  notò 
il  Santo  Padre  Leone  XIII,  non  dubitarono  di  affidare  alla  opero¬ 
sità  e  saggezza  di  lui  le  piu  ardue  e  gelose  missioni  ;  ed  egli ,  in 
nome  del  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  e  sotto  gli  impulsi  della  carità 
più  fervente,  intraprese  lunghi  e  faticosi  viaggi,  penetrò  in  diverse 
regioni,  ne  studiò  i  bisogni,  e  fattosi  tutto  a  tutti,  con  le  parole  e 
con  le  opere,  sparse,  ovunque  potè,  i  benefici  influssi  dal  suo  apo¬ 
stolico  zelo. 

«  Con  sagace  destrezza  seppe  eziandio  introdursi  nell’  animo  dei 
regnanti,  i  quali,  perchè  non  reputarono  a  vile  di  rendersi  docili  ai 
consigli  di  quel  religioso,  poterono  stringere  felicemente  tra  loro 
quelle  sante  alleanze,  le  quali,  perchè  dirette  a  combattere  i  nemici 
della  fede,  valsero  mirabilmente  a  rassodare  su  ferme  basi  la  tran¬ 
quillità  e  sicurezza  dei  loro  regni  nella  concordia  e  nella  pace.  » 

Vuoisi  qui  ricordare  la  solenne  vittoria  riportata  dall’Arciduca 
Massimiliano  contro  Maometto  II,  lorchè  con  80  mila  turchi  mi¬ 
nacciava  d’invadere  l’Ungheria.  I  cristiani  non  erano  più  che  18  mila, 
ma  nel  loro  mezzo  v’era  il  Beato  Lorenzo,  il  quale  coll’orazione  e 
colla  penitenza  seppe  apparecchiarli  così  alla  pugna  ,  che  i  turchi 
vennero  fugati  e  tre  giorni  dopo,  con  una  seconda  vittoria, 
erano  costretti  ritirarsi  al  di  là  del  Danubio,  dopo  aver  perduto 
30  mila  uomini. 

Il  Beato  Lorenzo  morì  il  22  luglio  1619. 


San  Giovanni  De  Rossi 


In  questi  tempi  di  tanta  avversione  al  sacerdozio  cattolico  è  sin¬ 
goiar  benefizio  della  Provvidenza,  che  al  popolo  cristiano  possano 
proporsi  a  modello  e  darsi  a  protettori  eroi  come  il  Beato  Giam¬ 
battista  De  Rossi.  Ciò  mentre  torna  di  lode  e  di  coraggio  non  poco 
al  chericato,  è  di  rimprovero  e  di  condanna  a  coloro  che  lo  com¬ 
battono. 

Nacque  il  De  Rossi  in  Voltaggio  di  Liguria,  il  22  febbraio  1698, 
da  Carlo  e  da  Francesca  Anfossi,  entrambi  di  ragguardevoli  fami¬ 
glie  e  di  squisita  bontà  di  costumi.  La  puerizia,  come  l’adolescenza, 
furono  specchio  di  docilità,  di  devozione,  di  amore  allo  studio.  Era 
ancor  giovinetto  quando  venne  a  Roma,  chiamatovi  dal  cugino  Lo¬ 
renzo  De  Rossi,  canonico  di  Santa  Maria  in  Cosmedin ,  del  quale 
fu  coadiutore  e  poi  successore.  Ciò  cadde  nel  1737.  La  sua  vita  fu 
un  apostolato. 

Il  nostro  Santo  Padre,  nell’ approvarne  i  miracoli  richiesti  alla 
sua  canonizzazione,  cosi  ne  parla  :  «  Egli ,  camminando  sulle  orme 
di  S.  Filippo  Neri ,  fu  vero  apostolo  di  Roma,  che  ammaestrò  colla 
parola,  edificò  cogli  esempi,  santificò  coll’  esercizio  indefesso  e  pa¬ 
ziente  dei  sacri  ministeri.  Egli  pieno  lo  spirito  della  più  soave  ed 
operosa  carità,  curò  con  vera  sollecitudine  il  vero  bene  delle  anime 
e  dei  corpi  delle  classi  più  bisognose  della  società  ;  i  poveri,  gl’in¬ 
fermi,  i  pellegrini,  gli  ignoranti  furono  di  preferenza  l’oggetto  delle 
sue  più  tenere  cure. 

«  Tratta  all’odore  delle  sue  grandi  virtù,  scorta  al  lume  de’ suoi 
alti  insegnamenti,  tutta  Roma  lo  seguiva  riverente ,  lo  circondava 
di  amore  e  di  ossequio,  e  baciava  con  affetto  quella  mano,  che  ri¬ 
versava  a  benefizio  dei  poveri  e  degli  infelici  le  dovizie,  raccolte 
dalla  pietà  e  beneficenza  dei  ricchi.  » 

Sarebbe  un  non  finirla,  ove  si  volesse  per  filo  e  per  segno  rac¬ 
contare  ciò  che  egli  fece  per  gli  spedali  di  Santo  Spirito,  della  Con¬ 
solazione,  di  San  Giovanni  in  Laterano,  e  dei  Fate-bene-fratelli,  che 
egli  chiamava  le  sue  Indie,  come  i  malati  la  sua  vigna.  E  pari  al¬ 
l’amore  per  gli  infermi  era  quello  pei  poveri,  massime  i  più  abbietti. 
Le  primizie  del  suo  apostolato  furono  i  bifolchi,  i  pastori,  i  carret¬ 
tieri  di  Campo  Vaccino,  dai  quali  passò  ai  birri,  ai  carcerati ,  alle 
donne  di  mal  affare.  Santa  Galla  fu  il  luogo  di  sua  predilezione,  e 
vi  durò  quarantanni. 

Il  Beato  De  Rossi  morì  nell’ospizio  della  Trinità  dei  Pellegrini, 
consunto  dalle  fatiche  e  dalle  penitenze,  più  che  dagli  anni.  Mancò 
nel  sessantesimo  sesto  anno  di  sua  età.  La  sua  morte  fu  pianta  come 
quella  di  un  santo. 

Novantasette  anni  dopo,  Pio  IX  ne  pubblicava  il  decreto  per  la 
beatificazione,  come  l’8  corrente  Leone  XIII  pubblicò  quello  di  ca¬ 
nonizzazione. 
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Santa  Chiara  da  loilefaleo 


Se  l’esaltazione  del  Cappuccino  Lorenzo  da  Brindisi  torna  in  esal- 
zione  dei  claustrali  ,  non  le  torna  meno  l’esaltazione  della  Beata 
Chiara.  In  tempi  tanto  corrotti,  nei  quali,  se  non  ostasse  la  parola 
di  Dio,  la  sensualità  minaccerebbe  di  chiamare  un  altro  diluvio  sulla 
terra,  è  una  vera  gloria  per  i  claustrali  il  poter  mostrare  al  secolo 
ove  alberghi  quella  virtù,  dinanzi  a  cui  s'inchina  anche  la  morte. 

Nacque  la  Beata  Chiara  verso  l’anno  1268  in  Montefalco  ,  città 
deirUmbria,  nell’archidiocesi  di  Spoleto.  Conobbe  presto  la  vanità 
del  mondo  ed  abbracciò  la  vita  monastica,  professando  la  regola  di 
Sant’Agostino. 

La  sua  vita  fu  un  continuo  meditare  la  Passione  del  Signore. 

I  favori  celesti  non  mancarono  a  questa  sposa  di  Gesù.  Ebbe  1 
dono  delle  profezie  e  delle  lingue,  ed  una  speciale  cognizione  delle 
cose  divine. 

Mori  il  17  agosto  1303,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  V.  Il  suo 
corpo  è  ancora  incorrotto  e  flessibile,  co’  segni  della  Passione  di 
Gesù  Cristo  impressi  nel  cuore,  e  un  simbolo  rappresentante  la 
Santissima  Trinità. 

Sono  tre  piccole  palline  trovate  nelle  sue  viscere,  le  quali  come 
scrive  Bosio  da  Gubbio,  hanno  sempre  lo  stesso  peso  ,  si  pesi  una  , 
due  e  tre  insieme. 

Giovanni  XXII  commise  il  processo  della  Beata  al  Cardinale 
Napoleone  Orsini,  insieme  a  Rinaldo  di  S.  Artemia,  rettore  del  Du¬ 
cato  di  Spoleto.  Perugia  ed  Orvieto  ;  Urbano  Vili  concesse  ai  frati 
e  monache  di  S.  Agostino  di  poterne  celebrare  l’uffizio  e  la  messa, 
indulto  esteso  poi  aU’archidiocesi  spoletina.  Clemente  XII  ne  approvò 
il  culto  immemorabile. 

Nel  1850  la  Congregazione  de’  Riti  emanò  un  decreto,  col  quale 
dichiarava  constare  delle  virtù  della  Beata  in  grado  eroico,  e  sta 
biliva  potersi  procedere  all’approvazione  dei  due  miracoli  per  la  ca¬ 
nonizzazione.  Il  Santo  Padre  approvò  quel  decreto. 

Leone  XIII  compie  ora  l’opera  di  Pio  IX.  Degne  di  essere  ricor¬ 
date  sono  le  parole  da  lui  dette  ITI  di  settembre.  «  Non  meno  a 
Noi  grata  e  gioconda,  così  Egli,  è  la  memoria  della  Beata  Chiara 
da  Montefalco.  Poiché  ci  è  grato  di  ricordare  che  allora  quando 
reggevamo  la  Chiesa  perugina,  per  ben  due  volte  ne  visitammo  il 
santuario,  due  volte  offrimmo  l’incruento  sacrifizio  all’altare,  ove 
riposano  i  suoi  avanzi  mortali,  e  compresi  da  meraviglia  ed  amore 
osservammo  le  preziose  ed  incorrotte  reliquie  di  questa  gran  Ver¬ 
gine,  e  sopratutto  il  cuore  così  famoso  per  le  mirabili  impressioni 
che  ricevè  dalla  Passione  del  Redentore. 

«  Ed  ora  che  siamo  preposti  al  regime  della  Chiesa  universale , 
la  nostra  venerazione  per  questa  Vergine  è  raddoppiata,  e  la  nostra 
fiducia  in  lei  é  piena  ed  intiera.  » 


f 


San  Giuseppe  Labre 


Ma  soprattutto  opportuna  cade  ai  tempi  nostri  l’esaltazione  del 
Beato  Labre.  In  questo  secolo,  in  cui  tutte  le  cure  dei  mondani  sono 
volte  a  traricchire,  ed  una  sete  ardentissima  di  godimenti  materiali 
invade  fin  >e  infime  classi  del  popolo,  è  salutare  lezione  vedere  an¬ 
noverato  tra  i  santi  un  mendico  della  specie  più  abbietta. 

Nacque  il  Beato  Labre  il  26  marzo  1748  nella  piccola  terra  di 
Amettes  in  Francia.  I  suoi  genitori  onesti  ed  abbastanza  agiati  lo 
mandarono  agli  studi,  e  vi  attese  fino  all’anno  decimo  quinto,  quando 
mosso  da  celeste  ispirazione,  si  separò  dal  mondo  per  vivere  soltanto 
a  Dio. 

Non  essendogli  venuto  di  entrare  fra  i  Trappisti  e  di  reggere  tra 
i  Certosini  e  i  Cisterciensi,  si  condusse  pellegrino  a  Roma ,  dove 
passò  quindici  anni  in  perpetua  preghiera.  La  sua  penuria  giunse  a 
tale,  che  spesso  non  ebbe  altro  companatico  che  un  torso,  o  qualche 
foglia  raccolta  nella  spazzatura  delle  case  e  delle  strade.  Le  sue 
vesti  erano  luridi  cenci,  il  suo  letto  la  nuda  terra.  Morì,  può  dirsi 
sulla  pubblica  via.  Imperocché  ito  la  mattina  d’un  mercoledì  santo 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Monti,  per  confortare  lo  spirito  colla 
preghiera,  nell’uscirne  stramazzò  sfinito  sui  gradini  del  tempio,  ed 
ivi  durò  buona  pezza,  finché,  già  agonizzante,  fu  da  un  pio  popolano 
trasportato  in  sua  casa,  dove  in  breve  ora  spirò.  Aveva  trentacinque 
anni  e  ventisei  giorni. 

Nell’atto  che  egli  spirava,  tutte  le  campane  di  Roma,  benché  per 
altra  ragione,  suonavano  a  festa,  e  i  fanciulli  presero  a  gridare  :  È 
morto  il  Santo  !  Fu  allora  un  accorrere  al  luogo  ove  esanime  gia¬ 
ceva  il  mendico;  le  sue  esequie  somigliarono  ad  un  trionfo;  il  suo 
cadavere,  che  non  conobbe  la  corruzione,  restò  esposto  quattro  giorni 
e  Iddio,  per  sua  intercessione,  si  degnò  concedere  grazie  segnalatis¬ 
sime. 

Dinanzi  a  quest’uomo,  alla  cui  sacra  immagine  debbono  ora  pro¬ 
strarsi,  Re,  Imperatori,  Pontefici,  quanto  non  resta  umiliata  la  su¬ 
perbia  del  secolo  ! 

Ma  più  ancora  della  superbia,  ne  vien  rintuzzata  la  brama  dei 
piaceri  e  delle  ricchezze.  Chi  non  si  sente  confuso,  scrive  la  Civiltà 
Cattolica,  ed  entra  in  disistima  degli  agognati  diletti,  al  vederli  sì 
altamente  spregiati  da  chi  per  questo  appunto  ha  meritato  di  trion¬ 
fare  nel  cielo  ed  esser  cinto  d’immortale  corona?  Il  moderno  pro¬ 
gresso,  inteso  com’  è  a  crescere  le  agiatezze,  non  fa  che  accendere 
le  cupidigie,  e  quindi  a  suscitare,  ne’  diseredati  dalla  fortuna,  invidia, 
rancori,  odio  verso  i  ricchi.  È  naturale  che  questi  animi  inaspriti 
volgano  il  desiderio,  e  dietro  il  desiderio  l’azione,  a  distruggere  uno 
stato  di  cose,  che  riesce  loro  sì  doloroso. 

Or  contro  le  minacce  e  i  furori  del  socialismo,  niente  è  più  effi¬ 
cace  della  canonizzazione  del  Beato  Labre. 
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GLI  EROI  DI  ROMA 

Romanzo  storico  in  Tersi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 
(Continuazione,  vedi  Numero  11.) 

30. 

—  Rea  vecchia,  dunque  alla  prova  solenne 
ora  con  me,  disse  Marcian,  ti  presti  ? 

E  il  messo  in  tempo  a  tutto  oprar  pervenne, 
e  ti  fe’  i  miei  voler  ben  manifesti  ?  — 

—  Quando,  soggiunse,  un  dì  rapir  ventenne 
lungo  il  Nilo  da’  tuoi  servi  mi  festi, 

non  parlavi  così  ;  ma  come  ai  vezzi 
facil  correvi  allor,  tanto  or  mi  sprezzi.  — 

31. 

E  mentre  d’ira  in  viso  si  accendea , 
sedeagli  appresso  sopra  dura  panca. 

—  Come  1'  astro  del  dì  cara  e  qual  dea 
mi  salutarvi  allor,  ma,  fatta  stanca 

la  declinante  età,  sono  una  rea 
a  cui  bellezza,  a  cui  poter  già  manca, 
son  cencio  da  gittar  ;  pur  troppo  tale 
è  a  voi  la  donna,  che  a  servir  sol  vale. 

32. 

—  Qual  novità  !  Però  ti  fui  fedele 
ad  erudirti  ùe’  misteri  miei, 
sì  che  de’  cieli  ne’  secreti,  e  ne  le 
arti  di  maga  ben  perita  sei  ; 
nè  teco  mi  mostrai  certo  crudele 
oagando  in  oro  gl’  incessanti  omei  : 
ma  taci,  su,  mi  disdirò,  se  all’  opra 
tutto  sia  presto  pria  eh’  il  dì  si  scopra. 

33. 

—  Già  tutto  è  presto  ;  il  bimbo  è  là  ;  ahi,  troppo 
serva  mi  feci,  e  sempre  a  te  mi  faccio  ! 

Ed  oh  !  perchè  mai  non  ti  metto  intoppo 
uno  strazio  che  m’  ange  al  par  d’un  laccio. 

—  Stolta  !  via,  m’odi,  che  vo’  sciorre  il  groppo, 
onde  ti  trema  nell’  oprare  il  braccio  ; 

scuoti  una  volta  quel  timor  ch’accascia 
1’  umane  forze,  e  al  vulgo  sciocco  il  lascia. 

34. 

Tutto  quel  ch'è  nell’universo  nasce 
da  un  unico  principio,  eh’  è  a  se  norma  ; 
e  come  pesce  ch’il  suo  tìglio  pasce, 
o  come  peregrin  che  torna,  e  T  orma 
propria  distrugge,  tal  si  fe’  le  fasce 
questo  principio,  e  se  in  se  trasforma  : 
agisce  e  paté,  e  con  eterna  vece 
con  più  nomi  disfà  quel  che  pria  fece. 

33. 

Noi  siamo  in  braccio  a  quel  poter,  che  pone 
per  sua  necessitate  il  male  e  il  bene, 
preparando  i  giudizi  alla  ragione  ; 
onde  qual  piuma  che  va  al  vento  e  viene 
l’opre  tristi  facciam,  come  le  buone , 
senza  mai  meritarci  o  premi  o  pene  ; 
chetati  dunque,  e  ammira,  o  donna  sciocca, 
ciò  che  t’  è  dato  udir  dalla  mia  bocca.  — 

36. 

Uu  silenzio  seguì;  ch’entrambi  i  maghi, 
meditando,  voleano  ad  ogni  costo 
farsi  di  tai  dottrine  ognor  più  paghi. 

Ma  come  parve  il  dì  vicino,  tosto, 
per  esser  più  dell’  avvenir  presaghi, 
si  fecero  al  sacel  d’ Iside  accosto  ; 
e  veramente  di  terror  compresi 
parean,  sì  orando  sul  terren  prostesi  : 

37. 

—  o  Dea  potente,  che  nel  sen  materno 
fosti  la  sposa  del  fratei,  nè,  grande, 
le  forme  di  giovenca  avesti  a  scherno  ; 
sè  ver  che  puoi  compir  opre  ammirande, 
e  conosci  dei  mondi  il  gran  governo, 
dinne,  mentre  il  fanciul  la  vita  spande, 
se  la  credenza  di  Gesù  più  cada 
con  disprezzo  ed  accuse,  o  con  la  spada.  — 

38. 

Quindi  l’occhio  tenean  sul  disperato 
contorcimento  d’  un  bambin  che  muore 
sotto  il  eoltel,  dell’  empia  diva  a  lato , 
nei  visceri  tepenti,  e  nel  colore 
del  sangue,  e  nel  gemir  cercando  il  fato  ; 
(notte,  non  men  svelar  tutto  l’orrore  !) 
e  solo  allor  che  più  nel  sen  non  vibra 
pel  gelo  della  morte  alcuna  fibra  , 


39. 

la  vecchia  scinse  le  sue  vesti,  e  scosse 
le  membra  tremolanti  a  verga  a  verga  ; 
sul  bianco  capo  ogni  capei  rizzosse, 
lo  scemo  petto  inturgidì,  e  le  terga, 
fèrsi  le  guance  più  chiazzate  e  rosse, 
come  la  luna  che  dal  mare  emerga  ; 
detto  avresti  eh’  in  lei,  (forse  era  vero) 
uno  spirto  maligno  avesse  impero. 

40. 

—  In  grembo  ai  fati  T  avvenir  stenèbro, 
gridò  così  che  rimbombonne  il  monte  ; 
di  sangue  corra  rosseggiante  il  Tebro, 

Roma  nel  sangue  si  lavi  la  fronte , 

e  si  ricatti,  e  purghisi  il  cerèbro  ; 

senza  tregua  le  mani  a  oprar  sien  pronte, 

uccidi,  i  membri  sull’ eculeo  stroppia, 

tra  le  belve  e  tra  i  roghi  i  colpi  addoppia.  — 

41. 

E  intanto  ogni  opra  delle  negre  schiave 
cessa,  la  fiamma  si  raccende  e  sbuffa 
seminando  faville,  il  can  che  pare 
ulula  e  ringhia,  e  il  fulvo  pelo  arruffa; 
aderge  il  coccodril  sui  piè  la  grave 
mole,  e  nel  fango  in  che  giacea  si  tuffa  ; 
la  serpe  del  sacel  con  lunga  spira 
zufola  e  intorno  della  dea  rigira. 

42.  , 

Escon  poi  dalla  grotta,  ed  alle  prime 
aure  che  si  scoteano,  il  mago,  vólto 
contro  il  mattino,  alcuni  segni  imprime 
su  poca  sabbia  senza  studio,  e  molto 
attento  poscia  spinge  l’occhio  all’ime 
parti  del  cielo  ancor  di  stelle  folto  ; 
e  va  di  tutte  ricercando  il  loco, 
mentre  T  alba  nasceva  a  poco  a  poco. 

43. 

Come  del  suo  desìo  trovò  conferma 
anche  tra  gli  astri  de’  confini  eoi, 
porse  alla  vecchia,  che  tendea  mal  ferma 
1'  avara  man,  monete  d’oro  ;  e  poi 
con  la  luce  del  dì  lasciò  quell’  erma 
terra  di  sangue  e  sortilegi,  e  a’  suoi 
palazzi  venne,  e  nel  suo  cuor  pregusta 
1’  acre  piacer  d’una  vittoria  ingiusta. 

44. 

—  A  noi  nemica  non  sarà  la  sorte  ; 
lo  giuro  per  quel  Dio  ch’entro  mi  rugge, 
e  più  persegue  per  vie  dure  e  torte 
chi  più  dal  suo  poter  s’  arretra  e  fugge  : 
noi  vincerem,  perchè  non  è  più  forte 
quel  poter  che  rifà  di  quel  che  strugge  ; 
e  T  eterna  materia,  che  non  dorme , 
dal  Geova  ebreo,  no,  non  trarrà  le  forme.  — 

41. 

Sì  ragionava  ;  e  come  l’ariete 
eh’  assiduo  picchia  alle  radici  un  muro, 
e  con  più  forza  i  colpi  suoi  ripete 
quant’  esso  pare  piu  tenace  e  duro, 
così  quel  mago  non  avea  quiete, 
se  Valerian  non  promettea  con  giuro, 
poi  che  son  favorevoli  i  presagi, 
di  dar  morte  a’  cristiani  empi  e  malvagi. 

FINE  DEL  CANTO  SECONDO. 


Canto  III. 

Il  solitario  del  Tevere. 

1. 

Dov’  or,  non  lunge  all’Appia  via,  si  vede 
incerto  il  pian,  qual,  s’è  in  tempesta,  il  mare; 
che  con  reposti  seni  ora  in  se  riede 
ora  in  poggi  ritonii  esce  ed  appare; 
loco  deserto,  ove  le  febbri  han  sede, 
o  sparso  sol  di  qualche  casolare, 
campi  ubertosi  un  dì  v’  erano,  e  ville 
che  brillavano  al  sol,  come  pupille. 

2. 

Vive  ancora  bensì  di  pochi  frati 
un  drappel,  che  s’ immola  al  ben  comune, 
dalla  gallica  terra  ivi  chiamati 
a  dissodare  il  suol  con  opportune 
fatiche,  sì  che  se  ne  veggion  prati, 
vigne  e  vallette  d’eucalipto  brune  ; 
ma  il  loco  non  sarà  mai  sano  e  bello, 
ove  aiuto  non  abbia  il  pio  drappello. 


3. 

Or  dove  lente  le  riviere  e  chine 
vari  morendo  del  Tevere  all’arena, 
un’  altura,  di  fronte  alle  colline 
Verdi,  sorgeva,  assai  culta  ed  amena, 
che  del  fiume  segnava  ivi  il  confine, 
e  avea  da  mezzodì  la  luce  piena  ; 
e  sulla  costa  che  parea  più  rotta 
con  gran  bocca  s’apriva  un’ampia  grotta. 

4. 

La  sorreggeva  un  muricciuol  davanti, 
forato  d’  una  piccola  finestra  ; 
con  torto  passo  1’  edere  vaganti 
la  vestiau  di  bel  verde  a  mano  destra  ; 
gli  sterpi  pullulavano  in  più  canti, 
interrotti  talor  dalla  ginestra  ; 
e  un  fico,  di  fogliame  largo  e  spesso, 
co’ rami  sporti  proteggea  l’ingresso. 

5. 

T’  apparia  nell’  entrar  stanza  capace, 
fatta  d’un  quadrilatero  perfetto, 
ma  più  bella,  se  il  voi  del  tempo  edace 
corroso  non  n’  avesse  il  suolo  e  il  tetto  ; 
e  questo  in  modo  valido  e  tenace 
da  lunghissime  travi  era  sorretto  ; 
e  qualche  sedia,  un  picciol  desco,  il  foco 
diceano  eh’  abitato  era  quel  loco. 

6. 

Stretto  viale,  serpeggiando  a  tondo 
tra  qualche  arbusto  e  mangerecci  erbaggi, 
su  pel  poggio  salìa  dolce  e  giocondo, 
sulla  cui  sommità  d’orni  selvaggi 
un  boschetto  surgea  folto  e  rifondo, 
che  del  sol  temperava  i  caldi  raggi  ; 
ma  non  sì  folto  che  fra  i  rami  incerti 
non  corresse  la  vista  ai  campi  aperti. 

7. 

Dalla  valle  del  Tevere  ai  lontani 
monti,  ove  l’alto  Tiburi  biancheggia, 
dalle  mura  di  Roma  ai  colli  Albani, 
lieti  di  paschi  e  di  lanosa  greggia , 
per  lochi  alpestri  e  coltivati  e  piani , 
scorrea  la  vista  sul  terren,  ch’ondeggia 
alla  luce  d’  un  ciel,  che  cristallino 
va  tra  i  gioghi  a  cader  dell’Appennino. 

8. 

Dentro  i  cespugli  del  boschetto  e  fuori, 
spuntando  inculte  fra  le  zolle  erbose, 
mammole  e  primolette  a  più  colori 
fìorian,  più  o  men  nel  calice  nascose  ; 
che  di  commisto  odor  di  molti  odori 
le  tepenti  impregnando  aure  amorose, 
libar  facean  quella  dolcezza  pura 
che  vien  dalla  beltà  della  natura. 

9. 

E  qui  viveva  Ippolito,  un  romito 
eh’  avea  di  penitenza  aspetto  e  panni, 
che  rese  culto  il  solitario  sito 
di  propria  mano,  e  che  del  tempo  i  danni 
nel  volto  e  nella  chioma  avea  patito, 
valicando  T  età  dei  cinquant’  anni  ; 
v’ era  da  un  lustro,  e  avea  lasciato  gli  agi 
oziosi  di  splendidi  palagi. 

10. 

Or  va  nell’  opra  le  vegete  membra 
esercitando  con  umil  fatica  ; 
ora,  leggendo  un  libro,  un  savio  e’ sembra 
che  di  largo  saper  1’  alma  nutrica  ; 
ora  le  colpe  sue  tristo  rimembra, 
quando  vita  menava  a  Dio  nimica  ; 
e  il  core  si  rifà  nella  preghiera, 
e  dopo  il  pianto  si  consola  e  spera. 

u. 

I  vicini  cristian  veniano  assai 
frequenti  a  lui,  per  ivi  udirne  i  detti, 
e  meglio  illuminar  di  Cristo  a’  rai 
i  non  facili  al  vero  egri  intelletti  ; 
o  per  aprir  del  core  i  lunghi  guai, 
le  domestiche  lotte,  e  i  lor  difetti  ; 
nè  la  sua  carità  lasciava  alcuno 
di  bei  conforti  ripartir  digiuno. 

12. 

E  inoltre  di  prelati  ivi  convegni 
spesso  teneansi,  a  consigliarsi  insieme; 
e  vernavi  il  Pontefice  e  i  più  degni 
ministri,  a  dispensar  1’  eletto  seme 
del  Vangelo,  e  incorar  i  pigri  ingegni, 
e  rinfiammar  dei  timidi  la  speme  : 
in  quell’  asilo  tacito  e  remoto 
cresceva  a  Cristo  un  popolo  devoto. 

(Continua.) 


LEONARDO  DA  VINCI 


LE  PITTURE 

nel  E>u.om.o  di  M  x  1  a  n  o 


Al  pari  del  forestiero  1’  ambrosiano  che  varca 
la  soglia  del  nostro  Duomo  scorge  talora  im¬ 
palcature,  gabbie  quasi  pensili  dai  finestrini  del- 
T  abside,  e  castellate  che  s’  adergono  fino  al  som¬ 
mo  delle  volte  ;  nè  stupisce  punto  di  vederle  via 
via  rinnovellate  or  qua  or  là  ;  perchè  è  ben  na¬ 
turale  che  il  lavoro  debba  durare  incessante  in 
questo  segnalato  monumento  dell'arte  cristiana,  o 
venga  consiglialo  dal  gusto  affinato  delle  popola¬ 
zioni,  o  imposto  dalle  orme  del  tempo  edace. 

Pure  questa  volta  è  impossibile  tirare  via  in¬ 
differenti,  perchè  abbiamo  dinanzi  importanti  la¬ 
vori,  i  quali,  suggeriti  originariamente  dagli  scro- 
stamenti  e  da  riparazioni  urgenti,  accennano  se 
non  a  mutare  sostanzialmente  la  fisonomia,  ci  si 
lasci  dir  così,  architettonica  del  vasto  tempio, 
senza  dubbio  a  modificarne  l’ impronta,  a  temprarne 
la  severa  insieme  e  ardita  venustà  con  la  nota 
gaia  e  quasi  diremmo  festosa  della  tavolozza  ab¬ 
bagliante. 

Sorvoliamo  alle  vetriere ,  in  parte  ristaurate, 
in  parte  spostate  o  rinnovate  per  renderle  con¬ 
sone  agli  altari  sottoposti,  cui  riescono  perciò  di 
eloquente  illustrazione  :  trattasi  ora  di  decorare 
le  vòlte  con  acconcie  pitture. 

Qui  non  è  a  dire  qual  ne  sorgesse  vespaio  tra 
gli  artisti  e  gli  studiosi.  Gli  uni  sostengono  l’ar¬ 
chitettura  gotica  non  consentire  altra  pittura  che 
quella  dei  vetri,  opportuna  a  crescere  la  rive¬ 
renza  arcana  del  sacro  loco,  e  allegano  esempi 
di  monumenti  gotici  non  profanati,  come  dicono, 
dal  pennello;  altri  di  ripicco  adducono  a  loro  volta 
le  traccie  di  pitture  trovate  nel  Duomo  di  Colo¬ 
nia,  nè  risparmiano  autorità  di  critici  favorevoli 
al  loro  assunto- 

Quale  dei  due  campi  è  nel  vero  ?  Qui  ne  pare 
quadri  a  capello  la  nota  frase  manzoniana  che 
il  torto  e  la  ragione  non  si  tagliano  mai  così  net¬ 
tamente  che  misto  all’uno  non  resti  eziandio  un 
po’  dell’altra. 

Di  vero  ,  malgrado  l’ affetto  e  1’  ossequio  onde 
siam  usi  a  riguardare  i  lavori  dell’antichità;  e 
tuttoché  le  volte  del  nostro  Duomo  siano  adorne, 
specialmente  nella  navata  centrale ,  di  finti  tra¬ 
fori  marmorei  che  possono  agevolmente  illudere  i 
profani ,  noi  ad  ogni  modo,  osiam  credere,  che  la 
tavolozza  accoppiata  ai  metalli,  possa  non  diremo 
assidervisi  intrusa  dominatrice ,  ma  almeno  tro¬ 
varvi  un  posto  conveniente,  e  servire  come  ac¬ 
concia  transizione  fra  l’ aridità  del  marmo  e  le 
tinte  confortevoli  dei  vetri  storiati. 

E  così,  se  vediam  bene,  la  pensarono  gli  am¬ 
ministratori  del  Duomo,  i  quali  bandirono  il  con¬ 
corso  per  un  saggio  di  decorazione  delle  volte , 
saggio  testé  compito  da  quattro  artisti,  gli  architetti 
Cesa-Bianchi  e  Colla  e  i  pittori  Bertini  e  Pagliano, 
i  quali  decorarono  le  voltine  corrispondenti  alle 
prime  quattro  arcate  della  nave  a  sinistra  en¬ 
trando. 

Quale  tra  essi  conseguì  la  palma  ? 

Schiettamente  tuttoché  non  vi  manchino  pregi, 
e  in  qualcheduno  anzi  abbondino,  sia  per  lo  scopo 
della  decorazione,  sia  per  le  condizioni  del  tempio, 
ci  troveremmo  imbarazzati  nella  scelta  ;  e  la  gente 
a  sua  volta ,  come  i  provetti  nell’  arte ,  non  si 
mostra  più  decisa  di  noi. 

Procedendo  per  ordine,  il  CesaB:anchi  (l.°  sag¬ 
gio)  ne  mostra  un  sole  irraggiante  dal  centro  ove 
si  consertano  le  cordonature,  nuotante  in  un  cielo 
azzurrino  tempestato  di  stelle  d’oro,  degradante 
fino  ai  pennacchi ,  dove  otto  angeli  dalle  grandi 
ali  mosiransi  quasi  avvinti  e  per  poco  imbrogliati 
nei  tralci  di  vite  correnti  giro  giro  a  foggia  di 
bizzarra  ornamentazione. 

Sulle  prime  ha  qualche  cosa  di  gradevole;  ma 
si  può  giustamente  osservare  che  quell’azzurro 
riescirebbe  pesante.  Gli  angeli  poi  sono  troppo 
impastoiati  nei  tralci  e  troppo  bassi ,  onde  un 
vuoto  che  lascia  il  riguardante  mal  soddisfatto. 

Ignoriamo  qual  concetto  siasi  prefisso  nel  2.°  il 
Bertini,  dato  che  vi  sia  un  qualche  concetto.  Egli, 
che  pure  è  artista  ingegnoso  e  meritamente  stimato, 
in  sostanza  ci  dà  un  fondo  bisantino  a  squamma 
di  pesce  d’ oro  e  caffè  che  dal  contorno  scema 
via  via  sin  al  centro,  d’onde  partono  certe  lingue 
aurate  serpeggianti  di  niun  significato. 

Come  lodarlo  ?  Lungi  da  noi  la  pretesa  di  po¬ 
sare  a  critici  in  cose  d’  arte  dove  è  sì  facile  pi¬ 
gliare  granchi  da  museo  ;  ma  per  quanto  vi  por¬ 
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tiamo  lo  sguardo ,  scorgiamo  bensì  un  lavoro 
compassato ,  leccato ,  se  vogliamo  anche  a  punta 
di  squadra  e  di  arc-hipenzolo  ,  degno  della  volta 
d’  un  quartiere  dovizioso  ,  non  mai  d’  un  tempio 
ove  l’ arte  non  ci  deve  tornare  innanzi  nè  muta 
nè  fossilizzata. 

Nel  3.°  il  Pagliano  s’ inspirò  al  titolo  della 
cappella,  dedicata  a  S.  Vincenzo  Levita  martire, 
del  quale  è  un  bassorilievo  nella  serraglia  ;  ma 
l’ispirazione  é  limitata  a  quattro  frasi  tolte  dal- 
1’  inno  del  Santo  correnti  nei  vani ,  sovra  una 
tinta  imitante  i  marmi  con  alcuni  fregi  a  fogliami 
in  rilievo  secondo  lo  stile  del  tempio  poggiati 
sovra  le  cordonature. 

V’  è  austerità ,  parsimonia,  sobrietà  spinta  al- 
1’ eccesso  ;  tanto  che  confina  coll’arido.  Non  po¬ 
trebbe  modificarlo,  dargli  un  soffio  di  vita  ? 

Ed  eccoci  al  quarto ,  quello  del  Golia ,  il  più 
fastoso,  senza  dubbio  più  ingegnoso ,  più  ricco,  e 
insieme  più  variamente  apprezzato  e  criticato. 

Poiché  la  volta  è  dedicata  ai  quattro  Santi  Co¬ 
ronati,  iì  Colla  sovra  un  fondo  maestrevolmente 
contesto  ad  oro  e  disegni  opachi  ,  pose  nei  vani 
dei  mazzi  di  fiori,  da  ognuno  de’ quali  svolgesi  un 
cartello  portante  una  frase  scritturale,  cioè  :  Per 
fidem  vicerunt  ;  Propter  'Sanguinerà  Agni ;  In 
fraternitatis  amore;  Coranas  in  capitibus  eorum. 
Intorno  alle  testine  in  rilievo  della  serraglia  sono 
ornati  a  stucco  in  oro ,  e  giro  giro  grandi  gat¬ 
toni  o  fogliami  pure  a  stucco  in  oro  di  bello  ef¬ 
fetto. 

È  ornamentazione  adatta  per  bomboniere  o  pei 
cartocci  da  torrone.  Prima  obbiezione,  alla  quale 
non  ci  sentiamo  affatto  di  sottoscrivere. 

Corrisponde  allo  stile  del  nostro  Duomo  ?  Non 
ne  conturba  la  maestosa  armonia?  Seconda  obbie¬ 
zione. 

È  soverchiamente  fastosa,  ripigliano  altri,  i  quali 
vi  scorgono  l’impronta  asiatica. 

Schiettamente,  conveniamo  che  queste  censure 
hanno  pure  qualche  base  ;  ma  debole,  affrettia¬ 
moci  a  dirlo,  non  tale  ad  ogni  modo  da  scemare 
merito  al  lavoro  del  Colla,  dove  si  manifesta  l’in¬ 
gegno  ardito,  schivo  di  pastoie  e  di  leziosaggini 
convenzionali ,  sfibranti ,  un  concetto  vestito  di 
forme  splendidissime.  Perchè  dunque  astiarlo  tanto? 

Pare  a  noi  che  davvero  non  meriti  tal  sorte  ; 
anzi  crediamo  che  modificato  nei  particolari,  adat- 
dato  ai  soggetti  speciali  delle  volte  potrebbe  riu¬ 
scire  convenientemente  allo  scopo  :  in  sostanza 
pensiamo  che  non  sia  affatto  disdicevole. 

Qual  più  qual  meno,  tutti  i  quattro  saggi  sono 
meritevoli  dì  qualche  lode;  ma  il  guaio  è  nella 
scelta,  faccenda  scabrosa  e  malagevole  tanto,  che 
la  commissione  all’uopo  incaricata ,  da  quanto  se 
ne  dice,  non  credette  alcuno  dei  quattro  saggi 
degno  di  essere  preso  in  considerazione.  Ma  con 
ciò  la  questione  non  è  finita;  si  dovrà  molto  pro¬ 
babilmente  ribandire  il  concorso;  e  allora  è  spe¬ 
rabile  si  riesca  ad  ottenere  quel  saggio  che  appa¬ 
ghi  i  cultori  dell’arte  come  i  gelosi  dell’integrità 
architettonica  del  nostro  Duomo;  e  torni  proficuo 
alla  maestà  del  tempio  monumentale.  Lo  spe¬ 
riamo,  il  desideriamo,  perchè  a  parer  nostro  la 
pittura  è  efficace  strumento  alle  manifestazioni 
del  culto  cattolico. 

G.  B.  Lertora. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Chi  sia  e  quali  ampli  motivi  ci  inducano  a  pre¬ 
sentare  il  ritratto  di  S.  E.  Monsignor  Costantino 
Rampa  Vescovo  di  Coira  (vedi  pag.  133)  è  detto 
a  lungo  nell’articolo,  che  pubblichiamo  a  pag.  134. 

Il  secondo  quadro  è  un’attualità  ,  come  si  suol 
dire,  che  ci  offre  la  bella  occasione  di  discorrere 
di  più  argomenti  a  un  tempo.  Era  la  Domenica, 
11  di  dicembre,  destinata  dai  membri  della  So¬ 
cietà  Cattolica  di  Mutuo  Soccorso  in  Milano  a 
festeggiare  il  proprio  patrono,  che  è  il  SS.  Cuore 
di  Gesù,  e  a  benedire  la  propria  Bandiera  ;  e  tal 
doppia  festa  celebravasi  nella  divota  Chiesa  di 
S.  Eufemia,  artisticamente  restaurata  e  dipinta 
secondo  lo  stile  delle  antiche  Basiliche.  A  quella 
festa ,  resa  illustre  da  numerosissimo  concorso  di 
socii ,  di  rappresentanti  delle  Società  consorelle , 
di  molto  popolo  divoto ,  e  in  modo  particolare 
dell’  intervento  di  S.  E.  Monsignor  Paolo  Angelo 


Ballerini,  Patriarca  latino  di  Alessandria,  assisteva 
uno  dei  primi  e  più  assidui  disegnatori  del  Leo¬ 
nardo,  il  signor  Farina,  il  quale,  colpito  da  quello 
spettacolo  ammirando  sotto  il  rapporto  artistico 
e  religioso ,  delineava  lo  schizzo ,  che  riprodu¬ 
ciamo  a  pag.  135. 

La  chiesa  si  ammira  in  iscorcio,  qual’  era  ric¬ 
camente  addobbata  :  sull’  altare  è  il  R.mo  Pa¬ 
triarca  sul  trono,  in  atto  di  benedire  la  bandiera  : 
questa  è  sostenuta  dal  vessillifero  signor  Giacomo 
Corti,  presentata  dal  Presidente  rag.  Luigi  Do- 
minioni,  protetta  dal  padrino  illustrissimo  signor 
Marchese  Vincenzo  Stanga:  intorno  sono  i  vessilli 
e  le  bandiere  di  quattordici  tra  Società,  Comitati, 
Circoli,  unitisi  a  festeggiare  il  nuovo  simbolo  di 
azione  cattolica,  che  si  innalzava  nella  Milano 
del  Carroccio  e  dello  stendardo  di  S.  Ambrogio. 
La  nuova  bandiera  poi  si  può  vedere  raccolta  in¬ 
torno  alla  asta  sormontata  dalla  croce ,  in  uno 
dei  lati  del  quadro  ;  ha  i  colori  della  città  di  Mi¬ 
lano,  la  croce  rossa  in  campo  bianco,  ma  nel  cen¬ 
tro  da  una  parte  spicca  l’immagine  adorabilissima 
di  Gesù  Cristo  che  mostra  il  suo  cuore  trafitto, 
insanguinante  e  fiammante  di  carità  per  gli  uo¬ 
mini  ;  dall’altra  le  mani  strette  alla  Croce  ad  in¬ 
dicare  che  i  socii  sono  uniti  per  aiutarsi  non  solo 
dalla  filantropia  ma  dall’  amor  di  Dio.  La  ban¬ 
diera  venne  eseguita  dal  signor  Magni  Gerolamo, 
Vice  presidente  della  Società  stessa,  ed  uno  dei 
più  zelanti  ed  attivi  promotori  di  opere  cattoliche. 

Qui  non  è  il  luogo  di  dire  quanto  questa  festa 
e  questo  inizio  di  vita  pubblica  destassero  le  ire 
dei  liberali  che  a  parole  annunciano  libertà  per 
tutti,  a’  fatti  la  concedono  la  libertà  solo  a  sé  me¬ 
desimi,  e  la  negano  agli  altri.  Basta  averlo  ac¬ 
cennato,  ed  avere  scolpito  a  sempiterna  memoria 
del  fatto  in  un’incisione  assai  bene  riuscita  questo 
germe  piccolo  ancora,  ma  fecondo,  di  quel  dichia¬ 
rarsi  senza  rispetto  umano  dei  cattolici,  che  è  l’u¬ 
nico  mezzo  per  rimettere  nelle  vene  della  società 
il  sangue  sacro  e  vivificatore  della  religione  cat¬ 
tolica. 


Nelle  pagine  di  mezzo  sono  le  sacre  immagini 
dei  quattro  Santi,  canonizzati  dalla  Santità  di  Papa 
Leone  XIII,  la  scorsa  festa  dell’Immacolata,  8  di¬ 
cembre  ;  e  a  ciascuna  immagine  abbiamo  fatto  se¬ 
guire  un  cenno  biografico ,  che  ne  riassume  in 
breve  le  gesta  gloriose  e  le  virtù. 


Finalmente  alla  pag.  142  diamo  un  bel  quadro 
di  genere,  che  si  ammirava  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  lavoro  del  signor  G.  Castoldi  di  Milano. 
Rappresenta  un  lavatoio  fornito  dalla  natura,  un 
piccolo  seno  d’un  fiumicello  a  cui  l’industria  non 
ha  aggiunto  nulla  ;  al  quale  vengono  le  massaie 
a  lavare  i  panni,  a  discorrere  delle  cose  loro,  e 
bene  spesso  anche  delle  cose  d’altri.  Ivi  si  fa  la 
cronaca  del  paese  a  parole,  pur  troppo  non  meno 
criticona,  maldicente  e  talora  anche  licenziosa  di 
quella  che  i  cronisti  della  città  fanno  colla  penna 
e  collo  stampato  nei  giornali.  Il  Castoldi  però 
preferì  tener  occupate  le  sue  lavandaie  di  cure 
materne;  ed  una  sta  imboccando  il  fanciullo;  e 
un’altra  guarda  per  la  viuzza,  donde  la  maggiore 
delle  sue  figliuole  le  porta  il  piccino ,  e  par  le 
dica ,  che  non  lo  lasci  cadere  il  suo  tesoro.  È 
una  bellissima  scena  campereccia,  ben  condotta  e 
degnissima  di  lode. 

Siamo  dolenti  di  non  aver  potuto  dare  qualche 
incisione  analoga  alle  feste  natalizie;  ma  se  fu 
nostra  colpa,  cercheremo  di  rimediarvi  nel  pros¬ 
simo  numero,  che  uscirà  subito  dopo  la  festa  del¬ 
l’Epifania  ;  e  che  faremo  il  possibile  perchè  riesca 
un  numero  chich. 

Buone  feste;  buona  fine  e  buon  capo  d’anno. 

L. 


IL  LAVATOIO.  Quadro  di  genere  del  Sig.  G.  Castoldi  di  Milano,  all’ Esposizione  Artìstica 

(Da  una  fotografia  dei  signori  Calzolari  e  Muggia.) 


RASSEGNA  POLITICA 

li  CItri»ll)auni. 

bbiamo  Natale  alle  porte  col  Capo 
d’anno  ed  io  dovrei  fare  i  miei  coDve. 
nevoli  coi  lettori  e  magari  presentar 
loro  le  consuete  strenne.  I  tedeschi  se 
la  sbrigano  presto  ;  essi  hanno  il  loro  famoso 
Albero  del  Natale  e  con  esso  contentano  grandi 
e  piccoli.  Mi  ricordo  (sono  passati  alcuni  anni  da 
quell’  epoca  !)  quando  io  me  la  passeggiava  per 
le  frequentatissime  vie  delle  principali  città  te¬ 
desche  alla  vigilia  del  Natale,  e  mi  divertiva  ad 
esaminare  attentamente  i  molteplici  Christbàume 
che  erano  esposti  nelle  ricche  vetrine  dei  com¬ 
mercianti.  Che  splendore,  che  lusso,  che  bellézze! 
Quei  cari  gingilli  non  formavano  no  la  delizia 
dei  fanciulli  soltanto;  ma  vi  rimanevano  incan¬ 
tati  davanti  signori  con  tanto  di  mustacchi  e 
dame  d’  alto  bordo,  perchè  si  trattava  di  piccoli 
capilavori,  veri  empori  di  quanto  l’arte  ha  sa¬ 
puto  creare  di  nuovo  e  di  attraente.  Dai  rami  di 
quegli  alberi  meravigliosi,  bellamente  coperti  di 
brina  e  di  neve  artificiali,  pendevano  i  più  sva¬ 
riati  oggetti  che  immaginar  si  possano,  vuoi  per 
ricchezza,  vuoi  per  buon  gusto  e  tutti  poi  erano 
illuminati  da  miriade  di  fiammelle,  assicurate 
vagamente  sui  rami,  le  quali  coi  loro  riflessi,  coi 
loro  tremolìi,  accrescevano  a  mille  doppi  la  bel¬ 
lezza  peregrina  di  tutto  quel  ben  di  Dio. 

Quei  fortunati  poi  che  potevano  procurarsi  una 


di  quelle  delizie ,  colloeavanla  su  d’  una  tavola, 
appositamente  preparata  ed  accesi  i  cerini  dei 
rami,  si  affollavano  intorno  intorno  al  magnifico 
trofeo,  mentre  facci  ulletti  previamente  istruiti, 
cantavano  gli  inni  festosi  al  neonato  Redentore. 
Quindi  il  padrone  di  casa  incominciava  la  distri¬ 
buzione  dei  regali  in  nome  del  Dio-Bambino  e  vi 
so  dir  io  che  tutti  ne  andavano  contenti.  E  così 
resta  dimostrato  per  la  milionesima  volta  che  il 
benefico  raggio  della  Religione  tutto  vivifica,  tutto 
allieta,  santificando  le  pure  gioie  della  famiglia. 

E  queste,  mie  buone  lettrici  e  miei  cari  let¬ 
tori,  sono  ricordi  del  passato,  del  lontano  pas¬ 
sato,  i  quali  hanno  lasciato  lievissime  traccie  nel- 
T  anima  mia  ;  mentre  oggi,  tutt’  all’  intorno  mi 
circonda  il  deserto,  squallido,  muto,  interminato. 
Catastrofi  sopra  catastrofi  hanno  sparso  il  suolo 
di  ruderi  fumanti,  il  vento  della  sventura  vi  passò 
sopra  sibilando  ed  eccoli  là  i  nudi  avanzi  d’  un 
tempo  che  fu,  severo  ammonimento  per  coloro 
che  si  fidano  troppo  del  presente ,  per  quanto 
lieto  e  felice,  e  non  pensano  quasi  all’  incerto 
domani  ! 

Ma  intanto,  come  me  la  cavo  io  in  questa  cri¬ 
tica  occasione?  Quali  strenne  presentarvi  per  fe¬ 
steggiare  il  Natale  e  il  Capo  d’anno?  In  qual 
modo  adornare  il  Christbaum  ,  che  pur  sarei  in 
obbligo  d'  offrirvi  ?  Per  mia  disgrazia  io  non  ho 
nulla  di  adattato  e  di  conveniente  e  qui  sul  mio 
tavolo  altro  non  trovo  che  giornali  italiani,  fran¬ 
cesi,  tedeschi,  spagnuoli,  sparsi  all’  intorno  con¬ 
fusamente,  i  quali  dalle  cupe  loro  colonne  mi 


lanciano  occhiate  di  scherno  e  di  sovrano  di¬ 
sprezzo.  Condannato  alla  politica,  il  campo  sul 
quale  m’aggiro  è  arido  e  brullo;  perciò  ben  me¬ 
schino  riuscirebbe  il  Christbaum  del  vostro  Cro¬ 
nista. 

E  per  verità  che  cosa  mai  dovrei  appendere 
a’ rami  avvolti  e  nodosi  del  mio  Albero  di  Na¬ 
tale?  Forse  la  notizia  dell’incendio  avvenuto  al 
ùchottenring-theater  di  Vienna?  Quella  fu  una 
catastrofe  spaventosa,  che  renderà  memorando 
anche  ai  posteri  il  fatalissimo  8  Dicembre  del¬ 
l’anno  1881.  Da  900  vittime  sono  perite  in  un 
mare  dì  voraci  fiamme,  sotto  gli  occhi  d’  un  in¬ 
tera  popolazione  atterrita,  e  resa  impotente  da 
una  infinità  d’avverse  circostanze,  a  portare  il 
benché  menomo  soccorso  a  quei  poveri  disgra¬ 
ziati.  Naturalmente  tutta  Europa  si  è  commossa 
al  funesto  annunzio,  e  la  voce  pubblica  alza  grida 
di  dolore  e  reclama  che  si  pensi  a  costruire  i 
teatri  con  maggior  senno,  per  evitare  simili  ca¬ 
tastrofi,  le  quali  si  sono  ripetute  troppo  frequen¬ 
temente  nel  corso  dell’oramai  cessante  anno.  Ed 
io  applaudo  a  questi  reclami;  ma  bramerei  che 
gli  uomini  del  secolo  XIX  si  spogliassero  un  tan¬ 
tino  dello  sconfortante  loro  materialismo,  che  con¬ 
fina  con  un  cinismo  disprezzabile  in  sommo  grado, 
e  levando  il  guardo  dal  fango  di  questa  bassa 
terra,  pensassero  ancora  a  migliorare  la  parte 
morale  dei  teatri,  che  è  assai  più  guasta  della 
materiale.  I  teatri  (nessuno  spero  vorrà  conte¬ 
starlo)  sono  stati  trasformati  in  centri  spaventosi 
di  corruzione,  ove  si  vede  e  si  ascolta,  ciò  che 
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non  si  tollererebbe  certaménte  in  una  conversa¬ 
zione  di  persone  educate.  Si  corregga  dunque  que¬ 
sto  capitale  difetto  innanzi  tutto  e  metto  pegno 
che  sì  fatti  disastri  non  si  manifesteranno  troppo 
frequenti.  Capisco  che  a  leggere  queste  mie  ri¬ 
flessioni,  taluni,  che  del  resto  non  sono  soliti  leg¬ 
gere  giornali  clericali,  sorriderebbero  compassio¬ 
nandomi,  ostinati  a  non  volere  ammettere  l’esi¬ 
stenza  di  un  Dio  regolatore  di  tutte  le  cose  di 
quaggiù.  Ebbene  a  costoro  rispondo  che  se  non 
vogliono  ammettere  un  Dio  regolatore,  subiscano 
il  Dio  punitore  e  sappiano  che  nonostante  i  loro 
provvedimenti  igienici  Egli  saprà  sempre  e  sicu¬ 
ramente  raggiungerli. 

Ma  i  lettori  e  le  lettrici  diranno  per  certo  che 

10  sono  uscito  dal  mio  campo,  perchè  l’ incendio 
d’un  teatro  non  entra  nella  parte  politica.  Ep¬ 
pure  quello  del  Schottenring  thè  ater  c’entra  molto 
bene  ;  perchè  il  partito  liberalesco  viennese  ha 
preso  partito  da  quest’immensa  disgrazia,  per  sca¬ 
gliarsi  furibondo  contro  il  governo,  che  non  gode 
le  sue  simpatìe.  Tutta  la  colpa  si  vuole  addos¬ 
sare  alla  polizia,  la  quale  c’  entra  come  i  cavoli 
a  merenda,  perchè  la  sicurezza  de’  pubblici  locali 
è  spettanza  del  Municipio.  Ma  chi  può  ragionare 
con  chi  non  vuole  intendere  ragione  ?  I  liberali 
di  Vienna  urlano  come  ossessi  e  fu  un  miracolo 
se  nella  sera  del  disastro  non  scoppiò  una  rivo¬ 
luzione  politica.  Tanto  può  l’ira  di  parte. 

Un  altro  brutto  gingillo  sul  Christbaum ,  per 
fermo,  sarebbe  il  processo  Roustan-Rochefort,  nel 
quale  si  sono  svelate  operazioni  finanziarie  di 
nuovo  conio  e  si  è  toccato  con  mano,  per  la  cen¬ 
tesima  volta,  che  il  popolo  sovrano  è  un  povero 
citrullo ,  gabbato  dai  furbi  e  dai  commettimale. 
La  spedizione  di  Tnnisi  è  stata  una  semplice  ope¬ 
razione  finanziaria ,  per  contentare  gli  agitatori 
di  Borsa  ed  il  magnifico  signor  Roustan  vi  ha 
fatto  la  poca  lusinghiera  parte  del  mezzano.  Gli 
organi  governativi  cercano  da  ogni  banda  un 
pietoso  mantelli)  per  coprire  le  nuove  vergogne 
di  mamma  Rèpublique  aìmable  ed  essi  che  tanto 
gridavano  contro  l’ Intransigeant  il  quale  fu  primo 
a  sollevare  la  cortina  del  putrido  mistero ,  oggi 
sopportano  con  calma  che  Rochefort  il  terribile 
Rochefort  sia  stato  assolto,  a  patto  però  che  non 
si  parli  più  della  brutta  faccenda  e  tutto  si  na¬ 
sconda  sotto  la  polvere  dell’  oblio.  Ciò  che  sarà 
fatto  certamente,  perchè  in  liberalismo  una  mano 
lava  l’altra  e  due  lavano  il  viso. 

E  la  questione  Windthorst-Bismarck  credete 
voi  che  sarebbe  un  bell’  adornamento  per  un 
Christbaum  di  Natale  ?  È  una  storia  più  che 
schifosa  la  quale  mostra  quanto  sia  bieca  e  ver¬ 
sipelle  la  politica  che  oggi  regna  e  trionfa  in 
Europa.  Eccovi  in  due  parole  il  fatto.  Bismarck 
vede  di  mal  occhio  Windthorst,  l’animoso  capo 
del  valorosissimo  centro  cattolico  germanico,  per¬ 
chè  lo  teme  e  sa  che  è  in  grado  di  farlo  vacillare 
dal  suo  fastoso  seggio.  Più  volte  tentò  di  sbaraz¬ 
zarsi  di  lui  e  mai  vi  riuscì.  Ultimamente  ritornò 
alla  carica.  Fresa  occasione  da  una  risposta  data 
dal  Windthorst  al  Ministro  delle  finanze  nel 
Reichstag,  ne  fece  riprodurre  il  sunto  nella  Nord- 
deutsche  A  llgemeine  Zeitung  ,  uno  dei  rettili, 
ma  svisandone  in  modo  il  concetto  da  dare  al  me¬ 
desimo  uno  spirito  d’antipatriottismo  che  Windt¬ 
horst  non  ha  nemmeno  sognato.  Naturalmente 

11  capo  del  Centro  rovesciò  la  colpa  di  questa 
perfidia  sul  Grancancelliere  e  chiese  soddisfazione; 
ma  come  Bismarck  non  se  ne  diede  per  inteso, 
Windthorst  dichiarò  non  sarebbe  più  andato  alle 
soirées  parlamentari  del  Grancancelliere.  Era  ciò 
che  Bismarck  voleva  ,  perchè  sperava  in  questa 
maniera  di  staccare  Windthorst  dal  Centro.  Furono 
però  calcoli  sbagliati  ,  perchè  tutti  i  membri  del 
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Centro  seguirono  T  esempio  del  loro  capo  —  si 
astennero  dalle  famose  soirées.  Intanto  il  Mini¬ 
stro  delle  finanze  indignato  del  contegno  della 
Norddeutsche  le  mandava  uaa  rettifica  ;  ma  la 
Norddeutsche ,  sostenuta  da  Bismarck  si  rifiutò 
di  pubblicare  la  lettera  del  Ministro.  Questi  offeso 
minaccia  di  dare  le  sue  dimissioni  e  tutta  la 
stampa  germanica ,  anche  la  liberalesca ,  grida 
contro  questa  nuova  prepotenza  bismarckiana.  Eh, 
che  le  son  cose  edificanti  queste  ? 

Ma  guai  a  me  se  volessi  proseguire  con  questi 
fronzoli  da  appendere  al  mio  classico  Christbaum, 
non  la  finirei  più.  Perchè  dovrei  parlavi  del  cor¬ 
tigianesco  ed  infelicissimo  discorso  di  Mancini,  col 
quale  ha  tentato  (ma  malamente)  di  spiegare  le 
parole  piuttosto  acri ,  pronunziate  da  Bismarck 
contro  T  Italia  e  contro  la  dinastia  di  Savoia, 

parole  però  rettificate _  con  tutto  suo  comodo. 

Dovrei  parlarvi  dei  discorsi  austro-rumeni  che 
minacciano  di  prendere  serie  proporzioni ,  e  di 
altre  coserelle  di  simil  calibro. 

Io  però  mi  fermo  qui  e  mi  contento  a  presen¬ 
tarvi  come  augurio  di  felicità  per  le  prossime 
SS.  Feste  di  Natale  e  Capo  d’anno  la  notizia  della 
Canonizzazione  del  B.  Giovanni  de  Rossi ,  del 
B.  Labre,  del  Beato  Lorenzo  da  Brindisi  e  della 
B.  Chiara  da  Montefalco  i  quali  quattro  santi,  spero, 
ci  guarderanno  benigni  dal  cielo  implorando  da 
Dio  che  cessino  finalmente  le  angoscie  ed  i  tor¬ 
menti  di  questi  lunghi  anni  calamitosi.  Ed  ora  a 
rivederci  l’anno  venturo. 

Reggio  Emilia,  18  dicembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


LA  LUCE 


Ode. 

Del  sorriso  di  Dio  candida  figlia, 

Simbol  di  casti  ardori 

10  t’  amo,  o  luce  che  il  creato  illumini 
E  di  bellezze  infiori. 

Io  saluto  T  aurora  allor  che  il  raggio 
Su  l’Universo  invia, 

E  a  lenta  man,  quasi  furtiva,  imporpora 
La  cameretta  mia. 

Al  fuggir  de  le  tenebre  ridestasi 

11  vergine  pensiero  , 

E  su  1’  ali  d’  amor  trascorre  rapido 
Cercando  il  Bello  e  il  Vero. 

Al  ciel  mi  levo.  Ah!  dove  siete,  o  tremoli 
Astri?  Dove  tu  luna 
Ch’  eri  sì  bella  nel  tuo  lume  argenteo 
Su  la  cheta  laguna  ? 

A  1’  apparir  de  lo  splendor  vivifico 
Che  in  ciel  diffonde  il  Sole, 

Disparve  il  bel  Pianeta  e  gli  astri  tacquero 
Le  lor  vaghe  carole. 

Chino  il  volo  a  la  terra,  ove  dispiegasi 
Multiplice  tesoro 

Di  mille  obietti  che  pel  Sol  rivestono 
Fulgor  di  gemme  e  d’  oro. 

S’ imperla  il  fior,  smeraldo  è  il  prato,  l’iride 
Brilla  su  l’onda  pura, 

Penetra  ai  monti  in  seno,  ed  il  settemplice 
Color  nei  marmi  indura. 

È  ardor  la  luce.  Al  saettar  di  Sirio 
L’  àer  ferve,  la  molle 

Gleba ,  che  il  seme  accolse  ,  arde  e  fecondasi , 
Vestesi  d’  uve  il  colle. 

Per  te  per  te ,  candida  luce,  il  gemino 
Emispero,  1’  immensa 

Curva  de’  cieli ,  il  sen  dei  mari ,  ogni  essere 
Che  sente  e  vive  o  pensa, 

Tutto  in  sue  forme,  al  guardo  uman  rivelasi  ; 
E  allor  la  mente  e  il  core, 

Cercando  l’ Infinito ,  in  Lui  fan  sazia 
La  brama  de  1’  amore. 


Salve!  figlia  gentil;  tu  se'  l’immagine 
Del  Vero,  eterna  Luce, 

Che  schiara  gl’intelletti  e  piove  a  1’  anima 
Grazia  che  il  ben  produce. 

Vita  è  la  luce,  è  morte  a  1’  uom  la  tènebra 
Che  la  sua  mente  avvolve 
Allor  che  ne  l’error  piomba,  e  qual  rettile 
Si  striscia  ne  la  polve. 

Quando  il  mio  spirto  del  suo  vel  corporeo, 
Sì  come  vuol  natura, 

Fia  che  si  sciolga  e  sovra  il  volto  languido 
Si  addensi  nebbia  oscura, 

Deh!  fa,  Signore,  che  al  suo  ben  fuggevole 
Chiusa  la  mia  pupilla, 

S’  apra  tosto  a  la  Luce  indefettibile 
Che  in  Cielo  disfavilla. 

Roma,  Novembre  1881. 

Enrico  Fabi. 


Il  Salterio,  recato  in  versi  italiani  dal  Can.  Vin¬ 
cenzo  Barelli  di  Como.  —  Firenze,  Le  Monnier, 

1881. 

La  Sacra  Scrittura  divinamente  ispirata  è  la 
più  alta  e  nobile  poesia  che  all’  uomo  parli  con 
linguaggio  eletto,  con  immagini  sublimi  la  ve¬ 
rità  ;  e  non  v’  è  alcuno  che  iguori  o  neghi  es¬ 
sere  i  profeti,  anche  non  considerando  la  divina 
illustrazione  della  loro  mente,  i  più  grandi  poeti 
della  umanità  per  nulla  oscurati,  non  che  vinti- 
dai  sommi  fra  i  greci  e  latini,  i  quali  anzi  po¬ 
terono  essere  superati,  se  non  nella  forma  certar 
mente  nella  sostanza,  dai  poeti  cristiani,  solo  pee 
questo  che  a  loro  mancò  la  luce,  l’ ispirazion, 
dei  libri  santi,  dalla  quale  sgorgarono  diretta, 
mente  per  non  dire  d’altri,  la  Divina  Commedia- 
Sì  Paradiso  Perduto ,  la  Messiade,  ed  anco ,  la 
Gerusalemme  liberata. 

Il  libro  però  della  Sacra  Scrittura  che  dir  si 
può  propriamente  tutto  poesia ,  o  nel  quale  al¬ 
meno  la  poesia  domina  più  soave ,  più  toccante 
gli  affetti  svariatissimi  del  cuore,  —  il  libro  quindi 
più  amate  dalle  anime  sensibili,  è  il  Salterio.  — 
Ivi  è  un  profeta  del  popolo  più  straordinario  che 
sia  mai  esistito,  che  ora  capta  le  opere  di  Dio  a 
favore  del  suo  popolo,  ora  inculca  l’obbedienza 
alla  legge  del  Signore,  ora  ricorda  la  storia  pro¬ 
digiosa  d’Israello,  —  e  quando  geme  sulle  colpe 
degli  uomini,  implorando  pietà  delle  proprie;  e 
quando  impreca  sdegnoso  ai  nemici  delle  cose 
sante;  —  e  quando  invita  tutto  il  creato  a  cele¬ 
brare  in  soavi  armonie  le  lodi  del  Creatore  e  Si¬ 
gnore  del  tutto.  —  Ivi  è  quindi  ogni  genere  di 
poesia:  l’inno  religioso,  il  canto  guerriero,  il 
sermone  istruttivo  sulla  legge  e  i  costumi;  nè  il 
dramma  vi  manca  o  l’epica  o  l’elegia;  —  il  tutto 
però  sempre  animato  da  un  sentimento  e  da  un 
vigore  lirico  che  ti  scuote,  ti  rapisce,  ti  incanta. 

Oh!  se  la  gioventù  studiosa  e  specialmente  quella 
che  di  letteratura  dilettasi ,  in  luogo  di  gettare 
il  tempo  a  pascersi  di  poesie  che  spesso  non 
hanno  valore  di  forma ,  ma  sempre  mancano  di 
sentire  nobile  ,  di  intento  morale  ,  di  retta  inspi¬ 
razione;  —  specialmente  quelle  che  sono  frutto 
di  una  scuola  nefanda,  nemica  di  tutto  che  è  bello, 
è  santo,  è  venerabile;  leggessero  con  assiduità  i 
Salmi ,  li  studiassero ,  penetrassero  addentro  a 
gustarne  le  sorprendenti  bellezze,  quanto  vantaggio 
non  ne  caverebbero  per  sè ,  a  educarsi  la  mente 
a  sublimi  e  veraci  concetti,  e  il  cuore  a  formarsi 
a  casti  e  virili  affetti;  —  e  per  la  letteratura 
a  sollevarla  da  quella  fiacchezza,  povertà,  nullità 
auzi,  in  che  la  gettarono  lo  scetticismo  e  il  sen¬ 
sualismo  dominante! 

Ad  egregia  opera  però  attese  chi  si  lanciò  nel 
difficilissimo  arringo  di  far  possibile  a  tutti  la 
lettura  e  l’intelligenza  del  Salterio,  col  tradurlo 
nella  nostra  lingua  e  tradurlo  in  forma  poetica  a 
maggiormente  allettarne  chi  legge. 

E  lode  sincera  va  data  a  chi  neli’arringo  toccò 
felicemente  la  meta  come  il  ch.  Can.  Vincenzo 
Barelli. 

Egli  amò,  a  differenza  d’altri  traduttori,  darci 
tutti  i  Salmi  in  versi  sciolti ,  nel  che  credo  sia 
da  approvarsi  altamente;  poiché  il  verso  sciolto 
mentre  si  presta  bene  usato  ,  ad  ogni  genere  di 
poesia  anco  il  più  disparato ,  rende  possibile  (il 
che  forse  non  avviene  con  altre  forme)  di  dare 
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con  esattezza  e  interezza  il  pensiero  del  Salmo, 
come  ci  pare  sia  pressoché  sempre  riescito  mae¬ 
strevolmente  il  nostro  eh.  traduttore.  —  E  dico 
questo  perchè,  come  è  altresì  accennato  nella  bel. 
lissima  e  dottissima  sua  Prefazione  dallo  stesso  ; 
se  l’essere  fedele  interprete  del  testo  è  cosa  im¬ 
portantissima  nella  versione  di  qualsivoglia  la¬ 
voro  ;  —  trattandosi  di  Parola  inspirata  è  indi¬ 
spensabile;  chè  il  menomamente  adulterarla  saria 
sacrilegio. 

Il  verso  poi  del  eh.  Barelli  è  quale  è  richiesto 
dal  suo  lavoro;  non  altisonante,  non  declamatorio, 
ma  spigliato,  scorrevole  e  talora  ricco  di  eloquenza. 
—  Che  se  alcuna  volta  (cosa  perdonabilissima  in 
un  lavoro  di  sì  lunga  lena)  va  via  un  po’  troppo 
umile  e  pedestre,  spesso  però  si  solleva  a  nobiltà 
e  vigore  non  comuni;  come  nel  passo  seguente 
del  Salmo  46,  che  solo  citiamo  perchè  di  più  noi 
ci  consente  lo  spazio. 

È  Davide  che  perseguitato  domanda  l’aiuto  del 
Signore  : 

. Io  gemo 

In  mio  segreto,  e  mi  sgomento  al  grido 
Dell’inimico,  ai  fremiti  dell’empio 
Persecutore.  • — ■  Ei  mi  gravar  di  colpe , 

E  mossero  furenti  a  darmi  assalto. 

Il  core  in  petto  mi  si  turba  e  piomba 
Su  me  di  morte  orribile  spavento  : 

Io  dissi  allor:  chi  mi  darà  le  penne 
A  guisa  di  colomba,  ond’io  da  terra 
Mi  levi  e  mi  riposi?  o  spicchi  il  volo 
Lontan  lontano  e  solitario  alberghi , 

Sì  ch’io  m’affretti,  e  mi  sottragga  illeso 
Dal  furiar  de’ procellosi  nembi? 

Sperdili  o  Dio  :  scompiglia  il  rio  linguaggio  ! 
Però  ch’io  scorgo  violenze  e  risse 
Regnar  nella  città . 

Ciò  poi  che  del  libro  che  annunciamo  fa  un 
gioiello  è  il  portare  il  testo  latino,  cogli  argo¬ 
menti  dei  Salmi  e  con  note  opportune,  il  tutto 
in  edizione  elegante  per  formato  e  caratteri;  de¬ 
gni  della  illustre  ditta  di  Firenze  dei  Successori 
Le  Monnier. 

Rodolfo  Dossi,  Prete. 


CORRISPONDENZA 

C.  R.  T.  G.  Piacenza.  —  Ricambiamo  gli 
augurii ,  e  con  vero  piacere  le  dichiariamo ,  tor¬ 
narci  graditissimo  quanto  Ella  ci  spedisce. 

Leonardo. 


RICREAZIONE 

Souctto-Liog'og'rifo. 

Or  che  il  vecchio  anno  alfin  si . (6) 

A  fianco  all’urna  collo  stanco  .  .  .  (3), 

Quali  auguri  mandarvi  inver  non  .  .  (2). 

Chè  il  mio  core  a  far  scede  uso  non  .  (1). 

E  d’altronde,  o  lettor,  dite,  a  qual  .  .  .  (3), 

Se  più  dal  fato  buono,  il  rio  ...  .  (4)  ? 
Dunque  largo  di  voti  io  non  ....  (4), 

Per  non  nutrirvi  di  fallace  .  .  .  (3). 

Quanto  c’  era  di  buon  tutto  ....  (4), 

In  questa  triste  e  sventurata  .  .  .  (3), 

Che  a  piè  d’ Italia  un  cupo  abisso  ....  (4). 

E  noi,  ridotti  a  tal  da  far . (5), 

Siam,  pel  destin  che  lo  Stivai . (6) 

La  negazion  della . (10)  ! 

Reggio  Emilia,  17  dicembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus. 
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L’Amico  di  casa  smascheralo 

STRENNA  PEL  1882 

Anno  \\I 

Edita  dalla  Libreria  Ambrosiana  in  Milano 

Franco  di  posta  Cent.  30  la  copia ,  lire  3 

alla  dozzina. 

Di  questa  Strenna,  che  abbiamo  avuto  il 
piacere  di  pubblicare  noi  stessi  in  quest’anno, 
dietro  consiglio  del  Comitato  Diocesano  Mila¬ 
nese  per  contrapporre  alla  diffusione  di  tanti 
libricciatoli  protestanti,  diffusi  in  quest’  anno, 
una  pubblicazione  che  valesse  di  contraveleno, 
la  Voce  della  Verità  pronuncia  questo  favo¬ 
revole  ed  autorevole  giudizio  : 

«  I  compilatori  di  quest’  insulso  almanacco, 
che  per  aatifrasi  s'intitola  1’  Amico  di  Casa, 
durando  tuttavia  nella  ignobile  impresa  per 
sedurre  con  le  loro  eresie  il  popolino  d’Italia, 
anche  quest’anno  spacciano  le  loro  frottole  ed 
iusulsaggini,  abbandonando  il  campo  della  sto¬ 
ria  più  o  meno  antica  e  si  mettono  a  giostrare 
intorno  ai  fatti  recenti.  Che  volete  !  L’arsenale 
delle  eresie  dell’apostata  De  Sanctis  è  esaurito, 
le  leggende  del  Ribadeneira  da  mettare  in  ce¬ 
lia  sono  sfruttate  :  per  dir  poi  qualche  cosa 
bisognava  rivolgersi  alla  storia  moderna ,  ed 
alle  pratiche  contemporanee,  e  però  i  loro  ar¬ 
ticoli  si  aggirano  sul  Giubileo,  sul  costo 
della  Canonizzazione  dei  Santi,  e  via  dicendo. 

«  La  forma  generale  della  loro  polemica  è 
di  travisare  i  fatti,  infilzare  una  litania  di  ca¬ 
lunnie,  affibbiare  ai  cattolici  le  intenzioni  che 
non  hanno,  volgere  in  beffa  le  cose  sante  ;  e 
poi  prender  sussiego  e  aria  di  maestri  coll’in- 
sinuare  ai  gonzi  che  basta  solo  la  fede  per 
salvarsi,  credere  in  Gesù  Cristo,  e  ciò  per 
loro  basta.  E  le  opere  che  tanto  raccomanda 
S.  Giacomo,  e  senza  delle  quali  non  vi  è  sa¬ 
lute,  per  loro  sono  inutili.  Sicut  corpus  sine 
spirita  mortuum  est,  ita  et  fides  sine  operi- 
bus  mortua  est.  Iacob.  II,  26.  Siccome  il  corpo 
senza  lo  spirito  è  morto,  così  anche  la  fede 
senza  le  opere  è  morta. 

«  Chi  vuol  vedere  le  loro  calunnie  sbugiar¬ 
date,  gli  argomenti  rifiutati ,  la  polemica  di¬ 
strutta,  legga  l’almanacco  che  abbiamo  annun¬ 
ziato,  e  ne  sarà  con  esuberanza  convinto.  » 

Aggiungeremo,  che  tra  gli  altri  lavori  do¬ 
vute  a  penne  dotte  ed  illustri,  se  n’è  aggiunto 
uno  specialissimo  contro  la  diffusione  di  libri 
protestanti  fatta  in  Milano  da  un  noto  agente 
della  setta. 

© - © 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  11 


Sciarade  :  la  No-vena  —  2a  Soci-età. 
Sonetto-Logogrifo  :  Bello  —  beato  —  arcato 

-  torello  —  Otello  —  lato  —  carato  —  bacello 

-  tolla  —  aborto  —  bolla  —  calore  —  orto 

-  COLLABORATORE. 

Rebus  ?...  Se  la  duri  la  vinci. 


ticoli  si  aggirano  sul  Giubileo,  sul  costo 
della  Canonizzazione  dei  Santi,  e  via  dicendo. 

«  La  forma  generale  della  loro  polemica  è 
di  travisare  i  fatti,  infilzare  una  litania  di  ca¬ 
lunnie,  affibbiare  ai  cattolici  le  intenzioni  che 
non  hanno,  volgere  in  beffa  le  cose  sante  ;  e 
poi  prender  sussiego  e  aria  di  maestri  coll’in- 
sinuare  ai  gonzi  che  basta  solo  la  fede  per 
salvarsi,  credere  in  Gesù  Cristo,  e  ciò  per 
loro  basta.  E  le  opere  che  tanto  raccomanda 
S.  Giacomo,  e  senza  delle  quali  non  vi  è  sa¬ 
lute,  per  loro  sono  inutili.  Sicut  corpus  sine 
spirita  mortuum  est,  ita  et  fides  sine  operi- 
bus  mortua  est.  Iacob.  II,  26.  Siccome  il  corpo 
senza  lo  spirito  è  morto,  così  anche  la  fede 
senza  le  opere  è  morta. 

«  Chi  vuol  vedere  le  loro  calunnie  sbugiar¬ 
date,  gli  argomenti  rifiutati ,  la  polemica  di¬ 
strutta,  legga  l’almanacco  che  abbiamo  annun¬ 
ziato,  e  ne  sarà  con  esuberanza  convinto.  » 

Aggiungeremo,  che  tra  gli  altri  lavori  do¬ 
vute  a  penne  dotte  ed  illustri,  se  n’è  aggiunto 
uno  specialissimo  contro  la  diffusione  di  libri 
protestanti  fatta  in  Milano  da  un  noto  agente 
della  setta. 
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L' OSSERVATORE  CATTOLI 


GIORNALE  I*OLITIOO  RELIGIOSO 

DI  MILANO 

Esce  tutti  i  giorni,  tranne  i  Festivi 


ANNO  XV11I 


Il  suo  programma  è  —  Sempre  col  Papa  e  pel  Papa  —  cattolico  senza 
aggettivo  in  politica  e  in  filosofia,  propugna  le  dottrine  conformi  non 
solo  agli  insegnamenti  dominatici,  ma  anche  ai  desiderii  della  S.  Sede. 
—  Respinge  ogni  proposta  di  transazione  e  di  conciliazione  tra  il  catto- 
licismo  e  il  moderno  liberalismo.  —  Subì  gravi  peripezie,  ma  non  mutò 
programma.  —  Ha  serii  corrispondenti  in  Italia  e  fuori,  che  lo  mettono 
in  grado  di  tener  informati  i  suoi  lettori ,  di  tutto  il  movimento  reli¬ 
gioso  e  sociaìe. 


Prezzo  d’ abbonamento  : 

Anno 

Sem. 

Trim. 

Milano  a 

domicilio  e  per  lo  Stato . L.  25 

13 

7 

»  all’Ufficio  e  alla  Libreria  Ambrosiana  .  .  »  22 

Francia,  Svizzera,  Austria,  Germania,  Inghilterra 

11 

6 

Belgio 

19 

10 

Spagna  e 

le  Americhe . »  50 

Il  ricapito  è  in  Milano,  Corso  S.  Celso,  N.  25. 

26 

14 

IL  POPOLO  CATTOLICO 

JPeriodloo  Settimana,!©  Religioso  IPolitio© 

ANNO  X 


Esce  tutti  i  Venerdì 

Reca  articoli  di  fondo;  corrispondenze  da  Roma  e  dalle  principali  città 
di  Lombardia ,  una  rivista  settimanale  degli  avvenimenti  politici ,  una 
raccolta  di  notizie  edificanti  e  curiose,  il  Diario  ecclesiastico,  alcuni  giuo¬ 
chi  di  conversazione,  un  Racconto,  ecc.,  ecc.  Benespesso  viene  illustrato 
con  incisioni  di  circostanza,  rappresentanti  personaggi  celebri,  quadri 
classici,  scene  di  famiglia,  ecc. 

Prezzi  d’  abbonamento: 

Per  l’Italia  a  domicilio:  Anno  L.  3 


AL  PRESEPIO 

Trattenimenti  per  Giovanetti  e  Giovanetto 

Pel  Sac.  DAVIDE  SESIA,  Canonico  Curato  in  Vimercate 

Un  Voi.  di  pag.  100,  edito  per  cura  della  Libreria  Ambrosiana  iu  Milano 
Alla  copia  Cent.  30  —  Alla  dozzina  L.  3 

Dottrina  sana;  forma  amena;  dialogo  franco  e  spigliato  ;  discrezione  di  spirito; 
divote  elevazioni  ;  ed  altri  pregi  riscontransi  in  questi  Trattenimenti.  Nei  Collegi, 
negli  Istituti,  negli  Oratorii,  nelle  Congregazioni  dovrebbersi  recitare  questi  dia¬ 
loghi,  se  si  vuol  ottenere  che  la  pia  pratica  del  Presepio  raggiunga  lo  scopo,  pel 
quale  la  si  raccomanda. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1881.  —  Tip.  dell’  Osservatore  Cattolico. 
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Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25 

Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 
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LA  MEZZANOTTE  DEL  NATALE  E  DELL'EPIFANIA 


(Sehizio  del  signor  Farina  per  imitazione', 


LEONARDO  DA  VINO 


SOMMARIO 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


TESTO:  Zeffiro  a  Gesù  Bambino  ( Oreste  Nuti)  —  Strofe:  Nel¬ 
l’ultimo  dì  dell’aDno;  Nel  primo  dì  dell’  anno  ( Lazzaro  Sosdi )  — 
Le  nostre  incisioni  (Leonardo)  —  Ai  giornalisti  cattolici,  ricordi 
d’igiene  ( Dott .  Alessio  Murino)  —  Roma  1  (A.  Giglio)  —  AJelgisa, 
racconto  storico  [Sue.  Paolo  De  Angelis)  —  Per  1’  esaltazione  di 
S.  Giuseppe  Labre  (Sue.  Luigi  Malacrida)  —  Rassegna  politica 
(Domenico  Panizzi)  —  I  fiori  della  bara  (A.  de  Mojana )  —  Giu¬ 
seppe  Giusti  o  l’armonia  del  serio  col  bernese*  (Oreste  Nuli)  — 
Gli  eroi  di  Roma,  romanzo  stoneo  in  versi  ( Sacerdote  Francesco 
Zanotto)  -  Bibliografia  (Leonardo)  —  Lo  scienziato  e  il  barcaiuolo 
(Bascveti  Guerrino)  —  Le  pitture  del  Duomo  di  Milano  ( Leonardo ) 
—  Agli  Associati  —  Il  suono  dell'agonia  (P.  C.  Cavalieri )  —  Ri¬ 
creazione  (D.  Panizzi,  Fifi  ) 

INCISIONI:  La  mezzanotte  del  Natale  e  dell’Epifania  —  Prarzo 
infantile  coi  doni  del  Natale  —  Il  regalo  dell’  esattore  pel  capo 
d’anno  —  La  pecorella  smarrita  nella  neve,  quadro  di  genere. 


ZEFFIRO  A  GESÙ’  BAMBINO 


SONETTO. 


Un  sogno  d’or:  —  0  mira  che  la  stella 
Più  limpida  ai  ruscel  la  placid’  onda 
Or  fa  d’argento;  e  Zeffiro  a  la  sponda 
L’increspa  dolcemente,  ed  è  più  bella. 

Poi,  svolazzando  le  fluenti  anella. 

Tra  l’erba  nova  e  la  brinata  fronda 
Il  Zeffiro  scherzoso  par  si  asconda, 

E  garrulo  amoreggi  in  sua  favella. 

Ratto  sull’ ali  va  di  fiore  in  fiore, 

Cogliendone  dal  calice  dorato 
Gli  aliti  pregni  di  fragrante  odore, 

—  Perchè,  gli  dico,  vai  cogliendo  il  fiato 
Da’fior,  dall’onda?..  Ed  ei:  —  Per  farne  onore 
Al  vezzoso  Gesù  che  or’  ora  è  nato.  — 

Oreste  Nuti. 


STROFE 


Ecco  rappresentati  (vedi  incisione  a  pagina 
135)  il  sogno,  la  visione,  il  sospiro  di  tanti  bam¬ 
bini  e  di  tante  bambine  alla  vigilia  del  Natale  , 
alla  vigilia  dell’  Epifania.  Sognano  essi ,  che  a 
mezza  notte,  in  quel  gran  buio  che  circonda  e 
copre  tutta  la  terra,  al  suono  di  una  musica  ce¬ 
lestiale,  fra  gli  splendori  della  magione  dorata  del 
cielo,  discenda  in  terra  un  vezzoso  Bambino.  Oh  !  lo 
riconoscono  ;  è  il  Figlio  di  Dio,  venuto  al  mondo 
nella  povera  capanna  di  Betlemme  :  Egli,  che  ebbe 
a  ricevere  i  doni  dei  pastori,  che  accorsero  ad 
adorarlo;  ed  ora  li  vuol  restituiti  a  tutti  i  bam¬ 
bini,  che  popolano  il  mondo.  Gli  angeli  gli  fanno  cor¬ 
teggio,  e  portano  dietro  a  Lui  ceste  e  corbelle 
piene  zeppe  di  giaocatoli,  di  confetture,  di  libri 
illustrati,  di  amenità  graziosissime.  E  i  Magi,  an- 
ch’essi  vengono  dal  Cielo  ,  in  quell’ora  della  notte  ; 
e  portano  anch’essi  doni  a  bizzeffe.  Curioso  !  ogni 
fanciullo  od  ogni  fanciulla  spera  esaudito  ogni  suo 
special  desiderio  :  sanno  che  il  Bambino  celeste  è 
onnipotente  e  padrone  di  tutto  :  sanno  che  i  Re 
Magi,  come  hanno  portato  oro  al  Re,  mirra  al¬ 
l’Uomo,  incenso  a  Dio,  così  porteranno  loro  proprio 
quello  che  loro  si  conviene.  E  chi  aspetta  ansioso 
la  bambola  ;  chi  accarezza  l’acquisto  d’uno  schiop¬ 
petto  e  d’una  compagnia  intiera  di  soldatini  ;  — 
chi  brama  cose  più  sode,  quattrini,  abiti,  libri  — 
chi  si  immagina  di  ricevere  qualche  lode  per  il 
ben  operato  ;  e  non  manca  fra  i  molti,  chi  teme 
di  vedersi  lasciato  in  abbandono,  senza  uno  strac¬ 
cio  di  regalo,  forse  con  un  biasimo ,  perchè  fu 
cattivo  lungo  l’anno. 

Sante  astuzie,  che  la  fede  copre  col  suo  manto 
regale  e  giustifica  con  quelle  grandi  verità,  che 
tutto  vien  da  Dio,  che  Dio  vede  tutto,  che  a  Dio 
si  deve  render  conto  di  tutto  ,  che  egli  è  giusto 
Retributore  d’ogni  azione  buona  e  cattiva ,  che 
ascolta  le  preghiere,  esaudisce  i  voti,  e  non  solo 
in  cielo,  ma  anche  quaggiù  conforta  la  umana 
debolezza  con  consolazioni  e  con  prendi. 


Neil’  ultimo  <Iì  cieli’ anno. 

Vola  il  tempo  e  vivi  i  palpiti 
De  la  gioia  affretta  il  cuor , 

Quasi  esclami:  alfin  si  spensero 
I  dì  ingrati  del  dolor  ! 

Stolto  cuore,  i  dì  che  affacciansi 
Più  felici  speri  tu  ? 

Ah  !  il  doman  non  è  che  il  seguito 
De  l’ ’ier  che  non  è  più  ! 


IVel  pidoio  eli  dell’ anno. 


E  Ciel  sereno,  e  limpida 
Marina  in  lieto  aspetto, 

E  de  la  speme  1’  albero, 
E  il  fiore  de  l’affetto, 

E  de  la  gloria  il  vertice, 
E  il  seggio  de’  piaceri 
Mi  àuguri,  sinceri 
Voti  del  tuo  bel  cuor  ? 


Ah  !  il  Ciel  si  annebbia  ;  turbasi 
Il  mare  de  la  vita  ; 

S’  avvizza  il  verde  lauro  ; 

La  rosa  inaridita 
Si  sfoglia  ;  da  la  gloria 
L’erto  cammin  ti  annoia; 

L’  ebbrezza  de  la  gioia, 

Si  spegne  nel  dolor  ! 

1881-1882. 


Lazàro  Sósdì. 


E  qual  uso  faranno  i  bimbi  dei  doni  ricevuti  ? 
Quante  contemplazioni!  quante  compiacenze  !  quanti 
entusiasmi  !  Si  fa  il  giro  di  tutti  i  parenti ,  per 
mostrar  loro  ciò  che  ha  portato  il  Bambino ,  e 
hanno  portato  i  Magi  ;  e  i  parenti  corrispondono 
a  quelle  meraviglie  con  altre  meraviglie.  Poi  si 
fanno  i  confronti  tra  doni  e  doni;  e  nascono  gare, 
invidiuzze,  dispetti ,  che  si  aquetano  con  riflessi 
morali  e  conchindono  tutti  al  ritornello  :  Siate  più 
buoni  e  avrete  di  più  :  quel  che  viene  da  Dio  è 
sompre  molto  :  a  cavai  donato  non  si  guarda  in 
bocca. 

A  pagina  137,  vedesi  rappresentata  una  scena 
di  genere,  delle  mille,  che  si  ripetono  in  questi 
giorni,  in  tutte  le  famiglie  cristiane.  Un  ragaz¬ 
zetto  e  una  ragazzetta  in  quell’età,  che  si  apre 
appena  alla  ragione,  età  delle  brillanti  fantasie, 
hanno  pensato  di  offrire  un  pranzo  agli  individui 
entrati  di  nuovo  nella  loro  piccola  famiglia.  Al 
pranzo  invitano,  come  di  ragione,  il  piccolo  Pine 
compagno  indivisibile  dei  loro  giuochi.  Ecco  im¬ 
bandita  la  tavola.  La  ragazza,  con  gran  tenerezza 
si  prende  in  grembo  la  bambola  ,  e  con  un  cuc- 
chiarino  la  viene  imboccando  ;  il  maschio  è  tutto 
occupato  a  mettere  la  salvietta  al  cagnolino,  per¬ 
chè  non  si  sporchi  il  lungo  e  lucido  pelo.  Ad  un 
grosso  elefante  piantato  sul  piano  condotto  da 
carrucolette  si  lascia  fare  da  sé.  Chissà  quante 
allegre  risate  ci  fanno  dattorno  quei  bimbi  ;  e 
come  la  vita,  che  in  loro  affluisce,  distribuiscano 
nei  loro  muti  commensali,  imprestando  loro  pa¬ 
role,  atti,  godimenti.  Oh  !  beata  innocenza. 


Beata  innocenza  !  Che  sarà  quando  ti  si  affac¬ 
cierà  la  realtà  della  vita  ?  —  Eccone  un  saggio 
nel  quadro,  che  si  ammira  nelle  pagine  150-151. 
Stavano  i  membri  di  una  famiglia  di  gastaldi  del 
nostro  alto  contado  alla  mensa  del  capo  d’anno; 


e  in  santa  pace  si  godevano  la  minestra  scodellata, 
congratulandosi,  che  l’anno  l’avevano  ben  incomin¬ 
ciato,  sani,  contenti,  senza  alcun  cattivo  augurio; 
quand’ecco  sentono  battere  aH’uscio.  Quel  battito 
si  ripete  loro  nel  cuore,  come  un’eco  dolorosa; 
presentono  la  disgrazia.  Marito  e  moglie  saltano 
in  piedi  ambedue:  —  Che  c’è?  chi  sarà?  — 
Aprono  !  E  l’usciere  del  Comune ,  che  distribuisce 
le  schede  nelle  quali  1’  esattore  ha  esposto  in  un 
mare  di  cifre,  come  qualmente  a  lui  va  dato 
tanto  per  questo,  tanto  per  quest’altro,  in  totale 
tanto  !  — •  Ahimè  !  le  annate  scarse  ,  i  disappunti 
subiti,  la  moralità  sfuggita  dal  commercio  e  sur¬ 
rogata  dal  «  chi  più  prende,  è  più  bravo  »  hanno 
diminuito  di  molto  i  redditi  ;  e  le  tasse  invece 
crescono,  crescono,  ed  ingojano  l’impossibile.  — 
Dio  buono  !  come  si  fa  ?  —  Il  marito  si  gratta 
il  capo,  quasi  a  cercare  di  sotto  alla  sua  beretta 
qualche  spediente  per  sottrarsi.  La  moglie,  che  non 
sa  di  legge,  che  non  conosce,  come  la  massima  «am- 
basciator  non  porta  pena  »  debba  essere  applicata 
non  solo  nelle  alte  sfere  diplomatiche,  ma  eziandio 
nelle  più  umili  degli  uscieri,  dei  cursori,  dei  por¬ 
talettere,  la  moglie  cerca  di  far  intendere  la  ra¬ 
gione  al  messo  fatale.  —  Ma  questi  alza  le  spalle 
e  con  un  occhio  guarda  la  porta  per  uscire ,  e 
coll’  altro  guarda  al  desco  ,  sul  quale  fuma  il 
piatto,  e  par  che  dica  :  —  Ve  la  prendete  con  me? 
e  non  sono  io  più  infelice  di  voi  ?  Servo  dello 
Stato ,  debbo  battere  di  porta  in  porta  a  recare 
le  cattive  nuove;  caschi  la  neve  e  scenda  la  piog¬ 
gia  ;  e  solo  a  sera,  quando  non  mi  sarà  possibile 
camminare,  allora  soltanto  mi  riparerò  a  casa,  a 
godermi  la  gioja  della  famiglia  e  il  piatto  del 
primo  d’anno,  procuratomi  colle  mie  fatiche  e  colle 
lagrime  altrui. 

Il  piccolo  fanciullo  ignaro  di  quanto  succede, 
sta  intanto  battendo  la  musica  col  cucchiaio  sul 
piatto  di  stagno  vuoto  di  minestra;  e  si  querela 
con  quell’  omaccio  degli  occhiali  perchè  trattiene 
i  suoi  genitori,  e  impedisce  che  vengano  a  dargli 
dell’altra  minestra.  Oh  !  beata  innocenza  ! 

Voltasi  il  foglio,  ed  a  pag.  154  diamo  riprodotta 
la  parabola  tanto  confortante ,  della  pecorella 
smarrita.  C’è  un’aggiunta  ;  la  pecorella  s’è  smar¬ 
rita  per  la  neve  ;  ma  non  per  questo  è  stato  meno 
attivo  il  pastorello  a  ricercarla  ,  e  ,  copertosi  il 
capo  d’un  cappuccio,  è  andato  pei  monti  e  per  le 
valli  in  cerca  di  essa  ;  ed  ora  ,  che  la  riporta  a 
casa  ,  oh  !  com’  è  contento  ,  come  dimentica  le 
fatiche  sostenute,  come  corre  per  la  china  !  —  Ed 
ora  si  pensi,  ripeteremo  col  divin  Maestro,  quanta 
gioja  sia  in  cielo  per  un  peccatore,  che  ritorni  al 
seno  di  Dio,  pentito  e  ravviato. 

Avevamo  promesso  un  fascicolo  c  ’  ic  per  le 
incisioni:  e  ci  pare  d’aver  non  solo  mantenuta 
la  promessa,  ma  di  avere  acquistato  il  diritto  di 
essere  creduti ,  nella  promessa  che  facciamo  di 
migliorare  vieppiù  nei  numeri  seguenti.  Il  pros¬ 
simo  numero  recherà  la  riproduzione  di  un  qua¬ 
dro  classico  che  è  una  meraviglia  :  e  poi  varie 
coserelle  d’attualità  sacra  e  profana....  Basta  !  chi 
vorrà,  vedrà. 

Un’ultima  parola!  Le  immagini  dei  quattro 
Santi  di  recente  canonizzati,  pubblicate  nell’ ul¬ 
timo  numero  sono  piaciute  assai;  e  ce  ne  vennero 
fatte  molte  richieste.  Per  esaudirle,  abbiamo  stam¬ 
pato  a  parte  le  quattro  Immagini  colla  vita  di 
ciascun  Santo  a  tergo,  come  si  usa  per  gli  Ora- 
torii,  le  Case  di  educazione,  le  scuole  della  Dot¬ 
trina  Cristiana;  e  una  prima  edizione  fu  comple¬ 
tamente  esaurita  in  tre  giorni.  Ora  ne  abbiamo 
fatta  una  seconda  edizione  più  copiosa  e  più  ac¬ 
curata.  Si  vendono  e  si  spediscono  dalla  nostra 
Amministrazione  al  minimo  prezzo  di  Cent.  15 
ogni  foglio  (ed  ogni  foglio  contiene  i  quattro  Santi) 
e  a  L.  12  al  centinaio.  Si  possono  fare  quadri 
sacri,  doni,  premii  ece. 

Leonardo. 


LEONARDO  DA  VINCI 


147 


Al  GIORNALISTI  CATTOLICI 


e  a  guarire,  ma  eziandio  a  prevenire.  Valevole  a 
curare  e  a  guarire  gli  infermi  ,  quelli  che  già 
sono  malati  e  a  preservare,  a  tener  lontani  dalle 
infermità  quelli  che,  grazie  a  Dio,  finora  si  sor.o 
conservati  in  sanità. 

Cioè,  no;  io  non  ho  la  medicina,  ho  la  ricetta 
magistrale. 

La  quale  venne  da  me  casualmente  trovata 
nelle  opere  di  una  donna,  che  fu  nella  sua  vita, 
allo  stesso  tempo,  grande  donna,  grande  scrittrice, 
grande  santa.  Una  di  quelle  donne  al  cui  genio 
immortale  si  sono  inchinati,  meravigliati  e  com¬ 
punti,  i  più  fieri  e  pazzi  nemici  del  cattolico  nome; 
le  cui  opere  erano  lette  avidamente  dal  Leibnizio, 
donde,  egli  stesso  confessa,  traeva  le  più  sublimi 
ispirazioni  ;  ed  oggidì  tradotte  in  tutte  le  lingue, 
stampate  in  migliaia  di  edizioni,  vanno  per  le 


Pranzo  infantile  coi  doni  del  Natale. 

mani  di  quasi  tutti  coloro  che  sanno  leggere  col¬ 
l’antico  vocabolario,  e  comprendono  il  linguaggio 
dei  santi. 

La  sperimentai  parecchie  volte  la  ricetta  magi¬ 
strale,  e  sopra  di  me  e  sopra  degli  altri  ;  l’effetto 
ne  fu  mirabile,  sorprendente,  salutare.  Se  l’azione 
della  medicina  tardò  in  qualche  circostanza  a 
manifestarsi,  non  fu  per  questo  meno  benefica  o 
meno  energica. 

Tutti  coloro  a’  quali  la  consigliai ,  guarirono. 
E  allorché  vollero  rendermene  grazie  io  li  incitai 
a  renderle  piuttosto  a  Colei  che  prima  di  ogni 
altra  persona  la  escogitò  e  dalle  cui  opere  io  la 
trassi.  Affé  mia  che  tra  gli  infiniti  guai,  malanni, 
dispiaceri,  malattie  morali,  e  fìsiche  eziandio,  onde 
siamo  circondati  e  oppressi  su  questa  terra,  non 
è  medicina  di  essa  più  dolce  e  insieme  più  salutare. 

Io  ve  la  trascrivo,  la  veramente  soprannaturale 
ricetta  ;  voi  ricopiatevela,  o  miei  colleglli  nel  gior¬ 
nalismo  cattolico,  e  ponetela  in  un  sito  ove  pos¬ 
siate  sempre  leggerla  e  meditarla ,  ove  possiate 


sempre  vederla.  E  seguitene  scrupolosamente  le 
prescrizioni.  V’assicuro  che  vivrete  sani  e  felici 
in  questa  vita  e  anche  nell’altra.  Felici  non  solo, 
ma  gai,  allegri,  di  quella  santa  allegrezza  che 
caratterizza  i  figliuoli  di  Dio. 

Eccola,  colla  firma  della  grande  dottoressa  : 
Niente  ti  turbi, 

Niente  ti  sgomenti, 

Tutto  passa  quaggiù. 

Dio  solo  non  si  muta. 

A  chi  tiene  Dio  niente  manca. 

Solo  Dio  basta. 

Colla  pazienza  si  vince  tutto. 

S.  Teresa  di  Gesù’,  Ricordi. 

Roma,  7  dicembre  1881. 

Roti.  Alessio  Murino. 


ROMA! 


Il  sole  tramonta....  la  sua 
luce  velata,  segno  di  mestizia 
e  di  grandezza  si  stende  ancora 
sulla  città  di  Dio,  simbolo  di 
un  voto  che  difficilmente  si  di¬ 
parte  da  un  cuore  vivente....  i 
suoi  raggi  già  hanno  lasciato 
nell’ombra  la  cima  dei  colli,  e 
morenti  nel  mare  stendono  l’ul¬ 
timo  bagliore  sul  Tempio  della 
morte...  la  tomba  di  Pio  pare 
si  sollevi  dall’  umiltà  del  suo 
posto  per  ricevere  l’ultimo  sa¬ 
luto...  quei  raggi  la  rendono 
gloriosa,  bella,  eloquente.  Roma! 
o  tomba  di  Pio,  accogli  il  sa¬ 
luto  di  un’  alma  credente  !... 

Questo  doppio  saluto  concen¬ 
tra  le  ineffabili  emozioni  da  me 
provate  dalla  vetta  del  Vati¬ 
cano  alla  mesta  pace  di  S.  Lo¬ 
renzo. .  . . 

Roma!  io  ti  vidi,  o  città 
santa  !  il  sospiro  dei  popoli  a 
te  si  dirige  segno  di  speranze 
non  morte,  inutilmente  combat¬ 
tute. 

La  potenza  delle  tenebre  mal 
si  attenta  di  ravvolgerti  sotto 
il  suo  dominio;  lo  splendore 
della  tua  croce  squarcia  l’oscu¬ 
rità  nemica  e  dona  alle  tue  ro¬ 
vine  una  grandezza  ineffabile... 

Ma  tu  mi  mostri  le  tue  ca¬ 
tacombe,  e  mi  rammenti  la  no¬ 
vella  persecuzione  !  Io  piango, 
io  mi  sdegno  ;  ma  il  cuore  an¬ 
cora  si  conforta  :  le  «  tue  cata¬ 
combe  non  furono  sepolcri,  sib— 
bene  l’asilo  del  mondo  cristiano 
e  dell’Europa  incivilita.  »  (Mer- 
millod,  Orazione  funebre  per 
Mons.  dé  Segur).  Ma  tu  ri¬ 
chiedi  quei  generosi  campioni  !... 
me  li  additasti  ai  piedi  dì  Maria 
sul  colle  santo  di  Loreto,  li 
vidi  a  S.  Luigi  de’  Francesi,  li 
venerai  in  Campo  Verano  !  Le 
loro  figure  si  sollevano  ama¬ 
bili,  come  appariscono  grandi 
ed  eloquenti  le  loro  imprese  : 
le  alture  di  Monte  Rotondo,  e  di  Monte  Libretti, 
la  valle  di  Castelfidardo,  Mentana  e  gli  spaldi  di 
Porta  Pia  consacrarono  ancora  l’eroismo  de’  mar¬ 
tiri...  diversa  fu  la  tenzone  perchè  diversa  la 
barbarie;  ma  unico  lo  scopo;  il  tradimento  e  la 
morte  della  Chiesa  di  Dio  !... 

Roma  !  passarono  le  lotte  del  sangue:  pochi  le 
ammirarono,  pochi  le  apprezzarono,  molti  ti  ab¬ 
bandonarono,  molti  ti  spregiarono;  una  mano  di 
codardi  ti  tolse  il  regale  paludamento ,  e  tenta 
di  gettarti  al  suolo  immiserita  e  prigioniera  nella 

persona  del  tuo  Capo . 

Lo  vidi  il  venerando  vegliardo:  la  sua  voce 
si  ripercosse  nel  fondo  di  mille  cuori  credenti  :  il 
Cielo  per  sua  autorità  fu  ravvicinato  alla  terra  : 
ci  levammo  fidenti  ammirando  i  Campioni  della 

Chiesa  glorificati! .  io  vidi  il  tuo  Pontefice:  la 

sua  fronte  redimita  di  invisibili  spine  accenna  al 
dolore,  il  suo  volto  riflette  l’angoscia  del  mondo 
cattolico  inorridito  per  le  infamie  consumate  ai 
danni  della  Chiesa .  in  quel  palazzo  cercavo  la 


RICORDI  IV  IGIENE 


(Continuazione  vedi  N.  H.) 

VI. 


Raccogliamo  le  vele.  Che  cosa  significa  gior¬ 
nalista  cattolico?  Adesso  lo  conoscete. 

Significa  pena,  sofferenza,  patimento;  significa 
fatica,  lavoro,  meschina  retribuzione,  miseria.  Il 
primo  significato  suona  malattia  morale;  il  se¬ 
condo  malattia  corporale.  Aggiungete,  se  vi  piace 
ed  anche  se  non  vi  piace,  tutti  gli  altri  veri  e 
funesti  malanni  che  conseguitano  la  vita  angu¬ 
stiata,  agitata,  i  dispiaceri,  la  povertà,  dei  quali 
potrei  fare  qui  una  lunga  litania;  malanni  che 
prendono  di  mira  i  visceri  e  gli 
organi  più  nobili  del  nostro 
corpo.  Aggiungete  la  pace  per¬ 
duta,  i  sonni  interrotti,  i  falsi 
fratelli,  le  maschere  che  ogni 
tanto  ti  trovi  tra  piedi  come  i 
gatti,  l’invidia  de’ colleghi ,  le 
persecuzioni  degli  invidiosi  e 
dei  prepotenti.  Aggiungete  le 
carezze  liberalesche  del  fìsco  , 
della  piazza  e  dei  birbanti  d’o- 
gni  genere,  le  lettere  minatorie, 
i  vetri  rotti,  le  stamperie  man¬ 
date  sossopra,  i  fischi,  gli  urli, 
gli  abbasso,  e  fin  le  bombe. 

E  voi ,  dopo  tutto ,  dovete 
convenire  con  me  che  noi  siamo 
ben  lungi  dal  territorio  igienico; 
siamo  molto  vicino ,  anzi  nel 
bel  mezzo  del  territorio  pato¬ 
logico. 

Non  é  dunque  igiene,  ma 
patologia;  non  è  sanità,  ma 
malattia.  Non  è  sanità  da  man¬ 
tenere,  ma  malattia  da  guarire. 

Non  é  mestieri  di  un  consiglio 
perchè  non  si  perda,  ma  di  un 
consiglio  perchè  si  ricuperi.  Non 
è  faccenda  da  igienista,  ma  da 
clinico. 

E  allora  perchè  mettere:  ri¬ 
cordi  d’igiene? 

Ve  l’ho  detto;  volevo  can¬ 
cellar  questo  titolo,  e  mettervi 
invece  l’ altro  :  ricordi  di  te¬ 
rapia. 

Non  vi  sembra  che  io  avessi 
tutte  le  ragioni  per  cambiarlo? 

Ricordar  l' igiene  a’  giorna¬ 
listi  cattolici,  vai  lo  stesso  che 
dir  loro  :  smettete  questo  la¬ 
voro  ;  voi  siete  infermi;  voi 
avete  bisogno  del  medico;  voi, 
seguitando  su  questa  via,  mor¬ 
rete  presto.  Lasciate,  lasciate  il 
giornale  e  il  giornalismo  se  vo¬ 
lete  vivere  sani,  e  perfettamente 
sani. 

E  allora  l’igiene  riesce  una 
buffonata.  E  nel  caso  nostro  ad¬ 
dirittura  una  birbantata.  Bir¬ 
bantata  simile  a  quella  di  certi 
igienisti  ammodernati  i  quali 
consigliano  ai  loro  clienti  di  non 
andar  in  Chiesa  nell’inverno, 
perchè  l’ambiente  vi  è  troppo  caldo  ;  di  non  an¬ 
darvi  nell’  estate ,  perchè  l’ambiente  vi  è  troppo 
freddo. 

Birbantata  tanto  più  grossa  in  quanto  che  que¬ 
sti  medici  o  igienisti  sanno  trovar  rimedii  e  me¬ 
dicine  per  curare  e  guarire  malattie  sudicie  ,  fe¬ 
tenti ,  anche  mortali;  ma  non  hanno  il  coraggio 
di  mettersi  sulle  porte  di  certe  case  e  gridare  a 
squarciagola,  specialmente  ai  giovani:  via  di  qua, 
sciagurati  !  in  queste  case  non  si  vegeta ,  non  si 
vive;  in  queste  case  non  s’infradicia,  si  muore. 


VII. 


Dunque,  secondo  voi,  avreste  una  medicina,  un 
rimedio  valevole  a  guarire,  a  curare  i  tanti  ma¬ 
lanni  da  cui  sono  oppressi  e  di  cui  soffrono  i 
giornalisti  cattolici;  cura  e  guarigione  anche 
senza  smettere  il  pesante,  il  forte  e  bellicoso  la¬ 
voro  ? 

L’ho  sicuramente  ;  valevole  non  solo  a  curare 
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gloria  del  Tabor ,  e  non  vidi  che  la  desolazione 
del  Golgota  :  i  suoi  piedi  sacrati  trovano  segnato 
il  limite  del  carcere  doloroso...  cercavo  la  libertà 
e  incontrai  la  tirannide. 

Infelice  patria  mia  !  dov’è  la  tua  gloria,  dove 
la  bellezza  del  tuo  nome,  che  potente  ti  facea , 
ammirabile  e  grande  ?  La  nebbia  dell’  errore  e 
dell’inganno  ti  trasse  all’abisso  :  pagasti  a  prezzo 
di  sangue  e  di  sciagure  la  tua  rovina  !...  La  tua 
fede  insidiata,  i  tuoi  templi  spogliati,  i  tuoi  sa¬ 
cerdoti  vilipesi,  gli  angeli  della  carità  e  della  pre¬ 
ghiera  cacciati  come  gente  marchiata  d’ infamia, 
la  giustizia  conculcata,  l’ innocenza  avvilita ,  le 
leggi  manomesse,  le  fortune  dispe-rse: . ..  un  rauco 
suon  di  libertà  ti  assorda  ;  una  benda  dorata  ti 
accieca;  una  larva  di  falsa  grandezza  ti  affascina; 
tutto  ti  trae  lontana  dal  Maestro  di  verità,  dal 
Vindice  della  giustizia,  dal  centro  della  tua  vita  : 
tu  corri  alla  rovina  .... 

Italia  mia  !  tu  vivi  di  speranze  e  di  amore  : 
pensa  che  le  tue  speranze  andranno  fallite  quando 
non  alberghi  in  te  l’amore  alla  Chiesa  e  al  Pa¬ 
pato  !...  Umile  e  non  confusa  ritorna  sui  tuoi 
passi:  mira  alla  rocca  di  Pietro:  movi  ad  essa: 
là  è  deposta  la  tua  grandezza  :  là  troveranno  ri¬ 
medio  le  tue  piaghe;  là  avranno  fine  le  tue  sven¬ 
ture:  contro  di  essa  cadranno  infrante  le  laneie 
dei  tuoi  pretesi  difensori  ;  il  mucchio  delle  loro 
rovine  ti  renderà  facile  l’accesso  alla  santa  for¬ 
tezza,  tu  sarai  salva  ! 

Roma  !  in  un  giorno  di  gioie  soavi  dalle  sim¬ 
patiche  alture  del  Pincio  ove  fa  eco  la  munifi¬ 
cenza  del  settimo  Pio,  ti  contemplai  coronata  da 
un  doppio  arco  baleno,  luminoso  fra  le  nebbie  di 
un  melanconico  tramonto  :  sì  il  Signore  disegna 
in  te  il  compimento  delle  nostre  speranze,  l’ultimo 
trionfo  della  verità:  la  gloria  del  suo  Vicario!... 

Roma,  io  ti  lascio,  ma  ti  porto  meco  in  cuore: 
tu  sarai  non  una  memoria  del  passato  ma  una 
memoria  vivente  :  io  mi  rifugio  all’ombra  de’  tuoi 
colli,  de’ tuoi  templi,  delle  tue  rovine  santificate: 
tu  mi  parli,  ed  io  farò  tesoro  della  tua  voce  :  tu 
vivi  eterna  fra  le  umane  desolazioni  ed  io  cer¬ 
cherò  a  te  la  vita  dei  forti  :  Roma  !  «  abbi  il 
saluto  d’un  cuore  credente  che  a  te  sospira  ogni 
istante  della  vita  !  » 

A.  Giglio. 


ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angelis 

(Continuazione,  vedi  N.  11). 

Mentre  stava  in  sala  aspettando  1’  arrivo  di 
Rosalinda,  un  tremito  involontario,  che  non  potè 
vincere,  si  impossessò  di  tutte  le  sue  membra. 
Era  timore  ?  Forse  anche  questo.  Per  quanto  fosse 
gonfio  di  se  stesso,  non  poteva  però  non  capire 
che  la  sua  unione  con  Adelgisa  era  quella  del 
1’  angelo  delle  tenebre,  coll’  angelo  della  luce  ,  e 
dovea  temere  1’  impossibilità  d’  una  conciliazione. 

All’  apparire  di  Rosalinda  le  andò  incontro  con 
sembiante  tutto  umile  e  modesto,  fìngendo  senti¬ 
menti,  che,  se  c’erano,  toccavano  appena  la  cor¬ 
teccia  del  suo  cuore. 

—  È  la  prima  volta,  disse  facendo  un  grazioso 
inchino,  che  ho  l’ onore  di  varcare  la  soglia  della 
di  lei  casa,  e  se  non  fosse  stata  grande  in  me  la 
certezza  della  di  lei  cortesia,  per  fermo  non  avrei 
ardito  di  recarle  disagio. 

—  Voi  mi  fate  troppo  onore,  signor  Alberto; 
rispose  asciuttamente  Rosalinda. 

—  Sono  note  a  tutti  le  doti  che  ornano  il  di 
lei  spirito  gentile,  ed  io  mi  sento  felice  di  poterlo 
alla  mia  volta  confessare ,  con  buona  pace  della 
di  lei  modestia. 

—  Voi  mi  fate  arrossire,  perchè  sento  di  non 
meritare  tante  lodi.  —  Ma  dite ,  cosa  desiderate 
da  me? 

—  Mi  faccio  ardito  a  sperare  un  gran  dono,  se 


pure  m’  è  lecito  ;  un  dono  che  mi  renderebbe  il 
più  fortunato  degli  uomini. 

—  E  quale  ? 

—  La  mano  di  vostra  figlia,  la  vezzosa  Adelgisa. 

—  Mia  figlia  è  giovane  ancora,  nè  pensa  di  le¬ 
garsi  in  matrimonio  sì  presto. 

—  Ho  preveduto  questa  difficoltà,  e  sono  de¬ 
ciso  di  aspettare.  Io  amo  la  dì  lei  figlia  di  si  in¬ 
teso  amore,  che  ogni  suo  desiderio  mi  sarebbe  un 
comando;  parli  che  aspetterò. 

—  Non  aspettate  ;  mia  figlia  potrebbe  avere 
altra  destinazione. 

—  Lei  mi  trafigge  dolorosamente  il  cuore.  Ma 
perchè  mai,  se  è  lecito,  mi  nega  così  insigne  fa¬ 
vore  ?  Forse  perchè  io  abbia  manifestato  qualche 
idea  contraria  alle  di  lei  convinzioni  religiose  ? 

—  Anche  questa  potrebb’  essere  una  ragione. 

—  Ma  io  sono  disposto  a  sottomettermi  a  qua_ 
lunque  patto  lei  mi  voglia  imporre.  Del  resto  Adel¬ 
gisa  sarà  padronissima  di  attenersi  alle  sue  pra¬ 
tiche  religiose. 

—  Se  non  fosse  il  rispetto  che  vi  devo,  vi  di¬ 
rei  che  non  avete  parlato  da  uomo  di  garbo  e  di 
senno  come  amo  considerarvi. 

—  Ma  come  mai? 

—  Voi  avete  bastante  cognizione  delle  cose 
mondane  da  convenire  meco,  che  sopra  cento,  ed 
anche  mille  matrimonii  fra  persone  di  diverso  pen¬ 
sare  in  religione,  un  solo,  e  forse  neppur  quello, 
si  può  dire  felice. 

—  Oh  !  questa  è  proprio  grossa ,  signora  !  Do¬ 
mando  scusa,  ma  la  mi  pare  fuor  dei  limiti. 

—  Ditemi  però,  signor  mio;  come  potrebbe  una 
moglie  amare  con  tenerezza  il  proprio  marito , 
quando  lo  sa  lontano  dal  suo  Dio?  Quando  la  di¬ 
versità  delle  credenze  religiose,  di  sua  propria  na¬ 
tura.  distrugge  la  concordia  e  l’ armonia  delle 
anime?  Come  non  si  può  campare  in  aria  un  ca¬ 
stello,  cosi  è  impossibile  la  pace  coniugale  senza 
che  vi  sia  la  comunione  nella  stessa  fede;  fra  i 
due  coniugi  s’  aprirebbe  di  mezzo  un  abisso. 

—  Lei ,  signora ,  mi  dipinge  impossibile  una 
cosa  che  a  me  sembra  facilissima.  Non  vediamo 
qui  nel  nostro  Giura  molte  di  tali  unioni,  e  tutte 
non  ci  appaiono  forse  felici .  .  ? 

—  Dite  bene:  ci  appaiono;  ma  corre  infinita 
distanza  tra  1’  apparire  e  1’  essere.  Nessuno  mette 
i  propri  guai  in  piazza.  Se  voi  potreste  entrare, 
inosservato,  presso  di  loro,  ed  essere  testimonio 
delle  intime  loro  relazioni,  vi  assicuro  che  vi  ri¬ 
credereste  del  vostro  errore. 

—  Via,  non  voglio  più  oltre  fare  questioni  su 
questo  con  lei,  signora  Rosalinda.  Io  sono  venuto 
per  chiedere  la  mano  della  di  lei  impareggiabile 
figlia,  e  non  voglio  mostrare  un  animo  litigioso  , 
che  non  ho.  Esse  ponno  formare  la  mia  felicità. 
La  prego  a  rifletterci  dell’altro ,  e  a  darmi  poi 
una  risposta  conforme  ai  miei  più  ardenti  desi¬ 
dera. 

—  Io  devo  studiarmi  di  procurare  la  felicità  di 
mia  figlia,  questa  mi  sta  a  cuore  sopra  ogni  altra 
cosa. 

—  Mi  permetto  di  ricordarle,  benché  lo  sappia 
già,  che  io  non  sono  po’  poi  da  disprezzare.  Figlio 
unico,  buona  posizione  nella  società ,  patrimonio 
sufficiente,  colla  speranza  di  accrescerlo  alla  morte 
di  alcuni  zii;  qui  da  noi  difficilmente  troverà  di 
meglio. 

—  Oh!  tutto  questo  è  noto;  ma  non  è  in  ciò 
che  sta  l’ armonia  e  la  pace ,  che  sole  rendono 
meno  pesanti  le  croci  terrene.  E  poi  devo  io  pro¬ 
mettervi  una  cosa  quando  mia  figlia  fosse  con¬ 
traria  ? 

—  Lei  dunque  sa  già,  ch’io  n’ho  fatto  un  cenno 
ad  Adelgisa? 

—  E  volete  che  una  figlia  buona  abbia  ad  avere 


l’imprudenza  di  tacere  alla  sola  persona,  che  può 
dirigerla,  una  cosa  di  tanta  importanza? 

—  Anzi,  per  ciò  appunto  stimo  assai  più  la  si¬ 
gnorina;  ciò  m’invoglia  maggiormente  di  posse¬ 
derla.  Posso  dunque  gioire  di  un  raggio  di  spe¬ 
ranza? 

—  La  risposta  è  già  data  e  non  si  muta. 

—  Ed  è  proprio  questa  l’ultima  parola? 

—  Si,  signore. 

Alberto,  avvezzo  in  casa  a  vedere  compito  ogni 
suo  desiderio,  amando  Adelgisa,  ma  non  di  quel 
puro  affetto,  che  si  accresce  e  si  consolida  nelle 
contraddizioni,  bensì  mirando  assai  più  a  tirarsi 
in  casa  una  moglie  con  una  dote ,  che  avrebbe 
fatto  gola  a  chichessia,  aveva  tenuto  finora  la  pa¬ 
zienza  coi  denti.  Ma  a  misura  che  esciva  dal  suo 
cuore  la  speranza,  una  specie  di  astio  amaro,  e 
di  sete  di  vendetta  ne  pigliarono  il  posto.  Onde 
raggrinzando  la  fronte,  e  fissando  sopra  Rosalinda 
due  occhi,  che  pareva  volessero  uscire  dall’orbita, 
disse: 

—  Ebbene,  ci  rivedremo.  Non  mi  volete  amico» 
m’  avrete  nemico,  e  sapete  che  vi  posso  far  tanto 
male. 

—  B’ate  quello  che  il  vostro  cattivo  augelo  vi 
inspira.  Io  pongo  la  mia  confidenza  in  Dio;  Egli 
non  m’abbandonerà. 

(Continuo,.) 

Per  Tesaltazioue  di  S.  Giuseppe  Labro 

Oh  tu  beato  poverel  di  Cristo  ! 

Tu  T  intendesti  la  parola  arcana 
ond’Ei  ci  apprese  come  al  grande  acquisto 
la  via  si  spiana: 

Tu  che  la  santa  povertà  qual  sposa 
amasti ,  e  in  compiacerla  tanta  cura 
ponesti  sì  che  mai  più  portentosa 
parve  a  natura. 

Fremette  il  mondo  orgoglioso  e  folle , 
e  disprezzo  il  pezzente  pellegrino  : 
ei  che  dell’oro  la  potenza  estolle; 

ed  il  divino 

Olocausto  d’  un’  alma  che  s’ immola 
ogni  giorno  con  Cristo  crocifissa 
non  cape  :  e  nel  piacer  fino  alla  gola 
vii  s’inabissa. 

Ma  quei  che  del  presepio  l’attrattiva 
senton  nell’alma  a  buon  voler  formata 
plaudiro  al  Santo  che  in  se  viva 
ebbe  copiata 

T  immagine  di  Lui  che  Onnipossente 
e  Signor  d’  ogni  cosa  in  vile  ostello 
bambino  si  mostrò  d’  ogni  indigente 
più  poverello. 

Oh  sì  risplenda  sull’  aitar  locata 
fra  dorati  doppìer  T  immagin  santa 
del  poverel  di  Cristo  supplicata; 

e  cada  infranta 

la  bugiarda  del  mondo  ingorda  diva 
sozza  cupido  d’ ogni  mal  maestra, 
che  d’ ignobili  gare  ognor  tien  viva 
vile  palestra. 

E  fia  che  volto  alla  celeste  meta 
non  più  d’invidia  il  tapinel  si  roda, 
ma  frenando  ogni  voglia  irrequieta 
soffrendo  goda. 

Goda  pensando  cui  somiglia  e  dica 
bello  è  il  patir  con  Cristo,  ed  al  suo  regno 
più  glorioso  salir,  dolce  è  fatica 

di  gioia  pegno. 

E  tu  di  Cristo  intemerata  Sposa 

ancor  questo  trionfo  aggiungi  ai  tanti 
già  riportati,  o  sempre  gloriosa 

Madre  di  santi. 

Ben  ti  affidi  al  Signor  che  i  poverelli 
Toglie  dal  fango  e  pon  fra  prenci  suoi. 

Ei  tergere  saprà  in  di  più  belli 
i  pianti  tuoi. 

Sac.  Luigi  Malacrida. 
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RASSEGNA  POLITICA 

All’  iillinC  ora  ! 

ual  mesto  titolo  si  è  mai  quello  che 
ho  avuto  il  capriccio  di  mettere  a 
capo  di  questa  mia  Rassegna  !  L’  ul¬ 
tim’ ora!  Ben  inteso,  che  io  alludo  al- 
l’ultim’ ora  dell'anno;  ma  quest’ ultim’ ora  verrà 
per  tutti  ;  verrà  per  me,  verrà  per  voi,  verrà 
per  quanti  vivono  su  questa  terra  e  si  affannano 
per  crearsi  un  buon  nido  ed  un  felice  avvenire, 
proprio  come  se  dovessimo  rimaner  qui  in  eterno 
e  l’avvenire  fosse  nelle  nostre  mani.  Eppure  non 
è  così  ;  e  le  quotidiane  morti  ci  avvertono  di 
questa  brutta,  di  quest’ odiosa  realtà  ! 

L’ ultim’ ora  !...  Mi  ricordo  quand’  era  soldato, 
che  l’ultimo  giorno  passato  in  una  guarnigione, 
per  quanto  brutta  ed  uggiosa,  riusciva  sempre 
triste  per  non  dir  doloroso.  Quel  tumulto ,  quel- 
l’ affaccendarsi  nell’  impaccare  come  che  sia  gli 
oggetti  da  trasportarsi ,  quel  disordine  straor¬ 
dinario  in  tutto  e  dappertutto,  ispiravano  una 
profonda  mestizia.  Quando  poi  cadeva  la  sera 
ed  i  soldati,  per  una  abitudine  inveterata,  intuo¬ 
navano  la  canzone  dell’  addio,  la  tristezza  cre¬ 
sceva  a  cento  doppi  e  le  note  melanconiche  di 
quel  canto  in  caserma  scendevano  nel  cuore,  pa¬ 
tetiche,  dolorose,  quasi  l’estremo  saluto  d’ un 
luogo  che  non  si  sarebbe  visto  mai  più  ! 

E  quanti  sono  que’  luoghi  che  io  più  non  ri¬ 
vedrò  e  dai  quali  mi  partii  coll’animo  commosso, 
mentre  le  musiche  militari  in  testa  al  reggimento, 
coi  loro  grati  concenti,  coprivano  il  sordo  e  mo¬ 
notono  calpestìo  de’ cavalli,  camminanti  a  cadenza, 
svogliati,  colle  redini  sul  collo,  quasi  partecipas¬ 
sero  allo  stato  patologico  dell’animo  nostro.  Per 
tutti  que’  luoghi  io  sono  quasi  persona  morta  ;  ed 
un  bel  dì  lo  sarò  anche  per  questi  che  oggi  mi 
albergano  e  di  me  non  rimarrà  nemmeno  il  nome, 
pochi  giorni  appena  dopo  che  sarà  suonata  per 
me  l’ultim’ora. 

Sono  tristi  pensieri,  o  buone  lettrici  e  cari  let¬ 
tori;  ma  è  d’uopo  sappiate  che  ogni  fine  d’anno 
mi  piomba  nella  più  cupa  mestizia.  L’  anno  che 
finisce  è  agli  occhi  miei  un  vecchio  amico  che  se 
ne  muore,  e  davanti  alla  morte  non  è  lecita 
l’allegria. 

I  tedeschi  sogliono  passare  l’ultimo  giorno  del¬ 
l’anno  fra  il  tripudio  ed  i  divertimenti.  Si  rac¬ 
colgono  nelle  case,  ma  più  spesso  nelle  eleganti 
loro  birrerie  e  là  bevono,  fumano  al  suono  di 
liete  musiche,  salutando  l’ anno  che  muore.  E 
quando  l’orologio  vicino  fa  tremar  l’ aria  tran¬ 
quilla  di  notte  coi  lenti  e  lugubri  suoi  dodici 
tocchi  bronzini,  tutti  si  alzano  in  piedi,  sollevano 
i  bicchieri  e  mandano  un  sonoro  vivat  all’  anno 
nuovo  ;  mentre  le  orchestre  suonano  un  non  so 
che  di  barbaro  e  di  selvaggio  che  vi  assorda  e 
vi  stordisce.  Per  semplice  cortesia  io  sollevo  al 
pari  degli  altri  il  mio  bicchiere  ;  ma  la  voce  mi 
moriva  nella  strozza . . .  piangeva  il  moribondo  e 
non  pensava  all’anno  nascente. 

Ed  eccomi  qui  un’  altra  volta  in  attesa  che 
suoni  la  mezzanotte  ad  annunziarvi  la  morte  del 
1881,  di  quest’anno  disgraziato  il  cui  nome  andrà 
famoso  e  maledetto  ai  posteri  per  due  fatti  ese¬ 
crandi  e  brutali,  che  valgono  a  misurare  il  grado 
della  mentita  nostra  civiltà,  cioè  a  dire  l’assas¬ 
sinio  del  Ciar  Alessandro  II  e  la  sacrilega  pro¬ 
fanazione  del  cadavere  di  Pio  il  grande.  Mio  Dio 
a  quali  orrori  dobbiamo  noi  mai  assistere.  Oh  se  ne 
vada,  se  ne  vada  pur  nella  tomba  l’infausto  anno 
1881  ;  ed  in  buon  punto  mi  sono  balenati  al  pen¬ 
siero  questi  due  dolorosi  ricordi,  perchè  men 


triste  sia  per  me  1’  ultim’  ora  di  questo  sventu¬ 
rato. 

Egli  se  ne  parte  dalla  scena  turbolenta  di  que¬ 
sto  mondo  ;  ma  lascia  dietro  di  sè  una  terribile 
eredità.  Latenti  e  sordi  conati  ci  fanno  manifesto 
che  le  forze  misteriose  che  agitano  e  danno  vita 
alla  società  umana,  trovansi  in  un  pericoloso  fer¬ 
mento,  cosicché  non  tarderanno  molto  a  farsi  ma¬ 
nifesti  i  sintomi  precoci  d’  una  generale  spaven¬ 
tosa  irruzione.  Questioni  gravi,  delicate,  pericolose 
attendono  una  pronta  e  radicale  soluzione;  e  la 
società  abbandonata  in  bilico  sulla  china,  dalla 
Rivoluzione  ormai  imputridita,  minaccia  di  per¬ 
dere  1’  equilibrio  e  cadere  nel  baratro  dell’  anar¬ 
chia,  se  una  mano  vigorosa  e  provvidenziale  non 
si  stenda  a  trattenerla  nella  fatale  caduta. 

Una  grave  minaccia  s’accampa  sui  cielo  del 
liberalismo,  sotto  la  parvenza  di  quistione  poli¬ 
tico-religiosa,  cioè  a  dire  la  quistione  del  poter 
temporale.  Una  parte  del  liberalismo,  la  più  sag¬ 
gia,  la  più  preveggente,  comprende  d’ essere  an¬ 
data  incontro  all’  inevitabile  e  da  rassegnata  sa¬ 
rebbe  pronta  a  tollerare  una  restaurazione  almeno 
del  patrimonio  di  S.  Pietro.  A  capo  di  questa 
non  piccola  falange  sta  il  Principe  di  Bismarck, 
il  quale  (secondo  che  ne  penso  io)  oggi  lavora 
seriamente  e  sinceramente  a  benefizio  del  Papato, 
ben  inteso  per  la  semplice  ragione  che  in  far  ciò 
egli  vi  ha  il  suo  tornaconto. 

Innanzi  tutto  egli  si  è  accorto  che  non  è  più 
da  uomo  prudente  disgustarsi  il  mondo  cattolico, 
il  quale  solo  in  Germania  conta  16  milioni  di 
individui,  ottimo  contingente  che  servì  molto  bene 
il  Gran  Cancelliere  nell’esecuzione  del  compimento 
del  suo  vasto  piano  nel  1870  ;  ma  che  potrebbe 
tornagli  di  gravissimo  danno,  se  persistesse  a 
conservarselo  nemico.  In  secondo  luogo  Bismarck 
sa  d’  aver  spinto  il  corsiero  della  rivoluzione  sino 
all’estremo  stadio  cui  si  poteva  spingere  ,  senza 
timore  d’una  catastrofe  irreparabile,  oltre  il  quale 
stadio  c’è  la  rovina  di  tutti  i  troni  ed  il  trionfo 
della  più  spaventosa  anarchia.  Finalmente  il  ro¬ 
mito  di  Warzin  è  persuaso  che  essendo  neces¬ 
saria  al  mondo  l’integrità  e  l’indipendenza  della 
Santa  Sede,  una  qualche  potenza  finirebbe  per 
darsene  pensiero,  magari  forse  la  Francia  ;  ed 
egli  capisce  esser  molto  meglio  che  la  Germania 
rubi  agli  altri  le  mosse.  Per  tutte  queste  ragioni 
e  per  altre  ancora,  che  qui  sarebbe  lungo  enume¬ 
rare,  il  Gran  Cancelliere  si  è  dichiarato  difensore 
del  Papato  ed  io  penso  ch’egli  lavori  con  tutta 
serietà. 

A  fronte  di  queste  manovre  diplomatiche,  le 
quali  costituiscono  un  serio  ed  evidente  pericolo 
pel  liberalismo,  checché  ne  vadano  dicendo  a  fior 
di  labbro  i  giornali  della  rivoluzione,  i  quali  vor¬ 
rebbero  assumere  aria  di  disinvolti,  ma  poveretti, 
mal  vi  riescono,  la  Massoneria  gravemente  im¬ 
pensierita,  raccoglie  tutte  le  sue  armi  e  si  pre¬ 
para  ad  una  guerra  nella  quale  si  deciderà  della 
sua  vita  o  della  sua  morte. 

Non  è  molto  ebbe  a  combatterne  un’altra  di 
queste  fiere  battaglie,  quando  lord  Beaconsfield, 
stanco  delle  infamie  della  rivoluzione,  chiamò  le 
potenze  ad  una  lega  conservatrice,  affine  di  strin¬ 
gere  entro  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco  il  fa¬ 
tale  scorpione  della  Massoneria  e  condannarlo  a 
suicidarsi  con  un  colpo  del  proprio  avvelenato 
pungilione.  Ma  le  potenze  non  risposero  al  gene¬ 
roso  appello  del  grande  diplomatico  inglese  e 
prima  di  tutti  chi  fece  il  sordo  fu  appunto  il 
Principe  Gran  Cancelliere  di  Germania,  che  ve¬ 
deva  nel  vecchio  Disraeli  un  temuto  antagonista. 
La  furba  Massoneria  approfittò  di  questi  disgrazia¬ 
tissimi  screzii ,  e  mettendo  in  azione  tutte  le  sue 
leve,  riuscì  a  far  balzare  di  seggio  Beaconsfield  ed 


a  sostituirvi  il  fratello  massone  Gladstone.  Beacon¬ 
sfield  mori  poco  dopo  di  crepacuore  e  la  Masso¬ 
neria  segnò  negli  annali  della  storia,  una  delle  più 
segnalate  sue  vittorie. 

Oggi  essa  torna  alla  carica  e  spiega  gli  estremi 
suoi  sforzi,  per  stornare  dal  proprio  capo  la  ter¬ 
ribile  tempesta.  A  Milano,  nel  Congresso  Masso¬ 
nico  prese  le  misure  preliminari  ed  in  quello  ge¬ 
nerale  indetto  per  l’anno  1889  a  Roma  intende 
stabilire  le  norme  della  nuova  e  suprema  lotta. 
Io  spero  però  che  la  briffalda  non  farà  in  tempo 
a  disporre  le  sue  batterie  e  che  le  Potenze  la  stringe¬ 
ranno  nel  fatai  cerchio,  prima  che  arrivi  a  met¬ 
tersi  sulle  difese.  Non  dobbiamo  però  lusingarci, 
perchè  immense  sono  le  risorse  che  possiede  que¬ 
st’  eterna  nemica  della  società  e  molti  sono  i  suoi 
aderenti.  È  vero  che  in  Inghilterra  le  manca,  a 
quanto  pare,  l’appoggio  di  sir  Gladstone,  il  quale, 
dopo  aver  scritto  il  famoso  libro  sul  Vaticanismo, 
oggi  si  mostra  piuttosto  inclino  a  favorire  il  Va¬ 
ticano.  Ma  come  egli  è  avvolto  nella  rete  mas¬ 
sonica,  così  nessuna  meraviglia,  ch’egli  all’ultimo 
momento  eseguisca  uno  di  que’  voltafaccia,  che 
corrispondono  ad  una  sconfitta. 

Comunque  sia,  noi  non  dobbiamo  lasciar  mo¬ 
rire  nei  nostri  cuori  la  speranza.  Veglia  sui  nostri 
destini  dalla  vetta  del  Vaticano  un  Pontefice  am¬ 
mirando,  e  dall  alto  dei  Cieli  lo  sorregge  quel 
Dio  che  gli  promise  costante  e  perenne  aiuto.  Ar¬ 
miamoci  quindi  di  fiducia  e  speriamo  che  l’ ul¬ 
tim’  ora  del  1881  segni  anche  l’ultim’  ora  della 
trionfante  massoneria.  E  con  questo  bell’augurio 
sulla  penna  vi  mando  un  buon  Capo  d’Anno. 

Reggio  Emilia,  31  dicembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


I  FIORI  DELLA  BARA 

Di  Te,  che  in  terra  non  vedrò  più  mai, 

Di  Te  sepolta,  ma  in  cor  mio  ben  viva, 

E  sempre  fin  ch’io  spiri  in  me  vivrai; 

Di  Te,  questi,  che  ancor  di  fuggitiva 
Vital  favilla  rallegrar  tua  bara, 

Poveri  fiori  or  spenti  anch’essi...  e,  priva 

Or  d’ogni  gemma,  questa  a  me  sì  cara, 
Recisa  chioma,  ch’io  baciar  solea 
Ed  oggi  ha  muta  rimembranza  amara; 

Di  Te,  che  d’Amor  fosti  e  grazia  e  idea, 
Questi  fior,  questa  chioma  a  me  soltanto 
Restan,  dei  giorni  nella  sorte  rea 

Sacre  reliquie  estreme  !  E,  allor  che  in  pianto 
Io  le  contemplo  e  ti  rammento,  parmi 
Schiudasi  il  cielo  allora,  e  in  lieto  canto 

Odo  tua  voce,  che  i  più  dolci  carmi 
Vince,  e  ti  sento  dai  celesti  cori 
Cantar  così  a  quei  fiori  e  lieto  farmi  : 

«  La  dolce  vita  in  voi,  poveri  fiori 

«  Che  ornaste  la  mia  bara,  in  voi  la  vita 
«  Spenta  è  per  sempre,  e  fragranze  e  colori 

«  Morte  vi  niega  eterna.  Una  romita 
«  Croce  ben  altro  fato,  e  ben  so  quale, 

«  Alla  mia  spoglia  serba:  a  me  riunita 

«  Risorgerà  più  bella  e  non  mortale  !  » 

Milano,  18  dicembre  1881. 

A.  de  Mojana. 
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0 

l’  armonia  del  serio  col  bernesco 

(Continuazione,  vedi  N.  5.) 

Post  fata  resurgam.  Gncrsì,  ero  morto;  e  giù 
dal  tondo  di  una  fetida  fossa,  ov’  ero  dalle  sor¬ 
dide  mani  di  un  becchino  arrandellato,  aspettavo 
affinchè  venisse  la  mia  risurrezione.  E  un  chia¬ 
rissimo  suono  di  squilla ,  mi  richiamò  tra’  vivi. 
Udite: 

Chiarissimo  Sig.  Professore. 

Ravenna,  23  settembre  ISSI. 

—  «  . . . .  Ma  passiamo  ad  altro:  che  vuol  dire 
quel  suo  asserire  (V.  Leonardo  da  Vinci,  N.  5, 
Anno  V):  —  »  Altro  non  esser  Videa,  che  una 
restituzione  alla  materia ?  Siam  dunque  di  ritorno 
al  sensismo  ?  —  o  piuttosto,  ad  un  più  ampio  svi¬ 
luppo  di  questa  tendenza  (he  a  Lei  sempre  ho 
rimproverato  ?  E  valea  dunque  la  pena  di  com¬ 
batter  Rosmini,  per  questo?  Taccio  il  mio  nome, 
per  ora;  ma  se  la  vorrà  esser  gentile  con  me 
d’una  risposta,  mi  conoscerà,  o  meglio,  mi  rico¬ 
noscerà  per  quello  che,  a  Roma,  di  sulle  panche 
della  scuola,  filile  sempre  avversario  costante  sì, 
ma  generoso  e  cortese. 

Amico  suo  aff.mo 
R.  D. 


Mio  caro  Lello. 

Le  Pianora,  26  novembre  1881. 

T’ho  riconosciuto  subito,  vedi!  Dunque  non 
se’  morto?...  I  monti  stando  fermi  e,  camminando 
le  persone;  anco  noi,  dopo  cinque  anni  ci  siam 
ritrovati.  Oh!  come  fugge  il  tempo....  Sì,  mio  caro, 
s’invecchia  e,  della  prima  nostra  gioventù,  altro 
non  ne  rimane  oramai ,  che  un  po’  di  memoria. 
Quante  volte  ritorno  colla  mente  a’  felici  tempi 
di  Roma  e  gli  accarezzo;  oh!  quante  volte  mi 
risovviene  de’  nostri  appuntamenti  al  Collegio  Ro¬ 
mano  dove  un’  aria  d’  amore  aleggiava  e  ci  ren- 
dea  fratelli;  oh!  quante  volte  sento  rallegrarmisi 
il  cuore ,  fremermi  dalla  gioia ,  in  ripassare ,  ad 
uno  ad  uno,  tutti  gli  amici  miei.  0,  te  l’ho  a 
dire  ?...  ne’  pindarici  voli  di  questa  fantasia ,  ho 
spesso  almanaccato  di  rivederci,  anc’ una  volta, 
a  Roma  tutti  raunati ,  con  un  pellegrinaggio 
«  degli  Studenti....  »  e  fissar  là,  finché  la  vita  ci 
basti,  un  punto  di  ritrovo,  ue\V  Osservatore  Cat¬ 
tolico  ,  perchè  di  noi  tutti  «  Fiat  cor  unum  et 
anima  una....  » 

Ma,  oh  quanti  mancherebbero  all’appello!...  Di 
quanti  s’avrebbe  a  dire  :  —  «  Oh  !  quantum  mu- 
tatus  ah  ilio....  »  E,  poi  di  quella  si  rigogliosa 
gioventù  veniente,  quanti  n’avrà  ora  il  Campo¬ 
santo?...  Ori,  Caproni,  Arrighi,  Nobile,  Panelli, 
Grilli ,  Agostini ,  Persiani ,  Brady,  ecc.,  ecc.  non 
son  più  !  E  il  Padre  Paria  che  c’  insegnava  di 
greco?...  e  il  Padre  Patrizi  che  c’ insegnava  d’e¬ 
braico?...  e  il  Padre  Tarquini  che  c’insegnava  di 
gius-canonico?...  e  il  Padre  Secchi  che  c’insegnava 
d’astronomia?...  Sì!  caro  amico,  s’invecchia  e  si 
moie....  e  così  abbasso  il  mio  lirismo  ,  sino  alla 
valle  di  Giosafatte.  Mi  dimenticava  del  Padre  An¬ 
tonio  Ballerini;...  ma  te  ne  ricordi  che  festa  ci 
faceva?...  Ah!  mi  verrebbe  voglia  di  spezzare  la 
penna.... 

Se  non  che,  torniamo  a  noi,  E  non  Rincresca 
se,  per  rispondere  a  te,  con  tre  o  quattro  prote¬ 
ste  incomincio.  E  di  primo  acchito ,  io  protesto 
contro  quel  Lei  gelato....  Ma ,  o  se  quel  tu  alla 
quàcchera  fa  tanto  prò!  Protesto  contro  quel 
Professore....  Ma  Professore  di  che?...  di  busche¬ 


rate?...  Non  c’è  altro.  È  Leonardo  che  mi  ca¬ 
lunnia  con  un  tanto  di  professore  al  mio  indi¬ 
rizzo.  Se  lo  sa  Baccelli!  Lascio  correre  in  quanto 
a  quel  chiarissimo  che,  se  non  superlativo,  certo 
i’  sempre  mi  sforzo  di  riuscir  positivo.  E  a  chi 
non  fa  la  sputi.  Protesto  che:  —  «  non  è  luogo 
qui  di  entrare  in  accademiche  discussioni  lette¬ 
rarie  e  molto  meno  filosofiche....  »  (Vedi  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  N.  cit.)  Protesto.... 

Ma,  e  pur  tu  lo  sai,  da  che  feci  a’  cazzotti  con 


animale  ha  un’indole  sua  propria  nell’ operare,  e 
così  anche  l’uomo  debbe  averla.  Operatio  sequi- 
tur  esse.  Or  persuaso  mi  è  che ,  miglior  inter¬ 
prete  di  questa  mista  natura  noi  non  abbiamo  di 
S.  Tommaso.  E  però  io  sono  tomista  —  o  credo 
esserlo  —  quando  asserisco:  —  «  Altro  non  es¬ 
ser  Videa,  che  una  restituzione  alla  materia.  » 
Poiché  ogni  mossa  a  conoscere  noi  abbiamo  dai 
sensibili.  E  se  anco  Rosmini  dice  questo  —  poi¬ 
ché  lo  credo  vero  —  io  son’  anco  Rosminiano,  o 


te,  per  una  scioccl  ©zza  metafisica;  di  filosofia 
non  ho  voluto  più  sapere. 

—  «  Dunque,  a  che  spifferar  sentenze?... 

—  0  bella!...  o  che  per  non  esser  filosofo  un 
non  potrà  più  dire  il  parer  suo?  Ma,  giacché  mi 
ci  tiri  pe’i  capelli,  guarda!  ridovento  subito  filo¬ 
sofo;  non  rosminiano,  non  giobertiauo,  non  car¬ 
tesiano  e  non  tomista;...  ma  filosofo  a  modo  mio, 
ci  s’intende!  Senti  veh! 

Fu  detto  che  1’  uomo  non  è  nè  un  angelo  nè 
un  demonio;  ma  una  cosina  di  mezzo ,  un  pipi¬ 
strello:  mezzo  topo  e  mezz’uccello.  E  poiché  ogni 


meglio,  tomista  con  Rosmini.  Vedi  adunque  che 
non  mi  presi  la  pena  di  combatter  Rosminq  per 
questo.  Che  se  1’:  —  «  Un  Manicomio  di  Savi  »  (1) 

(1)  Di  quest’ opuscoletto  ,  Enrico  Mastracchi ,  già 
Direttore  del  Messaggere  di  Firenze ,  ed  ora  della 
Voce  di  Roma,  scriveva: 

«  Del  medesimo  Autore  che  il  Fioravante ,  ecc.  è 
questa  piccola  ma  sugosa  poesia,  dedicata  ad  un  cane 
da  Cecco  di  Beco;  nella  quale  il  Cartesio,  il  Gioberti 
ed  il  Rosmini ,  vengono  in  modo  assai  festivo  intro¬ 
dotti  a  bisticciare  fra  loro  intorno  ai  sistemi  erronei, 
che  vollero  sostituire  nello  studio  della  filosofia,  alle 
sode  dottrine  del  dotto  Aquinate.  Anche  a  questo 
piccolo  lavoro  non  mancano  le  sue  note ,  le  quali 
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da  me  pubblicato ,  ti  fa  pensar  così  a  male  del 
fatto  mio,  dicoti,  alla  bella  libera,  o  che  tu  non 
mi  hai  capito,  o  che  non  mi  son  fatto  intendere. 

Mi  spiego:  in  quanto  a  filosofia,  come  frutto 
esclusivo  di  ragion  pura,  Lo  i  miei  grilli  ancor 

Iio;  e  penso  che  un  solo  gran  sistema  possa  darsi, 
e  che  io  chiamerei  «  Pandemonio  »  o  «  Raziona¬ 
lismo  ».  Varie  però  ne  possou’ essere,  e  ne  sono 
di  fatto ,  le  modificazioni  a  cui ,  arbitrariamente, 
si  dà  nome  di  sistemi.  Poiché,  affaticandosi  molti 


3EL  CAPO  D’ANNO. 


intorno  alla  verità,  di  rado  accade,  che  vengano 
tutti  alle  medesime  conclusioni.  Di  qui  le  molte¬ 
plici  varietà  de’  così  detti  sistemi;  di  qui  l’accusa 
ridicola  di  chiamar  subiettivo  il  sistema,  puta  il 

sebbene  nello  scritto  s’intitolino  alle  donne,  pure  a 
nostro  giudizio  possono  leggersi  con  piacere  anche 
dagli  uomini;  e  dimostrano  come  il  Nuti  sia  non 
solo  facile  scrittore  di  cose  amene,  ma  ancora  bravo 
e  sano  filosofo.  Anche  per  questo  suo  lavoro  lo  com¬ 
mendiamo  assai,  e  vorremmo  che  il  suo  esempio  fosse 
imitato  da  non  pochi  de’  nostri  giovani  che  vanno 
perdendo  in  mille  frivolezze  quei  talenti  che  ebbero 
da  Dio.  » 

N.  d.  D. 


caso  di  Tizio  e  di  Caio ,  mentre  che  tutti  son 
subiettivi,  poiché  tutti  dalla  ragion  derivati,  col 
peccato  originale  sull’ anima.  Altrimenti,  una  es¬ 
sendo  obiettiva  la  verità ,  come  sarebbon  Gio¬ 
berti  e  Rosmini ,  Cartesio  e  Condillac ,  Hegel  e 
Kant?  ecc.  ecc. 

Or  tutta  codesta  babilonia  d’invenzioni,  quel¬ 
l’aere  affaticarsi  de’ più  nobili  ingegni  nell’acca- 
neggiarsi  continuo ,  per  confutarsi  a  vicenda ,  sì 
che  gli  argomenti  di  un  sistema  non  fosser  che 


difficoltà  per  l’altro,  conferivan  di  molto  a  sfidu- 
ciàrmi  della  umana  ragione:  tanto  che,  di  nien- 
l’  altro  io  più  la  credeva  capace ,  fuorché  di  un 
assoluto  scetticismo.  Donde  per  me  la  necessità 
che  alla  rivelazione  si  appoggiasse  finalmente  il 
misero  nostro  cervello.  Ma  invece?...  l'inticchiarsi 
de’  filosofi  nostri ,  col  disprezzo  di  circa  a  venti 
secoli  di  cristiano  progresso ,  nel  rinculare ,  per 
rinehinarsi  ad  Aristotele  ed  a  Platone,  assai  più 
m’indisponeva.  Cioè,  m’avea  rovinato  nella  fede: 
e  tolta  di  mezzo  la  fede ,  non  fa  più  meraviglia 
ch’io  scrivessi  a  mio  padre:  —  «  Babbo  mio! 


studio  filosofia  per  farmi,  di  prete,  razionalista 
quindi  panteista  e  poi?...  scettico  !  La  via  è  sdruc¬ 
ciola:  poiché  vedo  che  ogni  sistema  filosofico 
riducesi  facilmente  ad  un  vocabolario  e  ad  una 
poesia....  La  ragione ,  abbandonata  a  sé  stessa, 
finisce  col  gridare:  —  «  Abbasso  il  dogma!  »  che 
ibridismi ,  per  lei ,  non  si  danno ,  in  filosofia ,  o 
sono  fatali  per  uno  de’  due  fattori....  Babbo  mio, 
se  duro  a  star  qua,  non  andrà  molto  che  griderò: 
«  Abbasso  la  logica!  »  Poiché  posso  mostrarvi 
a  fil  di  logica,  che  questa  ci  è  a  carico.  Ma,  per 
.non  tornarmene  a  casa  più  matto  di  voi,  tutto 
dire!  penso  di  gettare  il  Pestalozza  e  di  rientrare 
in  cervello....  » 

Così  feci:  scappai  a  Roma  e,  sai?....  là  feci 
anch’io  —  e  non  me  ne  pento  —  il  mio  bravo 
sistema  filosofico  :  —  «  Un  Manicomio  di  Savi.  « 
Avverti  !  lo  feci  a  diciott’anni,  quand’ero  ne’  miei 
cenci,  o  più  matto  d’ora  e....  Giacché  ci  sono, 
dimmi  un  po’  te ,  perchè  tant’  ira  addosso  possa 
avermi  chiamato  un  libriccino  di  appena  venti 
pagine,  e  tanto  plauso  ?  Sì  —  a  parte  la  modestia 
—  anche  un  po’  di  fumo  al  suo  povero  Autore  : 
chè,  nel  solo  Seminario  di  Pisa  ,  ne  sono  andate 
un  circa  a  duegento  copie.  Capisci  ?...  E  prima  ci 
era  da  farsi  lapidare  ! 

Ma,  tornando  a  noi,  par  tu  mi  voglia  domandare  : 

—  Se  così  è,  o  così  almeno  la  pensi,  a  che  la 
guerra  ultima  ,  e  velenosamente  spietata ,  contro 
il  solo  Rosmini  ?...  È  lui  che  paganeggia  1 .... 

—  Gli  è  un’  altra  quistione  :  mica  vorrà’  cre¬ 
derci  Mussulmani  da  odiar  gratuitamente,  e  anzi  ! 
diabo’icamente,  un  de’  migliori  nostri  ingegni?.... 
Non  te  ne  so  capace.  E,  a  parte  quel  velenosa¬ 
mente  spietata,  un  po’  di  guerra  al  solo  Rosmini 
si  è  fatta  è  vero,  ma  come,  e  perchè?...  Ascoita: 

Prima  di  tutto,  non  velenosa,  non  subdola,  non 
spietata ,  non  intrigante ,  non  settaria  ;  ma  una 
guerra  schietta,  leale,  aperta,  franca,  da  gentiluo¬ 
mini  si  è  fatta  al  Rosmini....  Già  si  sa  che,  in 
battaglia,  non  si  misuran  le  sciabolate.  E  poi,  co- 
desta  guerra  perchè  si  è  fatta?....  Non  vorrei 
stuzzicar  nuovamente  il  vespaio,  rivangando  il 
centesimo  di  tutto  ciò  che  si  è  detto  intorno  alla 
intrinseca  bontà,  o  meno,  del  sistema  rosminiano; 
mi  fermerò  anzi  ad  una  considerazione  estranea 
totalmente  a  questo,  e  che  pur  mi  lusingo,  appa¬ 
gherà  ogni  animo  sensato ,  tanto  più  se  devoto 
nulla  nulla,  al  magistero  papale.  Punto  e  a  capo: 

Egli  è  evidente  che ,  chiunque  si  determini  un 
fine,  ha  da  premettergli,  onde  asseguirlo,  i  mezzi 
più  opportuni  ed  acconci.  Così  un  maestro  di  Cap¬ 
pella,  puta  il  caso,  perchè  una  buona  musica  gli 
riesca,  non  piglierà  de’  rannocchi  a  cantargliela. 
Or’  egli  è  chiaro  del  pari  che,  se  codest’  armonia 
de’  mezzi  al  fine,  la  è  cosa  necessaria  in  tutto, 
in  materia  d’insegnamento  poi,  e  di  filosofia  specie, 
é  della  massima  importanza.  Ché,  chi  le  batte  la 
solfa ,  è  la  inesorabil  logica  de’  principii.  Il  che 
premesso,  aggiungo: 

Ognun  sa  che ,  alla  dogmatica  serve  la  filoso¬ 
fia  :  e  il  Papa,  come  il  primo  teologo  d’ufficio, 
ha  il  diritto  e  il  dovere  d’ammaestrarci  nel  dogma. 
Potrà  farlo  senza  un  metodo?  e  scelto  che  se  lo 
abbia,  avrà  da  lagnarsene  qualcuno?  No,  certo: 
poiché  servesi  d’un  diritto  a  tutt’i  maestri  co¬ 
mune.  Ora  il  Papa  l’ha  scelto,  anteponendo  a  Ro¬ 
smini,  S.  Tommaso... 

—  Ma  questa  esclusione  di  Rosmini  dall’inse¬ 
gnamento,  suona  condanna  ? 

—  Se  considerassimo  in  sé  stessa  la  cosa,  pre¬ 
cisione  fatta  da  ogni  o  qualunqu’altra  circostanza 
che  l’accompagni,  io  credo  che  no,  ma....  Ma  di¬ 
temi,  di  grazia,  è  da  buoni  figli  il  disubbedire  al 
Papa  ?  E  cosi  che  mostrasi  al  Papa  tutta  la  nostra 
sudditanza  e  devozione  ?... 
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—  Ma  può  arrivarsi  per  altre  vie  ad  un  me¬ 
desimo  fine  ?... 

—  E  sia  pure!  Ma  prima  di  tutto:  —  «  Non 
est  discìpulus  supra  magistrum....  »  e  poi  lo 
scandalo  della  insubordinazione,  e  in  cose  tanto 
delicate,  par  cosa  da  nulla?...  Come  predicare  ai 
secolari  il  buon  esempio?... 

Ditemi:  se  un  capitano  dicesse  a  soldati:  — 
«  Ragazzi  !  bisogna  andar  lassù _ »  —  «  Sissi¬ 

gnore  !  »  Ma  intanto  chi  per  una  via  e  chi  per 
un'  altra ,  e  a  capriccio  ,  volesser  tutti  arrivarci, 
ditemi  vi  sarebbe  disciplina  ?  0  se  intanto  il  ne¬ 
mico  arrivasse,  e  così  tutti  sparpagliati,  que’  po¬ 
veri  soldati ,  sorprendesse  ?  Come  combinare  il 
sistema  della  difesa  in  quell’ultimo  frangente!.... 
È  buona  tattica  aspettar  1*  ultimo  istante  a  riu¬ 
nirci  ?  0  non  è  più  vero,  che  l’unità  fa  la  forza  ?... 

«  Siate  cristiani  a  movervi  più  gravi  ;  ecc.  ecc. 

«  ....  Avete.... 

«  11  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  !  » 

Ma  guarda  dove  son’  ito  a  qascare  !  E,  andando 
di  questa  via,  ho  paura  di  persuadere  anco  a  te, 
d’ esser  davvero  Professor  di...  corbellerie;  però, 
caro  il  mio  D.  Cesare,  io  ti  lascio,  per  ritornare 
al  mio  vecchio  Giusti  e  non  abbandonarlo  mai  più. 

Credimi  tutto  Tuo 
Oreste  Nuti. 


GLI  EROI  DI  ROMA 

Romanzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 


(Continuazione,  vedi  Numero  12.) 

13. 

Or  mentre  con  Marcello  a  grandi  passi 
Stefano  s’  appressava  a  quella  volta, 
il  buon  romito  sovra  il  poggio  stassi 
ritratto,  ove  la  fronda  era  più  folta  : 
sedeva  in  toga  sopra  i  duri  sassi, 
e  muti,  con  pupilla  a  lui  rivolta  , 
dal  suo  labbro  pendean  Flavia,  Neone, 
e  Parta,  ad  ascoltare  il  suo  sermone. 

li. 

—  L’  uomo  e  le  cose  son  di  Dio  fattura, 
e  nell’ordine  suo  tutto  era  buono  ; 
ma  l’uom  primo  piagò  la  sua  natura 
peccando,  e  da  quel  dì  fu  al  mal  più  prono  ; 
e  la  vita  gli  parve  una  sventura  , 
udì  temendo  fra  le  nubi  il  tuono, 
colse  sudando  della  terra  il  frutto, 
e  si  dannò  di  doppia  morte  al  lutto. 

15. 

Or  come  padre  che  nello  stravizzo 
corruppe,  ahi  stolto  !  di  sua  vita  il  germe, 
se  di  vita  ne’  figli  infonde  il  guizzo, 
innesta  ancor  delle  sue  pesti  il  verme  ; 
e  gl’innocenti  mostreran  più  vizzo 
il  colorito  delle  membra  inferme  ; 
perchè  sempre  la  causa  ha  questo  stile 
di  produrre  un  effetto  a  se  simile  ; 

16. 

cotale  Adamo  generò  de’  figli 
che  languiano  del  suo  misero  stato  ; 
nè  più  scoperto  avria  ne’  suoi  consigli 
modo  di  riparare  al  gran  peccato, 
se,  per  sottrarlo  dai  tenaci  artigli 
dell’ avversario,  che  1’ avea  ingannato, 
lo  stesso  Creator,  per  propria  gloria, 
non  tessea  di  prodigi  un’  alta  istoria. 

17. 

Su  questa  terra  Ei  comparir  promise, 
vestendo  come  noi  fragili  forme, 
onde  il  mortai,  che  nell’error  si  mise, 
quanto,  apprendesse,  fu  sua  colpa  enorme, 
e  quanto  è  buono  Iddio,  eh’ in  nuove  guise, 
per  ricondurci  a  se,  giammai  non  dorme, 
ma  le  ricchezze  d’un  eterno  regno 
riapre  a  chi  non  se  ne  faccia  indegno. 
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18. 

Or  come  il  dì  vaticinato  giunse 
Gesù  vagì  a  Betlemme  in  una  stalla; 
di  cittade  in  città  sua  legge  ingiunse, 
la  via  mostrando  eh’  a  buon  fin  non  falla  ; 
di  nostre  colpe  il  gran  debito  assunse, 
e  d’una  croce  caricò  la  spalla  ; 
e  ferito  nel  corpo  in  mille  modi, 
pendè  sospeso  della  croce  a’  chiodi. 

li). 

Ei  nel  mezzo  dei  secoli  riluce, 
siccome  faro  che  nel  mar  si  specchia  ; 
di  quei  che  furo  e  che  saranno  è  il  duce, 
compiendo  in  se  la  legge  nuova  e  vecchia  ; 
tra  le  credenze,  che  1’  errore  induce, 
una  Chiesa  d’eletti  Ei  s’apparecchia  ; 
e  Greci  accoglie  ed  Arabi  e  Latini , 
e  dei  monti  e  dei  mar  varca  i  confini.  — 

20. 

—  Ma  chi  vuol  seguitar  di  questo  grande 
Figlio  di  Dio  l’ insegnamento  arcano, 

Flavia  interruppe,  per  deserte  lande 
dovrà  poi,  come  te,  viver  lontano 
da  tutti,  per  fuggir  l’opre  nefande 
di  chi  serve  al  capriccio,  e  chiami  insano  ? 

—  La  stessa  voce  di  Gesù  ti  dia 
evidente  risposta,  o  figlia  mia. 

21. 

De’  cieli  il  regno  è  simile  ad  un  uomo 
che  di  fimo  ingrassò  la  terra  acerba, 
e  nel  solco  dal  suo  vomere  domo 
sparse  buon  seme  a  generar  buon’  erba. 

Ma  per  gettar  della  discordia  il  pomo 
venne  un  nemico,  ch’odio  in  cor  gli  serba, 
e  non  veduto,  con  notturna  insania, 
sopra  vi  seminò  della  zizzania. 

22. 

Questa  il  succo  del  campo  avida  bebbe, 
mentre  si  maturava  il  miglior  seme  ; 
e  rigogliosa  in  ogni  parte  crebbe, 
sì  che  il  grano  fiorente  investe  e  preme. 
Allora  i  servi,  cui  di  tanto  increbbe  : 
come,  dicean,  contro  la  nostra  speme 
va  tutto  pieno  di  zizzania  il  campo? 

E  cavarla  credeano  unico  scampo. 

22. 

No,  soggiunse  il  padron  ,  che  non  sì  schiante 
il  buon  grano  nel  trar  la  ria  gramigna  ; 
maturi  anch’essa  sullo  stelo  errante 
la  bacca  di  natura  acre  e  maligna. 

Poi  la  zizzania  getterete  in  tante 
manatelle  sul  foco  ond’essa  è  digna; 
ma  nel  granaio  mio,  purgato  e  netto, 
porterete  festosi  il  grano  eletto. 

21. 

Così  spesso  il  cristian ,  mentre  che  vive 
agl’infedeli  dee  trovarsi  in  mezzo; 
ma  se  le  colpe  ne  disprezzi  e  schive, 
e  non  s’ammorbi  la  virtù  nel  lezzo, 
fuor  di  sua  casa  uscir  niun  gli  prescrive, 
ov’è  a  trattar  co’  suoi  parenti  avvezzo; 
anzi,  se  corre  qui  più  dura  prova, 
questa  i  fratelli  a  guadagnar  gli  giova. 

25. 

—  Ma  come  mai,  disse  Neon,  mio  zio, 
ti  festi  d’una  tal  legge  seguace  ? 

—  Io  deggio  tutto  alla  bontà  di  Dio, 
rispose  il  vecchio,  ch’a  trovar  la  pace, 
per  sentier  mi  guidò,  ch’a  parer  mio, 
era  a  tanto  produr  meno  capace.  — 

E  in  se  turbossi,  e  si  raccolse,  e  intanto 
fluì  furtivo  dalle  ciglia  il  pianto. 

26. 

—  Avea  trascorsa  nella  nostra  Roma 
l’età  che  vive  di  piaceri  e  feste, 
e  l’anima  sentia  cadente  e  doma 
tra  il  turbinar  di  quelle  rie  tempeste; 
ma,  cominciando  a  biancheggiar  la  chioma , 
un  desiderio  di  saper  m’investe, 
e,  credendo  sottrarmi  all'aspra  guerra, 
abbandonai  la  mia  nativa  terra. 

27. 

Inquieto  cercava  altro  piacere, 
nè  sapea  del  mio  mal  la  causa  ascosa  ! 

E  veleggiai  per  l’Africa,  ed  intere 
provincie  valicai  senza  mai  posa. 

Venni  per  valli  e  monti  alle  miniere 
ch’ha  la  Numidia,  dov’è  più  scabrosa, 
e  vidi  con  che  strazio  e  che  lavoro 
al  lusso  dei  Roman  si  scava  l’oro. 


28. 

V’  erano  schiavi  eh’  alla  terra  in  seno 
discendeano  per  cieco  ed  aspro  calle 
con  scalpelli  e  lève  ;  ed  altri  uscieno 
carichi  di  macigni  in  sulle  spalle 
secondo  il  lor  poter  più  grossi  o  meno; 
gli  rotavano  poi  giù  per  la  valle 
entro  rossa  per  foco  ampia  fornace 
che  il  più  duro  mortai  stempra  e  disface. 

29. 

Molti  vedea  con  1’  omero  più  carco 
uscir  più  curvi  dalle  cupe  cave; 
e  dietro  avean  chi,  roteando  in  arco 
un  flagel,  li  battea  di  colpo  grave. 

Per  le  catene  il  passo  era  più  parco, 
vile  il  vestito,  qual  di  genti  ignave, 
e  squallido  l’aspetto,  ed  egro  il  fianco, 
com’  un  che  troppo  dal  patire  è  stanco. 

30. 

Pure  gentil  parea  la  loro  faccia, 
e  gli  atti  pazienti,  e  l’occhio  forte  ; 
nè  sotto  i  colpi  della  dura  caccia 
facean  lamenti  di  lor  trista  sorte; 
ma  a  novi  sforzi  distendean  le  braccia , 
nè  a  vederli  temean  fatiche  o  morte. 

Chiesi  :  —  chi  son  quegl’  infelici,  e  come 
van  sottoposti  a  più  gravose  some  ?  — 

31. 

—  Son  patrizi,  dicean;  pagano  il  fallo 
d’aver  negato  il  loro  incenso  ai  numi, 
per  seguire  un  Giudeo,  ch’a  duro  ballo 
li  trasse  inver  co’  suoi  strani  costumi. 

E  tutta  par  che  nel  cavar  metallo 

la  lor  vita  oramai  qui  si  consumi, 

chè,  per  quanto  il  gran  torto  a  lor  si  spieghi, 

raro  avvien  che  sua  fede  alcun  dinieghi. 

32. 

Allor  dissi  tra  me  :  ma  come  mai 
si  può  posporre  ogni  piader  presente 
per  vano  sogno,  e  fra  cotanti  guai 
trar  la  vita  così  miseramente  ? 

Tanto  un’idea  varrà!  E  visitai 
la  caduta  Cartago,  ancor  fiorente, 
e  Cirene  e  la  culta  Alessandria, 
ma  quel  pensier  mai  dalla  mente  uscìa. 

33. 

Or  contro  il  corso  del  fecondo  Nilo, 
verso  Febe  volgendo  ardito  il  passo, 
un  dì  cercava  col  mio  duce  asilo 
per  vie  deserte;  e  presso  un  alto  sasso, 

Dio  ti  ringrazio  !  alfin  trovai  chi  il  filo 
dell’  idee  mi  compose  ;  e  a  me,  già  lasso, 
aperse  tali  meraviglie  e  tante, 
eh’  ho  sempre  in  cor  le  sue  parole  sante. 

34. 

In  uno  speco,  che  scavò  natura, 

Paolo  m’  accolse  a  riposare  alquanto  : 
una  fontana  d’  acqua  fresca  e  pura, 
con  róco  mormorio,  spicciava  a  canto  ; 
ei  là  dormiva  sulla  terra  dura, 
là  unia  la  prece  degli  uccelli  al  canto, 
là  d’  una  palma  scotea  parco  il  vitto, 
sì  di  Decio  fuggendo  il  crudo  editto. 

35. 

Oh,  il  purissimo  amor  che  ne  marita 
al  primo  Ben  già  aveva  in  lui  sua  sede! 
sì  che  tutta  libar  quell’infinità 
pace  parea  eh'  alla  virtù  è  mercede  ! 
che  trae  dal  voi  degli  Angeli  la  vita, 
e  con  essi  s’ infiamma,  e  più  non  chiede  ! 

Chè  non  dissecca,  ma  raddoppia  il  core 
chi  T  uman  muta  nel  divino  amore. 

36. 

Io  T  ammirava,  mentre  novi  veri, 
ch’il  sapiente  Origene  gli  apprese, 
venia  spiegando,  e  altissimi  misteri, 
e  problemi  eh’  indarno  a  se  richiese 
la  mia  mente  ;  sicché  due  giorni  interi 
alla  mia  brama  si  mostrò  cortese  ; 
poi  mi  baciò,  mi  benedì  qual  figlio, 
e  io  promisi  seguire  il  suo  consiglio. 

37. 

Che  vai,  diceva,  se  conquisto  il  mondo, 
e  poi  son  còlto  da  una  mano  ultrice  ? 

Il  frutto  di  quaggiù  non  è  giocondo, 
se  dal  Cielo  il  sapore  ei  non  elice. 

Timore  e  amor  in  me  scosser  dal  fondo 
il  core,  e  furo  d’ogni  ben  radice; 
cristian  mi  feci,  e  liberal  del  mio 
aver,  qui  servo  nel  silenzio  Iddio. 
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38. 

Figli,  vi  giuro,  ed  al  Signor  non  mento, 
die  qui  assaporo  così  pura  gioia, 
che  se  la  vita  che  fuggì  rammento, 
la  mi  par  nel  confronto  una  gran  noia  ; 
qui  ai  desideri  del  futuro  intento 
aspetto  volentieri  il  dì  ch’io  muoja; 
nella  Fé,  nella  prece  aspetto  il  giorno 
eh’  io  faccia  a  Lui  che  mi  creò  ritorno.  — 

39. 

Ma  uno  schiavo  gridò  ch’erano  chiesti 
i  figli  d’Adria,  per  partire,  allora  ; 
però  che  i  genitori  incerti  e  mesti 
dubitavano  ancor  di  lor  dimora. 

Il  vecchio  accomiatolli ,  e  in  dolci  e  onesti 
modi  lor  chiese  di  vederli  ancora; 
per  conchiudere  insieme  e  quando  e  come 
porrien  fra  i  servi  di  Gesù  il  lor  nome. 

40. 

Ma  scrisse  ad  Adria  in  pria  :  —  caro  cognato 
sai  come  ier  tutto  turbossi  il  cielo, 
onde  i  nepoti  in  questo  ostel  fidato 
la  notte  trattener  credei  buon  zelo. 

Oh,  quanto  dolce  mi  sarebbe  e  grato 
aprir  teco  il  mio  cor  senza  alcun  velo  ! 

Vien  co’ figli  da  me;  quest’è  la  brama 
di  chi,  seguace  di  Gesù,  più  t’ama.  — 

FINE  DEL  CANTO  TERZO. 
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Gaetano  Zocchi.  —  Verismo  e  Verità.  —  Ai  preti 

moderni.  —  Terza  Edizione  in  perfetto  elzevir.  — 

In  Milano,  alla  Libreria  Ambrosiana  L.  1  50. 

Di  questa  operetta  già  parlammo  quando  usciva 
la  prima  edizione,  ora  dovremmo  dire  delle  copiose 
e  importanti  aggiunte  che  v’ha  fatte  il  eh.  autore. 
Ma  preferiamo  darne  un  saggio ,  e  pubblichiamo 
la  prefazione,  nella  quale ,  il  eh.  autore  ,  ringra¬ 
ziando  dell’accoglienza  fatta  al  suo  libro,  viene  bel¬ 
lamente  narrando  la  nuova  fase,  a  cui  trovasi  ri 
dotto  il  Verismo  ai  dì  nostri.  Ed  ecco  le  sue  pa. 
role  : 

Parmi  ben  fatto  di  mandare  innanzi  anche  a 
questa  terza  edizione  un  po’  d’esordio,  non  foss’al- 
tro,  per  render  grazie  ai  tanti  benevoli  che  la 
resero  necessaria. 

I  così  detti  liberali,  al  solito,  fecero  vista  di 
non  s’  accorgere  del  mio  libro  :  bella  liberalità  ! 
Ma  io  non  me  ne  meraviglio  e  non  me  ne  lagno 
applaudendo  tuttavia  di  grand’animo  allo  sdegno 
con  cui  l’illustre  Monsignor  Balan  flagellava  nel- 
Y  Aurora  «  la  viltà  de’  tempi  e  delle  persone  » 
onde  i  corruttori  dei  popoli  ebbero  in  piena  balìa 
«  quell’arma  potente  che  dicesi  congiura  del  si - 
lenzio,  alla  quale  vengono  in  aiuto  anche  i  non 
corruttori  con  meschiue  bizze,  con  gare  ignobili , 
con  più  ignobili  invidiucce.  »  Così  »  il  male  cresce 
e  nessuno  porge  aiuto  ai  pochi  generosi  che  si 
oppongono  al  suo  crescere  !  »  (1). 

Io  per  verità  in  questa  campagna  da  me  in¬ 
trapresa  contro  il  Verismo  poetico  trovai  ausi¬ 
liari!  cordiali  e  fedeli  dall'un  capo  all’altro  d’Ita¬ 
lia.  E  godo  di  annoverare  tra’  i  primi  lo  stesso 
Monsignor  Balan ,  che  colla  magnifica  rassegna 
dettatane  rteìY Aurora  procacciava  alla  mia  ope¬ 
retta  largo  favore.  Egli  disse  :  «  lo  Zocchi  ha 
fatto  col  suo  bel  libro  un’  opera  santa,  un’  opera 
patriottica...  Il  libro  dello  Zocchi  è  prezioso  per 
la  gioventù  ;  si  faccia  conoscere  e  salverà  certo 
alcuno  di  quelli  che  altrimenti  si  sarebbe  perduto.  » 
E  non  disse  a  sordo,  perchè  parecchi  istitutori  e 
direttori  di  convitti  si  affrettarono  di  chiedermi  il 
libro  per  diffonderlo  tra  i  giovani  loro  affidati; 
quale  un  antidoto  contro  il  veleno  empio  ed  im¬ 
mortale  della  nuova  letteratura  elzeviriana. 

Anche  l’egregio  amico  mio  Dottor  Pier  Biagio 
Gasoli  di  Modena  ha  diritto  ad  un  pubblico  atte¬ 
stato  di  mia  riconoscenza.  Sempre  sollecito  ed  ope¬ 
roso  per  tutto  ciò  che  giovi  la  buona  causa,  egli 
scrisse  una  rivista  del  mio  libro  in  istile  facile, 
spigliato,  corrente,  notificando  al  popolo  ed  al  co¬ 
mune  che  il  P.  Zocchi  avea  analizzata  la  poesia 
della  nuova  scuola ,  quella  «  dei  due  capiscuola 


(ir**  nel  giornale  l'Aurora  n.  177  per  il  5  ago¬ 
sto  IbSO,  la  rassegna  del  Verismo  e  Verità . 


specialmente,  il  professor  Giosuè  Carducci,  e  l’offi¬ 
ciale  di  biblioteca  Olindo  Guerrini,  altrimenti  Lo¬ 
renzo  Stecchetti  »  ed  avea  veduto  «  che  in  sostanza 
sono  belle  ghirlande  di  fiori,  splendide  girandole 
di  fuochi  di  artifizio,  che  incoronano  e  illuminano 
porcherie,  —  porcherie  quali  più  o  meno  son  state 
il  pasto  di  tutti  gli  animali  di  ogni  secolo ,  da 
Ovidio  a  Rabelais,  e  da  La  Fontaine  ai  Daudet, 
agli  Zola,  che  le  vanno  ammanendo  al  gran  com¬ 
pleto  all’odierna  Parigi  ed  all’odierna  Europa  »  (1). 

Fecero  inoltre  a  gara  a  raccomandar  la  mia 
povera  opericciuola  tutti  i  giornali  cattolici  (dei 
liberali,  mi  dicono,  ne  parlò  uno  solo  per  ischer- 
no  ;  ma  raglio  d’a...  di...  insomma  raglio  di 
chi  raglia,  si  sa,  non  giunge  in  cielo  1)  E  da  più 
parti  continuarono  per  diversi  mesi  a  giungermi 
letterine  gentili,  o  doni  di  operette  in  verso  e  in 
prosa,  con  tali  dediche ,  che  guai  a  me  se  fossi 
stato  tentato  d’insuperbirne  ! 

Ma  era  troppo  chiaro  che  quelle  cortesie  mi¬ 
ravano  più  alto  di  me  e  del  mio  qualsiasi  merito 
letterario.  Intanto  illustri  scrittori  scendevano  nel¬ 
l’arena  a  disfidare  il  Verismo  non  più  solamente 
in  nome  de’  principii  estetici  o  della  morale  di 
natura,  come  avean  già  fatto  parecchi  niente  scru¬ 
polosi  liberalastri  ;  ma  in  nome  altresì  della  Re¬ 
ligione  e  della  Morale  cattolica.  Luigi  Alberti  le¬ 
vava  nel  Circolo  filologico  di  Firenze  un  suo  for¬ 
midabile  grido  di  guerra ,  che  mise  in  furore  il 
campo  di  Agramante  ,  vo’  dire  carducciani  e  si¬ 
mili  innografi  di  messer  Satanasso,  i  quali  già,  pei1 
sommo  vituperio,  avevano  lanciato  in  viso  all’Al- 
berti  ed  al  Rizzi  il  titolo  di  cherici,  ed  ora  cre¬ 
dettero  addirittura  di  finir  il  primo  dichiarandolo 
alleato  della  Civiltà  Cattolica.  Questa  per  verità 
non  trovò  tutt’oro  fine  nel  grido  di  guerra;  ma 
lodò  il  moltissimo  che  v’  era  di  buono  ed  anche 
d’eccellente  ;  convenendo  soprattutto  coll’  autore 
che  de’  cherici  suoi  pari  ve  ne  sono  ancora  di 
molti  in  Italia  e  fuori. 

«  Uno  d’essi  è  Luigi  Vivarelli  Colonna,  il  quale 
nell’elegantissimo  volume,  intitolato  Lorenzo  Stec¬ 
chetti  o  il  verismo  nella  letteratura  e  nell’arte 
dimostra  chiaro  e  lampante  che  il  così  detto  ve¬ 
rismo  è  la  distruzione  della  letteratura  e  dell’arte 
in  quella  guisa  che  il  liberalismo  è  la  distruzione 
della  libertà.  Il  Verismo,  ragiona  egli  molto  bene, 
il  Verismo  distrugge  la  fede,  e  questo  è  delitto 
non  iscusabile  col  pretesto  dell’arte.  Il  Verismo 
corrompe  e  muta  la  società  in  lupanare,  e  questo 
è  ancor  meno  scusabile.  Il  Verismo  è  dunque 
atroce  delitto  sociale  ;  non  progresso  della  lette¬ 
ratura  e  dell’arte,  ma  regresso  verso  la  barbarie. 
Poiché  la  letteratura  deve  senza  dubbio  avere 
varia  fisonomia  e  vario  abbigliamento,  secondo  i 
tempi  ;  ma  non  si  possono  calpestare  le  leggi  del 
vero,  del  buono  e  del  bello  che  sono  eterne.  Cal¬ 
pestare  quelle  leggi  è  toglier  di  mezzo  letteratura 
ed  arte. 

Conforme  queste  idee  scrissero  in  Napoli  il  Co- 
gnetti  ed  il  Mattei,  in  Bari  il  Gabrielli,  in  Roma 
il  Tinti;  ed  il  Baldassari  in  Faenza,  il  Merighi 
in  Ferrara ,  il  Cinquino  in  Biella ,  il  Nasalli  in 
Piacenza.  Nè  questi  soli  per  amore ,  vuoi  della 
fede  e  della  cristiana  onestà,  vuoi  dell’arte  vera, 
andarono  da  sè  allegramente  a  collocarsi  tra  i 
chierici  :  ma  io  nomino  questi ,  perchè  questi  mi 
furono  cortesi  dei  loro  lavori,  che  tutti  sono  buoni, 
alcuni  eziandio  esimii.  In  particolare  dirò  che  non 
m’avvenne  finora  di  leggere  contro  il  Verismo 
trattazione  cristiana,  la  quale  per  solidità  di  dot¬ 
trina  ed  elegante  freschezza  di  forme  possa  stare 
al  confronto  colle  carissime  letterine  del  Gabrielli 
cui  viene  molto  dappresso  il  Cinquino,  che  nel  suo 
discorso  ai  seminaristi  di  Biella  mira  soprattutto 
a  dimostrare,  la  questione  tra  Verismo  o  reali¬ 
smo  ed  idealismo  non  essere  che  un  giuoco  di 
parole  messo  su  apposta  per  mascherare  una  bat¬ 
teria  caricata  ed  appuntata  tutt’  altro  che  per 
giuoco  contro  la  religione  e  la  morale.  In  opera 
poi  di  poesia  ,  impareggiabile  è  il  poemetto  del 
Canonico  Pietro  Merighi ,  ove  ingegnosamente  si 
suppone  che  a  disturbare  i  beati  ozii  dei  cittadini 
del  Parnaso  italiano,  cioè  de’  nostri  antichi  e  glo¬ 
riosi  poeti,  a  centinaia  s’introducessero  lassù ,  di 
contrabbando,  le  scempiaggini  grandi  e  piccole  dei 
veristi  odierni  ;  laonde  alfine  seccati,  quelli  risol¬ 
vettero  di  dare  sopra  la  nuova  forma  di  poesia 
definitiva  sentenza.  Per  un  intero  mese,  si  posero 
pazienti  a  studiare  dentro  la  farragine  indigesta 
degli  scartabelli  elzeviriani,  e  poi  il  Berni,  segre¬ 


(1)  Vedi  l'Appendice  al  n.  147  del  Diritto  Cattolico 
per  il  3  luglio  1880. 
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tario  di  quella  poetica  repubblica ,  riassunse  in 
plenaria  Assemblea  il  giudizio  di  tutti ,  dicendo, 
tra  l’altre  cose,  che  l’idea  dei  veristi  è  questa  : 

Fare  alla  poesia,  fare  alla  critica 
Quanto  all'Italia  ha  fatto  la  politica. 

V’ha  bensì  tra  loro  qualche  scrittore  di  felice 
vena, 

Ma  la  mente  ha  eteroclita  e  ’1  cuor  guasto. 
Poeti  gli  altri  son  da  camomilla 
E,  se  volete,  anche  animai  da  basto 
Che  versi  fan  sì  ladri  e  manigoldi, 

Che  la  risma  non  valgono  tre  soldi. 

Svolgono  ordinariamente  temi  dozzinali;  tal  fiata 
non  si  arriva  neppure  a  capire  di  che  abbiano 
voluto  trattare,  il  più  sovente  si  avvoltolano  nel 
brago 

Ed  ecco  ciò  che  appellasi  Verismo 
Da  questi  masnadieri  della  stampa  ! 

Mostro  che  alla  moral  dà  l’ostracismo, 

Che  in  viso  a’  suoi  seguaci  un  marchio  stampa  : 
Che  ne’  giovani  mette  il  parossismo 
E  di  febbre  mortifera  la  vampa  !... 

Così  l’Italia  ornai  farà  tragitto 
Di  Ciprigna  ai  misteri  e  di  Cocitto  ! 

In  conseguenza  di  che  l’Assemblea  risolve  di  ac¬ 
ciuffare  nottetempo  quanti  poetastri  elzeviriani  si 
lascino  trovare  dentro  le  mura  del  Parnaso  a  se¬ 
minarvi  loro  corbellerie.  L’ impresa  affidata  al 
Tassoni,  riesce  benissimo,  ed  un  numero  conside¬ 
revole  di  versaiuoli  alla  moderna  sono  trascinati 
mogi  mogi  innanzi  alle  Assisie  dei  grandi  poeti 
italiani,  i  quali,  l’uno  dopo  l’altro  con  versi  per 
lo  più  scelti  dalle  proprie  opere,  li  flagellano  ine¬ 
sorabilmente,  fino  a  farne  sprizzare  vivo  vivo  il 
sangue.  È  ammirabile  la  valentia  del  Merighi,  nel 
congegnare  con  sì  svariati  pezzi  un  mosaico,  o, 
se  più  piace,  un  intarsio  a  meraviglia  bello  ;  ma 
non  s’indurranno  mai  ad  ammirarlo  i  veristi,  che 
ne  escono  conciati  per  le  feste.  Ad  ogni  modo  non 
perdoneranno  al  Canonico  ferrarese  1’  ottava  se¬ 
guente,  da  lui  posta  in  bocca  al  Passeroni  : 

Capisco  tuttavia  che  a  far  gran  chiasso 
Stretta  costoro  han  lega  e  addoppian  lena. 
Lodi  si  dan  che  basteriano  a  un  Tasso, 

Il  lodato  cantor  gran  rombo  mena , 

Al  suo  benefattor  fa  il  contrabbasso, 

Ed  a  colui  che  gli  grattò  la  schiena 
Gratta  le  orecchie  e  a  guisa  di  somari 
Grattandosi  tra  lor  si  rendon  chiari. 

Nè  tuttavia  è  a  dirsi  ingiusto  o  il  buon  Pas¬ 
seroni  che  parla  così ,  o  il  Merighi  che  in  tal 
guisa  lo  fa  parlare.  La  ridicola  vicenda  dei  grat¬ 
tamenti  di  schiena  e  di  orecchie  fu  tra  i  signori 
veristi  fino  all’altro  ieri  cosa  quotidiana  e  natu¬ 
ralissima,  come  il  lavarsi  il  viso  ed  il  rassettarsi 
i  baffi.  Basti,  che  non  v’è  forse  un  solo  di  loro  il 
quale  non  abbia  fatte  le  due  e  tre  prefazioni  alle 
Odi  barbare,  o  alle  Primavere  di  questo  o  di 
quell’altro  collega  ;  sicché  ci  toccò  persino  di  sor¬ 
bire  gli  eterni  panegirici  del  Carducci,  del  grande 
Carducci,  dico,  del  divo  Carducci  intorno  i  carmi 
da  cucina  d’un  Betteioni. 

Con  tutto  ciò  bisogna ,  par  onor  del  vero , 
soggiungere  subito  che  i  veristi,  principalmente 
in  quest’ultimo  scorcio  di  tempo ,  non  ci  lascia¬ 
rono  mancare  l’ edificantissimo  spettacolo  delle 
loro  lotte  intestine.  Si  presero  coram  populo  a 
pugni  a  calci,  a  ceffoni  ;  si  strapparono  i  capelli, 
come  le  trecche  del  mercato,  e  se  ne  dissero  di 
quelle  che  peggiori  non  usano  i  beceri  in  piazza. 
—  Oh!  Oh!  Non  vi  rammentate,  signorini  cari, 
che  regnum  divisum  desolabitur,  fosse  pure  re¬ 
gno  di  diavoli  e  di  indiavolati  ?  —  Dei  morsi  do¬ 
mestici  di  questi  satanizzanti  verrà  dato  qualche 
saggio  nel  corso  dell’operetta. 

Intanto  mi  giova  di  qui  porre  ben  in  sodo  il 
fatto,  che  la  campagna  contra  il  Verismo ,  alacre 
tuttavia  in  ogni  parte  d’Italia,  non  è  senza  buoni 
risultamenti.  Se  non  altro,  passò  già  a  molti  la 
foga  delle  poesie  alla  Stecchetti,  ed  anchi  taluni 
giornalucciacci,  così  detti  letterarii,  si  fecero  più 
prudenti  nell’  accoglierle  e  Del  lodarle.  Olindo 
Guerrini  s’è  dato  alla  prosa,  prosa  democratica , 
destinata  alla  Lega  della  Democrazia ,  e  degna 
in  tutto  di  quella.  Pare  che  lo  stesso  sdegnoso 
Carducci  trovasse  ragionevoli  certe  osservazioni 
de’ suoi  scempii  ed  ignoranti  critici,  e  particolar¬ 
mente  quella  intorno  la  durezza  arcigna  e  la  del¬ 
fica  oscurità  de’  suoi  oracoli  poetici.  In  questi  ul¬ 
timi  mesi,  egli  non  ci  fu  largo  di  oracoli.  Profetò 
per  Yittor  Hugo,  ma  in  rima  ;  profetò  per  Gari¬ 
baldi,  ma  la  sua  Ode  barbara  a  Giuseppe  Gari- 
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baldi  è  la  meno  inintelligibile  delle  scritte  da  lui 
fin  qui  ;  benché,  forse  per  compenso,  sia  una  delle 
più  dolci  di  sale. 

Coraggio  !  si  tiri  innanzi  la  campagna,  e  tra 
non  molto  speriamo  che  tutti  gli  oracoli  tacciano, 
per  lasciar  liberamente  parlare  la  nobile  e  cri¬ 
stiana  Musa,  che  fu  in  ogni  tempo  gloria  fulgidis¬ 
sima  d’Italia  nostra. 

Roma,  14  novembre  1881. 

Gr.  Z. 

Dopo  questo,  chi  non  vorrà  leggere  e  diffon¬ 
dere  l'operetta  del  P.  Zocchi,  colla  quale  ha  fatto 
già  tanto  di  bene,  ed  altrettanto  almeno  la  fiducia 
di  compiere,  se  sarà  confortato  dalla  cooperazione 
dei  veri  studiosi? 

Leonardo. 


LO  SCIENZIATO  E  IL  BARCAIUOLO 


Gran  tuba  in  testa,  aurati 
Occhiali  e  barba  folta, 

Guanti  gialli  e  tirati, 

Medaglie  al  petto,  e  molta 
Burbanza  e  presunzione 
Avea  dottor  Capone. 

Da  Duna  a  l’altra  costa 
Gir  volle  un  dì  del  lago  ; 

Al  battellier  s’accosta, 

Che  lo  credette  un  mago, 

E  menami,  comanda, 

Presto  a  V  opposta  banda. 

Indietreggiò  d’  un  passo 
Messer  Bartolomeo, 

E  al  tumido  gradasso 
Tal  sberettata  feo 
Che  ben  dicea  spaghetto 
Piuttosto  che  diletto. 

Pur  i  suoi  remi  appronta: 
Entrare  può.  Eccellenza. 
Capone  in  barca  monta, 

Con  magna  supponenza; 

Nessun  monarca  in  soglio 
Sfoggiò  mai  pari  orgoglio. 

Di  tasche  un  reggimento 
Aveva,  e  fuor  ne  prese 
Certe  sue  carte;  —  a  stento 
Le  leggerla  in  un  mese.  — 

Le  spiegazzava  a  frotte, 

E  mezze  aveale  rotte. 

Poscia,  di  punto  in  bianco, 

Il  battelliere  appella: 

Fur  da  te  svolti  unquanco 
(A  lui  così  favella) 

I  palimsesti  aviti 
De'  secoli  periti  ? 

—  Scusi ,  Eccellenza  ;  forse 
Eli’  a  me  parla  ?  Tale 
Lingua  non  mai  mi  occorse 
D’  udir  finora.  —  Oh  quale 
Ciuco!  Costui  ripiglia; 

Sol  manca  basto  e  briglia. 

Metà ,  metade  hai  persa 
De  la  tua  vita,  o  bue  ! 

Indi  Capon,  conversa 
A  le  cartaccia  sue 
L’attenzione  ancora, 

Tacque  un  buon  quarto  d’ora. 

Bartolomeo  poi  chiama 
Di  nuovo,  e  sì  gli  chiede  : 

Or  dimmi,  almen  tua  brama 
A  sviscerar  si  diede 
Dell’  inclita  matesi 
Gli  arcani  a  pochi  intesi ? 

—  Ch’  io  mi  sbattezzi,  torno 
A  dir ,  se  ci  capisco. 

Del  suo  linguaggio  un  corno. 

E  quei  :  ti  compatisco. 

Ma  per  tre  quarti  è  ita , 

T’  avviso,  la  tua  vita. 


Volea  seguir,  ma  s’alza 
Un  vento  furibondo, 

Che  il  navicel  sobbalza, 

E  in  su  ne  volge  il  fondo. 
Capone  un  urlo  caccia, 
Cbè  morte  lo  minaccia. 


E  il  battellier:  domando 
Or  io  :  sa  Ella  il  nuoto  ? 

—  Ahi  no  !  mi  raccomando  !! 

—  Riesce  or  dunque  a  vóto 
Tutto,  Eccellenza,  il  tanto 
Di  Lei  sap/ere  e  vanto. 

Non  mezza  sol,  ma  intera 
Perde  la  vita;  speme 
Io  nutro  lusinghiera. 

Nè  addur  Lei  posso  insieme. 
Che  sarei  cena  aneli ’  io 
De’ pesci.  Adunque  addio! 


E  1’  onda  si  rinchiuse 
Sopra  Capone  ;  sparte 
Rimasero  e  confuse 
A  galleggiar  le  carte. 
Bartolomeo  n’usciva 
Incolume  a  la  riva. 

E  sì  tra  sé  dicea  : 

Uomo  arrogante  e  pazzo, 
Che  cosa  ti  valea 
Cotanto  tuo  schiamazzo 
Di  pani-in-cesti  e  orcani , 

E  altre  robe  da  cani ? 

Ornai,  se  sopraggiunto 
Non  fosse  il  vento,  io  stesso 
Vedeami  quasi  al  punto 
Di  far  le  veci  d’esso. 

Alla  scienza  applaudo. 

Èia  l'albagia  non  laudo. 

Insegna  il  rusticano 
Talvolta  al  professore; 

Val  più  con  un  villano, 

Che  solo,  ogni  dottore. 

E  tal  dispregia  altrui 
Che  si  dee  scherno  a  lui. 


28  ollobre  1881. 


Baseveti  Guerrino. 


Le  pitture  del  Duomo  di  Milano 

Intorno  ai  quattro  saggi  di  pittura,  che  si  sono 
fatti  in  Duomo,  per  decorare  la  volta,  ancora  non 
è  stata  detta  l’ultima  parola  ;  anzi  si  suppone  che 
non  la  si  dirà  così  presto.  Non  mancano  coloro, 
che  amanti  del  semplice  e  dell’antico,  sostengono 
che  il  meglio  secondo  loro  sarebbe  di  far  nulla, 
e  di  lasciare  le  volte  come  sono  attualmente. 
Altri,  ricordando  gli  esempii  di  non  pochi  tempii 
gotici,  che  sono  illustrati  con  pitture,  ritengono 
ottimo  pensiero  quello  di  tale  decorazione,  ma  non 
trovano  conformi  a  questi  esempii  i  progetti  esposti 
in  Duomo.  V’ha  poi  chi  dice,  che  non  si  doveva 
sentire  il  pubblico,  ma  limitarsi  agli  artisti;  men¬ 
tre  altri  opinano  che  c’  è  troppa  arte  là  dove  do¬ 
vrebbero  primeggiare  lo  slancio  e  T  ispirazione. 

Il  Sacerdote  Luigi  Zerbi  ha  pubblicato  uno 
studio  nell’  Osservatore  Cattolico  (del  30-31  di¬ 
cembre)  che  riassume  e  vaglia  tali  giudizii  in 
modo  da  dedurne  che  si  faccia  la  decorazione,  e 
che  dei  progetti  si  scelga  e  si  perfezioni  quello 
che  più  si  confà  allo  stile  della  Cattedrale  per 
non  ripeter  lo  sconcio  della  facciata  e  della  porta 
laterale.  L. 

AGLI  ASSOCIATI 

L’ Amministrazione  spedisce  anche  que¬ 
sto  fascicolo  a  coloro,  ai  quali  è  scaduto 
l’abbonamento  nel  prossimo  passato  mese 
di  Dicembre,  fiduciosa  che  tutti  vorranuo 
rinnovarlo  nella  prossima  quindicina  ;  ma 
avverte,  che  ove  non  ricevesse  l’ avviso 
della  rinnovazione,  si  troverebbe  suo  mal¬ 
grado  costretta  a  sospendere  la  spedizione 
dei  fascicoli  a  tutti  indistintamente. 


IL  SUONO  DELL’AGONIA 

Come  trema  in  seno  al  vento, 

Lungo  lungo  doloroso, 

Quale  un  eco  di  lamento, 

Quale  gemito  angoscioso, 

0  pio  bronzo,  or  lene  or  forte. 

Il  tuo  suon,  voce  di  morte  ! 

D’un  fanciullo,  o  di  un’annosa 
Vita,  segni  T  nltim’  ore  ? 

Di  chi  sogna  un  elei  di  rosa 
Questa  vita  tutto  amore, 

Da  chi  spera  miglior  sorte, 

Solo  in  braccio  della  morte? 

Segni  T  ultimo  sospiro 
D’  una  vergine  morente, 

Che  dell’  anima  il  desiro 
Volse  al  ciel,  d’affetto  ardente  ? 

E  qual  fior,  le  guancie  smorte 
China  al  bacio  della  morte? 

Non  lo  so;  ma  il  suon  funebre 
Segue  lento  gemebondo, 

E  mi  bagna  le  palpebre, 

E  mi  piomba  all’alma  in  fondo  : 

E  par  seco  tiri  e  porte 
Il  pensiero  in  seno  a  morte. 

Quanti  cari  innanzi  a  sera 
Qui  cadérmi  intorno  io  scemo, 

Che  deserto!  a  primavera 
Tosto  incombe  muto  inverno; 

Che  silenzio!  T  atre  porte 
Tutti  inghiotte  della  morte! 

Che  silenzio  !  all’  aere  tetro 
Che  lugubre  face  schiara, 

Ecco  là  s’  alza  un  feretro, 

Ecco  qui,  giace  una  bara! 

Seguì,  segui,  bronzo  pio, 

Tu  la  voce  sei  di  Dio. 

Ogni  giorno  al  campo  santo 
Una  tomba  si  dischiude; 

Segue  un  lugubre  compianto, 

Poi  la  terra  tutto  chiude: 

Suona,  oh  suona,  bronzo  pio, 

Tu  la  voce  sei  di  Dio  ! 

Sulla  terra  desolata 
Passa  poi  tranquillo  il  sole: 

Ma  da  prece  consolata 
Metterà  rose  e  viole  : 

Suona,  suona,  o  bronzo  pio, 

Tu  la  voce  sei  di  Dio. 

Mi  rammenti  le  tenèbre 
Di  una  oscura  umida  fossa, 

Dove  chiuse  le  palpebre, 

Dormirò  polvere  ed  ossa, 

’Ve  il  tuo  suono,  o  bronzo  pio. 

Non  più  udrò,  voce  di  Dio. 

Ma  lo  squillo  d’una  tromba 
Sentirò  tremendo  e  forte, 

Che  scotendo  T  atra  tomba 
Romperà  ’l  sonno  di  morte: 

Oh,  qual  gaudio  allor  Ha  il  mio, 

Se  con  sé  mi  chiama  Dio!? 

Trento,  13  novembre  1881. 

P.  G.  Cavalieri. 

CORRISPONDENZA 

D.  P.  P.,  Faenza.  —  La  ringraziamo  d’averci 
avvertito  dell’  ommissione  certo  involontaria.  Il 
libro  speditoci ,  o  non  ci  pervenne ,  o  si  smarrì 
nella  moltitudine  delle  cose,  che  si  addensano  sai 
tavolo  della  redazione.  Se  potesse  spedircene  altra 
copia,  l’avremmo  come  distinto  favore,  per  sé  stesso 
e  perchè  ci  darebbe  occasione  di  riparare  la  di¬ 
menticanza. 
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RICREAZIONE 


Sciarada. 

Aperta  lotta  è  fra  virtù  e  primiero , 

Con  civiltà  pur  lotta  il  mio  secondo  ; 
Amaro  sì,  ma  buon  rimedio  è-  intero. 

Fifi. 

Indovinello. 

Lettori  miei.  —  Or  che  passato  è  il  giorno 
Che  aggiunse  un  anno  a  quei  che  abbiam  d’at- 
Ognun  s’affanna  in  far  augurii  e  voti  (torno 
A  parenti  ed  amici  più  devoti. 

Ebben....  accolga  il  vostro  cuor  e  Iddio 
Il  voto  pur  eh’  esprimo  a  modo  mio. 

Perchè  il  nuov’  anno  a  voi  trascorra  quale 
Voi  lo  bramate,  un  recipe  ho  speciale. 

Di  fé  incrollabile 
Orna  la  testa  ; 

Poi  coda  d’ Angeli 
Vicino  innesta; 

Alfin  aggiungivi 
Un  po’  di  pace, 

E  un  anno  simile 
Non  ti  dispiace. 

Fifi. 


Sonelto-Logo^rilo. 

A  quanto  par  dileguano  i . (6) 

Che  dura  fèr  di  Ribellion  la . (5) , 

E  il  gran  castello  già  sfasciato . (6) 

Seco  traendo  i  mal  comprati . (6)  ! 

Per  l’aure  odi  echeggiar  sinistri  ....  (4)  ; 

E  mentre  il  Cancellier  1’  empia . (8), 

Siccome  di  sapone  aerea . (5) 

Dileguan  le  ghirlande,  i  busti  e  gli  .  .  .  (3). 

Che  ha  una  gamba  malata  affermati  ora  ...(')  (3); 
Sapevamcel,  signori,  e  del  Ciel  1’  .  .  .  (3) 

Oggi  ci  sferza,  qual  rabbiosa  ....  (4). 

Già  l’astro  di  Leone  in  alto  ......  (6), 

E  Ribellion  (nel  canto  sulla  .  .  .  .  )  (4) 
Vittima  cade  della . (“’)  (10) 

Reggio  Emilia,  31  dicembre  1881. 

Domenico  Panizzi. 


(')  Naturalmente  alludendo  alla  forma  di  gamba 
stivalata,  che  geograficamente  presenta  l’Italia. 

('")  Nome  che  si  dà  nel  Messico  e  nel  Perù  a 
quella  malattia,  che  dai  Brasiliani  è  detta  Bicho,  per 
cui  si  forma  nella  gamba  dell’uomo  un  picciol  verme 
lungo  e  sottile  come  refe,  che  va  crescendo  fra  carne 
e  pelle,  e  se  non  viene  sollecitamente  estratto,  ca¬ 
giona  la  cancrena  e  la  morte. 


Mt‘ta«'raniina. 

Con  l’A  son  tal  che  mi  si  può  legare; 

Con  l’E  son  parte  di .  chi  ’l  può  sapere? 

Con  1’  I  la  donna  sol  mi  sa  pregiare  ; 

Con  l’O  soddisfo  ognuno  che  vuol  bere; 

Con  l’U  fuggitemi .  Che  ingrato  odor! 

Fifi. 


Rebus. 
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Fifi. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  12 


Sonetto  Logogrifo:  Riposò  —  piè  —  so  — è 

—  prò  —  potè  —  sarò  —  spè  —  per@  —  età 

—  aprì  —  pietà  —  sortì  —  PROSPERITÀ. 
Rebus  :  Ogni  porta  ha  le  sue  chiavi. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alla  Libreria  Ambrosiana  in  Via  S.  Raffaele  12-14,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent  25  la  linea ;  per  più  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


L  OSSERVATORE  CATTOLI 


GIORNALE  POLITICO  RELIGIOSO 


IL  POPOLO  CATTO 


jj 


Periodico  Settimanale  Religioso  Politico 


DI  MILANO 

Esce  tutti  i  giorni,  tranne  i  Festivi 

ANNO  XVI X 

Il  suo  programma  è  —  Sempre  col  Papa  e  pel  Papa  —  cattolico  senza 
aggettivo  in  politica  e  in  filosofia,  propugna  le  dottrine  conformi  non 
solo  agli  insegnamenti  dominatici,  ma  anche  ai  desiderii  della  S.  Sede. 
—  Respinge  ogni  proposta  di  transazione  e  di  conciliazione  tra  il  catto- 
licismo  e  il  moderno  liberalismo.  —  Subì  gravi  peripezie,  ma  non  mutò 
programma.  —  Ha  serii  corrispondenti  in  Italia  e  fuori,  che  lo  mettono 
in  grado  di  tener  informati  i  suoi  lettori,  di  tutto  il  movimento  reli¬ 
gioso  e  sociale. 

Pi  °ezzo  d’ abbonamento: 


Anno  Sem.  Trim. 

Milano  a  domicilio  e  per  lo  Stato . L.  25  13  7 

»  all’Ufficio  e  alla  Libreria  Ambrosiana.  .  »  22  11  6 

Francia,  Svizzera,  Austria,  Germania,  Inghilterra 

Belgio . »  37  19  10 

Spagna  e  le  Americhe . »  50  26  14 


Il  ricapito  è  in  Milano,  Corso  S.  Celso,  N.  25. 


LIBRI  DI  ONESTA  ED  UTILE  LETTERATURA 


I  liberi  pensatori.  Novella  storica  intorno  a  Federico  II  di 
Prussia  e  il  suo  tempo  di  Corrado  Bolanden.  Versione  dal  te¬ 
desco  di  Domenico  Panizzi . L.  1  — 

Un  Angelo  in  ibmiglia.  Scene  domestiche  milanesi  pel  Sa¬ 
cerdote  Giuseppe  Beneggi . »  —  50 

Fioravante  e  la  bella  Isolina,  fola  in  vernacolo  pisano  di 

Oreste  Nuli.  Voi  1,  elegante . »  1  — 

Pulcberia  e  Cecilia,  lettere  della  signora  Matilde  Bourdon 
tradotte  dal  francese  dall’Arciprete  di  Castel  D’Ario,  D.  Fran¬ 
cesco  Masè . »  —  50 

1/ereditft  di  Francesca,  racconto  della  sig.  Matilde  Bourdon. 

Traduzione  autorizzata.  Un  voi . »  —  J5 

Gildo  il  progressista ,  racconto  contemporaneo  per  Giu¬ 
seppe  Beneggi,  sacerdote  milanese . »  —  50 

Guido  Cavalcanti,  racconto  di  Antonietta  Klitsche  de  la 

Grange.  Un  bel  volume . »  1  50 

Si  spediscono  franche  di  porto  a  chi  manda  il  prezzo  in  vaglia  o  in 
lettera  raccomandata. 


ANNO  X 

Esce  tutti  i  Venerdì 

Reca  articoli  di  fondo;  corrispondenze  da  Roma  e  dalle  principali  città 
di  Lombardia,  una  rivista  settimanale  degli  avvenimenti  politici,  una 
raccolta  di  notizie  edificanti  e  curiose,  il  Diario  ecclesiastico,  alcuni  giuo¬ 
chi  di  conversazione,  un  Racconto,  ecc.,  ecc.  Benespesso  viene  illustrato 
con  incisioni  di  circostanza,  rappresentanti  personaggi  celebri,  quadri 
classici,  scene  di  famiglia,  ecc. 

Prezzi  d’  abbonamento; 

Per  l’Italia  a  domicilio:  Anno  L.  3 


AL  PRESEPIO 

Trattenimenti  per  Giovanetti  e  Giovanette 

Pel  Sac.  DAVIDE  SESIA,  Canonico  Curato  in  Vimercate 

Un  Voi.  di  pag.  100 ,  edito  per  cura  della  Libreria  Ambrosiana  in  Milano 
Alla  copia  Cent.  SO  —  Alla  dozzina  L.  3 

Dottrina  sana;  forma  amena;  dialogo  franco  e  spigliato  ;  discrezione  di  spirito; 
divote  elevazioni  ;  ed  altri  pregi  riscontransi  in  questi  Trattenimenti.  Nei  Collegi, 
negli  Istituti,  negli  Oratorii,  nelle  Congregazioni  dovrebbersi  recitare  questi  dia¬ 
loghi,  se  si  vuol  ottenere  che  la  pia  pratica  del  Presepio  raggiunga  lo  scopo,  pel 
quale  la  si  raccomanda. 

Diplomi  per  P  Opera  di  S.  Rocco 

CONTRO  LA  PESTE  DELLE  LETTURE  CATTIVE 


Per  aderire  all’ invito  del  IV  Congresso  di  Bergamo  si  sono 
stampati  i  Diplomi  d’iscrizione  all’Opera  di  San  Rocco  contro  la 
peste  delle  letture  cattive,  opera  raccomandatissima  pei  tempi  no¬ 
stri,  nei  quali  i  giornali  liberali  e  i  romanzi  fanno  tanta  strage  di 
anime.  In  mezzo  è  un’  accurata  incisione  che  rappresenta  il  Santo 
Protettore;  a  sinistra  lo  Statuto  dell’Opera;  a  destra  la  Protesta  e 
la  Giaculatoria.  —  Costano  Cent.  10  la  copia,  L  1  la  dozzina,  L.  7 
al  centinaio. 

Per  comodo,  si  è  fatta  un’edizione  economica,  nella  quale  e  lo 
Statuto  e  la  Promessa  stanno  a  tergo  ;  e  questa  costa  metà  prezzo, 
cioè  Cent.  5  la  copia,  Cent.  50  la  dozzina,  e  L.  3  50  al  centinaio. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell’ Oiservattrt  Catttlie*. 
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I  PROBLEMI 

risolti 

dalla  Chiesa  Cattolica 

nell’  ultima 

CANONIZZAZIONE  DEI  SANTI 

Riferiamo  qui  la  se¬ 
conda  parte  della 
Conferenza ,  che 
l’ egregio  nostro 
collaboratore  e  a- 
mico  Sac.  Rodolfo 
Dossi  ,  teneva  in 
Milano  la  sera  del 
12  gennaio,  aven¬ 
te  per  titolo  :  La 
Chiesa  e  i  suoi 
nemici  nell'ultima 
Canoni  zzazione 
dei  Santi.  Dopo 
aver  dimostrato 
nella  prima  parte 
come  e  perchè  sia 
antagonismo  tra 
la  Chiesa  e  il  mon¬ 
do  ;  e  come  nella 
Canonizzazione  la 
Chiesa  abbia  ma¬ 
nifestata  la  po¬ 
tenza  sua  contro 
la  debolezza  dei 
suoi  nemici,  im¬ 
ponendo  a  loro 
anche  cogli  atti 
del  suo  Magistero 
strettamente  reli¬ 
giosi;  entra  a  svol¬ 
gere  la  seconda, 
nella  quale  dimo¬ 
stra  la  Sapienza 
della  Chiesa  con¬ 
tro  la  ignoranza 
de’  nemici  suoi , 
così  : 

L’  Alfieri  benché 
non  fervente  cristia¬ 
no  lamentava ,  fin 
de’  suoi  tempi ,  la 
dimenticanza  in  cui 
sono  lasciati  i  Santi, 
i  quali  furono,  di¬ 
ceva  egli ,  veri  e 
grandi  eroij  più  e 
meglio  certo  di  tanti 
che  si  ammirano  ed 
esultano  tutto  dì. 

Ma  oggi,  risponde¬ 
rebbe  il  moderno  incredulo  e  spregiatore 
della  Chiesa,  dove  è  V eroismo  dei  quattro 
Santi  di  Leone  ?  In  essi  non  la  fortezza  dei 
Martiri;  non  la  poesia  del  Poverello  d’ As¬ 
sisi  ;  non  gli  slanci  e  le  elevate  contempla¬ 
zioni  di  Teresa  ;  non  l’ abnegazione  e  i 
rigori  di  Paolo  e  Antonio  ;  non  l’ ingegno 


LO  SCULTORE  GIOVANNI  DUPRE 

morto  il  9  Gennaio  1882  a  Firenze. 

e  lo  spirito  intraprendente  di  Ignazio  e  di 
Domenico;  come  neppure  la  vastità  e  uti¬ 
lità  delle  opere  di  Vincenzo  de’  Paoli.  — 
Che  anzi  non  ci  troviamo  in  opposizione 
totale  allo  spirito  voluto  da’  tempi  nostri, 
quando  in  questo  secolo  ci  vien  posto  da¬ 
vanti  una  devota  monacella,  un  incapuc- 


ciato  fanatico ,  un 
oscuro  canonicuzzo, 
e  quel  che  è  peggio, 
un  inerte  mendi¬ 
cante  ?  —  Eh  via 
che  l’eroismo  non 
lo  scorgiamo  dav¬ 
vero;  e  la  Chiesa 
non  diè  saggio  di 
molta  avvedutezza 
scegliendo  così,  e 
decretando  a  tali  gli 
onori  del  trionfo. 

Signori ,  come  è 
poca  la  sapienza  dei 
mondani!  —  È  ap¬ 
punto  in  ciò  che  essi 
biasimano,  che  tutto 
si  rivela  il  senno 
pratico,  la  sapienza 
inarrivabile  della 
Chiesa  negli  atti 
suoi.  Avanti  di  svol¬ 
gere  questo  concet¬ 
to  devo  premettere 
che ,  alloracchè  io 
•considerando  l’ope¬ 
rato  della  Chiesa , 
mi  lascio  condurre 
a  contemplarne  la 
•convenienza,  la  op¬ 
portunità,  e  lo  metto 
a  confronto  di  ciò 
■che  avviene  intorno 
a  noi;  non  presumo 
di  dire  che  la  Chiesa 
operando  abbia  di¬ 
rettamente  avuto  di 
mira ,  e  inteso  e- 
spressamente  ciò 
ch’io  dico;  ma  solo 
mi  basta  di  consta¬ 
tare  come  questo 
suo  operato  armo¬ 
nizzi  sempre  in  tutto 
e  per  tutto  al  con¬ 
cetto  fondamentale 
e  supremo  della  sua 
sapienza.  Che  anzi, 
se  nelle  opere  che 
la  Chiesa  compie , 
senza  volerlo  diret¬ 
tamente  spande  luce 
di  saviezza  a  di¬ 
radare  le  tenebre  in 
cui  giacciamo.  Ella 
mi  si  mostra  più  ve¬ 
racemente  e  divina¬ 
mente  la  colonna  di 
luce  che  guida  Israe¬ 
le  nel  deserto,  e  maggiormente  mi  anima  a 
sicura  fiducia  in  Lei  colonna  e  fondamento 
di  verità. 

Ora  io  dico  :  nella  Canonizzazione  dei 
Santi  che  la  Chiesa  ultimamente  compì, 
dimostrò  tutta  la  sua  sapienza,  avvegnac¬ 
hé  sia  entrata  a  risolvere  i  principali  e 
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più  ardui  problemi  che  oggi  si  agitano 
nella  società,  contro  la  insipienza  de’  suoi 
nemici  che  si  sforzano  scioglierli  senza  mai 
riescirvi,  come  cieco  che  brancoli  nella 
oscurità,  che  ogni  tratto  inciampa  e  cade 
al  suolo. 

Siamo  nel  secolo  dei  Problemi.  Tutti  pro¬ 
pongono,  tutti  tentano  risolvere  Problemi. 
Eccovi  problemi  scientifici,  problemi  indu¬ 
striali,  problemi  storici,  problemi  filoso¬ 
fici....  i  quali  tutti  però  si  ponilo  a  mio 
credere,  e  si  debbono  ridurre  a  quattro  or¬ 
dini  principali  di  problemi,  nei  quali  hanno 
o  radice,  o  sviluppo,  o  termine.  —  E  sono  : 
il  Problema  Religioso,  al  quale  si  riduce  tutta 
la  vita  dell’uomo  individuo  in  relazione  ai 
vincoli  dell’anima  con  Dio;  —  il  Problema 
Politico,  al  quale  si  riduce  la  vita  dei  popoli 
in  relazione  alla  comunicazione  di  nazioni 
e  nazioni;  —  il  Problema  Sociale,  al  quale 
si  riduce  la  vita  dell’uomo  in  relazione  a 
quella  de’  suoi  simili;  —  il  Problema  In¬ 
dividuale,  al  quale  si  riduce  la  vita  del¬ 
l’uomo  considerato  in  se  stesso. 

Ebbene,  o  Signori  miei,  la  Chiesa  nella 
scelta  de’  suoi  campioni  affronta  tali  pro¬ 
blemi  e  di  tutti  sapientemente  presenta 
adeguata  e  sicura  soluzione,,  contro  le  ten¬ 
tate  dai  nemici,  fugando  con  la  luce  della 
sua  sapienza  le  tenebre  della  loro  igno¬ 
ranza.  Non  ci  si  rivela  infatti  la  provvi¬ 
denziale  prudenza  della  Chiesa  infusa  in 
Lei  da  Dio  stesso,  quando  riflettiamo  che 
nelle  numerosissime  cause  di  canouizza- 
zazione  di  Santi  già  in  corso  nelle  appo¬ 
site  congregazioni,  compie  precisamente 
quelle  sole  che  più  si  oppongono  allo  spi¬ 
rito  de’  suoi  nemici  ?  Giacche  una  monaca, 
un  frate,  un  prete,  un  mendico  sono  esseri 
troppo  spregevoli  all’  occhio  del  mondo  ! 
Eccoci  ai  problemi  accennati.  —  Io  non  mi 
dilungherò,  che  l’annoiarvi  mi  tornei  ebbe 
troppo  amaro,  e  dannoso  anche.  Sarà  solo 
,un  rapido  sguardo. 

Posto  il  Problema  Religioso,  come  lo  svol- 
e  gono  i  nemici  della  Chiesa?  Lasciando 
la  lunga  via  da  essi  percorsa,  noi  sappiamo 
che  giunsero  alla  conclusione,  di  negare 
ogni  Religione ,  riposandosi  nell’  assoluto 
materialismo.  — -  Prima  non  Rivelazione. 
nè  sopranaturale,  ma  naturalismo  ;  poi 
non  più  un  Dio  personale,  ma  Panteismo  ; 
poi  non  più  neppur  Dio  comecchesia  in¬ 
teso,  cioè  ateismo  ;  poi  non  più  anima  spi- 
c  rituale,  ma  organismo  puro  e  semplice,  cioè 
sensismo  cioè  Materialismo.  E  così  eccovi  la 
t.  statua  di  Nabucco,  l’uomo  superbo,  -ridot¬ 
tosi  da  sè  stesso  in  polvere;  ecco  lo  stesso 
;  Nabucco,  abbassatosi  da  sè,  alla  stregua 
del  porco  immondo,  e  peggio  ancora  (nel 
concetto  essenziale  della  cosa)  alla  stregua 
'  dell’  atomo  vagante  nell’  immenso  spazio 
.  in  balìa  di  una  forza  cieca,  causa  incon- 
r  sciente  di  ogni  cosa.  —  Ammiriamo  o  Si 
gnori,  tanta  sapienza  dei  nemici  della  Chie- 
i  sa  ;  ammiriamo,  anche  la  loro  generosità 
•  colla  quale  di  siffatti  portenti  e  tesori  vo- 
‘  gliono  far  parte  eziandio  a  noi,  imbandendo 
’  simili  dottrine,  più  o  meno  vestite  a  splen¬ 
di  idi  colori  di  arzigogoli  pretenziosi,  dalle 
’  pubbliche  cattedre,  nelle  scuole,  negli  opu¬ 
scoli,  nei  discprsi,  nei  romanzi,  nei  gior¬ 
nali.  —  Ah  Signori!  Davide  l’aveva  espresso 
il  doloroso  processo  iti  una .  nota  sublime- 
.  mente  mesta;  in 'un  accento  tipi  suo  spirito 
-  accorato  :  dixit  insipiens  :.  none  est  Deus.; 
e  ij  jipfihcj  i  si  )  riom  a  jsDri  1  ■  •  ia  ófio 


e  altrove  :  homo j  in  honore  cum  esset_, 
non  intellexit  ;  comparatus  est  ju mentis 
insipientibuSj  et  simihs  factus  est  illis.  (Psal.) 

Qual  differenza  da  parte  della  Chiesa  ! 
Ella  accoglie  il  grande  Problema  che  rias¬ 
sume  la  parte  più  nobile  dell’  uomo,  1’  a- 
nima  co’ suoi  più  grandi  interessi; —  che 
l’innalza  e  l’affisa  nell  'Essere  Assoluto  Au¬ 
tore  del  tutto;  che  lo  incammina  alla  feli¬ 
cità  perfetta  ;  e  a  scioglierlo ,  ecco  pre¬ 
senta  al  mondo  incredulo,  al  mondo  di 
nuovo  fatto  carne,  una  oscura  donna  del 
secolo  XIII.  Santa  Chiara  da  Monte  falco  ! 
Che  fu  essa  mai?  Una  monaca  Agostiniana 
che  tutta  sua  vita  passò  nel  chiostro,  nella 
continua  meditazione  delle  cose  celesti,  e 
in  modo  speciale  della  Passione  del  Dio 
fatto  Uomo  per  la  salute  del  mondo. 

Dunque  la  Chiesa  risolve  il  Problema 
Religioso  col  Sopranaturale,  che  animò, 
inspirò,  informò  tutta  la  vita  di  questa  sua 
figlia.  Che  anzi,  in  questa  Canonizzazione 
il  Sopranaturale  viene  affermato  in  quello 
che  ha  di  più  elevato,  di  più  spirituale,  di 
più  divino,  cioè  la  comunicazione  speciale 
di  Dio  con  un’anima  privilegiata  di  illustra¬ 
zioni,  di  elevazioni,  di  estasi  meravigliose. 
—  Oh  !  questa  monaca  che  porta  impressi 
nel  cuore,  a  singoiar  favore,  i  segni  della 
Passione  di  Cristo,  ben  più  persuade  l’a¬ 
nimo  ad  abbassare  la  fronte  nostra  all’ado¬ 
razione  dei  Misteri  Religiosi  ;  ben  più  spinge 
ad  elevare  l’anima  all’amore,  al  deside¬ 
rio  di  Dio  ;  ben  più  irradia  lo  spirito , 
acquietando  la  mente  e  il  cuore  in  una 
persuasione  fiduciosa  di  tutta  la  verità  ri¬ 
velata  ;  che  non  tutto  l’ammasso  di  epifo- 
nemi,  di  sentenze,  di  responsi,  col  quale 
ci  intronano  i  grandi  filosofi  di  Germania, 
di  Francia  e  d’ Italia  ancora,  proclamanti 
colla  roca  voce  il  regno  della  materia, 

E  l’infinita  vanità  del  tutto  ! 

Ma  via,  in  tanta  luce  di  scienza  e  di  civiltà, 
ben  verrà  sciolto  a  dovere  il  Problema 
Politico.  —  Proclamata  la  fratellanza  dei 
popoli ,  gli  eguali  diritti ,  i  comuni  de¬ 
stini  ;  la  libertà  di  comunanza,  di  scambii, 
di  commercio;  le  nazioni  si  daranno  un 
cordiale  amplesso,  godranno  di  una  vita 
tranquilla,  sviluppando  nel  proprio  cerchio 
i  germi  della  propria  vitalità,  prosperando 
frutti  di  benessere  nella  pace  universale. 
Non  più  gare,  non  più  divisioni,  non  più 
contrasti  ;  —  quindi  non  più  eserciti,  non 
più  guerre,  non  più  sangue.... 

Perchè,  o  signori,  queste  mie  parole  sen¬ 
tono  del  fremito  della  satira  ?  —  Perchè  il 
Problema  Politico  è  sciolto  dai  nemici  della 
Chiesa  co VC Egoismo  politico  che  si  risolve 
nel  diritto  del  più  forte.  —  Quindi  ro¬ 
vesci  di  troni  e  distruzioni  di  nazionalità; 
quindi  conculcati  diritti  secolari;  quindi 
postergata  ogni  ragione  di  topografia ,  di 
lingua ,  di  tradizionalità  ;  quindi  oscilla¬ 
zione  continua,  e  attriti,  e  incertezze  fra 
stato  e  .  stato,  governo  e  governo.  —  E 
s’  adunino  pure  congressi-;  si  scambino 
pure  visite  regali  ;  si  trasmettano  pure 
per  i  rapidi  fili  dpi  telegrafi  note  diplo¬ 
matiche,  spiegazioni  o  altro  ;  non  per  que¬ 
sto  l’equilibrio  famosissimo  d’Europa  è  fatto 
stabile.;  non  per  questo  cessa  il  cannone 
di  tuonare  a  sterminio  innumerevole  di 
vittime;  non  per  questo  fiorisce  speranza 
di.  miglior  avvenire.  —  E  gli  uomini  po¬ 
litici ,  e  i  genii  politici  che  fanno? 

i  lisi  t  .  :  .  .  ijiiuv- 


La  Politica  è  l’ egoismo ,  già  il  dissi  e 
altre  occupazioni  quei  grandi  uomini  non 
avranno,  si  chiamino  poi  De-Pretis,  Gam¬ 
betta,  o  Bismarck,  che  fan  di  tutto  per  non 
cadere,  per  tenersi  al  dominio  delle  cose; 
—  epperò  intrecciar  cabale ,  mentire  pro¬ 
getti  ,  abbuiare  questioni  ;  vada  a  catafasci 
il  mondo  tutto,  purché  si  arrivi  qua  a  sta¬ 
bilire  una  unità  fatale,  là  un  Impero  as¬ 
sorbente,  altrove  un’opprimente  influenza 
di  lontano  potere. 

Ebbene,  o  Signori  miei,  la  Chiesa  sfugge 
forse  il  Problema  Politico,  lasciando  che 
rovinino  le  nazioni,  che  i  popoli  vengano 
oppressi  e  malmenati  dal  disordine  ?  —  La 
Chiesa  a  tutta  risposta  all’importante  Pro¬ 
blema  innalza  la  bandiera  del  diritto  ,  del 
giusto ,  che  è  la  bandiera  della  verace  li¬ 
bertà ,  indipendenza  e  prosperità!  —  E, 
quasi  incarnazione  del  suo  pensiero,  pro¬ 
clamare,  in  faccia  ai  politicanti  guastame¬ 
stieri,  la  santità  di  un  fraticello,  che  fu 
politico  anch’esso. 

?  San  Lorenzo  da  Brindisi  Cappuccino  è 
1  uomo  che  nel  secolo  XVI  adoperarono  i 
Pontefici  per  delicate  missioni,  specie  in 
affari  di  Stato ,  nelle  relazioni  con  diversi 
regnanti.  E  fu  suo  spirito  la  carità ,  sua 
guida  la  giustizia;  chè  tutta  la  politica  del 
figlio  di  Francesco  consisteva ,  non  già 
nell  aizzare  le  ire,  nell  imbrogliare  sempre 
più  colle  menzogne,  coi  subdoli  mezzi  la 
matassa ,  a  detrimento  dei  diritti  e  dei 
vantaggi  dei  popoli;  ma  nell’ animare  alle 
reciproche  concessioni,  al  rispetto  di  tut¬ 
to  che  era  dovuto,  e  specialmente  allo 
amore  della  pace.  —  Lo  attesta  il  Sommo 
Leone  :  Lorenzo  da  Brindisi  «  con  sa- 
«  gace  destrezza  seppe  introdursi  nell’ a- 
«  nimo  dei  regnanti ,  i  quali,  perchè  non 
«  riputarono  a  vile  di  rendersi  docili  ai 
«  consigli  di  quel  religioso,  poterono  strin- 
«  gere  felicemente  tra  loro  quelle  sante 
«  alleanze,  le  quali,  perchè  dirette  a  com- 
«  battere  i  nemici  della  fede ,  valsero  mi- 
«  rabilmente  a  rassodare  su  ferme  basi,  la 
«  tranquillità  e  sicurezza  dei  loro  regni, 
«  nella  concordia  e  nella  pace.  » 

E  qual  pace  e  qual  tranquillità  si  goda 
oggidì  nel  mondo  vel  dicano  i  milioni  che 
in  tutti  gli  Stati  i  ministri  della  guerra 
richiedono  nei  loro  bilanci. 

{La  fine  al  prossimo  Numero ) 


LA  VITA  DEL  GIORNALISTA 

Sonetto 

scherzoso -unisono. 

Di  giornali  sfogliando  una  catasta 
Volere  al  mondo  raddrizzar  la  testa: 

Qual  panattiere,  sempre  nuova  pasta 
Maneggiare  e  infornare,  anco  di  festa: 

Di  errori  e  colpe  in  una  età  nefasta 
Predicare  al  deserto,  e  con  molesta 
Voce  gridare  inutilmente  —  basta!  — 
Alle  birbe,  che  alzarono  la.  cresta: 

Di  lettori  aver  poi  lunga  una  lista, 

Che  nel  pagar  T  associazion  fa  sosta, 

E  a  certi  inviti  o  dorme  o  si  disgusta: 

Il  partito  avversario  che  vi  frusta: 

E  nuovi  guai  che  vengon  per  la  posta. 

Tal  è  la  vita  ognor  del  giornalista! 

Pietro  ùah.  Merighi. 
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Gli  affreschi  della  Cappella  del  Rosario 

NEL  DUOMO  DI  MONZA 

Sul  chiudersi  dell’anno  or  ora  sparito,  veniva 
terminata  la  ripulitura  degli  affreschi  nella  cap¬ 
pella  sopradetta,  chiamata  altresì  della  regina 
Teodolinda.  Codesti  affreschi  ,  opera ,  secondo 
giudicano  i  periti,  dei  Zarattari,  pittori  monzesi 


fino  alla  morte  della  possente  e  munifica  regina. 
Nell’ultimo  quadro,  che  è  il  più  vasto  di  tutti,  si 
scorge  l’imperator  greco,  Costante  II,  sbarcato  a 
Taranto,  con  l’intenzione,  a  cui  però  tosto  rinun- 
ziava,  di  espellere  i  longobardi  dall’ Italia. 

Erano  tali  preziosi  affreschi,  per  cagione  della 
polvere,  che  nel  procedere  degli  anni,  vi  si  era  ac¬ 
cumulata  sopra ,  e  dal  fumo  degli  incensi  e 
delle  candele,  così  affumicati  ed  annerriti,  che 


lavoro  con  grande  e  sincera  soddisfazione  di 
tutti. 

Restano  però  ancora  da  rifare  le  dorature,  essen¬ 
doché  tanto  il  fondo  di  ciascun  quadro,  quanto  le 
armi  dei  guerrieri,  i  morsi  dei  cavalli  e  gli  orna¬ 
menti  delle  vesti  e  delle  gualdrappe  siano  dorati. 
Ma  giova  sperare  che  non  abbiano  a  mancare  i 
danari ,  che  anche  a  quest’  uopo  occorrono.  E 
noi ,  mentre  qui  tributiamo  i  meritati  encomi  a 


S.  Giovanni  de  Rossi  guarisce  da  un  cancro  tonsillare 
la  Monaca  Benedettina  Maria  Teresa  Lenori 
Vessillo  dipinto  da  Piccirilli,  ed  esposto  nella  Sala  della  Canonizzazione  l’8  Dicembre  18SI. 


hanno  grande  importanza,  sì  per  la  storia  del¬ 
l’arte,  mostrando  essi  a  quale  alto  grado  di  per¬ 
fezione  fosse  salita  la  pittura  di  Lombardia  nel 
secolo  XV,  sì  per  quella  dei  costumi,  per  esservi 
raffigurata  ogni  foggia  di  abiti  e  di  utensili  se , 
non  dei  tempi  dei  longobardi,  certamente  del  se¬ 
colo,  in  cui  tali  affreschi  furono  operati.  Essi  rap¬ 
presentano  in  quaranta  quadri,  distribuiti  in  cin¬ 
que  grandi  scompartimenti ,  i  tratti  principali 
della  vita  della  regina  Teodolinda ,  dall’  amba¬ 
sciata  del  re  longobardo  Autari  alla  Corte  del  re 
dei  Franchi,  ChildebertoII,  per  cercargli  una  sposa, 


ormai  non  si  potevano  quasi  più  discernere.  Ora, 
come  rileviamo  da  una  relazione,  che  di  essi 
pubblicò  testé  il  monzese  P.  Colombo,  Barnabita, 
avendo  il  Sotto-prefetto  di  Monza,  signor  Guaita, 
ed  i  membri  della  Commissione  artistica  di  quel 
Circondario  ottenuto  dal  R.  Governo  (Te  facesse  la 
spesa  di  ripulirli,  ne  fu  affidata  l’impresa  al  va¬ 
lentissimo  signor  Antonio  Zanchi  di  Bergamo  già 
conosciuto  per  altri  simili  lavori  ;  e  questi  , 
non  adoperando  altro  che  acqua  e  servendosi  d’un 
pennello  di  setole  alquanto  grosse  e  forti,  con  un  solo 
aiuto  ed  in  breve  spazio  di  tempo,  terminò  il 


chi  o  coll’  opera  o  col  consiglio  contribuirono  a 
rimettere  in  vista  gli  anzidetti  affreschi,  ci  fac¬ 
ciamo  lecito  di  esortare  i  medesimi  a  nulla  tra¬ 
lasciare,  affinchè  non  si  tardi  ad  eseguire  eziandio 
le  dorature,  conducendo  così  a  compimento  quel 
meraviglioso  monumento  dell’arte  lombarda. 

GIOVANNI  DUPRÈ 

(Vedi  incisione  a  pag.  157.) 

Schivi  di  lugubri  nenie ,  di  solito  bugiarde  o 
sterili  ;  non  usi  alle  lagrimuccie,  alle  melanconie . 
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di  convenzione,  mal  sapremmo  rammentare  lo 
scultore  Giovanni  Duprè,  se  la  morte  di  lui  non 
suonasse  sventura  per  l'arte  a  un  tempo  e  per  la 
patria.  0  poeta,  tempra,  che  n’hai  ben  d’onde, 
la  cetra  al  mesto  accento  ;  ma  anziché  a  sfogo 
imbelle  di  fugace  dolore,  mostra  nel  Dupré  l’ar¬ 
tista  verace,  perchè  religioso  e  cristiano,  il  cit¬ 
tadino  egregio,  l’uomo  che  spicca  per  nobiltà 
e  fermezza  di  carattere,  come  per  olezzante  sem¬ 
plicità  di  costumi ,  il  principe  de’  moderni  scul¬ 
tori  italiani. 

Sortì  egli  i  natali  in  Siena  il  1°  marzo  1817 
da  Francesco  e  Vittoria  Lombardi,  commercianti 
in  pannilini  ;  e  dal  padre,  che  scaduto  nel  traf¬ 
fico  avito,  s’era  volto  al  disegno  imparato  nella 
giovinezza,  succhiò  .  se  possiam  dir  co'sì ,  l’amore 
all’arte,  che  dovea  guidarlo  poscia  a  sì  nobile  e 
gloriosa  meta. 

Non  api  nè  acquile  intorno  alla  culla  del  nostro 
Giovanni  ;  non  segni  portentosi  ne  accompagnano 
la  fanciullezza,  che  egli  trascorre  disegnando  gru¬ 
moli,  foglie,  fregi,  mentre  accompagna  il  genitore  a 
bottega,  con  un  candore  ed  una  precoce  assen¬ 
natezza  ad  ogni  modo  singolare. 

Allogato  col  Sani,  intagliatore  di  legno ,  in 
breve  si  meritò  una  retribuzione  che  per  l’ età 
sua  e  i  tempi  potea  dirsi  lauta. 

Ma  tant’è,  egli  vagheggiava  l’idea  di  darsi  alla 
scultura.  Eccolo  perciò  che,  divenuto  sposo,  pur 
frequentando  nel  dì  la  bottega  dell’intagliatore, 
di  buon  mattino,  di  sera  sino  ad  ora  tarda,  co¬ 
pia  disegni ,  un  intero  corso  di  anatomia  ;  e  la 
dura  così  per  parecchi  anni  fra  privazioni,  ango- 
scie,  sconforti  e  strettezze,  finché  si  rivela  scul¬ 
tore  con  una  statuetta  a  piccole  dimensioni  rap¬ 
presentante  Santa  Filomena,  che  esposta  all’Ac¬ 
cademia  nel  1838  gli  valse  ampie  lodi,  e  venne 
comperata  da  un  russo. 

Quattro  anni  dopo  esponeva  Y Abele,  lavoro  che 
gli  aizzava  contro  i  frizzi  e  le  mordaci  calunnie 
degli  invidiosi,  ma  segnava  un  passo  più  deciso 
nella  via  del  trionfo.  Poscia  faeea  seguire  il  Caino, 
il  Giotto,  il  Pio  II,  Sant'Antonino,  il  Cristo, 
il  Trionfo  della  Croce,  il  Gruppo  della  Pietà, 
l’ Astronomia  ,  l’ Addolorata  ,  il  Cristo  risorto, 
Y Angiolo  della  risurrezione ,  e  monumenti  se¬ 
polcrali  in  buon  numero,  nella  maggior  parte  dei 
quali  effonde  1’  animo  suo  nobilmente  cristiano, 
con  che  spira  al  marmo  quella  vitalità  e  quel¬ 
l’eloquenza  invano  chiesta  a  tanti  lavori  moderni. 

Opera  del  suo  scalpello  è  pure  il  monumento 
a  Pio  IX  che  vedesi  nella  cattedrale  piacentina; 
nè  vuoisi  dimenticare  il  monumento  a  Cavour,  il 
quale  ultimo  però  gli  meritò  giustamente  gene¬ 
rali  censure  sia  pe’  difetti  nella  composizione,  come 
pel  poco  rispetto  alla  modestia.  L’  artista,  che  di 
solito  mostra  luminosamente  l'inspirazione  della 
robusta  sua  fede,  qui  ti  si  rivela  freddo ,  quasi 
come  colui  che  compie  il  lavoro  mal  suo  grado. 
Ed  è  ben  naturale. 

Ma ,  artista  in  tutta  l’ ampia  espressione  della 
parola,  Dupré,  è  eziandio  scrittore  come  Cellini , 
Leonardo ,  Buonarroti;  e  lascia  i  Ricordi  autobio¬ 
grafici  e  pensieri  sull’  arte ,  libro  non  pure 
lodato  dal  punto  di  vista  dell’arte,  ma  altresì  per 
buon  sapore  di  lingua ,  per  arguzie  graziose,  e 
per  una  cotal  ingenua  festevolezza  che  lumeggia 
splendidamente  1’  animo  eletto  dell’  artista. 

Sentiamo,  ad  esempio,  che  ne  vai  la  pena,  in 
qual  modo  il  Duprè  mostra  l’ affetto  per  la  fa¬ 
miglia  : 

«  Pregai  e  ripregai  mio  padre  di  condurmi  a 
Firenze,  anche  e  più  per  rivedere  la  mamma.  Pro¬ 
mise  condurmi  per  le  feste  di  Pasqua  d’uovo,  ed  io 
pazientai  con  quella  speranza  ;  ma  giunti  alla 
vigilia  mi  disse  che  non  poteva  più  andare  per 
interessi  che  lo  trattenevano  in  Siena,  e  molte 
altre  ragioni  eh’  io  non  potevo  e  n  n  volevo  in¬ 
tendere.  Ormai  la  mia  pazienza  fu  vinta  dall’a¬ 
more  di  rivedere  la  mamma,  e  senza  far  motto, 
m’alzai  di  buonissima  ora  e  scappai  di  casa  e  presa 
la  Porta  Camollia,  con  un  pezzo  di  pane  in  sac¬ 
coccia  mi  posi  in  cammino  colla  puerile  spe¬ 
ranza  di  arrivare  in  giornata  a  far  la  Pasqua  colla 
mamma ,  e  non  mi  accorsi  che  non  1’  avrei  po¬ 
tuta  fare  nè  colla  mamma,  nè  col  babbo.  Io 
potevo  avere  allora  nove  anni.  Camminavo  con 
un  coraggio  superiore  alle  mie  forze  ;  passai 
Staggia  e  Poggibonsi  senza  essere  stanco,  tanto 
era  il  mio  desiderio  di  giungere  a  Firenze; 
ma  verso  Barberino,  che  è  a  venti  miglia  da  Siena 
e  a  mezza  strada  da  Firenze,  sorgendomi  il  dub¬ 
bio  che  forse  non  sarei  potuto  arrivare  a  Firenze 
neanche  la  sera,  le  forze  m’abbandonarono  ;  sentii 


una  stanchezza  che  m’impediva  quasi  di  alzarmi  da 
un  muricciuolo  ov’io  m’ero  posto  a  sedere.  Io  non 
avevo  un  soldo  :  vetture  o  barocci  non  ne  passava: 
era  Pasqua,  ognuno  era  a  casa  sua  in  riposo,  in 
festa,  ed  io  solo  in  mezzo  a  una  strada  oppresso 
dalla  fatica  e  per  di  più  col  rimorso  d’  aver  la¬ 
sciato  mio  padre  in  pensiero  :  speravo  perfino  che 
egli  mi  raggiungesse  con  una  vettura  e  mi  ras¬ 
segnavo  anche  a  buscarne  ben  bene  ,  ma  anche 
questa  speranza  fu  vana  e  mi  rassegnai  a  prose¬ 
guire  il  cammino.  Quanti  e  quanto  mesti  pensieri 
si  succedevano  l’uno  su  l’altro  nella  mia  testolina 
ormai  stanca  !  Che  farà,  che  dirà  la  mamma  che 
ci  aspettava  ?  che  penserà  il  babbo  restato  solo 
nè  sapendo  ove  io  ero  ?  Di  certo ,  mi  cercava  e 
ne  dimandava  a  tutti  per  Siena  !  Che  sarà  di  me 
in  mezzo  a  una  strada  se  mi  coglierà  la  notte  ? 
Questo  pensiero  accrebbe  forza  ed  energia  alla 
mia  volontà,  e  seguitai:  ch’io  avessi  paura,  no, 
non  mi  pare.  Ma  ormai  le  mie  forze  erano  esau¬ 
ste,  il  sole  cominciava  a  calare  ;  ero  distante  da 
San  Casciano  sette  od  otto  miglia,  nè  potevo  ri¬ 
promettermi  ormai  di  arrivare  neppure  fin  là  per 
passarvi  la  notte  in  qualunque  modo  si  fosse  : 
m’arrestai  in  un  piccolo  casolare  per  riposarmi  e 
domandai  un  bicchier  d’acqua.  Un  uomo,  una 
donna  e  varii  ragazzi,  che  stavano  mangiando,  mi 
domandarono  donde  venivo  e  glielo  dissi  :  mi  fu¬ 
rono  attorno  e  mi  compassionarono  molto  spe¬ 
cialmente  la  donna  :  mi  diedero  del  pane,  un  uovo 
sodo  e  un  po’  di  vino,  e  io  ringraziai  commosso. 
Volevano  ch’io  restassi  fino  al  domani  e  vi  sarei 
anche  restato,  ormai  sfinito  com’ero  ed  anche  per 
non  ricusare  un’offerta  tanto  benigna  ;  ma  in  que¬ 
sto  tempo  passando  una  vettura  per  Firenze,  co¬ 
gli  occhi  pieni  di  lacrime  fece  conoscere  che  sa¬ 
rebbe  a  me  stato  caro  infinitamente  di  poter  cor¬ 
rere  attaccato  in  qualunque  modo  a  quella  vet¬ 
tura.  Il  vetturale,  che  s’era  ivi  fermato  per  bere 
un  bicchiere  di  vino,  veduto  il  mio  stato  e  sen¬ 
tita  dai  buoni  vìllici  la  mia  storia ,  mi  prese  a 
cassetta  con  sè  e  mi  portò  a  Firenze  in  meno  di 
tre  ore,  a  un’ora  di  notte  :  e  siccome  mia  madre 
stava  cogli  altri  figli  di  casa  in  via  Toscanella , 
quando  fummo  arrivati  presso  lo  Sdrucciolo  dei 
Pitti,  quel  buon  vetturale  fermò.  Discesi  e  corsi... 
no,  non  corsi,  ero  zoppo,  avevo  i  piedi  enfiati  e 
le  gambe  e  i  fianchi  intormentiti  :  ma  il  cuore 
allegro,  esultante,  palpitante.  Picchiai;  mia  madre 
s’affacciò,  mi  vide,  ma  non  mi  conobbe  altro  che 
la  voce  ;  fece  un  grido  e  discese ,  e  il  resto  non 
posso  raccontarlo  :  chi  ha  cuore,  intende  meglio 
ch’io  non  possa  esprimere.  » 

E  come  l’ addotto,  così  sono  molti  altri  brani 
de’  suoi  Ricordi,  che  ognuno  potrà  sempre  leg¬ 
gere  con  gusto  ed  interesse.  Altrove  favella  del¬ 
l’affabilità  del  Cardinale  Corsi,  arcivescovo  di 
Pisa,  a  riguardo  del  quale  scrive  : 

«  Quant,’  è  vero  Iddio,  ho  veduto  dei  democra¬ 
tici  più  aristocratici  di  Sua  Eminenza  Corsi.  » 

Ma,  a  non  isviarci  soverchio,  ecco  in  qual  modo 
narra  del  disgusto  provato  da  Pio  IX  quando  seppe 
aver  egli  fatto  il  monumento  a  Cavour ,  e  del 
disgusto  che  provò  esso  a  sua  volta  quando  in¬ 
tese  1’  amarezza  del  Pontefice  : 

«  Narrai  a  suo  luogo  come  non  mi  fu  dato  di 
poter  fare  il  ritratto  al  re  Vittorio  Emanuele  ; 
ed  ora  mi  occorre  spiegare  come  non  mi  fu  con¬ 
ceduto  di  far  quello  del  Papa  Pio  IX.  Il  marchese 
Pompeo  Bourbon  Del  Monte,  presidente  della  So¬ 
cietà  Cattolica  operaia  di  Firenze,  ebbe  in  mente 
di  farmi  fare  il  ritratto  del  Papa  per  collocarlo 
entro  una  nicchia  del  nostro  Duomo,  con  un’epi¬ 
grafe  che  ricordasse  il  passaggio  di  quel  gran  Pon¬ 
tefice  da  Firenze,  e  la  consacrazione  che  ivi  egli 
fece  di  quattro  Vescovi.  Naturalmente  fu  prima 
domandato  al  Papa  se  era  contento  che  gli  fosse 
fatto  il  ritratto,  e  poi  della  sua  collocazione  nel 
nostro  Duomo.  Dell’ima  e  dell’altra  cosa  egli  si 
mostrò  contentissimo,  onde  gli  fu  domandato  il 
favore  di  dare  qualche  seduta  allo  scultore;  ma 
quando  intese  il  mio  nome ,  si  ricusò ,  perchè 
avendo  io  fatto  il  monumento  al  Cavour,  non  vo¬ 
leva  che  io  gli  facessi  il  ritratto. 

«  A  dire  la  verità ,  questa  specie  di  censura 
del  Papa  mi  dispiacque.  Finché  alcuni  eccessivi 
e  passionati  giornalisti  per  darmi  biasimo  di  quel 
lavoro  pigliavano  a  pretesto  alcune  nudità  alle¬ 
goriche  (figuratevi ,  i  giovinetti  di  sette  anni  !) 
dichiarandole  oscene ,  transeat  ;  ma  il  biasimo 
del  Santo  Padre  mi  dispiaceva.  E  siccome  c’  era 
di  mezzo  anche  Mons.  Arcivescovo  Cecconi,  a  lui 
scrissi  una  lettera ,  facendogli  conoscere  il  mio 
rammarico  ;  feci  la  storia  di  quel  lavoro ,  come 


l’ebbi  e  come  l’espressi  ;  aver  creduto  di  non  fare 
alcun  male ,  e  dolermi  assai  di  aver  potuto  di¬ 
spiacere  al  Santo  Padre  ;  pregare  Monsignore  di 
far  conoscere  questi  miei  sensi  al  Papa.  E  il 
Papa  ebbe  difatto  notizia  della  mia  lettera,  o  al¬ 
meno  di  parte  di  essa,  e  rispose  che  non  aveva 
mai  dubitato  de’  miei  sentimenti ,  nè  della  mia 
buona  intenzione  ;  ma  tuttavia  non  gradire  il  ri¬ 
tratto  ,  aggiungendo  (perchè  la  cosa  non  paresse 
ad  hominem)  che  non  l’avrebbe  permesso  a  nes¬ 
sun  altro. 

«  Pochi  mesi  dopo,  volendo  io  recarmi  a  Napoli 
a  vedere  l’Esposizione  italiana,  mi  fermai  a  Roma  ; 
vidi  il  Papa,  ma  non  in  udienza  particolare;  ciò 
nonostante  mi  rivolse  benignamente  la  parola  e 
mi  disse  :  —  Caro  Duprè ,  che  lavori  fate  ora 
di  bello?  —  Io  che,  a  dirla  come  sta,  non  mi 
trovo  impicciato  con  nessuno  ,  lì  m’impappinai  e 
non  mi  riusci  di  spiccicare  due  parole  ;  e  quel 
povero  e  santo  Vecchio  per  levarmi  di  pena  se¬ 
guitò  :  —  Vi  compatisco  ;  le  vicende  politiche, 
i  rumori  di  guerra  distraggono  la  mente  del¬ 
l’artista  e  sono  anzi  contrarii  allo  sviluppo  del 
suo  genio.  Poi  rivolto  a  mia  figlia  disse  :  E  voi 
pure,  brava  la  mia  scultrice ,  benedico  insieme 
con  vostro  padre.  — 

«  Ebbi  proprio  caro  di  rivedere  e  di  ascoltare 
per  l’ultima  volta  quella  voce  viva  ad  un  tempo 
e  benigna.  Un  animo  mi  diceva  che  presto  sa¬ 
rebbe  mancato  ;  infatti  dopo  otto  mesi  appena 
morì.  » 

Niuna  meraviglia  che  chi  scriveva  con  tanta 
schiettezza  e  profumo  d’animo  squisito,  sentisse  a 
un  tempo  viva  gratitudine  pel  granduca  di  Toscana, 
dal  quale  aveva  ricevuto  insigni  beneficii;  rimpro¬ 
vero  a  tanti  del  fortunato  Olimpo  liberalesco ,  i 
quali  ripagarono  di  abbietti  tradimenti  la  genero¬ 
sità  del  Pontefice,  dei  Borboni  di  Napoli  e  di  al¬ 
tri  principi. 

Nelle  gare  politiche  il  Dupré  non  si  mischiò  mai. 
Ma  cattolico  per  convinzione  e  per  costumi,  si  man¬ 
tenne  devoto  all’autorità  del  Sommo  Pontefice;  e 
quando  aggravò  il  malore  che  doveva  sì  presto 
trarlo  al  sepolcro,  ne  chiese  la  benedizione  apo¬ 
stolica,  si  mostrò  rassegnatissimo,  disposto  all’e¬ 
stremo  passo;  ricevette  con  somma  edificazione  i 
SS.  Sacramenti;  recitò  fino  agli  ultimi  momenti  le 
preci  degli  agonizzanti,  e  si  addormentò  placida¬ 
mente  nel  Signore,  quasi  pregustando  il  premio 
per  la  fede  serbata  e  pel  buon  uso  fatto  dei  doni 
largitigli. 

Lascia  parecchi  lavori  quasi  finiti,  fra  i  quali  la 
statua  di  Fra  Beato  Raimondo;  ed  altri  abbozzati 
come  un  San  Francesco  pel  Santuario  di  Assisi, 
un  San  Zanobi  per  la  facciata  del  Duomo  di  Fi¬ 
renze. 

Tale  l’uomo  del  quale  giustamente  piangiamo 
la  perdita  :  uomo  che  per  la  vita  e  le  opere  la¬ 
sciate  torna  di  rimprovero  agli  artisti  mancipii 
del  libertinaggio  e  delle  izze  politiche,  mentre  dà 
la  più  solenne  smentita  a  coloro  che  blaterano, 
nel  sentiero  dell’arte  non  poter  grandeggiare  per 
ardimenti  d’ingegno  chi  si  inspira  alla  fede  e 
non  iscapestra  in  -vizii  d’ogni  fatta. 

G.  B.  Lertora. 


In  morte  di  Giovanni  Duprè 

9  Gennaio  18S2 
(Dalla  Gazzetta  d'Italia  )  (1) 

È  nato  alla  memoria  ed  al  dolore 
Questo  giorno  funesto,  e  l’ampie  volte 
Della  Rotonda  ingombra  un  sacro  orrore 
Fra  le  ghirlande  di  gramaglia  avvolte. 

Cadono  i  grandi,  e  al  bacio  del  Signore 
Si  affrettau  per  la  pura  aura  disciolte 
L’anime  elette:  a  noi  resta  Terrore 
E  il  vacillar  delle  menti  stolte. 

Cadono  ad  uno  ad  uno,  e  la  novella 
Età  non  sente  la  stagion  nemica. 

Che  l’opre  e  gli  esemplari  alti  cancella, 

Tu  cadi  d’arte  e  di  virtude  antica 
Immacolato  esempio  :  e  sorge  quella 
Che  nell’orgia  gavazza  arte  impudica. 

E.  Buonazia. 


(1)  Sebbene  non  usi  a  pubblicare  poesie  già  date 
da  altri  giornali,  tuttavia  per  questo  Sonetto  dell’e¬ 
gregio  signor  comm.  Buonazia,  dato  dalla  Gazzetta 
d’Italia  ,  facciamo  eccezione ,  persuasi  che  i  nostri 
lettori  la  troveranno  giustificata. 

La  Redazione. 


LEONARDO  DA  VINCI 


161 


GLI  EROI  DI  ROMA 

Romanzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 
(Continuazione,  vedi  Numero  13.) 

Canto  IV. 

Il  convegno  dei  forti. 

1. 

Come  talor  due  petali  di  rosa, 
cadendo  dallo  spiti  nell’  onda  viva , 
nuotano,  e  1'  uno  presso  1'  altro  posa 
nello  splendor  della  beltà  nat’va; 
e  le  fanciulle  dalla  sponda  erbosa 
n’additano  la  coppia  fuggitiva, 
e  un  sentimento  di  dolcezza  nova 
per  le  fibre  del  cor  la  via  ritrova: 

2. 

sì,  l’uno  all'altro  stretti,  i  due  fratelli, 
de’  passeggeri  a  se  traendo  il  guardo, 
ivano  di  concerto,  agili  e  snelli, 
perchè  a  entrambi  dolea  di  far  ritardo: 
castanei  avean  d’  un  modo  i  lor  capelli , 
ed  il  corpo  d’un  modo  era  gagliardo, 
e  d’un  modo  fioria  loro  sul  viso 
il  color  della  rosa  ed  il  sorriso. 

3. 

Né  l’aratore  che  col  pigro  bue 
vedean  sul  campo  rompere  le  zolle, 
nè  il  buon  pastor  che  con  le  gregge  sue 
saliva  all’erba  d’un  aprico  colle, 
o  il  fanciul  che  cacciava  a  due  a  due 
l’ocbe  ne’ fossi  la  lor  fretta  tolle; 
nemmen  gli  uccelli  che  con  gran  diletto 
sciogliean  le  note  dal  canoro  petto. 

4. 

Parta,  dopo  di  lor,  d’ un  passo  andava  : 
e  se  alla  rozza  tunica  e  succinta 
si  discerneva  la  negletta  schiava  ; 
nella  bellezza  sol  di  poco  estinta , 
nell’  occhio  intelligente  e  che  brillava 
di  viva  luce,  si  ve  dea  dipinta 
la  nobiltà,  che  i  patimenti  e  Tonte 
non  cancellaro  dall’  eburnea  fronte. 

5. 

Altri  non  v’  era  ;  sol  non  visto  duce 
un  angelo  seguivane  il  sentiero, 
che  i  rai  vestendo  dell’  eterea  luce, 
e  volando  tra  lor  lieto  e  leggero, 
un  vivo  ardore  nella  mente  induce, 
ne  rischiara  e  fa  bello  ogni  pensiero , 
ed  alimenta  con  la  sua  potenza 
la  gettata  evangelica  semenza. 

6. 

Ma  T  eremita  Ippolito,  disceso 
dal  poggio,  volse  a  una  cappella  il  passo  v— 
eh’  ad  ampliar  era  a’  que’  giorni  inteso 
di  propria  man  nell’arenoso  sasso; 
e  da  incerti  pensieri  in  se  sospeso, 
tra  la  speranza  ed  il  timor  già  lasso, 
tacito  entrò,  girando  intorno  il  volto 
per  mirar  se  nessun  vi  fosse  accolto. 

7. 

Poiché  sol  del  suo  piè  T  eco  rimbomba 
e  muto  sente  di  persone  il  loco, 
lento  s’appressa  a  una  recente  tomba, 
ove  un  lume  splendea  tremulo  e  fioco; 
e  mentre  un  sacro  ardore  in  cor  gli  piomba 
e  gl’  infiamma  di  molti  affetti  il  foco, 
sopra  Tossa  d’un  martire  ripiega 
il  mesto  capo,  e  sì  nel  pianto  e’  prega  : 

8. 

—  Dio  degli  eroi,  eh'  a  ben  più  degna  scola 
il  mondo  inviti,  e  dal  sonno  lo  scuoti, 
deh  !  compi  T  opra  che  la  mia  parola 
incominciò  sul  cor  de’  miei  nepoti  ; 
perchè  non  io,  ma  tua  virtù  può  sola 
farli  al  sovrano  tuo  poter  devoti, 
può  sola  far  che  nella  prova  estrema 
T  anima,  in  lotta,  non  receda  o  tema. 


9. 

Tu  gli  accompagna,  e  fa  che  del  suo  scudo 
l’angelo  tuo  sì  li  ricopra  e  regga, 
che  a  nessun  colpo,  benché  astuto  e  crudo, 
eh'  il  nemico  darà,  ceder  li  vegga  ; 
e  pria  eh’  il  corpo,  del  mio  spirto  ignudo, 
nel  freddo  letto  della  tomba  segga, 
dàmmi  ch’io  salvi  la  mia  casa;  è  questa 
Tunica  brama  che  quaggiù  mi  resta.  — 

to. 

Ma  da  più  parti  convenian  fra  tanto 
molti  per  senno  e  per  etate  gravi , 
che  ben  di  Roma  potean  dirsi  il  vanto 
benché  agli  occhi  de’ più  fosser  men  savi: 
vario  vestian,  ma  sempre  lungo,  il  manto, 
erano  gli  atti  lor  dolci  e  soavi, 
e  chiaro  s’intendea  dal  lor  saluto 
eh’  ivi  ognun  per  invito  era  venuto. 

11. 

Fra’  preti,  Eusebio  comparir  fu  visto, 
per  bella  mente  e  lunga  vita  esperto, 
e  che  molti  alla  Fe’ trasse  di  Cristo; 
poi,  tra’  diaconi,  entràr  due  di  gran  merto, 
di  generoso  cor,  Lorenzo  e  Sisto, 
eh’ avean  gran  beni  ai  poverelli  offerto, 
e  stretti  amici  diventàr,  sebbene 
di  Roma  fosse  l’un,  l’altro  d’ Atene. 

12. 

Chi  qua  chi  là,  tutti  prendeano  posto, 
e  intrepida  virtù  parea  sul  volto; 
ognuno  a  lieta  pace  era  composto, 
qual  suole  aver  chi  d’ogni  colpa  è  sciolto; 
solo  dagli  altri  alquanto  più  discosto, 
con  portamento  incerto  e  passo  involto, 
com’un  che  l’alma  di  peccati  ha  sozza, 
ristette  un  uomo  di  statura  tozza. 

13. 

Catulo  si  nomava,  facea  l’arte 
del  copista,  e  fu  già  vero  cristiano  ; 
ma,  rotto  a’  vizi,  seguitò  la  parte 
che  sorse  in  Roma  con  Novaziano  ; 
e  con  parole  di  veneno  sparte 
difese  l’antipapa  a  lungo  invano; 
sol,  quando  vide  che.  n’  avea  svantaggio  , 
mutar  bandiera  giudicò  più  saggio. 

i'.. 

Ma  finse,  per  piegarsi  allora  al  vento  ; 
e  ciò  tenea  siccome  certa  fede  , 
ch’era  buono  cercar  in  ogni  evento 
gloria  con  chi  più  promettea  mercede  ; 
e  se  il  cervel  non  gli  era  troppo  lento, 
che  desto  più  nell’ ingannar  si  chiede, 
avria  recato  co’  suoi  turpi  inganni 
alla  Chiesa  di  Dio  più  gravi  danni. 

15. 

Adocchiava  furtivo,  ed  il  rovello 
dell’animo  lucea  ne’  biechi  sguardi. 

Quand’ecco  farsi  dentro  il  sacro  ostello, 

con  incesso  solenne  ed  atti  tardi, 

il  Pontefice  Stefano,  e  Marcello, 

che  gli  era  al  fianco,  ed  altri  pii  vegliardi  ; 

onde  tutti  s’alzaro  e  tutti  fenno 

al  capo  lor  di  riverenza  un  cenno. 

16. 

In  silenzio  raccolto  orava  un  poco 
Stefano,  e  quindi  sopra  ligneo  seggio 
si  collocava  in  elevato  loco  : 

—  oh,  come  lieto  qui  tra  voi  m’  asseggio  ! 

fratelli  miei,  come  di  vivo  foco 

m’arde  il  cor,  mentre  ognun  di  voi  riveggio I 

Lo  Spirito  di  Dio  pieno  e  verace  , 

disse,  vi  rechi  la  celeste  pace. 

17. 

Cessàr  le  liti  che  Novato,  e  un  empio 
suo  seguace  eccitar  dentro  di  Roma  ; 
fuggì  già  il  lupo  che  volea  far  scempio 
del  gregge  che  da  Cristo  ornai  si  noma; 
ma  nova  lotta  penetrò  nel  tempio 
da  che  vestii  del  gran  poter  la  soma  ; 
chè  l’avversario  d’ogni  ben  non  dorme, 
ma  ci  scote  e  ci  vaglia  in  mille  forme. 

18. 

Come  sapete  ,  CipTian  che  tante 
degne  geste  compì  sull’  afra  terra, 
che  vescovo  non  è  forse  che  vante 
tanto  valor  in  questa  sacra  guerra , 
volea  ribattezzar  chi  fra  le  sante 
braccia  di  Cristo  fa  ritorno;  ed  erra; 
nè  riveria  T  autorità  che  diede 
Cristo  su  tutti  alla  Romana  Sede. 


19. 

I’  vel  giuro,  o  fratelli,  e  tu  lo  sai, 
o  Re  del  Cielo,  che  a  troncar  tal  lite, 
benché,  dal  core  esulcerato,  assai 
acri  gli  fosser  le  parole  uscite, 
intentato  alcun  mezzo  io  non  lasciai, 
fermo  qual  torre,  ma  pur  dolce  e  mite  ; 
ahimè  1  pareva,  benché  grande  e  dotto, 
da  uno  spirto  rubello  ornai  sedotto. 

20. 

Ma  ogni  trista  memoria  alfin  si  taccia, 
e  ricopra  il  perdon  le  lunghe  offese  ; 
ier  mi  pervenne  con  dimessa  faccia 
un  messo,  e  in  nome  suo  parlarmi  chiese; 
e  m’  assecura  come  assai  gli  spiaccia 
la  pugna  opposta  in  quelle  rie  contese, 
come  di  Roma  la  sentenza  accetti, 
e  già  il  rito  riformi  e  i  torti  detti. 

21. 

Però,  qual  padre  che  s’attrista  e  teme, 
quando  minaccia  abbandonarlo  il  figlio, 
e  dentro  il  petto  il  suo  dolor  mal  preme , 
fin  ch’ei  vive  ostinato  in  suo  periglio; 
ma  tanto  più  s’empie  di  gioia  e  speme, 
se  lo  vede  mutare  alfin  consiglio  ; 
sì  con  voi  di  gioire  ho  forte  brama 
tornando  Ciprian  a  chi  lo  chiama. 

22. 

Ma  troppo  ai  sospirati  eventi  e  al  riso 
suol  mescersi  quaggiù  pianto  ed  angoscia. 

10  parlerò,  perchè  non  sia  improvviso 

11  colpo  che  sul  capo  ornai  ci  croscia  ; 

10  parlerò,  chè  non  sarà  conquiso 

11  valor  dell’eroe  che  crede  ;  e  poscia 
Iddio  ci  salvi  e  ci  conforti,  quando 
de’  nemici  di  Dio  c’  incalzi  il  brando. 

2J. 

Più  non  v’ha  dubbio  :  a  dolorosa  pugna, 
lunga,  mortai,  sarem  chiamati  in  breve; 
sovra  di  noi  distenderà  ancor  T  ugna 
sanguinosa  il  pagan,  eh’  avido  beve 
l’odio  ogni  giorno,  come  secca  spugna 
T  onda,  in  cui  si  tuffò,  succhia  e  riceve  : 
l’opre  nostre  ei  co’ sospetti  imbruna, 
e  il  giacente  furor  stimola  e  aduna. 

24. 

Noi  siam  nemici  dell’  impero,  e  sètta 
di  noi  peggior  mai  non  pervenne  al  mondo; 
d’ infantil  sangue  è  Tara  nostra  infetta, 
d’ogni  delitto  è  il  nostro  core  immondo, 
e  se  più  si  contien  la  lor  vendetta, 
gli  dei  trarrangli  di  miseria  al  fondo  ; 
tal  calunnia  s’ insegna  entro  la  reggia 
da  chi  già  tutto  a  suo  piacer  maneggia. 

25. 

Però  al  cimento  prepararsi  è  d’uopo 
cogli  accorti  consigli  e  la  preghiera, 
perchè,  pria  d’ottener  l’ingiusto  scopo, 

10  sforzo  de’ Gentili  irrito  péra; 

e  frutti  il  sangue  che  versiamo,  e  dopo 
vieppiù  s’ingrossi  de’ cristian  la  schiera; 
già,  quando  si  credea  che  Cristo  fosse 
sepulto,  il  sasso  della  tomba  e’  scosse. 

26. 

0  mio  Signore,  a  libertà  redenti 
ci  hai  con  la  Croce,  e  non  temiam  di  nulla; 
e  se  la  Chiesa,  ahimè  1  de’  tuoi  credenti 
maculata  di  sangue  avrà  la  culla, 
più  forte  al  sol  verrà,  sì  che  fien  spenti, 
disfatti,  e  spersi,  come  schiuma  o  bulla, 
i  suoi  nemici,  fin  che  in  se  secura 
la  vita  informi  dell’età  ventura. 

27. 

Il  genio  umano,  se  t’esalta,  passa, 
siccome  lampo  che  pel  ciel  discorre  ; 

11  capitan  che  tutte  turba  e  squassa 
le  genti  a  suo  voler,  e  sta  qual  torre, 
mira  domani  la  sua  gloria  cassa, 

e  chi  va  l’opra  di  sue  mani  a  sciorre; 
ma  Cristo  è  Dio,  che  sa  destar  dal  suolo 
di  fidi  eroi  sempre  più  grande  stuolo.  — 

(Continua.) 
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VI. 

VENDETTA. 

Alberto ,  non  avendo  potuto  espugnare  la  fer¬ 
mezza  di  Resalinda ,  era  partito  stravolto  ;  nel 
suo  orgoglio  aveva  ricevuto  una  ferita  profonda, 
e  sentiva  crescerglisi  a  dismisura  dentro  il  petto 
l’ira  e  il  desiderio  di  vendetta.  Andò  difilato  al 
proprio  paese,  che,  come  abbiamo  già  notato,  era 
poco  distante,  e,  strada  facendo,  non  badando  alla 
gente  che  incontrava  per  via,  faceva  convulsiva¬ 
mente  girare  il  bastoncino  che  aveva  per  mano, 
ed  abbatteva  i  fiori  che  alzavansi  un  po’  più  degli 
altri  lungo  i  prati;  stralunava  gli  occhi,  e  facea 
sì  strani  raggrinzamenti  dei  muscoli  della  faccia, 
da  rendersi  deforme.  Se  sempre  fu  altezzoso  ed 
anche  arrogante,  quel  giorno ,  nessuno  potè  avere 
da  lui  una  buona  parola.  A  casa  sfogò  la  sua 
rabbia  con  ogni  cosa  che  gli  capitò  fra  le  mani, 
gettando  qua  e  là  in  disordine  gli  abiti ,  i  libri, 
i  giornali,  dando  un  calcio  al  suo  cane ,  che  ve- 
nivagli  incontro  a  fargli  festa,  senza  badare  a 
nessuna  rimostranza. 

—  Alberto,  che  fai  ?  gli  dimandava  dolcemente 
la  madre. 

—  Ho  cento  diavoli  in  corpo  ;  non  mi  venite 
tra  i  piedi;  le  rispondeva,  senza  neppure  mirarla. 

—  Ma  cosa  t’ è  accaduto  ,  mio  caro  ?  Tu  mi 
spaventi  con  quel  volto  livido ,  e  quegli  occhi 
stralunati.  Dimmi  se  mai  t’è  accaduta  qualche  dis¬ 
grazia  ! 

—  Ve  lo  dirò  poi;  adesso  lasciatemi. 

—  Quello  che  puoi  dirmi  di  qui  ad  una  setti¬ 
mana,  puoi  dirmelo  anche  ora;  insistè  la  madre. 

—  Lo  volete  ad  ogni  costo  ?  e  sia.  Vi  dico 
dunque  che  per  Adelgisa  non  è  più  da  pensare. 
Alle  ripulse  della  figlia ,  seguirono  quelle  della 
madre. 

—  Ciò  mi  dispiace  assaissimo  davvero.  Bella, 
buona,  ricca  io  l’avrei  accolta  con  trasporto  nella 
nostra  famiglia,  come  sposa  del  mio  Alberto.  Ma 
dimmi  :  fu  proprio  così  recisa  nelle  ripulse  da 
non  lasciar  più  adito  ad  un  nuovo  tentativo  ? 

—  Tutto  è  finito.  Essa  rn’lia  rimandato  con  un 
monte  di  ragioni,  eh  io  non  mi  ci  raccapezzo  più. 

—  La  superba  !  Ma  forse  hai  avuto  un  po’  di 
fretta  ;  forse  sarebbe  stato  meglio  che  fossi  an¬ 
data  io  ;  noi  donne  in  certe  cose  sappiamo  meglio 
intenderci  ;  forse . 

—  Mamma,  interruppe  Alberto,  non  fatemi  nè 
prediche,  nè  rimpianti.  Ora  penserò  io  al  modo 
di  far  pentire  la  signora  Rosalinda. 

Detto  ciò,  prese  il  cappello,  che  aveva  gettato 
in  un  canto,  ed  uscì,  mentre  la  madre  gli  gridava 
dietro  le  spalle  : 

—  Alberto  mio,  non  farmi  delle  scene. 

Appena  fu  sulla  strada ,  s  abbattè  in  un  com¬ 
pagno  ,  uno  di  quelli  che  avevano  visto  di  buon 
occhio  l’introduzione  nel  Giura  del  moderno  li¬ 
beralismo,  con  tutte  le  sue  conseguenze  rovinose; 
uno  di  quegli  spiriti  abbietti,  schiavi  del  rispetto 
umano,  che  per  un  sollazzo,  per  un  po’  di  danaro 
avrebbero  compito  non  una,  ma  cento  volte,  il 
tradimento  di  Giuda.  Il  compagno  gli  corse  in¬ 
contro  ridente  in  viso,  e  pigliandolo  confidenzial¬ 
mente  sotto  il  braccio,  gli  disse: 

—  Per  dove  sei  incamminato,  Alberto? 

—  A  sbattere  la  mattana. 


—  Vieni,  andiamo  a  ritrovare  la  nostra  solita 
compagnia  ,  laggiù  nel  vicino  paese  ,  all’  osteria 
del  Lauro. 


—  Ci  vengo,  Giulio,  rispose  Alberto. 

—  E  già  un  po’  di  tempo  che  non  hai  più  la 
tua  solita  giovialità,  riprese  Giulio.  Che  diavolo 
t’è  capitato? 


Nulla,  nulla;  sai  bene  che  non  si  può  sempre 
essere  del  medesimo  umore. 

—  Ma  alla  nostra  età  conviene  allontanare 


GESÙ  BAMBINO  E  S.  GIOVANNI  BATTISI 


ogni  pensiero  tetro.  I  fastidì  lasciamoli  alle  no¬ 
stre  nonne,  che  borbottano  sempre  con  quella 
uggiosa  corona  in  mano  accanto  al  focolare. 
Tenendo  questi  ed  altri  simili  discorsi,  giunsero 
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all  osteria  del  Lauro,  ove  trovarono  alcuni  sfac¬ 
cendati,  genìa,  che  abbonda  sempre  in  tutti  i  paesi 
del  mondo.  Il  giorno  principiava  ad  imbrunire,  e 


L  FONTE.  ( Da  un’antica  incisione  in  rame.) 


l’oste,  uomo  grosso  e  tarchiato,  andava  accen¬ 
dendo  una  grande  lucerna  a  petrolio ,  pendente 
dalla  sofitta. 

I  nostri  due  arrivati  si  trovarono  in  una  com¬ 


pagnia  per  loro  simpatica.  C’  era  proprio  la 
schiuma  di  quei  giovinastri ,  senza  cuore,  che 
quando  hanno  guadagnato  alcuni  soldi ,  invece 


di  aiutare  la  propria  famiglia ,  amano  meglio 
di  sparnazzarli  all'  osteria.  Due  o  tre  ci  sta¬ 
vano  già  da  alcune  ore,  erano  avvinazzati  e  fa¬ 
cevano  un  fracasso  indiavolato  ;  altri  gioca¬ 


vano  o  stavano  in  piedi,  partecipando  ai  discorsi 
comuni. 

L  troppo  lento  nelle  sue  misure  il  nostro 
governo,  diceva  Beppo;  bisognerebbe  farla  finita 
una  buona  volta  con  mezzi  più  energici. 

Hai  ragione,  Beppo,  rispose  un  compagno, 
ma  cosa  vorresti  fare  di  più?  Gli  è  che  codesti 
ultramontani  assomigliano  a  quella  bestia ,  che 
tagliata  in  cento  pezzi  non  muore,  ma,  dicono,  si 
riproduca  in  ciascun  pezzo,  come  se  non  le  fosse 
stato  fatto  male  alcuno.  Così  togli  pure  agli  ul¬ 
tramontani  le  Chiese,  i  preti,  le  scuole;  tagliali 
finché  vuoi,  essi  risorgono  più  vigorosi  di  prima. 

—  Date  tempo  al  tempo,  si  intromise  Giulio; 
certe  misure ,  vedete ,  non  si  devono  usare  che 
con  precauzione;  bisogna  palliarle  col  nome  della 
^eS§e>  altrimenti  il  governo  avrebbe  troppe  brighe. 

—  E  si  teme  di  quattro  cani  che  abbaiano? 
saltò  fuori  un  altro  compagno. 

Appunto  perché  non  si  temono ,  disse  alla 
sua  volta  Alberto ,  si  sono  assaliti  di  fronte ,  e 
feriti  di  sana  ragione,  col  togliere  loro  quanto 
avevano  di  più  caro  e  venerato. 

—  Fa  d’uopo  empiere  le  carceri  di  coteste  not¬ 
tole,  e  tenercele  a  languire,  dicea  Beppo. 

—  0  che?  devono  essi  essere  superiori  alle 
leggi,  o  godersi  privilegi?  gridò  uno  de’ più  brilli. 

A  dir  vero  si  usarono  anche  le  prigioni, 
disse  Ulderico,  ma  non  so  poi  se  per  fiacchezza 
o  per  compassione,  si  tenevano  cotesti  ultramon¬ 
tani  rinchiusi  per  alcune  ore ,  poi  si  lasciavano 
in  libertà. 

—  Intanto  però,  affermava  Giulio,  hanno  do¬ 
vuto  provare  cosa  sia  la  prigione;  nè  in  avvenire 
mancheranno  pretesti  per  tenerveli  più  a  lungo. 

Quanto  a  me,  assicurava  Beppo,  i  primi  che 
vorrei  chiudere  all’oscuro  sarebbero  Andrea  e 
suo  figlio  Gualtiero.  È  impossibile  farsi  un’idea 
della  cocciutaggine  di  costoro.  Padre  e  figlio  sono 
fatti  d  una  buccia.  Tempo  fa  poco  mancò  non  met¬ 
tessi  loro  le  mani  addosso,  tanto  mi  avevano  pro¬ 
vocato  con  quelle  loro  insulse  ridicolaggini ,  che 
hanno  tanto  di  barba  bianca. 

—  Gli  è  proprio  un  miracolo,  che  il  nostro 
Beppo  abbia  potuto  tenere  le  mani  a  casa,  disse 
un  compagno.  Ma  sono  sicuro  che  avrà  fatto  qual¬ 
che  proponimento. 

—  Tu  vai  tropp’oltre,  rispose  Beppo.  Certe  cose 
si  fanno  e  non  si  dicono.  Per  altro,  dico  così  per 
dire,  a  far  tacere  certe  linguaccie  ci  vorrebbe  un 
po’  di  giustizia  sommaria. 

—  Bravo  camerata,  esclamò  Alberto.  Poi  vol¬ 
gendosi  all’oste:  Porta,  gli  disse,  da  bere  a  que¬ 
sti  bravi  giovanotti. 

L  oste  diè  mano  ad  una  bottiglia,  e  si  accostò 
ad  un  enorme  fiasco,  che  stava  in  un  canto  della 
camera ,  la  empì ,  e  la  posò  sopra  il  tavolo  con 
due  bicchieri  di  più  per  Alberto  e  Giulio.  L’oste 
era  proprio  l’uomo  del  giustomezzo,  sapeva  stare 
con  tutti,  e  diceva  :  io  fo  il  mio  mestiere.  Se  però 
aveva  qualche  simpatia,  la  riservava  alla  compa¬ 
gnia  da  noi  descritta,  perchè  quella  appunto  con¬ 
tribuiva  meglio  a’  suoi  interessi. 

Mescete,  camerati,  gridò  Beppo,  beviamo  e 
brindiamo  alla  prossima  intiera  rigenerazione  del 
nostro  Giura. 

—  E  alla  vera  libertà,  continuò  Alberto,  che 
ci  affranchi  da  ogni  soggezione  a  straniera  au¬ 
torità. 

—  Viva  i  nostri  consiglieri  Tenscher  e  Boden- 
heimer,  gridarono  in  coro  i  soci. 

—  Se  non  T  estirpano  essi  la  gramigna  ultra- 
montana,  neanche  il  diavolo  ci  riesce  mai  più. 
Per  energia  ed  attività  sono  campioni,  esclamò 
Giulio. 

—  Eh!  aggiunse  Alberto,  io  spero  che  fra  un 
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paio  d’anni  sorgerà  puro  anche  sulle  nostre  mon¬ 
tagne  il  sole  di  libertà. 

Così  gridando  e  spropositando  continuarono  an¬ 
cora  per  alquanto  tempo.  Quando  Alberto ,  alto 
del  vino,  tirò  a  sé  Beppo,  lo  condusse  in  disparte 
e  gli  disse: 

—  Beppo ,  ti  ricordi  di  quello  che  m’ hai  pro¬ 
messo? 

—  Si. 

—  Ebbene,  questa  è  la  sera  propi/.ia. 

—  Comandate. 

—  Gualtiero  è  fuori  di  paese,  e  ritornerà  forse 
presto.  Appostalo  in  qualche  luogo,  poi....  sai  cosa 
devi  fare. 

—  E  se  avesse  un  compagno? 

—  Hai  paura,  Beppo? 

—  No,  ma.... 

—  Via ,  via  !  tu  ne  mangi  quattro  in  un  boc¬ 
cone  di  Gualtieri.  E  poi....  non  puoi  tu  pure  pi¬ 
gliarti  un  compagno?  Ulderico  per  esempio? 

—  Va  benissimo.  Domani  saprete  qualche  cosa. 

Dette  queste  poche  parole,  si  riunirono  alla 
compagnia,  che,  dopo  poco  tempo,  si  sciolse.  Al¬ 
cuni  partirono  con  Giulio  ed  Alberto,  e  appena 
furono  sulla  strada  intonarono  una  canzonaccia , 
e  cantando  con  voci  rauche  e  discordi  passarono 
trionfalmente  per  mezzo  il  paese,  indi  si  ritira¬ 
rono  ciascuno  alla  propria  abitazione,  non  senza 
essersi  però  prima  fermati,  per  istigazione  di  Al¬ 
berto,  dinanzi  al  palazzetto  di  Rosalinda,  ed  aver 
emesso  alcune  esclamazioni  facili  ad  indovinarsi, 
perchè  i  liberali  hanno  ovunque  il  medesimo  fra¬ 
sario  ! 

Beppo  ed  Ulderico  tennero  un’altra  strada. 

Le  ombre  della  notte  andavano  sempre  facen¬ 
dosi  più  fìtte  e  pesanti,  gli  oggetti  anche  vicini 
a  poco  a  poco  si  toglievano  alla  vista.  Poche 
stelle  brillavano  in  quella  lista  di  cielo  disegnata 
a  linee  irregolari  dalle  due  opposte  montagne  e 
bizzarramente  frastagliata  dalle  loro  cime  acute 
ed  arditissime;  alcune  nubi  solcavano  l’atmosfera 
in  direzione  tale  che  un  contadino  t’avrebbe  pro¬ 
nosticato  la  pioggia  entro  brevissimo  tempo;  un’au- 
retta  umidiccia  moveva  appena  le  cime  degli  ar¬ 
busti,  e  facea  sbocciare  l’emerocalle,  piccolo  segno 
della  vigorosa  vita  della  natura,  quando  pare  che 
tutto  riposi.  Voci  umane  più  non  si  udivano;  la 
volpe  e  il  gatto  selvatico ,  frequenti  nel  Giura, 
uscendo  dai  loro  nascondigli ,  posti  frammezzo  a 
rupi  inaccessibili,  givano  in  cerca  di  preda,  man¬ 
dando  acute  strida. 

La  notte  è  il  tempo  in  cui  regna  il  silenzio, 
ma  non  sempre  il  riposo ,  se  per  riposo  devesi 
intendere  non  solo  l’astensione  al  lavoro,  ma  an¬ 
che  quella  calma  degli  affetti  e  dei  pensieri ,  e 
quella  quiete  soave  che  si  gusta  quando  si  è  rag¬ 
giunta  una  meta  desiderata.  Quanti  che ,  abban¬ 
donati  e  soli,  a  niun  lavoro  attendendo,  pure  non 
hanno  riposo!  Madri  vigilanti  sulla  culla  de’ loro 
pargoletti  si  pingono  nella  fantasia  le  ignote  strade 
piene  di  precipizii  battute  da  un  figlio  discolo;  le 
spose  ansiose  aspettano  i  mariti;  molti  seggono 
al  capezzale  di  parenti  infermi;  gli  avari  studiano 
di  accrescere  il  peculio;  i  poveri  ruminano  i 
modi  di  mantenere  la  famigliuola;  i  biechi  ed  i 
codardi ,  fra  le  tenebre ,  intessono  la  rete  in  cui 
far  cadere  i  loro  avversarii.  Oh!  quanto  pochi 
sono  coloro  che  possono  davvero  qualche  rara 
volta  riposarsi  su  questa  terra,  ove  non  è  aiuola 
su  cui  non  sia  caduta  stilla  di  pianto! 

Beppo  e  il  suo  compagno  Ulderico  prosegui¬ 
vano  la  loro  strada.  Camminavano  circospetti, 
facendo  1’  occhio  di  lince  per  osservare  se  alcuno 
venisse  loro  incontro.  Ad  ogni  sussurro  di  vento 
rallentavano  il  passo  e  parlavano  a  voce  più 
bassa  ,  per  timore  d’  essere  uditi.  Giunti  ad  un 


punto  in  cui  la  strada  si  volgeva  a  mano  destra 
formando  un  angolo  ottuso,  sostarono  e  si  assi- 
sero,  in  faccia  l’uno  dell’altro,  sui  paracarri  posti 
ai  due  margini  della  strada ,  posero  un  lungo  e 
grosso  bastone,  che  si  tenevano  in  mano,  fra  le 
gambe ,  e  con  voce  sì  bassa  da  potersi  appena 
udire,  continuarono  i  loro  discorsi. 

—  Che  sia  già  volato  via  l’uccello?  dimandava 
Beppo. 

—  Mai  più  !  Non  può  essere  che  sia  ritornato 
sì  presto ,  il  padrone  lo  trattiene  quasi  sempre 
fino  a  notte. 

— •  Che  gioia,  continuò  Beppo,  se  invece  d’uno 
ce  ne  capitasse  due!  Ho  una  voglia  pazza  di  me¬ 
nare  le  mani. 

—  Io  comincio  a  sentire  un  po’ 1’ onta  dell’o¬ 
pera  che  stiamo  per  compire,  disse  Ulderico,  che 
non  era  d’ un  carattere  sì  feroce  come  il  suo 
compagno. 

—  Vigliacco!  sciamò  Beppo;  liberar  il  mondo 
dalla  gente  che  ci  annoia  è  opera  degna  di  be¬ 
nemerenza.  Del  resto,  cosa  vale  la  pelle  di  cotesti 
ultramontani?  Meno  d’una  blatta  eh’  io  schiaccio 
coll’unghia. 

—  Mah!  assalile  una  persona  innocua,  che  a 
me  non  ha  fatto  nessun  male;  assalirla  a  tradi¬ 
mento  ,  quando  va  pacifica  per  la  sua  strada.... 

—  Poverino!  hai  la  coscienza  tanto  delicata!... 
Caccia  via  que’  pensieri  ;  ora  ci  siamo  e  bisogna 
starci.... 

—  Ma  s’ho  a  dirtela,  noi  ci  vogliamo  mettere 
in  un  brutto  impiccio.... 

—  Che?  che?  Non  ti  ricordi  già  più  delle  as¬ 
sicurazioni  che  ci  ha  date  il  signor  Alberto  ?  Egli 
ci  ha  detto  che  si  metterà  la  sabbia  su  quello 
che  sarà  fatto,  e  tutto  sarà  sopito.  E  poi....  chi 
mai  potrà  accusarci?  È  impossibile  che  ci  rico¬ 
nosca  alcuno  in  una  notte  sì  oscura,  o  che  si  possa 
tener  dietro  alle  nostre  tracce....  Silenzio!  Mi  par 
di  udire  lo  stropiccìo  de’  passi  di  alcuno  che  si 
avvicina.  Sono  due!...  Ben  venuti!  Animo,  Ulde¬ 
rico,  fa  bene  il  tuo  dovere. 

Questa  esortazione  non  valse  a  togliere  dall’a¬ 
nimo  di  Ulderico  i  dubbi,  i  timori,  ed  anche  quel 
po’  di  compassione  insito  da  natura  in  un  cuore 
che  non  sia  proprio  rotto  ad  ogni  vizio.  Egli  per¬ 
ciò  fermò  il  proposito  di  fare  il  meno  male  che 
gli  fosse  posibile. 

Gualtiero,  bravissimo  giovane,  degno  amico  di 
Luigino,  còlto  quanto  può  esserlo  un  figlio  di  po¬ 
vera  gente  che  abbia  frequentato  le  scuole  ele¬ 
mentari  maggiori,  e  che  impieghi  il  tempo  libero 
dalle  occupazioni  nella  lettura  di  buoni  libri ,  e 
sopratutto  fervoroso  cattolico,  di  quel  tempo  an¬ 
dava  ogni  settimana  a  lavorare  nelle  possessioni 
del  signor  Corrado.  Era  egli  di  fatto  che  si  av¬ 
vicinava  ai  due  interlocutori ,  in  compagnia  del 
suo  padroncino,  che  quella  sera  volle  unirsi  a  lui 
per  fare  una  visita  alla  sua  Adelgisa,  e  per  trat¬ 
tare  il  giorno  appresso  alcuni  affari  di  suo  padre. 
Avevano  quasi  compito  il  loro  breve  viaggio,  sce¬ 
vri  da  timori,  contenti,  trattenendosi  in  lieti  par¬ 
lari,  ricamando  speranze,  e  confidandosi  a  vicenda 
i  disegni  di  future  gioie;  quando  Luigino  ode  al 
suo  lato  un  colpo  sonoro,  un  grido,  indi  un  cupo 
rumore  come  di  persona  caduta. 

[Continua.) 

Nel  'prossimo  Numero  incomincieremo 
la  pubblicazione  di  uno  di  quegli  impareg¬ 
giabili  Bozzetti,  che  sotto  il  modesto  titolo  di 
Novelle  Contemporanee,  sa  dipingere  il 
chiar.  D.r  Pier  Biagio  Casoli  di  Modena. 
Il  titolo  pizzica  la  curiosità,  ed  eccita  lo 
entusiasmo.  Esso  è:  Viva  l’Italia! 
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Era  già  1’  ora  mesta 

Quando  fuggiva  con  veloce  corso 
Dietro  1’  alpina  cresta 
L’  astro  maggior ,  che  allieta  la  natura. 
Scesa  di  cielo  ornai  umida,  oscura 
Era  la  notte,  che  in  funereo  manto 
Del  duol ,  del  pianto 
La  valle  avvolge.  Murmure  di  fronda 
Da  lene  vento  scossa  non  s’udia, 

Nè  il  gemito  dell’  onda, 

Che  stanca,  immota  riposava  in  mare. 

Tutto  taceva,  e  di  silenzio  e  morte. 

Al  cuore  mi  parlava,  e  1’  alma  mia, 

Ahi!  dura  sorte, 

Eco  fedel,  le  voci  ripetea 
Della  natura,  addolorata  e  triste. 
Squarciando  il  tetro  vel,  tra  nube  e  nube, 
Candida  vela  in  tenebroso  cielo 
La  luna,  or  mi  parea 
Mi  guardasse  pietosa,  or  che  d’  un  velo 
Si  ricoprisse  mestamente  il  viso. 

Porse  l’ istesso  raggio 

Parea  dolce  sorriso 

A  mortai  più  felice  nel  suo  viaggio... 

Quella  luce  per  me  scendeva  al  cuore 
Di  mestizia  ripiena  e  di  dolore. 

Tanto  le  umane  cose 

Sembra  secondin  nostro  interno  affetto, 

Che  reca  altrui  diletto 
Ciò,  che  per  altri  è  simbolo  di  duolo  ! 
Abbandonato  e  solo 

Tra  i  salici  piangenti  e  tra  le  croci 

Mi  aggiro,  e  le  voci 

Ascolto,  che  escon  da  recenti  fosse. 

Veggo  di  bianche  rose 

Che  un  cespuglio  due  tumuli  ricopre  : 

E  allor ,  che  il  piè  calpesta  quella  terra, 
Che  sacri  avanzi,  venerata,  serra, 

Tremo...  vacillo...  la  pupilla  mia 
Di  un  vel  si  copre  e  sulle  zolle  smosse 

E  bagnate  di  pianto  io  cado  e  prego . 

Dolce  conforto  all’  anima,  che  crede, 

Sei  tu,  preghiera  ! 

Amor,  speranza  e  fede 

Per  te  congiunte  in  un,  scendon  soavi 

A  consolar  lo  spirto  addolorato, 

Dolce  preghiera  , 

Che  gli  affannosi  dì  rendi  men  gravi 
Dall’  albor  della  vita  infino  a  sera, 

Tu  allor  venisti  a  consolar  quest’  alma, 

Mi  recasti  il  tuo  balsamo,  e  la  calma 
Mi  ridonasti. 

Io  m’  era  abbandonato  nella  polve, 

Che  il  vento  invola 

Nella  qual  nostro  frale  si  risolve  ; 

Ma  tu  sull’  ali  tue  mi  sollevasti 
Infìno  al  ciel  veloce, 

Allor  svestì  la  croce 

Le  dogliose  sembianze  ed  un  fulgore 

L’ innondò  tutta,  che  non  è  terreno. 

Rizzò  il  salcio  i  suoi  rami  ;  il  suo  pallore 
Mortai  lasciò  la  rosa; 

E  risuonò  per  l’ aura  una  parola,1 
Che  ridonò  T  antica  pace  al  cuore. 

«  —  Stolto,  disse,  a  che  piangi  ?  Leva  il  guardo 
Men  terreno  e  men  tardo  : 

Chè,  se  de’  cari  tuoi  l’umida  fossa 
Più  non  racchiude  ornai  che  polve  ed  ossa, 
Gli  spirti  uscirò  a  volo  più  sublime. 
Fuggiron  T  ime 

Melanconiche  valli  ;  un  Angel  santo 
Lieto  rapilli  a  vostre  umane  doglie 
Per  sollevarli  alle  immortali  soglie  »  — ... 
Oh  !  soave  conforto,  oh  !  dolce  incanto  ! 

Più  non  mi  adombra  il  ciglio 
Della  mestizia  il  figlio , 

Serena  èrgo  la  fronte 

Al  ciel  di  vera  pace  eterna  fonte; 

E  lasciando  quei  cari,  amati  resti 
Di  chi  mi  diede  la  caduca  vita 
Invoco  all’  alme  lor  1’  Eterna  Vita. 

Piacenza,  Dicembre  1881. 

Prof.  Conte  D.  Giacomo  Radini  Tedeschi. 
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RASSEGNA  POLITICA 

S’incouiìncia  male! 

'anno  1882  ha  incominciato  sì  mala¬ 
mente  pei  nostri  liberali,  che  tutti  ne 
sono  malcontenti  e  mandano  grida  da 
disperati  che  tutta  1’  aria  all’  intorno 
ne  va  assordata.  Eppure,  a  dire  la  verità,  il  po¬ 
veretto  non  poteva  presentarsi  in  miglior  arnese. 
Il  cielo  spiega  un  superbo  sereno  che  ci  fa  pen¬ 
sare  alla  prossima  desiderata  primavera,  l’aria  è 
mitissima  al  punto  che  non  mi  meraviglierei  di 
vedere  una  di  queste  mattine  le  rondinelle  reduci 
dall’Africa,  ingannate  da  tanta  e  sì  straordinaria 
dolcezza  di  clima.  Dì  neve  nemmeno  un  bricciolo; 
a  pagarlo  mille  sterline.  Ed  io  se  voglio  contem¬ 
plare  il  bel  manto  candido  dell’  inverno,  sono  co¬ 
stretto  ad  aprire  la  finestra  e  spingere  lo  sguardo 
sino  alla  superba  catena  di  montagne,  che  a  mez¬ 
zogiorno  ed  a  ponente  limitano  la  nostra  ame¬ 
nissima  vallata.  Persin  le  rose  della  mia  terrazza 
mettono  fuori  i  grilli  primaverili  e  dimentiche 
che  siamo  di  Gennaio  schiudono  le  gemme  e  spie¬ 
gano  vaghissime  foglioline.  Insomma  la  natura 
tripudia  vestita  a  festa  e  saluta  con  un  cantico 
nuovo  l’anno  1882,  il  quale  ha  voluto  lasciare  al 
polo  (e  ha  fatto  molto  bene)  le  gelide  brume  e 
gli  aspri  ghiacci. 

Nonostante  tutto  questo  però  i  nostri  liberali 
non  sono  contenti,  anzi  si  mostrano  scontentissimi 
e  brontolano  a  più  non  posso  contro  l’anno  nuovo. 
Gli  è  perchè  se  questo  benedetto  anno  si  è  mo¬ 
strato  mite  e  benigno  verso  la  natura,  ha  per 
contrario  spiegato  uno  straordinario  rigore  a  fronte 
della  politica.  Ma  sicuro;  in  politica  va  male  assai 
ed  il  novellino  1882  oscilla  maledettamente  piegan¬ 
do  ora  all’uno  ora  all’altro  estremo,  in  guisa  che 
coloro  i  quali  amano  starsene  nel  giusto  mezzo, 
sono  condannati  a  traballare  ed  ondeggiare  a  mò 
degli  ubbriachi  o  dei  naufraghi  in  balìa  del  mare 
tempestoso.  Di  qui  il  generale  malcontento' verso 
l’anno  nuovo,  di  qui  le  amare  lamentanze  e  gli 
alti  gridi  di  dolore. 

Chi  però  più  di  tutto  li  costringe  a  guaire  è 
il  Principe  Gran  Cancelliere,  colui  che  appena 
l’anno  scorso  era  ancora  il  gerofante  ed  il  gran 
capitano  della  rivoluzione.  Costui  fin  dall’  anno 
scorso  aveva  dati  sintomi  d’un  ravvedimento,  che 
non  poteva  in  alcun  modo  piacere  ai  liberali, 
mostrandosi  amico  del  Centro  parlamentare  ger¬ 
manico,  vale  a  dire  del  partito  cattolico,  e  spie¬ 
gando  una  viva  propensione  ad  accordi  serii  e 
sinceri  col  Vaticano,  stanco  ornai  dell’infruttuosa 
anzi  dannosa  lotta,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Kulturkampf.  I  liberali  però  sempre  pronti  a 
trovar  rimedii,  non  si  smarrivano  davanti  a  questa 
evoluzione  bismarchiana,  lavandosi  la  bocca  col 
dire  che  il  Gran  Cancelliere,  opportunista  per  ec¬ 
cellenza,  lavorava  con  doppio  fine  e  che  i  catto¬ 
lici  si  sarebbero  poi  trovati  a  mal  partito  se  si 
fossero  fidati  della  sfinge  di  Warzin.  E  1’  argo¬ 
mento,  in  verità,  aveva  un  aspetto  serio;  perchè 
in  fin  de’  conti  Bismarck,  da  quel  fino  diplomatico 
che  è,  avrebbe  ben  potuto  tentare  di  rinnovare 
il  brutto  e  nefando  giuoco  di  Arrigo  IV,  coglien¬ 
done  però  quegli  amari  frutti  che  a  suo  tempo 
ebbe  a  cogliere  il  fedifrago  Hohenstaufen.  I  cat¬ 
tolici  di  fatto  non  si  fecero  mai  illusioni  in  pro¬ 
posito  ed  apprezzando  al  suo  giusto  segno  la  lealtà 
diplomatica  dei  giorni  nostri  e  dei  nostri  contem¬ 
poranei  uomini  di  Stato,  si  tennero  in  una  pru¬ 
dente  riserva,  nulla  affermando,  ma  tutto  accet¬ 
tando  ciò  che  ne  veniva  dalla  parte  avversaria, 
senza  menomamente  compromettersi. 

Ma  ecco  che  col  1882  il  Gran  Cancelliere  ha 


fatto  un  secondo  passo,  il  quale,  mentre  da  una 
parte  spiega  il  primo,  che  riusciva  piuttosto  strano 
agli  occhi  di  molti  e  per  tutti  poi  inaspettato, 
dall’altra  mette  proprio  alla  disperazione  il  par¬ 
tito  liberalesco.  Intendo  qui  alludere  alla  Notifi¬ 
cazione  emessa  di  questi  giorni  da  Guglielmo  I 
e  controssegnata  dal  Cancelliere  Bismarck,  Noti¬ 
ficazione  che  dà  un  colpo  mortale  al  liberalismo 
in  genere  ed  al  sistema  costituzionale  in  parti¬ 
colare.  La  stampa  liberalesca  ha  accolto  con  pro¬ 
fondo  silenzio  la  inaspettata  e  fulminante  notizia, 
perchè  ne  rimase  pressocchè  annientata.  Rimes¬ 
sasi  però  dallo  sbalordimento,  s’è  data  a  gridare 
al  colpo  di  Stato,  al  tradimento,  alla  risurrezione 
dell’assolutismo,  magari  del  despotismo  ed  evo¬ 
cando  i  ricordi  di  Polignac,  fa  presentire  a  Gu¬ 
glielmo  di  Germania,  che  va  incontro  alla  fine 
di  Carlo  X,  per  non  dire  addirittura  a  quella  di 
Luigi  XVI. 

E  per  verità  la  stampa  liberale  non  ha  poi 
tutto  il  torto  del  mondo,  se  si  lamenta  e  guaisce, 
perchè  la  Notificazione  di  Guglielmo  è  l’atto  .so¬ 
vrano  più  energico  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIX  siasi  operato.  Dice  infatti  la  ricor¬ 
data  Notificazione  «  che  sarebbe  inammissibile  e 
«  potrebbe  ledere  i  diritti  costituzionali  del  Re 
«  il  rappresentarne  l’esercizio  come  emanante  dai 
«  ministri  responsabili  e  non  dal  Re  stesso.  »  E 
con  questo,  addio  ministero-sovrano,  cioè  addio 
prima  ruota  del  carro  costituzionale.  Aggiunge 
la  Notificazione  che  «  l’ Imperatore  esprime  la 
«  volontà  che  non  sussista  alcun  dubbio  nè  in 
«  Prussia,  nè  nei  corpi  legislativi  dell’  Impero 
«  intorno  al  suo  diritto  costituzionale  e  a  quello 
«  de’  suoi  successori  di  dirigere  personalmente  la 
«  politica  del  governo.  »  Quindi  addio  il  grande 
moderno  principio:  il  re  regna  ma  non  governa, 
che  è  quanto  dire,  addio  seconda  ruota  del  carro 
costituzionale.  Dice  in  appresso  la  Notificazione 
che  l’Imperatore  vuole  «  che  si  combatta  sempre 
«  l’opinione  che  l’inviolabilità  della  persona  del 
«  Re  o  la  necessità  della  controfirma  tolgano 
«  agli  atti  suoi  ogni  carattere  di  decisioni  reali 
«  spontanee.  »  Perciò  addio  irresponsabilità  so¬ 
vrana,  per  la  quale  era  permesso  dire  corna  con¬ 
tro  tutto  ciò  che  veniva  fatto  ed  ordinato  dal 
governo  colla  sanzione  del  re,  col  pretesto  che 
solo  il  ministero  era  responsabile,  per  conseguenza 
addio  terza  ruota  del  carro  costituzionale.  Final¬ 
mente  l’ordinanza  o  Notificazione  fa  risaltare  «  il 
«  dovere  dei  ministri  ed  impiegati  di  difendere 
«  la  politica  del  Governo  anche  nelle  elezioni  » 
ed  esprime  la  speranza  «  che  tutti  gli  impiegati 
«  si  asterranno  da  ogni  agitazione  contro  il  Go- 
«  verno  nelle  elezioni.  »  Vale  a  dire  addio  mac¬ 
china  elettorale,  addio  reggimenti  mandati  all’as¬ 
salto  delle  urne,  addio  congiure  all’  ombra  della 
costituzione,  in  ultima  analisi  addio  quarta  ruota 
del  carro  costituzionale. 

Colpo  più  terribile  pei  liberali  non  si  poteva 
immaginare  ;  il  quale  colpo  riesce  tanto  più  do¬ 
loroso  in  quanto  che  arriva  loro  da  quella  parte 
d’  onde  meno  se  lo  aspettavano.  Nè  hanno  nem¬ 
meno  la  magra  consolazione  di  lusingarsi  dicendo 
fra  loro  che  Bismarck  scherza,  che  Bismarck  fa 
finta  ;  perchè  qui  non  c’  è  un  Papa  da  tradire, 
non  c’è  una  Curia  Romana  da  ingannare;  che 
se  inganno  immaginar  si  potesse ,  esso  sarebbe  a 
tutto  danno  di  chi  l’ indisse,  cioè  a  dire  dello 
stesso  Gran  Cancelliere.  E  questa  supposizione 
non  è  ammissibile,  a  meno  che  non  si  pensi  che 
Bismarck  sia  imbecillito. 

Ma  bella  poi,  che,  mentre  da  questa  parte, 
cioè  dalla  Germania,  si  restringe  e  restringe  sino 
al  punto  da  mettere  il  povero  liberalismo  nel 
serio  pericolo  dì  sentirsi  affogare,  dall’altra,  cioè 
dalla  Francia  si  allarga  il  freno,  in  modo  che  il 


cavallo  della  rivoluzione  minaccia  di  precipitare 
nell’abisso  voraginoso  dell’  anarchia  la  più  spa¬ 
ventevole  ;  così  il  malcapitato  liberalismo  si  trova 
costretto  tra  Scilla  e  Cariddi,  cioè  Ira  il  capestro 
ed  il  precipizio. 

In  Francia  di  fatto  nelle  recentissime  elezioni 
senatoriali  sono  stati  eletti  64  repubblicani  e  sol¬ 
tanto  15  conservatori  ;  per  tal  guisa  che  i  re- 
pubblicani  guadagnarono  22  seggi  ed  oggi  il  Se¬ 
nato  conta  207  repubblicani  ed  appena  93  con¬ 
servatori.  E  siccome  il  Senato  è  sempre  stato 
considerato  come  la  zavorra  destinata  ad  impe¬ 
dire  all’areostatico  di  salire  a  voli  troppo  alti  e 
repentini,  cui  sogliono  i  capitomboli  essere  assai 
vicini  ;  così  si  può  senza  fatica  vedere  e  capire 
quanta  sia  la  sicurezza  che  deve  ispirare  nel 
pubblico  un  Senato  composto  di  sì  fatti  elementi. 
E  badino  i  lettori  cortesi  e  le  gentili  lettrici , 
che  i  rivoluzionari  di  Francia  non  sono  ancora 
stanchi  di  pescare  nel  torbido.  Tant’è  vero  che 
pochi  giorni  fa,  in  occasione  dell’anniversario  della 
morte  del  famoso  Blanqui,  si  fecero  scene  scan¬ 
dalose,  vi  furono  ribellioni  alla  pubblica  forza,  in 
una  parola  si  diede  un  piccolo  saggio  di  ciò  che 
al  bisogno  saprebbesi  fare  allo  scopo  di  rove¬ 
sciare  il  posticcio  governo  di  Monsieur  Gam¬ 
betta. 

Intanto  la  Germania  accenna  ad  impensierirsi 
dello  stato  sociale  della  Francia  e  va  cercando 
da  tutte  le  parti  un  pretesto  por  romperla,  per¬ 
chè  si  sa  che  non  piace  il  fuoco  nella  casa  del 
vicino.  Colla  Germania,  sta  unita  l’Austria  per¬ 
chè  questa  potenza  fu  sempre  amante  dell’ordine, 
e  con  queste  due  dovrà  pur  trovarsi  bon  gré 
mal  gré  anche  la  Russia,  se  pure  non  preferisce 
vedersi  inghiottita  dal  Nihilismo. 

Conclusione,  lettori  e  lettrici,  il  liberalismo  non 
ha  poi  gran  torto  se  grida  a  più  non  posso  che 
s’incomincia  male  ! 

Reggio  Emilia,  14  gennaio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


BRINDISI  PER  LE  NOZZE  DI ... . 


Dica  chi  vuole  :  questo  secol  nostro 
È  un  secolo  invidiabile  e  beato  : 

Uguagliar  noi  potria  lingua  nè  inchiostro; 

Se  v’ha  chi  ’l  tenti,  perde  l’opra  e  il  fiato. 
Per  me  tal  meraviglia  in  cor  m’  assale , 

Che  la  voce  si  perde  nella  strozza , 

La  possa  volitiva  divien  frale, 

E  parmi  che  la  lingua  mi  sia  mozza. 

Questa  nostra  davvero  ch’ella  è  vita! 

Di  fronte  a  noi  son  piccoli  i  giganti; 

L 'età  dell’oro  è  un’ombra  scolorita; 

I  semidei ,  gli  eroi  son  veri  infanti. 

Oggi  chi  v’è  che  si  lamenti  e  pianga? 

Tutt’  al  più  sarà  tal ,  cui  è  morto  il  padre , 
0  tal ,  cui  morbo  tormentoso  affranga , 

0  bamboletto ,  che  voglia  la  madre. 

Il  Mondo  è  tutto  in  pace  e  dormon  tutti 
Fra  due  guanciali  ;  e  le  città  e  le  genti , 
Cessata  ogni  cagion  di  guai  e  lutti, 

Yivou  tranquille  e  beate  e  potenti. 

Tutti  possi  am  far  quel,  che  ci  aggrada, 

E  mangia  e  bee  chi  ha  da  mangiare  e  bere  ; 
Chi  non  l’ha,  si  dà  pace  o  va  alla  strada, 

E  chi  sa  farla  può  sempre  godere. 

Libero  è  il  dire ,  libero  il  pensare  ; 

Libero  il  pianto ,  libero  il  soffrire  ; 

Libero  il  fiato,  libero  il  guardare; 

Libero  il  viver,  libero  il  morire. 

Ognun  pensa  per  sè ,  per  tutti  Iddio  ; 

Fra  noi  ci  amiamo  come  cani  e  gatti  ; 

II  mio  è  mio,  e  ciò  che  è  tuo  è  mio.... 

É  proprio  un  carnevai  ;  siam  tutti  matti. 

Per  la  gioja,  vo’  dir;  chè  di  giudizio 

N’  abbiam  a  josa,  e  l’opre  nostre  al  certo 
Ne  danno  lieto  e  manifesto  indizio, 

E  niun  ci  può  negar  questo  bel  merto. 


vl  L 


TEATRO 


IL 


Morfeo,  Morfea  e  Morfioo  decidono  di  recarsi  al 
Teatro. 


Lungo  la  strada  comprano  la  grrrande  notizia  del  grrrande  in¬ 
cendio  del  Ringstheater  di  Vienna. 


Spaventati  dell’immaginazione  d’  un  teatro  in 
fiamme 


precipitosamente  tornano  a  casa. 


Ma  il  Secolo  li  assicura  che  è  tolto  ogni  pericolo,  grazie 
alle  precauzioni  prese  dal  Sindaco  e  dal  Prefetto. 


Il  teatro  saia  illuminalo  a  olio;  avrà  cento  porte 
aperte;  e  le  panche  fisse. 


Riassicurati  Morfeo  e  Morfea,  si  rimettono  in 
via  con  Merlino. 


Ma  in  piazza  trovano  Leonardo  che  li  avverte  che  la  rap¬ 
presentazione  sarà  empia  e  oscena. 


Morfeo  e  Morfea  si  consultano  se  sia  peggiore 
pericolo  in  un  teatro  il  fuoco  terreno  o  il 
fuoco  delle  passioni. 


Tra  Morfeo  che  sta  per  l'uno,  e  Morfea  che  sta  per  l’altro 
Morfino  placido  sbadiglia. 


Il  parere  di  Mollino  è  accettato  con  trasporlo. 


E  vanno  alla  Cannobbiana  =  sotto  una  coperta  di  aaa, 

(Prov.  Mil.) 


LEONARDO  DA  VINCI 
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Dunque  ne  vieti  per  conseguenza  chiara. 

Che  questo  è  il  tempo  di  far  matrimonii, 

Che  d’imene  si  affretti  ognuno  all’ara, 

E  di  canti  nuziali  eco  risuoni. 

Allor  che  Dio  nell’  Eden  delizioso 
Creava  l’uom  primiero ,  e  ne  traeva 
D’una  costa  la  donna,  Egli  amoroso 
Rivolto  a  loro,  tal  comando  tea  : 

—  Or  che  felici  vi  ho  creati,  io  voglio 
Che  a  popolar  la  terra  vi  occupiate, 

Di  lieta  prole  e  pia  siate  germoglio  : 

Crescete  adunque,  e  vi  moltiplicate.  — 

E  se  avesser  serbata  l’innocenza, 

Nè  avesser  meritata  la  sciagura , 

Propagando  così  la  lor  semenza, 

N’avria  tratto  gran  ben  l’età  futura. 

Ma  quando  ad  occhi  aperti  si  gittaro 
Nel  precipizio,  e  i  lor  miseri  figli 
Ebbero  ad  inghiottir  boccone  amaro, 
Deil’empia  morte  esposti  ai  crudi  artigli; 

E  quando  ebbero  a  udir  le  tristi  note  : 

— ■  Tu,  uom,  mangierai  pan  con  gran  sudore; 
Di  pianto,  donna,  bagnerai  le  gote, 

E  madre  addiverrai 'con  gran  dolore.  — 

Allor  dovean  pensar  ma  in  modo  serio 
Ai  tristi  effetti  del  gustato  pomo. 

Che  se  Dio  nel  veder  tal  vitupero, 

Non  si  pentiva  d’aver  fatto  1’  uomo, 

S’egli  fra  l’acqua  del  diluvio  antico 
Non  tutta  avesse  spenta  nostra  razza, 

Salvando  sol  Noè  suo  fido  amico, 

Per  rinnovar  così  la  carne  pazza; 

Sariasi  di  soverchio  popolata 

La  terra  di  malvagi,  e  il  matrimonio 
Stato  sarìa  sorgente  avvelenata, 

E  sol  n’avrìa  goduto  il  rio  demonio. 

Di  nuovo,  è  ver,  guastossi  1’ uman  seme, 

Anche  poiché  in  Abram  fu  benedetto  ; 

E  di  salvezza  sol  serbò  la  speme 
Un  angolo  di  terra  assai  ristretto; 

Ma  infin  1’ umana  stirpe  fu  redenta, 

E,  a  salvazion  del  popolo  novello, 

La  possanza  internai  fu  quasi  spenta, 

E  il  matrimonio  ridivenne  bello. 

D’allora  in  poi  non  furon  sì  perversi 
Gl’  uomini  mai  perchè  del  Nazzareno 
Ai  puri  dommi  gli  occhi  ebber  conversi , 

E  il  diavolo  tentavali  assai  meno. 

Brutti  secoli  ancor  pingon  le  istorie, 

Secoli  di  malizia  e  d’ignoranza  : 

Pur  troppo  vi  troviam  tristi  memorie, 

Ma  il  bene  v’ebbe  sempre  un  po'  di  stanza. 

Torniamo  al  tema  :  noi  che  abbiam  la  sorte 
Di  vivere  in  quest’epoca  felice. 

Che  al  male  ha  chiuse  infin  tutte  le  porte, 
(Sebben  maligno  alcun  tutt 'altro  dice)  ; 

Facciam  che  si  moltiplichi  la  gerite, 

E  quei  che  son  tuttora  in  mente  Dei 
Fra  noi  vengano  a  viver  lautamente. 

Si  faccian  matrimoni  a  cinque  a  sei. 

Vorrei  però  che  se  briccon  vivesse 

Tuttor  fra  noi,  ben  giusta  e  dura  legge 
Libertà  di  aver  moglie  a  lui  togliesse, 

Finché  del  suo  misfar  non  si  corregge. 

Perchè  sempre  fu  detto  e  conosciuto, 

Che  l’aquila  non  genera  colombi, 

Nè  pinti  augelli  un  animai  cornuto; 

E  spesso  il  mal  deriva  giù  dai  lombi. 

E  vorrei  pur  che  in  tempi  neri  e  guasti 
Se  si  trovasse  alcun  giovane  saggio, 

E  giovinetta  di  pensieri  casti, 

Si  unissero  fra  loro  in  maritaggio; 

E  da  germe  sì  schietto  poi  venisse 
Copiosa  prole  di  nuovi  rampolli, 

Che  gli  altri  germi  impuri  isterilisse, 

E  sperdesse  dal  mondo  i  tristi  e  i  folli. 

0  buona  o  rea,  qual  sia  l’età  che  corre, 

Ch’io  non  m’incapponisco  a  dirla  monda, 

Nè  voglio  il  nonio  giudizio  ad  altri  imporre, 

(E  a  dirla  rea  il  suol  non  si  sprofonda) 

La  bella  coppia,  ch’oggi  insiem  si  stringe 
Con  nodo  maritai,  n’offre  argomento 
Di  dolce  speme,  e  il  viso  ci  dipinge 
A  tutti  di  pienissimo  contento. 

Sono  due  punti  bianchi  in  campo  nero  ; 

Due. salde  navi  in  mezzo  a  un  mare  infido; 
Due  cuori  ardenti  d’un  amor  sincero 
Nel  tempo  u’  l’egoismo  ha  stanza  e  nido. 


In  questo  mio  parlar  v’è  chi  travede 
Un  pocolino  di  contraddizione; 

Ma  io  giuro  d’uomo  onesto  in  piena  fede, 
Che  proprio  non  ci  ho  avuta  l’intenzione. 

E  perchè  i’  vo’  con  tutti  accordo  pieno, 

Il  paragon  rettifico  e  i  due  sposi 
Dico  che  son  due  stelle  in  ciel  sereno, 

Due  perle  tra  brillanti  luminosi. 


Dunque  si  vuotino 

I  colmi  calici 
Del  puro  liquido 
Spumante,  annoso; 
Dono  benefico 

E  generoso 

Del  dio  de’  pampini, 

Del  dio  gioioso, 

Del  dio  che  esilara 
E  molte  il  petto. 

Quel  nume  invochisi 
Con  vivo  affetto, 
Perchè  dimentico 
Ognun  de’  guai 
Che  il  cor  ne  straziano 
Nè  ban  tregua  mai, 

Di  piene  tazze, 

Di  fragili  anfore 
Con  un  viavai, 

Più  e  più  si  accrescano 
Le  gioje  pazze  ; 

E  lieti  brindisi, 

Viva  festosi 

Qui  dentro  echeggino 

Ai  nuovi  sposi  : 

E  poi  s’ intreccino 
Carole  e  danze 
Pria  che  con  celere 
Passo  importuna 
Ver  noi  s’avanze 
La  notte  bruna .... 

Ma  tolto  il  mitico 
Linguaggio,  a  Dio 
Si  volga  fervido 

II  canto  mio, 

Pregando  al  talamo 
Fido  e  beato 

Ch’  egli  disgombrine 


L’ impuro  fiato 
Di  gelosia; 

E  in  tutte  l’ore 
Lungi  ne  sia 
La  sorte  ria. 

Ch’egli  coll’alito 
Di  casto  amore 
Renda  prolifica 
La  coppia  eletta  ; 

E  poi  qual  fiore 
In  campo  fertile, 

Ne  spunti  fuore 
Prole  perfetta. 

E  pria  che  dodici 
Corsi  di  luna 
Veggan  trascorrere, 
S’odano  in  cuna 
Vagire  un  bambolo 
Pien  di  fortuna, 

Su  cui  Dio  provvido 
Con  larga  mano 
Faccia  discendere 
Dono  sovrano 
D’ogni  virtù  ; 

E  n’abbia  a  cogliere 
L’età  ventura 
Frutti  benefici 
D’ogni  natura  : 
Crescendo  florido, 
Vispo,  aggraziato, 
Docile,  ingenuo, 

Di  pietà  ornato. 
Ritrarre  ei  veggasi 
Ogni  dì  più 
I  pregi  splendidi 
Del  caro  padre, 

Le  doti  amabili 
Della  sua  madre. 

P.  F.  D. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  ritratto  dello  scultore  Duprè  (a  pag.  157)  e 
i  cenni  biografici  che  lo  riguardano ,  siano  un 
umile  tributo  di  ammirazione ,  che  presentiamo 
ad  uno  dei  più  grandi  scultori  d’Italia  all’  epoca 
nostra,  mancato  ai  vivi  in  mezzo  ai  suoi  predi¬ 
letti  lavori,  due  statue  di  Sant',  e  una  della  Ma¬ 
donna. 


Tra  le  imponenti  cerimonie  che  accompagnano 
il  rito  della  Canonizzazione,  s’usano  innalzare  de¬ 
gli  stendardi,  sui  quali  vengono  dai  migliori  pen¬ 
nelli  dipinti  i  fatti  più  gloriosi  della  vita  dei 
Santi  canonizzati.  Nè  questa  cerimonia  fu  trala¬ 
sciata  nella  recente  canonizzazione  dell’ 8  dicem¬ 
bre;  solo  fu  modificata;  gli  stendardi  invece  di 
essere  portati  processionalmente ,  furono  appog¬ 
giati  alla  parete  della  gran  sala,  che  servì  per 
la  canonizzazione.  Fra  essi  ve  n’ha  di  veramente 
belli  anche  sotto  il  rapporto  dell’arte  ;  e  noi,  fa¬ 
voriti  di  egregie  fotografie  eseguite  dal  Molins, 
intendiamo  di  darne  alcuni  saggi. 

E  in  questo  fascicolo  a  pag.  159  presentiamo  uno 
dei  quadri  che  riguardano  S.  Giovanni  De  Rossi, 
e  che  rappresenta  T  apparizione  dello  stesso  ad 
una  monaca  benedettina,  che  negli  spasimi  d’una 
canci'ena  inguaribile  alla  gola,  ricorse  a  lui,  e  fiu 
istantaneamente  guarita.  E  eseguito  dal  Piccinelli 
e  vi  si  ammira  la  semplicità  e  naturalezza  della 
scena  ;  la  grazia  delle  pieghe,  e  il  candore  della 
fede  e  della  speranza  nel  volto  del  beneficante  e 
della  beneficata. 

In  mezzo,  riproduciamo  un  Quadro  sacro  ,  un 
idilio  religioso,  che  rapisce  1’  animo  al  solo  con¬ 
templarlo  !  Bello  è  considerarlo  dal  punto  di  vi¬ 
sta  estetico  e  descrittivo  ;  il  paesaggio,  l’orizzónte, 
la  grazia  delle  forme  e  dell’espressione.  Ma  più 
bello  è  alzare  l’animo  al  significato  celeste,  che 
vi  è  espresso.  Imperocché  chi  non  vede  in  Gesù 
Bambino  il  Salvatore  del  mondo,  che  offre  a  bere 


al  suo  Precursore  di  quell’acqua  di  paradiso,  che 
bevuta  una  volta,  soddisfa  la  sete  in  eterno  ?  B 
in  Giovanni,  chi  non  scorge  la  pietà  colla  quale 
beve  di  quell’acqua,  riconoscendone  il  valore  in¬ 
finito,  col  ginocchio  piegato,  e  lo  sguardo  umil¬ 
mente  abbassato  a  confessare  la  propria  indegnità? 
Ma  guardinsi  quegli  angioletti,  che  assistono  at¬ 
toniti  e  adorabondi  al  divoto  spettacolo  ;  e  quasi 
invidiano,  se  d’invidia  son  capaci  gli  angeli,  invi¬ 
diano  il  Battista,  che  dallo  stesso  Re  del  Cielo 
Umanato  viene  abbeverato  !  Invidiamolo  anche  noi 
a  questo  modo,  e  saremo  felici. 


Di  carnevale  in  ogni  casa  si  discorre  d’andare 
al  Teatro.  Ma  non  tutti  hanno  un  buon  criterio 
per  determinarsi  se  convenga  o  meno  recarsi  alle 
moderne  rappresentazioni  che  si  danno  in  quasi 
tutti,  i  teatri,  e  peggio  se  giovi  condurvi  i  figliuoli. 
Sotto  le  forme  di  un’  umile  e  scherzevole  carica¬ 
tura,  abbiamo  voluto  presentare  questi  criterii  ; 
e  basterà  leggere  le  parole  che  accompagnano  i 
quadretti  a  pag.  166,  per  trarne  fuori  una  buona 
morale.  Pei  nostri  associati  e  lettori  che  non  sono 
milanesi,  diremo  che  la  Canobbiana  è  il  secondo  teatro 
di  Milano,  dopo  la  Scala;  dove  ordinariamente  si  re¬ 
citano  drammi  spaventosi,  e  dove  accorre  più  fa¬ 
cilmente  il  popolo  basso,  a  pascersi  di  amorazzi, 
di  suicidii,  di  duelli,  di  vendette,  portati  sulla 
scena.  Ora  la  logica  del  popolo,  piena  di  sale  e 
di  giudizio,  ha  inventato  il  proverbio,  che  chiude 
la  novella,  e  che  vuol  dire,  ohe  il  miglior  teatro 
è  quello  di  raccogliersi  in  casa  presto  la  sera,  e 
coricarsi  presto.  Leonardo  è  di  questo  parere,  e  in 
fede  mette  la  sua  firma. 

Leonardo. 


IL  PICCOLO  SPAZZACAMINO 

Ballata. 

10  son  bruno  come  un  moro 
Sono  brutto  come  un  geta; 

Grigio  pane  è  mio  ristoro 
Limpid’ acqua  mi  disseta: 

Non  ho  padre  ,  è  il  padre  mio 
Col  buon  Dio.  —  Spazzacamin  ! 

Spazzacamin  ! 

Mi  ricoprono  le  membra 
Rozze  lane  e  son  contento  ; 

Solo  quando  mi  rimembra 
La  mia  mamma  fo  un  lamento: 

Piango  e  gemo  ;  il  pianto  mio 
Vede  Iddio.  —  Spazzacamin! 

Spazzacamin! 

Come  foglia  abbandonata 
Lungo  il  margin  della  via, 

Niun  m’accoglie,  niun  mi  guata, 

Mi  fan  tutti  scortesia; 

Pur  son  lieto:  amico  mio 
È  il  buon  Dio.  —  Spazzacamin  ! 

Spazzacamin  ! 

11  monello,  di  ritorno 
Dalla  scuola,  il  derelitto 
Vilipende  e  gli  fa  scorno  : 

Forse  è  il  figlio  del  delitto? 

Ma  son  lieto,  perchè  è  Iddio 
Gaudio  mio.  —  Spazzacamin! 

Spazzacamin  ! 

Colla  raspa  al  cinturino, 

Caro  dono  della  mamma, 

10  m’arrampo  sul  camino 
Lesto,  snello  come  damma; 

Raschio,  spazzo,  canto,  e  il  mio 
Duolo  oblio.  —  Spazzacamin  ! 

Spazzacamin  ! 

Se  talora  il  capo  io  sporgo, 

E  da  lungi  i  patrii  colli 
E  i  miei  monti  amati  io  scorgo , 

Si  fan  gli  occhi  rossi  e  molli. 

Cari  monti,  io  non  v’oblio 
Sallo  Iddio  !  —  Spazzacamin  ! 

Spazzacamin  ! 

Quando  il  bronzo  in  sulla  sera 
Colla  mesta  e  sacra  squilla 
Ne  richiama  alla  preghiera , 
M’inginocchio,  e  la  pupilla 
Sollevando,  prego  anch’io 

11  buon  Dio.  —  Spazzacamin  ! 

Spazzacamin  ! 

Poi  mi  corco  :  è  il  mio  giaciglio 
Rozzo  e  vii,  ma  son  contento  ; 

L’Angiol  mio  mi  chiude  il  ciglio, 

E  tranquillo  m’  addormento: 

Dormo  in  pace:  al  fianco  mio 
Veg’ia  Iddio  —  Spazzacamin! 

Spazzacamin  ! 

Dal  Seminario  di  Borgo  S.  Donnino. 

P.  Maldotti. 
Ch.  Seminarista. 
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Storia  generale  dalla  venula  del  Cristiane¬ 
simo  al  principio  del  secolo  Xi\  del  dot¬ 
tore  Vladimiro  Mirco  vici],  professore  di  storia  e 
geografìa  nel  Regio  Liceo  Romagnosi  di  Parma. 
Voi.  l.°  —  Parma,  Ferrari  e  Pellegrini,  1882. 

_  Ahufl  Un’altra  storia,  quasi  non  ne  aves¬ 
simo  già  a  dovizia,  a  sazietà,  fin  sopra  i  capegli 
di  lunghe  e  di  brevi,  di  mediocri,  di  difettose  e 
di  cattivissime,  in  quasi  ognuna  delie  duemila  fa¬ 
velle  che  i  geografi,  con  la  loro  compiacente  arit¬ 
metica  ci  affermano  sul  serio  aver  udito  sulla  su¬ 
perficie  del  nostro  sublunare  pianeta.  Oh!  senza 
manco  veruno  il  signor  Mircovich  ha  sciupato  fa¬ 
tica  e  tempo  ;  e  se  non  il  capo  rotto  e  le  beffe , 
risica  di  averne  il  danno  :  era  meglio  ne  scacciasse 
il  pensiero,  davvero.— 

Ebbene  se  altri  ragionasse  di  tal  forma ,  nel 
caso  nostro  direbbe  una  corbelleria ,  nè  potrebbe 
schermirsi  dalla  taccia  di  soverchia  leggerezza. 
Perchè,  pur  ammettendo  che  di  storie  ve  n’abbia 
ad  esuberanza,  s’  ha  a  convenire  che  l’ egregio 
Mircovich  ha  compito  un’opera  della  quale  pos¬ 
sono  sapergli  grado  gli  studiosi  in  genere,  quelli 
di  storia  in  ispecie,  ma  sovratutto  coloro  ezian¬ 
dio  sdegnosi  di  tante  storie  a  musaico,  a  centoni, 
abborracciate  talora  con  lo  scopo  di  incensare  i 
fortunati  potenti,  spesso  con  intenti  di  sordida  ve¬ 
nalità,  sempre  a  scapito  della  verità,  dei  retti 
principii,  della  giustizia,  della  fede  nostra. 

Il  Mircovich  non  è  un  arido  estensore  di  fatti, 
di  nomi,  di  date  ;  per  contro  egli  ci  mostra  la 
concatenazione  dei  fatti  secondo  l’ordine  provvi¬ 
denziale,  nel  senso  cattolico  :  la  lotta  tra  lo  inse¬ 
gnamento  della  Chiesa  e  le  blandizie  corrompi- 
trici ,  il  nesso  tra’  veri  progressi  e  gli  errori  ; 
d’onde  fa  risaltare  la  prova  storica  de’  nostri  so¬ 
pranaturali  destini. 

Eccolo  perciò  guidarci  attraverso  i  varii  stadii 
dell’impero  romano,  additarci  gli  effetti  luminosi 
del  cristianesimo  uscito  dalle  catacombe  col  labaro 
del  trionfo,  il  consertamento  delle  irruzioni  bar¬ 
bariche  ai  durevoli  benefici  della  Chiesa  catto¬ 
lica.  E  qua  rischiarare  punti  oscuri,  là  mettere 
in  rilievo  circostanze  tenute  in  non  cale  per  cal¬ 
colato  livore  ;  ora  mettere  i  fatti  attinenti  al  Pon¬ 
tificato  nella  lor  vera  luce,  e  talora  sciogliere  i 
viluppi,  dissipare,  ribattere  i  pregiudizii,  onde  la 


classica  menzogna  tentò  mettere  in  mala  vista 
la  Chiesa  cattolica,  i  Papi.  Nel  che  tratto  tratto 
valendosi  cou  giudizioso  criterio  di  storici  cono¬ 
sciuti,  riesce  non  solo  profittevole  agli  studiosi  di 
storia,  ma  altresì  a  coloro  che  per  avventura 
si  trovassero,  per  tal  riguardo  ,  poco  saldi  in 
arcione. 

D’altronde  mal  s’apporrebbe  chi  credesse  che 
nel  chiaro  A.  si  commendevole  sollecitudine  an¬ 
dasse  scompagnata  da  quelle  doti  che  nello  sto¬ 
rico  si  richiedono,  chiarezza,  fedeltà ,  diligenza. 
Amiamo  anzi  constatare  che  il  Mircovich  alla 
dizione  piana,  adatta  anche  per  le  menti  meno 
colte,  al  lucido  ordine,  aggiunge  una  cura  quasi 
scrupolosa  nelle  investigazioni  e  nel  valersi  delle 
recenti  scoperte  ;  in  guisa  che  il  suo  lavoro  rie¬ 
sce  conforme  alle  esigenze  e  condizioni  odierne 
degli  studii. 

Se  n’abbia  quindi  l’egregio  scrittore,  se  possono 
giovargli,  le  nostre  umili  ma  cordiali  congratu¬ 
lazioni,  ad  una  con  gli  augurii  che  gli  arrida  l’una¬ 
nime  plauso  dei  più  competenti  di  noi  e  lo  spaccio 
affrettato,  qual  si  merita  un  lavoro  che  reputiamo 
di  indubitato  vantaggio. 

G.  B.  Lertora. 

RICREAZIONE 

Sciarade. 

1. a 

Un  re  non  è  il  primiero, 

Ma  titolo  ha  di  re. 

Per  tutti  ha  1’  altro  impero 
Il  re  dei  regi  egli  è. 

Di  pubblico  edilìzio, 

Parte  ì’intier  si  noma, 

In  cui  già  Atene  e  Roma 
Gran  mostra  fean  di  sè. 

X. 

2. a 

Il  primiero  è  cosa  abbietta; 

È  il  secondo  eccelsa  vetta  ; 

Pronto,  tacito  ed  instrutto 
Esser  deve  chi  fa  il  tutto. 

Fifi. 


Sonetto-Logogrifo. 

Signori  miei  garbati,  batti  e . (5) , 

I  cerchi  alfin  s’  aggiustano  alla . (5), 

E  si  dirada  la  tremenda . (5), 

Che  adunaron  su  noi  cattivi  e . (5). 

I  liberali,  di  speranza . (5), 

Senton  l’ odor  delle  spietate . (5), 

E  sul  petto  s’aggiustano  le . (5), 

Per  evitare  incomodi . (8). 

Intanto  in  aria  fischiano  le . (5), 

E  ad  aggiustare  certi  vecchi . (5) , 

S’  aprono  a’  piedi  lor  profonde . (5). 

Chè  siamo  giunti  a  quel  fatai . (7) , 

In  cui  dal  piano  e  dagli  opposti . (5), 

Scendon  le  armate  al  gran . (13)  ! 

Reggio  Emilia,  14  gennaio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  13 

Sciarada  :  Reo-barbaro. 

Indovinello  :  Fe-li-ce. 

Sonetto-Logogrifo  :  Calori  —  colla  —  crolla 

—  allori  —  cori  —  bricolla  —  bolla  —  ori  —  ora 

—  ira  —  bora  —  brilla  —  lira  —  COLUBRILLA  ! 
Metagramma  :  Pazzo  —  pezzo  —  pizzo  —  pozzo 

—  puzzo. 

Rebus  :  Erra  nelle  migliaia  chi  erra  nelle  die¬ 
cine. 


CORRISPONDENZA 

Sig.  L.  M.  di  V.  —  Ella  ha  ragione  ;  i  con¬ 
cetti  da  lei  espressi  nella  sua  Preghiera  sono 
quali  convengono  ad  un  ottimo  cattolico,  e  certo 
le  furono  ispirati  dal  cuore.  Solo  la  forma  le  fa 
alquanto  difetto  ;  e  poiché  anche  la  forma  è  ne¬ 
cessaria  in  una  poesia,  così  ci  troviamo  nella  do¬ 
lorosa  necessità  di  non  aderire  al  di  lei  desiderio. 

S.  G.  di  Bedonia.  —  L’ opera ,  che  ella  do¬ 
manda,  è  ancora  in  corso  di  pubblicazione. 
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A  PIO  IX 

nel  quarto  anniversario  della  sua  preziosa  morie 

(7  Febbraio.) 

0  Divo,  a  Te,  che  nel  beato  regno 
Lieto  trionfi  già  de  la  corona 
Onde  tua  gran  virtù  ti  fece  degno, 

A  Te,  se  mortai  voce  in  cielo  suona, 

Timido  l’ali  il  verso  mio  dispiega, 

E  se  troppo  presume,  e  tu  perdona  : 

Chè  solo  amor  verace  mi  dislega 
La  lingua  a  ordir  questo  secondo  canto  : 

Amor,  eh’  in  tanti  nodi  a  Te  mi  lega. 

Riede  T  quart’anno  già  eh’ in  lutto  e  in  pianto 
Giacque  la  terra  ed  ammutì  natura, 

Quando  scemi  di  sé  ne  fea  quel  Santo. 

Ma  la  sua  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

E  sempre  durerà  tra  ’i  verde  alloro, 

Che  per  cangiar  d’età  non  mai  s’oscura. 

Vanno  i  Beati  sovra  1’ arpe  d’oro 
Ne  la  celestial  Gerusalemme 
Vanno  cantando  Pio  di  coro  in  coro  : 

E  il  dolce  nome  suo  par  che  s’  ingemme 
Col  bel  nome  di  Lei,  a  cui  nel  cielo 
Fan  di  sé  cerchio  tutte  1’  altre  gemme. 

Nè  sua  fama  a  coprir  Gli  valse  il  zelo, 

Che  volle  in  pover  luogo  aver  riposo 
Entr’  umil  arca  suo  corporeo  Velo: 

Come  di  fiore  tra  1’  erbette  ascoso  , 
Fragranza  intorno  soave  si  spande, 

Tal  surge  il  nome  suo  più  glorioso. 

Ed  ecco  trarre  a  venerar  quel  Grande 
Al  grato  odor  presa  la  gente  mesta 
E  deporre  a’  suoi  piè  preci  e  ghirlande. 

E  un  tempo  fia  eh’  in  più  gioconda  festa 
A  più  nobil  aitar  sia  Pio  levato 
De  la  luce  immortai  cinto  la  testa. 

Il  mondo  allora  il  volto  desiato 
Vagheggerebbe  del  suo  dolce  Pio 
E  per  novello  in  quel  saria  beato. 

Ma  voi  tremate,  o  tristi,  che  di  Pio 
Ardiste  d’  oltraggiar  la  sacra  Spoglia , 

Tremate  chè  nel  cielo  or  regna  Pio. 

Ei  vede  fissa  da  l’ eterna  soglia 
Vostra  ruina  ne’  divin  consigli , 

Che  non  si  mutan  come  umana  voglia. 


Ma,  o  Pio,  tu  ’1  sai,  non  furono  i  tuoi  figli 
Che  sì  t’offeser:  essi  la  tua  salma 
A  piene  man  spargean  di  rose  e  gigli  : 

Come  t’  amar  nel  corpo  essi,  o  grand’ Alma, 
Sì  t’  aman  sciolta,  e  assai  per  Te  soffrirò, 

E  Tu  prepari  lor  gioliva  palma. 

Fu  gente  ria,  cui  arde  empio  desiro 
Guastar  la  fe’  nel  benedetto  suolo, 

Che  Pietro  consacrò  col  suo  martiro. 

Questa,  non  sazia  de  l’acerbo  duolo 
Onde  t’afflisse  quando  eri  tra  vivi, 

Contra  Te  morto  ancora  armò  suo  stuolo. 

Mostra  quel  che  Tu  puoi  or  eh’ in  ciel  vivi, 
Sperdi  lo  stuol  che  tutto  il  mondo  infetta, 

E  par  eh’  il  puzzo  al  firmamento  arrivi. 

E  se  parlar  ti  lice  a  quella  eletta 
Schiera,  ch’or  salse  in  più  sublime  luce, 
Supplica  a  lor  per  Roma  tua  diletta  ; 

Di  che  dietro  lor  raggio  il  sommo  Duce 
Spera  raccoglier  le  vittrici  antenne, 

Che  per  mar  sì  crudele  ora  conduce. 

E  ’l  nome  lor  eh’ in  tanta  fama  venne 
Se  fia  che  spunti  il  lacrimato  giorno, 

A  voi  più  largo  stenderà  le  penne. 

E  allora  a  Te  di  nuova  gloria  adorno 
Le  genti,  o  immortai  Pio,  benediranno 
Mentre  il  Sole  nel  ciel  farà  ritorno, 

Ed  oltre  il  tempo  le  tue  laudi  andranno. 

Da  Senigallia. 

T.  Cucchi. 


I  PROBLEMI 

risolti  dalla,  Oiiiesa  Cattolica 

nell’ultima 

CANONIZZAZIONE  DEI  SANTI 

(Conlinuazione  e  fine  vedi  N.  14.) 

Intanto  noi  volgiamo  la  mente  al  Pro¬ 
blema  sociale ,  che  domanda  il  mezzo  di  far 
prosperare  la  comunanza  degli  uomini,  fra 
lo  scabrosissimo  spinaio  delle  diversità  delle 
caste,  della  opposizione  delle  condizioni , 
della  immensità  dei  bisogni  unita  alla  im¬ 
mensità  della  miseria,  e...  andate  enume¬ 
rando  tutte  le  angolosità,  le  nebbie,  le  sfu¬ 


mature  espresse  in  queste  due  semplici  pa¬ 
role  :  ricco  :  povero. 

0  incredulo  che  ti  beffi  di  Dio  ,  della 
Chiesa,  dei  Santi,  rispondi  :  come  conduci 
a  soluzione  il  problema?  —  Eureka!  grida 
l’ incredulo,  io  trovai  la  soluzione  sicura, 
appodittica;  Eureka!  io  l’ho  trovato  il  tocca¬ 
sana  di  tutte  le  piaghe  della  società;  Eu¬ 
reka  !  io  l’ho  trovato  il  punto  nel  quale  gli 
uomini  tutti  di  qualsivoglia  ceto  o  condi¬ 
zione,  si  daranno  il  grande  amplesso,  il 
dolce  bacio  d’amistà.  E  la  grande  risposta, 
il  grande  trovato  è....  la  filantropia.  Neri 
fantasmi  della  tirannide,  ombre  fuliginose 
dell’aristocrazia  gaudente,  che  così  avvili¬ 
ste  e  faceste  barbari  i  secoli  di  mezzo,  via 
sparite!  chè  il  sole  filantropico  illumina  la 
umanità  a  farla  felice.  —  Chi  può  dire 
l’uso,  l’abuso  della  parola  filantropia,  del 
suo  concetto,  nella  gazzarra  tripudiosa,  nella 
vertiginosa  ridda  dei  moderni  amici  della  so¬ 
cietà  ?  Ma  quali  i  frutti ,  dai  quali  pur 
solo  si  conosce  1’  albero  ?  —  Non  andiamo 
troppo  per  le  vie  dell’analisi;  la  sintesi  ri¬ 
sponde  meglio.  Il  sole  della  filantropia  ha 
abbastanza  di  luce  per  aprirci  gli  occhi 
a  leggere  altre  parole  di  color  oscuro.  Fi¬ 
lantropia  in  Francia  vuol  dire:  la  Comune  ; 
filantropia  in  Italia,  in  Svizzera  ed  altrove 
vuol  dire  :  internazionale  ;  filantropia  in 
Prussia  vuol  dire:  socialismo ;  filantropia 
in  Russia  vuol  dire  :  nichilismo.  E  cessino 
qui  le  dolenti  note ,  e  domandiamo  la  luce 
vera  alla  Chiesa. 

Anch’Ella  risponde  al  sociale  problema, 
anch’Ella  pronuncia  una  sola  parola  che  è 
la  sua  divisa  :  Carità. 

Vedete  voi  quel  prete  che  tutto  Roma 
segue  riverente,  circonda  d’amore  ed  os¬ 
sequio  ;  cui  bacia  con  affetto  la  mano  ?  È 
S.  Giovanni  Battista  De  Rossi  che  l’intera 
sua  vita  spende  nello  esercizio  della  ca¬ 
rità.  Gli  infermi,  ì  poveri,  gli  infelici  d’o- 
gni  specie  sono  il  suo  amore,  la  sua  cura. 
Gli  ospitali  di  Santo  Spirito,  di  San  Gio¬ 
vanni  Laterano ,  della  Consolazione ,  dei 
Fatebenefratelli  sono  la  sua  vigna  :  i  bi¬ 
folchi,  i  pastori,  i  carrettieri  di  Campo 
Vaccino  sono  il  suo  gregge  ;  i  caduti,  i  car- 
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cerati  coi  birri ,  le  peccatrici  sono  i  pre¬ 
diletti  suoi  ;  Santa  Galla  lo  vide  spargervi 
i  suoi  sudori  per  ben  quarant’  anni.  Ma 
chi  guida  questo  uomo  ?  Chi  lo  soregge, 
chi  lo  porta  ?  Chi  dà  a  lui  forza  di  sten¬ 
dere  la  mano  ai  ricchi  per  averne  di  che 
sollevare  i  poveri?  È  la  carità  di  Cristo,  è 

10  spinto  d’amore  che  lo  consuma.  Ma  i 
suoi  soccorsi  non  insultano  la  miseria,  op¬ 
primendo  i  pochi  beneficati  coll’ostentazione 
del  lusso,  coll’improntitudine  dei  diverti¬ 
menti  filantropici  ;  ma  i  suoi  aiuti  non  ina¬ 
spriscono  gli  animi,  eccitando  i  mal  saziati 
desiderii  ;  ma  intorno  a  lui  non  fiammeg¬ 
gia  l’occhio  invido  del  povero,  non  freme 
di  rancore  e  di  odio  il  cuore  del  derelitto, 
non  mugge  il  sordo  rimbombo  della  rivolta. 
Però,  o  Signori,  mirate:  i  filantropi  ingras¬ 
sano  spesso,  e  per  un  cencio  dato,  si  co¬ 
prono  di  pellicce;  i  filantropi  non  mai  che 
impoveriscano  ;  i  filantropi  non  mai  che 
escano  dalla  propria  casa  per  vantaggio 
altrui.  Signori  mirate:  Giovanni  Battista  De 
Rossi,  esempio  e  modello  del  come  la  Chiesa 
sappia  risolvere  l’arduo  Problema  sociale, 
spira  all’età  di  60  anni....  dove?  Nell’ospizio 
della  Trinità  dei  Pellegrini!! 

Siamo  finalmente  all’ultimo  Problema,  che 
è  l’ individuale',  quello  cioè  che  deve  sta¬ 
bilire  la  felicità  dell’uomo.  Felicità!  parola 
che  affretta  i  palpiti  del  cuore,  che  scuote 
le  libbre  più  intime ,  perchè  è  questo  il 
nostro  bisogno  ,  è  questo  il  termine  a  cui 
ogni  uomo  sospira  !  —  Uomo  ascolta  :  tu 
vuoi  la  felicità  ;  ove  la  troverai  ?  Intorno  a 
te  non  cresce  altro  albero  che  il  dolore; 

11  pianto  è  il  tuo  cibo  quotidiano;  il  va¬ 
gito  la  tua  prima  parola ,  come  il  rantolo 
di  morte  l’ultimo  tuo  accento.  Uomo  ascolta: 
tu  vuoi  la  felicità;  ma  qui  non  puoi  gu¬ 
starla,  eia  vita  tua  finisce  in  una  fossa!  — 
Stolti  che  noi  siamo  !  Udite  i  grandi  rige¬ 
neratori  dell’umanità  ;  essi  vi  scioglieranno 
T  arduo  Problema  individuale.  Ed  ecco 
come  :  reintegrando  e  ringentilendo  le  teo¬ 
rie  di  Epicuro.  La  vita  dell’  uomo  ha 
termine  e  fine  e  complemento  quaggiù; 
quindi  stoltezza  il  desiderare  una  vita  mi¬ 
gliore.  La  felicità  esiste  sulla  terra,  basta 
saper  possederla  ;  e  tutti  la  possono  posse¬ 
dere,  quando  considerino  che  il  dolore  è 
una  condizione  necessaria  della  umanità 
nella  grande  armonia  della  natura;  quando 
sappiano  approfittare  dei  momenti  oppor¬ 
tuni  per  cogliere  le  rose  che  spuntano  nel 
sentiero  della  vita  ;  quando ,  lasciata  ogni 
credenza,  ogni  timore  di  coscienza,  ogni  scru¬ 
polo,  soddisfino  interamente  alle  tendenze, 
agli  appetiti,  alle  passioni  di  ciò  che  vieti 
malamente  detto  spirito,  e  di  ciò  che  è  il 
tutto  ,  la  materia.  Teorie  queste  che  ven¬ 
gono  predicate  nelle  buie  disquisizioni  filo¬ 
sofiche  ,  come  negli  eleganti  elzevir;  nei 
discorsi  noiosissimi,  come  nelle  effemeridi; 
dalle  vetrine  dei  negozii,  come  dalle  grandi 
esposizioni,  specialmente  artistiche.  Si  goda 
il  presente;  e  avrà  raggiunto  la  più  alta 
perfezione,  chi  più  avrà  goduto. 

Ma  godrà  meglio  chi  possederà  di  più  ; 
e  la  magica  parola  Ricchezza  scioglie  il 
Problema  individuale.  Quindi  unico  termine 
alle  operazioni  dell’  uomo  T  acquisto  delle 
ricchezze,  epperò  predicato  il  lavoro  come 
virtù  ;  quindi  tutto  il  farraginoso  movimento 
dei  commerci, dei  viaggi,  delle  grandiose  in¬ 
traprese  ;  quindi  quella  febbre,  quell’ardore, 
che  invade  e  consuma  il  mondo  moderno.  — 
La  Ricchezza  !  T  ho  detta  magica  parola, 
perchè  è  parola  d’ inganno.  La  Ricchezza 
mezzo  infallibile  alla  felicità  ?  ma  chi  pos¬ 
siede  la  ricchezza  ? 

Oh  !  come  in  questo  momento  comprendo 
la  grande  sapienza  della  Chiesa  nella  Ca¬ 
nonizzazione  di  San  Benedettto  Giuseppe 


Labre.  Chi  è  costui  ?  È  un  giovane  di  con¬ 
dizione  agiata,  che  abbraccia  con  islancio 
la  povertà  ;  è  uno  studente  al  quale  si 
apre  un  avvenire  di  gloria,  che  si  ritira 
nell’oscurità;  è  un  uomo  il  quale,  in  un  secolo 
molle,  lezioso,  che  fa  consistere  la  civiltà, 
non  nel  buon  costume,  ma  nel  mascherare 
di  belletto  la  più  viziata  corruzione ,  dà 
esempio  di  vita  solo  intenta  alla  preghiera, 
alla  devozione,  alla  penitenza.  Il  Labre  è  la 
soluzione  vivente  del  grande  Problema ,  se¬ 
condo  lo  spirito  della  Chiesa.  Ella  non  con¬ 
danna  la  ricchezza,  ma  esalta  e  nobilita  la 
povertà;  Ella  non  disprezza  il  lavoro,  la 
attività,  ma  la  perfezione  dell’ uomo  pone 
nel  fare  la  volontà  di  Dio;  Ella  non  con¬ 
traria  il  benessere  anche  materiale  della 
vita ,  i  comodi  portati  dalle  progredite 
scienze  ed  industrie,  ma  santifica  la  mor¬ 
tificazione.  E  con  ciò  vien  a  dire,  che  la 
soluzione  del  Problema  della  felicità  indi¬ 
viduale  consiste  nella  virtù  cristiana,  la 
quale  fa  godere  la  pace  anche  ad  un  men¬ 
dicante,  e  assicura  la  beatitudine  eterna; 
pace  e  gloria,  che  sono  il  premio  della 
virtù  ! 

Giuseppe  Labre  è  un  nome,  che  scosse 
più  clic  ogni  altro  i  nemici  della  Chiesa; 
ma  la  sua  esaltazione  è  anche  quella 
che  più  appare  sapiente  ed  opportuna. 
«  Essa  prova,  dice  un  empio  scrittore  , 
«  quanto  la  Chiesa  di  Roma  sia  fuori 
«  dello  spirito  del  secolo.  Le  idee  che  il 
«  mondo  si  fa  della  vir  tù,  sono  propriamente 
«  agli  antipodi  di  Giuseppe  Labre.  »  — -  To¬ 
gliamo  il  livore  del  dettato,  e  il  creder  che 
il  giusto  sia  della  parte  del  secolo  e  del 
mondo  ;  le  parole  di  Torelli-Viollier  diven¬ 
tano  nostre.  Certo  lo  spirito  della  Chiesa 
non  è  quello  del  mondo,  perchè  lo  spirito 
del  mondo  è  menzogna  e  tenebre  ;  mentre 
lo  spinto  della  Chiesa  è  luce  smagliante 
di  verità  e  sapienza. 

Ammainiamo  le  vele,  o  Signori,  e  conclu- 
diamo.  La  Chiesa  ci  si  rivelò  informata 
di  divina  potenza  contro  la  debolezza  dei 
nostri  nemici  ;  dunque  coraggio.  Stiamo 
uniti  alla  Chiesa  e  saremo  potenti;  lasciamo 
che  i  nemici  della  Chiesa,  come  si  avven¬ 
tano  contro  di  Essa,  così  si  avventino  con¬ 
tro  di  noi.  Ogni  giorno  apporta  alla  Chiesa 
nuove  glorie ,  nuovi  trionfi  ;  e  ancor  noi 
andiamo  gloriosi  e  trionfanti  con  Lei.  Ci  di¬ 
cano  pure  chiesasti ,  papisti ,  retrogradi , 
codini,  oscurantisti  e  quanti  mai  epiteti 
seppe  il  genio  mefistofelico  de’  nemici  no¬ 
stri  inventare  per  avvilirci,  per  soffocarci; 
ci  considerino  pure  come  il  rifiuto  della  so¬ 
cietà,  gli  anatema  del  mondo  ;  perchè  come 
dal  dolce  venne  il  forte  ;  così  dall’  obbrobrio 
viene  l’esaltazione;  dalla -apparente  debo¬ 
lezza,  la  forza  che  tutto  supera,  tutto  vince, 
di  tutto  si  forma  trofeo. 

La  Chiesa,  o  Signori,  è  sapientissima,  e 
gli  atti  suoi  manifestano  andar  sempre 
Ella  ispirata  dalla  prudenza  divina?  Dunque 
ancora  coraggio  a  stare  uniti  alla  Chiesa, 
a  ricevere  da  Loi  le  norme  ,  i  criterii  in 
ogni  cosa ,  in  ogni  questione  ;  dunque  da 
parte  ogni  timore ,  ogni  sofisticheria  sul 
più  o  sul  meno.  Il  bambino  si  affida  sicuro 
alle  braccia  della  madre  ;  affidiamoci  sicuri 
noi  ai  dettami  della  Chiesa.  Non  ci  lasciamo 
abbuiare  la  mente  da  teorie  messe  in  voga  da 
animi  meticolosi  e  gretti  ;  non  lasciamoci  as¬ 
sordare  dal  cicaleccio  della  moderna  età;  se¬ 
guiamo  la  Chiesa  sempre,  come  il  marinajo 
si  appunta  nel  faro  ;  e  allora  in  mezzo  alle 
intricate  questioni,  ai  difficili  problemi,  ai 
dubbi  incessanti ,  saremo  certi  di  seguire 
sempre  e  dappertutto  la  Verità;  quella  Ve¬ 
rità  che  sola  sa  appagare  l’intelletto,  che 
sola  sa  maturare  all’uomo  la  salute.  I  santi 
dalla  Chiesa  esaltati,  dalla  Chiesa  presen- 


ì 

tati  come  soluzione  parlante  delle  question 
più  gravi,  ci  aiutino  a  conservarci  sem¬ 
pre  figli  amanti  e  zelanti  seguaci  della 
Chiesa. 

Milano,  12  gennaio  1882. 

Rodolfo  Dossi,  prete. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

A  pag.  171  rechiamo  il  Vessillo,  che  a  onor 
di  S.  Chiara  di  Montefalco  veniva  esposto  nella 
gran  Sala  della  Canonizzazione  l’8  Dicembre.  Esso 
rappresenta  la  Santa  nell’  atto  di  ricevere  una 
visita  dell’  amatissimo  suo  Sposo  Gesù,  il  quale 
le  imprimeva  sul  cuore  i  segni  mistici  di  sua 
passione,  che  tuttora  perdurano  a  memoria  indi¬ 
scutibile  del  fatto.  La  scena  è  tutta  celeste,  ed  è 
assai  ben  disposta. 

Cara  quella  ragazzina  diligente  (Vedi  incisione 
a  pag.  174)  che  mentre  la  madre  attende  alla 
pentola,  sta  spogliando  i  pomi  di  terra  dalla  ru¬ 
vida  loro  scorza,  e  frattanto  intrattiene  il  fratel¬ 
lino,  addestrandolo  alle  domestiche  cure.  Del  che 
ne  va  lietissima  la  madre,  che  getta  uno  sguardo 
di  invidiabile  compiacenza  su  quel  gruppo  di  pre¬ 
dilezione. 

Tutt’  all’  opposto,  il  ragazzaccio ,  che  è  rap¬ 
presentato  nell’  incisione  a  pag.  175.  Egli  è  la 
disperazione  del  maestro,  è  lo  scandalo  degli  sco¬ 
lari.  Onde  non  è  da  meravigliarsi,  se  il  monello 
è  stato  castigato  come  si  meritava.  La  lezione 
deve  essere  stata  molto  sensibile,  perchè  piange 
a  dirotto,  e  con  una  mano  si  carezza  la  parte 
del  corpo,  che  non  è  nobile,  sulla  quale  forse  ha 
agito  con  maggior  forza  la  sferza  del  maestro  ! 
Possa  essere  utile  a  lui,  ed  ai  suoi  compagni, 
che  accompagnandolo  cogli  sguardi,  par  che  di¬ 
cano  :  Se  l’è  meritata  :  noi  non  ce  la  meriteremo  ! 

Del  grazioso  panorama,  che  riassume  in  un 
colpo  d’occhio  il  Santuario  della  B.  V.  del  Ca¬ 
stello,  presso  Fiorano  Modenese,  parliamo  a  lungo 
nell’articolo  apposito  a  pagina  178. 

Leonardo. 

IL.  DEPUTATO 

SONETTO. 

Ghigo  !  mi  chiedi  la  definizione 

Dell’orrevol  mestier  di  Deputato  ?.. 

Gua’,  se  l’ho  a  dir,  mi  trovo  imbarazzato 
A  metter  mano  in  tanta  confusione. 

Prima  di  tutto,  è  un  grande  bighellone, 

A  carico,  s’intende,  dello  Stato; 

Direttor  di  Giornali,  ed  Avvocato, 
Cavalocchi,  mezzano  ed  imbroglione. 

Poi  ce  ne  son  di  bianchi,  rossi  e  neri, 

Di  color-maiva,  cenere,  azzurrino  ;.. 

Ed  ai  colòr  rispondono  i  mestieri. 

Molti  fanno  il  mestier  del  burattino  ! 

Altri  son  ciacchi,  ed  altri  barattieri  ;... 

Che  più?.,  s’inchinan  molti  al  Dic-Quattrino. 

Oreste  Nuti. 

ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angelis 

(Continuazione,  vedi  N.  14). 

Gualtiero  era  stato  còlto  in  una  spalla,  e  quel 
colpo  così  improvviso  e  vibrato  da  mano  robusta 
l’aveva  atterrato;  ma  come  vigoroso  ch’egli  era 
e  pieno  di  coraggio ,  tentò  subito  di  alzarsi  onde 
difendersi  dal  suo  assalitore.  Ma  questi  gli  fu 
tosto  sopra,  e  continuò  a  menargli  colpi  alla  cieca. 
Luigino  ,  non  scorgendo  il  suo  pericolo,  si  lanciò 
per  aiutare  il  compagno  ,  e  l’avrebbe  forse  libe¬ 
rato  dalle  mani  di  Beppo,  e  salvato  da  morte,  se 
Ulderico  non  1’  avesse  afferrato  per  un  brace, o  e 
trascinato  suo  malgrado  lontano. 

—  Se  avete  cara  la  vita ,  gli  disse  a  bassa 
voce,  mettete  le  ali  ai  piedi  e  fuggite. 
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—  Assassini'.!  Chi  mi  comanda  di  fuggire  quando 
il  mio  amico  è  in  pericolo?...  Via  di  qua,  bir¬ 
bante,  lasciami  salvarlo  ad  ogni  costo. 

—  E  perdervi  anche  voi!  Siete  pazzo?... 


teva  ornai  debolmente;  prevedeva  che  sarebbe 
venuto  sopra  di  lui  l’assassino  di  Gualtiero,  e 
comprese  l’impossibilità  di  difendersi.  Gli  balenò 
alla  mente  l’immagine  della  famiglia,  della  sua 


—  M’è  guizzato  fuori  di  mano  come  un  pesce, 
e  non  l’ho  visto  più. 

—  Perchè  non  menargli  subito  un  buon  colpo 
di  bastone? 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  CRISTO 


—  Non  importa,  lasciami,  villan  temerario! 

—  Giudizio,  e  credete  ad  uno  che  non  vi  vuole 
far  male. 

Luigino  si  trovava  senz’armi,  senza  il  compa¬ 
gno,  che  ricevuti  vari  colpi  alla  testa,  si  dibat- 


Adelgisa ,  e  pensò  al  dolore  che  avrebbe  cagio¬ 
nato  a  quell’ angelo  di  bontà,  cui  amava  più  di 
sè  stesso ,  e  si  diede  a  fuggire.  In  un  baleno 
disparve  fra  T  ombre. 

—  Dov’è  l’altro?  gridò  Beppo  ad  Ulderico. 


—  L’ho  tentato,  ma  fra  l’oscurità  il  colpo  è 
caduto  a  vuoto. 

—  Corriamogli  dietro,  che  lo  raggiungeremo. 
Non  è  prudenza  il  lasciarcelo  fuggire. 

—  Non  è  neppure  prudenza  il  cercar  di  rag- 
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giungerlo.  Sai  che  poco  lontano  di  qui ,  ci  sono 
case  abitate;  potrebbe  rifuggiarsi  là,  e  arrischiamo 
di  farci  conoscere  senza  profitto. 

—  Oh!  che  rabbia!  Che  disperazione!  Anche 
a  quello  dovevamo  dare  il  nostro  saluto  in  modo 
da  togliergli  ogni  desiderio  di  raccontare  l’acca¬ 
duto  !  Poltrone  che  sei! 

—  Tienti  in  gola  le  ingiurie,  che  n’ho  già 
sopportato  troppe,  e  pensiamo  piuttosto  ad  allon¬ 
tanarci  da  questo  luogo  ,  dove  potrebbe  soprag¬ 
giungere  alcuno  e  scoprirci.  Allora  sì  che  fa¬ 
remmo  un  bel  servizio  ad  Alberto. 

Beppo  capì  che  l’ avvertimento  del  compagno 
era  giusto ,  e  lanciando  un  fiero  sguardo  su  di 
lui,  gli  disse: 

—  Ebbene,  tu  va  per  la  via  dei  campi  a  casa 
tua;  io  ricalco  la  strada  già  fatta,  avvenga  che 
può. 

Il  fatto  atroce  che  abbiamo  descritto ,  appena 
lo  si  seppe ,  destò  forte  raccapriccio  in  tutto  il 
Giura,  eccetto  che  nei  liberali ,  che  ne  godettero 
in  cuor  loro.  Alcuni  giorni  prima,  il  ProgressOj 
giornale  de’  vecchi  cattolici  del  Giura,  aveva  stam¬ 
pato  le  seguenti  parole  : 

«  Fa  d’uopo  che  i  liberali  si  facciano  giustizia 
«  da  sé  stessi....  Noi  useremo  di  mezzi  energici.... 
«  Per  cotesti  abbrutiti  valgono  meglio  alcune 
«  esemplari  correzioni ,  che  sottoporli  alla  clau- 
«  dicante  giustizia  dei  tribunali,  che  abbiamo  ora.» 

Pur  troppo  il  consiglio  era  stato  praticato!... 

Intanto  nella  casa  di  Andrea  si  stava  in  una 
ansiosa  aspettazione.  Elisabetta,  la  moglie,  aveva 
già  da  una  mezz’ora  preparata  la  cena,  una  zuppa 
e  patate;  l’aveva  collocata  a  mezzo  il  tavolo, 
sul  quale  già  aveva  disposto  al  solito  luogo  i 
tondi  e  le  posate.  Ma  la  cena  era  rimasta  là  e 
si  aspettava.  Andrea  stava  seduto  in  un  canto 
dell’ampio  focolare,  e  andava  istintivamente  rat¬ 
tizzando  il  fuoco  ;  la  moglie  ,  or  qua  ,  or  là  ,  to¬ 
glieva  macchinalmente  una  cosa  da  una  parte  e 
la  portava  dall’altra,  senza  fare  attenzione  a  quel 
che  si  facesse. 

E  si  aspettava....  Passa  un’ora  di  notte,  nes¬ 
suno  arriva.  Di  quando  in  quando  il  vigile  orec¬ 
chio  udiva  un  avvicinarsi  di  passi  affrettati ,  era 
un  istante  di  speranza;  si  teneva  fisso  l’occhio 
alla  porta  se  mai  s’  aprisse ,  ma  nessuno  si  fer¬ 
mava  ,  e  allora  ogni  passo  che  batteva  sul  sel¬ 
ciato  della  strada  allontanandosi ,  era  un  colpo 
di  martello  che  opprimeva  il  cuore  della  moglie 
e  del  marito.  Diversi  pensieri ,  fantasmi  multi¬ 
formi,  si  avvicendavano  e  si  accozzavano  nella  loro 
mente,  alcuni  solo  di  passaggio,  altri  vi  rimane¬ 
vano  insistenti,  ed  erano  i  più  spaventosi;  allora, 
quasi  di  comune  consenso,  traevano  un  lungo  so¬ 
spirare  dal  petto,  quindi  alzavano  gli  sguardi  al 
cielo  in  atto  di  rassegnazione. 

—  Via,  mettiamoci  a  tavola,  disse  finalmente 
Elisabetta.  Per  questa  sera  forse  Gualtiero  non 
ritorna. 

— -  Che  gli  sia  capitata  qualche  cosa  per  istrada  ? 
dimandò  Andrea,  quasi  temendo  una  risposta  che 
lo  confermasse  ne’ suoi  dubbi. 

—  Vorrei  sperare  di  no. 

— -  Mah!  siamo  in  tempi  burrascosi,  e  sai  che 
-GualMer©  col  suo  fare  spigliato  e  franco  s’ è 
pur  troppo  eccitato  l’astio  di  cotesti  novelli  Gia¬ 
cobini-,  che  sono  sempre  pronti  a  tutto  osare,  e 
maneschi. 

— •  Gli  aveva  però  sempre  raccomandato,  dicea 
Elisabetta ,  che  venisse  a  casa  di  giorno ,  e  lui 
no*  fìéso  di  venir  di  notte. 

— ■  Sòn  giovani  e  baldi...  !  Ma  forse  l’avrà  trat¬ 
tenuto  il  padrone. 

— •  Sarà  così ,  disse  in  aria  rassegnata  Elisa- 
betta.  Vìa ,  insistè  di  nuovo  ,  vieni  qua ,  mangia 


mio  caro,  che  oggi  devi  essere  più  stanco  ed  af¬ 
franto  del  solito ,  giacché  hai  lavorato  sotte  la 
sferza  del  sole. 

Tra  la  speranza  ed  il  timore ,  que’  due  ottimi 
sposi  si  posero  a  tavola,  trangugiarono  in  fretta 
alcuni  bocconi ,  rompendo  talora  il  silenzio  con 
qualche  parola  di  conforto  ,  cui  non  rispondeva 
l’interno  segreto  affanno,  che  ambedue  provavano. 

Quindi  si  accinsero  a  recitare  il  rosario,  pre¬ 
ghiera  si  bella,  sì  sublime,  sì  cara  ai  poveri  di 
spirito ,  che  non  si  abbandonano  mai  al  sonno 
della  notte  prima  d’ intessere  l’odorosa  ghirlanda 
di  rose  da  deporre  ai  piedi  della  loro  Madre  ce¬ 
leste.  E  quella  preghiera,  che  esce  dal  cuore,  non 
sale  mai  al  trono  della  Regina  del  cielo  senza 
provocarne  uno  sguardo  beniguo ,  senza  far  di¬ 
scendere  sulle  anime  oppresse  dalla  sciagura  la 
feconda  rugiada  delle  di  lei  benedizioni.  Un  no¬ 
vello  vigore  le  conforta  nelle  aspre  battaglie; 
una  calma  di  sensi  e  di  affetti  le  felicita;  una 
quasi  dolcezza  tra  le  miserie  e  le  lagrime  ne  at¬ 
tutisce  l’amarezza;  sublima  i  pensieri  e  rimove 
tanti  disinganni  provati  da  quelli  che  non  sanno 
mai  sollevare  lo  spirito  un  palmo  sopra  questa 
infelice  terra  d’esilio. 

Compiuta  questa  preghiera ,  Andrea  pigliò  un 
lume  e  andò  a  coricarsi;  Elisabetta  continuò  a 
pregare  più  a  lungo  e  più  fervorosamente  ,  indi 
anch’essa  col  cuore  più  confortato  seguì  il  marito. 

Poveretti!...  Forse  addormitisi  con  un  vago 
pensiero  di  speranza ,  vanno  pingendosi  ne’  loro 
sogni  gioie  future;  forse  vedono  presentarsi  alla 
loro  mente  l’ambita  persona,  cui  vorrebbero  unire 
ai  destini  del  figlio  ,  loro  unico  tesoro  ,  e  sorvo¬ 
lando  i  tempi  colla  prestezza  dei  sogni,  già  si 
mirano  ruzzante  tra  i  piedi ,  una  nidiata  di  cari 
angioletti,  vispi,  dalle  guance  fiorite,  cicciose,  da¬ 
gli  occhi  vividi  come  stelle.  Poveretti!  Il  mattino 
vegnente  doveva  dissipare  per  sempre  quei  sogni 
e  quelle  speranze! 

{Continua.) 


Che  i  perpetui  detrattori  dei  frati  non  doves¬ 
sero  riuscire  a  fare  quello  che  fecero  essi ,  che 
hanno  avuto  grandissima  parte  nell’incivilimento 
del  mondo ,  era  cosa  facilmente  prevedibile.  Ma 
non  riuscirono  nemmanco  a  ben  conservare  quello 
che  i  frati  o  crearono  o  conservarono  per  tanti 
secoli. 

Ogni  giorno  si  odono  lamenti  per  il  deperi¬ 
mento  in  cui  si  lasciano  i  più  insigni  monumenti 
onde  si  abbella  l’ Italia.  Pur  giorni  sono  sulla  Ra¬ 
gione  abbiamo  letto  una  lettera  del  signor  prof, 
arch.  Tito  Vespasiano  Paravicini,  membro  della 
Society  far  thè  Protection  of  Anciens  Buildings 
colla  quale  deplora  l’abbandono  e  ì  deturpamenti 
della  Certosa ,  ove  egli  da  tempo  lavora  a  fare 
ì  rilievi. 

«  Nel  febbraio  del  1881  (scrive  egli)  fui  pre¬ 
gato  di  accompagnare  ad  una  visita  alla  Certosa 
due  distinte  signore,  una  delle  quali  inglese  ,  ma 
quale  dolorosa  sorpresa  mi  aspettava  !  Nell’  in¬ 
verno  avevasi  distrutto  l’antico  ed  artistico  pavi¬ 
mento  delle  navi  trasverse,  l’unico  che  finora  era 
sfuggito  alla  mania  delle  innovazioni,  opera  della 
fine  del  XV  secolo,  sufficientemente  conservata , 
interessantissima ,  perchè  contesta  di  mattoni  co¬ 
lorati  disposti  a  disegno  e  caratteristica  dell’epoca; 
di  più  erano  stati  tolti  i  piani  inclinati  che  con 
meraviglioso  effetto  mettevano  alla  vecchia  sa¬ 
crista  ed  al  lavabo  dei  monaci  formando  un’ac¬ 
concia  base  alle  ricchissime  porticine  dell’Omodeo 
che  le  rendeva  ancor  più  eleganti  e  snelle. 

«  All’  antico  pavimento  stavasi  allora  sosti¬ 
tuendo  uno  in  marmo  a  colori  stonati  e  di  tut- 
t’  altro  disegno  del  distrutto.  Chiesi  il  perchè  di 
tale  vandalismo  e  mi  si  rispose  che  tale  era  il 
pavimento  indicato  in  un  dipinto  antico,  risposta 
che  non  merita  nemmeno  l’onore  d’  essere  confu¬ 


tata  e  che  in  tutti  i  modi  è  contraria  al  disposto 
stesso  del  Ministero  allorché  accordò  la  somma 
per  tali  lavori.... 

«  Ma  i  guasti  portati  all’  insigne  monumento 
non  si  arrestano  a  questi  :  nella  sacristia  stavansi 
restaurando  gli  armadi ,  cioè  distruggevansi  le 
vecchie  radiche,  sostituendole  con  fascie  chiare  di 
tutt’altra  venatura,  e  perchè  spiccassero  anco  più 
chiare  ,  alteravasi  la  vecchia  tinta  che  il  tempo 
dà  alla  noce ,  con  una  spalmatura  lucida  e  nera 
del  più  cattivo  gusto.  In  tal  modo  erano  già  stati 
rovinati  tutti  gli  armadi  a  destra  e  1’  atto  van¬ 
dalico  incominciavasi  agli  armadi  di  sinistra.  Pro¬ 
testai  allora  in  nome  della  integrità  del  monu¬ 
mento  e  dei  più  elementari  principii  di  archeo¬ 
logia.  A  me  fecero  eco  le  due  signore,  principal¬ 
mente  l’inglese  versatissima  in  archeologia  ed  in 
arte. 

«  Proseguimmo  la  visita  ;  i  così  detti  ristauri 
giungevano  al  ridicolo,  tutte  le  mura  dei  chiostri 
erano  state  imbiancate,  anche  dove  eranvi  avanzi 
di  pregievoli  freschi,  le  terre  cotte,  tinte  di  rosso 
perchè  avessero  un  colore  uniforme  —  la  cella 
imbiancata  e  con  un  zoccolo  d’  oltremare  che  fa 
a  pugni  coll’arte  —  persino  il  muro  esterno  che 
fiancheggia  l’ingresso,  artisticamente  lasciato  a 
mattoni  a  vista,  al  quale  il  tempo  aveva  dato 
quell’intonazione  così  interessante  e  caratteristica, 
era  stato  intieramente  intonacato  e  l’imbianchino 
vi  aveva  a  modo  suo  dipinto  un  regolare  ammat¬ 
tonato.  L’imbianchino  bisogna  dire  che  fosse  l’ar¬ 
tista  prediletto  dal  direttore  dei  lavori ,  perchè 
anche  in  Chiesa,  ove  verso  terra  qualche  fresco 
delle  cappelle  laterali  a  destra  aveva  sofferto , 
1’imbianchino  ritoccò,  rifece  di  sua  mano,  e  se  la 
prospettiva  è  alquanto  tradita,  il  celere  stonato, 
certo  la  colpa  non  è  sua ,  che  probabilmente  vi 
si  mise  d’impegno ,  con  tutte  le  sue  forze.  Meno 
male  che  a  queste  tinteggiature  c’è  rimedio,  ed 
il  proverbio  dice  che  fare  e  disfare  è  sempre  la¬ 
vorare  tanto  più  quando  non  si  spendono  denari 
proprii.... 

«  Nella  facciata  stessa  vi  sono  non  pochi  di¬ 
stacchi  che  bisogna  urgentemente  accomodare,  af¬ 
finchè  non  vadano  smarriti  i  pezzi  e  non  succe¬ 
dano  pericolose  infiltrazioni.  Nei  vent’anni  eh’  io 
lavoro  al  rilievo  di  questo  monumento,  ho  dovuto 
più  volte  notare  gl’immensi  danni  che  ad  essi  de¬ 
rivano  dall’incuria  in  cui  giace.  I  frequenti  distac¬ 
chi  fanno  sì  che  facilmente  i  pochi  coscienziosi 
visitatori  possano  qua  e  là  rubare  qualche  meda¬ 
glietta  o  qualche  testina  in  marmo  che  adorna  il 
basamento  e  quasi  tutti  gli  anni  ho  dovuto  accor¬ 
germi  di  tali  mancanze.  E  per  questa  ragione  e 
per  impedire  tali  vandalici  atti,  che  i  preziosi  ri¬ 
lievi  del  Bambaia  vennero  difesi  da  graticci  in 
ferro,  che  i  signori  direttori  dei  lavori  e  preposti 
alla  conservazione  del  monumento  avrebbero  do¬ 
vuto  già  da  tempo  accomodare  perchè  rotti  e  bu¬ 
cati  sono  assolutamente  inut$. 

«  Ma  per  avere  una  giusta  idea  dello  stato 
allarmante  del  monumento,  basta  esaminare  il  pi¬ 
lone  dell’angolo  estremo  della  facciata,  a  destra 
dell’osservatore,  ove  i  distacchi  e  le  fenditure  met¬ 
tono  in  pericolo  tutta  la  decorazione  marmorea  e 
lasciano  dubitare  che  la  muratura  interna  non 
sia  in  perfetto  stato ,  se  per  quelle  fessure  esce 
trasformata  in  polvere.  Il  caso  diventa  più  serio 
se  si  considera,  che  non  si  conosce  lo  stato  dei 
sotterranei,  dalla  stabilità  dei  quali  può  dipendere 
quella  del  monumento  stesso.  Nella  citata  rela¬ 
zione  insistevo  già  perchè  questi  sotterranei,  stati 
murati  dai  frati  o  all’epoca  della  loro  prima  sop¬ 
pressione  nel  1782  o  tutt’al  più  alla  seconda  del 
1812,  venissero  esplorati.  » 

Il  prof.  Paravicini  fece  due  relazioni  al  mini¬ 
stero,  ma  nulla  ottenne  infìno  ad  ora,  eccetto  che 
pare  ora  si  vogliano  esplorare  i  sotterranei  dalla 
Commissione  provinciale,  preposta  alla  conserva¬ 
zione  dei  monumenti. 

A  chi  ama  la  patria  stringe  il  cuore  nel  leg¬ 
gere  tali  vergogne.  Si  parla  e  straparla  di  dignità 
nazionale  e  poi  si  lasciano  in  tale  abbandono  i 
monumenti  più  insigni  lasciatiei  dai  nostri  padri. 
E  gli  stranieri  che  scendano  fra  noi  giustamente 
si  maravigliano  della  indifferenza  nostr®  e  ne 
prendono  argomento  (non  a  torto  pur  troppo  !)  di 
dispregiarci. 

Se  i  frati  fossero  restati  alla  Certo*a  e  non  fos¬ 
sero  stati,  spogliati  dei  loro  averi  avremmo  noi 
ad  arrossire  di  queste  vergogne  ? 
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‘8. 

E  a  mano  a  mane  che  lo  zelo  il  tocca, 
la  debil  voce  divien  forte  e  piena  ; 
e  così  1’  eloquenza  esce  e  trabocca, 
qual  ricco  fiume  di  profonda  vena, 
così  il  volto  s’accende  e  l’occhio  scocca 
vivida  luce,  ed  ogni  membro  ha  lena, 
che  l’anima  di  tutti  agita  e  move, 
e  pajon  pronti  per  1' estreme  prove. 

29. 

Ma  come  serpe,  che  tra  siepe  e  siepe 
discioglie  astuta  le  squamose  spire, 
e  per  1’ erbe  e  gli  sterpi  occulta  repe, 
se  incauto  alcun  la  tocchi,  aguzza  l’ire, 
ed  il  capo  solleva,  e  gonfia  l’epe, 
e  saetta  la  lingua,  e  vuol  ferire; 
il  passegger,  che  sa  qual  tosco  geme 
dal  dente  suo,  tosto  s’arretra  e  teme; 

30. 

tal  Catulo,  eh’ in  quel  discorso  or  ode 
rammentar  le  discordie,  in  cor  ne  bolle; 
pria  si  dimena,  e  sol  seco  si  rode, 
ma  poi  non  può  tenersi,  e  come  un  folle, 
lascia  le  vie  che  sa  indicar  la  frode; 
e  livido  sbuffando  in  piè  s’  estolle, 
sì  che  tutti  stupian  di  tanto  ardire  ; 
indi  sì  prese  concitato  a  dire  : 

31. 

—  Cerca,  o  Signor ,  (voglio  parlarti  chiaro) 
per  che  cagion  ci  si  minacci  guerra, 
e  s’ è  ver  eh’  il  tuo  cor,  d’  onori  avaro, 
l’opra  di  Cristo  ignobilmente  atterra. 

Ch’  altro  sia  come  te  ti  sembra  amaro, 
vorresti  tutta  dominar  la  terra, 
se  s’alza  Ciprìan,  ecco  più  pace 
non  ha,  s’ancora  a’ piedi  tuoi  non  giace. 

32. 

Per  ciò  Novato  e  Novazian  cacciasti, 
e  in  Roma  stessa  fu  scissa  la  Chiesa  ; 
e,  troppo  lasso,  al  tuo  perdon  chiamasti 
anche  chi  apostatando  aveala  offesa, 
onde  poi  la  virtù  cessa,  ed  i  casti 
costumi,  e  ardire  ad  ogni  bella  impresa: 
ora  il  prence  eh’  il  tuo  poter  rimira, 
e  il  nostro  battagliar,  s’infiamma  d’ira.  — 

33. 

Ma  Lorenzo  di  fronte  allor  l’assalse  : 

—  la  prima  autorità  tu  rendi  vile 
con  acerbe  parole,  inique  e  false  ; 
e  tutta  togli  l’unità  all’ovile 
che  per  l’unico  capo  a  regger  valse 
la  lunga  guerra  che  ci  fa  il  Gentile; 
e  solo  perché  in  lui  te  stesso  vedi, 
ambiziose  le  sue  mire  credi.  — 

34. 

Dopo,  anche  Eusebio,  a  condannarlo  alzossi 
ed  altri,  e  il  fallo  suo  fèr  manifesto. 

Pure  il  papa,  pensando  a  se  ancor  trarlo, 
l’invitò  a  riprovar  l’error  funesto; 
ma  quei,  corroso  dall’  occulto  tarlo 
di  turpe  orgoglio,  e  alla  vendetta  presto, 
di  reo  disegno  le  funeree  larve 
lasciò  apparir  sopra  la  fronte  e  sparve. 

35. 

Esterrefatti  si  mostràr  quei  forti 
del  novo  caso,  e  piansero  per  esso  ; 
quindi  nel  grave  lor  periglio  assorti, 
fidando  in  Dio,  che  chiaro  avea  promesso 
di  star  vegliando  nelle  dubbie  sorti 
fino  al  finir  de’  secoli  a  l®r  presso, 
cercando  gìan,  non  senza  molto  affanno, 
come  sottrarsi  all' imminente  danno. 

36. 

Chi  dee  curare  di  salvar  gli  averi 
dal  fisco,  e  far  che  vengano  alle  mani 
de’  poverelli  che  n’  avean  mestieri.  ; 
e  chi  deve  invitar  qua  o  là  i  cristiani 
lor  riti  a  celebrar  ne’  cimiteri, 
guidandoli  per  calli  ignoti  e  strani  ; 
chi  riscattare  a  prezzo  di  danaro 
i  corpi  uccisi  dal  littore  avaro. 


37. 

Promette  altri  di  far  nuovi  credenti , 
perchè  ne’ dì  di  lotta  più  proclivi 
sono  a  cercare  il  ver  1’  umane  menti  ; 
non  si  mostrano  i  più  dubbiosi  o  schivi 
di  penetrar  fra  i  timidi  e  dolenti, 
e  gli  animi  rifar  di  forza  privi  ; 
gridan  che  sempre  sarien  tutti  stretti 
di  carità  ne’  generosi  affetti. 

38. 

Al  papa  narra  Ippolito  eh’  avea 
speme  di  ricondur  sua  casa  a  Dio. 

Già  co’  nepoti  i’  poco  pria  sedea, 
disse,  che  furo  a  visitarmi  ;  ed  io 
lor  spiegava  i  misteri  e  1’  alta  idea 
di  Cristo  eh’ a  salvarci  un  dì  morìo.  — 
Ed  il  papa  co’  suoi  detti  più  accesa 
gli  fea  la  mente  nella  degna  impresa. 

39. 

Quindi  a  Lorenzo  d’aver  cura  disse 
che  Cornelio  in  più  modi  a  poco  a  poco 
gl’  insegnamenti  di  Gesù  sentisse, 
e  si  scaldasse  di  più  puro  foco  : 
ed  il  Vangelo  che  San  Marco  scrisse 
gli  mise  in  mano,  perchè  a  tempo  e  loco 
ad  un  certo  Sempronio  il  desse:  e’ tosto 
altero  parve  dell’ufficio  imposto. 

40. 

Stefano  infine  si  levò:  —  e,  o  Santo 
Spirto,  soggiunse,  che  la  vita  intègri 
di  nostre  menti,  o  nostro  lume  e  vanto, 
che  i  nuvoli  ne  sperdi  orridi  e  negri, 
tu  la  virtù  ci  ravvalora,  e  il  pianto 
tergi  dal  ciglio  ai  deboli  ed  agli  egri.  — 
Poi  col  bacio  di  pace  ognun  si  tolse 
dall’adunanza,  e  altrove  il  piè  rivolse. 

FINE  DEL  CANTO  QUARTO. 


Canto  V. 

Una  notte  nell’ergastolo. 

1. 

Mentre  eh’  il  sol  nell’apparente  incesso 
risplende  sopra  l’orizzonte  e  s’alza, 
s’  entra  la  luna  tra  la  terra  ed  esso, 
si  scolora  ogni  piano  ed  ogni  balza  : 
il  capo  tiene  ogni  animai  dimesso, 
un  secreto  timor  ogni  uomo  incalza, 
attonito  rimane  anche  chi  disse 
che  quel  giorno  del  sol  verria  1’  ecclisse. 

2. 

Tutti  i  cristian  così  d’alto  terrore 
parver  da  prima  rimaner  compresi, 
udendo  come  avria  l’ imperatore 
i  credenti  in  Gesù  cercati  e  presi  ; 
e,  benché  avvezzi  a  dure  prove,  in  core 
tra  gl’incerti  consigli  eran  sospesi. 

Ma  più  forte  quel  dì  la  tema  invase 
d’Adria  i  figli  tornati  alle  lor  case. 

3. 

Entraro  appena,  e  il  padre,  acceso  in  faccia 
nell’ira  fuor  di  se,  con  alta  voce 
e  rimbrotti  gli  assale  e  gli  minaccia  : 

—  or  dunque  dallo  zio,  che  d’una  croce 
s'è  fatto  adorator,  quando  vi  piaccia 
andar  volete,  e  quando  più  vi  nuoce? 

E  a  far  la  vostra  colpa  ancor  più  piena , 
e  giorno  e  notte  ci  lasciate  in  pena  ? 

4. 

Cornelio,  che  fu  qui,  narrerà,  Flavia, 
che  girando  tu  vai  qual  giovin  soiocca  ; 
e  tu  a  scuola,  Neon,  saggio  d’ ignavia 
darai,  restando  con  aperta  bocca. 

Se  la  condotta  non  si  fa  più  savia, 
certo  saprete  come  i  colpi  scocca 
la  verga  mia  ;  perchè  su  voi  la  legge 
quel  potere  mi  dà  che  sul  mio  gregge. 

5. 

Itene.  —  Flavia  mutola,  tremante, 
gli  mise  in  mano  dello  zio  lo  scritto. 

—  Da  te  poi,  Parta,  le  mie  leggi  infrante 
più  non  saranno,  chè  su  te  il  mio  dritto 
vo’  tutto  usar  :  non  mi  verrai  più  innante, 
carcere  avrai,  di  verghe  il  tergo  afflitto; 
quindi  al  mercato,  senz’  altro  sermone, 
doman  tu  cercherai  nuovo  padrone. 


6. 

Nella  mia  casa  non  vo’ alcun  di  sètta 
cristiana,  che  di  tutte  è  la  più  stolta  ; 
e  se  a  me  farti  tu  bramavi  accetta , 

10  potevi  capir  più  d’  una  volta  ; 
così,  cocciuta,  alfin  la  mia  vendetta 
tutta  sarà  sopra  di  te  rivolta; 

chè  s’altra  fiata  troppo  buono  i’  fui, 

per  gli  Dei,  ch'or  non  cedo  a’  preghi  altrui.  — 

7. 

Come  talora,  mentre  un  negro  nembo 
le  tenebre  notturne  in  terra  addoppia  , 
se  l’elettricità,  ch’ei  serra  in  grembo, 
scatta  nell’urto  delle  nubi  e  scoppia, 
un  lampo  guizza  per  gran  tratto  a  sghembo , 
e  al  terror  primo  altro  terror  s’  accoppia, 
chè  a  quella  luce  meglio  appar  la  scena 
dei  nuvoli,  e  il  furor  eh’  il  nembo  mena  ; 

8. 

sì  tutti  sbigottir ,  al  ciglio  bieco 
al  labbro  inferior  tremulo,  al  chiuso 
pugno,  al  rotto  parlar  un  odio  cieco 
scorgendo  in  Adria,  a  cui  non  eran  usi  ; 
tanto  più  che  partendo  ei  chiamò  seco 
un  suo  liberto,  cui  facea  dischiusi 
i  più  gravi  e  severi  ordini,  e  ch’era 
pronto  nell’  eseguir  con  fede  intera. 

9. 

Nessuno  osò  ridir  una  parola, 
ben  sapendo  che  meglio  era  il  tacere  ; 
e  Flavia  tosto  si  ritrasse  sola 
nella  sua  stanza,  e  non  potè  tenere 
soffocato  il  lamento  entro  la  gola; 
chè  un  vivo  strazio  troppo  l'ange  e  fere, 
pensando  di  restar  senza  la  schiava, 
che,  come  amica,  fortemente  amava. 

10. 

—  Oh,  me  infelice!  chè  sarà,  s’io  resto 
senza  di  Parta,  ch’amo  qual  sorella? 

Nessun  dolor  m’  è  più  grave  di  questo. 

Cara!  se  afflitta  mi  vedeva,  ed  ella 
meco  piangeva,  e  al  mio  trastullo  onesto 
era  festiva  sopra  ogni  altra  ancella  ! 
no,  come  1’  altre,  non  ha  rozzo  il  core , 
ma  educato  a  gentil  nobile  amore. 

11. 

Ella  guidommi  dallo  zio,  che  tante 
dottrine  apprese,  ed  un  Dio  solo  adora  ; 
con  1’  esempio  ella  a  degne  opere  e  sante 
mi  venia  confortando  ad  ora  ad  ora. 

Ah  !  s’ io  ti  veggio  di  mia  casa  errante, 
sento  che  troppo  l’alma  mia  s’accora  : 
per  certo  ne  morrò,  se  in  altro  luogo 
saprò  che  gemi  sotto  duro  giogo. 

12. 

E  il  desiderio  che  nel  cor  nutria 
di  legarmi  alla  Fé,  eh’ è  la  tua  Fede, 
non  potrò  più  compir!  chè,  più  restìa, 
la  volontà  del  padre  ornai  non  cede. 

Chi  mi  sa  dir  che  cosa  di  me  fia  ? 
e  chi  al  mio  stato  in  avvenir  provvede  ?  — 
Ma  mentre  chiusa  sta  nel  suo  tormento , 
ode  un  compresso  femminil  lamento. 

13. 

Come  talor,  se  sopra  la  ferita, 
che  rossi  i  labbri  ti  dimostra  e  vivi, 

11  medico  percorre,  e  con  lo  dita, 

o  col  ferro  alle  parti  intime  arrivi, 
par  che  la  pena  facciasi  infinita, 
e  al  tutto  rimaner  di  vita  privi  ; 
tale  or  Flavia  divien,  che  si  figura 
la  schiava  sotto  cruda  battitura. 

14. 

E  più  regger  non  può  la  derelitta 
al  vivo  imaginar  ;  e  in  viso  bianca, 
sopra  del  duro  letticciol  si  gitta  : 
cade  sull’origlier  la  testa  stanca, 
geme  che  sembra  in  mezzo  al  cor  trafitta , 
nella  vitrea  pupilla  il  lume  manca  ; 
già  par  mutarsi  il  suo  primier  candore 
nel  languido  pallor  d’  uno  che  muore. 

15. 

Ma  la  madre  amorosa  ebbe  sospetto 
di  quel  che  fu  ;  venne  a  bussar  la  porta , 
d’  essenze  la  spruzzò,  le  sciolse  il  petto, 
come  trovolla  che  pareva  morta  ; 
poi  s’affaccenda  con  le  scihiave  al  letto, 
e  ogni  chiesto  rimedio  ivi  si  porta, 
fin  che  rinvenne^  e  Paolina  chiese 
per  che  cagion  così  gran  duol  la  prese. 

(Continua.) 
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VIVA  L’ITALIA! 

i. 

Colla  banda  musicale  alla  testa,  un  reggimento 
di  fanteria  veniva  giù  pel  corso  Vittorio  Emanuele 


ciavano  coi  soldati.  Le  suonate  allegre,  col  ritmo 
saltellante,  sembrava  trascinassero  tutto  quel  po¬ 
polo  come  ua  uomo  solo,  e  nello  splendore  vigo¬ 
roso  di  una  giornata  di  luglio  quello  spettacolo 
era  una  festa. 

Al  porto  la  truppa  cominciò  a  imbarcarsi.  La 


mille  colori.  Sul  fondo  scuro  degli  abiti  di  ehi  si 
fa  chiamare  civile  spiccavano  i  corsetti  a  vivaci 
tinte  dalle  popolane,  le  camiciuole  degli  operai  ; 
accanto  alle  masse  abbronzate  di  marinai  e  bar¬ 
caiuoli  seminudi,  donne  che  stringevano  al  collo 
fanciulletti  delle  carni  di  latte  ;  qua  im  ortolano 


a  Livorno,  verso  il  porto.  La  gente,  in  moto  per 
le  faccende  del  mattino,  si  fermava  lungo  le  case 
a  vederlo  sfilare  ;  e  man  mano  che  si  andava  in¬ 
nanzi  qualcuno  si  staccava  dagli  spettatori,  e  si 
univa  ai  gruppi,  alle  schiere  di  borghesi,  che  ai 
lati  delle  compagnie,  tra  un  battaglione  e  l’altro, 
attorno  alla  banda,  serrati,  stretti  assieme  mar- 

(1)  Proprietà  letteraria  riservata  all'  autore. 


banda  continuava  a  suonare ,  e  la  folla ,  sempre 
crescente,  si  accalcava  sulla  riva,  curiosa  di  quella 
scena,  che  pure  per  lei  era  tutt’altro  che  nuova. 
La  era  una  folla  svariata,  bella,  pittoresca  quella 
che  copriva  un  tratto  del  contorno  di  terra,  spec¬ 
chiandosi  nelle  acque.  I  raggi  del  sole  la  investi¬ 
vano  tutta,  la  rendevano  brillante ,  ne  facevano 
risaltare  tutti  i  suoi  mobili  rilievi ,  tutti  i  suoi 


cogli  avanzi  della  verdura,  là  il  bianco  involto  di 
una  lavandaia  :  e  per  tutto  un  mescolarsi  di  cap¬ 
pelli  cupi  o  chiari,  di  teste  ricciute  o  scompigliate, 
bionde,  nere,  bianche,  calve. 

La  musica  suonava,  i  soldati  venivano  portati 
a  dozzine  sulla  nave,  e  quella  folla  guardava  sem¬ 
pre,  assorbita  in  quella  vista,  come  se  non  avesse 
nessun  altro  pensiero. 
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Finalmente  l’ ultimo  fantaccino  aveva  messo 
piede  sul  bastimento.  Venne  la  volta  della  banda 
e  il  suono  cessò.  Ma  la  folla  non  si  scioglieva,  e 
guardava  sempre  quasi  aspettasse  qualche  altra  cosa. 

Laggiù  in  mare  si  vedeva  la  tolda  gremita  di 
soldati.  La  banda  arrivava  a  poco  a  poco  ,  en- 


ir. 

Questo  scoppio  era  stato  anche  il  segnale  dello 
sperdersi  della  calca.  In  un  attimo  la  riva  era 
sgombra,  e  tutto  quel  popolo  pei  chiassetti  del 
porto,  pel  corso ,  per  le  vie  di  destra  e  di  sini- 


in  lui  nessuna  memoria,  nessuna  traccia  quando, 
a  seconda  delle  abitudini  o  delle  necessità,  torna 
alle  fatiche,  alle  ciarle  o  agli  ozii. 

Quella  scena  però  non  si  era  tolta  dalla  mente  di 
tutti.  Alla  metà  circa  del  Corso  un  giovanottino 
vestito  con  eleganza,  alto,  smilzo,  dalle  forme  un 


trava  là  in  mezzo  :  gli  stromenti  d’  ottone  lucic- 
carono,  e  un  suono  giunse  ancora  da  lungi,  come 
una  parola  di  addio. 

Una  voce  rispose  dalla  terra:  Viva  l’Italia! 
Parve  una  scintilla  elettrica  :  quella  folla  mandò 
un  grido  lungo,  immenso,  un  grido  che  soffocò  e 
disperse  le  ultime  note  dell’inno  guerriero  suo¬ 
nato  sulle  acque  :  Viva  l’Italia! 


stra,  s’era  diviso,  si  era  dileguato  in  cento  punti, 
dimentico,  indifferente  almeno  per  lo  spettacolo  a 
cui  era  sembrato  prendesse  una  parte  si  animata. 
Era  stata  una  di  quelle  distrazioni  che  il  popolo 
accoglie  sempre  volontieri  nella  sua  vita  di  tutti 
i  giorni,  alle  quali  si  abbandona  colla  foga  di  un 
fanciullo,  qualche  volta  ancora  con  uno  slancio 
che  pare  quello  di  un  poeta,  ma  che  non  lasciano 


po’ sproporzionate ,  che  accennano  allo  sviluppo 
fìsico  non  ancora  compito,  ma  però  di  aspetto  pia¬ 
cevole,  s’era  imbrancato  cogli  altri  dietro  alla 
marcia  militare.  Si  vedeva  che  la  cosa  aveva  per 
lui  un’  attrattiva  grande,  e  mentre  camminava  a 
passi  misurati,  perduto  in  mezzo  a  quell’attruppa¬ 
mento,  il  suo  volto ,  il  suo  sguardo  si  illumina¬ 
vano  con  lampi  di  una  viva  compiacenza ,  di  un 
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entusiasmo  strano  e  quasi  febbrile.  Sulla  spiaggia 
seguiva  con  occhio  ardente  i  soldati  che  si  imbar¬ 
cavano  ,  e  sembrava  si  inebbriasse  a  quel  sole,  a 
quello  stringimento  confuso  della  folla.  E  quando 
si  udì  quel  primo  Evviva,  fu  colto  da  un  tremito 
subitaneo,  diventò  pallido,  parve  smarrirsi  per  un 
istante  ;  poi,  facendosi  di  fuoco,  aprì  esso  pure  la 
bocca  a  ripeterlo  colla  gente  che  lo  circondava, 
a  ripeterlo  con  una  forza ,  con  una  espressione, 
che  mostrava  come  in  quell’ esalta  mento,  in  quel 
grido  ci  fosse  tutta  l’anima  sua. 

Alfredo  apparteneva  ad  una  agiata  famiglia  ro¬ 
mana,  che  soleva  annualmente  venire  a  passare 
un  mese  di  estate  a  Livorno,  presso  una  casa  di 
parenti;  e  così  ci  si  trovava  anche  in  quella  sta¬ 
gione  del  1870.  Famiglia  e  parenti  eran  tutti  d’un 
pensare  netto  e  puro ,  di  quelli  che  con  frizzo 
spesso  immeritato  si  additavano  una  volta  come 
codini,  e  che  ormai  con  maggior  proprietà  di  pa¬ 
rola  si  dicono  clericali,  perchè  da  buoni  cattolici 
stanno  coi  preti  e  col  Papa,  il  primo  dei  sacer¬ 
doti.  A  questi  principi!  era  stato  educato  Alfredo 
ed  era  venuto  su  schiettamente  religioso.  Ma  con 
tutto  questo  gli  erano  anche  entrate  in  testa  idee, 
che  nell’  ambiente  in  cui  viveva  potevano  dirsi 
sue  speciali.  Erano  idee  di  un  patriottismo  elevato, 
innocente,  bello;  idee  ardenti,  poetiche  che  dai 
quindici  anni  non  lo  avevano  più  lasciato,  ed  erano 
cresciute  in  mezzo  ad  entusiasmi  vivissimi ,  — 
entusiasmi  sempre  ignorati  da  tutti,  sempre  timi¬ 
damente  intimi  e  solitarii.  Certi  brani  di  libri  lo 
avevano  fatto  piangere ,  e  nella  sua  stanza  le 
mille  volte  aveva  ripetute ,  declamate  con  voce 
tenuta  sommessa  a  grande  fatica,  certe  strofe  di 
Berchet,  di  Manzoni  e  di  altri  poeti,  con  un  fremito 
di  tutta  la  persona ,  con  un  trasporto  ,  con  una 
voluttà,  che  pareva  un  delirio. 

Non  mi  domandate  come  ciò  potesse  accadere 
fra  persone  quali  erano  i  suoi  :  sono  cose  che  in 
questo  e  in  altri  argomenti  ancora  l’esperienza  di 
tutti  i  giorni  e  di  tutte  le  famiglie  spiega  abba¬ 
stanza. 

In  tal  guisa  Alfredo  si  preparava  a  diventar 
uomo  formandosi  un  mondo  a  se.  Si  pasceva,  vi¬ 
veva  continuamente  di  tutti  quegli  slanci,  di  tutti 
quei  bagliori,  incolpevoli  e  benefìci,  ma  che  la  ri¬ 
voluzione  ha  volti  alle  sue  mire ,  ed  ha  saputo 
sfruttare  tanto.  Per  qualche  anno  furono  emozioni 
quasi  inconscie,  sulle  quali  le  vicende  esterne  in¬ 
fluivano  poco  men  che  nulla.  A  poco  a  poco  però 
tutte  quelle  idee,  e  quasi  dissi  quelle  sensazioni 
così  dolci,  così  seducenti,  così  inebbrianti,  che  cor¬ 
rispondevano  alle  parole  di  patria,  di  libertà ,  di 
grandezza  e  gloria  d’Italia  ,  uscivano  necessaria¬ 
mente  dall’astratto.  Alfredo  prestando  orecchio  ai 
suoni  che  al  di  fuori  sembrava  si  accordassero  coi 
suoi  palpiti  abituali,  correva  loro  incontro  coll’im¬ 
maginazione  :  poi  trovando  nella  realtà  un  con¬ 
trasto,  una  lotta  con  quelle  convinzioni  religiose 
alle  quali  era  strettamente  attaccato  ,  se  ne  ri¬ 
traeva  confuso  e  incerto. 

E  allora  in  quella  mente  giovanile  e  fervida  gli 
esaltamenti,  le  ebbrezze  usate  avevano  cominciato 
ad  alternarsi  con  sgomenti,  con  sofferenze  egual¬ 
mente  segrete,  ma  egualmente  forti. 

III. 

Certamente  allora  sarebbe  bastata  una  parola 
amica,  calda  come  il  suo  cuore, ,  per  sottrarlo  a 
quel  fantasma:  una  parola  calda,  sincera  che  gli 
avesse  sgombrato  l’orizzonte  del  pensiero,  che  gli 
avesse  fatto  conoscere  il  meschino  valore,  di  certe 
apparenze  sedutrici  e  che  seco  si  fosse  sollevata 
a  slanci  illuminati  e  nobilissimi  di  un  vero  amore 
dell’Italia  nostra,  quale  è  per  la  sua  storia  e  pei 


disegni  della  Provvidenza,  e  non  quale  se  l’è  fog¬ 
giata  la  rivoluzione. 

Ma  nessuno  poteva  dirgli  quella  parola ,  che 
nessuno  ne  sapeva  il  bisogno. 

Ed  Alfredo  durava  in  quella  vita  di  esalta¬ 
menti,  che  avevano  tutta  la  foga  di  un  primo 
amore,  e  di  torture,  che  pungevano  come  un  ri¬ 
morso. 

Con  queste  disposizioni  d’ animo  lo  spettacolo 
di  un  reggimento  che  in  mezzo  ai  curiosi  ab¬ 
bandonava  la  città,  ove  era  stato  di  guarnigio  ne, 
fu  per  lui  un  avvenimento.  Tutti  i  ricordi ,  tutte 
le  emozioni  e  i  trasporti  avuti  nel  passato ,  gli 
si  affollarono  alla  mente  raddoppiati ,  fatti  più 
intensi,  più  impetuosi.  Nella  sua  stanza  quattro 
fredde  muraglie  erano  il  solo  teatro  dei  suoi  sogni  ; 
ora  una  vita,  un  movimento  nuovo  ,  incantevole 
si  univa  ai  suoi  ardori,  lo  elettrizzava,  lo  affasci¬ 
nava  come  la  visione  reale  di  un  ideale  lunga¬ 
mente  sospirato.  Quei  soldati  erano  soldati  italiani, 
popolo  italiano  quella  gente  che  marciava  con  lui  : 
ed  egli,  sconosciuto  in  mezzo  a  sconosciuti,  era  e 
si  sentiva  fratello  coi  fratelli  !  La  fantasia  volava» 
il  cuore  dava  battiti  insoliti,  larghi,  pieni  :  quei 
momenti  furono  una  felicità. 

In  riva  al  porto  non  avea  già  più  coscienza 
esatta  del  luogo  ove  si  trovava,  di  quello  che  si 
facesse;  era  come  in  una  estasi  di  ebbrezze.  E 
nel  momento  in  cui  si  lasciò  andare  colla  folla  a 
(\x\e\Y evviva  un  orgasmo  vivissimo  lo  agitava,  e 
in  pari  tempo  una  dolcezza,  un  giubilo  interno  gli 
faceva  sentire  un  bisogno  a  stento  frenato  di  ab¬ 
bracciare  quanti  lo  circondavano,  di  ripetere  con 
tutti  molte  e  molte  volte  ancora  quel  magico  grido: 
Viva  l’Italia! 

E  rimase  T  ultimo  sulla  spiaggia ,  guardando 
quella  nave  che  aspettava  l’ora  di  sferrare  dal 
porto,  guardando  l’acqua  cupa  e  rotta  da  scin¬ 
tillìi  tremolanti,  il  cielo  diafano,  con  un  desiderio 
vago,  indefinito,  ma  potente.  Dentro  di  lui  c’era 
una  lirica  a  tutte  quelle  cose  che  il  nome  di  ita¬ 
liano  rendeva  incantevoli. 

Finalmente  si  mosse  :  ma  era  pur  sempre  as¬ 
sorto  in  pensieri,  in  emozioni  che  quella  scena 
aveva  eccitate  più  che  mai. 

(Continua).  Pier  Biagio  C asoli. 


i. 

—  Mi  dica  un  po’  una  cosa,  sor  Priore, 

Ma  in  Chiesa,  o  che  ci  andiamo  tanto  a  fare  ?... 

—  Qua’  ci  si  va  per  rendere  al  Signore 
Il  culto  suo,  T  andiamo  a  ringraziare  ; 

E  in  ogni  cosa  a  chiedergli  favore; 

Che  non  ci  manchi  mai  da  lavorare... 

—  Ben,  come  ai  cani,  allor  non  diasi  ingresso 
Al  medico,  al  becchin,  al  boja,  al  messo;... 
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Il  Fagiol,  quel  capo  ameno, 

Con  un  carico  di  fieno, 

Se  n’andava  uri  dì  per  Pisa;... 

E  un  T  interroga  in  tal  guisa  : 

—  Sor  Fagioli,  e  dove  va?... 

—  Vo  qui  all’  Università  ! 

3. 

Fra  d’un  Medico  e  un  Grascere 
Entrò  un  giorno  il  disparere  : 

—  Chi  di  lor  più  adatto  sia 
A  domar  la  carestia. 

—  Sfamo  l’uom,  dice  il  secondo  !... 

—  E  io  lo  mando  all’  altro  mondo  ! 

Or,  sull’ardua  vertenza, 

Pende  ancora  la  sentenza. 

Ma  per  me,  che  son  maledico, 

Qua’,  la  tengo  per  il  medico. 

4. 

—  Perché  non  vanno  all’Aula;...  i  Deputati? 

—  Gua’  minaccia  il  soffitto  da’  sagrati  ! 

Oreste  Nuti. 


RASSEGNA  POLITICA 


La  stagione  delle  code. 

onsideratela  da  quel  punto  di  vista 
che  più  vi  piace,  miei  cari  lettori  e 
mie  buone  lettrici ,  ma  dovrete  pur 
concbiudere  con  me  che  quella  che  at¬ 
tualmente  corre  è  la  stagione  delle  code. 
Innanzi  tutto  vi  prego  osservare  che  siamo  in  pieno 
carnevale  e  che  per  conseguenza  le  code  sono  in 
grandissima  voga  sia  nei  teatri,  sia  nei  salons 
da  ballo.  E  code  vaporose  ed  inghirlandate  di 
signore  e  signorine  serpeggianti  sui  lucidi  par- 
quets,  splendidi  agoni  dei  valtzer,  delle  polke  e 
delle  contraddanze  ;  e  code  al  dorso  dei  nostri 
zerbini  i  quali  coi  loro  fracks  a  coda  di  rondine, 
m’  hanno  T  aria  d’  altrettante  cicogne  ,  perdute 
in  mezzo  alla  folla.  Nè  mancano  le  code  dei  di¬ 
plomatici. 

Oh,  ma  a  proposito  !  Che  io  non  dimentichi  di 
narrarvi  uno  stupendo  aneddoto  avvenuto  non 
ha  guari  al  Quirinale  ed  in  cui  la  coda  è  la 
vera  protagonista.  Lo  tolgo  dai  giornali  di  Roma 
del  mese  scorso  e  lo  veggo  riprodotto  sui  gior¬ 
nali  di  provincia;  perciò  non  temo  punto  di  ca¬ 
dere  sotto  gli  artigli  del  signor  Fisco,  il  quale 
come  è  bravo  ad  acciuffare,  quando  può,  l’Osser¬ 
vatore  Cattolico,  così  non  si  farebbe  scrupolo 
alcuno  di  stendere  le  zanne  anche  sull’innocuo 
Leonardo,  senza  alcun  riguardo  alle  sue  splen¬ 
dide  vignette  ed  alla  sua  carta  cilindrata  di 
lusso.  Ma  ch’io  venga  al  promesso  aneddoto. 

È  un  episodio  del  ricevimento  di  Capo  d’Anno 
al  Quirinale.  Nella  grande  sala  stavano  schierate 
tutte  le  potenze,  ridotte  a  formato  di  Gabinetto, 
cioè  limitate  ai  rispettivi  rappresentanti  e  dispeste 
in  modo,  che  da  un  lato  della  sala  erano  riuniti 
i  signori  e  dall’altra  le  signore.  Ad  un  tratto 
cessa  il  gaio  bisbiglio  che  dominava  la  sala,  si 
spalancano  gli  antiporti  ed  i  cerimonieri  annun¬ 
ziano  l’arrivo  delle  LL.  MM.  Entrano  Umberto 
e  Margherita;  inchinati  dalla  corona  degli  astri 
minori ,  si  mettono  a  conversare  affabilmente, 
egli  cogli  uomini,  ella  colle  signore.  Quaad’ecco 
la  marchesa  di  Montereno,  Maggiordoma  Mag¬ 
giore  di  S.  M.  la  Regina ,  si  avvicina  a  questa 
e  le  dice  : 

—  Maestà,  bell’  abito  quella  là  —  e  ciò  di¬ 
cendo  accenna  alla  rappresentante  del  Belgio. 

—  Sì  davvero  —  risponde  la  Regina  —  è  ta¬ 
gliato  con  molta  eleganza;  dev’essere.... 

—  Di  Parigi,  Maestà....  ma  non  le  pare.... 

E  qui  la  Montereno  abbassa  la  voce  e  sussurra 
alcune  parole  all’orecchio  della  Regina. 

—  Infatti  —  risponde  la  Regina  —  sembra 
anche  a  me.... 

E  chiamato  il  barone  de  Keudell,  lo  mandò  per 
informazioni.  Il  povero  barone  veramente  non  cam¬ 
minava  sulle  rose,  anzi....  da  buon  diplomatico 
però  fece  buon  viso  al  brutto  giuoco  e  si  recò 
da  madama  Leghait,  l’ambasciatrice  in  discorso, 
la  quale  l’accolse  col  suo  più  bel  sorriso. 

—  Ambasciatore  non  porta  pena  —  disse  il 
barone  inchinandosi;  —  in  questo  caso  però  sono 
pronto  a  sopportarla,  qualunque  essa  sia,  e  per 
l’augusta  persona  che  mi  manda,  e  per  la  gra¬ 
ziosa  signora  a  cui  vengo. 

—  In  verità,  caro  barone,  vi  trovo  un  po’ im¬ 
pacciato.... 

—  Infatti  mi  dà  impaccio  la  vostra  coda. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Ecco  :  è  sorta  una  questione  curiosa  sulla 
coda  del  vostro  abito.  È  sembrato  alla  marchesa 
di  Montereno  che  quella  coda  sia  un  po’  corta.... 

—  E  voi  che  ne  dite,  barone  ? 

—  In  verità  non  saprei;  forse  quel  puff,  da 
cui  la  sarta  fa  scendere  artisticamente  la  coda, 
la  raccorcia  alquanto. 

—  Per  l’appunto,  barone,  e  mi  congratulo  della 
vostra  accortezza.  Ma  S.  M.  ?... 

—  Sua  Maestà  trova  aneli’  essa  che  la  vostra 
coda  non  è  lunga  quanto  prescrive  l’etichetta. 

—  Grazie,  barone,  dell’avvertimento  —  rispose 
madama  Leghait,  con  occhio  sfavillante...  non  di 
gioia. 

Intanto  la  presentazione  ufficiale  era  Unita  e  i 
signori  e  le  signore  si  erano  disposti  a  gruppi 
nella  sala.  La  signora  Leghait  fece  un  cenno  a 
suo  marito  ed  uscì  con  lui  in  una  sala  contigua. 

—  Una  forbice  !  —  chiese  la  dama  ad  un  ca¬ 
meriere. 
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—  Per  che  farne?  —  le  domandò  il  marito. 

Madama  Leghait  non  rispose  ;  ma  afferrata  colla 
destra  la  forbice  che  le  veniva  ossequiosamente 
presentata  dal  cameriere  di  Corte ,  rialzò  colla 
mano  sinistra  la  coda  dell’abito  e  la  presentò  al 
marito.  Questi  non  ostante  la  sua  diplomatica  ac¬ 
cortezza  ,  non  riuscì  a  comprendere  la  manovra, 
la  strana  manovra  della  moglie  ;  tuttavia  si  ras¬ 
segnò  ad  afferrare  con  amendue  le  mani  la  coda 
che  gli  veniva  presentata.  K  la  signora  spalancata 
la  forbice  1’  avvicinò  alla  coda  e  con  un  movi¬ 
mento  che  avrebbe  fatto  invidia  alla  prima  sarta 
di  Parigi  staccò  d’  un  colpo  la  malaugurata  ap¬ 
pendice  dal  suo  abito  di  gala. 

—  Che  peccato  !  —  sciamò  l’ingenuo  marito  — 
Un  abito  di  Vatteau....  undicimila  franchi  ! 

In  quel  momento  presentavasi  sul  limitare  della 
sala  il  barone  Iveudell.  Madama  Leghait  gli  andò 
incontro,  raggiante  d’un  sorriso,  d’un  sorriso  più 
che  diplomatico  ed  a  bruciapelo,  gli  disse  : 

—  Oh  !  bravo  barone  !  Vi  cercava  appunto.  Fa¬ 
vorirete  di  presentare  questa  alla  marchesa  di 
di  Montereno;  e  così,  misurandola,  potrà  convin¬ 
cersi  che  la  coda  del  mio  abito  è  lunga  quanto 
lo  prescrive  l’etichetta.... 

Inchinatosi  quindi  al  povero  ambasciatore  ,  lo 
salutò  e...  gli  volse  le  spalle.  Il  barone  di  Keudell 
non  seppe  che  cosa  rispondere  e  se  ne  rimase  lì 
impalato  e  muto...  colla  coda  fra  le  mani. 

Naturalmente  l’accaduto  fece  chiasso  in  Corte. 
Fatto  è  che  la  marchesa  di  Montereno  dovette 
scrivere  una  lettera  di  scusa  all’ indignata  amba¬ 
sciatrice  e  ciò  per  non  provocare  complicazioni 
diplomatiche  e  forse  una  guerra,  la  quale  sarebbe 
passata  negli  annali  della  storia  sotto  il  titolo  di 
Guerra  della  coda. 

Che  ve  ne  pare,  mie  buone  lettrici?  Non  avevo 

10  ragione  di  dire  che  siamo  in  piena  stagione 
delle  code?  Si  fa  questione  di  code  persino  nelle 
Corti  !  Che  cosa  volete  di  più  ? 

Ma  tutto  il  male  stesse  pur  qui,  che  ci  sarebbe 
anche  da  consolarsi  ;  il  peggio  si  è  che  la  mania 
codina  od  il  codinismo  va  allargandosi  in  Europa 
maledettamente.  Già  ve  ne  ho  tenuto  parola  altre 
volte:  ma  repetita  juvant ;  nessun  male  quindi 
se  ritorno  sull’  argomento.  Non  vedete  dunque 
quale  contegno  oggi  serba  la  Germania  verso 

11  liberalismo?  Non  vedete  quanti  dispetti  gli  fa 
il  Grancancelliere  ?  E  badate  che  non  è  il  caso 
d’ applicar  qui  il  proverbio  che  dice  qualmente 
nelle  liti  l’amore  s’ingrassi.  Perchè  il  matrimonio 
di  Bismarck  con  madama  la  libertà,  non  fu  matri¬ 
monio  d’  amore,  sì  bene  di  convenienza.  E  si  sa 
che  i  matrimoni  di  convenienza  non  durano  a 
lungo  ;  tanto  è  vero  che  il  liberalismo  si  è  fatto 
accesissimo  propugnatore  del  divorzio. 

Dunque,  come  vi  dicevo ,  in  Germania  la  coda 
trionfa  in  Corte  ,  nel  Parlamento  ,  nella  stampa, 
insomma  dappertutto.  La  proposta  di  Windthorst 
per  l’abrogazione  della  legge,  a  tenor  della  quale 
i  sacerdoti  deposti  dai  tribunali  possono  essere 
internati  od  espulsi,  qualora  seguitino  ad  esercitare 
il  loro  ministero,  è  stata  adottata  dal  Reiehstag 
con  233  voti  contro  115;  quindi  approvata  pie¬ 
namente  in  terza  lettura  dal  medesimo  Reiehstag. 
E  questo  si  può  dire ,  senza  tema  di  peccare  di 
esagerazione  ,  un  bel  trionfo  della  coda.  Il  quale 
è  poi  stato  aumentato  anzi,  completato  dal  Gran- 
cancelliere  colle  sue  famose  dichiarazioni  in  difesa 
del  celebre  rescritto  imperiale  delli  4  gennaio  e 
del  quale  vi  tenni  parola  nell’ ultima  mia  Rasse¬ 
gna.  Bismarck  si  è  completamente  sbottonato  in 
faccia  al  Parlamento  ed  ha  dichiarato  a  chi  lo 
voleva  ed  anche  a  chi  non  lo  voleva  sapere,  che 
sopra  alla  Costituzione  c’è  il  Re  e  che  egli  sarà 
sempre  pronto  a  difendere  il  Re  contro  coloro 
che  volessero  menomargli  qualcuna  delle  prero¬ 
gative  di  sua  sovranità.  E  queste  si  chiaman  pa¬ 
role  chiare  ed  alte,  in  modo  che  possano  intenderle 
anche  i  sordi.  Che  dite  voi? 

Che  più  ?  Persino  in  Francia  s’  è  visto  far  ca¬ 
polino  la  coda.  Ammetto  benissimo ,  se  così  vi 
piace,  che  sia  stato  un  semplice  miraggio  codino  ; 
comunque  la  coda  ha  fatto  la  sua  apparizione 
anche  a  Parigi  e  questo  è  pure  uno  de’  molti 
segni  dei  tempi.  Voi  sapete  meglio  di  me  quale 
fosse  il  contegno  di  Gambetta.  Il  valentuomo  si 
era  fìtto  in  capo  di  volere  scimiottare  Luigi  XIV 
e  gridava  a  squarcia  gola  :  Lo  Stato,  e  meglio,  la 
Republica  sono  io.  Ma  il  giuoco  è  bello  quando  dura 
poco  ;  ora  a  quanto  pare  il  giuochetto  di  Gambetta 
aveva  passato  tutti  i  limiti  della  tolleranza.  Il  pub¬ 
blico  cominciava  a  mormorare,  i  più  assennati  fra  i 
liberali  s’impensierivano  dell’aire  funesto  impresso 


dal  pseudo-dittatore  al  carro  dello  State;  la  Prussia, 
per  mezzo  dei  suoi  giornali ,  emetteva  certi  giu¬ 
dizi  severi  e  manifestava  tali  apprensioni  che  non 
valevano  certo  ad  assicurare  gli  animi.  Si  preve¬ 
deva  vicino  il  temporale  e  Gambetta  da  pilota 
temerario  spiegò  tutte  le  vele  o  gli  corse  incontro. 
Male  però  gliene  colse.  Perchè  messo  ai  voti  lo 
scrutinio  di  lista  e  la  revisione  della  costituzione 
(il  suo  cavallo  di  battaglia)  e  fatto  di  tutto  ciò 
una  questione  di  gabinetto,  si  vide  respinto  il  suo 
progetto  con  305  voti  contro  117  favorevoli;  e 
per  contrario  approvati  i  paragrafi  della  Commis¬ 
sione  con  262  voti  contro  91  appena.  Di  qui  le 
dimissioni  di  Gambetta,  e  cosi  il  grande  Ministero 
nato  alli  14  novembre  1881  cadeva  poco  glorio¬ 
samente  alli  26  gennaio  1882,  lasciando  il  posto 
ad  un  gabinetto  Freycinet-Say  che  per  i  radicali 
ha  colore  codino  ,  sebbene  agli  occhi  miei  sia  di 
un  bel  rosso  fiammante.  Comunque  però  si  può 
dire  che  anche  in  Francia  il  codinismo  ha  avuto 
una  specie  di  trionfo. 

Chi  non  si  è  comportata  da  codina  in  Francia 
è  stata  la  Borsa,  la  quale  ha  dato  lo  spettacolo 
di  colossali  fallimenti.  Per  poter  capire  la  natura 
di  questa  disfatta  finanziaria  che  porterà  alla 
Francia  un  danno  non  minore  di  cinsjeic  swi- 
bisognerebbe  che  m’ingolfassi  in  una  nar¬ 
razione  troppo  lunga  e  forse  troppo  noiosa  per  le 
mie  lettrici.  Quindi  me  ne  passerò  accennando 
soltanto  che  l’ Union  Generale,  la  vittima  del 
colossale  disastro,  era  stata  eretta  dal  sig.  Bon- 
toux  allo  scopo  di  far  concorrenza  e  paralizzare 
l’azione  del  gruppo  ebraico  di  Rothschild.  Ma  si 
vede  che  Bontoux  e  compagni  non  avevano  con 
sufficiente  esattezza  misurato  la  forza  dell’avver¬ 
sario;  non  avevano  pensato  che  alla  Borsa  gli 
ebrei  sono,  come  si  suol  dire,  onnipotenti.  Fatto 
è  che  Y  Union  Gènèrale  di  Parigi  e  la  sua  suc¬ 
cursale  di  Lione  si  trovarono  ad  un  tratto  sopra 
un  terreno  minato,  il  quale  un  bei  dì  saltò  in 
aria  coprendo  sotto  le  sue  rovine  la  Banca  anti¬ 
semitica  ed  i  suoi  azionisti.  Oggi  Bontoux  Presi¬ 
dente  e  Feder  direttore  dell’  Union  Gènèrale  sono 
stati  imprigionati  ed  il  tribunale  ha  dichiarato  il 
fallimento  della  Banca.  Ed  ecco  tutto.  Un’  ultima 
osservazione  :  Se  mai  qualche  anima  pia  vi  sus¬ 
surrasse  agli  orecchi  con  compunzione,  col  collo 
torto,  e  gli  occhi  dimessi:  Peccato  che  quella 
era  u  a  banca  cattolica  ;  peccato  che  i  cattolici 
si  imbarazzino  di  certe  cose  !  —  ridetegli  sul 
muso...  già  sul  muso;  perchè  le  banche  non  sono 
cattoliche,  ma. ebraiche,  perchè  una  Banca  non 
ha  nè  può  avere  carattere  cattolico  e  perchè  i 
cattolici  non  si  sono  mai  sognati  di  fondare  delle 
Banche.  Gli  interessati  sono  capitalisti  nella  loro 
maggioranza  speculatori,  e  si  sa  bene  che  gli  spe¬ 
culatori  non  hanno  religione  ,  e  molto  meno  poi 
professano  la  religione  cattolica. 

Mentre  tutte  queste  belle  cose  avvengono  in 
Francia,  nella  Krivoscjie,  nella  Bosnia  e  nell’Er- 
zegovina  leva  la  testa  l’insurrezione  contro  l’Au¬ 
stria  e  già  sono  incominciate  le  prime  scaramuc¬ 
cia.  La  sommossa  non  avrebbe  alcuna  importanza 
se  la  lotta  venisse  limitata  fra  le  truppe  austria¬ 
che  e  gl’insorti.  Ma  purtroppo  si  vede  impegnata 
anche  la  Russia,  la  quale  non  può  tollerare  che 
la  Russia  s’annetta  le  due  provincie  occupate  e 
molto  meno  poi  che  l’aquila  bicipide  degli  Asburgo 
vada  a  porre  il  nido  a  Salonicco.  Che  se  mai  vi 
fosse  stato  per  lo  addietro  alcun  dubbio  in  pro¬ 
posito  ha  saputo  molto  bene  dileguarne  ogni  trac¬ 
cia  il  famoso  generale  Skobeleff,  il  vincitore  di 
Plewna  e  di  Schipka,  col  suo  recente  brindisi  ad 
un  pranzo  imbanditosi  a  Pietroburgo.  Il  Boiardo 
del  regno  dei  Ciari  (cosi  la  stampa  russa  suole 
chiamare  il  festeggiato  generale)  ha  incoraggiato 
con  focose  parole  l’insurrezione  slava  della  Dal¬ 
mazia,  e  con  ciò  ha  gettato  un  guanto  di  sfida 
che  la  stampa  austriaca  non  tardò  a  raccogliere. 
Che  se  per  avventura  lo  avesse  a  raccogliere 
anche  l’esercito,  come  ben  vedono  i  lettori  e  le 
benevole  lettrici,  noi  ci  vedremmo  d’  un  tratto 
avviluppati  nella  temuta  guerra  d’Oriente.  Ed  al¬ 
lora  che  cosa  ne  direbbero  i  signori  liberali  e 
massoni ,  che  hanno  fatto  finora  tanti  sacrifizii 
per  tener  lontano  quella  temuta  guerra?  Ecco  un 
altro  tr.onfo  per  le  code...  Adagio,  mie  signore. 
Aspettiamo  gli  avvenimenti  e  non  gridiamo  gatto, 
finché  non  è  nel  sacco. 

Mentre  tutto  il  mondo,  come  vi  ho  mostrato 
nella  passata  e  nella  presente  Rassegna,  arieggia 
al  codinismo  e  simpatizza  maledettamente  colle 
code,  bisogna  pur  confessarlo,  l’Italia  paladina 
del  liberalismo,  fa  alle  code  le  corna  e  si  spinge, 
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con  un  ardimento  degno  di  miglior  causa ,  verso 
la  via  dell’abisso,  cioè  a  dire  del  progresso...  di 
Alberto  Mario  e  compagnia  bella  democratica. 
Di  fatto  di  questi  giorni  è  stata  approvata  dal 
parlamento  la  riforma  elettorale  ,  che  è  quanto 
dire  si  è  spianata  la  via  alla  demagogia.  E  con 
ciò  io  non  intendo  d’esprimere  un  voto  di  distra¬ 
zione  dell’attuale  ordine  di  cose...  monarchiche,  e 
il  signor  Fisco  ben  se  lo  sa  ;  ma  semplicemente 
constatare  un  fatto  doloroso,  perchè  nessuno  mi 
vorrà  negare  che  l’allargamento  del  voto  non  sia 
per  portare  un  maggior  contingente  al  partito 
della  montagna,  a  quel  partito  cioè  che  considera 
la  Monarchia  come  una  cosa  superflua;  mentre  noi 
codini  la  stimiamo  indispensabile...  ben  inteso 
sotto  certe  condizioni. 

E  così  posso  ben  dire  che  in  Italia  ,  o  meglio 
nel Y Italia  nuova,  la  coda  non  trionfa  punto.  Que¬ 
sto  però  a  suo  costo ,  perchè  che  i  più  tirino  i 
meno  è  verità  che  non  si  può  mettere  in  dubbio, 
come  è  altrettanto  vero  che  a  volere  ostinarsi  di 
nuotare  contro  corrente  si  fa  poca  strada  e  si 
finisce  per  stancarsi  presto. 

Prima  di  finire  questa  lunga,  anzi  eterna  Ri¬ 
vista  (nessuna  meraviglia,  purché  le  code  hanno 
il  difetto  d’  essere  lunghe)  debbo  dare  un  cenno 
della  vendita  dei  giornali.  È  stato  uno  scandalo 
di  nuovo  conio  e  prettamente  anticodino  ;  e  si 
sono  visti  i  giornali  liberali  esposti  sul  pubblico 
mercato,  a  guisa  de’  poveri  schiavi ,  messi  a  di¬ 
sposizione  dei  maggior  offerente.  Molti  vuoisi  che 
sieno  questi  giornali  venduti;  ofiicialrnente  però 
se  ne  conoscono  cinque  o  sei,  cioè  il  Diritto,  or¬ 
gano  ministeriale,  il  Fan fulla,  giornale  di  Corte, 
la  Libertà  dell’ebreo  Arbib ,  il  Pungolo,  di  Mi¬ 
lano  ed  altri.  Oblieght  che  possedeva  in  tutto  od 
in  parte  questi  giornali  li  vendette  tempo  fa  al 
signor  Fremy,  uu  agente  della  Banca  L’ Union 
Generale  di  Parigi,  il  quale  comprò  questi  or¬ 
gani,  non  a  scopo  politico,  ben  si  sa,  ma  per  aver 
soffioni  che  favorissero  la  speculazione  Bontoux. 
Però  la  cricca  Rothschild  mandò  a  monte  anche 
questa  manovra,  facendo  gridare  ad  altri  giornali 
che  non  erano  stati  contemplati  nel  contratto  Ob- 
lieght-Fremy,  qualmente  il  contratto  avesse  im¬ 
pegnati  i  giornali  venduti  anche  nel  colore  poli¬ 
tico  e  li  avesse  fatti  schiavi  d’  una  combriccola 
franco-clericale.  In  una  macchina  ben  montata  il 
contratto  andò  a  monte  e  Bontoux  rimase  senza 
gli  organi  della  pubblicità. 

Intanto  la  stampa  liberale  ha  fatto  vedere  quanto 
possa  e  quanto  valga.  Ha  fatto  vedere  tutta  la 
sua  onestà,  tutta  la  sua  serietà  e  la  sua  indipen¬ 
denza.  Sarebbe  il  caso  che  il  giornalismo  liberale 
si  coprisse  di  rossore  la  fronte  ;  ma  non  c’  è  pe¬ 
ricolo  di  tanto.  E  per  vero  si  parla  già  che  sieno 
stati  combinati  altri  contratti  e  che  ì  venduti  di 
ieri,  redenti  oggi,  tornino  domani  ad  essere  ven¬ 
duti. 

E  con  questo  finisco ,  miei  cari  lettori  e  mie 
buone  lettrici,  e  vi  stringo  affettuosamente  la 
mano. 

Reggio  Emilia,  4  febbraio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


IL  16  FEBBRAIO 

(In  meinoriam  F  . .  .  ■) 

Troppo  eri  Tu  cosa  di  Cielo,  ed  io, 

Io  di  terra  era  troppo:  e  giunse  un’ora, 

Che  ti  strappò,  ancor  bella,  ali’ amor  mio, 
Inesorata  e,  sì!  m’offende  ancora! 

Fu  quella  un’ora  del  pensier  di  Dio; 

E  parve  al  mondo,  che  ogni  bene  ignora  , 
Un’ora  folle!  E  fu  sapiente  e  pio 
Amor  di  quell’ Amor  che  in  Ciel  s’  adora. 

Perché,  Tu  al  Cielo,  ove  Tu  fior  d’amore 
Hai  l’aure  eterne  e  d’ogni  gioia  un  rivo, 

Al  Ciel  ritorno  alfin  Tu  festi,  o  fiore. 

Ed  io,  qui  in  terra,  di  tua  luce  privo, 

Morto  alla  terra  il  cor,  morte  all' errore, 

A  Te  m’ innalzo  e  al  Cielo  e  ia  Dio  son  vivo. 

Milano,  1882. 

A.  de  Mojanà. 
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La  facciata  attuale. 


L’ Immagine  miracolosa. 


La  facciata  progettata. 


IL  SANTUARIO  DELLA  B.  V.  DEL  CASTELLO  PRESSO  FIOR  ANO-MODENESE. 


IL  SANTUARIO  DELLA  B.  V.  BEL  CASTELLO 

presso  Fiorano  Modenese. 

Una  elegantissima  e  divota  Chiesa  dedicata  alla 
Vergine  Madre,  sorge  da  due  secoli  e  mezzo  so¬ 
vra  un  poggio  degli  ameni  colli  di  Fiorano  nella 
quale  si  venera  una  divota  e  prodigiosa  imagine 
di  Maria  dipinta  a  fresco  sul  muro ,  che  per  vi¬ 
cende  varie  serbava  la  divina  Provvidenza  a  tu¬ 
tela  e  salvezza  ili  quel  popolo ,  il  quale  a  ri¬ 
cambio  quella  effigie  ha  sempre  avuta  qual  suo 
spirituale  palladio.  Distrutto  l’antico  castello  che 
dominava  l’altura  che  va  ora  bella  dell’accennato 
Santuario ,  quella  imagine  si  rimase ,  non  si  sa 
come ,  sopra  una  porta  misero  avanzo  ,  esposta 
per  forse  due  secoli  ad  ogni  intemperie ,  quando 
nel  1575  un  fatto  prodigioso  le  procurò  speciale 
venerazione  dagli  abitanti,  i  quali  al  sopravvenire 
della  troppo  nota  peste  bubbonica  nel  1630  se 
le  votarono  di  un  Tempio  se  dal  morbo  fossero 
stati  esenti.  E  lo  furono  nel  fatto,  e  questa  bella 
Chiesa  eressero  con  obblazioni  dei  fedeli,  auspice 
Francesco  1  d’ Este ,  che  all’  insigne  architetto 
Bartolomeo  Avanzini  che  erasi  fatto  venire  da 
Roma  pel  suo  palazzo  di  Modena ,  commise  la 
erezione  di  esso.  Le  somme  raccolte  all’uopo  fu¬ 
rono  bensì  considerevoli ,  ma  non  sufficienti  a 
condurre  a  termine  il  lavoro.  Compiuto  l’interno 
del  Tempio,  e  la  svelta  cupola  adorna  di  prege¬ 
voli  dipinti ,  la  facciata  di  esso  rimase  in  votis. 

La  divina  Provvidenza  che  il  tutto  dispone  in 
pondera  et  mensura ,  serbava  a  questi  tempi  di 
estinzione  di  fede  l’impresa  del  compimento  del 
bell’  edifizio ,  per  far  rivivere  in  molti  la  sopita 
od  estinta  scintilla  di  fede  e  di  carità.  Ed  oh 
quanto  di  bene  i  degnissimi  Fabbriceri  godono 
di  ripromettersi  dalla  buona  riuscita  di  esso  ? 


Nella  fiducia  di  trovare  appoggio,  essi  inviandoci 
i  disegni  della  facciata  qual’é  attualmente,  e  della 
nuova  che  si  vorrebbe  erigere;  nonché  della  tau- 
maturga  imagine  (vedi  incisione),  la  accompagna¬ 
vano  col  seguente  caloroso 

APPELLO: 

Sui  colli  di  Fiorano  Modenese  sovra  un  ameno 
poggio  che  di  mezzo  alla  sinuosa  catena  sporge 
a  cavaliere,  s’ innalza  maestoso  e  ridente,  sor¬ 
montalo  da  elegantissima  cupola,  un  tempio  de¬ 
dicato  alla  Vergine  Madre,  opera  insigne  del  ce 
lebre  architetto  Bartolomeo  Avanzini  romano. 
Questo  Santuario  che  attesta  la  fede  concorde 
degli  avi  e  la  loro  riconoscenza  a  Colei  che  da 
gravissimo  morbo  avevali  preservati,  mentre  da 
lunga  età  è  meta  di  notevole  concorso  di  pelle¬ 
grini,  è  altresì  un  monumento  pregevolissimo  di 
arte,  come  lo  ebbe  riconosciuto  la  benemerita 
Commissione  incaricata  dei  monumenti  d’arte,  ed 
è  il  principale  ornamento  del  paese. 

Chi  passando  per  la  vicina  Modena  ha  ammi¬ 
rato  il  bellissimo  palazzo  che  sotto  gli  ordini  del¬ 
l’illustre  Avanzini  faceva  già  innalzare  colà  Fran¬ 
cesco  I  d’Este  dovrà  far  ragione  dei  pregi  archi- 
tettonici  che  spiccar  devono  nell’altro  lavoro  che 
al  medesimo  architetto  veniva  dall’  estense  affi¬ 
dato,  cioè  la  Madonna  di  Fiorano. 

Eleganza  di  stile,  arditezza  e  novità  di  con¬ 
cetto,  maniera  classica  fanno  di  questo  tempio 
un’opera  di  pregio  non  comune. 

Se  non  che  nell’esterno  quella  chiesa  giace  tut¬ 
tora  incompleta,  priva  cioè  del  principale  suo 
decoro  la  facciata,  e  pressoché  per  intero  di  una 
delle  torri  che  questa  dovrebbero  adornare. 

Ben  due  secoli  e  mezzo  si  svolsero  dacché  quel 
poggio  va  glorioso  del  pregevole  edifizio,  al  quale 
vicende  varie  invidiarono  finora  il  compimento, 


che  pur  chiedeva,  a  quanto  pare ,  la  Vergine 
colla  voce  dei  prodigi  che  col  mezzo  della  santa 
effige  che  vi  si  venera  andava  operando. 

Nè  si  domanda  nè  giova  indagare  il  perchè 
quella  costruzione  abbia  mancato  quando  di  belle 
rendite  era  provveduta  essa  chiesa;  buone  ra¬ 
gioni  avranno  giustificato  un  tal  fatto,  nè  lice  a 
noi  recriminare  veruno  ;  ma  ben  ci  piace  — 
senza  pretesa  di  scrutare  gli  alti  fini  dell’  Altis¬ 
simo  —  ci  piace  scuoprirvi  un  tratto  dell’  ama¬ 
bile  Provvidenza  che  all’obolo  della  vedova  dà 
importanza  sopra  il  nummo  del  ricco,  che  in 
istagion  di  distretta  fa  aprire  la  mano  caritate¬ 
vole  ai  suoi  servi,  che  gode  riscuoter  gloria  in 
ragione  del  nostro  sacrifizio. 

I  tempi  corrono,  è  vero  poco  favorevoli  alla 
erezione  di  monumenti  religiosi,  i  peculii  smunti 
mal  reggono  a  spese  non  istrettamente  neces¬ 
sarie,  ma  che  perciò  ?  se  la  fede  operosa  non  é 
spenta  fra  noi  ;  se  la  religione  spande  attorno 
tuttora  i  benefici  suoi  influssi,  suscitando  le  vi¬ 
tali  sue  scintille  e  versando  i  suoi  balsami  sulle 
nostre  piaghe,  vedremo  ancora  i  prodigi  di  sa- 
erifizj  che  distinsero  altre  età  e  che  su  questa 
attirar  possono  le  divine  misericordie. 

Già  di  mezzo  al  paese  si  è  fatto  udir  qualche 
voce  di  generosi  ai  quali  piange  T  animo  di  ve¬ 
dere  incompleto  quel  religioso  ricordo,  centro  di 
nobili  e  sante  aspirazioni  di  fedeli,  e  che  preve¬ 
dendo  la  salutare  influenza  che  il  compimento  di 
esso  apporterebbe  col  ritornare  la  circostante  po¬ 
polazione  a  que’  principj  che  di  vera  unione  e  ci¬ 
viltà  furono  sempre  fecondi,  proferisce  all’  uopo, 
somme  notevoli  in  se,  quantunque  non  sufficienti 
per  condurre  a  termine  i  lavori.  —  La  Fabbri¬ 
ceria  di  quel  tempio,  a  quelle  esibizioni  che  ri¬ 
spondono  qual  eco  sonora  alle  vivissime  e  giuste 
aspirazioni  di  lei  manifestate  tante  volte  in  di- 
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verse  circostanze,  ha  tantosto  dato  opera  perchè 
con  accurati  studj  una  regolare  perizia  venga  da 
abili  architetti  redatta  sul  disegno  originale  del¬ 
l’Avanzini.  Ora  da  questa  si  rileva  che  a  lavoro 
compiuto  sarannosi  spese  ben  lire  cinquanta  mila, 
riducibili  bensì  di  alquanto  con  qualche  savia 
economia.  Di  una  parte  della  somma  si  hanno 
sicure  promesse  di  fedeli,  pel  resto  a  nome  della 
gloria  di  Dio  e  della  Vergine  nostra  Madre  si 
domanda  l' obolo  dei  cristiani  lettori  di  queste 
pagine. 

Nessuno  si  rifiuti  dal  porgere  un’  obolo  che 
senza  fallo  verrà  loro  centuplicato  ;  nessuno  lasci 
sfuggirsi  questa  occasione  di  entrare  a  parte  della 
promessa  che  lo  Spirito  Santo  fa  a  coloro  che 
la  gloria  di  Maria  estenderanno,  cioè  della  vita 
eterna  :  qui  elucidant  me,  vitan  ceternum  ha- 
bebunt  (Eccl.  24,  31.)  E  sappiano  inoltre  che 
colla  loro  offerta  si  procurano  una  speciale  be¬ 
nedizione  dell’  immortale  santo  Pontefice  Pio  IX 
il  quale  nello  scorcio  di  sua  vita,  pregato  dalla 
Fabbriceria  della  Madonna  del  Fiorano  di  un 
tal  favore  a  tutti  gli  oblatori  e  collaboratori  per 
la  costruzione  della  facciata  di  detta  Chiesa,  ac- 
cordolla  di  gran  cuore,  e  in  calce  della  domanda 
così  volle  scrivere  di  suo  pugno  :  Benedicat  vos 
Deus  et  dirigat  corda  vestra  et  intelligentias 
vestras. 

In  quel  tempio  verrà  poi  istituito  un  legato  di 
quattro  messe  a  prò  degli  oblatori,  da  celebrarsi 
ogni  anno  in  perpetuo  all’altare  privilegiato  nelle 
Feste  dell’Annunciazione,  Assunzione,  Natività  e 
Concezione  di  Maria. 


GIUSEPPE  GIUSTI 

o 

l’  armonia  del  serio  col  bernesco 

(Continuaziene,  vedi  N.  13.) 

Visto  che  non  era  ateo  il  Giusti,  o  verista  in 
religione,  vediamo  pur  quanto  meno  lo  fosse  in 
lettere.  Or  possiamo  affermare,  senza  tema  di  ve¬ 
nire  smentiti  che  un  buon  terzo  del  suo  troppo  lungo 
Epistolario,  altro  non  è  che  una  crociata  contro 
questa  nuova  immoralità.  E,  per  cominciare  dalla 
stranezza,  venuta  ora  tanto  di  moda,  d’impor  ti¬ 
toli  bislacchi  ai  libri  ;  è  facile  vedere  quanto  poco 
a  sangue  gli  andasse  ;  e  come  a  buon  diritto  ne 
movesse  lamento.  —  «  La  parola  Cimitero,  scrive 
a  pag.  242,  voi.  1,  del  suo  Epistolario,  che  forma 
il  titolo  di  quel  libro,  infonde  un  non  so  che  di 
mesto  e  di  funebre  nell’animo,  e  lo  prepara  ad 
un’armonia  grande  e  solenne.  Il  metro  adoperato 
dall’autore  non  corrisponde,  poiché  suona  a  morte 
con  uno  scacciapensieri.  Quest’analogia  de’  metri 
col  subietto  è  trascurata  e  derisa...  per  moda,  per 
ambizione,  per  ozio,  per  rendersi  più  caro  ;  ma 
chi  la  deride  e  la  trascura  se  n’accorgerà.  Si  può 
scherzare  con  tutti  gli  strumenti  e  sopra  a  tutte 
le  corde,  ma  l’accompagnarsi  una  Elegia  col  si- 
stro  e  coi  timpani  è  facezia  da  carnevale.  » 

Or  che  avrebbe  detto  il  Giusti,  se  vissuto  ai 
nostri  giorni,  si  fosse  veduto  piover  sul  tavolino 
un  branco  di...  di  «  Folia,  Levia,  Levia-Gravia, 
Juvenilia,  Decennalia,  Figurine  della  scena  di 
prosa,  Disiecta,  Auecilium,  Satana  e  polemiche 
sataniche,  Posthuma,  Polemica,  Nova  polemica, 
Polychordon,  Scheggie,  Lacrima ?,  Terra  mari- 
que,  Petroleum?  »  Ma,  tiriamo  via:  —  «  È 
vero,  continua  il  Giusti  a  pag.  190,  op.  cit.,  vo¬ 
lume  1,  è  vero  che  oggi  per  le  teste  sventate  co¬ 
mincia  a  invadere  una  opinione,  che  non  so  di 
dove  diavolo  ci  sia  venuta,  se  non  forse  dalla 
poltroneria  e  dappocaggine  di  coloro,  che  bevono 
facile  sapienza  nelle  colonne  di  un  giornale.  Si 
va  vociferando,  lo  studio  esser  dannoso  :  piuttosto 
che  aiutare,  inceppare  l’ingegno;  volersi  libertà 
di  pensiero,  libertà  di  vita,  libertà  di  modi  ;  l’as- 
siduità,  la  meditazione,  la  pacatezza  essere  industrie 
di  vecchi,  pastoie  e  fastidii  alla  gioventù  ;  dovere 
l’ ingegno  seguire  i  naturali  moti  ,  non  le  regole 


dell’arte  ;  e  quest’arte,  qual’essa  siasi,  essere  una 
balordaggine,  anzi  una  tirannia.  Sarà  vero,  ma 
io  non  lo  credo ,  e  so  per  prova  che  non  è.  Il 
cavallo  indomito  potrà  essere  un  bel  cavallo,  ma 
non  sarà  mai  un  cavallo  buono  ;  nè  vedo  che  i 
libri  e  le  opere  tutte  di  questi  sfrenati  e  rumo¬ 
rosi  ciarlalani  abbiano  vita  di  più  del  Lunario... 
E  destituiti  delle  nozioni  filosofiche,  come  si  ar¬ 
monizzano  i  suoni  trovati  nel  nostro  intimo  con¬ 
cetto  ,  ai  bisogni  del  nostro  tempo  a  ridestare 
passioni  care,  dignitose  e  forti  nel  cuore  di  chi 
ci  ascolta  ?  Se  un  non  conosce  la  storia  dell’arte, 
come  farà  a  seguire,  come  a  rigettare  scuole  e 
sistemi  ?  Oggi  non  si  vogliono  più  scrittorelli  di 
nessun  genere,  e  siamo  a  tale  che  la  mediocrità 
si  tiene  peggiore  della  assoluta  ignoranza,  seb¬ 
bene  di  libri  e  di  cose  matte  formicoli  il  mondo.  » 

Che  freschezza  d’idee  e  di  parole!  e  non  paiono 
scritte  pur’ ieri?...  Ed  ho  a  caro  che  lo  dica  il 
Giusti:  che  nel  concetto  de’ Neo-veristi,  lo  credo 
anco  in  onore.  Se  le  dicesse  un  codino;  ohibò!... 
Ma  forse  è  clericale  anche  il  Giusti,  per  costoro. 
Proseguiamo  : 

«  Al  diavolo  i  poeti  macellai ,  continua  a  pa¬ 
gina  236,  op.  cit.,  voi.  cit.,  al  diavolo  i  poeti  ma¬ 
cellai,  mercanti  di  turpi  e  fiuti  dolori,  l’arte  dei 
quali  vuole  per  via  di  convulsioni  e  di  strazi  pro¬ 
strarci  l’animo  nello  sgomento  di  tutto.  »  —  «  Ma 
i  tempi  sono  idrofobi:  (pag.  276,  Epist.  voi.  1) 
chi  non  urla,  ha  l’aria  di  sbadigliare,  e  lo  sba¬ 
diglio  è  contagioso.  Per  me,  sia  di  moda  Geremia 
o  Pulcinella,  oramai  quel  che  viene  viene,  a  se¬ 
conda  della  buona  o  cattiva  digestione.  Ridi?...  I. 
sughi  gastrici  governano  il  mondo.  »  E  a  pag.  41 
dell’-É/JÓsL,  voi.  2,  scrivendo  a  Massimo  D’Azeglio  : 
—  «  Voi  col  vostro  «  Niccolò  de’  Lapi  »  avete 
fatto  un’  opera  buonissima  ,  e  chi  non  lo  sente  e 
non  lo  vuole  confessare,  peggio  per  lui.  Piace  og¬ 
gigiorno  l’apologià  del  fratricidio,  piace  a  chi 
svolge  in  scene  turpi  o  bislacche  la  tela  finissima 
degli  adulterii  e  degli  incesti;  a  questa  ciurma 
tisica  d’ infingardi  lisciati  e  tremanti  piace  non 
so  come  sguazzare  nelle  sozzure  e  nel  sangue. 
Voi  al  secolo  scettico  ponete  dinanzi  le  severe 
virtù  cittadinesche  ,  i  santi  e  solenni  sacrifica  in 
prò’  della  patria  ,  e  le  virtù  nè  meno  sante  ,  nè 
meno  solenni  per  le  quali  splendono  le  pareti  do¬ 
mestiche  d’  un  lume  quieto  e  soave.  E  chi  mai 
può  tacciarvi  di  briccone?  Certo,  le  male  anime 
che  traggono  profitto  d’ una  mala  vita....  Morti 
di  cuore  e  d’intelletto,  se  non  gli  piantate  sulla 
pila  galvanica  delle  stramberie  e  delle  turpitudini, 
non  sentono,  nè  danno  segno  di  vita:  e  invece 
di  pigliarla  coll’ozio  che  li  mangia,  e  col  midollo 
di  sughero  che  hanno  nelle  ossaccia  intarlate,  ac¬ 
cuseranno  voi  di  triviale  innocenza....  Nel  vostro 
libro  non  c’è  boria,  non  ci  sono  urli  disperati, 
non  le  furie  della  canaglia  invasata  ,  nè  i  ragli 
impazienti  dell’  asino  imbastato  d’  oro  ,  nè  quel 
farsi  ragione  a  suon  d’  epigrammi.  Le  passioni, 
gli  affetti ,  i  caratteri ,  le  osservazioni ,  son  cose 
sentite  e  vedute,  non  larve  cervellotiche  di  bria¬ 
chi  che  vagellano  e  trovano  in  se  cagione  di  ca¬ 
lunniare  la  specie,  e  si  schizzano  d’intorno  come 
le  seppie  il  tetro  colore  d’  una  bile  accattata  o 
rabbiosa  per  abbuiarcisi.  »  E  ragionando  degli 
studi  bacati  che  si  davano  all’Università  di  Pisa 
conchiude  dicendo  che:  —  «  Se  andiamo  di  que¬ 
sto  passo,  finiremo  per  affogare  nella  materia,  e 
allora  ì  discepoli  dell’Istituto  Agrario  ci  daranno 
per  concime  al  volvulus  batatas ,  o  a  qualche 
altro  succedaneo  ,  alle  rape  e  alle  carote  che  di 
qui  a  qualche  anno  scavizzoleranno  di  certo.  » 

Ma  il  Giusti  non  1’  ha  solo  cogli  scrittori  ve¬ 
risti  ,  ma  pur  con  quelle  signore  damine  scollac¬ 
ciate  che  li  leggono  o  ne  seguono  la  moda.  Poi¬ 


ché  scrivendo  a  Silvio  Giannini  n’ una  sua  com. 
posizione,  Epist.,  voi.  I,  pag.  327:  —  «  Affetti  di 
una  Madre  »  dice  che:  —  «  La  Madre,  gli  af¬ 
fetti  della  quale  ho  cercato  d'interpretare  in  que¬ 
sti  pochi  versi  semplici  e  nudi  affatto  di  orna¬ 
mento  poetico ,  non  è  la  Giulia  di  Rousseau  ,  ne 
la  donna  libera  di  Saint-Simon;  è  una  donna  no¬ 
strale  e  una  donna  da  casa.  La  troppa  dottrina 
e  il  poco  ritegno  nuocciono  del  pari  alle  donne. 
Le  dottore  peccano  per  calcolo  o  per  vanagloria 
e  non  hanno  di  bianco  che  la  sola  camicia;  delle 
donne  sciolte  affatto  dalla  patria  potestà  dell’uomo, 
parli  Madama  ....  e  quel  Giorgio  ....  la  cui  ro¬ 
manzesca  lnssioria  impesta,  se  non  altro  la  mente 
delle  femmine  francesi,  femmine  intendo  tanto  in 
gonnella  quanto  in  calzoni.  Sarà  felicissima  la 
umana  società  quando  la  donna  con  un  libro,  ba¬ 
sta  che  sia,  potrà  compensare....  (segue  un’enu¬ 
merazione  di  brutti  delitti).  Evviva  i  nostri  futuri 
destini!  Ma  zitti  per  ora,  può  essere  che  un  giorno 
o  1’  altro  mi  spieghi  meglio  su  questo  argo¬ 
mento.  » 

E  nella  prefazione  al  Parini,  dopo  averne  ripor¬ 
tato  1' «  Ode  a  Silvia»,  soggiunge:  —  «  Che  po¬ 
tremmo  dire  di  più  calzante  a  taluna  delle  nostre 
leggiadre  (veniste),  che  si  dilettano  tanto  de’ro- 
manzaeci  e  delle  sconce  rappresentanze  della  scuola 
oltramontana  ( verista )?  »  —  «  La  folla,  è  vero, 
seguita  il  Giusti  (Epist.,  voi.  II,  pag.  129)  la 
folla  corre  ai  giocolatori,  e  ride,  si  svaga,  trae 
stimoli  da  quegli  uomini  immodesti,  da  quelle 
donne  che  saltano  sciolte  e  seminude;  ma  chi 
sente  sè  negli  altri  e  gli  altri  in  sé,  s’adira  e  si 
vergogna  di  vedere  là  l’umana  carne  alla  berlina 
per  pochi  soldi,  trascinata  nel  fango  per  isfamarsi. 
I  più  partono  briachi ,  egli  solo  se  ne  va  mesto 
e  pentito  d’  essere  accorso.  Ora  ,  se  egli  manife¬ 
stasse  questi  suoi  pensieri  dolorosi  al  primo  che 
passa,  non  rischierebbe  di  farsi  ridere  in  faccia? 
Eppure  è  così,  e  tu  devi  averlo  provato.  Ciò  che 
è  diletto  alle  moltitudini ,  spesso  è  una  pena  per 
l’uomo  dabbene;  ciò  che  è  diletto  per  esso,  è  o 
non  inteso,  o  deriso,  o  preso  a  fastidio  dalle  mol¬ 
titudini....  E  vero  che  due  dita  di  testa  e  due 
dita  di  cuore  che  possono  esserti  toccate  di  più, 
ti  fanno  sentire  il  male  e  il  bene  tanto  vivamente, 
tanto  e  in  tante  guise  al  di  là  della  comune  de¬ 
gli  uomini,  che  o  ti  pigliano  per  pazzo,  o  per  va¬ 
naglorioso,  o  per  un’enimma.  » 

Ecco  dunque,  quanto  il  Giusti  è  verista! 

—  0  dunque  di  che  scuola  è  ? 

—  Sentiamolo  da  lui  : 

—  «  Degne  dì  lei,  scrive  il  Giusti  al  Niccoiini 
(Epist.,  Voi.  1,  pag.  497),  degne  di  lei ,  caldo  e 
non  cieco  amatore  del  suo  paese,  sono  parimente 
quelle  buone  frustate  alla  scuola  storica  tedesca 
ed  ai  facitori  di  quella  che  si  chiamano  roman¬ 
tici,  i  quali  sono  andati  tanto  in  là  coi  loro  de¬ 
lirii,  da  raccomandare  agli  artisti  di  tenersi,  nel 
dipingere  le  cose  sacre  al  modello  di  quelle  Ma¬ 
donne  dalle  carni  di  legno  ,  e  di  quei  Cristi  im- 
presciuttiti  che  ci  rimangono  tuttavia  della  scuola 
greca  dei  bassi  tempi.  Questo  che  chiamano  tipo 
cristiano,  è  tale  da  far  spiritare  i  credenti  quasi 
quanto  il  diavolo,  ed  un  esempio  ne  sia  quel  si¬ 
mulacro  di  Lucca,  chiamato  Santa  Croce,  che  le 
donne  pregano,  credo,  senza  guardarlo  per  il  bene 
della  razza.  Confesso  che  la  Madonna  della  Seg¬ 
giola  non  mi  è  parsa  mai  una  Vergine  Madre  ;  ma 
Raffaello,  quando  ha  voluto ,  ha  fatto  vedere  di 
saper  dare  alle  sue  immagini,  e  la  immagine  e 
la  purezza  cristiana.  Presumono  costoro  di  giun¬ 
gere  per  la  via  d«l  raziocinio  a  quello  che  i  nostri 
buoni  antichi  facevano  par  impulso  di  fede,  e  ora 
la  bontà  del  eattolicismo  si  dimostra  sulla  lava¬ 
gna.  Lasciamo  stare  che  queste  cose,  le  sa  meglio 
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di  me,  ma  quando  si  leggono  simili  stramberie  , 
monta  al  naso  la  bile  e  la  voglia  di  gridare.  » 

E  seguitando  contro  la  scuola  romantica ,  il 
Giusti  scriveva  al  prof.  Giov.  Rosini  :  Epist.  Voi.  I, 
pag.  179:  «  Ma  non  sarebbe  bene  cessare  queste 
inutili  guerre  di  parole?  È  1’  unico  mezzo  di  ve¬ 
nire  a  un  accordo  fra  la  scucia  cosi  detta  vec¬ 
chia  e  la  nuova:  sarebbe,  a  parer  mio,  il  fare 
un  passo  per  uno,  e,  lasciare  da  un  lato  quel  ri¬ 
cantare  le  solite  cose,  e  moderarsi  dell’altro  nelle 
innovazioni ,  delle  quali  per  la  sua  ricchezza  è 
schiva  severamente  la  nostra  lingua  e  difficile  a 
contentarsi ,  perchè  delicatissimo  e  lontano  da 
pregiudizi  lo  spirito  nazionale.  Ma  il  romanticismo 
è  o  dovrebb’essere  più  nel  fine  che  nei  mezzi,  ed 
io  vorrei  che  gli  scrittori  tutti  interrogassero  e 
sentissero  i  bisogni  del  tempo  loro,  e  facendosene 
interpreti  all’ universo  mondo,  senza  adulare  il 
parteggiare  contemporaneo,  avessero  1  arbitrio  del 
foggiare.  Ma  la  veste  usata  troppo  genera  sazietà, 
in  quel  modo  che  offende  l’occhio  l’altra  sfaccia¬ 
tamente  nuova.  Il  solito  espediente  della  via  di 
mezzo  è  screditato  dacché  divenne  ricetta  politica 
(. Il  Giusti  era  moderato  in  politica );  dunque? 
Ardire:  aprirsi  una  via  a  traverso  gl’inciampi 
del  secolo,  liberandosi  dalle  panie  aristoteliche  e 
dalla  fuliggine  satanica  :  poter  dire  infine  a  noi 
medesimi  : 

.  .  .  .  A  te  fia  bello 
L’averti  fatta  parte  da  te  stesso. 

«  E  chi  dice  non  esser  necessario  lo  studio  ?... 
Sanno,  del  resto,  i  muriccioli  che  lo  studio  è  la 
ginnastica  della  mente.  E  schiafferei  volentieri 
quei  tali  che  affettano  un’assoluta  fede  nel  sistema 
di  Gali  e  non  intendono  poi  lo  sviluppo  progres¬ 
sivo  c  concomitante  degli  organi  tutti  di  questa 
macchina  umana  ,  credendo  che  la  legge  de’  mu¬ 
scoli  sia  diversa  da  quella  alla  quale  è  subordi¬ 
nato  il  cervello.  » 

E  qui,  il  Giusti  mi  diventa  un  po 'tomista! 

E,  a  pag.  514-15.  Voi.  cit.  scrivendo  a  Marco 
Tabarrini  :  —  «  Se  le  preghiere,  dice  il  Giusti, 
e  i  consigli  d’uno  che  t’è  fratello  d’  amore  val¬ 
gano  a  persuaderti,  non  abbandonare  mai  gli  studi 
e  studia  all’antica  se  vuoi  distinguerti  in  meglio. 
Io  in  questo  tempo  di  sconforto ,  ho  riandati  i 
classici  latini,  e  sebbene  gli  abbia  riveduti  coll’oc¬ 
chio  languido  dell’  uomo  che  soffre  ,  quante  bel¬ 
lezze,  quante  meraviglie  di  pensiero  e  di  stile  ! 
Riprendili,  Marco  mio,  riprendili  anche  tu  e  tienli 
sempre  accanto,  non  per  servirtene  di  falsariga  , 
ma  come  di  fiaccola  che  ti  precede  nell’investiga- 
gazione  del  grande  e  del  vero  artistico.  Ram¬ 
mentati  che  la  civiltà  moderna  non  è  altro  che 
un  ramo  innestato  sul  tronco  della  civiltà  antica, 
e  nutrito  del  succo  di  questo.  La  fronda,  il  fiore 
e  i  frutti  appariscono  diversi ,  ma  la  cultura  è 
una,  e  lascia  dire  gli  stolti.  La  lettura  dei  libri 
moderni  mi  somiglia  ad  una  corsa  fatta  attraverso 
a  mille  prunaie  per  giungere  a  cogliere  un’  erba 
molte  volte  velenosa  ;  mentre  la  meditazione  sui 
libri  antichi  mi  pare  un  cammino  dilettevole  per 
una  campagna  piena  d’ogni  bene  d’iddio,  col  solo 
risico  d’inciampare  qualche  rara  volta  in  un  sas¬ 
solino.  E  non  credere  che  lo  studio  dell’  antico 
possa  mai  recarti  impedimento  a  fare  il  tuo,  pur¬ 
ché  tu  sappia  fartene  sangue  e  non  solamente  im¬ 
bottirne  il  cranio,  come  fanno  i  pedanti.  Costoro 
per  mancanza  di  cervello  atto  alla  digestione,  ri¬ 
vomitano  la  materia  cruda,  e  certo  allora  le  pro¬ 
duzioni  che  ci  regalano,  non  è  meraviglia  se  sanno 
di  reciticcio.  Con  te,  a  quattr’occhi,  mi  sia  lecito 
dire  che  io  senza  mai  andare  suU’orme  di  nessuno 
ho  studiato  sempre  e  quasi  esclusivamente  sui 
classici,  e  se  non  ho  fatto  molto,  la  colpa  non  è 
stata  dell’avere  studiato  male,  ma  dell’avere  stu¬ 


diato  poco.  Chi  direbbe  che  l’ amore  portato  a 
Dante  m’avesse  fruttato  quei  quattro  scherzi  tanto 
lontani  dalla  maniera  dantesca  ?  Eppure  è  così  : 
e  per  anni  e  anni  non  ho  conosciuto  altro  libro. 
Non  ti  dico  che  quelli  scherzi  siano  tali  da  dar 
fama,  altro  che  in  tempi  di  miserie  come  questi, 
ma  credi  che  dalla  lettura  di  Victor  Hugo  non 
me  ne  sarebbe  nata  intesta  nemmeno  un’ombra. 
Ora  dopo  letto  gli  scrittori  latini,  mi  è  rimasto 
nella  mente  un  suono  grave,  solenne,  maestoso; 
un  suono  pieno  di  dolcezza  e  di  mestizia  infinita  ; 
uniche  qualità  per  le  quali  un  suono  può  scen¬ 
derti  e  rimanerti  nel  cuore.  E  sempre  più  mi  con¬ 
fermo  nell’opinione  che  ho  avuta  da  molto  tempo 
che  i  versi  latini  insegnino  a  fare  i  versi  italiani  ; 
molto  più  che  questo  cielo ,  educatore  delle  più 
nobili  armonie,  ed  educatore  di  Virgilio  e  di  Ora- 
zio,  soira  sempre  ad  un  modo,  sebbene  le  corde 
dello  strumento  sieno  mutate  e  anco  declinate.  Se 
io  avessi  una  collezione  completa  degli  scrittori 
latini,  e  se  dovessi  morire,  vorrei  lasciarla  a  te 
perchè  credo  che  questo  solo  potesse  persuaderti  a 
riprendergli  ogni  tanto,  come  si  fa  d’un  oggetto  pos¬ 
seduto  in  comune  con  persona  che  ci  è  stata  cara  » 

E  a  Fan fani,  Epist.  Voi.  2.  pag.  349,  scriveva 
«  Mi  dorrebbe  assai  che  i  lettori  del  poco  che  ho 
scritto,  da  quel  modo  di  dirle  alla  casalinga  de¬ 
sumessero  che  abbia  tenuto  sempre  in  un  canto  i 
classici.  Invece  dica  pure  a  chi  volesse  sapere  ciò 
che  accade  tra  me  e  me,  che  io  da  vent’anni  in 
qua,  non  ho  letto  più  un  libro  moderno,  altro  che 
dopo  desinare,  tra  il  vegliare  e  il  dormire,  come 
si  leggerebbe  la  Gazzetta  di  Firenze.  I  romanzi, 
i  giornali,  e  altre  cose  di  questa  fatta  che  affa¬ 
ticano  i  torchi,  io  li  conosco  di  nome,  ma  non  di 
vista;  e  scroccando  le  nuove  politiche  e  quelle 
del  caos  letterario  qua  e  là  per  le  conversazioni, 
a  casa  mia  per  mio  cibo  quotidiano  adopero  certi 
libri,  che  se  i  nostri  prosatori  di  versi  e  verseg¬ 
giatori  di  prose  li  vedessero,  si  farebbero  il  se¬ 
gno  della  santa  croce.  Se  la  vuole  seandolizzare 
a  conto  mio  i  miei  ammiratori,  dica  loro  che  una 
delle  mie  passioni  è  Virgilio,  e  che  ogni  sera  che 
Dio  mette  in  terra  me  lo  porto  a  letto  meco  ,  e 
letti  duegento  versi,  lo  riposo  sotto  il  guanciale  e 
mi  si  addormento  su  :  veda  che  vecchiate  !  Po¬ 
nendo  mente  a  ciò  che  scrivo  e  ai  libri  che  mi 
hanno  fatto  da  maestro,  si  direbbe  che  io  sono 
andato  da  Doney  per  imparare  a  far  la  polenda.  » 

E  a  pag,  671,  Epist.  Voi.  2,  scrive  ad  un  suo 
amico  :  —  «  Prosegua  arditamente,  e  se  crede  a 
me,  sia  libero  amico  del  vero  e  degli  uomini,  e 
poi  la  canti  chiara  e  tonda  a  tutti  e  non  serva 
mai  a  nessuno  :  si  fondi  sui  classici  senza  i  quali 
e  fuori  dei  quali  non  v’è  salute,  e  lasci  dir  chi  dice.  » 

Ed  ecco  quanto  o  come  il  Giusto  fosse  verista ? 

Che  se  pur  qualche  volta,  il  Giusti  disdisse  coi 
fatti  alle  parole,  e  parve  rasentare  un  tantinello 
la  nuova  scuola  verista  sì  ne’  concetti,  come  nella 
forma  —  di  che  più  sotto  avremo  a  dire  —  fu 
o  per  piacere  agli  amici  e  ,  qualche  volta ,  anco 
alla  moda  ;  che  sempre  fu  in  voga,  di  parere  un 
po’  galanti.  In  conclusione  si  può  dire  —  volen¬ 
dola  proprio  tirar  coi  denti  —  che  il  Giusti  fu 
più  guasto  che  malvagio. 

[Continua).  Oreste  Nuti. 

CORRISPONDENZA 

M.  R.  d.  B.  C.  —  La  sua  canzone  All’Italia , 
qua  e  là  sdrucciola  nelle  vie  proibite  dal  Fisco, 
che  non  sa  che  sia  misericordia  :  e  non  la  pas¬ 
serebbe  liscia  nelle  mani  degli  Aristarchi,  che  la 
volessero  esaminare  dal  lato  della  rettorica:  per¬ 
ciò  abbiamo  il  dispiacere  di  non  poterla  pub¬ 
blicare. 

Tali  risposte  dovremmo  dare  ad  altri  che  ci 
favoriscono  poesie  assolutamente  impossibili. 


RICREAZIONE 

Sciarada. 

Il  mio  primier  tu  vuoi  ?  Non  so  che  sia. 
Però  se  il  vuoi  veder,  quando  tu  senti 
La  banda  militar,  giù  per  la  via 
Muovi  sollecito  il  secondo  e  tienti 
Vicino  al  muro  sul  mio  intier  ;  allora 
Vedrai  ciò  che  seppi  dirti  or  ora. 

Fifi. 

Sonetto-Logogrifo. 


Perchè  la  fiamma  arda  da  Battro  a  ....  (4) 
Sorgon  gare  e  quistioni  in  tutti  i  .  .  .  .  (4), 
Sicché  fieri  diventano  i  più  ....  (4) 

E  fiuta  stragi  anche  la  serva . (5). 

Figuri  dall’Averno  apposta  ....  (6), 

Spargono  intorno  velenosa  .  ...  (A), 

E  sui  giornali,  con  violento . (5), 

Fan  la  guerra  a’  Cristiani  ed  ai . (6). 

Così  man  man  la  plebe  alfin  si . (6) , 

E  sotto  T  urto  di  sì  strani  ....  (4), 

Affila  i  brandi  all’ indurata  ....  (4). 

Mentre  falsando  altri  l’umano . (7), 

Per  traviare  i  così  detti . (5), 

Aumenta  al  grandeincendio  il . (12). 

Reggio  Emilia,  3  febbraio  1882. 


Domenico  Panizzi. 

Rebus...? 
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INCISIONI:  Guaiigione  istantanea  del  ragrzzetto  Pietro  Friggeii  ili  cinque  aDni  affetto  da  tumore- 
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Cardinale  Angelo  Maj  di  Bergamo  pel  Centenario  della  sua  nascila  —  Mons.  Eugenio  Biffi  di  Milano, 
eletto  Vescovo  di  Cartagena  —  Il  lotto. 


PICCOLE  CONTROVERSIE 

Basta  fare  l'ozioso  e  /’ accattone  per  amor 
eli  Dio  per  essere  canonizzati  dalla 
Chiesa.  Questo  si  chiama  fomentar  l'ozio 
e  la  sfacciataggine. 

—  Sono  ancora  tutto  compreso  e  impa¬ 
radisato  per  la  magnificentissima  solen¬ 
nità  della  Canonizzazione  dei  quattro  Santi. 
Disse  in  famiglia  Monsignore,  la  sera  che 
seguì  la  famosa  Canonizzazione  nell’  atrio 
superiore  della  Basilica  Vaticana.  Questi 
trionfi  non  li  conosce  che  la  Chiesa  Catto¬ 
lica  :  bisogna  trovarsi  presenti  per  averne 
una  idea;  ci  sentiamo  trasportati  in  una 
atmosfera  che  non  è  la  terrestre,  e  si  ve¬ 
dono  le  cose  sotto  un  punto  di  vista  affatto 
nuovo,  ma  serio,  reale,  profondo,  veritiero. 
Noi  così  presentiamo  la  gloria  che  Dio  ha 
destinato  agli  eletti. 

—  Queste  gioje  le  potete  gustare  solo 
voi  prelati  ;  per  aver  queste  emozioni  bi¬ 
sogna  oggi  essere  o  preti  o  diplomatici  o 
nobili ,  disse  col  solito  fare  malcontento  e 
col  naso  arricciato  la  signora  Febbronia. 
—  Perchè  voi  dite  così  ? 

—  Perchè  una  volta  queste  magnificenze 
le  godeva  tutta  Roma,  oggi  tutto  è  esclusivo 
per  voi.  Adesso  si  può  dire  anche  di  Roma 
quel  che  di  Parigi  :  tout  Paris  ^  è  sempre 
quel  piccolo  gruppo  di  privilegiati  che  c’è 
per  tutto  alle  grandezze  e  agli  sfoggi.  Oggi 
tout  Rome  siete  voi,  col  corpo  diplomatico 
ed  i  nobili. 

—  Dite  cosa,  che  non  è  del  vostro  senno. 
Certamente  Leone  XIII  avrebbe  preferito 
poter  celebrare  la  Canonizzazione  nella  Ba¬ 
silica  Vaticana ,  anzi  lo  disse  chiaro  nel 
discorso  ai  Cardinali ,  ma  ragioni  di  sicu¬ 
rezza,  capite,  e  d’alta  prudenzanol  permisero. 
—  Eh,  che  c’era  da  temere? 

—  Se  i  galeotti  che  vociarono  la  notte 
del  13  luglio  a  fiume  il  Papa  !  e  buttarono 
assassinescamente  le  sassate  alle  carrozze 
del  seguito  alla  salma  venerata  di  Pio  IX, 


si  fossero  introdotti  in  S.  Pietro  e  nel  bello 
e  nel  buono  della  funzione  avessero  fatto 
chiasso  e  mosso  scandalo,  o  procurato  uno 
scompiglio  qualunque ,  o  fatto  scoppiare 
com’  è  uso  di  questi  pagliacci  infami  qual¬ 
che  petardo,  chi  garantiva  dell’ordine  ?  Di 
chi  la  responsabilità?  Chi  ne  avrebbe  mi¬ 
surate  le  conseguenze  ? 

—  Avete  ragione  fin  qui  :  la  sinistra  fu 
sempre  inetta  a  tutto  : 

—  Dite  d’entrambe;  o  meglio  atte  a  ro¬ 
vinare  il  paese  fino  all’osso  e  nelle  finanze 
e  nella  morale  e  nel  credito.  Dunque  ripeto, 
fu  atto  prudentissimo  e  necessario  il  far 
la  Canonizzazione  in  luogo  chiuso. 

In  su  questo  dire ,  s’  udì  il  servo  ,  che 
aprendo  la  porta  annunziava  il  signor  X 
Senatore  dell’ultima  infornata,  che  veniva  a 
far  atto  di  dovere  alla  signora  Febbronia. 

Il  discorso  si  sospese  un  poco,  poi  il  Se¬ 
natore 

—  Non  vorrei,  disse,  avere  interrotto  il 
discorso  loro,  che  mi  pareva  animato. 

—  Oh  ,  disse  Ubaldino  ch’era  presente, 
si  diceva  sì,  e  sì. 

—  Ah  ,  sta  bene ,  entrò  a  dire  il  Sena¬ 
tore  ;  il  Papa  in  ciò  non  ebbe  torto:  anche 
questo  è  un  effetto  dell’  imperizia  politica 
del  governo  :  come  errò  sui  primordii  di 
Leone  XIII,  non  garantendo  l’ordine  in  San 
Pietro,  come  errò  grossolanamente  nel  tras¬ 
porto  della  salma  di  Pio  IX ,  errò  oggi, 
non  esibendo  al  Papa  ogni  guarentiga  di 
ordine,  qualora  avesse  voluto  far  la  Cano¬ 
nizzazione  in  S.  Pietro. 

—  Forse  il  Papa  non  avrebbe  accettato 
l’offerta,  disse  Monsignore. 

—  E  perchè  ? 

—  Per  molte  ragioni  che  sarebbe  lungo 
l’esporre. 

—  Piuttosto  dirò,  ripigliò  il  Senatore,  sta 
bene  che  la  Chiesa  celebri  l’apoteosi  degli 
uomini  illustri  nelle  virtù  ,  come  la  patria 
celebra  i  suoi  martiri  ed  i  suoi  eroi;  ma,  ho 
sempre  creduto  Leone  XII C  uomo  di  troppa 
saggezza  per  decretar  simili  onori  ad  un 
uomo  come  Benedetto  Labro. 


—  Per  dirvi  il  vero  è  questa  l’impressione 
che  fece  anche  a  me  simil  fatto.  Non  ho 
mai  potuto  capire  quali  meriti  avesse  que¬ 
st’  uomo ,  quantunque  tutta  Roma  già  da 
gran  tempo  l’onorasse  qual  santo,  e  si  af¬ 
follasse  religiosa  al  suo  sepolcro  ai  Monti, 
disse  la  Febbronia. 

—  Ciò  vuol  dire,  rispose  Monsignore,  che- 
nò  Vostra  Signoria  nè  mia  cognata  cono¬ 
scono  lo  spirito  della  Chiesa  Cattolica. 

- — -  Dirovvi  piuttosto,  Monsignore,  ripigliò, 
il  Senatore;  che  questo  fatto  da  parte  def 
Papa ,  accreditò  le  voci  dei  malevoli  che 
basta  fare  1’  ozioso  e  1’  accattone  per  aver 
gli  onori  supremi  nella  Chiesa  :  e  questo 
non  è  esempio  che  ecciti  di  soverchio  alla 
santità  del  lavoro. 

—  Egli  è  a  sapere,  riprese  il  Canonico, 
che  i  criteri  giusta  i  quali  la  Chiesa  de¬ 
cerne  gli  onori  supremi  a  suoi  eroi ,  sono 
affatto  diversi  di  quelli  del  mondo.  Cristo- 
è  venuto  sulla  terra,  non  per  insegnarci  a 
godere  e  a  primeggiare,  ma  per  eccitarci 
a  sottoporre  l’omero  alla  croce  e  sopportar 
le  traversie  della  vita  nell’umiltà,  nella  pa¬ 
zienza,  nella  rassegnazione.  Se  la  rabbia  del 
denaro  e  la  smania  del  godere  non  è 
temperata  dal  Vangelo  di  Cristo  ,  sappia, 
signor  mio ,  che  torneremo  in  breve  ai 
giorni  malaugurati  della  grandezza  romana, 
quando  due  terzi  del  genere  umano  erano 
cose,  a  servizio  e  a  diletto  dell’altro  terzo 
privilegiato. 

—  Questo  sta  bene,  ma _ 

—  Ma  si  persuada ,  che  vale  di  più ,  a 
frenar  nelle  masse  la  smania  dell’  avere  e 
del  godere  1’  esempio  della  povertà  volon¬ 
taria,  del  dolore  incontrato  per  amore  della 
privazione  d’ ogni  cosa  accettata  per  un 
premio  avvenire ,  che  non  tutte  le  decla¬ 
mazioni  dei  meetings  e  le  chiacchiere  dei 
giornali,  e  le  lucubrazioni  dei  filosofi,  e  le 
leggi  eccezionali  del  Cancelliere  di  Germa¬ 
nia  e  gli  ukase  dello  Czar  delle  Russie. 

—  Fin  qui  non  ardisco  contrastarlo  ;  ma 
questo  Benedetto  Labro.... 

—  Sa  ella  chi  era  San  Benedetto  Lnbre? 
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—  No,  davvero  ;  so,  che  era  un  mendico. 

—  Appunto;  per  imitare  colui,  che,  (ella 
sa  di  latino)  cum  dives  essetj  factus  est  prò 
nohis  egenuSj  per  imitare,  le  dico,  il  Cristo 
che  lasciò  gli  splendori  della  gloria  per  pa¬ 
tir  la  fame,  e  non  aver  dove  posare  il  capo 
e  spirar  nudo  d’ogni  cosa  in  sulla  croce , 
anche  S.  Labre  ,  di  famiglia  abbastanza 
agiata,  avido  dei  patimenti  e  delle  umilia¬ 
zioni,  lasciò  i  commodi  della  casa,  e  pere¬ 
grinò  sopportando  ogni  fatica  e  disagio,  e 
ancor  la  fame  e  l’inedia  della  quale  morì 
dando  spesso  per  amor  di  Dio  ,  anche  il 
tozzo  di  pane  che  aveva  ricevuto  dalla  ca¬ 
rità  altrui. 

—  Ah  gi  accattoni  !... 

—  Non  mi  stia  a  dir  simili  corbellerie. 
Lo  so,  tra  gii  accattoni  vi  son  de’  furfanti 
e  dei  fanulloni ,  ma  che  vuole  sono  come 
l’emuntorio  ed  il  fonticolo  della  società.  È 
bene,  che  questi  damerini  profumati ,  che 
queste  signore  imbuseccate  immanteccate 
impomatate  imbottite,  cariche  delle  reclame 
della  quarta  pagina  di  tutti  i  giornali,  ve¬ 
dano  cos’ò  il  loro  simile ,  colui  che  forse 
un  dì,  avranno  vicino  nella  fossa  per  dor¬ 
mir  per  secoli  insieme  il  sonno  della  tomba, 
e,  se  Dio  la  manda  loro  buona ,  forse  vi¬ 
cino  altresì  nella  gloria  del  cielo;  lo  so,  oh 
lo  so,  che  la  filantropia  moderna  non  lo 
vuol  vedere  il  povero  ,  ma  non  c’  è  santo 
che  tenga ,  pauperes  autem  semper  habebi- 
tis  :  e  con  tutte  queste  burocrazie  di  carità 
artificiali,  con  qupsti  ricoveri ,  con  queste 
congregazioni  e  via  via  via  ,  noi  finiremo 
a  non  aver  più  i  poveri,  ma  il  pauperismo 
come  l’Inghilterra. 

San  Benedetto  Labre  è  il  conforto  del 
povero,  è  la  sua  gloria,  è  la  sua  speranza. 
San  Benedetto  Labre  è  un  bottone  di  fuoco 
sulla  nueca  dei  gaudenti  del  mondo;  è  il 
principe  di  una  filosofia  ch’ella  non  cono¬ 
sce,  ma  che  è  più  vera  della  sua;  è  un 
eroe  della  Chiesa  perchè  è  un  esecutore 
perfetto,  e  volonteroso  dei  consigli  evange¬ 
lici  ;  è  un  personaggio  altamente  beneme¬ 
rito  della  società,  perchè  frena  col  suo  esem¬ 
pio,  colla  sua  fame,  colla  sua  inedia,  colla 
sua  morte,  l’ impeto  del  comuniSmo  e  del 
socialismo  meglio  che  tutte  le  vostre  fan¬ 
faronate.  Ha  inteso  ora,  signor  Senatore,  chi 
è  Benedetto  Labre  ? 

—  Io  non  sapeva  tutto  questo,  ma.... 

—  Il  solito  !  Si  grida  e  si  declama  contro 
ciò  che  non  si  conosce  ;  ma  sa  bene  la 
Chiesa  quello  che  si  fa.  La  Chiesa  non  è 
una  casta,  ella  è  madre  universale  di  tutte 
le  genti,  e  voi  vodete  sullo  stesso  altare 
in  mezzo  alla  istessa  gloria  circondato  dalla 
stessa  magnificenza  S.  Enrico  Imperatore, 
S.  Leone  Papa,  o  S.  Benedetto  Labre  men¬ 
dicante.  Questa  è  quella  eguaglianza  vera 
seria  gloriosa  proficua  che  migliora  l’uma¬ 
nità;  l’uguaglianza  del  mondo  è  una  cru¬ 
dele  canzonatura ,  una  menzogna,  un  de¬ 
litto. 

La  Febbronia  taceva. 

C  M.  Ronchetti. 


LEONE  Xlil  E  SAN  TOMASO  D'AQUINO 


Ode. 

Dalle  sponde  del  Tebro  uscì  una  voce 
Sovrumana,  infallibile,  potente, 

Ed  ù  s’  erge  il  vessillo  della  croce 
In  ogni  gente, 

Dall’  uno  all’altro  mar,  la  ripercosse 
Eco  fedel  con  ripetuto  accento. 

Il  mondo  allor  di  subito  si  scosse 
E  cento  e  cento 


Voci  si  unirò  e  le  lontane  prode 
E  le  vicine  ripeteron  liete, 

Con  dolcissimo  suono  inni  di  lode. 

—  0  voi,  die  siete 

Desiderosi  d’acquistar  scienza,  — 

Disse  tal  voce,  —  e  che  con  guardo  anelo, 
Fra  nebbie  ed  ombre,  ch’han  di  ver  parvenza 
Romper  quel  velo 

Desiate,  che  il  vero  vi  nasconde, 

Levate  l’occhio  dalla  bassa  terra. 

Di  questo  mare  tra  le  torbide  onde, 

No,  non  si  serra 

Ciò,  che  possa  appagar  vostri  desiri  : 

Ma  su  nel  cielo  tra  le  elette  stelle 
In  Dio  beate  e  paghe  in  lor  sospiri. 

Colà,  fra  quelle 

Eccelse  luci,  fulgido  risplende 

D’  Aquino  il  Sol,  che  tra  mortali  sorse, 

Ma  sulla  terra  non  rizzò  sue  tende, 

Sibbene  corse 

Più  nobil  via  nel  celeste  regno  : 

Fuggì  la  terra  e  solamente  in  Dio 
Fisse  la  meta  del  potente  ingegno 
Umile  e  pio. 

Siccome  l’ape  attenta  industriosa 
11  roel  rapisce  al  calice  dei  fiori 
E  al  dolce  nido  torna  e  ve  lo  posa 
Fra’ suoi  tesori; 

E,  fanciulletta  ancor,  s’addestra  all’arte 
A.  cui  la  fe’  natura,  lievemente 
Con  l’ali  roteando  all’aer  sparte  : 

Non  altramente 

Di  vero  in  vero  rapido  volando, 

Aduna  sapienza  l’Alto  Spirto 
Fin  dai  più  teneri  anni  desiando 
L’Eterno  Spirto, 

Come  nostra  fralezza  lo  comporta, 

Meglio  scrutare  e  disfogar  1’ amore 
In  Lui,  che  a  tanto  volo  lo  conforta. 

E  par,  che  fuore 

Dall’  invoglio  morta],  batta  le  penne 
Velocemente  ad  un  sublime  viaggio, 

Angelo  quasi,  che  di  cielo  venne 
Sacro  messaggio 

Di  sapienza  a  mortali  :  invitto  Duce, 

Che  cogli  arditi  voli  del  pensiero 
Bello  e  splendente  per  divina  luce 
Ci  guidi  al  vero. 

E  qual  ruscello,  che  da  pura  fonte 
Tolto  l’umor,  tra  i  sassi  mormorando 
Corre  il  pendìo  dell’  antico  monte, 

L’ erbe  baciando, 

Che  le  sponde  ne  adornano,  se  Ha, 

Che  dalla  vetta  rumoroso  masso 
Precipitando  sulla  nota  via 

Ne  arresti  il  passo 

Tumidetto  diventa  ;  indi,  cresciuto 
Per  acque  nuove,  corre  più  veloce, 

Nè  per  diga  s’arresta  sj  venuto 
Alla  sua  foce 

Non  sia  :  tale  da  sorgente  pura 

Trasse  Tommaso  la  sapienza  antica, 

Che  quasi  in  rivo  corre  in  Lui  sicura 
Bella  e  pudica 

Non  di  umana  beltate,  ma  divina. 

Per  Lui  si  accrebbe  tanto  e  sì  perfetta 
Uscì  dal  labbro  suo  l’alta  dottrina, 

Che  ancor  s’aspetta 

Chi  le  possa  rapir  l’aurea  corona 
Ond’Ei  ne  cinse  le  regali  tempia. 

L’abisso  invano  si  scatena  e  sprona 
La  turba  scempia 

De’  pretesi  sapienti,  che  s’affolla 

Dietro  1’ ombre  dei  Norte  e  suo  confine, 
Dell’ltale  ricchezze  non  satolla, 

Ma  di  dottrine 

Stranie  e  di  sogni  sempre  desiosa, 

Chè  divina  virtù  l’assiste  e  guida, 

Ond’esce  dalla  pugna,  gloriosa 
Secura  guida 

Ai  dolci  paschi  di  verace  scienza. 

Natura  e  grazia  in  dolce  nodo  avvinse 
Fin  dove  puote  umana  conoscenza 

Thóma®,  che  pinse 


Con  linguaggio  mortale  eterne  cose; 

E  con  tal  arte  la  ragion  la  fede 
Nell’umano  intelletto  fece  spose, 

Che  non  si  vede 

Come  possano  andar  tra  lor  disgiunte.... 

Da  terra  alfìn  spiccò  volo  sublime 
Del  Paradiso  vèr  le  eterne  punte, 

E  sulle  cime 

Inesplorate  da  terrena  mente 

Terra  e  cielo  congiunse  in  un  volume 
Con  tal  virtute  e  sì  perfettamente 

Che  udì  dal  Nume 

Crocifisso  per  noi  :  Bene  scripsisti , 

Thoma,  de  me  con  suo  divino  accento. 
Ahi  !  dura  morte,  perchè  ci  rapisti 
Tanto  portento 

Di  natura  e  di  grazia  ?  Ha  dunque  possa 
Sugli  angeli  spirti  ancor,  la  morte  ? 
Ovver,  vestendo  anch’essi  carne  ed  ossa 
Saguon  la  sorte 

Umana  ?  Ah  !  no,  ch’Egli  è  salito  al  Cielo 
Per  regger  di  lassù  nostra  virtute. 

A  Lui  si  volga  adunque  il  guardo  anelo 
E  fia  salute 

De’  popoli  seguir  cotanto  Saggio, 

Bere  alle  fonti  di  sì  puro  rivo, 

Innebriar  di  quella  luce  al  raggio 
Limpido  e  vivo. 

Nè  fia,  che  il  mondo  sperar  possa  pace 
Per  altro  lume,  che  non  è  perfetto 
Se  non  rifulge  per  cotanta  Face 

Nostro  intelletto  — 

Così  parlò  dal  venerato  Soglio 
Il  Successore  dell’antico  Piero, 

E  dall’invitto  Vaticano  scoglio 

Centro  del  vero, 

Sfolgorando,  bellissimo  pardo 
Lume  novel,  che  tosto  si  diffuse 
In  Israel  tra  il  popolo  di  Dio. 

Quinci  confuse 

Veggo  l’ombre  fuggir  di  notte  averna, 

Più  bello  il  sol  rifulger  sulla  terra, 

E  la  sposa  di  Cristo  santa,  eterna 
Vincer  la  guerra. 

Veggo  ed  ascolto  per  le  eteree  sfere 
Tal  cantico  intuonarsi  di  vittoria 
Qual  sol  si  addice  alle  celesti  schiere. 

Fia  ambita  gloria 

Nostra  dunque,  col  labbro  e  più  con  l’opra 
Le  nostre  voci  unire  all’inno  santo. 

Che  se  nemica  insidia  ancor  si  adopra 
A  torci  il  vanto 

Di  fedeli  soldati  di  Leone, 

Lo  sappia  il  mondo,  irrevocabil  giuro 
Noi  deponiamo  ai  piedi  di  Leone, 

Duce  sicuro, 

Di  seguir  l’infallibile  vessillo, 

Ch’Egli  addita  di  Cristo  alla  legione, 

Ed  al  giuro  poniam  lieto  sigillo 
Viva  Leone. 

Piacenza. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


VIVA  L’ITALIA  ! (1) 


IV. 

Mezzanotte  era  già  battuta  a  tutti  gli  orologi 
della  città.  Nella  stanza  di  Alfredo  il  lume  era 
ancora  acceso  ,  e  il  letto  non  ancora  sfatto.  Il 
giovanotto  a  passi  disuguali  camminava  su  e  giù: 
talora  si  fermava  al  tavolino  ove  era  aperto  un 
foglio  di  carta  in  gran  parte  scritto ,  e  lo  rileg¬ 
geva  ,  prendeva  la  penna ,  e  con  agitazione  con¬ 
vulsa  vi  vergava  altre  linee:  poi  si  affacciava 
alla  finestra  spalancata ,  e  sembrava  vi  cercasse 
aria  a  respirare  con  meno  affanno,  con  meno  op¬ 
pressione. 


(I)  Proprietà  lclleraria  riservata  all’  autore. 
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A  momenti  gli  uscivano  di  bocca  parole ,  die 
sembravano  un  gemito.  —  Non  mi  comprende¬ 
ranno!  —  esclamava  come  preso  da  un  dolore, 
da  uno  strazio  indicibile.  Si  prendeva  il  capo  colle 


sofferente  come  era,  questa  risoluzione  l’aveva 
già  afferrata,  o  forse  meglio,  l’aveva  accettata, 
la  subiva,  la  voleva  seguire  a  costo  di  ogni  in¬ 
terno  tormento.  Vi  si  sentiva  spinto,  trascinato: 


giaceva  sopra  una  sedia:  poi  si  avvicinò  al  lume 
e  lo  spense.  Le  tenebre ,  nelle  quali  rimase  av¬ 
volto  ,  per  un  istante  lo  agghiacciarono ,  distras¬ 
sero  la  sua  mente ,  gli  fecero  balenare  dinanzi 


mani,  lo  stringeva ,  lo  stringeva  per  sedarvi  un 
tumulto ,  una  lotta  di  pensieri  che  facevano  im¬ 
pazzire  ,  per  fermarlo  in  un’  idea  ,  in  una  risolu¬ 
zione  sola. 

Non  riusciva  a  trovare  calma  :  ma  abbattuto, 


si  vedeva  che  il  cuore  gli  sanguinava;  aveva  l’a¬ 
spetto  di  un  condannato  che  muove  per  la  forca; 
ma  pure  con  tutta  l' energia  di  cui  si  è  capaci 
sotto  l’incubo  di  una  allucinazione  andava  avanti. 

Si  mise  il  cappello ,  prese  una  valigietta  che 


dubbii,  incertezze,  pentimenti.  Si  scosse  però  quasi 
subito.  A  tentoni  abbandonò  la  camera,  voltò  pel 
corridoio,  giunse  all’uscio  della  scala,  pian  piano 
lo  aprì,  si  mise  fuori  tirandoselo  a  tergo  ,  e  giù 
giù  finché  si  trovò  sulla  strada. 
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Il  cielo  si  rischiarava  di  quel  tenue  bagliore, 
che  pare  quasi  non  riesca  mai  a  dileguarsi  nelle 
brevi  notti  della  piena  estate:  l’aria  appena  rin¬ 
frescata,  faceva  ricordare  e  presentire  i  calori  e 
le  afe  delle  interminabili  giornate.  Eppure  Al¬ 
fredo  batteva  i  denti  come  nei  rigori  del  gennaio 
o  sotto  i  brividi  della  febbre. 

Povero  ragazzo!  era  vittima  di  sé  stesso. 

Sono  strani,  terribili  i  fenomeni  interni,  morali, 
che  specialmente  quando  si  hanno  certi  tempera- 
menti  nervosi,  eccitabili,  si  soffrono  a  vent  anni. 

I  parti  dell’immaginazione  prendono  consistenza  di 
corp’  reali,  e  sotto  il  peso  dei  fantasmi  che  si  sono 
creati,  tutto  quello  che  esiste  attorno  cambia  di 
aspetto,  di  proporzione,  di  importanza;  le  cose  più 
semplici  i  fatti  più  comuni  si  presentano  ingigan¬ 
titi  ;  malumori,  stanchezze  di  un’ora  si  affacciano, 
si  impongono  come  sventure  eterne  ,  pesi  insop¬ 
portabili.  Allora  vengono  le  sfiducie  e  gli  scora¬ 
menti,  le  esaltazioni  e  le  frenesie,  allora  una  forza 
ignota,  che  pare  irresistibile,  senza  togliere  i  de¬ 
sideri  di  resistervi ,  senza  soffocare  la  voce  del 
dovere  ,  che  qualche  volta  direbbe  di  opporvisi, 
afferra  1’  uomo  come  una  fatalità  e  lo  precipita 
in  un  abisso,  dove  solo  troppo  tardi  si  sveglierà 
alla  ragione,  per  piangere  e  per  lamentare  quello 
che  più  non  ritorna  o  più  non  si  distrugge.  Oh  ! 
anche  allora  quel  conforto ,  quella  parola  amica 
può  salvare  ,  come  può  salvare  un  forte  studio, 
una  improvvisa  sventura  reale,  un  amore  bene¬ 
detto  e  verace.  Guai  invece  se  un  rumore  esterno, 
una  corrente  che  s’incontra  nella  vita  sociale 
viene  ad  aggiungersi  al  miraggio  soggettivo  ,  a 
rinfocolare  l’incendio  di  tanti  contrasti,  di  tante 
illusioni. 

E  questo  accadeva  ad  Alfredo,  e  Alfredo  fug¬ 
giva  dalla  propria  famiglia. 

Y. 

Chi  avesse  veduto  quel  povero  ragazzo  quando 
si  staccava  dalla  porta  della  casa,  contro  la  quale 
sembrava  avesse  bisogno  di  appoggiarsi  per  reg¬ 
gersi  in  piedi,  ne  avrebbe  sentito  pietà,  avrebbe 
indovinata  tutta  quella  oppressione  di  battaglie 
interne,  di  illusioni,  di  sofferenze.  Anche  suo  pa¬ 
dre  sarebbe  stato  il  primo  a  compatirlo. 

Ma  a  giorno  fatto  il  padre  non  trovò  altra 
memoria  del  figlio  all’infuori  di  quella  lettera, 
che  egli  aveva  lasciata  sul  tavolino.  E  quella 
lettera  non  gli  rivelava  nulla  di  tutto  questo  : 
diceva  bensì  cose  troppo  nuove,  troppo  inaspettate 
e  sgradite. 

Alfredo  dichiarava  che  non  poteva  ornai  più 
soffusare  i  suoi  sentimenti  di  italiano  :  l’ amore 
alla  sventurata  sua  patria  gli  faceva  un  tormento 
il  vivere  dissimulando  :  il  pensiero  di  dovere  ri¬ 
tornare  a  Roma,  ove  qualunque  aspirazione  pa¬ 
triottica  era  colpa,  gli  metteva  addosso  un  orrore 
insuperabile.  Perciò  sceglieva  l’esiglio  volontario 
dalla  casa  paterna,  dalla  città  natale;  questa  via 
eca  uno  strazio  per  il  cuore  di  figlio,  ma  l’ac¬ 
cettava  come  l’hanno  subita  tanti  grandi  italiani, 
come  una  prova  :  sperava  che  le  vicende  non  lon¬ 
tane  gli  concedessero  presto  di  ritornare  in  ar¬ 
monia  piena  gli  affetti  di  fede,  di  patria  e  di  fa¬ 
miglia,  e  pregava  intanto  si  cercasse  di  compren¬ 
derlo,  gli  si  accordasse  perdono. 

Fu  un  colpo  di  dolorosa  e  vivissima  amarezza 
per  quell’uomo  che  conosceva  il  valore  di  tutte 
le  aspirazioni  rivoluzionarie,  e  «he  nella  sua  ri¬ 
gidezza  mai  aveva  sospettato  nel  figlio  nulla  di 
simile.  Gli  altri  di  casa,  —  la  mamma  l’ aveva 
perduta  bambino,  —  i  parenti  di  Livorno  ,  gli 
amici  di  Roma,  tutti,  quando  man  mano  vennero 
a  sapere  questa  fuga,  ne  strabiliarono,  e  a  dritto 
e  a  traverso  si  diedero  ad  almanaccarne  il  per¬ 


chè,  le  origini,  le  spiegazioni.  Ma  tutti  col  padre 
concludevano  condannando  quella  condotta  come 
sempre  meritasse  pienamente.  Era  una  ribellione 
all’ordine  della  famiglia,  e  a  quello  della  società, 
e  persino  sotto  speciali  aspetti  a  quello  della  re¬ 
ligione.  E  Alfredo  passò  per  un  rivoluzionario. 

VI. 

Era  trascorso  da  un  pezzo  il  20  settembre. 

Gli  antichi  conoscenti  di  Alfredo,  quasi  avevano 
dimenticata  la  sua  deplorevole  avventura,  quando 
si  sparse  tra  loro  la  notizia  che  il  profugo  era 
rimpatriato.  Ed  era  vero. 

Per  molto  tempo  non  aveva  osato  ricomparire 
là  ove  sapeva  che  la  sua  condotta  era  tanto  se¬ 
veramente  biasimata ,  ed  ove  anche  sentiva  di 
avere  una  seria  mancanza  a  rimproverarsi.  La 
caduta  di  Roma  per  le  armi  piemontesi,  che  a- 
veva  fatta  della  sua  città  natale  la  capitale  del 
regno  d’Italia,  questo  avvenimento  che  pure  in 
certo  modo  era  stato  il  suo  sogno  e  il  suo  ideale, 
appena  compiuto  lo  lasciò  sbalordito,  confuso;  la 
sua  coscienza  gli  gridava  che  non  era  quello  un 
fatto  di  cui  l’Italia  dovesse  vantarsi,  e  dal  quale 
potesse  sperare  bene;  e,  pur  avendone  una  smania 
molesta,  esitava  a  rivedere  la  città  dei  Papi  nelle 
sue  nuove  condizioni. 

Ma  alla  fine  si  era  deciso.  Scrisse  al  padre  aa- 
nunziandogli  il  ritorno,  e  n’ebbe  in  risposta  che 
facesse  quel  che  più  gli  talentava  ;  non  isperasse 
però  mettere  piede  nella  casa  paterna  dalla  quale 
volontariamente  era  uscito.  Allora  si  trovò  un 
alloggio,  e  si  ridusse  a  vivere  in  Roma,  come 
sino  allora  era  vissuto  qua  e  là  in  varie  città 
italiane. 

Una  vita  di  crucci  e  di  spasimi.  La  sua  indole 
lo  spingeva  all’azione,  all’operosità,  sentiva  un 
vero  bisogno  di  fare  qualche  cosa  a  questo  mondo, 
e  il  movimento  esterno,  che  lo  circondava,  lo  at¬ 
tirava  potentemente  a  gettarvisi  in  mezzo.  Ma 
come?  ma  con  chi?  Gli  uni  lo  fuggivano  come 
un  esaltato  e  un  colpevole  e  dagli  altri  lo  costrin¬ 
geva  a  tenersi  lontano  il  sentimento  religioso,  che 
conservava  schietto  e  profondo.  Così  si  trovava  in 
un  isolamento  sconfortante ,  creduto  più  cattivo 
di  quel  che  fosse,  e  soffrendo  assai  più  di  quanto 
si  credesse. 

La  sua  aspirazione  era  sempre  per  quel  punto 
fisso  della  patria,  per  l’ideale  che  se  ne  era  fatto. 
Si  logorava  nel  pensare,  che  questo  amore  non 
era  sentito,  non  era  compreso  da  quelli  che  pure 
egli  stimava  e  aveva  fratelli  per  fede.  L’ ina¬ 
sprirsi  della  lotta  lo  rendeva  sfiduciato  dell’av¬ 
venire  ,  e  ne  provava  un  affanno ,  una  angoscia 
incessante. 

Abbandonato,  quasi  sconosciuto,  passava  ore  ed 
ore  nelle  biblioteche,  s’ingolfava  nei  libri  per  cer¬ 
carvi  distrazione  e  sollievo.  Ma  c’era  troppo  ar¬ 
dore  nelle  sue  fibre,  nell’animo  suo,  perchè  questo 
potesse  sedarlo.  Allora  aveva  bisogno  di  aria,  di 
sole,  di  silenzio,  di  libertà:  si  allontanava  dalle 
vie  e  dai  centri  rumorosi,  si  metteva  nelle  tran» 
quille  strade  che  circondavano  il  Palatino,  il  Celio 
e  l’Aventino,  tutte  piene  dei  ruderi  e  delle  vestigia 
di  Roma  antica.  E  là  mulinando  mille  pensieri  e 
ricordi ,  e  fabbricandosi  un  mondo  a  suo  modo, 
riusciva  a  rinvenire  le  emozioni,  gli  slanci  del 
passato,  vi  si  cullava  appassionatamente,  e  si  tro¬ 
vava  un  po’  meglio. 

Il  disinganno,  insomma,  il  dolore  non  lo  avevano 
mutato.  Andava  diventando  uomo  negli  anni  e 
nell’  aspetto  ,  ma  restava  pur  sempre  quel  giova- 
nottino  poetico ,  entusiasta,  ingenuo  del  molo  di 
Livorno.  Quel  grido  d’allora  gli  suonava  ancora 
all’orecchio  pieno  di  incanto,  di  una  dolcezza  pura 
come  il  bacio  alla  madre.  Era  sempre  in  balia  di 


quella  allucinazione,  e  viveva  vagheggiando  tutto 
quello  che  gli  pareva  dovesse  continuarla  e  sod¬ 
disfarlo. 

(Continua).  Pier  Biagio  Casoli. 


IL  CARDINAL  ANGELO  MAJ 


(Vedi  Ritrailo  a  pag.  186) 

Fu  pensiero  ottimo  distinguere  con  solennità 
religiosa  e  letteraria  il  Centenario  della  nascita 
dell’illustre  Cardinale  Angelo  Maj  gloria  a  un 
tempo  della  Religione  cattolica  e  dell’umano  sci¬ 
bile  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  lette¬ 
ratura  antica  :  e  noi  mentre  ci  congratuliamo  coi 
cattolici  di  Bergamo  che  presero  l’ iniziativa  di 
tale  ricordo  con  feste  e  accademie  ,  desideriamo 
di  concorrere  a  tale  festività  colle  poche  nostre 
forze.  Ond’è,  che  in  queffo  fascicolo  riproduciamo 
l’effigie  dell’illustre  Cardinale  cop:andola  da  un 
busto  che  trovasi  nella  Biblioteca  ci\ica  di  Ber¬ 
gamo,  non  essendosi  egli  mai  fatto  ritrarre  in  vita 
sua;  e,  servendoci  d’un  copioso  Cenno  Biografico 
inserto  nella  Strenua  Bergamasca  per  l’anno  1882 
edita  dalla  Tipografia  di  S.  Alessandro,  diamo  qui 
almeno  le  principali  date  della  sua  vita  gloriosa. 

Nacque  Angelo  Maj  il  7  marzo  1782  inSchil- 
pario,  una  delle  più  notabili  borgate  dell'estrema 
vai  di  Scalve,  al  di  sopra  di  elusone  ;  e  apprese 
i  primi  rudimenti  delle  lettere  dal  Sac.  Andrea 
Cossali  di  elusone;  nel  1796  era  a  Bergamo  nel 
Ginnasio  Vescovile;  e  distinguevasi  per  ingegno 
profondo  ,  tanto  che  nel  1797  tentava  un  Poema 
sulla  Nascita  di  Gesù  Cristo,  in  tre  canti,  cui  non 
manca  che  la  lima ,  per  potersi  dire  perfetto  nel 
genere  suo.  Nel  1799  s’ascrive  tra  gli  alunni  della 
ristaurata  Compagnia  di  Gesù,  e  sotto  la  direzione 
del  ven.  P.  Pignatelli  incomincia  il  noviziato  a  Cc- 
lorno  nel  Parmigiano,  donde  nel  1803  è  mandato  al 
Convitto  di  San  Rocco  in  Parma,  dove  apprende 
l’ebraico  dal  eh.  orientalista  De  Rossi  :  nel  1804 
è  mandato  a  Napoli  nel  Collegio  della  Compa¬ 
gnia,  che  vi  si  riapriva  con  generale  soddisfa¬ 
zione  e  vi  fa  i  voti  ;  ma  poco  dopo  nel  1806  è 
mandato  a  Roma,  indi  a  Orvieto,  dov’è  Ordinato 
suddiacono  dal  Card.  Lambruschini,  e  dove  s’ap¬ 
profondisce  nello  studio  delle  lingue  orientali,  e  fa 
i  primi  tentativi  per  la  lettura  dei  palinsesti. 

E  già  credeva  di  percorrere  così  la  sua  car¬ 
riera,  quando  la  tirannia  Napoleonica  disperde  gli 
ordini  Religiosi,  e  scioglie  la  compagnia.  Il  Maj 
è  mandato  a  Milano,  e  qui  nel  1811  ,  grazie  al¬ 
l’influenza  ed  alla  munificenza  dell’Ill.mo  Conte 
Giacomo  Mellerio,  è  nominato  Dottore  della  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana.  Egli  si  potè  dire  nel  suo 
elemento,  perchè  fu  qui,  dov’egli  divenne  maestro 
nella  grande  scienza  dei  libri  :  qui  dove  scoperse 
immensi  tesori  o  nascosti  sotto  verniciature  e  scrit¬ 
ture  di  nessun  valore;  o  scritti  in  caratteri  prima 
indecifrabili;  o  dimenticati  negli  scaffali  per  man¬ 
canza  di  catalogo.  La  fama  di  lui  divenne  mon¬ 
diale  ;  e  poiché  Roma  è  la  capitale  del  mondo,  il 
Sommo  Pontefice  Pio  VII  lo  volle  presso  di  se 
e  lo  nominò  custode  della  Biblioteca  Vaticana, 
posto  che  egli  occupò  nel  1820.  Contemporanea¬ 
mente  ebbe  distinte  cariche:  nel  1822  fu  nomi¬ 
nato  canonico  di  S.  Pietro;  nel  1828  Prefetto  de¬ 
gli  studii  in  propaganda  ;  nel  1833  Segretario  della 
Congregazione  stessa  di  Propaganda  ;  nel  1838  fu 
promosso  al  cardinalato  dal  Sommo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XVI,  che  come  i  suoi  antenati  l’aveva  in 
molta  considerazione.  Ma  la  morte  non  lo  ri¬ 
spettò,  e  nel  settembre  1854  per  una  colica  lo  uc¬ 
cideva  a  Albano.  Le  sue  reliquie  dormono  nella 
Chiesa  di  S.  Anastasia. 

Univa  la  semplicità  della  vita  alla  profondità 
del  sapere:  era  tanto  modesto  quant’era  grande: 
talora  nei  modi  rivelavasi  il  figlio  dei  monti,  che 
sta  come  rupe  che  non  crolla  al  muovere  dei 
venti  ;  ma  nell’attività  non  soffriva  confronti.  Sa¬ 
remmo  infiniti,  se  dir  volessimo  quanto  egli  ha 
scritto,  e  pubblicato.  Daremo  solo  che  il  Niebuhr 
lo  chiamò  «  il  Colombo  delle  Biblioteche  :  »  e 
che  il  Maj  s’elevò  tanto  sublime  da  evitare  gli 
strali  dell’invidia,  che  pure  perseguita  anche  i 
più  grandi  ingegni.  Specialmente  è  accreditato 
presso  i  dotti  perchè  scoperse  il  De  Repubblica 
di  Cicerone,  che  si  credeva  perduto;  e  presso  gli 
ecclesiastici,  perchè  preparò  i  materiali  per  la 
pubblicazione,  eseguita  dopo  la  sua  morte,  del 
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primitivo  esemplare  della  versione  dei  Settanta , 
e  perché  pubblicò  la  Nuova  Biblioteca  dei  Padri. 

E  così  l’omaggio  che  al  Card.  Maj  si  rende,  è 
reso  alla  Chiesa  Cattolica,  che  madre  a  tutti  i 
suoi  figli,  li  cerca  anche  nelle  più  romite  valli, 
li  educa,  e  li  solleva  alle  più  alte  sue  cariche, 
non  guardando  al  nome  e  al  censo,  ma  alla  virtù 
ed  al  sapere. 

Leonardo. 


Parodia  della  l.a  Egloga  di  Virgilio 

ovvero 

un  idillio  nell’Italia  moderna 


Aleliltco  c  Titiro. 

Mei.  Titiro,  tu,  sotto  codesto  Faggio 

Sdraiato  a  schermo  dagli  estivi  ardori, 

Stai  sgranocchiando  pan  polli  e  formaggio, 
Poi  canti  il  ritornei  dei  tre  colori. 

Io  che  nulla  ho  di  crudo  e  men  di  cotto 
Presto  farò  da  casa  mia  fagotto. 

11  dolce  lascierò  poder  natio 

Per  mendicar  la  vita  in  suol  lontano  ! 
Mentre  qui  tu,  compar  Titiro  mio, 

Seduto  al  rezzo,  colle  mani  in  mano  , 
Canterai  ben  pasciuto  e  ben  vestito  : 

Evviva  Margherita  e  suo  marito  ! 

Tit.  0  Melibeo,  che  vuoi?  Sorte  sì  bella 
Mi  procurava  e  così  placidi  ozi 
(Quafndo  d’Italia  scintillò  la  stella) 

Un  tal  che  sa  far  bene  i  suoi  negozi. 

Mi  fe’  custode  d’esti  pingui  campi.... 

Che  perla  di  signore  !  Il  ciel  lo  campi  ! 

Mei.  Io  non  t’invidio  già.  Bramerei  solo 
Anch’  io  de’  miei  sudor  vivere  in  pace. 

Ma  vedermi  rapir  l’avito  suolo 
Dal  Fisco  inesorabile  e  vorace 
Che  tutto  mi  sequestra,  è  cosa  ladra, 

E  (codino  sarò  1)  poco  mi  quadra. 

Per  pagare  le  tasse  ed  i  balzelli 
Su  tre  palmi  di  terra  e  una  casetta, 

Vado  al  mercato  a  vender  questi  agnelli, 

Che  sono  magri  come  una  saetta. 

Poi  quanto  ne  trarrò  forse  non  basta 
A  ritardare  di  due  mesi  l’asta. 

Or  mi  ricordo  (e  allor  non  gli  credea) 

Questa  sventura,  questi  orrendi  guai 
A  me  il  vecchio  Curato  predicea, 

Quando  ancor  io  cogli  altri  un  giorno  urlai 
(Di  vin  pagato  eravam  tutti  caldi)  : 

Viva  l’Italia  !  Viva  Garibaldi  ! 

Data  ci  siam  davver  sul  piè  la  zappa! 

Ora  l’Italia  gl’italiani  spolpa! 

Abbiamo  fatta  al  diavolo  la  pappa  ! 
Minchioni  fummo,  e  chi  è  minchion  sua  colpa  !.. 
Ma  parliam  d’altro;  e  tu  dimmi  ond’è  nato 
Che  di  tanta  cuccagna  or  sei  beato. 

Tit.  A  Roma  andai.  Quella  è  città  !  Cospetto  ! 

La  nostra,  qui,  dove  andavamo  spesso 
Per  portare  ai  padron  qualche  capretto, 

Se  a  Roma  fosse  collocata  appresso, 

Allato  a  un  pino  sembrerìa  un  finocchio 
E  accanto  a  un  grosso  bue  piccol  ranocchio. 
Mei.  Lascia  i  confronti,  e  di’ piuttosto  quale 
Ti  fu  di  veder  Roma  la  cagione. 

Tit.  La  libertà,  che  in  quella  Capitale 
Entrò  garbatamente  col  cannone. 

Fui  tra  gli  eroi  della  gran  breccia  anch’  io, 
E  pugnai  sempre  a  fianco  al  padron  mio. 

Se  rimaneva  qui  tra  queste  piante 
A  pascolare  agnelle  e  a  far  ricotta, 

Sarei  restato,  vita  mia  durante, 

Stupido  e  grullo  come  una  marmotta; 

E,  peggio,  il  borsellin  provato  avrìa 
Di  danaro  uri’  eterna  carestia. 

Mei.  Or  capisco  il  motivo,  onde  Amarilli, 

Che  tanto  spera  diventar  tua  sposa, 

Per  molte  settimane  in  mesti  trilli 
Venia  cantando  tutta  dolorosa 
Che  il  suo  Titiro  più  non  l’ha  in  memoria... 
Ma  tira  pure  innanzi  la  tua  storia. 

Tit.  Che  sposa!  Che  Amarillide  di  Egitto! 
Pigliai  la  Sorte  invece  per  la  chioma! 
Avendo  a  un  qualche  premio  anch’io  diritto, 
Da  che  al  conquisto  combattei  di  Roma, 
Ricorsi  al  mio  padron,  che  pel  suo  impegno 
Mi  fece  aver  dei  reduci  l’assegno. 


E  poi  mi  disse  un  dì,  tutto  contento: 

—  Non  sai,  Titiro?  Ho  fatto  un  affar  grosso  ! 
Ho  compro  (e  assai  per  poco  !)  il  tenimento 
Che  sta  del  mio  casin  quasi  a  ridosso. 

Tu  lo  conosci:  era  di  certi  frati 
Già  per  legge  soppressi  e  liquidati. 

Della  tenuta  c  dell’annessa  villa 
Ti  fo  custode  e  ti  do  carta  bianca. 

Va  pur:  mena  colà  vita  tranquilla, 

Chè  di  quanto  vorrai  nulla  ti  manca.  — 

Or  di  su,  Melibeo,  non  ho  ragione 
Di  benedir  di  e  notte  il  mio  padrone? 

Mei.  Fortunato  mortai  !  Tu  dunque  ancora 
Trascorrer  qui  potrai  giorni  sereni 
Delle  querce  ospitali  alla  frese’ óra 
0  sull’erbette  e  i  fior  de’  colli  ameni 
Ove  la  greggia  guidavam  fanciulli 
Mescendo  tra  di  noi  canti  e  trastulli? 
Fortunato  mortai  !  Spesso  potrai 

Del  patrio  ruscelletto  in  su  la  sponda 
Chiudere  al  sonno  mollemente  i  rai 
Al  mormorio  della  fuggevol  onda; 

E  al  campo  udrai  cantar  le  villanelle, 

0  dall’olmo  tubar  le  tortorelle. 

Tit.  Sì:  fortunato  io  sono!  E  quindi  prima 
Andran  nel  mare  a  pascolarsi  i  buoi, 

E  i  pesci,  invece,  del  Monviso  in  cima  : 
Salderà  Italia  i  gran  debiti  suoi 
Pria  che  di  Roma  io  scordi  la  campagna 
E  il  caro  autor  di  questa  mia  cuccagna  ! 
Mei.  Ed  io,  meschino,  dopo  tanta  storie 
Di  promesse  e  speranze  e  votazioni  : 

De’  plebisciti  dopo  le  baldorie 
E  l’altalena  di  tanti  padroni, 

.<ii  trovo  pien  di  taccoli,  e  (accidenti  !) 
Appena  tengo  l’anima  coi  denti  ! 

Poi  che  il  tugurio  e  i  rusticali  arnesi 
M’avranno  confiscati  questi  cani, 

Anch’io  cogli  altri  de’ vicin  paesi 
Emigrerò  pei  lidi  americani!... 

La  fame  a  tutto  pasto  qui  ne  smagra, 

E  il  resto  il  fa  la  figlia  sua  pellagra. 

Ed  ecco  ove  sbarcare  alfin  sono  iti 
Tanti  entusiasmi  e  nazionali  ardori  : 
Ramingo  me  ne  andrò  da  questi  siti 
Cercando  un  pane  dall’Italia  fuori! 

E  il  campo  che  lasciommi  il  zio  Matteo 
Passerà  nelle  man  di  un  qualche  ebreo!!.. 
Tit.  Bando,  compare,  alla  malinconia! 

Verrà  il  buon  tempo  dopo  la  tempesta. 
Intanto,  poi  che  il  sole  è  a  mezza  via, 

A  mangiare  un  boccon  qui  meco  resta. 

Ci  ho  del  pan  fresco,  ci  ho  del  vecchio  vino 
E  infilzato  allo  spiedo  un  bel  tacchino. 

Mei.  Grazie,  Titiro,  grazie  !  Oggi  non  posso. 

Se  la  tassa  non  pago  entro  quattr’ore, 

Il  male  ed  il  malan  mi  casca  addosso  : 

Mi  salteranno  in  casa  col  cursore 
Testimoni,  notai,  sgherri,  briganti 
E....  il  Diavol  che  li  porti  tutti  quanti! 

Pietro  Can.  Merighi. 


MONS.  EUGENIO  BIFFI 

VESCOVO  DI  CARTAGENA  IN  AMERICA 


(Vedi  il  Ritratto  a  pa"  187). 

La  Diocesi  di  Milano  si  trova  illustrata  dalla 
elezione  fatta  dal  S.  Padre  Leone  XIII  d’uno  dei 
suoi  figli  all’  ordinazione  episcopale  perchè  segga 
a  Vescovo  di  Cartagena  in  America.  Questo  figlio 
di  predilezione,  che  onora  la  Chiesa  e  la  patria, 
è  Monsignor  Eugenio  Biffi,  di  Milano,  alunno  del 
Seminario  delle  Estere  Missioni ,  che  per  dieci 
anni  lavorò  nelle  Missioni  di  America,  per  quat¬ 
tordici  anni  in  quelle  dell’Asia  ;  ed  ora  è  riman¬ 
dato  nell’America,  desiderato  e  richiesto  dal  popolo 
e  dal  Clero  dì  Cartagena,  che  ne  ricorda  le  virtù 
e  lo  zelo. 

Domenica ,  19  febbraio,  fu  consacrato  Vescovo 
nella  Chiesa  Prepositurale  di  S.  Maria  del  Car¬ 
mine  ,  all’  altare  stesso  dove  celebrò  la  prima 
Messa.  Parenti,  amici,  comparrocchiani,  le  rappre¬ 
sentanze  del  Clero,  del  laicato  gli  facevano  corona 
e  parteciparono  alla  sua  esaltazione. 

La  sua  figura  alta,  simpatica;  la  bianca  barba 


185 


che  gli  fluiva  dal  mento;  l’accento  sonoro  e  vi¬ 
vace,  attiravano  verso  di  lui  l’atterzione  comune. 

Noi  ne  pubblichiamo  il  Ritratto,  e  gli  mandiamo 
un  saluto  ed  un  evviva  ! 

Leonardo. 


i. 

C’  era  un  giovin  di  talento 
Che  studiava  medicina, 

E,  senz’  ombra  di  sgomento, 

All’esame  si  avvicina. 

Or  tra  i  plausi,  tra  gli  evviva 
Te  lo  ciurmano  Dottore  ! 

Ma  un  di  quella  comitiva 
Tra  il  sogghigno  ed  il  dolore, 

Gridò  forte:  —  Qua,  all’incanto; 

Per  un  nuovo  Camposanto  ! 

2 

A  un  Medico  domanda  uno  Speziale: 

—  Come  sta  Cajo  ?  —  Eh!  caro  mio  sta  male. 

—  0  dunque  muoje  presto?...  —  È  in  fin  di  vita! 
• —  Me  ne  dispiace;...  gua’,  per  me,  è  finita. 

3. 

—  Come  va,  diceva  Bruno 
A  un  amico  suo  Avvocato, 

—  Mi  va  male,  Dio  beato, 

Non  si  ammazza  più  nessuno  ! 

4. 

Un  contadin,  per  gran  curiosità, 

Andò  una  volta  all’Università. 

—  Che  ci  ha’ inteso,  gli  chieser  certi  tali. 

—  Niente:  o  se  parlan  come  gli  animali! 

5. 

E  tanto  che  si  litica 

Chi  sia  di  più  in  politica: 

—  «  Cavour,  Napoleone?.. 

Bismark  o  Cromwello  ?..  » 

—  Per  me  ne  faccio  appello 
A  Sella  o  a  Gasperone! 

6. 

Menicone  di  Bistaccio 

Afferrommi  per  un  braccio 
E.  mi  dice  :  —  «  Perchè  mai 
Questi  bimbi  parolai, 

Sciupalastre  del  paese 
Sì  gran  voglia  te  li  prese 
D’imparar  tante  favelle?.. 

Par  la  torre  di  Babelle  ! 

—  Ti  dirò,  non  han  le  gonne, 

Egli  è  ver,  ma  pur  son  donne. 

E  le  donne,  tu  lo  sai, 

Di  ciacciar  si  sazian  mai  : 

E  non  paghe  della  propria 
Si  forniscono,  e  in  gran  copia, 

Di  linguaccie  le  più  strane;.. 

E  Biston  :  —  «  Che  teste  vane  !  » 

Oreste  Noti. 


ADELGISA 

RACCONTO  storico 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  sacerdote 

PAOLO  de-angelis 

(Continnazione,  vedi  N.  15). 

VII. 

COME  SI  RASSEGNANO  I  POVERI. 

Luigino  non  si  era  allontanato  dal  luogo  del 
misfatto  col  pensiero  di  abbandonare  il  compagno 
alla  sua  avversa  sorte,  ma  deeiso  all’ incontro  di 
ritornare  tosto  con  un  valido  soccorso,  onde  sal¬ 
varlo  se  mai  gli  poteva  riuscire  ,  o  almeno  per 
prestargli  gli  ultimi  offici  dell’amicizia.  Egli  cor¬ 
reva  sempre,  e  in  poco  d’ora  giunse  ad  una  so- 
linga  casa  di  campagna ,  posta  a  poca  distanza 
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della  strada  maestra,  abitata  da  una  numerosa 
famiglia  di  buoni  contadini,  cattolici  a  tutta  prova. 
Si  avvicinò  alla  porta ,  e  coi  piedi  e  colle  mani 
battè  alcuni  fortissimi  colpi ,  sì  che  ne  rintrona¬ 
rono  le  camere  ed  i  corritoi  interni. 

Un  uomo  di  maschio  aspetto  si  affacciò  ad  una 
finestra,  che  si  apriva  sopra  la  porta. 


che  mostrava  se  non  la  ricchezza  di  chi  1’  abi¬ 
tava  ,  almeno  1’  amore  alla  nettezza  ed  alla  pro¬ 
prietà.  In  quel  momento  tutta  la  famiglia  di  Giu¬ 
seppe  Fassy,  che  tale  era  il  nome  del  padrone, 
era  adunata  in  quella  camera:  la  moglie,  che  mo¬ 
strava  d’  avere  non  più  di  quarantanni  ,  quattro 
maschi ,  il  minore  dei  quali  aveva  quindici  anni, 


tevano  correre  i  suoi  cari,  commosse  alquanto  in 
sulle  prime  la  moglie  di  Giuseppe. 

—  La  notte  è  troppo  oscura,  esclamò;  i  ri¬ 
baldi  possono  essersi  nascosti....  chi  sa  che  non 
siano  più  di  due....  Mi  duole  all’anima  del  povero 
Gualtiero,  ma.... 

—  Calmati,  non  temere,  mia  cara  Eufrasia; 


AI  Cardinale  Angelo  Maj  di  Bergamo 

PEL  CENTENARIO  DELLA  SUA  NASCITA 


7  marzo  188?. 


—  Chi  batte? 

—  Ho  bisogno  del  vostro  soccorso;  aprite  subito. 

—  Chi  siete  ? 

—  Luigi  Dizard.  Vi  prego,  fate  presto.... 

—  Ah!  il  signor  Luigino;  veDgo  tosto. 

E  scese  ad  aprire. 

Luigino  venne  introdotto  in  una  camera  grande, 
pulita,  con  pochi  mobili,  ma  lucidi  come  specchi, 


e  due  bambine,  che  al  sopravvenire  del  forastiero 
s’erano  ritirate  in  un  canto  a  bisbigliare. 

In  poche,  ma  vibrate  parole,  Luigino  spiegò  il 
motivo  che  T  aveva  costretto  a  disturbare  la 
quiete  di  quella  buona  famiglia,  e  non  ebbe  bi¬ 
sogno  d’ usare  eloquenti  frasi  per  far  decidere 
Giuseppe  e  i  suoi  quattro  figli  a  seguirlo. 

L’idea  però  d’un  pericolo  imminente,  che  po¬ 


trà  un  quarto  d’ora  avremo  la  luna;  siamo  in 
sei....  Andrea  è  nostro  amico  e  Gualtiero  era  sì 
caro  giovinetto....  E  poi  noi  andiamo  in  nome  di 
Dio,  ben  armati,  giacché  ben  sai  che  qualche  gio¬ 
iello  me  l’ho  in  casa  per  ogni  necessità.  E  ri¬ 
voltosi  a  Luigino:  Siamo  con  voi;  andiamo. 

—  Dio  v’accompagni!  gridò  loro  dietro  Eufrasia 
dalla  cima  della  scala,  e  rassegnata,  ma  tremante 


LEONARDO  DA  VINCI 


187 


e  lasciando  cadere  qualche  lagrimuccia  dagli  oc¬ 
chi  ,  tornò  nella  camera.  Stette  un  po’  di  tempo 
silenziosa,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  indi  si  fece 
sedere  a  lato  le  due  bionde,  ricciute  bambine  e 
pregarono  insieme.  La  preghiera  è  il  rifugio  co¬ 
mune  dei  poveri  tribolati! 

Luigino  e  i  suoi  compagni  camminavano  taci¬ 
turni,  l’uno  perchè  avrebbe  avuto  troppo  da  dire, 


orme  impresse  sul  terreno,  rischiarate  dalla  luna, 
che  allora  si  mostrava  in  tutta  la  sua  pienezza, 
poco  stettero  a  rinvenirlo.  Giaceva  supino  ,  am¬ 
maccato  in  più  luoghi,  particolarmente  della  te¬ 
sta.  Respirava  ancora;  ma  pur  troppo  erano  gli 
ultimi  aneliti  d’una  vita  che  si  fuggiva. 

Gli  si  accostarono  e  Luigino  e  Giuseppe  si  pie¬ 
garono  onde  sollevarlo  e  situarlo  in  posizione  più 


1’  assassino,  l’ha  da  pagar  cara!  Ma  pur  troppo 
andrà  impunito!... 

—  Ne  avreste  qualche  indizio?  domandò  Giu¬ 
seppe. 

—  No,  e  credo  affatto  impossibile  l’averlo.  Im¬ 
maginate!  una  notte  sì  oscura! 

—  Potrebbe  darsi  che  si  scoprisse  da  sè  ,  os¬ 
servò  Giuseppe. 


se  avesse  voluto  esternare  la  piena  degli  affetti 
che  gli  tumultuavano  nell’animo,  gli  altri  forse 
perchè  avevano  troppi  schiarimenti  a  domandare, 
e  tutti  seguitavano  la  strada  in  trepida  aspetta¬ 
zione  di  ciò  che  stava  per  offerirsi  ai  loro  sguardi 
fra  poco. 

Giunti  sul  luogo  del  misfatto ,  non  trovarono 
subito  il  povero  Gualtiero,  che  dagli  assassini  era 
stato  trascinato  alquanto  fuori  di  strada.  Ma  dalle 


comoda.  Il  meschinello  aprì  gli  occhi,  riconobbe 
gli  amici,  tentò  di  articolare  qualche  parola,  ma 
inutilmente. 

—  Fatti  coraggio,  gli  disse  Luigino:  ora  ti  porte¬ 
remo  a  casa  e  vedremo  di  farti  medicare  le  ferite. 

Ma  il  ferito  scosse  il  capo  in  atto  di  scorag¬ 
giamento. 

—  Povero  amico  mio!  esclamò  Luigino;  chi 
l’avrebbe  mai  detto!  Oh!  se  venissi  a  scoprire 


—  Per  fermo  un’azione  sì  indegna  meriterebbe 
un  castigo  esemplare,  disse  il  maggiore  de’ figli 
di  Giuseppe. 

—  Se  c’è  ancora  senno  e  carattere  su  questa 
terra  libera,  giustizia  dovrebbe  essere  fatta,  disse 
Luigino.  Intanto  è  da  pensare  tosto  al  mezzo  di 
trasportarlo  il  più  agiatamente  possibile  in  queste 
strettezze. 

I  figli  di  Giuseppe  si  diedero  attorno,  accon- 
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ciarono  alla  meglio  una  specie  di  barella  con  stan¬ 
ghe  di  legno  raccolte  qua  e  là  nei  prati  vicini; 
vi  adagiarono  sopra  Gualtiero;  e  toltisi  il  farsetto 
e  piegatolo  a  guisa  di  cuscino,  glielo  posero  setto 
il  capo  a  fin  di  tenerlo  alquanto  sollevato,  e  la¬ 
sciarlo  posare  in  luogo  più  morbido,  e  diminuirgli 
i  dolori. 

Ciò  fatto,  i  quattro  figli  se  lo  caricarono  sulle 
spalle ,  e  si  avviarono  adagio  adagio  evitando 
le  troppo  violenti  scosse  ,  preceduti  dal  padre  e 
da  Luigino. 

—  Ma  prima  d’entrare  in  paese,  disse  Giuseppe, 
sarà  bene  che  alcuno  preceda  ad  annunziare  al 
povero  Andrea  ed  a  sua  moglie  l’infausto  avve¬ 
nimento. 

—  Avete  ragione ,  rispose  Luigino  ;  nella  con¬ 
fusione  della  mente  non  ci  pensava. 

—  Che  annunzio  doloroso  dev’essere  questo  per 
que’due  buoni  sposi!  Gualtiero  era  la  gemma 
unica  della  loro  vita,  l’unica  loro  speranza! 

—  Ah  !  sarebbe  pur  già  un  doloroso  caso  il 
mirarlo  morire  di  malattia  nel  proprio  letto.... 
Ma  vederselo  portare  semivivo  in  casa  ,  dopoché 
l’atrocità  d’un  assassino  ha  sformato  quel  volto, 
su  cui  brillava  perenne  il  dolce  sorriso  della  gio¬ 
vinezza!  Oh!  vili  assassini! 

—  Io  n’ho  sei  di  figli,  ma  se  mi  capitasse  si 
acerbo  caso ,  anche  per  uno  solo ,  ne  morirei  di 
dolore!  Sono  però  d’avviso  che  sarebbe  necessario 
trovare  una  persona  pietosa ,  che  lo  accolga  per 
il  momento;  così  si  potrebbero  preparare,  a  poco 
a  poco  que'  due  sgraziati  a  sentire  la  triste  notizia. 

—  Dite  benissimo,  e  la  persona  è  subito  tro¬ 
vata.  La  signora  Rosalinda  accoglierà  ,  come  un 
favore  del  cielo,  l’occasione  di  fare  un  sì  squisito 
atto  di  carità. 

—  E  voi ,  che  siete  di  casa ,  potreste  andare 
innanzi  ad  avvisarla  e  a  fare  disporre  un  letto. 

Luigino  allungò  il  passo ,  e  poco  dopo  si  tro¬ 
vava  innanzi  alla  porta  di  Rosalinda. 

La  notte  era  quasi  al  suo  termine.  Si  princi¬ 
piava  a  vedere  il  crepuscolo  del  mattino ,  dap¬ 
prima  incerto,  quasi  titubante,  ìndi  a  poco  a  poco 
più  spiegato,  confuso  però  ancora  col  placido  chia¬ 
rore  della  luna,  che,  giunta  a  mezzo  del  suo  corso, 
dominava  la  stellata  volta  del  cielo.  Le  stelle 
andavano  anch’esse  scomparendo  ad  una  ad  una, 
e  fra  alcuni  istanti  non  brillerà  più  che  l’ultima, 
la  più  vivida.  Apparivano  i  profili  delle  rupi  in 
tutta  la. loro  severa  maestà,  e  laggiù  in  fondo 
alla  valle  una  nube  già  parea  che  da  quell’  alto 
sito  dell’  atmosfera  ricevesse  i  primi  raggi  del 
sole,  ancora  lontano,  col  suo  lembo  fatto  a  somi¬ 
glianza  di  frangie  d’oro. 

Luigino  trovò  desti  Augusto  ed  Annetta.  Il 
primo  aveva  già  governato  le  bestie  e  stregghiato 
i  suoi  cavalli  ,  la  seconda  stava  scopando  il  suo 
regno,  la  cucina,  e  voleva  che  fosse  sempre  pulita. 

—  Cos’ha,  signor  Luigino,  che  ci  capita  qui  sì 
per  tempo,  e  con  una  cera  di  panno  lavato?  di¬ 
mandò  Augusto,  vedendoselo  venire  incontro. 

—  Misericordia!  signor  Luigino,  com’è  rabuf- 
fato  stamane!  esclamò  quasi  al  medesimo  tempo 
Annetta. 

—  Un  delitto  orrendo  è  stato  perpetrato  sta¬ 
notte  ,  e  fui  io  pure  ad  uà  pelo  d’  essere  vittima 
degli  assassini.  Il  povero  Gualtiero ,  con  cui  ve¬ 
niva  di  conserva  ieri  sera ,  è  stato  assalito ,  bat¬ 
tuto,  ed  ora  non  ha  più  fiato  da  respirare. 

—  Ma  come?  cos’è  successo?  gridarono  insieme 
Augusto  ed  Annetta. 

—  Vi  dirò  poi.  A-fOra  è  da  pensare  subito  ad 
un  po’  di  letto  per  il  poverino;  giacché  non  ho 
cuore  di  portarlo  in  quello  stato  all’infelice  Andrea. 

—  Vado  subito  ad  avvertire  la  padrona  e  a 
preparargli  il  letto,  disse  Annetta. 


La  padrona  appena  svegliata  ed  udito  il  fatto, 
non  potè  trattenere  una  dolorosa  esclamazione: 
—  Che  tempi  orribili  in  cui  ci  tocca  vivere!  — 
Il  di  lei  pensiero  corse  tosto  ad  Andrea  ed  alla 
di  lui  buona  moglie,  o  all’acerba  stretta  al  cuore 
che  dovevano  risentirne;  balzò  dal  letto,  si  vestì 
in  fretta  e  corse  nella  camera  in  cui  avevano  già 
portato  Gualtiero. 

Un  medico  fu  tosto  chiamato,  che  esaminate 
le  ferite,  dichiarò  pochi  istanti  di  vita  rimanere 
al  povero  Gualtiero. 

E  di  fatto,  fra  le  preghiere  e  le  aspersioni  del- 
1’  acqua  santa,  mancando  un  prete  che  gli  ammi¬ 
nistrasse  gli  estremi  sacramenti ,  mezz’  ora  dopo 
spirava. 

Tutta  la  famiglia  di  Rosalinda,  che  era  accorsa 
al  trambusto ,  Luigino ,  Giuseppe  ed  i  suoi  figli 
non  poterono  trattenere  le  lagrime,  appena  Gual¬ 
tiero  ebbe  dato  l’ultimo  sospiro.  La  vista  di  quella 
salma,  la  sera  innanzi  piena  di  brio  e  di  vigore, 
il  pensiero  de’  suoi  genitori,  la  certezza  che  quella 
morte  era  dovuta  agli  odi  religiosi ,  e  Gualtiero 
era  una  vittima  del  liberalismo,  la  tetra  previ¬ 
sione  di  altre  non  meno  atroci  vendette ,  tutto 
questo  spandeva,  un  velo  di  nera  malinconia  da¬ 
vanti  ai  loro  sguardi ,  li  teneva  immersi  nel  do¬ 
lore,  e  ne  spremeva  le  lagrime. 

Passati  alcuni  istanti ,  in  cui  si  diede  sfogo  al 
pianto,  si  volle  sapere  per  filo  e  per  segno  come 
era  accaduto  il  fatto.  Luigino  ne  dovette  fare 
un’altra  volta  il  racconto.  A  misura  che  egli  pro¬ 
cedeva  ,  si  udivano  le  esclamazioni  degli  astanti, 
si  vedeva  dipingersi  sul  loro  volto  lo  stupore; 
nelle  contrazioni  delle  labbra  e  nel  corrugare 
delle  fronti,  segnatamente  dei  giovani,  si  poteva 
di  leggeri  indovinare  ,  che  non  tutti  i  sentimenti 
eccitati  nei  cuori  dal  racconto  di  Luigino,  erano 
di  perdono  e  di  pace.  Sulle  guance  di  Adelgìsa  si 
era  diffuso  un  pallore  mortale ,  e  un  tremito  vi¬ 
sibile  percorreva  le  sue  membra  all’udire  il  pe¬ 
ricolo  corso  da  Luigino. 

( Continua .) 

LA  VIOLA  SILVESTRE 

l&icorili  materni. 

Perchè  sì  bella  —  sì  vagheggiata, 

Cercasti  vivere  —  inosservata  ? 

Perchè  sì  mesta  e  sola 

L’ora  trascorri,  mia  gentil  viola? 

So  che  sei  vaga  —  rose  e  gesmini 

So  che  puoi  vincere  ;  —  pur  de’  giardini 

Non  cerchi  mai  l’ajola 

Tanto  modesta  sei,  bella  Viola. 

Quando  ti  vedo  —  così  ridente 

Un  altra  mammola  —  mi  torna  in  mente,.. 
Chiamavasi  Viola 

Anco  quell’  angiol  della  mia  figliuola. 

EU’era  bella  —  com’or  tu  sei, 

Era  la  gioja  —  de’ giorni  miei, 

Umile,  mesta  e  sola 

Visse  come  or  tu  vivi,  o  mia  Viola. 

Se  a  te,  per  sorte  —  passo  d’  accanto 

Sento  che  1’  anima  —  mi  spinge  al  pianto, 

Ma  il  cor  si  riconsola 

Nell’  imagine  tua,  bella  Viola. 

Più  che  ti  guardo  —  cerulo  fiore 

Un  senso  incognito  —  mi  dice  al  core  ; 

«  Sembrava  una  Viola, 

Anco  quell’angiol  della  tua  figliuola.  » 

Bufi,  Gennaio  1882. 

Giuseppe  Pardini. 


FRANCESCO  HAYEZ 

Ecco  un’  altra  vita  preziosa  mietuta  dalla  falce 
della  morte  :  quella  del  Nestore  dei  moderni  pit¬ 
tori  italiani,  di  Francesco  Hayez,  morte  lagrime- 
vole  in  tempo  di  ingegni  fiacchi,  di  artisti  in¬ 
frolliti  nelle  asfissianti  grullerie  della  politica  o 
ebetiti  dai  parossismi  voluttuosi  del  verismo  petu¬ 
lante  e  scollacciato.  Oh  l’arte  può  ben  vestire  il 
corrotto;  e  insieme  scrivere  il  nome  dell’ Hayez 
sul  granito,  perchè  riesca  di  sprone  alla  crescente 
generazione. 

Sortì  egli  i  natali  in  Venezia  da  famiglia  oriunda 
di  Valenciennes  il  10  febbraio  1791;  e  dimostra¬ 
tosi  di  buon’ora  vago  delle  tele  di  Van  Dyh  e 
del  Tiziano,  ebbe  i  primi  aiuti  da  uno  zio  geno¬ 
vese,  venditore  di  quadri,  bronzi,  e  oggetti  d’an¬ 
tichità,  il  quale  fecegli  insegnare  il  disegno  per¬ 
chè  gli  ristaurasse  i  dipinti  adunati  nella  propria 
bottega. 

Stato  alquanto  sotto  uno  Zanetti,  poi  sotto  un 
Maggiotti,  passò  a  studiare  all’Accademia  veneta, 
ove  cattivatosi  1’  affetto  del  Cicognara,  meritò 
d’ essere  mandato  a  Roma  qual  pensionato  del¬ 
l’Accademia  stessa. 

Eccolo  quindi  sul  Tebro  intento  a  studiare  Mi¬ 
chelangelo,  Raffaello,  i  modelli  greci,  e  rivelarsi 
poi  col  Laocoonte,  che  esposto  a  Milano  nel  1813 
gli  valse  il  premio  contro  il  De  Antoni  sostenuto 
dall’  Appiani. 

Protetto  dal  Canova,  cui  era  stato  raccoman¬ 
dato  dal  Cicognara,  andò  a  Firenze  ;  ma  vi  stette 
poco  tempo.  Tornato  a  Roma,  cominciò  a  va¬ 
gheggiare  le  innovazioni  romantiche  col  Pietro 
Rossi  di  Parma,  che  venne  esposto  alla  Braidense 
nell’  agosto  del  1820.  Pure  non  isdegnò  ancora 
qualche  sprazzo  di  classicismo  ;  ma  più  tardi  se 
ne  dilunga  decisamente  col  Carmagnola ,  coi  Due 
Foscari,  con  la  Alaria  Stuarda,  con  Giulietta 
e  Romeo,  con  Betsabea,  col  Filippo  Alaria,  con 
1’  Assedio  di  Patrasso,  con  La  Valliere,  col 
Vittor  Pisani,  con  Alarco  Visconti  e  Bice  Del 
Balzo,  con  la  Sete  dei  Crociati,  con  la  Presa  di 
Gerusalemme,  ed  altri,  che  sono  fra  le  opere  mi¬ 
gliori  del  suo  pennello;  onde  può  dirsi  ch’egli  abbia 
fatto  in  arte  ciò  che  in  letteratura  fecero  Man¬ 
zoni  e  Grossi,  e  il  nome  di  lui  non  sia  quello 
soltanto  del  pittore  valente ,  ma  del  vero  capo¬ 
scuola,  quella  scuola,  della  quale  egli  tenne  lo 
scettro  per  quasi  mezzo  secolo. 

Stabilitosi  a  Milano  nel  1829,  undici  anni  dopo 
otteneva  il  posto  di  maestro  a  Brera,  e  il  tenne 
con  onore  fino  al  1879,  quando,  chiesto  e  conseguito 
il  dovuto  riposo,  veniva  nominato  presidente  ono¬ 
rario  dell’Accademia  dì  belle  arti. 

È  sorprendente  l’attività  di  lui.  Pigliando  per 
sè  il  motto  del  celebre  dominatore  romano,  nulla 
dies  sine  linea,  maneggiò  il  pennello  sino  a  quasi 
novantanni  ;  si  esercitava  ogni  giorno  in  compo¬ 
sizioni  a  matita;  e  lascia  circa  250  quadri  di 
vario  soggetto,  senza  contare  gli  affreschi  e  i  ri¬ 
tratti. 

Niuno  de’ moderni  vinse  e  superò  l’Hayez  nella 
felice,  sempre  nuova  trovata,  nella  finitezza  del 
lavoro,  specialmente  nei  ritratti;  e  pochi  come 
lui  seppero  mostrarsi  valenti  nelle  varie  branche 
dell’arte,  nell’affresco  come  nella  pittura  ad  olio; 
nei  ritratti,  come  nei  quadri  storici  e  nei  soggetti 
di  genere.  L'ultimo  suo  lavoro  videsi  alla  mostra 
del  palazzo  del  Senato  nell’anno  scorso. 

In  sostanza  lascia  orme  luminose  ;  e  niuno  di¬ 
menticherà  che  lui  vecchio  mostrava  la  baldanza 
vigorosa  e  quasi  diremmo  prepotente  dell’ingegno 
sempre  vivace,  fecondo,  segno  d’invidia  impotente 
a  tanti  che  sciupano  il  brio  giovanile  nelle  le- 
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ziose  scimmiotterie  e  nelle  rubucchiature  scon¬ 
clusionate. 

Morì  il  10  febbraio,  nel  giorno  appunto  in  cui 
compiva  il  norantunesimo  natalizio. 

G.  B.  Lertora. 


GLI  EROI  Di  ROMA 

Romanzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 

(Continuazione,  vedi  Numero  15.) 

1G. 

E  come  udì  che  le  doleva  assai 
il  destino  di  Parta:  —  o  cara  figlia, 
disse,  che  ascolto  !  che  ti  pensi  mai  ! 
o  qual’ è  che  così  qui  ti  consiglia! 
darti  pensiero  d’una  schiava  !  oh,  guai 
se  alcun  t’udisse  !  Or  via,  coraggio  piglia, 
e  nata  in  casa  di  patrizia  gente  , 
sì  basso  non  piegar  mai  più  la  mente. 

17. 

Fra  i  barbari  lo  schiavo  ,  o  in  un  covile 
agreste  o  cittadio,  trova  le  fasce  ; 
di  più  grosso  cerve!,  di  cor  più  vile 
è  del  signor,  ch’un  cibo  eletto  pasce  ; 
all’  ignaro  giumento  assai  simile, 
pei  comodi  del  ricco  ei  vive  e  nasce  ; 
rimunerarli  è  ben,  quando  son  buoni, 
ma  sei  stolta,  se  affetto  in  lor  tu  poni.  — 

18. 

Ed  altro  disse,  a  mitigar  la  pena 
che  rodeva  la  figlia  in  modo  strano  ; 
e  compiaceasi,  perchè  nova  lena 
la  ravvivava,  e  non  parlava  invano. 

E  Flavia  è  vero,  si  riebbe,  appena 
vide  come  potria  dall'  inumano 
trattamento  sottrar  l'amica,  e  aiuto 
darle,  temprando  il  proprio  duol  si  acuto. 

19. 

E  il  tumulto  così  cessa,  ed  ancora 
tutto  si  mette  nella  prima  pace. 

Poi  la  notte  discende,  e  vien  quell’ora 
che  per  le  case  ogni  mortai  si  tace, 
e  obliando  gli  affanni,  onde  s’accora, 
in  un  sonno  profondo  immerso  giace. 

Allora  Flavia,  che  dormir  non  puote, 
a  impresa  ardita  si  prepara  e  scote. 

20. 

Ora  sul  destro,  ora  sul  manco  lato 
si  volge,  e  par  scabro  di  lische  il  letto  ; 
e  talor  delle  coltri  il  peso  ingrato 
rimove  a  sollevar  l'ardente  petto; 
or  si  leva  a  sedere,  e  in  quello  stato 
pensa,  sospira,  e  in  se  mormora  un  detto: 
—  è  mezzanotte  ornai....  nulla  più  s’ode.... 
i’ vo’  tentar  la  meditata  frode.  — 

21. 

Non  v’ è  miglior  momento,  indi  ragiona, 
nè  fia  gran  male  se  sarò  scoperta; 
già  la  cosa  eh’  io  fo’  credo  esser  buona, 
e  son  de’  passi  che  far  deggio  esperta. 
Amicizia,  o  mio  Dio,  solo  mi  sprona 
a  questa  prova,  che  non  fora  incerta, 
se  m’accompagni  con  la  tua  virtute 
fin  che  a  Parta  fedel  rechi  salute. 

2-2. 

E  in  pieghevole  tunica  ravvolta, 
sospinge  l’uscio,  e  mette  fuori  un  piede; 
ad  ogni  passo  tiene  il  fiato,  e  ascolta 
se  alcun  si  mova,  e  lieve  lieve  incede^ 
or  timida  s’arresta,  e  indietro  volta, 
se  un  ignoto  rumor  l’orecchio  fiede  ; 
or  di  vile  s’accusa  ed  oltre  avanza, 
e  va  furtiva  d’una  in  altra  stanza. 

23. 

Al  cubicolo  alfin  dove  il  custode 
esposte  di  più  porte  avea  le  chiavi 
giunge;  s'allegra  poi  che  russar  l’ode 
con  respiri  uniformi  e  lunghi  e  gravi  ; 
con  mano  ardita  nella  propria  frode 
quella  si  toglie,  onde  s’apria  de’  schiavi 
1’  ergastolo  e  una  porta  esterna  ;  e  venne 
nel  peristilio,  dove  il  piè  contenne 


24. 

in  un  canto  romito,  a  mano  destra, 
appresso  l’uscio  d’un  covil,  che  sopra 
avea  con  ferree  sbarre  una  finestra. 

Per  aggrapparsi  a  quella  sì  s’  adopra, 
e  nel  gioco  de’  muscoli  è  maestra, 
eh’  entro  mette  lo  sguardo,  onde  discopra, 
tutta  reggendo  sulle  proprie  braccia, 
e  dove  e  come  l’infelice  giaccia. 

25. 

Per  un  lungo  e  sottil  foro  seendea 
un  bianco  raggio  della  luna  mesta  ; 
e  quella  fitta  tenebra  rornpea, 
cadendo  su’ capei  della  sua  testa. 

Sovra  l’arida  paglia  ella  giacea, 
sciolta  appena  sul  petto  avea  la  vesta; 
e  la  palpebra  stesa,  e  il  sospir  lento 
sopita  la  diceano  in  quel  momento. 

26. 

—  Parta,  m’ascolti  ?  —  Un  tremito  improvviso, 
a  sentirsi  chiamar,  tutta  la  scosse  ; 
e  in  se  raccolta,  e  tramortita  in  viso, 
iva  cercando  onde  la  voce  mosse. 

—  Senza  di  te,  pareami  che  preciso 
fin  dalle  sue  radici  il  cor  mi  fosse  ; 
ma  il  favor  della  notte  e  l’ardir  mio 
concedono  uno  sfogo  al  mio  desio. 

27. 

Meco  ho  la  chiave.  —  E  con  la  man  tremante 
la  gira  e  la  rigira  entro  la  toppa, 
e  fra  le  braccia  le  si  getta:  —  oh,  quante 
volte  volli  oggi  visitarti,  e  troppa 
gente  i  passi  notò  delle  mie  piante  ! 
e  fin  nel  bene  il  mio  cammino  intoppa  ! 

Ma,  disse,  ora  son  qui,  ti  stringo  al  seno, 
alfin  verso  il  dolore  ond’  il  cor  ho  pieno. 

28. 

E  per  più  volte  nell’amplesso  preme 
la  schiava  a  se,  che  gode  aver  vicina, 
e  vero  non  le  par  d’essere  insieme  : 
già  nel  silenzio  il  capo  suo  reclina 
sopra  la  spalla  dell’ancella,  e  spreme, 
piangendo,  il  duol  che  la  feria  qual  spina.... 
sol  ode  murmurar  poco  lontana, 
con  l’uguale  suo  getto,  una  fontana. 

29. 

Indi  sciolta  :  —  su  dimmi,  o  poveretta, 
quanto  avesti  a  patir  sotto  il  flagello  ? 

E  quanto  in  questa  gabbia  orrida  e  stretta 
non  fu  il  dolor  disconfortato  e  fello  ? 

E  peggio  non  sarà  quel  che  t’  aspetta  ? 

Ah,  che  da  tant’  obbrobrio  ora  ti  svello  ! 

La  porta  esterna  t’aprirò,  e  l’aperta 
via  miglior  fora  che  nuov’onta  e  certa. 

30. 

L’unico  Dio,  che  fedelmente  adori, 
e  che  a  tutti  soccorre,  e  in  tutti  i  lidi, 
e  che  in  me  schiarirà  gli  appresi  errori, 
spero  che  salva  fuor  di  qui  ti  guidi  ; 
e  che  tu  meni  poi  giorni  migliori 
in  Roma  occulta  da  tuoi  cari  e  fidi 
fratelli  in  Cristo,  od  in  lontana  sede, 
ove  possa  portar  libero  il  piede.  — 

31. 

E  Parta  allor  :  —  vorrei  quello  ch’io  sento 
tutto  ridir,  ma  noi  potrò  giammai; 
hai  sì  bello  e  gentile  il  sentimento 
eh’ in  tutta  Roma  una  rivai  non  hai; 
tu  se’ degna  di  Cristo;  e  il  mio  tormento 
sotto  il  flagello,  che  fu  breve  assai, 
e  ogni  pena  che  darmi  ancor  gli  piaccia 
gli  offro,  perchè  de’  cari  tuoi  ti  faccia. 

32. 

Tu  non  conosci  l’intervallo  immenso 
che  pose  l’ambizion  tra  i  grandi  e  gl’imi  ; 
e  chi  t’é  sotto  di  potenza  e  censo 
con  dritto  amor  come  fratello  estimi  ; 
sì  che  l’animo  tuo  tutto  è  propenso 
alla  mia  Fé,  che  tu  col  fatto  esprimi. 

Cristo  i  poveri  amò;  ma  tu  lo  segui, 
quando  a  una  schiava  nell’amor  t’  adegui. 

33. 

Pure  concedi  che  la  tua  proposta 
ricusi  in  tutto,  chè  non  parmi  saggia. 

Già  molto  non  potrei  starmi  nascosta, 
nè  recarmi  raminga  in  altra  spiaggia; 
e  a  novelli  perigli  ancora  esposta, 
in  forza  altrui  poi  converrà  chMo  caggia. 

La  partenza  da  te  sol  parmi  arfrara  ; 
se  questa  vuoisi,  altro  non  cerco,  o  cara. 


34. 

Siccome  pellegrin  eh’  affretta  il  passo 
per  ritornar  nella  città  natia, 
noi  passiam  sulla  terra  ;  e  sia  che  basso 
corra  ed  aspro  il  sentier,  ovvero  sia 
aperto  e  sgombro  d’ogni  sterpo  o  sasso, 
poro  cale  a  colui  che  sol  desia 
la  dolce  patria,  ov’  è  l’eterna  stanza, 
e  ove  tiene  rivolta  ogni  speranza. 

35. 

Qui  nulla  a  lungo  in  se  permane  o  dura, 
ma  fugge  presto,  come  uccel  che  vola  ; 
qui,  più  della  fortuna,  è  la  sventura 
a  noi,  proni  all’abuso,  utile  scola  ; 
certo  per  me  fu  tal,  c  sì  matura, 
credo,  il  mio  fin  per  questa  strada  sola. 

Che  far  ?  Dov’Egli  vuole  Iddio  mi  chiami, 
pur  che  m’aiti  di  sua  grazia  e  m’ami. 

36. 

Ah  !  la  mia  sorte,  qual  si  sia,  ch’io  corra 
tutta,  e  la  casa  del  mercato  io  toephi  ; 
sol  ti  prego  che  al  zio  tu  non  abborra 
recarti,  e  lasci  i  Dei  bugiardi  e  sciocchi. 

Tu  gli  dirai,  che  a  Dio  per  me  ricorra, 
e  ch’io  nel  dirlo  aveva  il  pianto  agli  occhi, 
e  che,  quando  sia  tolta  ogni  incertezza, 
di  me,  potendo,  gli  darò  contezza. 

37. 

Messo  del  ciel,  che  sai  come  la  tela 
della  mia  vita  si  tessea  di  pene, 
non  temo  quel  ch’ai  guardo  mio  si  cela, 
e  nel  suo  grembo  l’avvenir  contiene; 
nè  dal  mio  labbro  uscirà  mai  querela 
per  l’incerto  cammin,  se  mi  sostiene 
la  prece  tua,  se  mi  sostien  la  speme 
che  un  dì  godremo  eternamente  insieme.  — 

38. 

—  Dunque,  diletta  mia,  rispose  Flavia, 
vuoi  rassegnarti  a  così  dura  vita  ? 
e  rinfacciarmi  un  altro  dì  d’ignavia, 
quando  ad  altro  destin  sarai  partita  ? 

Nò,  tal  proposta  non  mi  par  più  savia; 

Ah!  dir  che  non  potrò  recarti  aita, 
udir  tue  voci,  averti  meco,  tale 
dolor  mi  dà  che  mi  sarà  mortale. 

39. 

Ma  nuovo  modo  troverò,  tei  giuro, 
perchè  tu  cada  sotto  buon  padrone  , 
e  il  tuo  lungo  servir  torni  men  duro, 
e  ei  possiam  veder.  Già  le  persone 
che  meco  opereranno  io  raffiguro, 
nè  tremo  a  far  quel  ch’il  dover  m’impone. 
Ora  in  cambio  però  sperar  mi  giova 
che  tu  mi  dia  d’affetto  un’altra  prova. 

40. 

Odimi  ;  acuta  certo  è  la  pupilla 
che  mira  con  amor;  e  mal  s’asconde 
con  pronta  mano  una  furtiva  stilla, 
o  un  sospiro  che  vien  dalle  profonde 
sedi  del  cor.  Io  mai  non  fui  tranquilla 
sopra  il  tuo  stato,  che  pietà  m’ infonde  ; 
e  certo  mi  celasti  un  gran  mistero 
quando  invan  de’  tuoi  casi  io  chiesi  il  vero. 

41. 

Mei  dice  di  tua  mente  il  fino  acume, 
onde  vinci  di  molto  ogni  altra  serva  ; 
e  il  nobile  sentire,  ed  il  costume, 
che  modi  urbani  e  dignità  conserva  ; 
onde  la  tua  parola  un  tòno  assume 
che  di  vii  non  t’accusa,  o  di  proterva. 

Su  questa  panca  or  dimmi  tutto,  e  siedi, 
e  quiete  intera  al  mio  desir  concedi. 

42. 

A  questo  patto  temperare  il  duolo 
potrò  soltanto  della  tua  partenza. 

Vedi,  la  notte  nel  suo  mezzo  volo 
ora  c’incombe  sopra  il  capo,  e  senza 
rumore  alcun  tace  la  casa,  e  un  solo 
motivo  non  abbiam  d’aver  temenza.  — 
Parta  non  seppe  più  negar  T  istoria, 
che  fin  qui  chiuse  nella  sua  memoria. 

FINE  DEL  CANTO  QUINTO. 
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X  I  ,  LOTTO 


Menico,  ciabattino,  ubbriacatosi  il 
lunedì,  sogna  d’un  gatto  che  gli  dà 
tre  numeri  al  lotto  ; 


corre  al  Monte  di  Pietà  e  im¬ 
pegna  la  pentola  e  il  pa¬ 
gliolo. 


e  col  ricavo,  giuoca  i  tre  numeri 
a  terno  secco. 


Assiste  all’estrazione,  e  la  fortuna  gli 
è  propizia  :  esce  il  terno. 


Vuol  impazzire  per  la  gioja  ed  è  assalito  da  mille  pensieri.  Lo  distraggono  1  parenti,  i  figli,  e  i  compagni. 


Con  essi  si  abbandona  allo  stravizzo. 


Rimasto  presto  al  verde 


si  rimette  al  lavoro,  cantando  : 

El  pù  bel  terna  al  loft 

L' è'I  lavora  de  dì  e  ripesa  de  noti. 


RASSEGNA  POLITICA 


La  valanga  della  politica. 


'avete  mai  vista  lettori  e  lettrici  una 
valanga?  Foste  mai  presenti  al  mae¬ 
stoso  ed  insieme  terribile  spettacolo» 
quando  dal  comignolo  d’una  montagna» 
ncalzato  dai  buffi  d’Aquilone  si  stacca  un  bioc 
colo  di  Deve,  il  quale  rotolando  ingrossa  il  pro¬ 
prio  volume,  si  fa  palla,  poi  cilindro  colossalej 
immane,  che  scende  a  precipizio  giù  per  gli  sco¬ 
scendimenti,  mugghiando  come  l’ uragano,  bal¬ 


zando  a  guisa  di  saetta,  rovesciando  alberi,  stac¬ 
cando  roccie,  tr,  volgendo  case,  devastando  selve, 
otturando  torrenti,  portando  d’ogni  intorno  morte 
e  ruina  ?  Se  non  l’avete  mai  vista  la  valanga, 
non  ve  ne  accorate  ;  il  Signore  vi  ha  risparmiato 
uno  spettacolo  spaventoso,  straziante.  Che  se  ciò 
non  ostante  vi  ostinaste  a  volerla  pur  vedere, 
ebbene  senza  incomodarvi,  senza  muovervi  dal 
tepido  vostro  gabinetto,  fermate  gli  occhi  della 
mente  sulla  politica  odierna  ed  avrete  un’  esatta 
idea  della  valanga _  incipiente. 

L’orizzonte  politico  oggi  è  buio  peggio  che  la 
bocca  del  lupo  ed  invano  i  nostri  diplomatici 


aguzzano  gli  occhi  per  vedervi  dentro  pur  qual¬ 
che  cosa.  Noi  camminiamo  tentoni,  colle  pupille 
sbarrate,  il  corpo  pendente  avanti,  le  mani  pro¬ 
tese  per  evitare  ignoti  ostacoli  ;  ma  non  sappiamo 
su  qual  terreno  posiamo  i  piedi,  non  vediamo  la 
meta  del  nostro  cammino.  Ci  assordano  gli  orec¬ 
chi  mille  suoni  di  voci  strane  e  diverse;  ma  siamo 
incapaci  di  rilevare  il  senso  delle  molteplici  frasi 
che  s’incrociano  nell’aria.  Sono  tedeschi  quelli, 
che  parlano,  sono  inglesi,  sono  russi  ?  0  per  av¬ 
ventura  sarebbero  turchi  ?  Sono  tutti  ad  una 
volta  ;  è  l’Europa  intera  che  si  è  messa  a  vociare 
con  quanto  ha  di  fiato  nei  polmoni  ;  ed  in  mezzo 
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a  questo  pandemonio  fortunato  colui  che  sa  rac¬ 
capezzarsi  ed  orientarsi.  Questo  é  certo  ,  e  tutti 
ornai  lo  sentono  ;  che  noi  siamo  vicini  ad  una 
grande  crisi,  ad  una  di  quelle  crisi  che  hanno  la 
virtù  di  cambiare  radicalmente  la  fisionomia  del 
mondo,  e  poveretti  noi  che  siamo  stati  riservati 
dalia  divina  Provvidenza  per  assistere  alla  grande 
e  terribile  metamorfosi.  Nella  quale  gli  elementi 
cozzeranno  tra  loro  e  si  formerà  il  caos,  quel 
caos  imponente  da  cui  la  creatrice  voce  di  Dio 
seppe  trarre  il  mondo. 

Ma  io  cosi  bel  bello  dimentico  la  valanga.  Ri¬ 
torno  quindi  a  bomba  per  non  pigliare  da  voi 
dello  stordito.  Ho  detto  dunque  che  se  volete 
avere  uno  spettacolo  gratis  della  valanga  non 
avete  altro  che  da  dare  un’occhiata  alla  politica 
e  mantengo  la  mia  asserzione.  Vi  ricorderete  che 
nell’ultima  mia  Rassegna  vi  ho  annunziato  che 
la  Camera  a  Montecitorio  ha  approvato  la  ri¬ 
forma  elettorale,  che  porta  gli  elettori  da  600,000 
a  3,000,000,  giacché  oggimai  possono  essere  elet¬ 
tori  tutti  coloro  che  sanno  leggere  alla  meglio 
ed  un  pochino  scrivere.  Re  Umberto  vuoisi  abbia 
detto  che  quello  fu  un  gran  passo.  Io  non  sono 
in  grado  di  sapere  se  il  Re  abbia  veramente  pro¬ 
nunciato  quelle  due  significantissime  parole.  Se 
però  le  ha  dette,  constato  che  ha  pronunziato 
con  esse  una  grande  verità.  E  dire  che  quel  gran 
passo  fu  fatto  colla  massima  disinvoltura,  con 
un’indifferenza  e  con  un  cuor  leggero  da  disgra¬ 
darne  l’Ollivier  di  famigerata  memoria.  Tant’ è 
vero  che  di  508  deputati  appena  200  si  sono  dati 
la  scesa  di  capo  di  approvarla,  e  gli  altri  o  per 
indolenza  o  per  nausea  o  per  scoraggiamento  si 
sono  astenuti  dal  prender  parte  al  grande  fatto. 

E  mi  ostino  a  chiamar  grande  questa  riforma 
portata  al  nostro  sistema  elettorale,  perchè,  se 
non  sbaglio,  quella  legge  costituisce  appunto  il 
famoso  bioccolo  di  neve  da  cui  trae  origine  la 
valanga.  Sì  signori,  il  bioccolo  si  è  mosso,  ha 
cominciato  a  rotolare  giù  per  la  china  e  chi  sa 
mai  quando,  come  e  dove  andrà  a  fermarsi.  Chi 
sa  mai  di  quali  e  di  quante  rovine  seminerà  il 
fatale  suo  cammino.  Credete  voi  che  sarà  lì 
pronto  qualche  pietoso  scheggione  ad  arrest  .rio? 
Per  parte  mia  ci  credo  poco;  tanto  più  avendo 
io  la  convinzione  che  quel  malaugurato  bioccolo 
sia  spinto  ed  incalzato  dall’ira  di  Dio,  che  non 
soffre  posa. 

Intanto  ho  da  registrarvi  un  secondo  passo  del 
bioccolo  e  questo  passo  è  rappresentato  dalla 
accettazione  per  parte  della  Camera  dello  scru¬ 
tinio  di  lista  ;  il  quale  venne  approvato  con  286 
voti  favorevoli  contro  183  contrarii  ed  1  asten¬ 
sione.  Sarei  troppo  lungo  se  volessi  spiegarvi  la 
differenza  che  passa  tra  la  votazione  uninomi¬ 
nale  e  la  votazione  a  scrutinio  di  lista. 

Basta  sappiate  che  la  votazione  a  scrutinio  di 
lista  tende  a  favorire  l’elemento  turbolento,  l’ele¬ 
mento  amante  del  nuovo,  l’elemento  che  aspira 
al  passaggio  del  famoso  poDte,  perchè  comprendiate 
aver  io  ragione  di  dire  che  l’allargamento  del  voto 
è  stato  il  primo  passo  della  valanga.  E  vero  che 
si  è  tentato  d’attenuare  un  pochino  questo,  che 
io  chiamerò  disordine,  col  mettere  in  scena  il  fa¬ 
moso  giuoco  dei  bussolotti,  alias  della  maggioranza 
e  delle  minoranze.  Un  intruglio  questo  ancor  più 
complicato  dello  scrutinio  di  lista,  che  sono  arri¬ 
vato  a  comprendere  dopo  due  o  tre  lezioni  datemi 
con  molta  pazienza,  e  con  molta  pazienza  da  me 
ascoltate,  ma  che  non  credo  riuscirei  a  spiegarvi 
così  nitidamente,  da  riassumervene  una  chiara  ed 
esatta  idea.  Mi  contento  pertanto  di  dirvi  che  an¬ 
che  qui  si  tratta  di  una  delle  solite  mistificazioai, 
delle  quali  il  liberalismo  è  maestro  di  coloro  che 
sanno,  mistificazioni  da  noi  pur  troppo  ben  cono¬ 


sciute  perchè  hanno  costituito  per  22  anni  il  no¬ 
stro  pane  quotidiano. 

Adesso  si  lavora  alacremente  alla  iscrizione  dei 
nuovi  elettori  (parti  aliquote  del  popolo  sovrano) 
ed  anche  i  cattolici  prendono  parte  a  questa  bi¬ 
sogna.  Non  già  però  allo  scopo  di  accorrere  quindi 
alle  urne,  perchè  vige  ancora  il  famoso  non  ex- 
pedit,  che  fa  tanto  male  ai  poveri  clerico-liberali, 
ma  per  avere  in  mano  un’  arma  di  riserva  che 
può  benissimo  venir  adoperata  da  noi,  quando 
voglia  ordinarcelo  Colui,  che,  solo,  ha  il  diritto 
d’impartirci  un  tale  comando.  Del  resto  c’è  un’al¬ 
tra  ragione  fortissima  che  deve  spingere  i  catto¬ 
lici  a  procurarsi  il  diritto  del  voto,  e  questo  si 
è  che  il  governo  ha  intenzione  (a  quanto  sembra) 
di  ammettere  al  voto  amministrativo  coloro  sol¬ 
tanto  che  sono  anche  elettori  politici.  Per  conse¬ 
guenza  se  i  cattolici  non  dovessero  per  l’avvenire 
essere  elettori  politici,  correrebbero  il  brutto  pe¬ 
ricolo  di  vedersi  esclusi  dalle  elezioni  ammini¬ 
strative  ,  alle  quali  debbono  prender  parte  per 
ordine  della  S.  Sede  e  vedremmo  i  nostri  Muni- 
cipii  cadere  in  mano  a  gente  senza  religione  e 
quindi  senza  amor  patrio. 

E  che  la  valanga  veramente  ingrossi  ,  ve  lo 
dica  dall’  una  parte  la  venuta  in  Italia  di  Gari¬ 
baldi,  dall’altra  quella  di  Gambetta.  E  verissimo 
che  officialmente  si  sa  il  primo  essere  venuto  per 
rimettersi  in  salute  bevendo  l’aure  miti  e  salubri 
di  Napoli,  ed  il  secondo  essersi  rifugiato  per  breve 
tempo  a  Genova  per  riaversi  dalla  botta  o  scac¬ 
comatto  subito  testé  in  Francia  col  famoso  ca¬ 
pitombolo  del  suo  gabinetto.  Ma  io  alle  afferma¬ 
zioni  officiali  presto  poca,  anzi  pochissima  fede  e 
tiro  di  lungo  sempre  più  persuaso  che  la  valanga 
ingrossò  maledettamente. 

Ne  odo  da  lungi  il  mugghio  assordante  e  mi¬ 
naccioso  ,  pari  al  ruggito  dell’Oceano ,  quando  si 
gonfia  a  procella.  E  questi  ubili  e  questi  muggiti 
mi  arrivano  da  settentrione  e  da  mezzogiorno. 
Da  settentrione  suscitati  dai  sordi  ma  poco  pro¬ 
mettenti  attacchi  fra  la  Russia  e  la  Germania  ; 
a  mezzogiorno  provocati  dalla  brutta,  anzi  brut¬ 
tissima  quistione  dell’Egitto.  La  quale  a  rendersi 
più  ardua  e  spinosa  oggi  minaccia  presentare  una 
nuova  face  coll’intromissione  di  Bismarck.  Di  fatto 
se  vere  sono  le  dicerie  che  corrono,  Bismarck  in¬ 
tenderebbe  chiudere  il  pericoloso  piato  coll’ inve¬ 
stire  del  Vicerearoe  d’Egitto  un  principe  tedesco 
mettendolo  sotto  la  salvaguardia  d’Europa.  E  ciò 
vorrebbe  dire  schiudere  nuovi  abissi  al  dissidio. 
Nè  la  questione  Kriwoscbjana-Erzegovese  sì  mo¬ 
stra  meno  avviata  ,  perchè  stando  a  ciò  che  ci 
dicono  le  gazzette  meglio  informate,  Ignatieff  in¬ 
tenderebbe  mandare  a  capo  degli  insorti  un  ge¬ 
nerale  russo,  che  potrebbe  essere  benissimo  il 
celebre  Skobeleff  fabbricatore  emerito  dì  brindisi- 
dinamite.  Così  Bismarck  in  Egitto  e  Ignatieff  in 
Erzegovina  finirebbero  per  dare  1’  ultima  spinta 
alla  valanga. 

E  qui  mi  fermo,  riservandomi  a  parlarvi  altra 
volta  del  pellegrinaggio  spagnuolo,  il  quale  ac¬ 
cenna  esso  pure  a  voler  ingrossare  la  malaugu¬ 
rata  valanga.  Intanto  col  voto  che  il  Signore  ci 
preservi,  scampi  e  liberi  dalla  medesima  faccio  i 
saluti  in  giro  ,  e  tacitamente  mi  ritiro.  C’  è  la 
rima  . . .  pardon  ! 

Reggio  Emilia,  18  febbraio  1882. 

Domenico  Panizzi. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

Oggi  questa  rubrica  diventa  pressoché  inutile. 

Il  miracolo  ottenuto  grazie  all’applicazione  delle 
reliquie  di  S.  Lorenzo  da  Brìndisi  si  rileva  facil¬ 
mente  dalla  magnifica  pittura  che  riproduciamo, 


dove  l’architettura,  la  disposizione  dei  gruppi,  la 
espressione  delle  figure  sono  ammirabili. 

Del  Card.  Maj  parliamo  a  pag.  184;  e  a  pa¬ 
gina  185  discorriamo  dell'illustre  nostro  concit¬ 
tadino  Mons.  Eugenio  Biffi  elevato  alla  dignità' 
episcopale. 

Lo  scherzo  comico  del  lotto  trova  la  sua  spie¬ 
gazione  nelle  figure  e  nel  racconto,  nonché  nel 
proverbio  in  dialetto  milanese,  che  non  abbisogna 
di  traduzione.  Un’altro  proverbio  congenere  dice  : 
Ambo  lavorà  ;  terno  seguità  ;  e  anche  questo 
nella  sua  semplicità  dimostra  quanta  moralità  con¬ 
te  ngc  no  le  massime  tradizionali  del  popolo. 

Leonardo. 


Il  Comitato  Regionale  Lombardo  ha 
invitato  i  cattolici  lombardi  ad  un  pelle¬ 
grinaggio  al  Santuario  dellTmmacolata  a 
Lourdes.  La  Direzione  del  Leonardo  da 
Vinci  ha  già  prese  le  opportune  misure, 
per  accompagnare  con  opportune  illu¬ 
strazioni  i  pellegrini  nei  luoghi  più  distinti 
del  viaggio  e  dell’apparizione. 


S.  Siro,  Protovescovo  e  Patrono  di  Pavia — Studio 

del  Prof.  Cesare  Prelini  —  Pavia,  Tip.  Fusi. 

Fombio,  15  febbraio  1882. 

Altro  degli  uffici  della  stampa  cattolica  —  ri¬ 
vestita  ornai  di  autentica  missione  dopo  le  Let¬ 
tere  di  Sua  Santità  ai  Metropoliti  di  Milano,  To¬ 
rino  e  Vercelli  e  l’ Enciclica  all’ Episcopato  Ita¬ 
liano  —  è  quello  di  divulgare  i  poderosi  lavori 
scientifici  ad  inerem  nto  della  storia  ecclesiastica. 

Tra  questi  crederei  meritevolissimo  d’annunzio 
il  magnifico  studio  dell’illustre  pavese  professore 
sac.  Cesare  Prelini  sulla  vita  di  S.  Siro  Proto¬ 
vescovo  e  Patrono  della  Diocesi  di  Pavia. 

Era  ancora  alla  Sede  di  S.  Siro  l’ora  Eminen¬ 
tissimo  Arciv.  Card,  di  Bologna,  quando  io  ri¬ 
corsi  a  lui  per  dilucidazioni  biografiche  sul  fon¬ 
datore  della  Chiesa  pavese.  Seppi  che  era  stato 
affidato  al  prof.  Prelini  l’incarico  di  un  esteso  e, 
per  quanto  pos-ibile,  completo  studio  di  tutte  le 
tradizioni  e  di  tutti  quanti  i  monumenti  delle 
Chiese  it  diane,  allo  scopo  di  chiarire  V età ,  l’a¬ 
zione  e  V  influenza  apostolica  di  S.  Siro. 

Da  quel  giorno  stetti  nella  viva  aspettazione 
delle  nobili  fatiche  del  Prelini;  e  nell’autunno  1881 
fui  sorpreso  di  conoscerle  pubblicate  già  da  un 
anno  alla  Tipografia  Fusi,  in  un  volume  degno 
d’esser  messo  a  paro  colle  migliori  edizioni  eccle¬ 
siastiche  romane! 

L’opera  è  splendida  per  nitidezza  e  disposi¬ 
zione  di  tipi,  sui  quali  lietamente  l’occhio  di¬ 
corre,  por  la  consistenza  e  finezza  della  carta, 
pir  la  bella  fotografia  del  quadro  di  S.  Siro  di¬ 
pinto  dal  Borgognone  per  la  Cappella  del  Santo 
alla  Certosa,  nel  frontispizio  del  volume,  e  p3r 
le  dibgenti  incisioni  e  figure  nel  mezzo  e  nel  fine. 
Ma  degno  di  ben  maggior  plauso  è  l’Autore  di 
questo  studio ,  per  T  esattezza  scrupolosamente 
scientifica  con  cui  vi  attese,  pel  criterio  ond3  ne 
vagliò  i  materiali,  per  la  facile  e  dignitosa  forma 
di  cui  seppe  rivestire  indagini  e  discussioni  diffi¬ 
cili  ed  aride. 

Esposto ,  nel  Proemio ,  come  gli  avvenisse  la 
felice  scoperta  del  primitivo  sarcofago  di  S.  Siro, 
e  confermandone  la  verità  coll’indiscutibile  au¬ 
torità  del  Prefetto  al  Museo  cristiano  in  Vaticano, 
il  celebre  autore  della  Roma  sotterranea,  e  del 
Bollettino  Archeologico,  Gio.  Battista  De  Rossi, 
enti  a  a  mostrare  con  ogni  diligenza  il  valore 
irrefutabile  della  Cronaca  (di  S.  Siro)  esistente 
nella  R.  Biblioteca  dell’Università  torinese;  Cro¬ 
naca  già  appartenuta  al  celebre  monastero  di 
Bobbio,  e  stimata  del  XI  secolo,  ma  attinta  da 
un  codice  bobbiese  scritto  anteriormente  e  forse 
vivente  S.  Colombano,  o  per  relazioni  primigenie 
mutuate  da  Pavia.  Giacché  è  impossìbile  dire 
leggendaria  e  favolosa  una  Cronaca  la  quale  tro¬ 
vasi  in  costante  accordo  colle  Vite  dei  Santi,  coi 
martirologi,  coi  passionarli,  colle  ufficiature,  colle 
liturgie,  coi  messali,  coi  dittici,  cogli  usi  ab  im¬ 
memorabili  di  tante  e  disparate  Chiese,  con  co¬ 
dici  archeologici  di  Milano,  Bruxelles.  Parigi,  ecc. 
Tutte  le  acque  delle  varie  tradizioni  ecclesiasti- 
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cbe  nel  libro  del  Prelini  veggonsi  fluire  dalla 
Cronaca,  come  da  suo  originario  fonte. 

Passando  poscia  al  quesito  —  quale  1*  autore 
della  Cronaca  —  procede  molto  sagacemente  a 
mostrarla ,  per  exclusionem ,  non  ascrivibile  a 
S.  Pompeo  discepolo  e  successore  di  S.  Siro,  non 
al  Diacono  Paolo  Warnefrido  —  non  al  Vescovo 
pavese  S.  Armentario  (715);  ma  sì  ad  un  pio 
scrittore  tra  il  sesto  ed  il  settimo  secolo.  —  E  ciò 
per  gli  indizii  assai  forti  che  si  raccolgono  dal 
Sermone  In  Translatione  S.  Syri  (830  in  circa) 
offerto  da  varii  codici  del  X  ed  XI  secolo;  per 
la  concordanza  della  medesima  coli’ Historia  Da- 
ciana  scritta  nel  536  ad  esortazione  dell’Arcive¬ 
scovo  milanese  S.  Dazio,  illustrata  dal  Biraghi; 
per  la  concordanza  cogli  Atti  di  Ermagora  e  colle 
antiche  memorie  e  recenti  dilucidazioni  del  mar¬ 
tirio  dei  SS.  Nazario  e  Celso,  e  coll’inno  di  S.  En- 
nodio  in  lode  dei  medesimi. 

Agl’  estrinseci  fan  seguito  gli  argomenti  intrin¬ 
seci.  Primo  dei  quali,  sebbene  a  mio  credere  poco 
concludente,  l’uso  della  parola  Papia  cbe  prevalse 
all’antico  Ticinum  nel  VII  secolo ,  non  ostante 
fosse  nota  anche  ai  prischi  romani,  e  possa  van¬ 
tare  origine  celtica.  2.°  il  copiosa  in  finitimis 
civitatibus ,  indicante  il  fiorimento  di  Pavia,  per 
opera  di  S.  Epifanio  e  di  Teodorico,  dopo  la  presa 
fattane  da  Alboino  nel  573,  mentre  Milano  era 
ancor  prostrata  in  conseguenza  della  orribile  sov¬ 
versione  cagionata  dalla  spada  del  ferocissimo 
bavaro  Uraia  nel  539. 

Il  Prelini  accenna  qual  altro  argomento  in¬ 
trinseco,  a  mostrare  l’epoca  della  Cronaca,  le  dot¬ 
trine  dogmatiche  in  essa  svolte ,  le  quali  accen¬ 
nerebbero  a  confuta  degli  errori  dominati  fin  nel 
VII  secolo,  cioè  l’Arianesimo ,  il  Nestorianismo, 
l’Eutichianismo  e  l’Afterdocetismo.  Ma  coteste 
dottrine'  paionmi  espresse  troppo  generalmente, 
certo  senza  positivo  accenno  alle  dette  eresie. 

Migliore  l’argomento  intrinseco  di  concordanza 
colle  notizie  tramandateci  dal  Sermone  In  Traus- 
latione  S.  Syri.  I  quattro  Codici  appartenenti 
alle  Chiese  di  Novara  e  di  Piacenza,  sebbene  di¬ 
fettino  di  precisione  cronologica  e  del  nome  del¬ 
l’autore,  nulla  meno  servono  a  dimostrare  che  la 
traslazione  di  S.  Siro  dal  suo  antico  sepolcro  in 
S.  Gervaso  alla  Cattedrale,  fluttua  tra  il  817  ed 
il  840,  l’autore  scrisse  de  visti;  ed  il  Prelini  non 
scarta  l’ipotesi  che  possa  essere  stato  lo  stesso 
Vescovo  traslatore,  S.  Adeodato.  Ma  come  am¬ 
mettere  ohe  la  persona  ufficiale  obbligata  a  con¬ 
fermare  il  fatto  e  le  sue  circostanze  miracolose, 
oltre  ommettere  la  sua  firma  e  parlare  in  terza 
persona,  non  siasi  guardata  dal  dire:  —  sed  quanta 
infirmorum  multitudo  recuperationem  saluti s 
acceperit  nec  manifesta  cognitio  (frase  impro¬ 
pria  sulle  labbra  del  Vescovo  traslatori*)  neque 
memoria  sin gillatim  valet  digerere? 

Più  felice  la  seconda  ipotesi  che  l’abbia  scritto 
il  monaco  bobbiese  Dungallo,  chiamato  prima  ad 
insegnar  lettere  a  Pavia ,  dove  compose  un  ap¬ 
posito  Trattato  a  difesa  del  culto  delle  sacre  i ma¬ 
gici  contro  lo  spagnolo  Claudio  riuscito  Vescovo 
a  Torino.  Ma  il  Dungallo  cbe  appose  il  suo  nome 
al  Trattato  polemico,  perchè  l’avrebbe  soppresso 
nel  Sermone  avente  l’ aria  d’ una  Cronaca  uffi¬ 
ciale?  e  dove  appunto  il  nome  avrebbe  dato  peso 
alle  notizie  grandiose  raccolte  nello  scritto?  In- 
brccherebbe  giusto  chi  lo  ritenesse  lavoro  mode¬ 
sto  di  monaco  o  discepolo  o  collega  del  Dungallo. 

Ma  checché  voglia  credersi  della  paternità  del 
Sermone  è  indubbiamente  attendibile,  e  rende  te¬ 
stimonianza  di  verità  alla  Cronaca  confermando 
come  il  sacro  corpo  di  S.  Siro  fu  levato  dalla 
Chiesa  di  S.  Gervaso  e  Protaso;  che  detta  trasla¬ 
zione  era  stata  da  tempo  il  pensiero  di  varii  Ve¬ 
scovi  ;  che  fu  eseguita  da  Adeodato;  che  è  una 
contrapposizione  cattolica  all’eresia  di  Vigilanzo 
(contro  cui  scrisse  il  Dungallo  confutando  Clau¬ 
dio);  che  fu  contraddistinta  da  Dio  con  strepitosi 
miracoli. 

Entrando  poscia  all’esame  dei  14  paragrafi,  il 
Prelini  soddisfa  il  lettore  mostrando  che  la  Cro¬ 
naca  coglie  il  giusto  tempo  della  scritturazione 
del  Vangelo  di  S.  Marco  e  della  sua  andata  in 
Egitto;  armonizza  cogli  atti  autentici  di  S.  Er¬ 
magora,  Vescovo  d’Aquileia  ,  deputante  Siro  ed 
Invenzio  ad  evangelizzare  Pavia  ,  e  martirizzato 
sul  termine  del  primo  o  sul  principio  del  secondo 
secolo;  che  detta  Cronaca  concorda  colle  tradi¬ 
zioni  aquileiesi  non  meno  che  coi  monumenti  della 
Chiesa  pavese;  che  l’invio  dei  due  evangelizzatori 
Siro  ed  Invenzio  è  un  fatto  conforme  alle  esigenze 
tlell’apostolato  nel  primo  secolo,  ed  all’importanza 


politica  di  Pavia  in  quei  tempi ,  secondo  anche  i 
dati  del  Mommsen.  Se  il  paragrafo  2  della  Cro¬ 
naca  dice  che  S.  Siro  evangelizzò  il  veronese,  il 
Prelini  aduna  irrefragabili  prove  del  fatto.  Se 
nel  quarto  è  toccata  la  sollecitudine  di  S.  Siro 
per  la  persecuzione  che  infierisce  a  Milano,  fa¬ 
cendo  bersaglio  del  suo  furore  S.  Nazzaro  e  Celso, 
poi  S.  Gervaso  e  Protaso,  Prelini  mostra  la  pos¬ 
sibilità  del  fatto  coll’ indicare  come  a  principio 
la  sollecitudine  dei  greggi  fosse  reciproca  nei  pa¬ 
stori  ;  come  non  fossero  stati  determinati  i  confini 
diocesani  se  non  nel  IV  secolo;  come  succedessero 
lunghe  vacanze  alla  morte  violenta  dei  Vescovi, 
ed  avvenissero  nascondimenti  e  fughe,  durante  le 
quali  i  pastori  vicini  facevano  dei  loro  meglio 
onde  soccorrere  i  pencolanti  fratelli.  Anche  il 
Papebrocchio  è  dello  stesso  avviso.  E  1  ’ Historia 
Daciana  rinfranca  la  narrativa  delia  Cronaca , 
affermando  che  per  effetto  della  persecuzione  ne- 
roniana  Ja  Chiesa  milanese  fu  a  lungo  vedova  del 
proprio  Pastore,  (che  doveva  essere  o  Anataione 
o  Caio).  Ed  ecco  iti  certo  modo  l’opportunità,  il 
titolo  per  cui  S,  Siro  zelasse  i  bisogni  gravissimi 
di  Milano  cristiana.  Giacché  S.  Castriziano  sa¬ 
rebbe  stato  nominato  Vescovo  dopo  la  pace  di 
Nerva  ed  in  seguito  al  suo  ritorno  dai  vicini  na¬ 
scondigli.  Alla  di  lui  morte  erano  già  in  uso  pei 
cristiani  le  tre  basiliche  (che  forse  allora  saranno 
state  semplici  essedre  o  cemeterii  o  cappelle)  di 
Filippo  (indi  Naboriana),  la  Porziana  e  la  Fausta. 

Con  una  magnifica  recensione  delle  testimo¬ 
nianze  di  S.  Ambrogio,  S.  Agostino,  S.  Paolino, 

S.  Ennodio,  illustrate  anche  coll’autorità  di  Bira¬ 
ghi  e  De-Rossi,  concludendo  che  il  martirio  dei 
Santi  Nazzaro  e  Celso  dev’essere  avvenuto  sotto 
il  primo  od  il  secondo  Nerone,  viene  a  chiarire 
sempre  meglio  la  veracità  della  Cronaca ,  ed  a 
rafforzare  l’argomentazione  storica  trasparente  da 
tutto  il  suo  volume,  che  cioè,  dessa  è  conforme 
alle  memorie  più  certe  che  si  hanno  delle  condi¬ 
zioni  generali  delle  due  chiese  di  Pavia  e  di  Mi¬ 
lano,  e  della  vita  cristiana  nel  primo  secolo. 

Con  pari  acume  il  dotto  Professore  giustifica 
l’asserzione  della  Cronaca  che  San  Siro  costruisse 
la  chiesa  di  S.  Gervaso  e  Protaso  cioè  determi¬ 
nasse  o  una  casa  privata,  od  un  piccolo  suo  edi¬ 
fìcio  in  memoria  dei  beati  martiri,  col  tempo  tra¬ 
mutata  in  vera  e  pubblica  chiesa. 

Ricchissimo  poi  e  solenne  è  il  corredo  delle  prove 
liturgiche,  iconografiche,  monumentali  con  cui  il 
Prelini  corrobora  punto  per  punto  i  cenni  storici 
delle  gesta  apostoliche  di  S.  Siro  in  tutta  l’alta 
Italia;  sul  Bresciano,  in  tutta  la  Val  Camonica; 
a  Lodi,  Cremona,  Mantova,  Milano,  sul  Comasco, 
in  Val  Leventina,  a  Bergamo ,  a  Genova,  a  Ca¬ 
sale,  in  Lomellina,  a  Voghera,  a  Piacenza,  Parma,  „ 
Modena,  Bologna.  Questo  concerto  tuttora  vivo 
di  tradizioni  e  monumenti  lascia  nell’  animo  la 
favorevole  impressione  della  veracità  della  Cro¬ 
naca,  e  ci  autorizza  a  sperarne  dagli  studii  stc- 
rici  la  piena  conferma  se  allo  stato  in  cui  dessi 
sono,  non  che  opporvi  alcuna  essenziale  contrad¬ 
dizione,  o  ne  provano  o  ne  adombrano  la  verità. 

Dopo  ciò,  sta  bene  preoccuparci  dell’esattezza 
cronologica,  ma  se  per  ora  non  è  possibile  una 
soluzione  definitiva,  giova  tener  fermo  a  quanto 
risulta  dalla  concorde  testimonianza  di  tutti  gli 
agiografi  e  cronisti,  ed  a  quanto  si  esige  dalia 
grandiosità  e  moltiplicità  delle  gesta  di  S.  Siro, 
che  cioè  la  sua  vita  fu  lunghissima,  e  che  senza 
sforzo  si  può  prolungarla  fin  verso  il  120,  anche 
ammettendo  che  il  Protovescovo  sia  stato  il  fan¬ 
ciullo  galileo  del  pane  e  dei  pesci  presentati  a 
Gesù  quando  sfamò  miracolosamente  le  turbe. 
Giacché  concedendogli  l’ età  di  12  anni  quando 
Cristo  ne  contava  32,  a  metà  circa  del  secolo  l.° 
Siro  ne  doveva  contare  dai  30  in  32.  Attribuen¬ 
dogli  poi  altri  70  di  vita,  noi  lo  faremmo  arri¬ 
vare  a  cento  e  poco  più  toccando  il  ventesimo  o 
venticinquesimo  del  2.°  secolo.  Ond’è  che  la  tra¬ 
dizione  dell’essere  egli  galileo ,  non  è  così  debole 
da  dover  essere  scartata  perchè  apparente  nel 
XIV  secolo  solamente.  Le  citazioni  del  Prelini  a 
pag.  474,  477,  538,  555  appoggerebbero  una  data 
anteriore. 

Del  pari  non  è  esclusa  la  possibilità  dell’Epi¬ 
scopato  di  Invenzio  dopo  quello  di  Pompeo  durato 
14  anni.  Giacché  supponendolo  giovane  sui  16  anni 
circa  quando  parte  da  Aquiieia  con  Siro  cioè 
verso  la  metà  del  l.°  secolo,  è  d’evidenza  che 
prolungandosi  ad  un  centinaio  d’anni  anche  la  vita 
del  discepolo,  ne  dovrebbe  vivere  almeno  34  nel 
2.°.  Ora  data  la  morte  di  Siro  verso  il  102  o  il 
112,  ne  rimarrebbero  ancora  32  o  22,  quindi  14 


per  l’episcopato  di  Pompeo  e  18,  o  8  per  quello 
di  Invenzio.  Certo ,  ne  mancano  a  raggiungere 
i  39  d  Episcopato  che  gli  elenchi  pavesi  gli  dar- 
rebbero.  Ma  la  semplice  osservazione  che  ci  fosse 
stata  una  mancanza  anche  a  Pavia  fino  alla  no¬ 
mina  del  terzo  Vescovo  Profuturo  ,  spiegherebbe 
senza  dubbio  la  cosa. 

Ma  di  queste  questioni  ipotetiche  fece  ottima¬ 
mente  il  Prelini  a  non  curarsi.  Dal  momento  però 
che  sì  luminosa  di  veracità  gli  apparve  la  Cro¬ 
naca  per  tutto  quello  che  riguarda  Siro,  io  cre¬ 
dorei  che  l’inclinare  a  rispettarla  anche  per  ciò 
che  dice  di  Invenzio,  torni  se  non  di  ragione  as¬ 
soluta,  almeno  di  molta  convenienza. 

Nel  resto  il  libro  dell’egregio  Professore  è  libro 
di  polso;  e  c’insegna  ad  usar  molto  rispetto  alle 
tradizioni,  e  ci  conferma  un’altra  volta  che  gli 
studii  severi  ed  imparziali  tornano  sempre  d’o¬ 
maggio  alla  fede  alla  storia  ecclesiastica.  Perciò 
dev’essere  messo  a  paro  alle  migliori  monografie 
illustrative  dei  tempi  nostri.  La  chiesa  pavese 
troverà  in  esso  nuovi  titoli  a  rinfervorare  alla 
devozione  al  suo  santo  Patrono  ;  ed  il  giovane 
clero  eccitamento  salutare  a  nobiltà  di  studio. 
Dal  mio  romitaggio,  mando  un  plauso  all’illustre 
scrittore...  restando  col  vivo  desiderio  di  svolgere 
anche  il  prossimo  II  volume. 

Arciprete  Pietro  Marchesi. 


RICREAZIONE 

Sciarade. 

1. a 

Non  è  il  mio  primo,  e  non  sarà  giammai, 

E  invece  il  secondo  è  proprio  addesso  ; 
Guardati  dal  tutto,  o  piangerai, 

Se  lagrimar  e  piangere  è  lo  stesso. 

2. a 

E  papa  il  mio  primiero  per  metà, 

Ed  il  secondo  è  doppiamente  re  ; 

Chi  all’occasione  un  suon  intier  mi  dà, 
Gratitudine  ed  amor  merta  da  me. 

Ipsilon. 

Sonetto-Logogrifo. 


Mio  benigno  lettor,  vedi  que  ’ . (5), 

Che  dello  scoglio  Vaticano  all’  ...  (3) 

Parte  s’addensan,  per  francar  la  ...  .  (4), 
D’arnesi  armati  daU’Averno . (5)  ? 

Leggiadri  son  d’aspetto  e  sembran . (5), 

Ma  la  favella  loro  è  acuta  ....  (4)  ; 

Fanno  moine  ,  al  par  d’esperta  ....  (4), 

Ma  di  fiori  s’adornano  mal . (5). 

La  lor  comparsa  fu  quasi . (6)  ; 

Ma  s’atteggiano  invano  a  dolce . (5), 

Per  meglio  guadagnar  l’ambita  ....  (4). 

Chè  il  marchio  sulla  fronte  hanno  del  ...  .  (4), 
Ed  il  veleno  covano  nell’  ....  (4), 

Vera  lezione  di . (12)  ! 

Reggio  Emilia,  18  febbraio  18S2. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  15 

Sciarada:  Marcia-piede. 

Sonetto-Logogrifo  :  Tile  —  siti  —  miti  — 
umile  —  usciti  —  bile  • —  stile  —  Semiti  — 
scuote  —  moti  —  cote  —  scibile  —  iloti  — 
COMBUSTIBILE. 

Rebus?..:  Chi  non  sa  non  dubita. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 
Milano,  1882.  —  Tip.  dell'  Osservatore  Caustico. 
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GESÙ  NELL’ORTO 


arda  è  la  notte  ;  appena  uno 
smorto  raggio  di  luna  si  fa 
strada  tra  ramo  e  ramo  degli 
spessi  olivi  e  colorisce  il  pal¬ 
lido  verde  delle  foglie  ;  una 
pace  arcana  tutt’  intorno  si 
diffonde.  Gesù  entra  nell’orto  ; 
il  suo  passo  è  lento,  chino 
tiene  l’ augusto  capo  ;  e  la 
persona,  sotto  l’impressione  di  una  grande 
amarezza,  par  non  valga  a  sostenersi.  E 
Gesù  si  interna  nel  bosco,  e  cerca  un 
luogo  dove  possa  essere  solo  ;  ivi  giunto 
piega  le  ginocchia,  stende  le  mani  così 
che  ci  faccian  guanciale  al  capo,  e  profon¬ 
damente  geme. 

Dolorose  previsioni  gli  si  schierano  in¬ 
nanzi  alla  fantasia  :  ingratitudini ,  ingiu¬ 
stizie,  vituperi,  oltraggi,  strapazzi  d’ogni 
sorta,  i  clamori  della  piazza,  le  battiture, 
le  flagellazioni,  la  corona  di  spine,  la  be¬ 
vanda  di  fiele,  le  lagrime  della  Madre, 
e  una  Croce  e  su  quella  Croce  una  morte 
ignominiosa...  Sì,  ma  il  più  sublime  sa¬ 
crificio  ò  compiuto;  la -divina  giustizia  ha 
una  vittima  degna  ;  il  prezzo  della  Re¬ 
denzione  viene  soddisfatto;  e  l’uomo,  dalla 
schiavitù  può  aspirare  alla  libertà,  dallo 
esiglio  alla  patria,  dalla  terra  al  Cielo. 

Pur  quanti  degli  uomini  non  apprezze¬ 
ranno  tanto  favore  !  quanti  anzi  rifiute¬ 
ranno  di  approfittarne;  preferiranno  le 
miserie  terrene  alle  celesti  aspirazioni;  e 
conculcheranno  con  errori  e  con  bestem¬ 
mie  l’istesso  Autore  della  Redenzione!  A 
che  dunque  patire;  a  che  patire  tanto? 

Vieni,  Angelo  del  Signore,  vieni  a  con¬ 
fortare  il  tuo  Dio  nell’angoscia  delle  mor¬ 
tali  sue  agonie  !  La  volontà  del  Divin  Pa¬ 
dre,  la  gloria  di  Dio,  esigono  che  il 
sacrificio  si  compia.  Il  calice  amaro  si 
convertirà  in  dolcezze  di  miele;  e  dalle 
spine  nasceranno  le  rose.  Scompariranno 
le  tenebre  all’  apparire  della  luce  sma¬ 
gliante  del  sole;  cadranno  infranti  gli 
idoli,  e  sugli  altari  di  Baal  purificati  si 
innalzerà  il  trono  all’  unico  e  vero  Dio. 
Anime  devote,  a  schiere  a  schiere,  batte¬ 
ranno  le  orme  segnate  dall’  Uomo  Dio , 


morto  per  loro;  ne  adempiranno  i  precetti 
ed  i  consigli  ;  e  a  lui  offriranno  1’  olezzo 
delle  loro  virtù ,  l’odoroso  incenso  delle 
loro  preghiere ,  e,  all’occasione,  non  rifiu¬ 
teranno  di  immolare  anche  sè  stessi,  e  di 
sostenere  il  martirio  e  la  morte  piuttosto 
che  venir  meno  alla  fede  giurata  al  loro 
Dio.  Teneri  giovanette  lo  acclameranno 
loro  sposo,  e  a  lui  consacreranno  il  fiore 
della  loro  verginità.  Generosi  campioni  ri¬ 
nuncieranno  ad  ogni  cosa  terrena ,  per 
darsi  all’  apostolato  dell’  Evangelo.  Una 
Chiesa  si  formerà  in  terra,  altrice  di  santi, 
maestra  di  verità,  tutela  del  debole,  ma¬ 
dre  di  carità,  esempio  vivo  d’ogni  bellezza 
e  d’ogni  bontà.  E  la  morte  sarà  accolta 
con  sorriso  da  coloro,  che  avranno  legit¬ 
timamente  combattuto  perchè  saranno  si¬ 
curi  che  la.  loro  fedeltà  sarà  ricompen¬ 
sata  con  un  ricco  premio. 

Spalancansi  le  porte  del  Cielo  ;  i  Pa¬ 
triarchi  della  prima  alleanza,  i  giusti  del¬ 
l’antico  patto,  le  schiere  di  bambini  in¬ 
nocenti  morti  per  Cristo,  dal  Limbo  salgono 
a  far  corona  alla  Triade  Augustissima  , 
e  a  godersi  cogli  angeli  l’eterna  felicità. 
Da  ogni  angolo  della  terra,  dov’  è  per¬ 
venuto  il  nome  del  Salvatore ,  quanti 
muoiono  invocandolo,  sciolti  dal  corporeo 
involucro ,  ascendono  al  Paradiso.  Son 
cento,  son  mille,  son  milioni  e  milioni. 
Tutti  son  segnati  colla  Croce  misteriosa 
fatta  col  sangue  della  Redenzione.  Tutti 
acclamano  all’ Agnello  Immacolato,  che 
solo  ha  saputo  aprire  i  sigilli  misteriosi 
del  Libro  della  Vita. 

Si  conforti  1’  animo  appassionato  :  Dio 
sarà  Monticato  ;  molte  anime  saranno  salve  : 
incatenato  sarà  il  demone  infernale  e  li¬ 
mitato  l’insidioso  suo  potere  :  facilitatala 
via  del  Cielo  dall’abbondanza  dei  meriti 
acquistati  con  tanti  patimenti,  dalla  copia 
delle  grazie,  che  si  diffonderanno  conti¬ 
nuamente  dalle  piaghe  adorabilissime  che 
rimarranno  aperte  anche  nel  Corpo  Glo¬ 
rificato. 

Alza  il  capo:  il  sacrificio  è  accettato; 
il  calice  sarà  bevuto  sino  alla  leccia:  una 
parola  prodigiosa  esce  dalle  auguste  lab¬ 
bra  di  Gesù  sofferente  :  Fiatj  fiat.  —  Si 
faccia  la  luce,  aveva  detto  Dio  al  prin¬ 
cipio  del  mondo,  e  la  luce  fu  fatta.  •  Si 
faccia  la  Redenzione,  ripete  Gesù  neil’orto, 
e  la  Redenzione  si  compiva.  Uno  splendore 
sopranaturale  ne  circonda  il  viso ,  sul 
quale  il  dolore  ha  segnato  le  sue  im¬ 
pronte  :  gli  occhi  gonfii  di  lagrime  si  in¬ 
nalzano  verso  il  Cielo  ;  e  tutta  la  natura, 
il  spineto,  l’olivo  muti  testimoni  di  quella 
scena  appariscono  illuminati  da  una  nuova 
luce;  mentre  il  terreno  s’inzuppa  disan¬ 
gue  tratto  in  modo  ineffabile  dall’ardente 
passione  di  patire. 

In  questo  punto  il  De  La  Roche,  il  prin¬ 
cipe  dei  pittori  francesi,  immaginò  Gesù, 


quando  ce  lo  dipinse  così  come  puossi 
vedere  nella  stupenda  incisione  che  pub¬ 
blichiamo  in  questo  stesso  numero  ,  per 
richiamare  i  nostri  lettori  alle  salutari 
considerazioni,  che  la  Chiesa  raccomanda 
nella  Quaresima  ! 

Gesù  accetta  il  patimento;  lo  santifica; 
lo  nobilita  ;  lo  rende  fonte  di  meriti,  e 
di  inenarrabili  consolazioni.  Nessuna  an¬ 
goscia,  nessuna  amarezza,  nessun  martirio 
sembrerà  -di  troppo  all’  uomo  peccatore, 
dopoché  1’  Uomo  Dio  innocentissimo  ha 
accettato  di  soffrire  tanto  per  lui.  Anzi 
un’arcana  voluttà,  uno  slancio  sublime  con¬ 
durrà  anime  privilegiate  a  cercare  volonta¬ 
riamente,  e  ad  accettare  con  trasporto  la 
Croce  ;  sostenendo  ogni  sorta  di  tormenti, 
per  associare  le  proprie  lagrime,  i  proprii 
gemiti,  le  proprie  sofferenze,  a  quelle  del¬ 
l’appassionato  Gesù. 

Patire  bisogna  :  nessuno  si  sottrae  a 
questa  legge,  che  il  peccato  ha  imposto 
al  mondo.  Ma  Gesù  ha  sollevato  il  patire 
a  mezzo  di  santificazione. 

Morire  bisogna;  ma  Gesù  ha  tolto  alla 
morte  lo  stimolo  e  la  vittoria  ;  la  morte 
è  principio  di  una  vita  nuova,  ineffabil¬ 
mente  e  perpetuamente  felice  per  le  anime 
belle. 

Fiatj  fiatj  nel  patire  e  nel  morire  siamo 
sempre  con  Gesù,  che  patisce  per  noi,  e 
per  noi  muore! 

L. 

IL  PAPATO  E  L’  ITALIA 

SONETTO- 

Ss  di  Cristo  e  del  suo  Vicario  in  terra  , 

Si  levi  il  regno  al  più  sublime  onore  , 

All’  umano  consorzio  il  Ciel  disserra 
I  frutti  della  pace  e  dell’amore. 

Ma  se  1’  empio  de’  Papi  il  soglio  atterra, 

E  ripone  in  non  cale  il  suo  Signore, 

Arde  la  face  di  rivolta  e  guerra 
Nel  sangue  di  chi  geme  e  di  chi  muore. 

Così  l’ Italia,  allor  che  il  Sommo  Pio 
Nell’alma  Roma  sua  fé  prigioniero, 

E  volse  ingrata  le  sue  spalle  a  Dio, 

Simil  divenne  ad  animale  immondo, 

E  trastullo  alle  sette  e  allo  straniero, 
Precipitò  d’  ogni  miseria  al  fondo. 

S.  Margherita  Ligure,  24  Febbraio  I8S2. 

Sac.  Prof.  Francesco  Contardo. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

S.  GIUSEPPE  ( Quadro  del  Murillo). 

Nel  mese  sacro  alle  glorie  del  Padre  Putativo 
di  Gesù,  dello  Sposo  di  Maria  Ss.,  di  S.  Giuseppe, 
presentiamo  l’ imagine  del  Santo  dipinta  dal  pen¬ 
nello  di  colui,  che  solo  seppe  darci  la  più  cara 
figura  di  Maria  Immacolata,  il  Murillo. 

Bella  è  la  figura  di  S.  Giuseppe,  maschia,  sor¬ 
ridente,  verginale  ;  —  ma  la  completa  la  figura 
del  Bambino,  che  è  ancora  più  beila,  più  sorri¬ 
dente,  più  pura;  é  1  innocenza,  è  la  santità,  è 
Dio.  La  parola  qui  è  da  meno  del  pennello  :  il 
pennello  ha  potuto  esprimere  lo  sguardo ,  e  la 
vita,  e  l’elevazione  ;  la  parola  non  sa  farlo  ;  con¬ 
templino  quei  due  volti  i  nostri  devoti  lettori,  e 
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ci  concedano.,  che  ci  mancano  adequate  parole, 
per  esprimere  la  soave  ineffabile  impressione,  che 
ne  producano. 

IL  TRASTULLO  DEL  MOZZO. 

È  nato  presso  al  mare;  da  genitori,  che  vivono 
della  pesca.  Da  bambino  si  trastullava  sulla  sab¬ 
bia  del  lido,  raccoglieva  le  conchiglie  ,  sceglieva 
i  sassolini  dorati,  e  talora  afferrava  qualche  pic¬ 
colo  granchio  e  lo  portava  alla  mamma  come  un 
tesoro.  Più  grandicello  sfidava  nel  nuoto  le  onde, 
che  l’un  suU’altra  accavallandosi,  venivano  a  bat¬ 
tere  sulla  sponda  ,  e  si  adagiavano  molli  di  schiu¬ 
ma  sull’arena.  Egli  ne  aspettava  l’urto;  poi  si 
lasciava  trasportare  da  esse,  quando  si  ritraevano, 
e  tanta  famigliarità  aveva  col  liquido  elemento, 
che  passava  nell’acqua  buona  parte  del  giorno,  è 
talora  si  azzardava  lontano  lontano,  finché  la  ge¬ 
nitrice  impaurita  il  richiamava.  Quante  volte  volle 
accompagnare  il  padre,  che  nella  sua  lancia  da 
pesca  andava  a  stendere  le  reti,  oppure  si  recava 
al  mercato  nei  vicini  porti!  Già  sapeva  maneg¬ 
giare  il  remo:  già  conosceva  la  maestria  del  ti¬ 
mone;  preparava  l’esca  sugli  ami  ;  raccoglieva  le 
fila  delle  sparse  maglie;  senza  timore  sapeva  pi¬ 
gliarsi  le  aragoste  dalle  branche  attanaglianti ,  e 
le  anguille  dalle  lunghe  code. 

Ma  il  suo  sospiro  era  di  salire  un  bastimento; 
e  di  attraversare  il  mare  fino  a  toccare  T  altra 
sponda.  Gli  avevano  detto  che  al  di  là  di  quella 
immensa  superfice  d’acqua,  che  egli  vedeva  disten¬ 
dersi  avanti  allo  sguardo,  v’erano  altre  terre;  ma 
invano  aveva  cercato  di  aguzzare  e  di  spingere 
l’occhio,  comecché  adusato  alle  distanze,  fino  a 
vederlo.  Bisognava  salire  su  una  di  quelle  grandi 
navi ,  che  vedeva  tratto  tratto  solcare  la  distesa 
delle  acque,  cariche  di  alberi  e  di  vele  ;  spinte  da 
un  misterioso  artifizio  di  ruote,  che  battevano  nel¬ 
l’onda,  ne  traevano  colonne  di  schiuma,  e  lascia¬ 
vano  uno  strascico  di  molti  chilometri,  di  bianche 
gemme  come  la  coda  di  una  principessa  vestita 
pel  ballo:  o  la  ruota  di  un  pavone,  che  vuol 
compiacersi  e  piacere. 

Un  di,  nel  porto  ne  aveva  vista  una  di  quelle 
moli  ferma  sull’ancora;  e  nell’arsenale  un’altra 
ne  aveva  vista,  che  conquassata  da  una  tempesta 
veniva  disarmata  degli  alberi ,  e  forse  disfatta , 
perchè  impossibilitata  a  sostenere  1’infuriare  della 
procella.  Nella  ardente  sua  smania,  il  piccolo  ma¬ 
rinaio  ideava  di  formarsi  almeno  un  modello  di 
quelle  grandi  navi  ;  ed  eccolo  quale  è  rappresen¬ 
tato  dalla  nostra  incisione ,  intento  al  lavoro.  Il 
navicello,  che  gli  sta  sulle  ginocchia,  è  quasi  com¬ 
pleto  ;  di  cartone  è  la  carena ,  e  il  corpo  ;  pic¬ 
coli  legni  servono  di  alberi;  le  vele  sono  parte 
di  carta,  parte  di  tela  ;  funicelle  e  fili  di  reffe  so¬ 
stituiscono  le  corde.  Quando  il  lavoro  sarà  com¬ 
piuto,  lo  porterà  in  riva  al  mare  ;  lo  caricherà 
di  sabbia,  e  lo  collocherà  sul  dorso  di  un’onda 
che  giuocherà  folleggiarle  ai  giuochi  ed  ai  sogni 
del  ragazzetto. 

Pur  troppo  ai  giuochi  succederà  la  realtà.  I 
tuoi  genitori,  benché  sanguini  loro  il  cuore ,  co¬ 
stretti  dal  bisogno  e  dal  dovere,  stanno  per  strin¬ 
gere  un  contratto  col  capitano  di  un  vascello  mer¬ 
cantile,  che  ha  bisogno  di  un  mozzo  pel  suo  equi¬ 
paggio.  Tu  salirai  quella  nave  ;  e  per  poco  ri¬ 
marrai  meravigliato  davanti  a  quello  stupendo 
congegno  ,  e  riderai  pensando  alla  navicella  a 
vela  fabbricata  da  te  e  da  te  affidata  alle  onde. 
Ma  poi  incomincierà  la  vita  dura  ;  quando  dovrai 
scendere  e  salire  per  le  scale  di  corda  ;  o  anche 
solo  per  i  nodi  degli  alberi;  o  rimanere  lassù  in 
vedetta  lunghe  e  lunghe  ore  :  quando  dovrai  nella 
sentina  menare  le  pompe  per  trarre  l’acqua,  che 
s’infiltra  dai  pori  ;  pulire  le  cabine ,  ungere  le 


macchine,  servire  l’altezzoso  equipaggio;  quando 
si  oscurerà  l’orizzonte,  sibilerà  il  vento,  scroscierà 
la  folgore,  cadrà  acqua  e  grandine  dal  cielo,  e 
le  onde  stranamente  sconvolta  trascineranno  con 
sé  ora  in  alto  su  montagne  d'acqua,  ora  abbasso 
entro  i  vortici  di  un  abisso,  il  bastimento:  quando 
passerai  giorni  e  settimane  e  mesi  in  mezzo  al 
mare,  senza  vedere  terra  da  nessuna  parte  ,  in 
una  indescrivibile  solitudine;  quando  infine  arri¬ 
verai  a  qualche  porto  lontano,  e  ti  vedrai  circon¬ 
dato  da  persone  d’altro  colore,  d’altro  linguaggio, 
che  non  ti  conosceranno,  e  che  ti  ricorderanno  i 
genitori,  gli  amici  lontani,  che  forse  non  potrai 
rivedere  chissà  fin  quando. 

Povero  mozzo  !  Quale  la  vita  tua,  così  è  la  vita 
di  ogni  uomo  a  questo  mondo.  Si  vive  di  fantasie 
e  di  sogni  :  si  aspira  al  possesso  di  cose,  che 
sembrano  doverci  dare  la  felicità;  ma  possedute 
si  riconosce  che  sono  apparenze,  non  realtà;  che 
il  piccolo  piacere  é  amareggiato  da  crudeli  ambascie. 

Ma  la  vita  è  un  viaggio  di  mare.  Tra  le  molte 
peripezie,  si  arriva  a  un  porto.  Beati  quelli,  che 
dopo  avere  molto  viaggiato  quaggiù,  sapranno 
giungere  al  porto  della  felicità  eterna,  che  è  il 
Paradiso. 

GESÙ  NELL’ORTO  ( Quadro  di  Le  Roche). 

Di  questo  stupendo  lavoro  discorriamo  più  so¬ 
pra  in  un  articolo  speciale. 

MARCO  GIROLAMO  VIDA. 

Anche  della  vita  gloriosa  di  questo  illustre 
Lombardo  ,  diamo  copiosi  cenni  biografici  a  pa¬ 
gina  202. 

N  el  prossimo  Numero  speriamo  di  poter  pre¬ 
sentare  varie  incisioni,  di  pregio  singolare,  ehè 
si  stanno  esegtrendo.  Tra  queste  sarà  la  riprodu¬ 
zione  dello  Stendardo  che  rappresenta  uno  dei 
più  insigni  miracoli  ottenuti  per  l’invocazione  di 
S.  Giuseppe  Labre  ;  e  che  compirà  la  serie  dei 
quadri  che  riguardano  la  passata  Canonizzazione 
dell’ 8  dicembre. 

A  giorni  si  farà  il  collaudo  della  ferrovia  del 
Gottardo;  e  incomincierà  il  regolare  andamento 
dei  convogli  ferroviarii  attraverso  il  tunnel,  e 
lungo  le  vallate  del  monte.  Difficilissimo,  per  non 
dire  impossibile  riesce  di  dare  un  quadro  generale 
che  rappresenti  l’immenso  lavoro,  che  ha  saputo 
operare  l’uomo,  grazie  ai  progressi  industriali 
della  meccanica,  contro  gli  ostacoli  della  natura: 
ma  pure  abbiamo  tentato  di  farlo  sulla  scorta  di 
altri  disegni  e  di  rilievi  fotografici ,  e  potremo 
presentare  un  panorama  abbastanza  completo  della 
ferrovia  del  Gottardo. 

Finalmente,  come  abbiamo  già  promesso,  ci  oc¬ 
cuperemo  in  modo  particolare  di  illustrare  con 
disegni  il  viaggio  al  Santuario  di  Lourdes,  come 
abbiamo  già  fatto  lo  scorso  anno  colla  splendida 
relazione  del  Barone  Giuseppe  Salvadori  Zanatta. 

Leonardo. 

IL  MIO  ONOMASTICO 

Sonetto 

Siam  giunti,  grazie  al  Cielo,  al  mi’ Onomastico 
Anco  in  quest’anno,  Babbo  mio  carissimo;.., 
Di  salute  sto  bene,  anzi  benissimo  ; 

Me  la  dormo,  passeggio,  bevo,  mastico. 

Se  vuol  saper  del  corso  mio  scolastico, 

Son,  tra  tutti,  l’ottimo,  il  bravissimo; 

Ho  un  talento  co’  baffi,  squisitissimo  ; 

Gaio,  faceto,  florido,  fantastico, 

Con  questo  mio  ingegnaccio  preadamitico, 
Minaccio  diventar  bravo  in  socratica, 

Sommo  orator,  poeta  e  gran  politico. 

Sarà ’l  mio  forte  l’Algebra,  la  Statica; 
Astronomo  sarò  ;...  ma  già  son  Critico 
E  specialmente  in  punto  :...  Numismatica  ! 

Roma,  9  Febbraio  1869. 

Oreste  Nuti. 


VIVA  L’ITALIA!'1) 

„  (Continuazione  e  fine). 

VII. 

Una  persona  sola  rompeva  a  quando  a  quando 
questa  solitudine  di  mente  e  di  cuore. 

Al  tempo  della  sua  fuga  Alfredo  aveva  lasciata 
in  casa  una  sorella  poco  roen  che  bambina,  e  per 
la  quale  già  aveva  provata  una  certa  predilezione. 
Negli  anni  del  volontario  esiglio  se  l’ era  ram¬ 
mentata  sovente  con  desiderio  vivissimo  di  rive¬ 
derla  :  quell’uomo  inerte  ,  non  ostante  il  suo  vi¬ 
gore  ,  che  non  aveva  mai  sentito  il  bisogno  di 
amare  una  donna,  assorbito  com’  era  nella  sua 
idea  fissa,  ripensando  a  quella  creaturina  delicata 
intelligente,  affettuosa,  indovinava  quasi  che  con 
lei  gli  mancava  un  essere  che  avrebbe  saputo 
comprenderlo,  o  almeno  compatirlo  e  confortarlo. 

Infatti  qualche  cesa  di  simile  si  era  avverato. 
La  Gisa  era  cresciuta  anch’essa,  era  già  andata 
a  marito.  Anche  per  lei  il  fratello  era  un  traviato  : 
ma  quando  egli  aveva  cercato  vederla,  non  si  era 
sentita  forte  abbastanza  da  cacciarlo.  Aveva  ca¬ 
pito  quanto  bisogno  di  aiuto  morale  egli  avesse, 
e  mostrandosi  disposta  a  darglielo,  aveva  fede  di 
fargli  un  gran  bene,  di  indurlo  un  giorno  o  l’al¬ 
tro  a  ravvedersi  del  tutto. 

E  così  alcune  volte  fratello  e  sorella  si  trova¬ 
vano  assieme.  Erano  due  tempre  che  in  molti 
punti  si  assomigliavano  :  Alfredo  dopo  essersi  ab¬ 
bandonato  a  sfoghi  senza  reticenze,  senza  dubbio 
restava  dolcemente  attratto  dalla  foga  sentita , 
spontanea,  dagli  slanci  nei  quali  prorompeva  la 
Gisa  nel  combattere  le  sue  illusioni ,  nello  sfor¬ 
zarsi  di  porlo  in  un  ordine  di  idee  che  conten¬ 
tasse  la  sua  fede,  che  desse  un  campo  sicuro  alla 
sua  energia. 

Però  anche  tutto  questo  lo  lasciava  in  fondi) 
qual  era  sempre  :  soltanto  era  rotta  la  monotonia 
della  sua  esistenza,  era  salutarmente  scossa ,  ec¬ 
citata  la  parte  religiosa  del  suo  animo  :  e  ciò 
forse  impedì  che  alla  lunga  le  allucinazioni  non 
avessero  preso  il  sopravvento  sino  a  farlo  gettare 
a  capo  fitto  nella  baraonda  rivoluzionaria,  osino 
al  punto  di  farlo  impazzire. 

In  tal  guisa  egli  durava  spettatore  dalle  vi¬ 
cende  che  si  compivano,  continuamente  sbalzato 
da  riflessioni,  da  sentimenti  opposti,  pascendosi  di 
idee  astratte  e  restando  in  realtà  scontento  di 
tutto  e  di  tutti. 

Furono  in  lui  una  storia  di  lotte,  di  pensieri, 
di  rimpianti,  di  sogni  per  i  due  primi  mesi  del  1878. 
Fu  al  Pantheon  e  a  San  Pietro,  vi  cercò  emo¬ 
zioni,  ma  non  ne  trovò  ,  o  a  dir  meglio  non  le 
trovò  quali  le  desiderava.  In  mezzo  a  quelle  folle 
là  curiose,  quà  commosse,  egli  si  sentiva  freddo,  im¬ 
potente  ad  abbandonarsi  a  un’  idea  che  lo  solle¬ 
vasse,  che  gli  facesse  bene.  Dinanzi  alla  salma  di 
Pio  IX  sopra  tutto  era  oppresso  da  una  ama¬ 
rezza  profonda.  I  leggendari  ricordi  del  principio 
di  quel  pontificato,  che  erano  stati  il  suo  ideale 
gli  si  schieravano  alla  mente  come  cose  ornai  per¬ 
dute  :  il  mondo  camminava,  e  già  le  aveva  di¬ 
menticate,  non  le  comprendeva  più,  le  rendeva  per 
sempre  impossibili.  E  provava  un  senso  di  ribrezzo 
come  chi  si  trovasse  solo,  sospeso  sopra  un  abisso 
e  vedesse  da  una  parte  e  dall'altra  fuggire ,  scom¬ 
parire  il  terreno. 

Perchè  mai  non  era  nato  prima  !  Nella  sfidu¬ 
cia  in  cui  era  immerso  si  sentiva  in  petto  rutto 
quell’ardore  sciupato  di  entusiasmo,  di  vita,  di 
azione,  e  fantasticava  che  allora  forse  tutto  ce¬ 
deste  avrebbe  trovata  una  via,  avrebbe  prodotto 
qualche  cosa. 

(1)  Proprietà  letteraria  riservata  all’  autore. 
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volta  il  nome  di  Pio  IX  che  correva  di  bocca  in 
bocca  :  si  annunziava  per  la  notte  il  trasporto 
della  sua  salma  dal  Vaticano  a  San  Lorenzo  fuori 
delle  mura. 

Dal  primo  sentore  che  ne  ebbe,  Alfredo  non 
potè  staccare  la  sua  mente  da  quel  pensiero.  Una 


I  TRASTULLI  DEL  riCCOI.O  MOZZO. 

in  ultimo  rimase  presente  alle  scene  di  fede  e  di 
selvaggia  empietà,  che  resero  memoranda  quella 
notte. 

Quando  tutto  fu  terminato  si  ritrasse  nella  sua 
dimora.  Ma  era  grandemente  agitato  ;  un  non  so 
che  di  sconvolto  nel  suo  sguardo,  nella  sua  fisono- 


d’ogni  colore,  li  lesse  tutti  avidamente:  poi  un 
per  uno  li  mise  via  con  atti  di  noncuranza  o  di 
dispetto,  nel  mentre  che  una  specie  di  riso  con¬ 
vulso  sembrava  dicesse  che  in  nessuno  aveva  tro¬ 
vata  la  sua  idea.  Ma  questa  idea  doveva  essere 
nuova,  vivissima,  doveva  anche  volta  a  volta  la¬ 


vili. 

Passarono  ancora  mesi  e  mesi. 

Un  giorno  arrivò  a  lui  una  voce  che  in  poche 
ore  aveva  invasa  tutta  Roma.  Era  anche  una 


bramosia  che  non  era  semplice  curiosità,  che  si 
confondeva  con  quel  perenne  suo  bisogno  di  scosse, 
di  emozioni ,  lo  stimolava  ad  assistere  a  quella 
mesta  cerimonia.  Vi  andò ,  senza  pensare ,  senza 
immaginare  quello  che  sarebbe  accaduto  :  e  sino 


mia  palesava  lo  scompiglio  interno.  Restò  poche 
ore  in  letto:  l’orgasmo  non  lo  lasciava  dormire. 
Per  tutta  la  giornata,  irrequieto,  astratto,  andò 
vagando  qua  e  là,  senza  meta,  senza  rendersi 
conto  dei  passi  fatti.  Cercò  i  giornali  della  città 
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sciarlo  contento  o  fiducioso,  perchè  il  suo  aspetto 
si  rasserenava,  brillava  di  una  luce  non  usata  di 
sicurezza,  e  quasi  di  trionfo. 

Sul  tardi  si  recò  dalla  sorella. 

—  Vorresti  venir  meco?  le  chiese  di  botto. 

—  Che  hai  di  nuovo?  domandò  la  Gisa,  sor¬ 
presa  a  vederselo  dinanzi  cosi  raggiante. 

—  Una  grande  novità,  rispose  con  calore,  una 
novità  che  non  saprei  farti  comprendere  qua 
chiuso,  soffocato. 

Furono  sulla  strada  e  Alfredo  fece  la  sua  nar¬ 
razione. 

IX. 

—  Questa  notte  sono  stato  al  trasporto  di  Pio 
Nono.... 

—  C’era  anch’io,  interruppe  la  sorella. 

—  C’era  tutta  Roma:  l’ho  veduto.  Fui  tra  i 
primi  a  trovarmi  sulla  piazza  ai  San  Pietro  :  ad 
ogni  istante  arrivava  nuova  gente.  Si  aspettava, 
ed  io  leggeva  in  tutti  una  profonda  commozione. 

10  però,  me  ne  stava  freddo,  agghiacciato:  capiva 
che  si  preparava  qualche  cosa  di  grande,  ma  non 
me  ne  sentiva  ancora  scosso. 

Si  accesero  i  lumi  :  in  quel  popolo  immenso  si 
fece  un  movimento,  e  cominciò  a  sfilarmi  dinanzi 

11  corteggio.  Cogli  altri  mi  avviai  verso  il  Tevere. 
Lo  spettacolo  nuovo,  inaspettato  poco  a  poco  mi 
vinse:  quell’accalcarsi  tranquillo,  composto,  devoto 
di  quella  moltitudine,  nel  cuor  della  notte,  attorno 
al  feretro  di  un  Papa  indimenticabile  ;  quel  sus¬ 
surro,  quel  mormorio  di  preci,  di  parole  di  affetto, 
quella  larga,  ondeggiante  striscia  di  fiammelle  che 
si  avvanzavano  nella  massa  oscura  ;  le  finestre 
che  si  aprivano,  si  illuminavano,  si  empivano  di 
altra  gente  mesta ,  credente  ;  tutto  spirava  una 
potente  e  sublime  aura  di  amore  e  di  fede.  Io 
era  già  in  preda  a  un  fremito  soavissimo,  e  il  mio 
pensiero  si  sollevava  ad  ammirare  quel  popolo 
così  buono,  così  pio,  così  grande  e  maestoso  nella 
spontaneità  delle  sue  manifestazioni  :  e  dal  più 
profondo  del  mio  cuore  veniva  alle  mie  labbra 
T  evviva  a  questo  popolo ,  T  evviva  alla  nostra 
Italia. 

Proprio  in  quel  momento  un  grido  simile  mi 
percosse  T  orecchio.  Ma  ,  Dio  mio ,  che  grido  fu 
quello!  Era  una  delle  infernali  aggressioni  che  si 
compivano  contro  quel  cadavere  e  quella  molti¬ 
tudine.  In  mezzo  a  bestemmie,  a  imprecazioni,  a 
grida  di  morte,  quell’  evviva  suonava  sulle  stesse 
bocche  come  una  parola  d’ordine,  come  un  segno 
ad  assalti  più  violenti.  Come  era  sinistro,  spaven¬ 
toso,  satanico  quell’urlo  ,  Evviva  V  Italia  !  Sem¬ 
brava  una  lama  che  mi  passasse  il  petto:  io  tre¬ 
mava  tutto  per  la  smania  di  soffocarlo  nella  strozza 
di  chi  lo  pronunziava  sì  orrendamente,  di  eccitare 
tutto  quel  popolo  italiano  a  ripeterlo  con  una  voce 
sola ,  con  una  voce  che  vincesse  quella  profana¬ 
zione  scellerata ,  che  lo  rivendicasse  a  tutta  la 
sua  pura  e  santa  bellezza. 

Stava  molto  male  ,  e  quel  male  me  lo  sento 
anche  ora.  Ma  è  forse  anche  quel  male  che  mi 
deve  salvare  ,  che  mi  deve  ridonare  interamente 
alla  vita. 

Ho  evocato  istintivamente  il  passato:  tutti  i 
miei  ricordi,  le  mie  emozioni,  le  mie  sofferenze, 
mi  si  sono  ripresentate  alla  mente.  Aveva  sen¬ 
tito  profanare  quel  carissimo  evviva  all’Italia, 
l’aveva  sentito  reso  complice  di  infamie ,  e  un 
dubbio  esprimente,  doloroso  mi  sconvolgeva  tutto. 
Mi  sembrava  di  svegliarmi  da  uno  sogno,  di  ve¬ 
dere  svanire  il  miraggio  che  mi  aveva  sì  lungo 
tempo  sedotto,  di  sentirmi  vittima  di  un  inganno, 
di  una  menzogna. 

C’era  stato  qualche  cosa  di  così  impensato,  di 


tanto  forte  in  quella  scena ,  nella  mia  commo¬ 
zione,  che  non  era  più  quello  di  prima,  non  mi 
riconosceva  più.  Senza  saperlo  pienamente  spie¬ 
gare  trovava  in  questa  scossa  morale  un  con¬ 
fronto  con  quella  che  subii  a  Livorno.  Forse 
quella  fu  il  principio  di  una  vertigine,  e  questa 
doveva  esserne  la  fine  ! 

Ma  come  resto?  Debbo  rassegnarmi  a  venir 
meno  tutto,  tutto,  o  posso  credere  ancora  e  amare 
e  sperare,  mentre  ne  ho  tanto  bisogno  per  vi¬ 
vere  ?... 


X. 

Erano  giunti  nella  piazza  di  San  Pietro.  In 
quell’ora,  —  era  orm  i  il  tramonto,  —  era  quasi 
deserta.  Il  sussurro  delle  acque  dei  fontanoni  do¬ 
minava  nella  sua  uniformità  incessante,  come  un 
simbolo  di  perseveranza.  San  Pietro,  il  palazzo 
Vaticano,  il  bel  colonnato,  questa  sede  che  il 
genio  italiano  ha  costrutto  pei  Papi,  si  designa¬ 
vano  con  contorni  incerti,  quasi  con  sfumature 
che  li  confondevano,  li  univano  coll’  opalino  del 
cielo,  come  ad  innalzare  il  pensiero  al  di  sopra 
delle  brutture  e  degli  affanni  di  quel  giorno. 

La  Gisa  aveva  seguito  con  ansia  il  racconto  di 
Alfredo,  e  lo  guardava  cogli  occhi  accesi,  umidi 
per  una  gioia  soave  che  veniva  empiendogli  il 
cuore  : 

—  Credi,  rispose,  come  hai  sempre  creduto. 
Soltanto  ringrazia  Iddio  che  questa  notte  ti  ha 
fatto  conoscere  T  inganno  della  via  da  te  scelta. 
Lo  hai  sentito  tu  stesso  l’impulso  interno  a  gri¬ 
dare  con  quella  folla  devota  il  bel  nome  della 
patria,  per  tergerlo  dalla  profanazione  di  quegli 
indemoniati.  Tu  comprendevi  che  c’era  chi  poteva 
mentirlo  e  che  solo  in  quella  folla  sarebbe  suonato 
sincero.  Ma  quale  era  la  prima  idea,  la  solenne 
affermazione  di  quel  popolo  ?  Il  Papa.  Ecco  la 
vera  prova  dell’amore  alla  patria,  ecco  la  unica 
via  per  la  gloria  dell’  Italia  !  Il  Papa  !  questa  è 
la  sola  parola  che  esprime  il  bene  reale,  l’unità, 
la  grandezza  duratura  dell’  Italia  in  faccia  al 
mondo,  nell’avvenire.  Senza  il  Papa  nulla  è  sta¬ 
bile,  tutto  precipita  al  disordine,  alla  rovina. 

Oh  1  tu  lo  hai  già  compreso,  mio  povero  Al¬ 
fredo  !  Gli  uomini  purtroppo  spesso  sono  ipocriti  : 
è  sorte  sventurata  dei  cuori  come  il  tuo  di  re¬ 
starne  vittima. 

Un  inno  guerriero,  un  immenso  urrah  di  un 
esercito  splendente,  sterminato ,  desta  un  entu¬ 
siasmo  nobile  e  generoso.  Ma  dopo  quell’  inno, 
dopo  quell’  urrah  può  venire  la  desolazione  di 
una  terra,  la  strage,  l’oppressione,  la  scomparsa 
di  un  popolo  innocente  :  e  allora  tutto  diventa 
infame,  e  quell’  entusiasmo  è  una  vergogna,  un 
rimorso. 

Quel  grido  all’Italia  è  stato  l’inno  della  guerra 
al  Papato  :  il  fantasma  che  si  è  voluto  chiamare 
unità  della  patria  è  stato  il  pretesto  che  ha  gua¬ 
dagnati  tanti  inconscii  entusiasmi  all’  opera  del- 
T  inferno. 

Ma  chi  è  col  Papa,  se  non  si  unisce  a  questa 
salve  romorosa,  affascinatrice  perchè  lo  vede  un 
inganno,  ama  la  patria  che  Iddio  ci  ha  data,  e 
lo  ha  sempre  pronto  nel  cuore  quel  tuo  grido  di 
vita  e  di  speranze  per  lei.  Quando  inneggieremo 
al  Papa  trionfante  della  rivoluzione,  dopo  il  sa¬ 
luto  d’ amore  a  questo  Padre,  il  primo  nostro 
riunirci  sarà  con  un  solo  e  concorde  Evviva  l’I¬ 
talia.  E  allora  questo  evviva  sarà  anche  più  che 
una  promessa,  sarà  un  fatto. 

XI. 

Alfredo  pendeva  dalle  labbra  della  sorella  està 
tino.  Non  l’aveva  mai  udita  parlare  con  tanto 


animo,  con  una  foga  così  spontanea,  così  schietta. 
Le  erano  cose  che  cento  volte  avevano  discusse 
assieme:  ma  gli  sembravano  nuove.  Era  entrato 
in  una  nuova  fase  della  sua  vita,  e  ascoltava 
quelle  parole  come  una  rivelazione. 

Si  era  dileguato  dalla  sua  mente  quel  fuoco 
fatuo  dietro  il  quale  era  corso  per  sì  lungo 
tempo.  Ritrovava  a  trent’anni  tutta  la  sua  fede, 
tutta  l’energia  della  prima  età;  una  risoluzione, 
che  non  era  più  vaga,  incerta,  lo  aveva  intera¬ 
mente  guadagnato,  e  già  vi  si  slanciava  col  tra¬ 
sporto  di  chi  ha  la  coscienza  di  dovere  rifare  il 
cammino,  di  dovere  riparare  un  involontario  sciu¬ 
pìo  di  vita  e  di  ardore.  Scorgeva  un  nuovo  oriz¬ 
zonte,  ed  era  proprio  quello  che  aveva  tanto  de¬ 
siderato,  quello  che  lo  aspettava  non  per  sognare , 
non  per  torture  inutili,  ma  per  uua  aspirazione 
sicura,  per  un  lavoro,  per  una  attività  reale.  Là 
c’era  il  perdono  del  padre,  T  accordo  vero,  com¬ 
pleto,  di  tutti  i  suoi  affetti  di  famiglia,  di  reli¬ 
gione,  di  patria. 

Era  bastato  un  momento  a  tutto  questo  :  una 
profonda,  benefica  emozione  lo  aveva  rinnovato, 
aveva  cancellato  l’opera  di  una  illusione  durata 
anni  ed  anni. 

La  Gisa  tacque  guardando  sempre  il  fratello 
con  una  espressione  che  infondeva  coraggio  e  fi¬ 
ducia.  Alfredo  rimase  alcuni  secondi  in  silenzio, 
poi  stringendo  la  mano  della  sorella,  come  sve¬ 
gliandosi  di  una  astrazione,  esclamò  : 

—  Credo,  credo  con  te.  Viva  l’Italia  col  Papa! 

Pier  Biagio  Casoli. 


PAROLE  DI  DUE  BAMBINE  MORTE 

alla  loro  madre 


PER  LA  MARCHESA  G.  L. 

Guarda,  mamma,  il  Signor  t’afflisse  tanto 
Quando  dai  baci  tuoi  ci  portò  via 
E  ti  lasciava  desolata  in  pianto. 

Ma  il  Signor  t’  ama  tanto  e  a  te  ci  invia 
Tutta  a  dirti  la  gioja  a  te  serbata! 

Per  farti  lieta  poi,  t'afflisse  in  pria. 

La  Creatura  sua  Ei  vuol  beata  ; 

E,  Creator  pur  d’ogni  obliata  cosa, 

Ogni  lagrima  tua  Ei  T  ha  contata. 

Tu  sarai  bella  un  dì  come  la  rosa 
Che  mai  procella  non  paventa  o  sera, 

E  in  ciel  non  muore  al  Verbo  Eterno  Sposa. 

Bella,  immortai  sarai  :  di  sfera  in  sfera, 
Concenti  avrà  di  angeliche  favelle. 

Ignote  all’  Uom,  tuo  cauto  o  tua  preghiera. 

Oh,  se  vedessi  come  noi  siam  belle  ! 

Tu  vorresti  morir  per  star  con  noi, 

Là  in  ciel,  su,  in  alto,  là,  sovra  le  stelle. 

A  noi,  sì  liete  un  dì  de’  baci  tuoi, 

Spuntano  a  tergo  a  mille  aluccie  d’oro, 

L’  oggi  vediamo  e  T  ieri  e  tutto  il  poi. 

Quanto  si  compie  del  gentil  lavoro 
D’  Amor  Creante  per  T  eterne  rote, 

Ch’ han  d’eterna  Sapienza  ogni  tesoro, 

Tutto  si  svela  a  noi  !  Tutte  son  note 
Le  ascose  vie  onde  il  Signor  dispiega 
Le  Eterne  Leggi  a  suo  Poter  devote. 

A  noi  piccine,  a  no;,  no,  non  si  niega, 

Chè  Angioletti  siam  noi ,  figger  lo  sguardo 
Là  dove  indarno  uman  saver  si  allega. 

Angioletti  siam  noi  !  Deh,  come  è  tardo 
Intendimento  vostro,  o  sofi,  o  belli 
Dell’  umano  saver  corto  o  bugiardo  ! 

Ancor  la  morte  ne’ silenti  avelli 
Dal  mortai  corpo  non  ha  sciolti  ancora 
Gli  Spirti  vostri  or  ciechi  ed  or  rubelli. 

0  mamma,  o  mamma  !  Celestial  dimora 
Tu  avrai  qui  un  giorno  e  fia  più  bello  il  cielo, 
Sempre  anche  in  ciel  per  noi  madre  e  Signora. 

Ah  !  se  giù  in  terra  del  dolore  il  gelo 
Ti  stringe  il  cor,  in  ciel  tal  voce  suona  : 

«  Le  lagrime  che  al  ciglio  or  Le  fan  velo 

«  Gemme  son  tutte  della  sua  corona  !  » 

Milano,  31  Gennaio  1882 
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ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

ella  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angelcs 

(Continuazione,  vedi  N.  16). 

Rosalinda  e  Luigino,  interpreti  in  quel  rao- 
nento  della  riconoscenza  dei  genitori  di  Gualtiero 
,-erso  Giuseppe  ed  i  suoi  figli,  li  ringraziarono  di 
utto  cuore  dell’assistenza  prestata. 

Ma  era  pur  necessario  che  una  persona  pru- 
iente  recasse  la  notizia  della  tremenda  sventura 
td  Andrea  e  a  sua  moglie,  prima  che  altri  avesse 
i  svelarla  d’un  tratto,  e  portare  una  ferita  irre¬ 
parabile  alla  salute  di  quegli  infelici.  Ad  una  tale 
proposta  tutti  g’i  occhi  si  volsero  verso  Rosa¬ 
iinda,  e  ad  una  voce  tutti  la  pregarono  ad  assu¬ 
mersi  il  difficile  compito.  Essa  annui. 

Poiché  tutti  si  furono  partiti ,  e  non  rimasero 
nella  sala,  in  cui  erano  discesi,  che  Luigino,  Adel- 
gisa  e  Clementina ,  Adelgisa  si  accostò  al  suo 
fidanzato ,  e  con  dolcissimo  modo  prese  a  dirgli, 
tenendo  gli  occhi  bassi: 

—  Luigino,  non  ci  farete  stare  più  in  angustie 
per  l’avvenire,  n’è  vero? 

—  Non  temete,  mia  cara,  di  notte  non  mi  met¬ 
terò  più  in  viaggio.  Ho  fatto  la  mia  parte  d  e- 
sperienza  per  tempo  ,  e  non  terrò  più  alcuno  m 
angustie  per  causa  mia. 

—  Così  va  bene ,  e  meno  non  mi  aspettava 
dalla  vostra  affezione. 

—  Vi  confesso  però,  che,  se  un  pensiero  dato 
a  voi  non  mi  tratteneva  ,  ieri  sera  o  io ,  o  1  as¬ 
sassino  avremmo  morso  la  polvere. 

—  La  Provvidenza  vi  ha  salvato ,  ed  io  non 
cesserò  mai  di  ringraziarla. 

—  Credo  bene  ,  disse  Luigino  ,  fissando  sopra 
Adelgisa  due  occhi  pieni  di  intenso  affetto ,  che 
il  mio  angelo  abbia  già  pregato,  e  già  ottenuto 
una  grazia  segnalata. 

—  Dio  non  avrà  guardato  alle  mie  povere 
preghiere,  rispose  Adelgisa,  bensì  a  quelle  della 
piissima  vostra  madre,  che  certo  con  esse  vi  ac¬ 
compagnava. 

—  Ed  ora  forse,  disse  Luigino  fattosi  d’un 
tratto  pensieroso,  è  già  corsa  fin  laggiù  la  noti¬ 
zia  dell’accaduto,  e  i  miei  buoni  genitori  saranno 
in  angustie  per  me.  Devo  dunque  lasciarvi  e  cor¬ 
rere  da  loro. 

—  Vedo  la  necessità  che  partiate  subito.  Vi 
prego  de’  miei  convenevoli  ai  vostri  genitori. 

—  Addio,  mia  cara,  e  sì  dicendo  le  baciava  la 
mano  commosso;  addio.  Voi  fate  i  miei  doveri 
presso  vostra  madre.  Addio,  Clementina. 

—  State  bene,  signor  Luigino. 

Sì  le  buone  che  le  cattive  notizie ,  in  un  pic¬ 
colo  villaggio  si  diffondono  in  un  istante,  e  sono 
sulle  labbra  di  tutti.  Così  era  accaduto  di  quella 
dell’assassinio  di  Gualtiero. 

Ma  nella  casa  di  Andrea  nulla  ancora  era  tra¬ 
pelato.  La  sollecita  Elisabetta  aveva  aperto  la 
porta  di  casa,  dato  aria  alle  camere,  e  colla  sua 
secchia  in  mano  s’  era  avviata  alla  fontana  per 
attingere  acqua.  La  gente  che  incontrava  per  via 
le  volgeva  uno  sguardo  di  compassione,  o  tirava 
innanzi  senza  salutarla  a  capo  chino,  così  che 
essa  non  sapeva  spiegarsi  quel  contegno.  Quando 
fu  di  ritorno  a  casa,  trovò  sulla  soglia  della  porta 
Rosalinda,  che,  triste  anch’essa  e  cogli  occhi  che 
mostravano  le  traccie  di  pianto  recente,  veniva  a 
recarle  la  dolorosa  notizia.  Elisabetta  la  salutò 
cordialmente. 


—  Così  di  buon’ora  in  viaggio  stamane,  signora 
Rosalinda  ? 

—  Eh  !  mia  cara,  rispose  questa,  quando  ne¬ 
cessità  lo  vuole,  fa  d’uopo  essere  mattiniere. 

Sì  dicendo  entrarono  in  casa,  ove  trovarono 
Andrea  sulle  mosse  per  recarsi  in  campagna. 
Dacché  erano  stati  esigliati  i  preti  giurani,  Andrea 
aveva  cambiato  la  strada  ch’era  solito  di  fare  al 
mattino,  perchè,  dicea,  si  sentìa  oscurare  la  vista 
passando  innanzi  alla  porta  della  chiesa,  ov’era 
solito  d’andare  a  dar  il  segno  dell’  avemaria,  ed 
anche  perchè  non  voleva  fare  il  servo  all’intruso. 

Dopo  i  primi  convenevoli,  Rosalinda  si  sedette 
sopra  uno  sgabello  appressatole  da  Andrea,  e 
principiò  timidamente  a  domandare  : 

—  Non  è  a  casa  il  vostro  Gualtiero  ? 

—  No,  signora,  rispose  Andrea,  ieri  sera  1  a- 
spettavamo,  ma  non  è  venuto. 

—  L’avrà  trattenuto  il  padrone,  proseguì  Eli¬ 
sabetta. 

—  Lo  trattiene  qualche  volta  ?  insistè  Rosa, 
linda. 

—  Di  raro,  ma  talora  sì. 

—  E  non  è  mai  avvenuto  che  ritornasse  a 
notte  fatta?  proseguì  Rosalinda. 

—  Pur  troppo;  i  giovani,  sapete,  non  hanno 
paura  di  nulla,  sono  senza  esperienza,  e  non  so¬ 
gnano  neppure  che  di  notte  potrebbe  loro  capitare 
qualche  brutto  incontro. 

—  Ma  non  gli  avete  mai  detto  nulla  ? 

—  Se  glielo  abbiamo  detto  1  fece  Andrea  ;  ma 
batti  e  ribatti,  è  tutt’  una  con  codesti  benedetti 
ragazzi. 

Elisabetta  teneva  fìssi  gli  occhi  in  Rosalinda, 
e  il  di  lei  aspetto,  e  le  dimande  che  ripeteva;  la 
fecero  cadere  in  un  grave  sospetto. 

—  Io  non  so,  signora,  si  fece  ardita  di  dire, 
perchè  mi  facciate  tante  dimande  sopra  il  mio 
Gualtiero.  Gli  è  forse  accaduto  qualche  sinistro  ? 
ditecelo  per  carità  ! 

E  spalancò  gli  occhi,  quasi  volesse  vedere  meglio 
•  quale  impressione  faceva  sopra  Rosalinda  la  sua 
dimanda,  onde  strapparle,  suo  malgrado,  più  presto 
il  fatale  segreto. 

—  Veramente,  rispose  Rosalinda,  non  tanto 
buona  è  la  notizia  che  sono  venuta  a  recarvi,  e 
mi  rincresce... 

—  Dunque  è  morto  Gualtiero...?  interruppero 
d’ un  tratto  Andrea  ed  Elisabetta,  supponendo 
tosto  il  peggio,  come  avviene  quasi  sempre.  E 
la  buona  madre  cominciò  a  singhiozzare,  indi  a 
piangere  dirottamente  ,  e  il  marito  ad  asciugarsi 
col  dosso  della  mano  due  grosse  lagrime,  che  gli 
cadevano  per  le  gote. 

La  scena  si  fece  desolante...! 

Rosalinda  non  ebbe  più  bisogno  d’altre  parole  ; 
la  verità  era  sfolgorata  in  tutta  la  sua  terribile, 
realtà.  Non  le  restava  che  di  versare  un  po’  di 
balsamo  sopra  le  ferite  aperte  in  quei  due  cuori, 
e  lo  fece  colla  tenerezza  e  colla  compassione,  che 
sente  un’  anima,  la  quale  ha  sperimentato  anche 
essa  quanto  sia  tagliente  la  spada  del  dolore. 
Lasciò  che  per  un  poco  di  tempo  dessero  sfogo 
al  loro  cordoglio,  pianse  essa  pure  con  loro,  indi 
mano  mano  cominciò  ad  insinuare  qualche  buon 
pensiero  dettato  dalla  fede.  E  bisogna  confessare 
che  Rosalinda  trovava  un  terreno  assai  adatto  a 
versarvi  le  consolazioni  della  religione,  che,  come 
rugiada  benefica,  ristorano  e  rendono  portabile  la 
croce. 

Essa  conchiudeva: 

—  Fatevi  coraggio  !  miei  sventurati  amici  ; 
Iddio  è  buono  anche  quando  ci  fa  provare  l’ a- 
marezza  del  dolore;  Egli  ci  distacca  dalle  vanità 
della  terra,  per  renderci  più  degni  ili  Lui  nella 
somiglianza  del  diletto  suo  Unigenito. 


—  Ma  Gualtiero,  esclamò  Andrea,  era  1’  unica 
speranza  dei  tardi  nostri  giorni,  l’unico  nostro 
figlio  ...  ! 

—  Dio  ve  1’  ha  dato  e  Dio  era  anche  padrone 
di  togliervelo,  continuò  Rosalinda  la  sua  pietosa 
perorazione.  Oh!  noi  non  siamo  sicuri  dell’oggi, 
e  meno  del  domani...  Confidiamo  in  quel  Dio, 
che  atterra  e  suscita  e  non  abbandona  mai  chi  in 
Lui  si  confida. 

—  Ma  perchè  Iddio  non  ha  fatto  morire  noi, 
vecchi  tronchi,  infruttuosi,  disse  Elisabetta,  e 
lasciato  in  vita  quel  caro  virgulto? 

—  Chi  mai  può  penetrare  i  disegni  di  Dio, 
miei  cari  ?  Voi  vi  credete  ornai  giunti  ad  un’età, 
in  cui  nulla  possiate  produrre  di  bene,  e  Dio  forse 
vi  serba,  perchè  abbiate  colla  buona  volontà,  che 
non  vi  manca,  a  servire  meglio  la  causa  della 
giustizia.  E  chi  vi  assicura  che  Gualtiero  vostro 
invece,  benché  piissimo  e  costumato  giovane,  non 
avrebbe  potuto  incappare  in  un  compagno  che  lo 
sviasse  dal  retto  tramite?  Oh!  sollevate  il  cuor 
vostro  a  Dio  e  in  lui  confidate...! 

Andrea  ed  Elisabetta  vollero  contemplare  una 
volta  ancora  le  sembianze  di  quel  figlio  ben  amato. 
La  morte  di  lui  pareva  loro  un  sogno  ango¬ 
scioso...!  Andati  con  Rosalinda,  si  gettarono  su 
quella  fredda  salma,  la  coprirono  di  baci,  e  la 
bagnarono  di  abbondanti  lagrime.  Vollero  che 
fosse  trasportata  nella  casupola  dei  loro  padri,  e 
con  tenerissima  sollecitudine  la  madre  preparò  il 
letticciuolo  su  cui  deporla  per  l’ultima  volta. 

Ma  un  dolore  che  passò  ogni  dolore,  si  fu  lo 
strazio  dei  sentimenti  cristiani,  fatto  agli  sgra¬ 
ziati  genitori  di  Gualtiero.  Feriti  già  atrocemente 
nel  loro  cuore,  si  volle  colmare  il  calice  di  feccia 
apprestato  dal  liberalismo  spietato,  col  rendere 
quasi  una  farsa  invereconda  le  meste  cerimonie 
che  la  Chiesa  adopra  nel  portare  all’  ultima  di¬ 
mora  i  suoi  figli. 

Alberto,  Beppo,  Giulio  ed  i  loro  simili  si  die¬ 
dero  attorno  per  raggranellare  alquanti  adepti 
del  nuovo  scisma.  E  pur  troppo  ne  trovarono  un 
buon  dato,  perchè  di  gente  sciocca  che  si  lasci 
accalappiare  ce  n’  è  sempre  e  dappertutto.  Il  pre¬ 
fetto  poi,  nell’intento  di  proteggere  la  legge,  che 
favoriva  il  culto  dello  Stato,  somministrò  un  pic¬ 
colo  drappello  di  gendarmi,  e  quando  si  doveva 
togliere  di  casa  la  salma  onde  portarla  al  cimi¬ 
tero,  l’intruso  e  spregevole  D.  Marcello  appa¬ 
riva  davanti  alla  porta,  con  cotta  e  stola,  in 
capo  ad  una  processione  di  farinelli  e  di  gen¬ 
darmi. 

Il  buon  popolo  accorso  fremeva  di  sdegno,  e 
se  uno  solo  avesse  dato  il  minimo  impulso  di 
certo  sarebbero  state  in  un  istante  diradate,  di¬ 
sperse  le  file  dei  provocatori.  Ma  queirindecente 
rito  si  compì. 

Andrea  ed  Elisabetta  rimasero  in  casa  a  pian¬ 
gere,  vittime  oppresse  da  inesprimibile  dolore. 
Ma  il  loro  angelo  offrì  in  un  vaso  d’oro  davanti 
al  trono  di  Dio  l’ incenso  odoroso  del  loro  ac¬ 
cettato  sacrificio. 

Alcuni  giorni  dopo  andarono  a  porre  una  croce 
benedetta  sulla  tomba  del  loro  figlio,  che  non 
potranno  mai  dimenticare. 

Lettor  mio,  che  ti  pare  di  queste  sevizie?  Chi 
sa  che  non  ti  sembrino  incredibili  ?  Eppure  le 
sono  storicamente  vere,  anzi  non  sono  la  mille¬ 
sima  parte  di  quelle  che  il  liberalismo  ha  per¬ 
petrate  sì  nel  Giura  e  sì  in  altri  paesi.  Ma  at¬ 
tendi,  e  ne  vedrai  di  nuove,  pur  troppo  non  meno 
vere. 

(Continua). 
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Un  bel  giorno! 

1  r— inalmente  respiro,  miei  buoni  lettori 
Ila  i  e  mie  gentili  lettrici,  finalmente  respiro, 

a  perchè  mi  sorride  oggi  una  splendidis- 
>sir 


Mma  giornata.  Abituato  pur  troppo  alla 
tetraggine  di  giorni  sempre  cupi  e  sinistri,  oggi 
che  brilla  più  gaio  e  più  puro  il  sole,  1’  animo 
mio  si  ricrea,  dimentica  le  passate  amarezze  e 
tutto  si  apre  alla  speranza.  Ti  saluto  fulgida  au¬ 
rora  del  giorno  3  di  Marzo,  ti  saluto  raggio  do¬ 
rato,  che  investi  di  tua  luce  immortale  i  pinac- 
coli  del  primo  tempio  del  mondo  e  penetri  attra¬ 
verso  le  finestre  del  secolare  Vaticano,  a  ralle¬ 
grare  quel  Veglio  santo,  che  è  la  meta  di  tanti 
affetti,  il  centro  di  tante  speranze. 

Oggi  quattro  anni  Leone  XIII  cingeva  la  tri¬ 
plice  corona  di  S.  Pietro  ed  il  mondo  cattolico 
mandava  al  cielo  unanime  quel  grido  di  Viva  il 
Papa  Re,  che  fa  palpitar  di  gioia  tutti 
i  buoni  e  fremere  d’ ira  quanti  stolta¬ 
mente  hanno  giurata  la  distruzione  del¬ 
l’altare  e  del  trono.  Il  mondo  commosso 
al  subito  sparire  di  quel  gigante  di  Pon¬ 
tefice  quale  era  l’immortale  Pio  IX,  levò 
ansioso  lo  sguardo  alla  vetta  del  Vati¬ 
cano,  ed  ammirando  la  bianca  e  mae¬ 
stosa  figura  di  Leone  XIII,  salutò  con 
triplice  viva  l’ognor  trionfante  Papato 
e  sciolse  un  inno  di  gioia  e  di  plauso 
alla  mistica  stella,  fatta  simbolo  dalle 
profezie  del  nuovo  Pontificato. 

E  Leone,  girata  intorno  la  vivida  sua 
pupilla,  vide  il  mondo  agitato  da  terri¬ 
bile  bufera,  numerò  le  rovine  ammontic¬ 
chiate  dall’errore,  udì  i  gemiti  dei  popoli 
traditi,  le  querele  de’  Monarchi  vacil¬ 
lanti  e  levando  la  potente  sua  voce,  gridò  : 

Pace!  Pace!  Pace  agli  uomini  di  buona 
volontà.  Ma  ahimè  pochi  furono  coloro 
che  risposero  all’appello  perchè  gli  uo¬ 
mini  di  buona  volontà  pur  troppo  si  con¬ 
tano  sulle  dita ,  e  la  bufera  fischiò  più  ì 

veemente  e  spaventosa  e  travolse  troni 
e  monarchi  e  le  sponde  della  Neva  ros- 
seggiarono  di  regio  sangue.  Una  ban¬ 
diera  nero-sanguigna  sventolò  dall’alto 
del  palazzo  d  Inverno  ed  una  scapigliata 
Erinni  percorse  la  povera  Russia,  semi¬ 
nando  dappertutto  strage  e  ruine.  Né  accenna  an¬ 
cora  ad  arrestarsi,  avida  sempre  di  sangue  e  di 
fuoco. 

Alla  bufera  del  nihilismo  ecco  scendere  il  tur¬ 
bine  della  guerra  e  Germania  ed  Austria  e  Rus¬ 
sia  disporsi  a  disperata  lotta,  nella  quale  saranno 
giu  oca  te  le  sorti  d’Europa  intera.  Una  minaccia  ter¬ 
ribile,  quasi  spada  di  Damocle,  pende  sul  capo  della 
povera  razza  latina  ;  nè  v’ha  chi  le  porga  aiuto, 
chi  le  sia  largo  di  consiglio.  Senza  capi  e  senza 
mezzi,  questa  razza,  altra  volta  dominatrice  del 
mondo  intero,  oggi  trepida  racchiusa  in  se  stessa, 
e  sfrondati  sono  gli  aviti  allori,  inerti  quelle  spade 
formidabili,  che  balenarono  vittoriose  a  Legnano 
a  Navarrino,  a  Lepanto,  in  Terra  Santa,  immor¬ 
talando  il  nome  dei  discendenti  di  Scipione  e 
Cesare. 

E  il  Nihilismo  non  sarebbe  e  il  turbine 
guerra  non  si  sarebbe  scatenato  sull’Europa,  se 
popoli  e  monarchi,  ascoltando  la  voce  del  grande 
Leone,  si  fossero  raccolti  ai  piedi  del  Vaticano , 
invocando  dalla  Chiesa  quella  pace,  che  l’armi  e 
la  diplomazia  non  sono  in  grado  di  dare.  Ma 
ahimè  il  malgenio  della  massoneria  spande  an¬ 
cora  all  intorno  le  sue  tenebre  e  monarchi  e  po¬ 


di 


di 


poli  s’affannano  indarno  per  squarciare  il  velo 
della  cupa  notte  che  li  opprime. 

Un  lampo  di  resipiscenza  però  ha  balenato  in 
mezzo  a  tante  tenebre  ;  e  fu  raggio  benefico  della 
tua  stella,  o  magnanimo  Leone!  A  quell’improv¬ 
viso  bagliore  il  trapotente  Bismarck  rinfoderò 
quasi  per  intero  la  maledetta  spada  del  Kultur- 
hampf  e  mandò  a  Roma  il  suo  rappresentante 
Schlozer,  per  tentare  di  rannodar  le  relazioni  di¬ 
plomatiche  colla  Santa  Sede.  A  quell’  improvviso 
bagliore  si  commosse  l’ Inghilterra  ed  inviò  al 
Vaticano  il  suo  incaricato  Errington,  confessando 
che  gli  eminenti  interessi  del  cattolicismo  nella 
terra  d’Arrigo  Vili  obbligano  il  governo  di  S.  M. 
Britannica  a  mettersi  in  relazione  col  sommo  pon¬ 
tificato.  A  queirimprovviso  bagliore  il  potentis¬ 
simo  Ciar  rimase  profondamente  colpito  e  dimen¬ 
ticando  l’astio  secolare  de’ suoi  antenati  verso  il 
sommo  Pastor  delle  genti ,  sta  ora  studiando  il 
modo  di  appianare  gli  ostacoli  che  hanno  tenuto 
per  sì  lungo  tempo  diviso  Pietroburgo  da  Roma. 


Il  III  \  Il  J  /  -  il  j 

Marco  Gerolamo  Vida,  Vescovo  d’ Alba. 


Questi  baleni  di  resipiscenza  allargano  il  cuore 
dei  credenti  e  ci  danno  motivo  a  bene  sperare. 
Questi  baleni  di  resipiscenza  sono  splendidissima 
aureola  al  capo  venerando  di  Leone  XIII,  perché 
fu  la  potente  sua  voce  che  richiamò  popoli  e  so¬ 
vrani  sul  retto  cammino,  verso  il  quale  pur  sembra 
che  si  avviino  sì  gli  uni  che  gli  altri ,  lottando 
generosamente  contro  il  mal  genio  che  li  tiene 
lontani  da  quella  fonte  di  vita,  di  verità,  di  luce, 
di  pace  e  di  benessere,  quale  si  è  la  Chiesa  cat¬ 
tolica. 

Ma  la  sventura  maestra  delle  genti ,  farà  sì 
che  vengano  superate  le  ultime  titubanze  e  le 
estreme  difficoltà.  Colla  guerra  europea  alle  porte, 
colla  rivoluzione  sociale  che  tenta  rompere  le 
dighe  da  ogni  parte ,  coi  frequenti  regicidii ,  che 
vanno  funestando  l’epoca  nostra,  popoli  e  sovrani 
devono  pur  aver  compreso  una  volta ,  che  fuori 
della  Religione  non  v’ha  salute,  nè  sicurezza.  Po¬ 
poli  e  sovrani  devono  aver  capito  che  il  romano 
Pontefice  è  il  cardine  intorno  al  quale  s’aggirano 
tutti  gli  avvenimenti  del  mondo  e  la  pietra  an¬ 
golare  su  cui  basa  l’edificio  sociale. 

Da  quanto  tempo  trovasi  la  società  in  preda 
delle  funeste  convulsioni,  che  minacciano  di  trarla 


a  morte  ?  Dacché  la  Massoneria  ha  dichiarata 
guerra  mortale  al  Papato.  Dunque  ?  Dunque  strin¬ 
giamoci  tutti  attorno  all’  imperitura  cattedra  di 
Pietro  e  l’Angelo  della  pace  stenderà  sulla  terra 
le  benefiche  sue  ali.  Fintanto  che  il  Papa  sarà 
costretto  a  vivere  in  condizioni  anormali,  fintanto 
che  non  sarà  sovrano  realmente  e  non  per  dileggio 
e  non  alla  mercè  dei  partiti  e  del  capriccio  degli 
uomini ,  fintantoché  non  avrà  un  lembo  di  suolo 
su  cui  posare  tranquillamente  il  piede  e  non  si 
sarà  fatto  ragione  alla  giustizia  di  San  Pietro,  il 
mondo  non  potrà  respirare  e  i  turbini  delle  guerre 
devastatrici  non  raccoglieranno  le  spaventose  loro 
ali.  Questa  verità  per  altro  si  fa  strada  attraverso 
le  moltitudini;  un  nuovo  fremito  agita  le  masse; 
la  reazione  benefica  e  santa  si  fa  più  e  più  ma¬ 
nifesta.  «  Oh  Leone ,  ammirando  Leone,  è  tuo  il 
merito  di  questo  grande  fatto  e  per  esso  il  tuo 
nome  andrà  glorioso  ai  posteri.  » 

E  un  inno,  o  lettori  o  lettrici,  quello  che  oggi 
mi  è  caduto  dalla  penna.  Un  povero  inno  in  prosa 
meschinissima ,  ma  sgorgante  da  cuore 
pieno  di  riconoscenza  e  d’affetto  pel  grande 
pontefice  che  in  questo  stesso  giorno  fe¬ 
steggia  il  quarto  anniversario  della  sua 
faustissima  incoronazione.  Però  tessendo 
alla  meglio  quest’inno  ho  anche  rapida¬ 
mente  tracciato  la  politica  del  giorno. 

Vi  ho  parlato  di  regicidii  ed  oggi,  oggi 
stesso,  il  telegrafo  ci  porta  la  sinistra 
notizia  d’un  attentato  contro  la  Regina 
Vittoria.  V’ho  parlato  di  guerra  e  men¬ 
tre  scrivo  il  cannone  tuona  nella  Kri- 
woschije  e  nell’Erzegovina,  preludio  forse 
della  guerra  generale,  che  scoppierà  pur 
troppo  tra  poco  a  devastare  l’Europa  in. 
tera,  se  Dio  misericordioso  non  arresta 
colla  sua  potente  mano  le  falangi  irte 
d’armi  che  marciano  ad  incontrarsi  sul¬ 
l’agone  della  lotta.  V’ho  parlato  di  ni¬ 
hilismo  e  di  socialismo  e  mentre  dalla 
Russia  ci  arrivano  le  notizie  dei  molte¬ 
plici  processi  contro  nihilisti  rei  di  de¬ 
litti  contro  la  sicurezza  del  governo  e  del 
trono  dei  Ciari,  in  Italia  si  fanno  sentire 
i  fremiti  d’un  mal  frenato  socialismo,  che 
minaccia  d’  erompere  ad  ogni  momento, 
fatto  ardito  dalla  nuova  legge  elettorale. 

E  questo  è  un  piccolo  quadro  della 
nostra  terribile  situazione  ,  al  quale  se 
volete  aggiungere  i  torbidi  sanguinosi 
dell’ Irlanda,  le  ire  e  le  gelosie  a  proposito  del¬ 
l’Egitto,  le  convulsioni  quinci  di  Tunisi  e  di  Al¬ 
geri,  quindi  dei  Boeri  e  del  Zululand,  lo  stato  quasi 
anarchico  della  Francia,  le  deplorevoli  prepotenze 
ed  angherie  del  governo  spagnuolo  per  impedire 
il  Pellegrinaggio  della  Spagna  cattolica  al  Vati¬ 
cano,  troverete  ben  naturale  che  io  sul  finire  di 
questa  rapida  mia  Rassegna,  mi  rivolga  al  festeg¬ 
giato  ma  pur  anche  afflitto  ed  amareggiato  Leone, 
e  gli  dica  con  tutta  la  forza  ond’è  capace  il  mio 
cuore  devoto  e  parli:  Santo  Padre ,  salvate  l’Eu¬ 
ropa!  Salvatela,  Santo  Padre! 

Reggio  Emilia,  3  marzo  1882. 

Domenico  Panizzi. 


-  Si  trovano  sgomenti  i  Deputati, 

Chè  ormai  non  sanno  più  quel  che  daziare  ! 

-  Che  non  mettono  il  dazio  su  ’i  sagrati  ?... 

-  Sì  !  vogliono  pappare  e  nen  pagare  : 

Non  son  minchioni  ah  no,  ben  sono  scaltri; 
E  il  contator  l’ han  fatto ,  ma  per  gli  altri. 
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—  Perchè  de’ fatti  altrui  ti  pigli  impaccio?.. 

Perchè  non  badi  a’ tuoi,  dissi  a  Pagliaccio?... 

_  Pe’  miei,  rispose,  oh  !  no,  non  mi  sgomento  ; 

Chè  a  badarmici  sono  in  più  di  cento  ! 

3. 

Disse  un  giorno  Raimondo, 

Quante  lingue  son  nel  mondo 
Me  le  voglio  imparar  tutte, 

Quelle  belle,  e  quelle  brutte. 

—  Mi  dispiace,  i’  gli  rispondo, 

Perchè  essendo  così  tondo 
E  parlando  così  male 
Nella  lingua  naturale, 

Chi  sa  diamin  che  dirai 
In  quell’altre  che  non  sai  ! 

4. 

Pn  citrullo  di  studente 

Volle  far  con  me  il  saccente; 

E,  coll’aria  del  Farifulla  : 

. —  «  Io,  mi  disse,  credo  in  nulla  !  »  — 
E  per  dir  che  nella  fossa 
Tutto  ha  fine  insiem  coll’ossa  : 

—  «  Oh  !  se  i  morti  rivivessero, 

Che  se  i  morti  discorressero, 

Quando  andiamo  al  Camposanto 
Udiremmo  parlar  tanto  ! 

Mah  ?..  Oh  !  che  ’i  diavolo  mi  porti 
Presto,  presto  giù  tra ’morti  ; 

La  lor  lingua  che  anco  ignoro 
Vo’ impararla  quand’io  moro!  »  — 

—  Sì,  va’  presto,  gli  risposi 
Agli  eterni  tuoi  riposi  : 

Spero  allor  che  la  tua  bocca 
Non  sarà  po’  tanto  sciocca  !  » 

Oreste  Nuti. 


Brevissima  Biografia 

DEL  LETTERATO  MARCO  GlROLAMO  A  IDA 

l'eseov»  cTAIbn 

(Vedi  incisione  a  pagina  201.) 

Marco  Girolamo  AGda  sovrano  maestro  in  ogni 
campo  del  bello  letterario  nacque  verso  il  1490 
in  Ticengo  borgata  di  Cremona  (1). 

Ancor  giovincello  fu  inviato  dal  padre  alle  fio- 
renti,  e  come  il  AAda  solea  chiamarle,  dotte  città 
di  Padova  e  di  Bologna  che  furono  poi  nitrici 
del  suo  genio  e  del  suo  gusto  poetico  : 

«  iJque  ideo  doctas  docilem  misistis  ad  urbes  (2)  » 

ci  dice,  egli  nelle  lodi  che  tributa  a’ suoi  genitori. 

Fu  appunto  in  Bologna  eh'  egli  non  ancora 
trilustre  scrisse  in  italiano  i  due  suoi  primi  poe¬ 
metti  che  intitolò  :  «  Le  Collattanee  in  morte 
di  Serafino  Aquilano.  » 

Poco  appresso  ancor  nell’  adolescenza  dettava 
già  in  elegantissimo  stile  latino  altri  due  poe¬ 
metti:  quello  della  Scaccheide  e  del  Baco  da 
seta  ;  opere  diffìcilissime  a  ben  condursi  quanto 
ognuno  può  scorgere  dal  solo  argomento  ;  e  ciò 
non  pertanto  eseguite  da  lui  in  verde  età  con  sì 
grande  spontaneità  di  pensiero  e  di  dettato,  che, 
riforbite  e  messe  più  tardi  in  luce,  tolsero  ai  po¬ 
steri  ogni  speranza  di  superarlo. 

In  età  alquanto  più  matura  scrisse  i  libri  del- 
Y Arte  poetica  che  sono  uno  svolgimento  dell’  E- 
pistola  di  Orazio  ai  Pisoni  ;  della  quale  opera  basti 
dire  che  il  suo  più  fiero  avversario,  il  severissimo 
censore  Scaligero,  ebbe  a  chiamarlo  poema  chia¬ 
rissimo.  Invero  quel  poema  inviato  dal  AGda  nel 
1520  a  Cremona,  per  grande  istanza  fattagliene 
dalla  sua  patria  ;  fu  dal  Senato  reputato  degno 
da  usarsi  nelle  pubbliche  scuole  in  luogo  della 
poetica  di  Orazio  (3). 

(1)  Non  poche  questioni  vennero  fatte  intorno  al 
tempo  e  al  luogo  della  sua  nascita.  Jacopo  Tadisi  lo 
fa  nascere  nel  1470  o  al  più  tardi  nel  1480.  L’Arisi 
benché  critico  non  assegna  l'anno  della  sua  nascita. 
Primo  a  mostrar  l’epoca  da  noi  assegnata  fu  il  Ge¬ 
suita  Abate  Marcheselli,  alle  cui  ragioni  una  ne  ag¬ 
giunge  di  grandissimo  peso  il  Tiraboschi.  St.  d.  lett., 
lib.  3,  v.  4,  N.  39. 

(2)  Poemat .,  volume  II,  pagina  143,  dell’  Edizione 
Cornili. 

(3)  L’averne  il  Senato  con  suo  decreto  ordinata  a 
tal  uopo  la  stampa,  fu  cagione  che  l’Arisi  (Tom.  II, 
pag.  100  seg.)  s’ingannasse,  assegnando  la  prima  e- 
dizione  cremonese  al  1520  ;  poiché  il  decreto  non  ebbe 
esecuzione,  e  la  prima  ebbe  luogo  solamente  nel  1527. 
(V.  Tirab.  1.  c.  N.  40.) 


Nè  ciò  può  attribuirsi  ad  amor  patrio  più  che 
alTintrinseco  merito  del  lavoro,  mentre  poco  ap¬ 
presso  questi  libri  medesimi  furon  richiesti  allo 
stesso  fine  dalla  presidenza  scolastica  di  Bologna 
per  l’archiginnasio  di  quella  città  (1).  Che  se  a  que¬ 
sti  suoi  lavori  si  aggiunga  il  suo  poema  epico  della 
Giulieide,  le  Egloghe,  gli  Inni  ed  altre  sue  poe¬ 
sie  minori  si  vedrà  di  leggeri  qual  forza  di  poe¬ 
tico  ingegno  si  richiedesse  per  tanta  varietà  di 
argomenti  e  di  metri,  condotti  a  fine  in  mezzo  a 
tante  altre  occupazioni  del  suo  ministero  sacer¬ 
dotale.  Perocché  entrato  il  A7ida  nell’Ordine  dei 
Canonici  regolari  lateranesi  aveva  dovuto  frat¬ 
tanto  reggere  successivamente  le  parocchie  di 
Ticengo,  di  Paderno  e  di  Monticelli,  consecrando 
però  tutti  i  ritagli  di  tempo  che  gli  rimanevano 
liberi  dal  suo  officio  a’  suoi  cari  studii  poetici. 

Senonchè  dopo  tanti  altri  lavori  poetici  e  di 
minor  mole  il  Vida  andava  ideando  un’opera  più 
grandiosa  e  profonda,  prendendo  a  svolgere  un 
tema  di  poesia  sovra  ogni  altro  sublime  ,  e  che 
dovea  meritargli  il  bel  titolo  di  Virgilio  Cristiano; 
voglio  dire  lo  stupendo  poema  della  Cristiade.  Il 
Pontefice  Leone  X,  vero  mecenate  di  ogni  arte 
bella,  per  mezzo  del  suo  nipote  il  Cardinale  Giu¬ 
lio  gliene  offerse  il  destro,  concedendogli  a  tale 
uopo  il  Priorato  di  San  Silvestro  in  Frascati. 

In  quel  solingo  albergo  potè  il  AGda,  libero  già 
da  altre  sollecitudini,  dare  ordinamento  al  suo 
grande  poema,  tracciarne  le  linee  e  compierne  i 
primi  canti  da  presentarsi  al  Pontefice.  Dicesi  che 
Leone  X,  al  termine  di  quella  lettura,  uscisse  spon¬ 
taneo  in  questi  versi  : 

Cedite  Romani  scriptores,  cedite  Graji, 

Nescio  quid  majus  nascitur  yEneidoe. 
Conditor  Iliadis  reticebitur  atque  Maronis, 


Altisoni dubiamfacient  hcec  carmina palmam.  (2) 

Ma  il  grande  Mecenate  non  potè  vederla  com¬ 
piuta,  passando  di  vita  il  1521,  come  noi  potè  il 
suo  successore  Adriano  A7I  che  morì  due  anni 
appresso. 

Era  riserbato  a  Clemente  AGI  il  gustarla  per 
intero  e  il  guiderdonarla  sollevando  il  Vida,  in 
cui  aveva  scorto  insieme  col  letterato  anche  un 
profondo  teologo,  dapprima  al  gravissimo  ufficio 
di  Protonotario  Apostolico  e  dipoi  nel  1532  al  Ve¬ 
scovado  di  Alba.  In  tale  ecclesiastica  dignità, 
nella  quale  il  Vida  tenne  per  più  di  trent’anm  il 
governo  di  quella  chiesa  egli  ebbe  campo  di  mo¬ 
strarsi  zelante  ed  amorevole  pastore  quanto  era 
stato  dianzi  poeta  insigne.  Di  ciò  può  ognuno  ac¬ 
certarsi  daH’Ughelli  e  dal  Muratori  (3). 

Noi  fermandoci  al  solo  campo  letterario  accen¬ 
neremo  qui  le  altre  sue  opere  in  prosa  non  meno 
importanti  delle  poetiche ,  scritte  quasi  tutte  già 
elevato  alla  dignità  episcopale ,  e  le  quali  anche 
sole  basterebbero  a  caratterizzarlo  come  uno  dei 
più  grandi  uomini  del  secol  d’oro.  Oltre  le  molte 
lettere  da  lui  scritte  al  Bembo  e  ai  migliori  let¬ 
terati  di  quel  tempo  tale  cel  dimostrano  i  suoi 
Dialoghi  del!  ottimo  stato  della  Repubblica  e 
della  Magistratura ,  i  quali  benché  da  lui  det¬ 
tati  quasi  per  interruzione  di  più  gravi  fatiche  al 
Concìlio  di  Trento ,  pure  ottennero  il  vanto  di 
tutti  i  Sommi,  fino  a  lasciar  dubbio  s’egli  avesse 
in  prosa  superato  sè  stesso  come  poeta.  Fu  egli 
altresì  teologo  e  giurista  come  ce  ne  fanno  prova 
i  decreti  da  lui  stesi  pel  Concilio  provinciale  di 
Milano  per  ordine  di  S.  Carlo;  del  pari  che  le 
sue  parafrasi  latine  sopra  gli  Scrittori  dell’Evan¬ 
gelio;  come  eloquente  e  robusto  oratore  cel  di¬ 
chiarano  fra  1’  altre  le  tre  orazioni  latine  da  lui 
chiamate  Actiones,  stese  unicamente  per  decidere 
la  questione  sulla  precedenza  della  città  di  Cre¬ 
mona  sopra  quella  di  Pavia;  orazioni  la  cui  au- 
tensìa  è  posta  oggimai  dai  critici  fuor  d’ ogni 
dubbio  (4).  e  che  cogli  altri  suoi  scritti  fecero 
dettare  all’Ariosto 

«  ....  Il  Vida  cremonese 
D’ alta  facondia  inessiccabil  vena.  » 

Ma  sui  meriti  letterari  del  Vida,  dopo  le  lodi 
prodigategli  dal  Tasso,  che  nella  Gerusalemme 
imitò  i  più  bei  tratti  della  Cristiade;  dopo  quelle 
dell’Ariosto ,  del  Baronio,  del  Castiglioni ,  del 
Varchi,  del  Ceva,  del  Possevino  e  di  tanti  altri 
sommi  ingegni  d’ Italia ,  forse  meglio  di  tutti  si 

(li  Aredi  Arisi,  Cremona,  li  ter.  T.  3.  p.  102. 

(2)  Ansi,  op.  cit.  pag.  108. 

(3)  Annali  d’Italia,  L.  a. 

(4)  V.  Storia  della  Letteratura  del  Tiraboschi.  1.  Ili, 
c.  4,  N.  42. 


espresse  il  critico  Alessandro  Pope  (1)  il  quale 
per  dipingere  1’ apogeo  di  tutte  le  belle  arti  del 
secolo  di  Leone  X,  non  porta  che  due  soli  nomi: 
uno  è  Raffaello,  l’altro  è  il  Vida:  «  Raphael 
peint;  Vida  fait  entendre  sa  voix  »  come  se  nel¬ 
l’uno  si  raccogliesse  tutto  il  bello  artistico,  nell’al¬ 
tro  tutto  il  letterario.  Del  resto  basti  sapere  che 
se  in  poco  più  di  un  secolo  12  edizioni  si  fecero  in 
Italia  delle  Opere  del  AGda,  molte  più  se  ne  fecero 
nelle  estere  nazioni.  Lo  stesso  S.  Carlo  Borromeo, 
uomo  sì  geloso  della  residenza  episcopale,  credette 
di  dover  rendere  onore  al  merito  letterario  del 
Vida  quando  a  lui  già  malfermo  in  salute  con¬ 
cesse  per  eccezione  di  respirare  l’ aria  natia  di¬ 
cendo  «  che  le  grandi  eccezioni  non  potevano 
avere  che  grandi  cause,  i  meriti  cioè  di  un  uomo, 
a  cui  nel  suo  genere  l’età  sua  non  avea  pari  ». 
Il  qual  elogio  di  un  sì  dotto  e  sant’  uomo  in  si- 
mil  causa  può  valere  per  tutto.  Ma  l’aria  natia 
non  iscampò  il  Vida  dal  comune  tributo  e  ritor¬ 
nato  poco  appresso  alla  sua  Sede  di  Alba,  ivi  sul 
metter  del  dì  27  settembre  1566  passava  nell’au¬ 
rora  dei  giorni  eterni ,  lasciando  pei  suoi  meriti 
religiosi  e  letterari ,  insieme  col  desiderio  di  sè, 
perenne  sulla  terra  la  sua  memoria. 

A  perennar  questi  meriti  e  a  ritenerne  sempre 
viva  la  memoria  ai  posteri ,  il  Collegio  di  Cre¬ 
mona  aperto  alla  gioventù  nobile  e  civile  per  gli 
studi  classici  e  per  una  educazione  cattolica  scelse 
di  nominarsi  da  Lui.  Si  conosce  già  in  Lombardia 
e  nelle  altre  provincie  d’Italia  il  Collegio  Marco 
Girolamo  AGda  di  Cremona ,  e  non  crediamo  ne¬ 
cessario  di  ripetere  qui  le  lodi  che  in  altri  tempi 
gli  furono  date  da  persone  che  conobbero  i  frutti 
di  una  istituzione  fondata  allo  scopo  di  far  bene 
alla  gioventù  italiana  ai  nostri  giorni  pur  troppo 
tradita. 

L. 


GLI  EROI  DI  ROMA 

K  o  manzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 
(Continuazione,  vedi  Numero  16.) 

Canto  AG. 

Chi  è  la  schiava. 

1. 

—  Nacqui  tra  i  Parti,  il  nome  mio  tei  dice, 
nè  traggo  il  sangue  ignobile  qual  pare; 

Ida  pria  mi  chiamò  la  genitrice 
che  di  cure  nutrimmi  dolci  e  care; 
satrapo  in  terra  prospera  e  felice 
vivea  mio  padre,  un  uom  di  virtù  rare; 
così  corsi  tra  i  vezzi,  a  te  simile, 
della  vergine  etade  il  primo  aprile. 

2. 

Siccome  uccello  che  per  verdi  rive 
vola  ai  paschi,  ai  trastulli,  ai  lieti  amori, 
e  si  specchia  dal  ciel  nell’ acque  vive, 
coronata  credea  d’eterni  fiori 
la  gioventù,  tutte  credea  giulive 
?'3  stagion  della  vita,  o  tra  gli  allori 
di  gloria,  o  il  riso  di  natura  e  il  gioco, 
che  diffusi  vedea  per  ogni  loco. 

3. 

E  nella  legge  fui  di  Zoroastro 
quivi  educata  tra  ricchezze  ed  agi; 
chè  colonne  di  marmo  e  d’alabastro 
ne’ paterni  luceano  ampi  palagi; 
e  in  cielo  interrogossi  più  d’ un  astro 
a  dettar  su  di  me  vani  presagi; 
ond’  io  sognava  nella  mente  illusa 
una  vita  al  piacer  solo  dischiusa. 

4. 

Ma  ben  più  mi  parea  da  una  celeste 
iride  il  mondo  rischiararsi,  il  giorno 
che  per  le  nozze  roi  tessea  la  veste 
la  cara  madre;  e  un  giovinetto,  adorno 
d’  animo  eccelso,  di  sembianze  oneste, 
volea  meco  allegrare  il  suo  soggiorno, 
e  sua  stella  diceami  e  suo  tesoro; 
oh  va,  ti  fida  d’  una  culla  d’  oro  ! 


(1)  Essais  sur  la  critiqne,  c.  4,  v.  207. 
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5. 

I  confini  dei  limpidi  orizzonti 
e  1’  ombre  amiche  di  ramosa  palma, 
il  chiarore  de’  rosei  tramonti 
ed  il  silenzio  di  notturna  calma, 

1’  uniforme  susurro  delle  fonti, 
e  tutto....  tutto  m’ infondea  nell’  alma 
il  sentimento  d’  un  arcano  affetto, 
che  capir  non  potea  nell’  egro  petto. 

6. 

Ma,  morto  Decio,  il  lituo  di  guerra 
gli  antichi  sdegni  fra  di  noi  ridesta; 
la  forte  gioventù  per  ogni  terra 
sotto  l’ insegne  si  raccoglie,  e  presta: 
dalle  stalle  il  cavallo  si  disserra, 
nelle  case  paterne  alcun  non  resta; 

1’  amante,  il  padre,  i  miei  fratelli  a  danno 
dell' aquile  romane  in  campo  stanno. 

7. 

Sul  fine  ci  arridea,  lo  sai,  la  sorte, 
ma  per  me  troppo  tardi,  e  senza  frutto. 

Ahi!  ch’or  mi  si  rinnova  il  du  1  più  forte, 
che  mi  trattiene  senza  tregua  in  lutto, 
e  che  mi  fece  desiar  la  morte, 
dopo  eh’  io  persi  i  miei  parenti,  e  tutto. 

Non  turbarti  però  s’  ogni  mio  detto 
commisto  al  pianto  m’  uscirà  dal  petto. 

8. 

Da  un  mese  combatteasi  in  sul  confine, 
e  più  voci  correan  di  bocca  in  bocca: 
che  la  sorte  a  favor  delle  latine 
squadre,  più  che  per  noi,  piega  e  trabocca; 
o  ch’il  loro  furore  e  le  rapine 
si  fiaccavano  intorno  a  forte  rocca; 
eterno  ci  parea  del  tempo  il  volo, 
ognun  pendeva  tra  la  gioia  e  il  duolo. 

9. 

E’ cadeva  una  sera;  ed  alla  madre 
nel  castel  confidavo  il  mio  spavento; 
quando  da  lunge  discerniam  le  squadre 
de’ nostri  via  fuggir,  siccome  il  vento, 
e  cinta  di  milizie  avide  e  ladre 
veggio  la  mia  dimora,  a  terra  spento 
cader  chi  resistea,  cader  la  stessa 
madre,  da  cento  ferri  a  un  punto  oppressa. 

10. 

Io,  che  volea  morir,  d’  un  pugno  ardita 
il  vélite  percossi  che  la  uccise; 
però  della  percossa  ei  non  s’ irrita, 
ma  con  le  mani  d’  atro  sangue  intrise 
m’afferrò,  mentre  invan  gridava  aita, 
le  man  legommi,  dietro  a  se  mi  mise; 
e  sol  dall’onta  con  superbo  sprezzo 
tenni  il  soldato  alla  licenza  avvezzo. 

11. 

Noi  già  morti  o  prigion,  corre  all’  opima 
preda  il  soldato,  ed  insolente  fruga 
il  munito  castel  da  fondo  a  cima  : 
schioda  gli  scrigni,  ogni  tesor  trafuga, 
e  guasta  quel  che  trafugar  non  stima; 
mal  secuto  di  se  poi  torna  in  fuga 
al  proprio  campo,  ma  con  fochi  sparti 
prima  l’incendio  v’appiccò  in  più  parti. 

12. 

Ahi  quante  angosce!  per  la  cieca  notte, 
morta  la  madre,  de’  miei  cari  incerta, 
con  poche  ancelle  meco  a  un  fin  tradotte  , 
io,  che  d’ avversi  casi  era  inesperta, 
tra  soldatesche  inferocite  e  rotte, 
iva  d’ ogni  speranza  ornai  diserta, 
a  un  ignoto  destin;  e  a  duol  sì  intenso 
non  ismarriva,  non  so  come,  il  senso. 

18. 

Per  1’  ampia  intanto  oscuritade  a  mille 
a  mille  si  vedeano  agli  astri  alzarsi, 
in  fra  globi  di  fumo,  le  faville; 
e,  ruinando  il  castello,  i  fochi  sparsi 
fondersi  in  uno,  e  le  propinque  ville 
e  gran  pezzo  di  cielo  illuminarsi  ; 
mentre  la  fiamma  vorticosa,  al  vento 
mugolando,  metteva  alto  spavento. 

14. 

Dopo  rividi,  è  ver,  sotto  le  mura 
d’  Antiochia  le  mie  vittrici  schiere  ; 
ma  pur  non  si  mutò  la  mia  sventura. 

Al  proconsole  in  pria  venni  in  potere 
eh’  al  trionfo  serbarmi  aveva  cura, 
ma  che,  vinto  da  miei  con  pugne  fere, 
quasi  per  tórsi  una  molesta  soma, 
alfin  mandommi  come  schiava  a  Roma. 


Salsi  una  nave,  e  il  fulgido  Oriente 
allora  salutai  l’ultima  volta: 
tutta  ignota  a'  miei  sguardi  era  la  gente 
che,  più  vile  di  me,  quivi  era  accolta, 
come  branco  di  pecore  che  lente 
vanno  al  macello,  u’  lor  la  vita  è  tolta. 

Io  disperai,  e  tu  il  furor  sì  cieco, 
eh’  è  miraeoi  di  Dio  se  qui  son  teco. 

16. 

Dunque  il  colle  natio,  dove  la  prima 
aura  beommi,  non  vedrò  in  eterno  ? 
più  non  vedrò  chi  a’  miei  pensieri  in  cima, 
dopo  la  madre,  si  sedeva,  a  il  perno 
del  mio  cor  si  facea  ?  dunque  la  lima 
assidua,  muta,  d’  un  dolore  interno, 
senza  che  alcun  de’  miei  sappia  mia  sorte, 
mi  eaccerà  nei  regni  della  morte? 

17. 

E  al  mio  nemico  tesserò  la  tela, 
o  tergerò  pei  talamo  la  sposa  ? 
e  1’  onta  porterò  senza  querela  , 
dal  desio  di  vendetta  invan  corrosa  ? 
e  1’  angoscia  eli’  in  core  or  mi  si  cela  , 
sempre  nel  cor  dovrò  tenermi  ascosa, 
per  non  sentirmi  con  amaro  sprezzo 
punta  o  derisa  a’ miei  nemici  in  mezzo? 

i3. 

Anch’io  nutro  nel  petto  animo  invitto, 
dissi  tra  me,  che  di  morir  non  teme; 
saprò  sottrarmi  a  ciò  eh’ in  cielo  è  scritto, 
e  al  mio  destin,  chi  sì’ m’incalza  e  preme. 

E,  imprecando,  tentai  l'empio  delitto, 
che,  vedi  ?  il  labbro  nel  ridirlo  or  freme. 

Ma  a  te,  cara,  e  al  Signore  ancor  1’  accuso, 
eh’  ha,  tentandomi,  il  core  al  ver  dischiuso. 

19. 

Era  sopra  la  tolda;  a  noi  fuggieno 
umili  e  foschi  da  lontano  i  lidi; 
quand’  io,  nel  mio  dolor  rotto  ogni  freno, 
balzando  in  pie’ ,  cou  disperati  gridi, 
del  mar  precipitai  nell’ampio  seno, 
pascolo  a’ pesci  de’ suoi  gorghi  infidi; 
se  il  colpo  non  falliva,  ora  in  eterno 
nel  foco  gemerei  del  basso  inferno. 

20. 

Ma  un  marinaio,  come  pesce,  guizza, 
tuffandosi  nel  mar,  sulla  mia  traccia; 
e  a  me  il  suo  corso  sì  securo  drizza 
che  fuor  mi  trae  dalla  marina  faccia; 
indi  sopra  la  nave,  umida  e  vizza, 
nell’angolo  di  pria  mi  lega  e  caccia. 

E'  d'cea:  non  sarà,  nò,  la  mia  barca 
spoglia  della  miglior  merce  che  carca. 

21. 

Figurati  il  mio  cor:  stupida  i’ giacqui 
non  so  se  fuor  di  me,  o  a  me  presente, 
e  accovacciata  lunga  pezza  i’ tacqui; 
ma  quando  in  se  redir  parve  la  mente, 
maledissi  quel  dì  ch’ai  mondo  nacqui, 
e  ogni  nume  chiamai  sordo,  inclemente: 
in  quell’ orrida  febbre  le  mie  voci, 
quai  d’ animai  ferito,  usclan  feroci. 

22. 

Ora  un  uomo  per  caso  in  quella  nave 
con  noi  salpò;  chi  sa  le  vie  di  Dio? 

Ei  da  presso  mi  verme,  e  con  soave 
parola  temperò  l’impeto  mio: 

—  ben  veggo  il  tuo  destin  funesto  e  grave 
fanciulla,  e  forse  più  che  non  cred’  io, 
e  ti  compiango  ;  ma  che  vuoi  ?  conviene 
a  Dio  piegarsi  anche  sott’  aspre  pene. 

23. 

—  Ah  !  se  un  dio  mi  colpisce,  io  tacerei, 
a  lui  piegando  la  caduca  fronte; 
ma  de’ mortali  l’ingiustizia  i  miei 
giorni  avvelena,  e  mi  ricolma  d’onte  : 
questo  non  so  portar  ;  per  ciò  vorrei 
alle  rive  approdar  dell’  Acheronte, 
fuggir  l’aspetto  di  que’ mostri  ch’hanno 
centuplicato  su  di  me  1’  affanno.  — 
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Ma  tosto  e’  soggiungeva  :  —  eterno  vive 
chi  pose  il  tutto  in  ordine  e  misura, 
e  il  cammino  de’  cieli  ampio  prescrive, 
e  mantiene  il  poter  della  natura. 

Se  la  veste  del  fiore  orna  e  descrive 
di  bei  color,  se  degli  uccelli  ha  cura, 
forse  che  1’  uomo  Ei  metterà  in  non  cale, 
che,  del  fior,  degli  uccelli,  assai  più  vale? 


25. 

E’  numera  i  capei  della  tua  testa, 
ed  a  nessun  mortai  giammai  non  lece 
farti,  s’ Egli  non  vuol,  cosa  molesta: 
tutto  presente  Egli  ha  ;  1’  umana  spece, 
e  gli  angelici  mondi,  e  quanto  in  questa 
terra  succede  ;  il  tuo  dolor,  la  prece 
che  fai,  ciò  eh’  entro  il  tuo  pensier  s’  annida, 
l’odio,  1’ amor  ch’ai  bene,  al  mal  ci  guida. 

26. 

Fra  beni  e  mali  a  fortunata  meta 
così  ci  volge  conci’  è  suo  decreto, 
se  nostra  mala  volontà  noi  vieta, 
ma  dentro  il  suo  comando  ognun  sia  queto. 
Tale  veggiamo  ch’il  fedele  atleta, 
che  con  valor  pel  suo  signore  e  lieto 
pugna,  riceve  dopo  la  vittoria 
larghissima  mercede  e  lunga  gloria.  — 

27. 

E  in  guisa  seguitò  eh’  al  cor  conforto 
e  gran  lume  alla  mente  io  ricevea; 
poi  di  Cristo  parlò,  com’ebbe  scorto 
il  ben  che  co’  suoi  detti  in  me  facea  ; 
come  di  Roma  fossi  giunta  al  porto 
proteggermi  giurò  quanto  potea. 

Il  crederesti  ?  1’  uom  sì  dolce  e  pio 
era  Ippolito,  o  Flavia,  era  tuo  zio. 

28. 

Dall’Egitto  venia,  mutato,  il  sai, 
di  fede,  e  a  Roma  rivolgeva  i  passi  ; 
per  lui  nella  tua  casa  io  schiava  entrai, 
e  men  dura  con  voi  la  vita  trassi; 
da  Stefano  con  lui  negli  arenai 
desiderò  che  anch’  io  mi  battezzassi  ; 
oh  quanto  amor  gli  debbo!  e  fu  per  lui 
che  rassegnata  in  ogni  evento  fui. 

29. 

10  m’  acquetai,  quantunque  vivo  in  core 
di  mia  terra  e  de’  miei  1’  amor  vivesse, 

e  mai  nuova  di  lor,  per  più  dolore, 
da  quel  dì  che  partii  niun  mi  dicesse  ; 
io  m’  acquetai,  benché  1’  antico  onore 
mutato  in  servitù  quivi  io  vedesse, 
e  stimassi  oramai  la  mia  partita 
dal  mondo  il  ben  miglior  di  questa  vita. 

30. 

È  Dio  quello  che  dà,  Dio  quel  che  toglie, 
ne  sia  per  sempre  benedetto  il  nome, 

Giobbe  dicea,  quando  per  gravi  doglie 
gli  parea  di  sentir  sue  forze  dome: 
or  così  i  miei  pensieri  e  le  mie  voglie 
tutte  posino  in  Dio,  eh’  io  miro  come 
quel  gran  Padre,  eli’  i  figli  educa  al  bene', 
valendosi  or  de’  premi  or  delle  pene. 

31. 

Ecco  l’ istoria  che  ti  tenni  ascosa 
per  timor  d’  attristarti,  o  mia  diletta  ; 
e,  mel  credi,  non  fu  per  altra  cosa 
se  pria  di  questo  dì  non  te  1  ho  detta; 
chè,  vedendoti  meco  in  amorosa 
corrispondenza  d’amicizia  stretta, 
bench’io  fossi  più  vii,  pareami  ingiusto, 
il  tuo  volto  turbar  gaio  e  venusto.  — 

32. 

Come  talora  tenue  pianticella, 
se  giù  dal  monte  il  vento  1  affatica, 
piega  il  volume  della  mesta  ombrella 
su  quella  che  le  crebbe  appresso  amica, 
ed  al  mite  chiaror  d’ incerta  stella, 
co’  suoi  tremoli  rami  vi  s  implica  ; 
sì  Parta  stende,  mentre  1’  è  concesso, 
all’amica  le  braccia  in  un  amplesso. 

33. 

E  com’  umida  roccia,  in  ermo  colle, 
di  lenti  muschi  rivestita  e  piena, 
con  mille  gocce  suol  versar  pel  molle 
seno  1’  umor  eh’  ha  da  propinqua  vena, 
che  poi  scende  in  ruscel  per  le  satolle 
sponde,  tessute  dalla  bianca  arena; 
così  dagli  occhi,  giù  pel  viso,  in  seno 
il  pianto  discorrea  senza  più  freno. 

34. 

Ed  il  secreto,  che  talor  la  lingua 
agli  abissi  del  cor  richiede  invano,  . 
perchè  par  eh’  il  pensier  tosto  s’  estingua, 
se  troppo  vivo  irrompe  o  troppo  arcano; 
senza  eh’  in  voce  alcuna  or  si  distingua, 

11  cor  lo  svela  che  non  lento  e  piano 
batte  sul  petto  dell’  amica,  e  1  arra 
d’eterno  amore  palpitando  narra. 

FINE  DEL  CANTO  SESTO. 
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Giovanni  Giovio  --  Lari  Artistici.  Collezioni  — 
Como,  Tipografia  Ostinelli,  Pagine  123. 

Non  y*  ha,  tra  le  persone  di  qualche  coltura, 
chi  non  sappia  quanti  tesori  d’arte  antica  e  mo¬ 
derna,  italiana  e  straniera,  quante  preziosissime 
collezioni  di  libri  e  di  manoscritti,  trovansi  in 
molte  case  della  città  nostra,  appartengano  queste 
a  chi  vanta 

.  per  lungo 

Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  celeste, 

o  a  chi  ereditò 

. i  compri  onori 

E  le  adunate  in  terra  o  in  mar  ricchezze 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 

Molti,  diciam  anche  i  più,  dei  fortunati  posses¬ 
sori  di  tali  preziosità  accolgono  cortesemente  le 
domande  di  qualche  intelligente  e  ne  consentono 
l’ispezione  e  la  disamina:  ma  quanti  che  pur 
avrebbero  vivo  desiderio  di  essere  spectahim 
admissi,  devono  rassegnarsi  a  rimanerne  privi, 
ed  attendere  pazientemente  che,  sia  da  disposi¬ 
zioni  testamentarie,  come  quelle  del  benemerito 
cavalier  Poldi  Pezzoli,  sia  da  ricorrenze  di  spe¬ 
ciali  esposizioni  pubbliche,  ne  venga  loro  fornito 
il  modo  ! 

Ancor  più  generale  è  il  desiderio  ed  a  cento 
doppi  tornerebbe  maggiormente  utile,  se  chi  pos¬ 
siede  celebrate  collezioni  artistiche  e  bibliogra¬ 
fiche  ne  compilasse  cataloghi  ragionati  ed  illu¬ 
strati  con  disegni  e  fac-simili,  almeno  di  quanto 
vi  si  annovera  di  veramente  distinto,  e  le  por¬ 
tasse  colle  stampe  a  pubblico  conoscimento.  Non 
disconosciamo  le  molte  difficoltà  che  a  siffatto 
lavoro  sarebbero  inerenti,  la  gravità  della  spesa 
da  incontrarsi,  e  il  tedio  delle  critiche  e  delle 
censure  che  potrebbero  sorgere  contro  le  opinioni 
e  i  giudizii  manifestati  nei  cataloghi;  ma  sono 
ostacoli  lievi,  ove  si  pensi  che  il  tempo  non  fa¬ 
rebbe  difetto  alla  più  scrupolosa  diligenza,  che 
chi  possiede  e  può  conservare  tesori  d’arte  e  di 
bibliografia  possiede  anche  quelli  della  cassa  forte, 
e  che  la  critica  cade  da  se  ove  sia  infondata  e 
giova  se  sorretta  da  giusti  criterii. 

Sarebbe  vera  e  grande  fortuna  se  risultasse  che 
col  che  libro  annunciamo  il  Conte  Giovanni  Giovio 
avesse  prèché  d’exemple,  e  trovato  imitatori  ed 
emuli.  Felicitiamolo  intanto  per  l’ accuratissimo 
lavoro  nel  quale  annovera  e  descrive  la  preziosa 
sua  collezione  pittorica,  ricca  di  opere  del  Bra- 
mantino  di  Yelasquez,  di  Marco  d’Oggiono,  di 
Raffaellino  del  Colle,  del  Pontormo,  del  Ribera, 
del  Cranach,  del  Brìi,  del  Gambara,  e  di  molti 
e  molti  altri  riputatissimi  pittori  :  e  felicitiamolo 
per  lo  squisito  ed  eletto  senso  artistico  onde  ha 
piena  l’ anima,  e  che  trapela  dalla  descrizione 
dei  quadri,  e  segnatamente  dalla  erudita  ed  in¬ 
teressantissima  prefazione,  piacevolmente  spoglia 
di  ogni  andamento  catedratico,  e  perciò  appunto 
detta  dall’autore  Chiaccherio  Preliminare. 

Oltre  ai  quadri  il  Conte  Giovio  possiede  bronzi 
e  ceramiche  assai  ragguardevoli  che  con  pari 
diligenza  descrive  e  discute,  e  documenti  di  sto¬ 
rica  importanza  provenienti  dagli  Archivii  delle 
illustri  famiglie  Olgiati,  Sirtori  e  Caroelli:  me¬ 
ritevoli  d’attenzione  sono  poi  alcune  note  aggiunte 
alla  descrizione  delle  pitture,  e  quella  in  ispecie 
che  riguarda  la  formazione,  i  trapassi,  le  vicende 
e  può  dirsi  l’attuale  disperdimento  del  celeber¬ 
rimo  Museo  raccolto  dal  Vescovo  di  Nocera  Paolo 
Giovio  e  descritto  da  lui  stesso,  poi  dal  Vasari, 
dal  Lomazzo,  dall’Algarotti  e  dal  Bettinelli. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  succinta  notizia 
senza  far  cenno  della  correttezza,  della  nitidezza 
e  dell’  eleganza  dell’  edizione  e  senza  tributare 
giusto  encomio  alla  Tipografia  comense  cui  l’Au¬ 
tore  affidò  l’ impressione  del  lodevolissimo  suo 
lavoro. 

C.  G.  C. 


Nicoli  Cristiani  Ercole  —  La  Cremazione  —  Me¬ 
lodramma  satirico-giocoso  in  due  atti.  Da  musi¬ 
carsi.  Brescia,  Ditta  Bersi  e  Compagni. 

In  un  fiato  lo  si  legge  questo  bel  melodramma; 
e  lo  si  gusta  come  cosa  nel  genere  suo  saporitis¬ 
simo.  Ecco  il  soggetto  :  Un  garzone  di  speziale 
per  nascondere  un  suo  sbaglio ,  pel  quale  aveva 


dato  al  padrone  il  narcotico  in  tanta  dose  da 
farlo  morire ,  finge  un  testamento  nel  quale  il 
defunto  chiede  d’  essere  cremato.  La  cosa  annun¬ 
ciata  ai  dottori  ed  agli  spasimanti  cremazionisti, 
li  manda  in  sollucchero  ;  essi  decantano  la  nuova 
invenzione  non  tacendo  lo  scopo  antireligioso,  che 
li  sprona  a  sostenerla;  e  s’accingono  ad  abbru¬ 
stolire  il  cadavere.  Quand’ecco  il  morto,  cessato 
l’effetto  del  narcotico,  si  risveglia,  un  minuto 
prima  di  essere  gettato  nel  forno.  Succede  un  qua¬ 
dro  stupendo;  reso  quanto  mai  grazioso  dalla  figlia 
dello  Speziale  lottante  tra  due  sentimenti  per  una 
parte  cioè,  col  dolore  per  la  perdita  del  padre  e 
per  la  ripugnanza  che  desta  la  cremazione;  per 
l’altra  coll’amore  che  nutre  pel  garzone  col  quale 
voleva  impalmarsi. 

Come  si  vede,  il  soggetto  mentre  si  presta  e- 
gregiamente  al  comico,  riesce  morale  e  istruttivo; 
dacché  prova  col  fatto  come  il  sistema  della  cre¬ 
mazione  giovi  al  delitto  e  all’empietà,  e  aumenti 
la  brutta  apparenza  della  morte ,  affrettando  la 
distruzione  della  carne.  Quanto  a  letteratura,  il 
libretto  può  dirsi  dei  buoni  nel  genere ,  perchè 
rispetta  grammatica  ,  sintassi ,  logica,  caratteri  ; 
e  qua  e  là  riesce  eloquente.  Potrebbonsi  togliere 
alcune  ripetizioni ,  e  drammatizzare  alquanto  il 
primo  atto,  sicché  il  garzone  avvelenatore  venga 
persuaso  dai  medici  ad  approfittarsi  della  crema¬ 
zione,  come  mezzo  opportunissimo  per  sottrarsi 
alla  giustizia. 

Auguriamo  un  buon  compositore  al  melodram¬ 
matico,  e  preghiamo  Dio  che  lo  sottragga  alle 
conseguenze  del  massonismo,  che  rifiuta  le  sue 
grazie  ed  i  suoi  applausi  ai  lavori  drammatici,  che 
svolgono  idee  cattoliche. 


CORRISPONDENZA 

All’autore  del  Carme:  Il  nuovo  P.  Cunei ,  dob¬ 
biamo  rispondere,  che  abbiamo  bensì  ricevuto  ciò 
che  egli  ha  graziosamente  spedito,  e  che  ne  lodiamo 
il  buon  volere  ;  ma  anche  che  ragioni  gravi  ci 
impediscono  di  pubblicarlo. 

RICREAZIONE 

Sciarada. 

Vive  il  primiero  e  s’  agita 
Nell’onda  immota; 

E  il  mio  secondo  armonica 
Sublime  nota; 

Di  poca  luce  fulgido 
L ’intier  vedrai  talora 
Al  vespro  i  campi  scorrere 
Sparire  coll’  aurora. 

Fifi. 

Sonetto-Logogrifo. 

Sbucano  fuori  dalle  nere  ....  (4) 

Russi  e  Tedeschi  a  guadagnar  la  ...  .  (4), 

Nè  valgon  i  cannoni  e  la . (6), 

Per  tenerli  alle  loro  erte . (7). 

La  progenie  del  Lazio  non  ha  un  ...  .  (4) 

Che  la  difenda  da  sì  ria  ...  .  (6)  ; 

Le  Potenze,  dall’  A  sino  alla  .  .  .  (4), 

0  imbelli  sono,  o  finte,  oppur . (7). 
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Reggio  Emilia,  3  marzo  1882. 

Domenico  Panizzi. 
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DIO 

È  una  commozione  di  ossa,  di  polvere, 
di  cenere  in  tutto  il  mondo,  dove  riposa 
un  avanzo  umano,  dove  ha  lasciato  una 
vittima  e  una  traccia  la  morte.  I  cadaveri 


si  scotono  e  ne  hanno  ben  donde,  poiché 
i  viventi  mettono  in  discussione  Dio.  Fra 
gli  strati  diluviani,  negli  spechi  dei  monti, 
nel  seno  misterioso  delle  piramidi,  nei  mau¬ 
solei  splendidi  di  Grecia  o  di  Roma,  o  nei 
boschi  ove  la  mano  selvaggia  ha  acceso 
una  pira  e  abbruciato  un  vivo  o  un  morto, 
dai  colombari,  dai  sepolcri  di  Via  Appia, 
dai  cemeteri  etruschi,  dalle  catacombe,  dai 
sarcofagi  e  dalle  urne  dei  templi,  è  un 
chiedere  conto  dell’infamia  dei  superstiti. 
Barbari  smarriti  nelle  foreste,  civilizzati  di 
Sparta,  di  Atene,  di  Alessandria,  di  Roma; 
erranti  sulle  rive  del  mare  e  dei  fiumi; 
raccolti  nei  ginnasii,  nei  licei,  nei  fori,  nei 


Bernardina  Soubirous 

Pastorella  di  Lourdes. 


senati  ;  ignari  di  letteratura  e  di  filosofia 
o  scrittori  esimii  e  illustri  parlatori  e  sa¬ 
pienti;  cultori  dell’onestà  o  corrotti;  vinti 
o  vincitori  nelle  battaglie  —  tutti  hanno  i 
popoli  della  terra  in  ogni  secolo  levato  il 
capo  dalla  terra  e  salutato  1’  Autore  di 
ogni  cosa,  come  l’albero  drizza  la  cima 
in  cerca  di  aria  e  di  luce.  Ove  la  pri¬ 
mitiva  rivelazione  impallidì,  o  l’errore  o  il 


vizio  attutirono  la  virtù  naturale  della  ra¬ 
gione  a  raggiungere  la  genuina  conoscenza 
di  Dio,  sottentrarono  il  timore,  il  bisogno 
d’amore  e  di  un  aiuto  superno,  a  inse¬ 
gnare  l’esistenza  di  Dio.  Il  mondo  e  i  secoli 
si  inchinarono  sempre  a  un  Essere  supremo, 
e  la  stessa  idolatria  colle  sue  mostruosità, 


e  il  politeismo  colle  sue  assurdità,  sono 
prova  della  profonda  credenza  che  per 
tutto  si  ebbe  di  Dio. 

Era  riservato  al  tempo  nostro  il  ten¬ 
tativo  di  condurci  alla  barbarie  la  più 
barbara,  vale  a  dire  alla  barbarie  vo¬ 
luta  e  amata  come  tale ,  alla  barbarie 
calcolata  e  stabilita  non  più  per  lo  svol¬ 
gersi  di  cause  molteplici  e  imperiose,  ma 
per  cattiveria  perfidissima  e  di  mala  fede. 
Nel  parlamento  inglese  è  stato  approvato 
un  bill  che  determina  non  poter  aver  posto 
nell’aula  legislatrice  chi  non  crede  in  Dio 
onnipotente;  il  parlamento  ha  fatto  cosa 
eccellente,  poiché  un  mostro  che  non  crede 
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Dio,  in  Dio,  a  Dio,  è  indegno  di  convi¬ 
vere  con  persone  ragionevoli  ;  ma  è  già 
troppo  che  siasi  trovato  la  necessità  di 
sancire  un  bill  di  tale  natura.  Un  bill  che 
fosse  concepito  in  questi  termini  :  «  gli 
asini,  le  scimmie,  i  cavalli,  i  cani  e  le 
rane,  non  potranno  presentarsi  candidati 
alla  deputazione,  e  non  saranno  ammessi 
nel  parlamento,  »  un  simile  bill  sarebbe 
davvero  umiliante. 

In  Francia  il  Senato  non  ha  avuto  nem¬ 
meno  il  buon  senso  della  Camera  dei  Lords 
inglesi.  Jules  Simon  ha  eloquentemente 
domandato  che  nelle  scuole  si  insegnas¬ 
sero  i  doveri  verso  Dio  e  verso  la  patria  ; 
la  domanda  fu  respinta  dal  Senato  fran¬ 
cese.  I  francesi  non  dovranno  più  servire 
la  patria  e  onorarla  per  compiere  un  al¬ 
tissimo  dovere,  per  meritare  in  vista  di 
una  vita  futura  e  alla  presenza  di  un 
Giudice  supremo,  ma  semplicemente  per 
far  il  gusto  di  una  assemblea  che  scalza 
la  propria  autorità  negando  la  sudditanza 
da  Dio. 

Il  giornalismo  liberale  italiano  ha  ac¬ 
colto  con  trasporto  la  decisione  del  Senato 
francese  che  tende  a  cancellare  Dio,  e 
biasima  il  voto  della  Camera  inglese  che 
onora  Dio;  questo  voto  è  per  il  liberalismo 
una  intollerante  sfida  alla  libertà  di  co¬ 
scienza. 

La  libertà  di  coscienza  è  interpretata 
come  libertà  di  offendere  un  popolo,  di 
contraddire  e  insultare  la  coscienza  uni¬ 
versale.  Questi  medesimi  giornali  liberali 
troverebbero  intollerabile  se  le  Camere  pro¬ 
fessassero  idee  opposte  agli  elettori  ,  per 
esempio  in  materie  umili  e  di  nessuna 
importanza;  in  questo  caso  i  giornali  li¬ 
berali  invocano  il  rispetto  dovuto  alla  pub¬ 
blica  opinione.  Ma  se  la  pubblica  opinione 
non  riguarda  il  monopolio  dei  tabacchi, 
o  una  misura  di  polizia,  ma  proclama  Dicq 
allora  la  pubblica  opinione  non  ha  valore, 
e  la  Camera  dei  Lords  vuoisi  obbligata  a 
reagire  con  una  bestemmia  e  contro  il  buon 
senso  e  contro  l’opinione  pubblica. 

Sempre  la  stessa  cosa.  Si  parla  di  li¬ 
bertà  di  coscienza ,  per  francheggiare  la 
coscienza  atea  e  tiranneggiare  la  coscienza 
credente;  si  parla  di  opinione  pubblica 
per  far  trionfare  la  opinione  già  deter¬ 
minata  e  ridotta  a  domma  contro  le  ve¬ 
rità  della  ragione  illuminata ,  della  tra¬ 
dizione  costante  e  universale,  contro  i  doni¬ 
mi  della  fede.  Due.  cose  si  veggono  qui 
per  la  milionesima  volta;  la  ipocrisia  delle 
frasi  liberalesche  ove  la  parola  libertà  en¬ 
tra  come  una  ironia  crudele  e  inganna¬ 
trice,  e  la  ignoranza  di  coloro  che  a  tali 
frasi  hanno  dato  credito;  lo  scopo  vero, 
ultimo,  supremo  del  massonismo,  del  libe¬ 
ralismo,  della  rivoluzione,  che  è  l’oppres¬ 
sione  della  coscienza,  che  è  di  spegnere 
il  sole  dell’universo  morale  e  intellettuale, 
di  gettare  le  anime  nelle  tenebre  ,  avvi¬ 
lirle  sotto  la  tirannia  dei  trovati  umani 
e  dominarle.  E  quando  mai  queste  verità 
si  comprenderanno  ,  e  si  agirà  contro  la 
rivoluzione  dottrinale  e  pratica. 


È  nell’anno  di  grazia  1882  che  Dio  è 
messo  in  discussione  nei  parlamenti  d’Eu¬ 
ropa.  Quello  che  i  filosofi  pagani  hanno 
trovato  nel  tesoro  delle  tradizioni  o  colla 
forza  della  ragione,  quello  che  tutti  hanno 
sentito,  quello  che  Cicerone  leggeva  scritto 
nel  firmamento ,  udiva  proclamato  della 
natura,  vuoisi  distrutto.  Le  leggi  della 
natura  e  le  forze  che  all’  uomo  presenta, 
e  la  capacità  nell’uomo  di  studiare  quelle 
leggi  e  guidare  quelle  forze,  non  narrano 
la  esistenza  di  Dio  ai  sapienti  moderni  ; 
essi  amano  corrompersi  in  quello  che  co¬ 
noscono  e  bestemmiare  chi  tìngono  di  igno¬ 
rare.  Ma  se  lo  spavento  del  turbine  e  il 
mugghio  della  tempesta,  se  le  meraviglie 
del  cielo,  i  misteri  della  vita  materiale , 
il  fiore  colorito  e  odoroso,  se  nulla  di  ciò 
che  avviene  intorno  a  noi  e  dentro  di  noi, 
se  1’  arcano  della  natura ,  della  storia  , 
della  mente  nostra  ,  del  cuore  ,  non  par¬ 
lano  abbastanza  di  Dio,  quale  linguaggio 
varrà  ?  Il  popolo  al  quale  negate  di  com¬ 
piere  i  doveri  verso  Dio,  al  quale  nascon¬ 
dete  Dio ,  il  popolo  che  incatenate  alla 
terra ,  che  nel  carcere  di  quaggiù  volete 
languenti  che  non  trova  spazio  per  la  sua 
libertà,  per  le  aspirazioni  che  sente  dentro 
di  sè  —  questo  popolo  infelice  al  quale 
concedete  uno  straccio  di  porpora  e  gli 
dite  :  formane  un  capestro  e  strozzati , 
e  si  strozza  davvero  quando  usa  di  effi¬ 
meri  diritti  per  eleggere  a  suoi  gover¬ 
nanti  degli  uomini  come  in  Francia  o  in 
Italia  —  questo  popolo  agirà  come  chi 
non  conosce  Dio  e  non  lo  onora  ;  il  suo 
grido  sarà  potente  più  del  tuono  del  cielo  , 
piomberà  come  il  fulmine,  si  agiterà  come 
l’onda  del  mare,  e  dove  col  fuoco  e  il  san¬ 
gue  scriverà  vendetta ,  là  si  leggerà  Dio. 

Per  i  cattolici  che  non  aspettano  disa¬ 
stri  ma  domandano  che  si  estenda  il  re¬ 
gno  di  Dio,  è  doppiamente  doloroso  che 
Dio  sia  discusso  e  che  la  sua  esistenza 
venga  posta  in  dubio,  il  culto  gli  sia  ne¬ 
gato  ,  e  che  così  si  preparino  sventure 
alle  nazioni  dopo  aver  corrotta  e  resa  de¬ 
solata  la  vita  degli  uomini. 

A.  Davide. 


DIO  RIPUDIATO  DAL  SENATO  FRANCESE 

SONETTO. 

Dixit  insipiens  in  coi  de  suo: 
Non  est  Deus. 

(Salmo  13.) 

Perchè  più  non  risuona  il  nome  santo 

Di  Dio  nelle  tue  scuole,  o  Francia  ingrata? 
Perchè  tu  agogni  l’obbrobrioso  vanto 
Di  bandirne  l’ immagine  adorata  ? 

Perchè  non  odi  de’  tuoi  figli  il  pianto, 

E  i  sospir  della  Chiesa  inconsolata? 

Perchè  ti  tolse  il  suo  primiero  incanto 
Rel'igioo,  che  ti  rendea  beata  ? 

Francia  infelice  !  la  fatai  misura 

De’ tuoi  delitti  è  colma,  e  già  trabocca, 

E  il  fio  ne  pagherai  con  larga  usura. 

La  vendetta  di  Dio  sulla  tua  testa 

S’  addensa,  e  i  dardi,  già  dall’arco  scocca, 
E  l’estrema  sciagura  ahimè!  t’appresta. 

S.  Margherita  Ligure,  17  Marzo  1882. 

Sac.  Prof.  Francesco  Contardo. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Delle  incisioni  che  riguardano  il  Santuario  di 
Lourdes,  parliamo  a  lungo  in  apposito  articolo 
(vedi  pagina  206.) 

Del  Can.  Giuseppe  Spreafico  diamo  alcuni  cenni 
biografici  a  pagina  215. 

Non  ci  resta  dunque  che  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  dei  nostri  lettori  sulla  riproduzione  del  Ves¬ 
sillo  adoperato,  a  gloria  di  S.  Benedetto  Giuseppe 
Labre,  il  giorno  della  sua  Canonizzazione.  Il  fatto 
che  rappresenta  è  uno  dei  più  splendidi  attestati 
della  potente  intercessione  del  Santo.  Celebra- 
vansi  le  feste  della  sua  Beatificazione;  e  com’ è 
costume,  nella  Basilica  di  S.  Pietro,  in  fondo,  al 
di  sopra  della  Cattedra  del  Bernini,  era  stata 
collocata  la  tela,  che  rappresenta  il  Beato  nella 
gloria;  tela,  che  al  principiare  della  funzione  ri¬ 
mane  coperta;  e  poi  la  si  scopre  in  determinato 
momento.  Or’ appunto,  allo  scoprirsi  del  Quadro, 
una  signora  che  soffriva  uno  scirro  allo  stomaco 
con  cancro  già  incominciato,  sentì  nel  cuore  un 
invito  a  invocare  l’aiuto  del  novello  Comprensore, 
e  piena  di  fede  e  di  fiducia  lo  fece.  Il  più  mira¬ 
bile  successo  seguì  la  preghiera  ;  perchè  imme¬ 
diatamente  guarì. 

Indescrivibile  fu  lo  stupore  prodotto  da  un 
fatto,  che  ebbe  tanti  testimoni  quanti  erano  nella 
Basilica.  Il  quadro  rappresenta  ogni  ordine  di 
cittadini,  una  guardia  svizzera,  un  religioso,  pa¬ 
recchi  signori  e  signore,  che  esprimono  sensi  di 
meraviglia  e  di  soddisfazione. 

La  benedetta  dal  Signore  tiene  il  campo  di 
mezzo,  e  par  che  intuoni  il  cantico  della  grati¬ 
tudine.  E  ne  aveva  ben  donde  ! 

Leonardo. 


L’ORF  ANELLO 

SONETTO. 

Secreta  cura  un  cuore  giovinetto, 

Da  poche  lune  sol,  ange  e  martira  : 

Di  rose  non  si  infiora  ed  il  diletto 
Dell’  età,  che  sa  nulla,  non  1’  attira. 

Atteggiato  a  mestizia,  ogni  altro  affetto 
Dall’  innocente  volto  non  traspira. 
Scomposta  gonna,  biondo  crin  negletto , 
Umido  ciglio,  gran  pietà  t’  ispira. 

Il  labro  suo  non  si  apre  al  dolce  canto 
Dell’  albor  della  vita  ;  ma  1’  accento 
Ripete  sempre  del  dolor,  del  pianto. 

Cui  r  aura  ascolta,  cui  ridice  il  vento. 

E  se  chiedi,  pietoso,  il  suo  tormento, 

Pur  tacendo ,  ti  addita  il  Camposanto. 

Piacenza,  Marzo  1882. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


LOURDES  ILLUSTRATA 

Nel  pio  intento  di  offrire  a  tutti  quelli  che  non 
potranno  recarsi  in  persona  a  visitare  il  Santuario 
di  Lourdes  un  mezzo  di  accompagnare  i  pelle¬ 
grini  presentiamo  in  questo  numero  parecchie  in¬ 
cisioni,  che  interessano  quel  sublime  episodio  dei 
nostri  giorni ,  e  continueremo  a  darne  altre  nei 
prossimi  fascicoli. 

E  innanzi  tutto  ci  sembra  nostro  dovere  di 
far  conoscere  i  personaggi  più  importanti  :  e  ne 
scegliamo  tre. 
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Ecco  Bernardina  Soubirous,  la  fortunata  pasto¬ 
rella,  prescelta  da  Maria  Santissima  a  depositaria 
dei  suoi  segreti ,  e  a  interprete  ed  esecutrice  dei 
suoi  desiderii.  Povera  figlia  di  poveri  genitori, 
essa  era  ricca  di  umiltà,  di  semplicità  e  di  can- 


custodendo  le  pecore,  dappertutto  e  sempre  lo 
aveva  alla  mano  e  lo  recitava  con  divozione.  Ben¬ 
ché  già  fosse  nei  quattordici  anni ,  pareva  che 
appena  ne  avesse  dieci  o  dodici.  Senza  essere  in¬ 
ferma,  andava  tuttora  soggetta  ad  oppressioni  di 


L’istoriografo  di  Lourdes  la  descrive  quale  ap¬ 
pariva  l’il  Febbraio,  giorno  in  cui  ebbe  la  prima 
visione. 

«  La  nostra  fanciulla,  egli  scrive,  secondo  l’uso 
del  paese,  portava  annodata  in  testa  una  pez- 


Guarigionc  istantanea  della  Signora  Teresa  Masselli 

da  uno  scirro  cancrenoso  allo  stomaco  ottenuta  coll'  invocazione  di  Benedetto  Làbre 
il  giorno  in  cui  era  da  Pio  IX  dichiarato  Beato 
Vessillo  dipinto  da  Giangiacomo  per  la  Canonizzazione 
l’8  Diremhrc  1881. 


dorè  verginale ,  virtù  che  tanto  piacciono  al  Si¬ 
gnore. 

In  fatto  di  preghiere  essa  non  ne  conosceva 
altre  fuori  del  Rosario,  e,  o  sia  perchè  la  balia 
glielo  avesse  raccomandato  o  perchè  l' innocenza 
della  sua  anima  gliene  facesse  sentire  l’importanza, 


asma.  Essa  non  sapeva  nè  leggere  nè  scrivere  ; 
non  aveva  neanco  appreso  i  primi  elementi  della 
lingua  francese  ;  conosceva  e  parlava  solo  il  suo 
dialetto  pireneo.  Ma  all’  epoca  delle  apparizioni 
(Febbraio  1858)  non  era  ancora  stata  ammessa  a 
fare  la  prima  Comunione,  ma  stava  preparandovisi. 


zuola.  Questa  non  parve  alla  madre  bastevole  per 
ripararla  dal  freddo;  però:  mettiti,  le  disse,  il  tuo 
cappuccio. 

«  Il  cappuccio  è  un  abito  molto  grazioso  delle 
montanare  dei  Pirenei  e  serve  loro  di  cuffia  e  di 
mantello  ad  un  tempo.  Ha  la  forma  di  un  cap- 
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puccio  formato  di  panno  bianco  o  rosso,  il  quale 
copre  il  capo  e  ricasca  al  di  dietro  sopra  le  spalle 
scendendo  fino  alla  cinta.  Se  fa  freddo  o  soffia  il 
vento  le  donne  sei  raccolgono  sul  dinanzi  e  se  ne 
avvolgono  il  collo  e  le  braccia  ;  altrimenti  piega¬ 
tolo  in  quadrato,  lo  portano  in  capo  a  guisa  di 
beretto  quadrangolare. 

«  La  gracile  fanciulla,  a  cui  la  madre  con  diffi¬ 
coltà  permise  di  uscire,  era  rimasta  un  po  indie¬ 
tro  dalle  compagne,  e  mentre  queste  aveano  già 
ben  fornito  di  legna  il  loro  grembiale,  essa  meno 
felice  in  quella  bisogna,  l’aveva  tuttavia  vuoto, 
non  avendo  nulla  trovato  da  riporvi. 

«  Con  indosso  una  vesticciuola  nera  logora  e 
tutta  rappezzata,  col  delicato  viso  inquadrato  nel 
bianco  cappuccio  che  le  copriva  il  capo  ,e  rica¬ 
scava  sulle  spalle,  coi  piedi  calzati  nei  grossolani 
zoccoli,  essa  splendeva  d’una  avvenenza  innocente 
e  rustica  che  piaceva  anche  più  al  cuore  che  non 
agli  occhi. 

«  Per  la  sua  età  era  piccola  di  statura,  e  ben¬ 
ché  avesse  il  colorito  alquanto  abbronzato  dal 
sole,  conservava  tutta  la  freschezza  naturale.  I 
suoi  capelli  neri  e  fini  appena  le  apparivano  sotto 
la  pezzuola.  La  fronte  avea  scoperta,  e  sotto  gli 
arcati  cigli  i  suoi  occhi  bruni,  più  soavi  in  essa 
che  non  gli  azzurri,  scintillavano  d’ammirabile 
serenità,  non  mai  oftuscata  da  qualsiasi  passione. 
Le  sue  labbra  esprimevano  abituale  bontà,  e  com¬ 
passione  particolare  per  chi  soffriva. 

«  Il  suo  aspetto  dolce  ed  intelligente  piaceva, 
in  tutta  la  sua  persona  appariva  tale  una  vaghezza 
che  incantava.  Che  era  questa  vaghezza  incante¬ 
vole  in  povera  fanciulla  e  vestita  di  cenci  ?  Era 
ciò  che  v’ha  di  più  sublime  e  di  più  raro  al 
mondo,  la  maestà  dell’innocenza.  » 

La  nostra  incisione  ce  la  rappresenta  già  in¬ 
ginocchiata  in  atto  di  ascoltare  Maria  Santissima. 
Il  Lasserre  narrando  la  terza  apparizione ,  del 
21  Febbraio  ,  descrive  la  pastorella  in  quel  mo¬ 
mento  sublime.  Citiamone  il  passo  edificante  : 

«  La  fanciulla  nè  franca  nè  timida,  ma  con 
un’aria  di  ammirabile  semplicità  attraversò  la 
folla  che  rispettosamente  si  ritirava  per  lasciarle 
libero  il  passo  ;  e  senza  pur  mostrare  di  accor¬ 
gersi  che  tutti  la  guardavano,  come  se  fosse  cosa 
ordinaria,  andò  a  porsi  ginocchione  e  a  pregare  ai 
piedi  della  nicchia  sotto  cui  pendevano  serpeg¬ 
gianti  i  rami  del  rosaio  selvatico. 

«  Pochi  istanti  erano  scorsi  ed  ecco  la  sua 
fronte  illuminarsi  e  farsi  splendente.  Non  però  il 
sangue  salivaie  al  viso  ;  ma  questo  piuttosto  co- 
privasi  di  leggero  pallore,  come  se  la  natura  smar¬ 
risse  alla  presenza  dell’  Apparizione  che  stavale 
dinanzi.  I  suoi  lineamenti  a  poco  a  poco  trasfor- 
mavansi,  e  quasi  che  la  fanciulla  fosse  entrata  in 
una  regione  superiore,  in  un  paese  di  gloria,  espri¬ 
mevano  sentimenti  ed  affetti  che  non  sono  di 
quaggiù.  Le  labbra  teneva  sempi’e  mezzo  aperte 
in  atto  d’ammirazione,  gli  occhi  aveva  brillanti  di 
gioia  e  fissi  a  contemplare  una  bellezza  sorpren¬ 
dente  a  lei  sola  visibile  e  ad  ogni  altro  occulta , 
ma  che  sentivano  presente ,  e  per  così  dire  ,  mi¬ 
ravano  riflessa  e  raggiante  sul  volto  della  giovi¬ 
netta.  Questa  povera  montanara  ordinariamente 
sì  volgare  non  pareva  più  cosa  di  questa  terra. 

«  Era  l’angelo  dell’innocenza  che  per  un  poco 
sen  volava  dal  mondo  e  prostravasi  ad  adorare , 
vedendosi  aprire  dinanzi  le  porte  del  cielo,  e  mi¬ 
rando  in  lontananza  le  magnificenze  del  paradiso.  » 


Dopo  Bernardina ,  ha  un  posto  distinto  nella 
nostra  storia  il  Sacerdote  ,  che  reggeva  la  Par¬ 
rocchia  di  Lourdes  all’epoca  dell’apparizione.  Sarà 
quindi  gradita  cosa  ammirarne  la  figura  maschia 
e  intelligente  ,  quale  la  presentiamo  a  fianco  di 
quella  di  Bernardina.  Ma  piacerà  eziandio  leggere 
la  descrizione  che  dell’  ottimo  Curato  fa  il  più 
volte  citato  Istoriografo.  Nel  Libro  II,  parte  III 
della  sua  Storia  egli  lo  descrive  così  : 

«  Alla  parrocchia  presiedeva  come  parroco  un 
prete  di  cui  importa  conoscere  le  qualità.  Il  suo 
nome  è  D.  Peyramale ,  che  contava  allora  cin¬ 
quantanni  circa  di  età ,  e  da  due  reggeva  quella 
parrocchia.  Aveva  sortito  dalla  natura  un  carat¬ 
tere  severo,  ardente  e  direi  violento  per  amor  del 
bene,  il  quale  tuttavia  era  stato  dalla  grazia  ad¬ 
dolcito,  non  in  modo  però  che  di  tratto  in  tratto 
non  apparisse  l’albero  primiero  ruvido,  benché  in 
fondo  buono,  sul  quale  la  mano  discreta  e  potente 
di  Dio  aveva  innestata  la  dolcezza  del  cristiano 
e  del  sacerdote.  La  sua  foga  naturale  cui  teneva 
forte  in  freno  quando  si  trattava  dei  suoi  inte¬ 


ressi  proprii ,  era  tutto  ardor  di  zelo  quando  si 
trattava  della  gloria  di  Dio. 

«  In  pulpito  predicava  sempre  da  apostolo,  ma 
talvolta  con  rigidezza  :  inveiva  contro  il  vizio,  nè 
vi  era  abuso  o  disordine,  qualunque  ne  fòsse  l’ori¬ 
gine  ,  cui  egli  risparmiasse  ;  così  che  sovente  la 
popolazione  flagellata  dall’  ardente  parola  del  pa¬ 
store  e  ferita  al  vivo  in  qualche  suo  disordine  se 
ne  richiamava  e  menava  rumore.  Non  però  egli 
se  ne  commoveva  ;  e  finiva  sempre  la  mercè  di 
Dio  con  riuscir  vittorioso  nella  lotta. 

«  Questi  uomini  fermi  nel  loro  dovere  son  per 
ordinario  molestati  ;  e  raramente  loro  si  perdona  la 
libertà  e  la  sincerità  del  parlare.  Non  era  però 
cosi  di  D.  Peyramale.  Egli  era  sopportato,  perchè 
vestendo  una  sottana  tutta  rappezzata ,  usando 
ai  piedi  scarpe  grossolane,  e  portando  in  testa  un 
logoro  cappello  dava  a  vedere  che  il  denaro  del 
suo  scrigno  impiegavasi  a  sollevar  l’indigenza. 
Aspro  nel  tratto,  severo  nei  principii  possedeva 
una  bontà  inesprimibile  di  cuore  e  consumava  ogni 
suo  avere  nel  procurar  l’altrui  bene  il  più  occul¬ 
tamente  che  poteva.  Ma  non  venne  fatto  alla  sua 
umiltà  di  tener  nascosta,  come  avrebbe  desiderato, 
la  sua  generosità.  Oltre  che  il  tenor  della  vita 
che  altri  mena  nelle  piccole  città,  è  presto  cono¬ 
sciuto,  la  riconoscenza  dei  poveri  aveva  alzato  la 
voce  in  favor  di  Peyramale,  ed  egli  era  divenuto 
per  tutti  un  oggetto  di  venerazione.  Solo  al  ve¬ 
dere  in  che  modo  i  suoi  parrocchiani  Io  saluta¬ 
vano  incontrandolo  ,  all’  udire  il  tono  famigliare, 
amorevole  e  gioviale  con  cui  gli  dicevano  —  Buon 
giorno,  signor  Curato  - —  ognuno  si  accorgeva  che 
un  sacro  vincolo ,  quello  cioè  della  beneficenza 
praticata  con  umiltà  ed  amore,  legava  le  pecorelle 
al  pastore.  I  liberi  pensatori  medesimi  dicevano 
di  lui:  «  Di  certo  egli  è  assai  molesto,  ma  ha 
carità  e  non  è  avaro.  Malgrado  della  sottana  è 
un  uomo  eccellente.  » 

«  Semplice  nella  sua  vita  privata,  non  sospet¬ 
tando  male  di  nessuno ,  e  lasciandosi  talvolta  in¬ 
gannare  da  chi  abusava  della  sua  bontà,  in  quanto 
sacerdote  egli  era  prudente  quasi  all’eccesso;  ed 
in  quello  che  concerneva  il  suo  ministero  e  gli 
interessi  della  religione  non  si  credeva  mai  abba  ¬ 
stanza  sicuro.  Come  uomo  poteva  talvolta  venir 
gabbato,  come  prete  non  mai.  Convien  riconoscere 
qui  che  vi  ha  delle  grazie  di  stato. 

«  Questo  degnissimo  sacerdote,  a  un  cuor  di 
apostolo  accoppiava  tale  una  lealtà  e  fermezza 
di  carattere  che  quando  trattavasi  della  verità 
niuna  forza  al  mondo  era  capace  di  smuoverlo. 
Gli  avvenimenti  dovevano  presto  mettere  in  mo¬ 
stra  le  sue  rarissime  doti.  Nè  fu  senza  peculiar 
disegno  che  la  Provvidenza  avealo  collocato  in 
tal  tempo  a  Lourdes.  Temperando  l’ ardore  del 
suo  carattere,  D.  Peyramale  prima  di  far  nessun 
passo  nè  di  accordar  sia  ai  suoi  vice  curati ,  sia 
a  sè  medesimo  la  soddisfazione  di  visitar  la  grotta, 
risolvette  di  aspettare  che  quei  fatti  si  rischia¬ 
rassero  di  più  e  venissero  meglio  confermati ,  in 
un  senso  o  in  un  altro ,  da  sode  prove ,  e  che 
inoltre  l’ autorità  ecclesiastica  ne  recasse  il  suo 
giudizio.  Aveva  tuttavia  deputato  alcuni  secolari 
giudiziosi  e  fidati  a  recarsi  alle  rocche  di  Massa- 
bielle  quante  volte  vi  andava  Bernardina  col  po¬ 
polo,  e  di  tenerlo  informato  giorno  per  giorno,  di 
quanto  succedeva.  Ma  mentre  così  disponeva  per 
essere  di  tutto  ragguagliato,  avvisava  eziandio  ad 
impedire  che  il  clero  non  si  compromettesse  punto 
in  un  affare  che  non  si  sapeva  ancor  bene  di  qual 
natura  fosse.  » 

E  così  si  diportò  in  tutto  il  periodo  di  tempo 
che  la  cosa  rimase  nella  incertezza  :  ma  quando 
fu  palese,  e  la  contradizione  si  manifestò  nella  sua 
diabolica  ipocrisia  o  nella  sua  feroce  asprezza 
contro  il  bene,  il  Peyramale  seppe  opporre  petto 
forte  e  costante  e  trionfò  d’ogni  ostacolo. 

Pio  IX  rimunerò  i  meriti  dell’egregio  sacerdote 
nominandolo  suo  Prelato  domestico  ;  e  Maria  SS. 
lo  chiamò  a  sè  la  mattina  dell’8  settembre  1877, 
festa  della  sua  gloriosa  Natività. 


Per  terzo  poniamo  il  signor  Enrico  Lasserre  , 
che  tanto  cooperò  alla  propagazione  delle  glorie 
della  Madonna  di  Lourdes  colla  sua  Storia  ;  e 
per  farne  conoscere  i  caratteri  e  i  pregi  singolari, 
vorremmo  poter  citare  intiero  il  capitolo  :  Epi¬ 
sodio,  col  quale  egli  la  conclude;  ma  ci  trarrebbe 
troppo  per  le  lunghe.  Nell’Episodio  narra  il  L&.s- 
serre,  com’egli  soffrisse  da  molto  tempo  grave  in¬ 
debolimento  agli  occhi  tanto  da  non  potere  senza 
spasimo  fissare  oggetti  abbastanza  grandi,  e  come 


invano  avesse  ricorso  ai  rimedii  indicati  da  illu¬ 
stri  specialisti.  Quando  un  signore  protestante,  di 
cui  tace  il  nome ,  ma  che  si  suppone  essere  lo 
stesso  Freycinet,  attuale  capo  del  gabinetto  fran¬ 
cese,  gli  suggerì  di  ricorrere  alla  Madonna  di 
Lourdes  e  all’acqua  prodigiosa,  che  scaturisce  dalla 
grotta  di  Massabielle  :  «  Se  io  fossi  cattolico,  gli 
diceva  l’amico,  ed  avessi  fede  non  tarderei  un  mo¬ 
mento  a  fare  ciò  che  ti  consiglio.  » 

Il  Lasserre  tardò  qualche  tempo  a  mettere  in 
esecuzione  il  prezioso  consiglio,  per  diverse  ra¬ 
gioni,  tra  le  quali  non  ultima  quella  sospensione 
che  è  naturale  nel  cattolico  che  teme  di  tentar 
Dio  nel  domandargli  un  miracolo,  e  nell’ottenere 
il  miracolo  stesso  sente  di  contrarre  una  grave 
obbligazione  morale,  che  non  riesce  molto  facile 
soddisfare.  Finalmente,  ostinandosi  il  male  si  decise 
di  provare  ;  e  scrisse  per  avere  1’  acqua,  e  dopo 
qualche  tempo,  l’ebbe.  Qui  lasciamo  a  lui  la  pa¬ 
rola  : 

«  Esitai  qualche  momento  in  tenzone  con  me 
stesso  :  alla  perfine  cedetti  alla  grazia. 

«  Tolsi  dal  portinaio  la  cassettina,  in  cui  era 
annesso  uno  stampato  sulla  Apparizione  di  Lour¬ 
des,  e  rapidamente  salii  le  scale. 

«  Arrivato  nel  mio  appartamento,  m’  inginoc¬ 
chiai  presso  il  letto,  e  feci  orazione  :  quindi  mi 
alzai.  Entrando  in  camera  avevo  posto  sul  camino 
la  piccola  cassa  e  il  foglietto.  Ad  ogni  istante 
riguardava  quella  cassetta  che  racchiudeva  l’acqua 
misteriosa,  e  mi  sembrava  che  in  quella  camera 
solitaria  qualche  gran  cosa  fosse  per  accadere. 
Temeva  di  toccare  con  mani  impure  la  cassa  del¬ 
l’acqua  sacra,  e  nello  stesso  tempo  mi  sentiva 
forte  eccitato  ad  aprirla,  anche  prima  della  Con¬ 
fessione  che  m’era  proposto  di  fare  la  sera.  Tale 
combattimento  durò  qualche  istante ,  e  terminò 
con  una  preghiera. 

«  Sì,  mio  Dio,  sospirai  allora,  io  sono  un  mi¬ 
sero  peccatore,  indegno  d'innalzar  la  voce  verso 
di  voi  e  di  togliere  un  oggetto  da  voi  benedetto. 
Ma  questo  eccesso  medesimo  della  mia  miseria 
deve  muovervi  a  compassione.  Mio  Dio,  pieno  di 
fede  ricorro  e  m’abbandono  a  voi,  ed  alla  Ver¬ 
gine  Maria  Santissima  ;  e  dal  fondo  dell’abisso  in 
cui  mi  trovo  innalzo  a  voi  i  miei  gemiti.  Questa 
sera  confesserò  al  vostro  ministro  le  mie  man¬ 
canze,  ma  la  mia  fede  non  può  e  non  vuole  at¬ 
tendere.  E  voi,  Madre  di  misericordia ,  venite  in 
soccorso  del  vostro  misero  figliuolo  !  » 

«  Essendomi  così  confortato  con  la  preghiera, 
osai  aprire  la  cassetta  che  conteneva  una  boccia 
piena  d’acqua.  Ne  trassi  il  turacciolo ,  versai  in 
una  tazza  di  quell’acqua  salutare,  e  vi  inzuppai 
il  lembo  di  un  tovagliolo.  Questi  volgari  prepa¬ 
rativi,  compiuti  da  me  con  una  minutissima  cura 
erano  pieni,  me  ne  ricordo,  di  una  secreta  solen¬ 
nità  di  cui  io  era  stupito.  Niuno  era  meco ,  ma 
m’era  presente  Dio,  e  dal  cielo  ,  fuor  di  dubbio, 
avea  pure  sopra  di  me  rivolti  i  suoi  benigni 
sguardi  la  celeste  sua  Madre  da  me  invocata. 

«  Fede  viva  e  fervorosa  mi  avvampava  nell’a¬ 
nima.  Quando  ebbi  tutto  disposto,  mi  inginocchiai 
di  nuovo  dicendo  ad  alta  voce  :«  Santissima  Ver¬ 
gine  Maria,  abbiate  pietà  di  me,  e  guarite  la  mia 
cecità  fisica  e  morale  !  » 

«  E  pronunciando  queste  parole,  col  cuore  pieno 
di  confidenza  mi  bagnai  successivamente  gli  occhi 
e  la  fronte  col  tovagliolo  inzuppato  nell’acqua  di 
Lourdes.  Questa  operazione  non  durò  trenta  se¬ 
condi.  Si  giudichi  ora  del  mio  sbalordimento,  e 
direi  quasi  raccapriccio,  quando  non  appena  quel¬ 
l’acqua  m’ebbe  tocchi  gli  occhi  e  la  fronte,  io  mi 
sentii  tutto  ad  un  tratto,  subitamente,  senza  in¬ 
dugio  guarito,  con  una  instantaneità  che,  nel  mio 
imperfetto  linguaggio,  non  posso  comparare  che 
a  quella  del  fulmine. 

«  Ah  !  quanto  spesso  ci  troviamo  in  contraddi¬ 
zione  con  noi  medesimi!  Un  istante  prima  cre¬ 
deva  alla  fede  che  mi  prometteva  la  guarigione, 
ed  ora  non  credeva  ai  miei  sensi  di  averla  ot¬ 
tenuta. 

«  No  !  non  credeva  ai  miei  sensi  :  poiché  mal¬ 
grado  di  un  tale  effetto  istantaneo ,  commisi  il 
peccato  di  Mosè,  percotendo  due  voltola  roccia; 
voglio  dire  che  seguitai  qualche  tempo  a  pregare 
e  a  bagnarmi  gli  occhi  e  la  fronte ,  peritando 
nell’alzarmi  e  verificar  la  mia  guarigione. 

«  Ma  dopo  dieci  minuti,  la  vigoria  che  io  sen¬ 
tiva  continuare  nella  mia  vita  mi  tolse  ogni  ra¬ 
gione  di  dubitare,  e  sciamai  «  sono  certamente 
guarito.  » 

«  Volli  togliere  un  libro  qualunque  e  provarmi 
a  leggere.  «  Ma  no,  dissi,  non  un  libro  qualsiasi 
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or  delibo  prendere,  ma  piuttosto  la  storia  delle 
apparizioni  di  Lourdes.  »  Era  dovere  e  giustizia. 
Ne  lessi  cento  quattro  pagine,  senza  interruzione 
e  senza  pena!  Venti  minuti  prima  non  avrei  po¬ 
tuto  leggerne  tre  righe.  E  se  mi  fermai  alla  pa¬ 
gina  104,  ciò  fu  perchè  erano  le  cinque  e  tren- 
tacinque  di  sera,  ed  a  Parigi  a  tale  ora  ai  10  di 
Ottobre  è  quasi  notte  oscura.  Quando  lasciai  di 
leggere,  si  accendevano  i  lumi  nei  magazzini  della 
strada  in  cui  abito. 

«  La  sera  andai  a  confessarmi,  e  feci  parte  al 
sacerdote  Ferrand  dell’insigne  favore  poco  prima 
compartitomi  dalla  Vergine  Santissima.  » 

Sette  anni  dopo,  quando  scriveva  la  Storia  il 
Lasserre  scriveva  :  «  La  vista  continua  ad  essere 
eccellente.  Nè  la  lettura,  nè  l’assiduo  lavoro,  nè 
le  prolungate  veglie  la  stancano  giammai.  Mi 
conceda  Iddio  di  non  più  adoperarla  se  non  a  bene 
di  sua  gloria.  » 

Dopo  questo  tributo  di  ammirazione  ai  tre  per¬ 
sonaggi  più  celebri  della  Apparizione,  diamo  uno 
sguardo  generale  ai  luoghi  benedetti  da  tante 
prove  della  divina  predilezione.  Il  panorama  che 
pubblichiamo  nelle  pagine  210-211  ne  dà  un’idea 
abbastanza  completa.  A  sinistra  di  chi  guarda 
si  vede  sorgere  il  castello  di  Lourdes  ,  dietro  il 
quale  sta  la  città.  A  destra  è  il  Santuario  colle 
sue  forme  svelte  e  l' alta  aguglia ,  che  cerca  il 
Cielo  :  sotto  è  appena  indicato  il  luogo  dell’Appa¬ 
rizione  da  un  piccolo  caseggiato  che  serve  pei  ba¬ 
gni.  Ma  quel  punto  che  nel  quadro  non  poteva  es¬ 
sere  indicato  con  maggiore  estensione  senza  offen¬ 
dere  la  prospettiva ,  lo  riprodurremo  con  am¬ 
piezza  in  altro  numero  ;  e  così  pure  presenteremo 
l’interno  della  Basilica  ed  altri  luoghi  celebri. 

Il  Comitato  Regionale  Lombardo  ha  pubblicato 
i  due  Appelli  che  soggiungiamo  per  comodo  di 
quelli,  ai  quali  non  fossero  pervenuti  : 

,  SESTO  PELLEGRINAGGIO  LOMBARDO 


AL  SANTUARIO  DELL’IMMACOLATA 

in  Lourdes 

«  Desidero  che  qui  vengano  in  molta 
gente  »  diceva  F  Immacolata  Vergine  nella 
terza  apparizione  a  Bernardina  Soubirous, 
nella  grotta  di  Lourdes  il  18  febbraio  1858. 
Pochi  giorni  dopo,  il  21  dello  stesso  mese, 
volgendo  gli  sguardi  attorno  attorno,  quasi 
che  riguardasse  tutta  la  terra,  la  invitò 
a  pregare  pei  peccatori;  e  il  2  marzo 
esprimeva  la  sua  volontà:  «  Voglio  che 
si  eriga  qui  una  Cappella  e  vi  si  facciano 
delle  processioni.  »  —  Questi  inviti  tene¬ 
rissimi,  la  fonte  di  acqua  prodigiosa  ivi 
scaturita  e  le  moltissime  grazie  tanto  spi¬ 
rituali  che  temporali  ottenute ,  trassero 
da  tutte  le  parti  della  terra  numerosissimi 
pellegrinaggi  in  quei  luoghi  benedetti  dalla 
manifesta  protezione  del  Cielo. 

Ora  il  Comitato  Regionale  Lombardo 
dell’Opera  dei  Congressi  e  dei  Comitati 
Cattolici,  solito  a  promuovere  ogni  anno 
un  pellegrinaggio  a  qualche  insigne  San¬ 
tuario,  come  già  a  Caravaggio,  a  Crema, 
a  Como,  e  lo  scorso  febbraio,  a  quelli  di 
Bologna,  Loreto,  Assisi,  Roma ,  Firenze , 
Genova ,  Torino  —  quest’  anno  invita  i 
cattolici  lombardi  a  recarsi  ai  piedi  di 
Maria  Santissima  apparsa  a  Lourdes. 

Andiamo  ai  piedi  di  Maria ,  andiamo 
sitibondi  di  abbeverarci  alla  fonte  mira¬ 
colosa,  andiamo  a  piangere  pei  nostri  pec¬ 
cati  e  per  quelli  di  tutti  i  nostri  fratelli, 
andiamo  a  compire  opere  di  penitenza,  a 
pregne  per  la  Chiesa  e  per  la  patria. 
Maria  ci  chiama  e  ci  aspetta  ;  il  nemico 
ci  incalza,  e  noi  abbiamo  bisogno  di  aiuto; 
accorriamo  ai  piedi  di  Maria,  e  assicuria¬ 
mocene  la  onnipotente  protezione,  che  ri¬ 
doni  al  Papa  Leone  XIII  la  libertà  e  l’in¬ 
dipendenza,  di  cui  ha  bisogno,  e  al  popolo 


italiano  conservi  fervida  la  fede  e  ardente 
la  devozione  al  Papato. 

La  divota  comitiva  partirà  da  Milano 
il  giorno  17  aprile  prossimo  ;  si  fermerà 
nell’andata  ai  Santuarii  di  Savona  e  di 
Marsiglia ,  nel  ritorno  a  quelli  di  Tolosa 
(ove  si  venera  il  corpo  di  S.  Tomaso  d’A- 
quino),  e  di  Lione  :  impiegandovi  circa 
dieci  giorni,  tre  dei  quali  almeno  passerà 
a  Lourdes. 

Reverendissimi  Prelati  avranno  la  Pre¬ 
sidenza  d’  onore  ;  la  Presidenza  effettiva 
sarà  tenuta  dal  Comitato  Regionale ,  il 
quale  pregherà  uno  dei  Sacerdoti  a  fun¬ 
gere  da  assistente  ecclesiastico.  Un  Comi¬ 
tato  esecutivo  provvederà  per  le  funzioni 
religiose,  pel  viaggio,  per  gli  alloggi,  pei 
pranzi  e  per  le  mancie  in  comune. 

Il  Comitato  si  riserva  con  altro  avviso 
di  indicare  precisamente  l’itinerario,  e  la 
somma  totale  ,  che  occorrerà ,  la  quale , 
tutto  compreso ,  non  sarà  superiore  alle 
trecento  lire  per  i  viaggiatori  in  seconda 
classe;  ma  dovrà  essere  per  quattro  quinti 
in  oro  ;  e  per  un  quinto  in  carta  italiana. 

La  iscrizione  è  aperta  da  oggi  fino  al 
giorno  di  Pasqua,  9  aprile,  presso  la  Li¬ 
breria  Ambrosiana  e  presso  l’Ufficio  del- 
V  Osservatore  Cattolico  in  Milano.  All’atto 
della  sottoscrizione  si  verseranno  L.  60 
in  carta  italiana  ;  il  resto  della  somma 
verrà  consegnato  nel  ricevere  il  biglietto 
definitivo. 

I  Comitati  Diocesani  e  Parrocchiali,  e 
i  Direttori  dei  giornali  cattolici  della  Re¬ 
gione  si  compiaciano  di  raccomandare  l’in¬ 
tervento  a  questo  pio  viaggio ,  che  sarà 
fecondo  di  ottimi  e  copiosi  risultati ,  non 
meno  degli  antecedenti ,  e  per  sè  stesso 
e  mercè  il  Pellegrinaggio  in  ispirito,  che 
insieme  si  propone  e  raccomanda. 

Milano,  2  Febbraio  1882. 

Pel  Comitato  Regionale 

Conte  G.  Barbiamo  di  Belgiojoso,  Presidente 
Rag.  G.  Benincori,  Segretario. 


PELLEGRINAGGIO  IN  ISPIRITO 

alla  Madonna  <13  ILourdcs. 

Tatti  i  cattolici  che  non  potendo  col  corpo,  vor¬ 
ranno  unirsi  in  ispirito  ai  fortunati,  che  pellegri¬ 
neranno  al  Santuario  di  Lourdes  potranno  farlo 
in  questo  modo  semplicissimo: 

1. °  Col  recitare  ogni  giorno  un ’  Ave  Maria  alla 
Vergine  Immacolata  pel  buon  esito  del  pellegri¬ 
naggio. 

2. °  Col  presentare  un’offerta  di  almeno  L.  2 al 
Comitato  Diocesano  Milanese  (1)  ;  col  che  otter¬ 
ranno  il  diritto: 

a)  di  partecipare  al  frutto  spirituale  di  una 
Messa  che  esclusivamente  per  loro  sarà  celebrata 
nella  Santa  Grotta. 

b)  di  concorrere  all’  Ex-voto ,  che  sarà  de¬ 
posto  ai  piedi  di  Maria  e  che  consisterà  in  un 
Messale  riccamente  legato  in  velluto,  con  placche 
in  argento  massiccio,  lavorate  e  istoriate  dall’  e- 
gregio  cesellatore  signor  Eugenio  Bellosiodi  Milano. 

c)  di  concorrere  pure  all’  estrazione  a  sorte 
d’  un’  Immagino  (statua  o  dipinto)  rappresentante 
1’  Apparizione  che ,  scelta  tra  le  migliori ,  verrà 
comperata  e  benedetta  a  Lourdes  (2). 

(1)  Tali  offerte  si  spediscono  in  vaglia  postale  o  in 
lettera  raccomandata  al  ricapito  del  Comitato  alla 
Libreria  Ambrosiana  o  all’  Osservatore  Cattolico. 

(2)  I  nomi  degli  offerenti  saranno  pubblicati  nel- 
T  Osservatore  Cattolico ,  preceduti  da  un  numero  pro¬ 
gressivo  che  servirà  per  T  estrazione. 
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d )  di  ricevere,  la  settimana  prima  della  par¬ 
tenza,  comunicazione  dell’  orario  del  pellegrinag¬ 
gio  con  notizie  storiche  e  suggerimenti  ascetici 
per  accompagnare  passo  passo  i  pellegrini  nel 
viaggio  e  nelle  opere  di  pietà. 

3.°  Col  promuovere  dietro  intelligenza  col  Par¬ 
roco  e  col  Comitato  Parrocchiale,  in  uno  dei  giorni 
nei  quali  avrà  luogo  il  pellegrinaggio ,  una  fun¬ 
zione  in  Chiesa,  davanti  1’  altare  della  Madonna, 
in  unione  spirituale  coi  pellegrini;  nella  quale, 
cantatesi  le  Litanie  e  il  Magnificat,  si  narrino 
da  un  sacerdote  le  glorie  dell’ Apparizione  di  Maria 
alle  falde  dei  Pirenei  (1),  e  possibilmente  si  faccia 
la  Comunione  Generale.  Per  questa  funzione  si 
invocheranno  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  spe¬ 
ciali  favori  spirituali. 

Con  ciò  1’  eco  divota  ripeterà  in  tutte  le  Par¬ 
rocchie  di  Lombardia  i  cantici  e  le  preghiere  che 
i  pellegrini  innalzeranno  nella  grotta  di  Lourdes, 
e  si  moltiplicherà  il  vantaggio  spirituale  del  pel¬ 
legrinaggio  a  onore  di  Dio  e  di  Maria  Santissima 
e  a  bene  delle  anime. 

Il  Comitato  Regionale  Lombardo. 


DAL  PROFONDO  DEL  CORE .... 

(Per  l'Onomastico  della  Contessa  E.  L.  madre  della  defunta  moglie 
del  poeta.) 

Dal  profondo  del  core,  ove  pupilla 
Mortai  non  giunge  e  ride  e  piange  amore  ; 
Dal  profondo  del  core,  ove  vacilla 
Talor  speranza,  ma  giammai  non  muore, 

Nel  mio  cammino  pellegrin  perduto, 

Dal  profondo  del  core  io  Ti  saluto. 

Io  Ti  saluto  !  L’  oriente  sole 
Fra  le  rose  d’  aurora  e  le  fuggenti 
Stelle  a  Te  arrida,  e  delle  mie  parole 
Rallegri  il  suono  e  eli  interrotti  accenti: 
Ruppe  il  dolor  le  corde  al  mio  liuto.... 

Dal  profondo  del  core  io  Ti  saluto. 

Dal  profondo  del  cor  voce  dolente 
Sale  più  viva  dell’  Eterno  al  core  : 

Impetra  e  ottiene,  e  all’amorosa  mente 
Di  Dio  rapisce  ogni  celeste  fiore  : 

Dolente  è  la  mia  voce  e  chiede  a  Dio 
La  gioja  a  Te,  ma  non  del  duol  1’  oblio. 

Nel  profondo  del  core  un’  altra  immago, 
Sculta  in  eterno ,  colla  tua  mi  vive. 

Chi  mi  rapì  quel  volto  Suo  sì  vago, 

E  Sue  virtudi  d’ogm  erranza  schive  ? 

Or  Ella  ov’è?  Sola  or  di  Lei  m’avanza 
Nel  profondo  del  cor  la  rimembranza. 

Que’  suoi  begli  occhi  ora  per  sempre  chiusi .... 
No  !  non  per  sempre  !  Rivivrà  la  luce 
In  quello  sguardo  !  E,  nei  campi  diffusi 
Del  giorno  eterno,  ancor  sarà  mio  duce 
Quella  mia  cara  nella  Fé  serbata 
Dal  profondo  del  core  un  dì  giurata  ! 

Verrà  quel  dì  !  Non  avrà  mai  sua  sera  ; 

E  nell’  Amor,  cui  morie  non  separa, 

Io  Ti  dirò  :  «  Ricordi  la  preghiera 
«  Dei  giorni  del  dolor  ?  La  terra  amara  ? 

«  O  Madre,  o  figlia  che  mi  amaste  allora 
«  Dal  profondo  del  core  io  v’  amo  ancora  !  » 
Mejna,  18  Agos'o  1881. 

A.  DE  Mojana. 


(1)  La  migliore  Storia  dell'  Apparizione  è  sempre 
quella  del  Lasserre,  che  si  può  acquistare  per  L.  2 
alla  Libreria  Ambrosiana. 
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ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

paolo  de-ang  :  LlS 

(Continuazione,  vedi  N.  17). 


non  mancava  a  suo  riguardo  do’  più  volgari  do¬ 
veri  di  civiltà,  ma  si  vedeva  su  tutti  i  volti  il 
disprezzo  ch’egli  eccitava.  Alcuni  passavano  ti¬ 
rando  di  lungo,  altri  facendo  sembiante  di  non 
vederlo;  questi  si  piegava,  per  raccomandare  qual¬ 
che  cosa  al  putto,  che  si  conduceva  per  mano  ; 
quella  si  volgeva  verso  la  compagna  che  le  ve¬ 


da  tutti.  Alcuni,  penetrando  nell’intimo  dell’animo 
di  lui,  lo  paragonavano  alla  stagione  che  s'  in- 
noltrava,  nella  quale  non  più  un  frutto  degli  al¬ 
beri  sarebbe  rimasto,  l’erbe  ed  i  fiori  avvizziti  e 
sciupati  cadrebbero  sul  terreno,  e  la  sterilità  e 
la  desolazione  regnerebbero  dappertutto. 

Egli,  benché  avesse  fatto  tacere  da  lungo  tempo 
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Vili. 

LA  CODA  D’UNA  VISITA  PASTORALE. 

Don  Marcello  aveva  intrapreso  una  specie  dii 
visita  pastorale. 

Gli  è  da  sapere  che  il  giorno  18  gennaio  18/  4 
era  stata  dal  popolo  bernese  votata  la  legge  sul 
culto.  Erano  i  protestanti  che  volevano  insegnare 
alla  Chiesa  cattolica  come  si  onori  Dio  !  Il  sesto 
articolo  di  questa  legge  dava  facoltà  al  Gran 
Consiglio  di  ridurre  le  parrocchie  del  Giura  quando 

10  reclamassero  i  tempi  e  le  circostanze.  Il  diret¬ 
tore  dei  culti,  signor  Teuscher,  senza  perdere 
tempo,  presentò  il  6  aprile  successivo  al  Gran 
Consiglio  un  progetto  di  legge,  che  riduceva  a 
42  le  76  parrocchie  del  Giura.  Anche  questa  ,  a 
dir  poco,  era  una  arbitraria  ed  irrita  violazione 
del  trattato  del  1815,  e  dell  'Atto  d’unione  accet¬ 
tato  a  Bienne  il  14  novembre  dell’anno  medesimo, 

11  quale,  al  suo  articolo  quinto,  stabiliva  che  nes¬ 
suna  modificazione  potesse  introdursi  senza  il  con¬ 
senso  del  vescovo  diocesano  nell’organamento  della 
Chiesa  cattolica  giurana. 

Ma  l’arbitrio  è  regola  quando  si  tratta  d’op¬ 
primere  le  coscienze  cattoliche...! 

Erano  dunque  stati  agglomerati  due,  tre  e  per¬ 
sino  cinque  paesi  in  una  sola  parrocchia.  Il  par¬ 
roco  intruso  teneva  la  sua  sede  nella  principale,  e 
talora  faceva  una  visita,  non  mai  desiderata,  nè 
gradita,  ai  paesi  vicini  posti  dal  Governo  sotto 
la  sua  giurisdizione. 

Di  questa  specie  era  il  viaggetto  intrapreso  da 
Don  Marcello.  Pochi  giorni  dopo  gli  avvenimenti, 
che  abbiamo  narrati,  noi  lo  ritroviamo  che  ri¬ 
torna  alla  sua  sede.  Il  cicisbeo  era  seduto  agia¬ 
tamente  in  una  bella  carrozza  scoperta,  con  a 
fianco  un  marmocchio,  cui  egli  chiamava  nipote, 
al  quale  però  la  voce  pubblica  dava  un  altro 
nome;  teneva  la  faccia  alquanto  sollevata  e  vol¬ 
geva  da  quella  specie  di  trono  sguardi  sprezzanti 
su  tutti  quelli  che  incontrava.  Di  tratto  in  tratto 
o  colla  mano,  o  colla  pezzuola  bianca  andava 
scotendosi  di  dosso  la  polvere,  o  facendosi  aria 
al  viso.  Perocché,  quantunque  fosse  di  J  mattina, 
l’aria  secca  e  il  sereno,  che  durava  da  parecchi 
giorni,  avevano  reso  quasi  nullo  l’effetto  della  scarsa 
rugiada,  che  di  solito  abbondante  cade  in  sul 
finire  d’agosto.  L’erbe  e  i  fiori  già  piegavano  si¬ 
tibondi  la  testa,  quasi  per  reclamare  un  po’  d’ u- 
more  da  quella  terra,  che  sembrava  jessere  per 
loro  divenuta  matrigna;  i  frutti  che  apparivano 
abbondanti  sulle  piante,  luugo  la  strada,  incator¬ 
zolivano  a  vista  d’occhio  per  la  maggior  parte, 
e  cadevano  sul  terreno  per  mancanza  d’alimento. 
Anche  le  foglie  cominciavano  a  prendere  quella 
tinta  pallida,  giallognola,  che  indica  la  loro  pros¬ 
sima  caduta,  come  i  capelli  bianchi  d’un  vecchio 
l’approssimarsi  della  dissoluzione.  I  ruscelli,  nu¬ 
triti  dalle  eterne  nevi,  che  precipitano  si  nume¬ 
rosi  dalle  montagne  nei  giorni  di  pioggie,  qui  e 
là  erano  cessati  del  tutto,  e  non  si  vedevano  che 
le  traccie  della  strada  da  essi  percorsa  e  dove  scen¬ 
devano  ancora  non  erano  che  rigagnoli  appena 
visibili,  il  cui  mormorio  assomigliava  al  sospiro 
affannoso  d’ una  vita  che  lenta  lenta  va  a  spe¬ 
gnersi. 

La  gente  che  incontrava  per  via  Don  Marcello 


niva  di  fianco,  alzando  la  voce,  quasi  per  ripe¬ 
terle  una  cosa  che  prima  non  aveva  capito  ;  final¬ 
mente  il  minor  numero  toccava  appena  il  cap¬ 
pello  in  segno  di  saluto. 

Se  il  nostro  viaggiatore  avesse  però  udito  i 
discorsi  che  si  facevano  di  lui  da  passeggeri, 
che  lo  vedeano  da  lontano,  avrebbe  avuto  di 
che  arrossire.  La  sua  vita  ornai  si  conosceva 


i  rimorsi,  non  poteva  però  lasciar  passare  inos¬ 
servato  il  contegno  che  il  popolo  teneva  oon  lui, 
che  anzi  gli  metteva  dentro  un  rovello  da  non 
dire.  Ritornava  con  un  malumore,  anzi  con  una 
rabbia,  che  avevano  bisogno  d’uno  sfogo  appena 
se  ne  presentasse  l’occasione;  e  questa  non  tardò 
a  favorirlo. 

Quando  egli  entrava  nel  paese  di  sua  residenza, 
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sulla  soglia  del  palazzetto  di  Rosalinda  stavano 
scambiando  quattro  parole  tra  di  loro  Adelgisa, 
Clementina,  Imelda  e  tre  giovinotti  che  passando 
le  avevano  salutate.  Il  fracasso  della  carrozza 
attrasse  la  loro  attenzione,  e  quando  s’  accorsero 
che  portava  Don  Marcello,  altro  non  fecero  che 
volgersi  dalla  parte  opposta,  iodi  inclinarsi  al- 


DEL  SANTUARIO  DI  LOURDES. 

quanto  ;  senza  per  altro  permettersi  nè  una  pa¬ 
rola,  nè  altro  segno  che  potesse  essere  interpre¬ 
tato  per  un  insulto  od  una  provocazione. 

Ma  così  non  la  intese  Don  Marcello,  che,  giunto 
vicino  a  quel  gruppo  di  persone,  lasciò  adito  a 
tutta  la  bile,  che  lo  rodeva. 

—  Mandria  di  porci,  gridò,  gli  è  a  questo  modo 
che  voi  salutate  ?  Davvero  si  vede  che  siete  nati 


nel  loto,  e  cresciuti  avvoltolandovi  nella  melma 
della  più  grossolana  inciviltà  ! 

E  seguitò  ad  apostrofare  quei  pacifici  cittadini 
e  quelle  innocue  donzelle,  aggiungendo  anche  le 
bestemmie  e  le  imprecazioni  del  trivio,  che  noi 
proviamo  ribrezzo  a  ripetere. 

Uno  dei  giovani,  indegnato  per  quelle  ingiurie, 


ma  contenendosi  nella  propria  indegnazione,  si 
accontentò  di  rispondergli  : 

—  Seguitate  la  vostra  strada  ! 

E  di  fatto  il  cocchiere,  che  era  nientemeno  che 
l’oste  del  Lauro,  diede  una  buona  frustata  ai  ca¬ 
valli,  onde  allontanarsi  presto  dal  luogo  del  li¬ 
tigio,  pria  che  si  facesse  serio.  Ma  Don  Marcello 
avrebbe  voluto  sfogare  tutta  la  sua  rabbia,  e  non 
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potendolo  più  perchè  la  carrozza  si  allontanava 
di  buon  trotto,  si  alzò  in  piedi  sopra  di  essa,  e 
volgendosi  gridò  ancora  di  lontano: 

—  Un’  altra  volta  sarò  io  che  vi  saluterò  per 
il  primo,  vedrete  ! 

Ed  accompagnò  quest’  ultime  parole  con  tali 
gesti  da  far  comprendere  benissimo  qual  genere 
di  vendetta  si  volesse  pigliare. 

Giunto  al  presbiterio,  invece  del  solito  bacio, 
che  dava  sempre  a  Canzianilla  quando  partiva  di 
casa  o  vi  ritornava,  con  molto  scandalo  di  chi 
per  caso  lo  mirava,  appena  le  volse  un  guardo  e 
un  sorriso  a  mezza  bocca,  e  salutato  l’oste  coc¬ 
chiere,  che  l’aveva  condotto,  andò  difilato  a  ran¬ 
nicchiarsi  nel  suo  studio. 

—  Tempo  indiavolato  stassera  !  esclamò  Can¬ 
zianilla. 

—  Ben  ne  ha  ragione,  disse  il  cocchiere. 

—  Cos’è  dunque  accaduto? 

—  Durante  il  viaggio  non  c’  è  stato  malaccio, 
ma  il  veleno  s’insinuò  nella  coda. 

—  Spiegatevi,  non  capisco. 

—  Laggiù  in  capo  al  paese  incontrammo  le 
figlie  di  Rosalinda  e  alcuni  giovani,  che  ci  salu¬ 
tarono  volgendoci  il  dorso,  e  curvando  la  schiena. 

—  Malcreati  ed  incivili  !  esclamò  indegnata 
Canzianilla,  e  divenuta  d’un  tratto  livida  le  guance. 
Ma  è  dunque  possibile  che  non  si  possa  insegnare 
a  cotesti  ultramontani  come  si  hanno  a  trattare 
le  persone  ? 

L’albergatore,  che,  per  fare  meglio  il  suo  me¬ 
stiere,  s’industriava  di  fare  l’impossibile  per  ser¬ 
vire  a  due  padroni,  non  volle  manifestare  tutto 
il  suo  cuore  a  Canzianilla,  ma  colto  il  destro 
dell’  arrivo  d’  Alberto,  che  in  quel  punto  si  mo¬ 
strava  alla  svolta  della  strada,  si  contentò  di 
dirle  : 

—  Avete  ragione,  ma  che  ci  posso  fare  io  ? 
Rivolgetevi  ad  Alberto,  egli  saprà  vendicarvi. 

E  data  una  frustata  ai  cavalli  partì. 

Alberto,  da  perpetuo  gironaio  che  era,  venne 
tosto  a  conoscere  l’accaduto,  e  correva  a  confor¬ 
tare  l’amico.  E  questi  ben  si  meritava  le  premure 
d’un  tale  arnese.  Figurarsi  1  Fare  un  insulto  sì 
orribile  ad  una  candida  colomba  di  prete  qual’era 
Don  Marcello!  Era  nientemeno  che  un  delitto  di 
stato. 

Onde  entrato  da  Don  Marcello,  lasciò  che  ver¬ 
sasse  tutto  il  torrente  dell’  immonda  sua  bava,  e 
conchiuse  con  dirgli  : 

—  Non  dubitate  ;  sarà  data  la  ramanzina  me¬ 
ritata  alle  sfacciatene  !  Pensate  !  Ho  anch’  io  dei 
vecchi  livori,  e  mi  hanno  a  sentire  le  superbe 
papiste  !  Statevi  di  buon  animo  e  lasciate  fare 
a  me. 

—  Mi  fido  di  voi  !  Se  andassero  impunite  non 
cesserebbero  di  menarne  vanto,  ed  io  divento  la 
favola  del  paese. 

—  Farò  in  modo  che  passi  loro  la  voglia  d 
vantarsi,  e  fra  poco  ne  saprete  qualche  cosa.  In¬ 
tanto,  addio. 

Due  giorni  dopo  un  Commissario  di  polizia,  ac¬ 
compagnato  da  un  gendarme  si  presentò  al  pa¬ 
lazzo  di  Rosalinda,  e  venne  introdotto  in  sala, 
ove  stavano  la  madre  e  le  due  figlie.  Era  un  uomo 
alto  della  persona,  di  forza  erculea,  con  barba 
intera  alla  repubblicana,  e  aveva  negli  occhi  un 
non  so  che  di  sinistro,  che  al  corrugarsi  delle 
ciglia  incuteva  terrore.  Trovandosi  in  presenza  di 
donne  imbelli,  fece  prova  di  tutta  T  audacia  di 
cui  era  capace. 

—  Voi  avete  l’ altro  ieri  insultato  il  signor 
Don  Marcello,  mentre  passava  qui  davanti  al 
vostro  palazzo. 

—  Noi  non  abbiamo  insultato  nessuno,  rispose 
Adelgisa. 

—  Voi  siete  sfrontate  e  malcreate!  Lo  so  bene 
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die  la  vostra  è  uqa  casa  di  disordini  e  di  scan¬ 
dali,  e  il  covo  di  tutti  i  reazionarii. 

—  Quali  disordini  ?  quali  scandali  ?  Spiegatevi. 

—  Quel  solo,  che  vi  ho  rimproverato,  basta  a 
condannarvi,  e  ce  n’è  d’avanzo. 

—  Voi  non  sapete  cosa  vi  diciate  !  disse  con 
fermezza  e  dignità  Rosalinda,  lo  potrei  chiedervi 
ragione  delle  vostre  parole,  e  rispondervi  come 
meritate  ;  ma  rispetto  l’abito  che  portate. 

—  Baje  !  Voi  non  avete  rispettato  il  signor 
curato,  ed  ora  vi  vantate  di  rispettare  l’abito  del 
Commissario  !  Oh  !  s’ io  fossi  stato  nei  panni  di 
Don  Marcello,  vi  avrei  bruciato  le  cervella,  in¬ 
capate  spigolistre  che  siete  !  E  tenetevelo  per 
detto  :  s' io  passando  qui  sotto  le  vostre  finestre 
ricevessi  il  minimo  insulto,  voi  lo  scontereste  sul 
momento. 

—  Siete  voi  mai  stato  da  noi  insultato  ? 

—  No,  finora. 

—  Ebbene  !  Voi  andate  per  la  vostra  strada, 
che  nessuno  vi  insulterà. 

—  Intanto  però  voi  l’avete  fatto  contro  il  Par¬ 
roco  dello  Stato  !  Ed  io  sono  qui  per  intimarvi 
che  sia  questa  la  prima  e  l’ultima  volta  ;  perchè 
se  mai  pensaste  di  rinnovare  quella  scena  non 
varranno  a  salvarvi  nè  i  vostri  rosari,  ne  i  vostri 
agnusdeì. 

—  E  voi  non  contento  di  ingiuriare  le  nostre 
persone  senza  motivo  alcuno,  volete  anche  bef¬ 
fare  le  pratiche  di  pietà,  che  ci  vengono  sugge¬ 
rite  dalla  nostra  fede,  e  sono  sì  care  e  dolci  al 
cuor  nostro  ?  esclamò  Rosalinda  stupefatta  ed 
afflitta  per  lo  scandalo  prodotto  da  quelle  parole. 

—  Io  sono  partigiano  della  religione  dello  Stato, 
che  è  quella  del  progresso  e  della  civiltà.  Le 
anticaglie  le  lascio  alle  donne,  che  non  sanno 
come  impiegare  il  tempo. 

—  Gli  è  forse  un  progresso  della  vostra  ci¬ 
viltà  anche  il  fatto  che  ci  sta  sotto  gli  occhi,  che 
un  agente  della  pubblica  sicurezza  venga  ad  in¬ 
sultare  tre  deboli  donne  in  casa  loro?  dimandò 
Rosalinda.  E  per  altro,  proseguì,  voi  avete  pro¬ 
prio  un  bel  vantarvi  per  le  cose  che  ci  avete 
introdotto!  Avete  espulso  i  nostri  preti,  pii,  ca¬ 
ritatevoli,  esemplari,  e  ci  avete  dato  in  cambio 
preti  ammogliazzati,  raccolti  nelle  cloache  della 
società,  amanti  più  dell’osteria  che  della  chiesa  ; 
ci  avete  soppresse  le  nostre  belle  solennità,  e  in 
loro  luogo  sostituite  vere  arlecchinate,  che  fareb¬ 
bero  ridere  i  polli  ;  ci  avete  tolta  la  più  cara  li¬ 
bertà,  quella  di  fare  il  bene,  e  vi  siete  fatti  tiranni 
spietati  delle  nostre  coscienze  e  vorreste  vederci 
apostatare,  per  divenire  seguaci  d’una  setta  scem¬ 
pia,  nata  ieri,  che  bambinella  ancora  vuol  porre 
sotto  il  giogo  la  religione  di  tutti  i  secoli...!  Ah! 
vergognatevi  del  vostro  progresso,  che  ri  avete 
ben  d’onde  ! 

Le  terribili  verità  esposte  da  Rosalinda  ave¬ 
vano  non  poco  sconcertato  il  Commissario;  il 
quale  tuttavia,  per  non  sembrare  d’essere  vinto 
da  una  donna,  il  che  sarebbe  stato  uno  scorno 
insopportabile  per  la  sua  albagia,  lasciò  traspa¬ 
rire  il  meno  possibile  il  suo  turbamento. 

—  "V oi  cattolici,  disse  cambiando  questione,  come 
fanno  di  solito  coloro  che  non  sanno  rispondere, 
obbedite  ad  uno  straniero,  tradite  gli  interessi 
della  patria  posponendoli  a  quelli  del  Papa. 

—  Noi,  rispose  Rosalinda,  sollevando  con  fie¬ 
rezza  la  fronte  a  misura  che  proseguiva ,  noi 
amiamo  la  patria  più  e  meglio  di  quello  che  l’a¬ 
mino  i  provocatori  di  disordini,  i  persecutori 
della  religione,  e  quelli  che  chiudono  in  prigione 
le  vedove  ed  i  pupilli  innocenti,  come  si  è  fatto 
nel  nostro  Giura,  e  multano  i  difensori  del  di¬ 
ritto,  e  danno  spietatamente  la  caccia  ai  sacer¬ 
doti,  che,  eroici  nella  loro  carità,  vengono  a  con¬ 


fortarci  nei  nostri  bisogni.  Cosa  avete  voi  rispar¬ 
miato,  signori  della  nuova  civiltà,  per  eccitare  il 
disordine  dei  disordini,  la  guerra  civile?  Dite, 
signor  mio,  se  il  Vangelo,  non  ci  comandasse  di 
stare  soggetti  ai  governi  anche  discoli,  che  sa¬ 
rebbe  avvenuto  nel  nòstro  Giura  ? 

—  Dovevate  provarvi  ad  alzare  la  cresta!  disse 
il  Commissario  additando  il  gendarme;  tentando 
il  sopravvento. 

Ma  Rosalinda  continuava  : 

—  I  cattolici  sanno  obbedire  nelle  cose  giuste 
e  soffrire  nelle  ingiuste,  ma  senza  piegare  mai 
per  debolezza.  E  quegli  che  c’  insegna,  col  suo 
esempio,  a  non  fare  cospirazioni,  gli  è  appunto 
Colui,  cui  voi  dite  straniero ,  e  noi  chiamiamo 
padre  delle  anime  nostre,  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX.  Ma  voi,  che  fate  sì  spesso  questo  rim¬ 
provero  a  noi,  voi  a  chi  obbedite  ?  In  politica  ai 
cenni  dello  straniero,  in  religione  alle  ingiunzioni 
d’un  pseudo-vescovo  straniero.  Ah!  cessate  una 
volta  di  perseguitare  i  vostri  concittadini,  quasi 
fossero  iloti  !  Voi  ci  fate  tutto  il  male  possibile, 
poi  volete  forbirvi  la  bocca,  lisciarvi  i  mustacchi, 
ammiccare  gli  occhi  e  dire  :  Noi  difendiamo  i  di¬ 
ritti  dello  Stato  ! 

Adelgisa  all’udire  la  madre  proclamare  tante 
belle  verità,  che  dovevano  riescire  uggiose,  ebbe 
timore,  per  un  istante,  non  li  eccitasse  a  qualche 
atto  brutale,  o  per  lo  meno  a  prorompere  in  pa¬ 
role  più  sconce  e  plateali,  di  quelle  che  ebbero  già 
l’audacia  di  eruttare,  e  le  facea  cenno  che  ces¬ 
sasse  e  li  licenziasse.  Anche  alla  Clementina  im¬ 
paurita  spuntarono  le  lagrime  negli  occhi. 

Ma  il  Commissario,  che  era  venuto  con  una 
voglia  pazza  di  sbizzarirsi  a  mano  salva  contro 
tre  inermi  donne,  ora  uod  sapendo  trovare  parole 
da  opporre  agli  stringati  ragionamenti  di  Rosa¬ 
linda,  non  ne  poteva  più  di  cavarsi  d’ impaccio. 
Onde  appena  questa  ebbe  finita  la  sua  filippica,  egli, 
affettando  pure  un  coraggio,  ch’era  assai  diminuito  x 
—  Vedo  pur  troppo,  conchiuse,  che  è  fiato  get¬ 
tato  il  volervi  persuadere  ;  vedo  che  siete  inco- 
reggibili.  Ma  vi  avverto  per  vostro  bene,  che  non 
diate  più  motivo  alcuno  a  lagnanze  per  l’ avve¬ 
nire  ;  giacché,  in  caso  diverso,  vi  aspettano  pu¬ 
nizioni,  che  vi  faranno  rimpiangere  il  troppo  dolce 
avviso  d’oggi. 

E  se  n’andò  col  compagno,  tenendo  il  capo 
curvo,  gli  occhi  bassi,  proprio  come  una  belva, 
che,  misuratasi  col  leone,  nè  potendo  vincerlo,  si 
ritira  dalla  pugna,  e  fugge  colla  coda  fra  le  gambe. 

(Contìnua). 

GLI  EROI  DI  ROMA 

K,  o  m  a  n  z  o  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 
(Continuazione,  Tedi  Numero  17.) 

Canto  VII. 

Perchè  sono  cieca  ? 

1. 

Cornelio  da  quel  dì  che  mise  il  piede 
nelle  case  dì  Flavia  e  non  la  vide, 
ad  un  triste  dolor  1’  animo  diede 
che  ogni  gioja  nascente  gli  precide  ; 
dai  crocchi  degli  amici  egli  recede, 
a  nessun  dei  domestici  sorride, 
nel  vestir  contro  il  solito  è  negletto, 
e  breve  e  tronco  gli  esce  ogni  suo  detto. 

2. 

Abbandonato  su  polita  scranna, 
or  lento  inchina  sulla  mano  il  volto 
e  seco  stesso  nel  tablin  s’  affanna, 
in  un  fìsso  pensier  tutto  raccolto  : 
un  vel  di  pianto  inturgidisce  e  appanna 
l’ occhio,  che  immoto  alla  parete  è  vólto  ; 
pareva  un  marmo,  se  talor  per  1’  ossa 
non  gli  correva  uri  improvvisa  scossa. 


3. 

—  Ch’ella  mi  sprezzi?  o  non  intenda  ancora 
l’amor,  la  speme  che  di  lei  mi  prese? 
o  ch’entri  ardilo  nella  sua  dimora 
qualche  rivai,  che  l’amor  mio  comprese? 
e  eh’  ella  uscisse  1’  altro  giorno  fuora 
di  casa  per  cercarlo,  a  me  scortese? 

Se  sapessi  che  tal  fato  m’aspetta, 
giuro  agli  Dei,  che  ne  farò  vendetta. 

4. 

Tutte  le  colpe  ch’il  deturpa  io  vo’ 
svelare,  e  colorir  agli  occhi  altrui; 
per  insiieta  via  l’ aspetterò 
tra  i  labirinti  più  negletti  e  bui  ; 
e  la  spada  nel  sangue  io  tingerò , 
per  ismorzar  gli  stolti  impeti  sui  ; 
son  figlio  d’un  tribuno,  all’ armi  avvezzo, 
e  ogni  periglio  da  gran  tempo  sprezzo. 

5. 

Ma  no,  le  faccio  insulto  a  pensar  ch’ella, 
come  fan  tante  di  patrizia  gente, 
di  vili  amori  siasi  fatta  ancella, 
troppo  in  tenera  etate  e  occultamente! 

Più  che  la  luce  di  serena  stella 
è  ingenuo  il  suo  sorriso  ed  innocente! 
e  più  eh’  il  fior  d’una  romita  sponda, 
pura  è  la  vita  ch’il  suo  cor  circonda! 

6. 

Se  da  più  giorni  oltrepassar  l’ingresso 
d’una  casa,  sì  nota  a  me,  non  volli, 
oh  lei  non  già,  ma  castigai  me  stesso  ! 
e  l’animo  turbai  con  falsi  e  folli 
pensier,  che  troppo,  imaginando,  io  tesso! 

Ah,  ma  tutti  dal  cor  io  caccerolli  ! 

Non  è  ver  che  mi  stimi  il  tuo  diletto, 
ch’hai  vivo  sì,  ma  timido  l’affetto? 

7. 

Oh,  fossi  una  farfalla  !  in  vaghi  giri 
tra  i  fiori  danzerei  del  tuo  giardino  ; 
ma  posarmi  vorrìa  ne’ miei  deliri 
sulla  rosa  più  bella,  a  te  vicino  ; 
beverini  l’aura  dove  tu  respiri, 
nel  diffuso  splendor  d’  un  bel  mattino  : 
mi  spiace  il  fiore  che  più  vago  splende, 
se  a  me  la  tua  beltà  caro  noi  rende. 

8. 

I  cervi  pria  si  pasceran  di  vento 
su  pegli  eterei  campi;  e  pria  sul  lido 
asciutto  guiderà  Proteo  1’  armento 
dei  pesci,  fuor  dell’ oceàno  infido  ; 

e  il  Parto  beverà  senza  sgomento 
il  Tebro,  alzando  di  vittoria  un  grido, 
prima,  o  Flavia,  ch’il  tuo  volto  diletto 
mi  si  cancelli  dall’acceso  petto.  — 

9 

Mentre  Cornelio  i  suoi  sospir  vestìa 
di  frase  più  forbita,  appresa  a  scola, 
una  schiava  di  Flavia  qui  venia, 
porgendogli  con  timida  parola 
uno  scritto  di  lei.  Tosto  ei  l’aprìa; 
e  un  turbinìo  di  più  pensier  gli  vola 
per  1’  egro  capo  che  delira  e  sogna, 
incerto  di  trovar  quello  che  agogna. 

10. 

II  guardo  aguzza,  e  verbo  a  verbo  legge 
lungo  ogni  riga,  e  ne  raccoglie  il  senso  : 

—  Parta  sen  gì  cacciata;  ahi,  non  mi  regge 
il  cor  ferito  di  dolore  immenso  ! 

Già  degli  schiavi  fra  l’immondo  gregge 
venne  tradotta  da  due  giorni  ;  e  penso 
eh’  il  mercator,  eh’  al  suo  guadagno  è  desto, 
nuovo  padron  le  cercherà  ben  presto. 

11. 

Or  chi  meglio  di  te  potrìa  salvarla, 
e  a  un  tempo  confortar  l’egro  mio  core? 

Va  da  Nemesio,  il  buon  tribuno,  e  parla 
con  esso  e  con  Lucilla  in  suo  favore. 

Per  tuo  mezzo  ei  vorrà  certo  comprarla, 
se  tu  ne  lodi  la  bontà  e  il  valore. 

Felice  ella  sarebbe  in  quell’ostello 
Né  potresti  un  piacer  farmi  più  bello.  — 

12. 

Tanta  gioja  il  prendea  di  tal  lettura, 
che  gli  pareva  dubitar  del  vero. 

Alla  schiava  che  il  prega,  indi  l’assecura 
di  tener  su  di  ciò  secreto  intero; 
e  pria  d’  accomiatarla  in  se  matura 
qual  partito  sarìa  miglior  :  —  e  spero, 
disse,  che  Flavia  avrà  veraci  prove 
dell’  amor  che  per  lei  sì  mi  commove.  — 
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13. 

Due  note  schiave,  con  maligna  faccia, 
incontrò  nell’  uscir  la  messaggera  : 

—  qualche  intrigo  novel  qui  ci  minaccia  ; 
vedi,  diceano,  s’  ella  incede  altera  !  — 

Ma  quella,  senza  dir  verbo,  le  caccia 
da  se  lontano  con  la  man  guerriera. 

Intanto  un  sajo  il  giovine  s’ assetta 
sul  dosso,  e  quindi  se  ne  parte  in  fretta. 

14. 

Esuperia,  la  madre,  a  tutto  attese, 
e  quando  il  vide  uscir  con  precipizio, 
corse  alla  porta,  e  a  richiamarlo  prese, 
chiedendo  dove  andasse,  e  a  quale  uffìzio  ; 
ma  quei,  per  non  destar  nuove  contese, 
non  diede  di  sentirla  alcun  indizio; 
ch’ir  volea  tosto  fuor  di  Roma,  in  villa, 
da  Nemesio  e  da  sua  figlia  Lucilla. 

15. 

Tolse  un  cavallo,  T  inforcò  d’  un  salto, 
e  in  città  lo  contenne  a  un  trotto  uguale  ; 
ma  poi  de’ campi  tra  l’erboso  smalto 
sprouollo  sì  eh’  aver  pareva  1’  ale  : 
ritti  gli  orecchi,  la  cervice  in  alto, 
ed  irto  il  crine,  il  rapido  animale 
gittava,  nel  mutar  gli  agili  passi, 
scalpitando  co’  ferri,  e  sabbie  e  sassi. 

16. 

Nemesio  era  tribuno,  e  ad  esso  sotto 
crebbe  nell’  armi  di  Cornelio  il  padre, 
e  gli  era  amico:  di  quiete  or  ghiotto, 
e  ricco,  il  campo  abbandonò  e  le  squadre; 
ed  a  vita  privata  erasi  indotto 
per  la  sua  figlia,  a  cui  morì  la  madre. 

La  figlia  era  ventenne,  ed,  a  vedella, 
di  venusti  colori,  e  sana  e  bella. 

17. 

Ma  pur  felice  noi  rendea,  chè  cieca 
fin  dal  suo  nascimento  ebbe  la  figlia  ; 
nè  i  rimedi  tentar  che  l'arte  arreca 
gli  valse,  o  ciò  che  la  magìa  consiglia 
con  opra  troppo  tenebrosa  e  bieca  ; 
così  che  mai  non  rallegrò  la  ciglia 
della  fanciulla  nftll'uman  viaggio 
della  luce  del  sole  il  dolce  raggio. 

is. 

Ond’  è  eh’  il  padre,  che  per  lei  smarrita 
vedea  la  gioja  che  la  luce  effonde, 
e  eh’  è  di  tutte  cose  anima  e  vita, 
per  consolarla  con  altre  feconde 
gioje,  la  volle  di  saper  fornita  ; 
e  dalla  Grecia  fè  del  Tebro  all’onda 
venir  Sempronio,  un  uom  di  molto  merto, 
buono,  e  nell’arte  e  negli  studi  esperto. 

19. 

Con  forbita  e  con  facile  parola 
sapeva  formular  netto  il  pensiero, 
così  ch’era  un  piacere,  alla  sua  scuola, 
udirlo  esporre  in  greca  lingua  il  vero  ; 
nè  meno  1’  arte  de’  Latin,  figliuola 
della  greca,  sapea  con  gusto  intero, 
tal  che  nel  dir  pareva  allor  Sempronio 
nato  e  cresciuto  sopra  il  suolo  ausonio. 

20. 

Solo  un  fatto  a  Nemesio  assai  dispiacque, 
e  fu  saperlo  di  cristiana  Fede. 

Ogni  atto  n’osservò,  ma  pur  si  tacque; 
chè  di  bei  modi  con  la  figlia  il  vede, 
e  vede  eh’  un  ingenuo  amor  ne  nacque 
in  lei,  che  spesso  volentier  gli  siede 
al  fianco,  e  pende  dalla  dotta  bocca, 
e  argute  quesuon  propone  e  tocca. 

il. 

Perciò  il  tribuno  volentier  sopporta 
eh’ in  sua  casa  con  Stefano  egli  tratti, 
nè  si  lagna  giammai,  né  si  sconforta, 
se  de’ Martiri  sa  eh’ ei  scrive  gli  Atti; 

Atti  eh’  ei  raccogliea  dietro  la  scorta 
di  savi  testimoni,  onde  ritratti 
gli  eroi  fossero  appiedi  della  gran  lotta, 
troppe  volte  col  sangue  ahi  !  riprodotta. 

22. 

Anzi,  siccome  1’  uom  non  cerca  il  pane, 
quanto  il  mistero  delle  sorti  eterne, 
Nemesio,  eh’  ha  di  Cristo  incerte  e  strane 
idee,  ma  vuole  di  più  chiare  averne, 
spesso  ricorre  a  lui,  eh’  in  dolci  e  piane 
parole  dagli  errori  il  ver  secerne, 
e  fa  che  Cristo  ed  i  suoi  detti  ammiri, 
benché  ancor  a  seguirlo  non  aspiri. 


23. 

Ma  a  seguirlo  aspirò  bensì  Lucilla, 
che,  sebbene  tra  gli  agi,  è  mesta  tanto. 

Non  potendo  goder  la  sua  pupilla 
il  pinto  della  terra  e  vario  incanto, 
alla  mente  in  se  chiusa  il  ver  più  brilla , 
e  più  Cristo  le  pare  e  grande  e  santo  ; 
e  l’anima  infelice  e  insieme  giusta 
di  sue  dottrine  la  bontà  più  gusta. 

24. 

Una  mattina  di  sua  villa  uscìa, 
e  avea  Sempronio,  come  guida,  al  fianco. 

—  Come  la  luce  sulla  fronte  mia 
soave  posa  !  come  agile  e  franco 
mi  vibra  il  piede,  quando  il  sol  l’ invia , 
nè  membro  alcuno  mi  par  greve  o  stanco! 
Oh,  potessi  veder  sopra  de’  fiori, 
così  belli  a  toccarli,  i  lor  colori  ! 

25. 

Or  via,  mi  di’,  non  giace  lento  e  steso 
morbidamente  sulle  cose  il  verde? 

Alcunché  del  vigor  del  foco  acceso 
la  natura  del  rosso,  credo,  aver  de’. 

E  l’azzurro,  se  bene  i’  l’ho  compreso, 
qual  suon  non  trema  che  lontan  si  perde  ? 
E  nitido  non  è  il  color  del  giallo, 
come  qui  sovra  il  petto  il  mio  corallo  ? 

26. 

—  Ahi  !  di  necessità,  figlia,  si  pasce 
d’ error  la  mente,  e  lunge  al  ver  delira; 
perchè  il  pensiero,  che  si  desta  e  nasce, 
allor  eh’  il  senso  fuor  di  noi  ci  tira, 
toglie  dal  senso  che  vibrò  le  fasce 
d’imagini  diverse,  chi  ben  mira, 
e  vario  aspetto  trae  la  cosa  stessa 
se  c’è  pel  tatto  o  per  la  vista  impressa. 

27. 

—  Diletto  precettor,  distinguo  chiaro 
il  tuo  pensiero  ;  e  alla  mia  sorte  cedo. 

Ma  meco  il  Creator  cotanto  avaro 
perchè  mai  fu  ?  che  feci  ?  io  nulla  vedo. 

Tu  mi  ripeterai  eh’  il  pomo  amaro 
d’Èva  portò  sì  gravi  mali,  e  il  credo; 
ma  se  di  mio  voler  io  non  peccai, 
perchè,  più  ch’altri,  ho  da  soffrir  de’ guai? 

28. 

—  Talor  la  colpa  de’  parenti  scende 
sui  figli  nati  di  più  infetto  limo, 
la  qual,  s’emenda  non  si  fa,  si  stende 
di  ramo  in  ramo,  a  mo’  del  fallo  primo; 
e  case  e  imperi,  peggiorando,  offende, 
e  d’ogni  vizio  gli  conduce  all’imo; 
ovvero  Iddio  più  ci  percote  a  nostra 
salute,  o  meglio  la  sua  gloria  mostra. 

29. 

Un  dì  Gesù  per  una  via  passava, 
e  gli  fu  messo  innanzi  un  cieco- nato. 

Gli  chiesero  :  Signor,  costui  peccava, 
ovvero  soffre  per  l’ altrui  peccato  ? 

Nè  del  padre  o  di  lui  la  colpa  il  grava, 
ma  la  sua  gloria  ha  Dio  qui  preparato, 
perchè,  rispose,  più  ne  splenda  il  nome. 

Ed  ora  intendi  che  successe  e  come. 

30. 

Sputò  per  terra,  e  la  raccolta  polve 
stese  col  dito  sovra  gli  occhi  spenti  ; 
va  quindi,  disse,  e  ciò  che  1’  occhio  involve 
del  Siloe  detergi  alle  correnti. 

Mentre  si  bagna,  il  guardo  si  dissolve 
dai  ciechi  e  membranosi  avvolgimenti, 
e  in  un  mondo  di  luce  e’ vive  in  festa, 
e  il  prodigio  di  Cristo  a  tutti  attesta. 


ARTE  CRISTIANA 

Il  bozzetto  della  «  Cena  »  di  Leonardo  da 
Vinci.  —  Nel  Pensiero  di  Nizza  troviamo  que¬ 
st’  importante  notizia  che  riferiamo  ,  persuasi  di 
fare  cosa  gradita  a’  lettori. 

«  In  questi  giorni  arrivò  da  Milano  un  mode¬ 
sto  negoziante  di  quadri  antichi  ed  offriva  in  vendita 
diverse  tele  e  tavole  dipinte.  Fra  le  tavole  se  ne 
trovava  una  che  rappresentava  il  Cenacolo  di  Leo¬ 
nardo  dipinto  sopra  tavola  di  1  m.  20  di  lun¬ 
ghezza.  All’  apparenza  era  una  pittura  all’  olio  e 
fu  venduta  per  qualche  centinaio  di  lire. 


«  Ma  quale  non  fu  lo  stupore  quando  si  ten  tò 
di  pulirlo  e  si  scoprì  che  tutta  la  pittura  ad  olio 
fatta  da  un  restauratore  qualunque  se  ne  andava 
via  per  fare  spiccare  una  delle  più  belle  pitture 
a  tempera  che  il  XV  secolo  ha  prodotto  ?  La  pit¬ 
tura  è  nè  più  nè  meno  che  1’  abbozzo  originale  e 
quale  abbozzo  (?)  che  Leonardo  faceva  prima 
dell  'esecuzione  in  grande  nel  refettorio  alle  Grazie 
in  Milano  ed  è  segnato  Lionaiìdvs  da  Vinci  pinxit 
mcccclxxxi. 

«  Tutte  le  teste  e  mani  sono  benissimo  conser¬ 
vate.  Le  teste  sono  di  una  straordinaria  bellezza. 

«  Come  nel  quadro  grande  non  sono  più  che 
tre  teste  conservate  dalla  mano  di  Leonardo  così 
la  pittura  in  tempera  diviene  un  vero  tesoro  e 
non  ha  più  prezzo. 

«  Il  signor  Scbmffer,  che  già  altre  volte 
aveva  la  mano  felice  nel  trovare  e  riconoscere 
quadri  antichi,  ha  finito  per  acquistare  questa 
pittura  per  conto  suo  e  1’  ha  esposta  adesso  nel 
suo  studio,  69,  via  di  Francia,  dove  gli  amici 
dell’  arte  la  possano  esaminare  a  loro  benepla¬ 
cito.  In  pari  tempo  è  ivi  esposta  la  grande  ta¬ 
vola  dello  sposalizio  di  Masaccio  col  ritratto  del 
pittore,  tre  quadri  grandi  al  vero.  Il  Masaccio, 
che  andrà  presto  all’  estero,  è  uno  dei  più  im¬ 
portanti  quadri  che  abbiam  mai  visto  in  Nizza 
e  il  conoscitore  troverà  lì  molta  materia  per  la 
storia  e  lo  studio  della  pittura  antica.  » 

Passati  pochi  giorni,  lo  stesso  Pensiero  sog¬ 
giungeva  : 

«  A  tutte  le  persone  fuori  Nizza  che  s’ inte¬ 
ressarono  della  scoperta  di  questa  importante 
pittura,  diamo  la  notizia  che  il  signor  Schseffer 
ha  dato  la  più  larga  libertà  a  tutti  coloro  che 
volevano  esaminare  il  detto  quadro.  Vari  artisti 
di  primo  ordine  e  competenti  in  questa  materia, 
specialmente  un  artista  inglese  e  un  parigino,  hanno 
fatto  di  quella  stupenda  pittura  un  esame  rigo¬ 
roso  confrontandola  colle  diverse  stampe  e  foto¬ 
grafie  e  di  comune  accordo  hanno  dichiarato  es¬ 
sere  questo  il  vero  primo  originale  di  Leonardo 
e  la  più  meravigliosa  pittura  in  tempera  che 
mai  fu  fatta. 

«  Bisogna  vedere  quel  quadro  adesso  in  faccia 
della  stampa  del  Raffaele  Morghen,  per  scoprire 
la  immensa  superiorità  della  tempera  in  originale. 
Il  Cristo  del  Morghen  non  è  più  un’  ombra  del 
Cristo  di  Leonardo.  E  con  vero  piacere  che  ve¬ 
diamo  con  quale  franchezza  il  signor  Schmffer  ha 
procurato  tutti  i  mezzi  in  stampe,  in  fotografie 
e  le  prove  storiche  per  facilitare  la  verifica  in 
evidenza.  » 

Purché  non  sia  una  reclame  all’  americana  ! 

Le  solite  evoluzioni  del  prete  apostata 

SONETTO  I 

( Parodia  del  Sonetto  del  Petrarca  47,  Parte  I) 

Il  principale  impulso  all’apostasia. 

I  begli  occhi,  ond’  io  fai  percosso  in  guisa 
Che  mi  apriron  nel  sen  larga  una  piaga, 

E  non  già  virtù  d’  erbe  o  d’  arte  maga, 

Fan  che  odii  in  me  del  prete  la  divisa. 

M’  han  la  via  dell’  altàr  così  precisa , 

Che  sol  di  libertà  Yalma  si  appaga. 

Quindi  voglio  seguir  colei  sì  vaga  : 

Questa  mia  mutazion  sia  pur  derisa. 

Son  que’  beg  li  occhi ,  che  a  novelle  imprese 
(Della  patria  ad  onor  !)  correr  mi  fanno 
Stimolandomi  T  uno  e  i’  altro  fianco. 

Insomma  :  per  quegli  occhi,  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  colle  faville  accese, 

Del  coro  io  sono  e  della  chierca  stanco. 

Pietro  Con.  Merighi. 
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gione.  Milano  Obrenovick  è  diventato  ad  un  tratto 
Re  di  Serbia  e  tutte  le  potenze  lo  hanno  salutato 
tale  senza  esitanze  —  senza  commenti.  E  qui  mi 
sovviene  un  bon  mot  della  Gazzetta  d’Italia,  la 
quale  forse  mal  digerendo  la  spontaneità  di  que¬ 
sto  riconoscimento  è  uscita  colla  seguente  classica 
scappata  : 

«  Il  riconoscimento  del  nuovo  regno  di  Serbia, 
«  crediamo  anche  noi,  è  affare  di  cortesia  e  non 
«  di  politica.  »  Non  è  vero  che  è  spiritosa  la 
Gazzetta  ?  Se  non  che  è  lecito  domandarle  se  an¬ 
che  certi  altri  riconoscimenti  più  o  meno  spon¬ 
tanei  e  punto  vecchi  sieno  stati  effetto  di  cortesia 


Canonico  Don  Giuseppe  Spreafico 
morto  in  Milano  il  5  Febbraio  1882. 


e  non  di  politica.  Ad  ogni  modo  prego  i  lettori  a 
ricordare  questa  dichiarazione  superlativamente 
ingenua  della  Gazzetta. 

Intanto  che  in  Serbia  sorge  un  regno  nuovo  o 
meglio  risorge  un  regno  già  morto  da  cinquecento 
anni,  e  ciò  in  premio  della  politica  leale  tenuta 
dal  governo  serbo  verso  l’Austria  (almeno  a  quanto 
si  può  supporre  dalle  apparenze)  in  Russia  si 
vanno  man  mano  sedando  gli  spiriti  bellicosi,  che 
avevano  saputo,  un  mese  fa,  mettere  in  orgasmo 
l’Europa  intiera.  Sckobeleff  è  rientrato  in  Pietro¬ 
burgo,  è  stato  ricevuto  dall'Imperatore  ed  i  gior¬ 
nali  russi  oggi  s’  affannano  a  volerci  far  credere 
che  esagerate  furono  le  parole  messe  in  bocca  al 


generale  in  occasione  del  famoso  pranzo  per  la 
commemorazione  della  brillante  vittoria  di  Geolk- 
Tepè  e  del  arci-famoso  discorso  rivolto  in  Parigi 
agli  scolari  serbi  ivi  residenti.  Sarà  tutto  secondo 
che  tentano  farci  credere  le  sullodate  gazzette  ; 
io  però  mi  permetto  far  riflettere  che  la  smen¬ 
tita  è  venuta  un  pochino  tardi.  In  un  mese  e  più 
c’era  tutto  il  tempo  di  correggere  il  latino  in 
bocca  ai  signori  giornalisti  :  ma  il  governo  o  me¬ 
glio  il  giornalismo  russo  non  lo  ha  fatto,  nè  ha 
creduto  conveniente  d’ occuparsene  lo  stesso  ge¬ 
nerale  di  cui  venivano  in  sì  strano  e  compro¬ 
mettente  modo  alterate  le  parole  ;  le  rettifiche 
postume  quindi  hanno  quel 
valore  che  loro  si  può  ra¬ 
gionevolmente  dare.  Tan- 
t’ è  vero  che  la  stampa 
tedesca  e  l’austriaca  han¬ 
no  accolto  le  officiose  cor¬ 
rezioni  con  un  risolino  più 
che  sardonico,  non  ostante 
gli  attestati  di  simpatia 
che  si  vanno  reciproca¬ 
mente  scambiando  l’Impe< 
ratore  di  Germania  ed  il 
Czar  di  Russia. 

La  verità  è  che  la  Rus¬ 
sia  ha  capito  che  i  suoi 
ballons  d’essai  non  han¬ 
no  fatto  buona  prova  e 
che  in  caso  di  una  con¬ 
flagrazione  europea  non 
avrebbe  avuto  molta  pro¬ 
babilità  di  ottenere  un 
sopravento  sopra  i  potenti 
suoi  avversarii.  Aveva 
forse  fatto  troppo  asse¬ 
gnamento  sull’Italia  e  sul¬ 
la  Francia,  od  anche  avrà 
capito  che  il  diversivo 
operato  da  queste  due  po¬ 
tenze  non  sarebbe  stato 
sufficiente  per  impegnare 
sul  serio  1’  Austria  in 
Tirolo  e  la  Germania  sul 
Reno.  D’altra  parte  c’era 
la  minaccia  d’una  insurre¬ 
zione  della  Polonia,  spal¬ 
leggiata  naturalmente  dal¬ 
le  due  alleate,  c’  era  il 
pericolo  che  il  nichilismo 
sorgesse  a  tergo  della  ar¬ 
mata,  schierata  ai  con 
fini,  e,  tutto  ben  calco¬ 
lato,  la  Russia  avrà  ca¬ 
pito  che  il  suo  era  un 
brutto  giuoco. 

Di  siffatta  guisa,  se  non 
sorgono  nuove  complica¬ 
zioni,  la  guerra  sarebbe 
scongiurata  anche  per 
quest’  anno ,  con  molta 
soddisfazione  della  Masso¬ 
neria,  la  quale  oggi  vede  tanto  volontieri  la  guerra, 
come  il  fumo  negli  occhi.  E  così  noi  tireremo 
avanti ,  godendoci  di  questa  pace  armata  ,  che  è 
peggiore  della  guerra,  ed  assisteremo  impotenti 
allo  sperpero  di  tutte  o  quasi  tutte  le  pubbliche 
sostanze.  Oh  quanti  vantaggi  ci  ha  recato  il  libe¬ 
ralismo  ! 

Nuvole  però  ce  ne  sono  sull  orizzonte  ed  a  me 
basta  accennarvi  la  quistione  egiziana,  che  si  va 
sempre  più  complicando  ;  la  questione  tunisina  che 
minaccia  risorgere  con  nuovi  massacri,  come  quello 
avvenuto  testé  nel  quale  sono  morti  parecchi  ita¬ 
liani  ;  e  da  ultimo  l'astio  ognor  crescente  fra 
l’Italia  e  la  Francia,  rinfocolato  di  questi  giorni 


RASSEGNA  POLITICA 


I^ectio  brevi*  ! 


I:’  he  reminiscenze,  che  dolci  reminiscenze 
(  mi  suscitano  le  due  parole  messe  in 
L  fronte  a  questa  povera  mia  Rassegna! 
^  Quando  il  terribile  bidello  annunziava 
a  noi  giovani  scolari  accoccolati  di  mala  voglia 
sui  banchi  della  scuola  la  grande  notizia  della 
Lectio  brevis,  un  fremito  di  gioia  correva  per  le 
vene  e  per  i  nervi  di  tutti  ed  un  grido  entusiasta 
si  sprigionava  dai  petti.  Lectio  brevis  e  sfuggiva 
la  paura  del  decurione, 
il  quale  non  aveva  più 
tempo  di  procurarci  la 
lezione.  Lectio  brevis  ed 
era  rimandata  ad  altro 
giorno  la  temuta  provoca. 

Lectio  brevis  e  non  si 
presentava  il  tema  che 
non  si  aveva  fatto ,  op¬ 
pure  era  riuscito  uno  sca¬ 
rabocchio  senza  capo  e 
senza  coda.  Benedette 
quelle  due  parole,  il  cui 
suono  anch’oggi  mi  torna 
gradito,  e  che  io  ripeto 
tutto  compreso  di  rico¬ 
noscenza.  E  per  carità 
non  si  scandolezzino  i  miei 
ettori;  quanto  anelettrici 
sono  sicuro  di  ricevere 
un  perdono  su  tutta  la 
linea. 

Ma  insomma,  dirà  qui 
qualcheduno,  a  che  scopo 
questa  tirata?  —  Al  sem¬ 
plice  scopo  di  annunziarvi 
che  quest’oggi  sono  anch’io 
in  Lectio  brevis  colla  Ras  ■ 
segna.  Badate  però  che 
questa  vacanza  non  me 
l’ha  concessa  il  Direttore. 

Ohibò  !  Leonardo  non  ha 
di  tali  vizii  !  !  Me  la  sono 
presa  io  e  me  la  godo  in 
lungo  ed  in  largo.  Fer 
conseguenza,  mie  care  let¬ 
trici  e  miei  buoni  let¬ 
tori  se  avete  voglia  di 
leggere  delle  notizie  po¬ 
litiche  vi  prego  a  procu¬ 
rarvi  qualche  giornale  cat¬ 
tolico  e  n’avrete  a  bizzeffe. 

La  mia  Rassegna  oggi  è 
magra,  peggio  d’una  arin¬ 
ga  ;  e  niente  di  straor¬ 
dinario,  perchè  siamo  pro¬ 
prio  a  mezza  Quaresima. 

Del-  resto  il  treno  sta 
per  partire,  e  voi  sapete 
meglio  di  me  che  i  treni 

non  hanno  l’abitudine  di  aspettare  nessuno,  nem¬ 
meno  i  Cronisti  dei  giornali  illustrati...  che  è 
tutto  dire  !  Ma  questa  è  una  faccenda  che  io  re¬ 
golerò  colla  Direzione  generale  delle  Ferrovie  e 
voi  non  avete  nulla  a  vederci.  Intanto  però  am¬ 
messo  che  io  non  abbia  tempo  da  perdere...  nem¬ 
meno  per  fare  quel  po’ di  Rassegna,  voi  tollere¬ 
rete  che  almeno  per  questa  volta  tagli  corto  e  me 
la  sbrighi  con  poche  parole.  Già  voi  non  ci  per¬ 
dete  nulla...  anzi...  Ma  lasciamola  lì  e  voltando 
pagina  procuriamo  di  riassumere  alla  meglio  gli 
avvenimenti  della  quindicina. 

Ecco  qui,  abbiamo  un  Re  nuovo  e  converrete 
meco,  che  questo  è  frutto  proprio  fuori  di  sta¬ 
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dalla  malauguratissima  lettera  di  Garibaldi  a 
Leone  Faxil,  direttore  dell’empio  giornale  V  Anti- 
clerical  e  che  riceverà  forse  1’  ultima  spinta  dal 
centenario  dei  Vespri  Siciliani,  che  si  festeggiano 
in  brevissimo  tempo. 

Sul  qual  proposito  quante  riflessioni  avrei  io  a 
fare,  se  non  me  le  rintuzzasse  nella  penna  l’ ine- 
sorabil  tempo!  Ma  ahimè,  io  mi  lagno  indarno; 
il  vento  ha  spiegato  le  sue  ali  ed  io  non  ho  più 
forza  per  resistere  al  suo  impeto.  Fra  poco  mi 
travolgerà,  come  una  foglia  divelta  dal  suo  ramo. 
Debbo  quindi  mio  malgrado  troncare  questa  mia 
rassegna ,  limitandomi  ad  accennarvi  le  feste  ce¬ 
lebratesi  in  Bergamo  pel  centenario  di  quel  grande 
scienziato,  quale  si  fu  il  Cardinale  Angelo  Mai, 
ed  il  lutto  piovuto  sul  liberalismo  per  l’ inaspettata 
morte  dell’ex-ministro  Lanza  e  del  generale  Me¬ 
dici.  Il  primo,  assicurano  i  giornali  cattolici,  è 
morto  ritrattando  quanto  ha  potuto  aver  fatto  in 
danno  della  Santa  Sede  ed  in  offesa  della  Reli¬ 
gione  ed  io  ne  godo  con  tutto  l’animo,  del  se¬ 
condo  _  tace  la  cronaca.  Fatto  è  che  Dio  li  ha 

già  giudicati  entrambi ,  ed  a  me  altro  non  resta 
che  di  augurar  loro  che  questo  giudizio  sia  stato 
misericordioso. 

E  qui  depongo  proprio  la  penna  per  stringere 
a  tutti  i  miei  lettori  e  le  mie  lettrici  la  mano. 

Reggio  Emilia,  15  marzo  1882. 

Domenico  Panizzt. 


IL  CANONICO  GIUSEPPE  SPREAFICO 

morto  in  Milano  il  5  Febbraio  1882. 


Dovere  di  gratitudine  ed  ammirazione  schietta 
della  virtù,  ci  invitano  a  tramandare  alla  poste¬ 
rità  il  nome,  la  fisonomia  e  le  gesta  principali 
d’  uno  di  quegli  uomini  del  Signore,  che  se  non 
sono  emersi  nella  società  per  opere  di  ingegno  o 
per  slanci  di  genio  o  per  altezza  di  posizione,  si 
distinsero  per  1’  attività  della  vita  costantemente 
impiegata  nel  far  del  bene,  nel  promuovere  la 
gloria  di  Dio.  nel  tutelare  gli  interessi  della  ve¬ 
rità.  Parliamo  del  Canonico  Giuseppe  Spreaflco, 
rapitoci  da  una  malattia  incurabile  il  5  Febbraio 
di  questo  stesso  anno,  e  compianto  da  tutti  quanti 
ebbero  l’occasione  di  avvicinarlo:  ma  specialmente 
da  noi,  che  l’ebbimo  a  fondatore  dell’opera,  alla 
quale  abbiamo  consacrato  le  nostre  fatiche. 

E  per  presentare  nello  Spreaflco  il  modello  di 
un  buon  prete,  estraiamo  da  una  Memoria  pub¬ 
blicata  a  di  lui  ricordo,  i  seguenti  Cenni  Bio¬ 
grafici  : 

«  Monza,  terra  feconda  di  nobili  ingegni  e  di 
cristiane  famiglie ,  che  spesso  avviarono  i  loro 
giovani  alla  carriera  ecclesiastica ,  fu  patria  del 
nostro  Don  Giuseppe.  Ebbe  genitori  veramente 
cattolici ,  ed  ultimo  di  assai  numerosa  prole,  or¬ 
fano  ben  presto  di  madre,  venne  dal  padre, 
ricpo  negoziante,  e  ricco  più  ancora  di  virtù,  venne 
coi  santi  esempi,  nutrito  all’amore  ed  alle  prati¬ 
che  religiose ,  che  fecero  in  lui  germogliare  il 
seme  della  vocazione  ecclesiastica.  Il  Seminario 
di  Lecco  lo  accolse  vestito  dell’  abito  clericale,  e 
lo  vide  compiere  con  plauso  il  corso  delle  gram¬ 
matiche  ,  per  incominciare  l’altro  di  belle  lettere 
in  quello  di  S.  Pietro  Martire,  ove  caro  ai  supe¬ 
riori  ,  carissimo  a  quel  Direttore  spirituale  ,  suo 
concittadino,  l’aureo  Casati,  emerse  fra  i  condi¬ 
scepoli  per  bontà  e  belle  doti  di  mente.  Di  là 
passò  allo  studio  della  filosofia  nel  patrio  Liceo 
Arcivescovile. 

«  Discepolo  ,  ammiratore ,  figlio  spirituale  del¬ 
l’ottimo  e  piissimo  Padre  Ridolfi,  ne  frequentava 
l’ Oratorio  e  lo  studiava  ne’  suoi  atti ,  nelle  sue 
istruzioni,  ne’suoi  esempi  di  virtù;  ne  beveva  lo 
spirito  ;  sicché  anche  già  sacerdote ,  già  innanzi 
negli  anni  non  sapeva  ,  che  ripeterne  i  detti ,  e 
richiamarne  alla  memoria  i  pregi  dell’intelletto, 
l’affabilità  delle  maniere,  la  bontà  esimia  del  cuore. 
L’egregio  teologo  Borrani,  che  levò  sì  bella  fama 
della  sua  eloquenza  e  della  sua  ingenua  pietà , 
come  sapeva  trarre  a  sé  i  giovani  chierici,  infor¬ 
marli  ,  ed  elevarli  al  grande  concetto  del  sacer¬ 
dozio  di  Gesù  Cristo  !  Ecco  i  veri  tipi,  gli  splen¬ 


didi  esempii,  dai  quali  pendeva  il  nostro  Spreaflco, 
che  sentì  crescere  così  in  se,  e  svilupparsi  pos¬ 
sentemente  la  volontà  di  dedicarsi  interamente  al 
Signore.  E  vi  si  decise,  dietro  consiglio  dei  savii 
suoi  Direttori  ;  sebbene  il  censo  paterno  gli  addi¬ 
tasse  nelle  carriere  sociali  e  civili  una  riuscita 
comoda  ed  onorata.  Ma  la  voce  di  Dio  non  trovò 
ostacoli  in  quel  cuore  che  sdegnava  le  gioie  e  le 
grandezze  mondane,  per  abbracciare  le  gioie  e  la 
umiltà  della  croce.  Sebbene  di  salute  gracile  e 
malferma,  compiva  gli  studii  teologici  con  quello 
impegno,  che  vuole  e  impone  la  coscienza  di  do¬ 
ver  esser  maestro  e  guida  alle  anime,  coronando 
i  suoi  santi  desideri  col  ricevere  la  consacrazione 
sacerdotale  nel  1840. 

«  Che  bel  giorno  fu  quello  per  il  povero  suo 
padre,  che  dava  alla  Chiesa  un  figlio,  e  a  se  il 
confidente  più  intimo,  e  l’angelo  che  sarebbe  corso 
a  confortarlo  nelle  sue  ultime  agonie  !  Che  bel 
giorno  fu  quello  per  la  sua  terra  natale,  che  ve¬ 
deva  ben  cinque  leviti  fra  le  sue  famiglie  salire 
all’altare  della  nuova  alleanza  per  immolarvi  l’O¬ 
stia  di  pace  e  di  perdono  !  Che  bel  giorno  fu 
quello  pel  nostro  Canonico,  che  già  da  quel  primo 
momento  consacrava  tutto  il  suo  cuore,  tutte  le 
sue  forze,  tutto  sè  stesso  al  suo  Dio ,  ed  escla¬ 
mava  nell’impeto  del  suo  zelo:  «  0  Signore,  or¬ 
mai  io  son  vostro,  fate  di  me  ciò  che  volete,  ma 
datemi  la  forza  di  guadagnarvi  tante  anime,  per¬ 
ché  è  per  esse,  io  lo  sento,  che  voi  mi  avete  chia¬ 
mato.  »  —  E  già  il  suo  desiderio  lo  assecondava 
il  Card.  Arcivescovo  eoi  destinarlo  Vicario  Spi¬ 
rituale  a  Cadero  ove  fece  le  prime  prove  del  suo 
vivissimo  zelo  a  scuotere  i  tiepidi  e  infervorare 
i  buoni,  ad  animar  tutti  alla  virtù.  Ma  la  sua  sa¬ 
lute  malferma  richiedeva  un’aria  più  molle  e  più 
mite  e  da  quel  luogo  montano  ed  alpestre  passò 
nell’ospizio  dei  poveri  ricoverati  in  Abbiategrasso 
ad  assistere  nello  spirito  in  mezzo  alle  miserie 
ed  alle  infermità  quegli  straziati,  nei  quali  sapeva 
spargere  co’ suoi  esempi,  colla  sua  modesta  alle¬ 
gria,  e  colla  sua  facile  e  insinuante  parola,  la 
rassegnazione  nei  mali,  e  la  contentezza  nei  do¬ 
lori,  da  benedire  la  croce,  che  loro  dava  il  Si¬ 
gnore  !  —  Ma  pure  colà  soffriva  nel  fìsico,  sicché 
seguì  il  consiglio  di  ritornare  nella  sua  città  na¬ 
tiva  per  ristorare  le  forze  ;  ma  quivi  aborrente 
dall’ozio  assunse  l’impegno  della  scuola  di  Reli¬ 
gione  nel  patrio  Ginnasio.  Forse  una  tale  man¬ 
sione  parrà  aliena  dal  primitivo  suo  scopo  ;  ma 
il  suo  zelo  delle  anime  non  gli  fallì;  e  come  an¬ 
cor  molti  si  ricordano  delle  sue  lezioni  vive,  chia¬ 
rissime,  colle  quali  sapeva  far  entrare  nei  giovani 
intelletti  le  severe  verità  della  fede,  e  instillare 
insieme  l’amore  alle  virtù  proprie  di  quella  inge¬ 
nua  e  vergine  età!  Oh!  sull’ esempio  di  Cristo 
quanto  li  amava  quei  piccoli,  quanto  vi  prodigava 
intorno  le  sue  cure  più  affettuose,  quanto  sapeva 
legarseli  amorosamente  e  stringerseli  a  se,  perchè 
guadagnato  il  cuore,  tutto  in  loro  era  guadagnato! 
Così  non  pochi  riesci  ad  incamminarli  sulla  via 
ecclesiastica  cui  onorarono  ed  onorano  colla  pietà 
e  collo  zelo,  ammiratori  ed  emuli  del  maestro  ! 

«  Ma  il  nostro  D.  Giuseppe  che  si  raccoglieva 
frequente  nei  ritiri  spirituali ,  e  quivi  vieppiù  si 
accendeva  di  amore  e  di  zelo  di  santificare  sè 
stesso  per  santificare  gli  altri,  sentì  ed  ascoltò  la 
voce  di  Dio,  che  lo  chiamava  a  vivere  una  vita 
di  perfetta  obbedienza  e  sacrifizio ,  e  entrò  nella 
Congregazione  degli  Oblati,  e  subito  fu  destinato 
a  Vice  Rettore  nel  nostro  gran  Seminario  di  Mi¬ 
lano.  Mansione  importante,  difficile,  d’immensa 
responsabilità  perchè  è  in  essa  dove  si  vagliano 
le  vocazioni  dei  chierici  al  sacerdozio  ;  quanto 
senno,  quanta  avvedutezza,  quanta  cognizione  dei 
cuori  si  richiedono,  giacché  da  essa  dipende  il  bene 
della  Chiesa  e  la  salvezza  o  la  perdita  di  milioni 
di  anime.  Guai  se  un  giovane  s’innoltra  verso  il 
santuario,  e  vi  entra  senza  esservi  chiamato  !  Lui 
è  infelice,  è  una  pietra  di  scandalo  nella  Chiesa! 
— -  Ma  lo  zelo  pel  bene,  che  lo  divorava,  la  pre¬ 
ghiera  che  fervida  innalzava  al  Signore,  onde  non 
avesse  ad  errare  ne’  suoi  giudizii,  quell’occhio  in¬ 
dagatore  e  scrutatore  dei  cuori,  quella  severa  in¬ 
stancabile  vigilanza  sulla  condotta  dei  giovani  , 
tutto  contribuì  ad  allontanare  per  lui  ogni  peri¬ 
colo  d’inganni. 

«  Egli  si  moltiplicava  per  formare  i  giovani 
leviti  ai  santi  principii  d’ autorità ,  di  fermezza 
sacerdotale,  di  rispetto  e  d’amore  a  tutti,  e  per 
infondere  quello  spirito  di  sacrifizio  ,  che  ci  vale 
a  reggere  alle  prove  più  dure ,  alle  persecuzioni 
più  fiere,  alle  lotte  più  accanite,  per  essere  fedeli 
alla  Chiesa,  ai  Vescovi  e  al  Sommo  Pontefice  tanto 


bersagliato  ai  nostri  dì  anche  da  chi  dovrebbe 
sostenerlo  e  diffonderlo!  —  E  lo  zelo  per  le  anime 
in  lui  più  s’ infiammava  quando  il  rivolgimento 
politico  portò  fra  noi  mutazione  di  governo  e  una 
nuova  dinastia  a  reggere  le  nostre  sorti  !  Però 
forse  si  cambiano  i  grandi  principii ,  su  cui  deve 
basare  la  società  ?  si  cambiano  i  doveri  di  obbe¬ 
dienza  a  chi  siede  al  timone  della  Chiesa  ?  I  fau¬ 
tori  ,  i  seguaci  delle  rivoluzioni  travolgono  ogni 
massima,  ma  i  veri  cattolici,  ma  i  veri  sacerdoti 
hanno  sempre  in  ogni  evento ,  innanzi  ad  ogni 
persona,  le  stesse  norme,  le  medesime  verità  per 
guida  di  loro  condotta  :  Rispettare,  obbedire  l’au¬ 
torità  della  Sede  apostolica  ,  il  Papa  Vicario  di 
Gesù  Cristo  nella  sua  parola,  ne’  suoi  consigli ,  e 
ne’  suoi  diritti  :  rispettare,  obbedire  l’autorità  po¬ 
litica  e  civile  ,  che  viene  da  Dio  sino  a  che  sta 
con  Dio.  —  Ecco  la  regola  del  nostro  Vice  Ret¬ 
tore  La  gioventù  sempre  inclinata  al  nuovo 
e  ai  liberi  sensi  vide  nelle  novità  sociali  un  campo 
su  cui  slanciarsi  con  impeto  generoso,  perchè  il¬ 
lusa  da  mille  voci  d’  applauso  credeva ,  che  la 
Chiesa  avesse  spezzate  le  sue  catene,  e  si  potesse 
così  tornare  con  miglior  esito  alla  gloria  di  Dio, 
e  alla  salvezza  delle  anime  ;  ma  il  sagace  e  av¬ 
veduto  Spreafico,  con  fermezza,  con  evidenti  ra¬ 
gionamenti,  con  quella  sua  forza  persuasiva,  men¬ 
tre  non  osteggiava  le  autorità  politiche  e  civili , 
seppe  svelare  le  insidie  dei  tristi,  e  francare  dalla 
seduzione  molti  giovani,  che  naturalmente  poteano 
esserne  preda. 

«  A  costo  di  farsi  credere  retrogrado,  mente  pic¬ 
cola,  inetta,  da  meno  dei  tempi  e  delle  grandezze 
patrie,  sprezzò  ogni  pericolo,  non  tacque  la  verità, 
ed  ebbe  la  gioia  della  vittoria  su  tanti  cuori,  che 

10  seguirono. 

«  Un  vasto  campo  allo  zelo  del  nostro  Canonico 
si  apriva  ancora  innanzi  a  lui.  La  stampa  è  un 
elemento  necessario  in  mezzo  alle  libertà  politiche. 
Qui  i  partiti  si  moltiplicano,  perchè  le  passioni  e 
gli  interessi  opposti  si  contrastano  il  terreno;  è 
d’uopo  che  la  verità  si  faccia  sentire  per  vincere 
e  trionfare  ;  è  d’uopo  che  la  verità  scenda  nell’ar- 
ringo  per  combattere  gli  errori,  per  smascherare 
le  ipocrisie,  per  difendere  i  sacrosanti  diritti.  Ecco 

11  1864,  epoca  in  cui  comparve  fra  noi  1’  Osser¬ 
vatore  Cattolico  ;  coll’  esortazione  e  col  voto  di 
Pio  IX  accolti  dal  nostro  Spreafico  ,  eh’  erasi  in 
Roma  prostrato  a’  suoi  pied>,  egli  volò  dall’eroico 
Monsignor  Caccia  e  coll’energia  della  sua  parola, 
colla  virtù  del  suffragio  pontificio,  il  cattolico 
giornale  si  stabilì  in  Milano,  e  vi  si  stabili  col 
grave  dispendio  sulle  prime  del  generoso  canonico, 
che  seppe  superare  grandi  ostacoli  posti  innanzi 
dai  deboli,  dai  paurosi,  da  chi  ha  sempre  il  dubbio 
per  guida,  da  ohi  vedeva  nel  foglio  milanese  un 
atleta,  che  avrebbe  abbattuto  emuli  campioni,  che 
parevano  invincibili  ed  immortali.  Ma  la  forza 
della  verità  è  divina,  e  contro  la  forza  di  Dio, 
chi  può  resistere?  —  Ma  se  non  cadde  ì’ Osserva¬ 
tore  caddero  coloro,  che  lo  sostenevano.  La  morte 
improvvisa  dell’ottimo  e  incrollabile  Mons.  Caccia 
fu  morte  a  chi  lo  aveva  obbedito  e  seguito,  e  co¬ 
gli  altri  confratelli  e  colleglli,  fu  morte  al  nostro 
Vice  Rettore.  Così  il  mondo  rimerita  la  fedeltà 
ai  più  sacri  doveri. 

«  Una  legge  di  proscrizione  si  emanò,  e  colpì 
anche  il  nostro  Spreafico,  che  dopo  d’aver  subito 
con  altri  le  agitazioni  e  il  pericolo  di  un  domi¬ 
cilio  coatto,  si  vide  sbalzato  dal  Seminario  e  quasi 
gettato  sul  lastrico.  Ma  quell’  anima  forte  e  in¬ 
nocente  non  si  smarrì  ;  perdonò  la  colpa  ai  vio¬ 
lenti  ed  ai  fiacchi,  ma  non  cessò  dal  combattere 
colla  stampa,  sostenendola  coi  mezzi ,  coi  con¬ 
sigli,  colla  assistenza  assidua  agli  scrittori,  che 
lo  avevano  qual  padre.  —  Ma  questo  non  era  il 
solo  travaglio.  L’ideale  suo  era  la  salvezza  delle 
anime  ;  epperò  non  più  fra  le  cure  dei  chierici, 
tutto  si  diede  e  si  gettò  in  mezzo  ai  popoli  ;  le 
prediche,  le  missioni ,  il  confessionale,  gli  Eser- 
cizii  spirituali  nei  Seminarii,  nei  Monasteri,  alle 
Congregazioni  religiose,  ecco  si  può  dire  il  nuovo 
campo,  che  lo  occupò,  lo  affranse.  Era  infati¬ 
cabile  :  nel  far  sentire  la  verità  delle  grandi  mas¬ 
sime  cristriane,  nell’  inculcare  i  tremendi  giudizii 
di  Dio,  la  preziosità  dell’  anima,  1’  eternità,  oh  ! 
come  sapeva  così  assalire,  premere,  perseguitare 
i  poveri  peccatori,  che  vinti  a  tanta  eloquenza 
gli  si  gettavano  a’  piedi  in  mezzo  alle  lagrime, 
che  egli  commosso  confondeva  colle  sue  e  asciu¬ 
gava  poi  coll’  infondere  nei  cuori  la  speranza  del 
perdono,  e  le  consolazioni  della  grazia  trionfa- 
trice  ! 

«  L’amatissimo  nostro  Arcivescovo  ne  fu  testi- 
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monio  quando  lo  ascoltava  a  Vimercate,  ove  pre 
dicava  la  Quaresima  ;  epperò  volle  dargli  una 
prova  della  sua  viva  soddisfazione  proponendogli 
la  Vicaria  spirituale  di  quella  insigne  Prepositura, 
e  poi  di  un’altra  di  non  minore  importanza;  che 
fallitegli  per  circostanze  a  lui  del  tutto  estranee, 
e  cui  è  bello  il  tacere,  ebbe  la  Parrocchia  di  Mon- 
torfano  che,  da  vero  oblato,  accettò  per  obbe¬ 
dienza.  Colà  collo  zelo  delle  anime  lo  divorò  lo 
zelo  della  Casa  di  Dio.  Abbellì  la  Chiesa  che  era 
più  che  disadorna  ;  la  forni  di  arredi  sacri  ;  ne 
ordinò  e  fece  rifiorire  le  rendite  ;  vi  esercitò  con 
decoro  e  religiosa  gravità  le  funzioni,  che  tanto 
infervorano  il  popolo;  e  questo  suo  popolo  educò, 
istruì,  animò  alla  frequenza  de’  Sacramenti,  sicché 
si  poteva  dire  che  vivea  tutto,  tutto  e  unicamente 
per  lui.  Un  amore  reciproco  legava  il  Pastore  e 
le  pecore,  di  modo  che  nessuna  forza  ne  lo  avrebbe 
divelto.  Ma  un  avvenimento  ben  doloroso  venne 
a  separare  il  padre  dai  figli.  Dei  malevoli  estranei 
al  paese  per  sete  di  denaro  tentarono  alla  sua 
vita.  Lo  spavento  di  quella  notte,  sempre  più  vivo 
e  presente  per  la  fantasia  che  glielo  faceva  gi¬ 
gante,  lo  prostrò  d’animo  e  lo  indebolì  nel  fisico, 
che  resosi  quasi  inetto  all’esercizio  de’suoi  doveri 
supplicò  ed  ottenne  d’essere  sollevato  dalla  Par¬ 
rocchia,  e  annoverato  fra  i  Canonici  onorari!  della 
Basilica  Ambrosiana.  Ma  qui  sen  venne  forse  por¬ 
tando  seco  i  germi  di  quel  morbo,  che  lo  trascinò 
al  sepolcro.  Pur  egli  non  si  accorse,  e  rifattosi 
apparentemente  in  salute,  chi  non  lo  ammirò  get¬ 
tarsi  nuovamente  sul  campo  delle  Missioni  a  scuo¬ 
tere  le  popolazioni,  e  far  tuonare  colla  prepotente 
sua  voce  le  verità  eterne  nelle  campagne  e  nelle 
città;  chi  non  lo  ammirò  piegarsi  sempre  agli 
inviti,  ai  desideri  dei  Parrochi  e  dei  Prelati,  che 
lo  pregavano  di  recarsi  fra  loro. a  spandere  il 
seme  della  divina  parola  tanto  efficace  sulle  sue 
labbra?  Così  i  Vescovi  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Crema, 
di  Como,  di  Vigevano,  l’ebbero  nei  loro  Semi¬ 
nari  a  indirizzare  i  Chierici,  a  prepararli  al  sa¬ 
cerdozio  con  tanto  frutto  e  mirabile  ardore  dei 
cuori  ;  e  qui  nella  nostra  Diocesi  non  ve  ne  fu 
uno  dei  tre  Seminarii  che  abbiamo,  ove  non  abbia 
fatto  sentire  l’eloquenza  delle  sne  prediche,  e  la 
scossa  salutare  che  seppe  dare,  massime  a  coloro, 
che  già  stavano  per  ascendere  all’altare  !  Ah  !  il 
Signore  parlava  veramente  in  Lui,  e  il  santo  suo 
spirito  lo  animava  ;  stupiva  egli  medesimo  di 
tanta  messe  ;  ed  umile  e  confuso  non  sapeva  che 
attribuirne  tutta  la  virtù  alla  grazia. 

«  Una  santa  morte  coronar  doveva  sì  santa 
vita.  E  infatti  lo  Spreafico,  presago  dell’appros- 
simarsi  dell’ultimo  suo  giorno,  vi  si  preparò  giu¬ 
bilante  all’aspettazione  del  premio  e  confortato 
delle  benedizioni  del  Pontefice,  dell’  Arcivescovo 
e  di  Mons.  Ballerini  già  Arcivescovo  di  Milano, 
spirò  la  sua  bell’  anima,  che  volò  in  Cielo  fra  le 
braccia  del  suo  Signore,  a  ricevere  la  mercede 
promessa  al  servo  fedele.  » 


CENTENARIO  DEL  MURILLO 

Il  P.  Giovan  Battista  Moga,  gesuita,  ha  pro¬ 
posta  la  celebrazione  del  secondo  centenario  della 
morte  del  gran  pittore  spagnuolo  Murillo,  il  quale 
nel  secolo  decimosettimo,  risvegliò  coi  suoi  mera¬ 
vigliosi  dipinti  il  culto  della  Vergine,  e  di  San 
Giuseppe. 

Questa  duplice  festa,  dell’arte  e  della  fede,  sarà 
celebrata  in  Siviglia  il  giorno  3  del  prossimo 
aprile,  con  grandissima  pompa. 

Si  sono  di  già  costituiti  varii  Comitati  ;  l’Arci¬ 
vescovo  della  diocesi  ha  diretto  al  Clero  una  sua 
circolare  perchè  anche  esso  cooperi  con  grande 
efficacia  alla  grande  opera  e  si  è  messo  a  capo 
dei  Comitati  animandoli  ed  assistendoli  coll’opera 
e  col  consiglio. 

S»l.3l©§RJ,flA 

Tralfciiiiiienli  inuniii  «  sloriei  ad  ;i«o  delia 
gioventù,  pel  Sac.  Achille  Brusa  —  Serie  IIa, 
fascicoli  12  — -  Milano ,  Tip.  di  San  Giuseppe  ;  e 
presso  l’autore  in  Bollate. 

Tre  scopi  si  è  prefisso  di  raggiungere  l’autore 
con  queste  sue  pregievoli  pubblicazioni.  Innanzi 
tutto  esporre  delle  lezioni  morali  e  storiche  op¬ 
portune  ai  tempi  nostri;  e  basta  leggere  gli  ar¬ 
gomenti  svolti,  e  che  diamo  qui  sotto,  per  rico¬ 
noscere  il  giudizio  nella  scelta.  Quindi  offrire  ai 
giovani  un  seguito  di  letture  amene  e  istruttive, 
e  un  mezzo  per  esercitarsi  nel  dialogizzare,  nel 
drammatizzare  anche,  con  vantaggio  spirituale  e 
letterario.  Ed  anche  questo  secondo  intento  è  mi¬ 
rabilmente  raggiunto.  Finalmente,  raccogliere  col 
ricavo  una  somma  per  mantenere  nel  Seminario 
arcivescovile  alcuni  poveri  chierici  ;  e  quello  che 
ottenne  colla  prima  serie,  non  vi  ha  dubbio,  lo 
otterrà  anche  colla  seconda  serie ,  perchè  la  be¬ 
nevolenza  per  tutto  ciò  che  concorre  a  aumentare  il 
clero,  è  manifesta  nelle  nostre  popolazioni  catto¬ 
liche,  e  nei  nostri  attivi  sacerdoti. 

Facciamo  adunque  le  nostre  congratulazioni , 
e  i  nostri  voti  all’autore  ;  mentre  raccomandiamo 
ai  nostri  lettori  l’acquisto  dei  suoi  trattenimenti. 
Dei  quali  ecco  gli  argomenti  :  —  Fase.  J.°  :  Dio- 
Pulcheria  e  Marciano.  —  Fase.  2.°  :  L’uomo  -  Ana¬ 
stasio  Imperatore.  —  Fase.  3 °.  :  L’istruzione  reli¬ 
giosa  -  Odoacre  in  Italia.  —  Fase.  4.°  :  La  san¬ 
tificazione  della  festa  -  Teodorico.  —  Fase.  5.°: 
L’ozio  -  Giustiniano.  —  Fase.  6.°  :  L’amicizia  -  La 
regina  Teodolinda. —  Fuse.  7.°:  I  pellegrinaggi - 
Cosroe  il  Grande.  —  Fase.  8.°  :  I  Congressi  Cat¬ 
tolici  -  S.  Gregorio  Magno.  —  Fase.  9.°  :  I  Comi¬ 
tati  Parrocchiali  -  Maometto.  —  Fase.  IO.0:  Le 
Pie  Società  di  Milano  -  Leone  Isaurico.  —  Fasci¬ 
colo  11.0  :  Giubileo  Sacerdotale  di  Monsignor  Na¬ 
zari  -  Alfonso  il  Cattolico.  —  Fase.  12.°  :  L’Espo¬ 
sizione  Nazionale  di  Milano  1881  -  Carlo  Magno. 


RICREAZIONE 


Sciarada. 

1. a 

Il  mio  primier  d’  un  regno  eroiche  gesta 
Alle  future  etadi  manifesta; 

L’  altro  non  vedo  e  il  mio  pensier  confonde , 
Chè  a  me  d’ intorno  si  palesa  e  asconde  ; 
D’affanno  e  di  molestia  è  intier  cagione, 

Vuoi  per  un  dispiacer  o  indigestione. 

Fifi. 

2. a 

Con  T  oro  e  la  ragion  sostiensi  il  primo  ; 
Armonico  è  il  secondo ;  fu  l’intiero 
Crudel  persecutor,  tiranno  e  fiero. 

X. 

Sonetto-Lo^o^rifo. 


Con  codesto  giocare  a  tira  e . (5), 

Prende  di  mezzo  ognor  la  Pace  ....  (4), 

E  vacillano  i  troni  e  soffre  T  .  .  .  (3), 

E  trabocca  del  mal  la  putrid’  ....  (4). 

L’  una  Potenza  all’altra  un  tiro . (7) 

E  fa  passarle  qualche  oretta . (5); 

Finché,  varcato  il  limite  la  ....  (4) 

Si  scioglierà  l’intruglio  e  insiem  la . (5). 

Ma  intanto  noi  abbiam  penato . (5) 

E  del  trionfo  ancor  lontana  è  1’  .  .  *  (3), 

Che  ne  guarentirà  largo . (8) 

E  i  popoli,  ridotti  a  vile . (7), 

Contemplano,  invocando  amica  ....  (4), 
Delle  Potenze  il . (15!) 

Reggio  Emilia,  14  marzo  1882. 


Domenico  Panizzi. 

Btebns...? 


* — LU~  f*nu 

-  UUII 


Fifi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  17 

Sciarada:  —  Luccio-la. 

Sonetto-Logogrifo  :  Tane  —  meta  —  moneta 
—  montane  —  cane  —  cometa  —  Zeta  —  mez¬ 
zane  —  onte  —  commento  —  monte  —  cento  — 
_  conte  —  COMMEZZAMENTO. 
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GIORNALE  POLITICO  R  ELIGIOSO 

DI  MILANO 

Esce  tutti  i  giorni,  tranne  i  Festivi 

ANNO  XIX 


ti  suo  programma  è  —  Sempre  col  Papa  e  pel  Papa  —  cattolico  senza 
aggettivo  in  politica  e  in  filosofia,  propugna  le  dottrine  conformi  non 
solo  agli  insegnamenti  dominatici,  ma  anche  ai  desiderii  della  S.  Sede. 
—  Respinge  ogni  proposta  di  transazione  e  di  conciliazione  tra  il  catto- 
licismo  e  il  moderno  liberalismo.  —  Subì  gravi  peripezie,  ma  non  mutò 
programma.  —  Ha  serii  corrispondenti  in  Italia  e  fuori,  che  lo  mettono 
in  grado  di  tener  informati  i  suoi  lettori ,  di  tutto  il  movimento  reli¬ 
gioso  e  sociale. 

Prezzo  «!’  abbonamento  : 
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Il  Popolo  Cattolico  pubblica  nelle  sue  Appendici  dei  Racconti  mo¬ 
rali,  spesso  originali,  e  talvolta  tradotti  dal  francese.  I  più  aggraditi  ed 
i  più  utili  sono  quelli  della  Sig.  Bourdon,  pseudonimo  d’una  illustre  dama 
francese,  che  consacra  l’intiera  sua  vita  a  scrivere  libri  di  educazione, 
indirizzandosi  ora  alle  classi  operaie,  ora  alle  agricole,  più  di  frequente 
alle  nobili  ed  agiate.  L' ADOZIONE  narra  d’una  povera  tosa  raccolta 
da  una  illustre  dama  che  era  rimasta  priva  d’  una  sua  figliuola,  e  da 
essa  prima  istruita,  poi  adottata,  poi  respinta  per  un  ingiusto  sospetto, 
infine  riavuta  colle  migliori  attestazioni  di  affetto.  V  hanno  scene  com¬ 
moventissime  ;  i  personaggi  sono  verosimilissimi,  e  la  lettura  è  conti¬ 
nuamente  provocata  dalla  ansietà  e  dalla  ammirazione. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1882.  —  Tip.  dell- Osttrvatore  Cattolico. 
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LA  PASSIONE  DI  GESÙ  CRISTO 

Ergi  la  fronte,  Adamo,  e  ti  riscuoti 
Alfin  dal  lungo  sonno.  Ornai  è  giunta 
L’età  segnata  ne’ consigli  ignoti 
Dell’Eterna  Sapienza.  Ecco  già  spunta 
Nel  sereno  Oriente 
L’aurora  sospirata  di  quel  giorno, 

Che  ti  promise  Iddio, 

Allor  qhe  dal  tuo  prisco  soggiorno 
Specchio  di  Paradiso, 

Per  sempre  ti  cacciò. 

L’  Onnipotente, 

Vedi,  dal  ciel  discende, 

Umane  forme,  fatto  servo,  prende 
Dalla  verga  di  Jesse,  immacolata 
Sposa  di  Dio. 

Lascia  la  gloria  e  lo  splendor  idi  reggia 
Eterna  il  re  del  Cielo  ;  ed  il  sorriso 
Dell’  angelica  greggia 
Trascura,  per  redimere  i  perduti 
Tuoi  figli  in  Èva  e  in  te  caduti. 

Ecco  al  fatai  giardino 

Triste  nel  volto  e  triste  più  nel  cuore 
Con  infinito  amore 
Il  Maestro  divino 
S’ avvia  frettoloso;  e  a  lento  passo 
Seguoulo  i  discepoli.  Ecco  si  china 
Al  suolo  e  piagne  e  ’n  volto  si  scolora 
E  cade  a  terra,  ahi  !  lasso .... 

L’Eterno  Padre  suo,  col  volto  chino 
Prega,  scongiura  con  doglioso  accento  ; 

E  1’  aura  mattutina 

Flebil  ripete  quel  divin  lamento  : 

—  Padre,  l’amaro  calice, 

Se  fia  possibil  togli,  che  mi  scora  , 

Dice,  però  la  tua  voglia  divina 
E  non  la  mia  si  compia.  »  — 

Ecco,  eh’  Ei  langue 
Miseramente,  il  suo  vigor  vien  meno  : 
Ecco,  che  in  sulla  fronte 
Non  più  sudore  scorgasi,  ma  sangue. 

Il  sacro  capo  al  suol  vedi,  è  prosteso, 

E  sangue  e  polve  insozzano  quel  volto  , 
Che  celeste  splendore  ha  in  sè  raccolto . . . 
0  figlie  di  Sionne  sconsolate, 

Pietose,  orsù,  correte 

Alle  pendici  meste,  abbandonate 

Dall’Oliveto  ;  e  voi  di  ciel  scendete, 

Spirti  celesti,  chè  l’Eterno  muore.... 
Siccome  fior  sull’avvizzito  stelo 
Il  capo  china  mestamente  e  chiude 
La  pupilla  vivace,  se  le  crude 
Aure  l’incolgan  di  notturno  gelo, 

E  par  si  estingua  quasi  e  che  svanisca  ; 
Ma  se  nel  cielo 

Novellamente  il  sol  lieto  risplende, 
Ringiovanisce,  si  riscuote  e  splende 
Della  beltate  prisca  : 

Sì  l’afflitto  e  languente  Redentore 
Al  celeste  messaggio,  che  T  adora 
E  lo  consola,  s’erge  e  si  rincuora, 

Ornai  ri’ede  il  pristino  vigore 
All’abbattuto  frale:  e,  come  in  calma 
Il  mar  ritorna  appresso  la  tempesta 
Così  ritorna  all’alma 
Pace  e  fortezza  antica. 

Ma  frattanto 

Nell’ ombre  e  nel  silenzio  della  notte 
L’ingrata  Gerosolima  non  posa  ; 

E  volge  in  core 

L’osanna  tramutar  nel  crucifige. 

Ed  ecco,  il  traditor  del  Sangue  Santo 
Ha  venduto  il  Maestro  e  già  si  appresta 
Al  bacio  infido,  insano. 

La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa, 

Lo  segue  cinta  d’armi,  e  dove  pria 
Giacea  Gesù  morente  ebbra  s’avvia. 
Siccome  l’aquilon  negli  antri  cupi 
D’ermi,  scoscesi,  altissimi  dirupi 
Mugge  prima  lontano, 

Poi,  correndo  veloce  o  le  foreste 
Annose,  o  il  p;arìo, 

S’  appressa  sibilando  e  tutto  scuote 
Cou  tremendo  fragor  ;  sì  quella  turba. 
Empiendo  1’  aere  intorno  di  funeste 
E  sanguinose  note, 

La  calma  turba 

Di  quella  notte,  e  corre  al  tradimento... 
Ma  a  che  tante  armi  ?  Perchè  tanta  folla 
Furibonda  al  Getsemani  si  affolla, 

Se  d°lla  Vergin  Nazarena  il  Figlio 


È  inerme  e  ’l  ciglio 

Divin  volgendo  dolcemente  a  Giuda: 

—  «  Che  cerchi  amico  »  —  dice?... 

Ahimè  !  si  chiuda 
Dinnanzi  a  me  quell’ ispirato  libro 
Ove  l’Eterno  ha  scritto: 

—  Col  bacio  d’  amistà 
Nefando  ed  esecrabile  delitto 
Si  compirà  .... 

Ma  già  il  segnale  è  dato  e  poiché  tarda 
È  quella  turba  all’opra  iniqua  e  fella 
Onde  convien,  che  ad  una 
Il  Nazareno  si  addolori  ed  arda  ; 

Egli  stesso  s’  avanza  e  sì  favella  : 

—  «  Insana  turba,  orsù,  che  dianzi  lieta 
Inneggiasti  al  Profeta  : 

Tu,  che  sull’ orme  sue 
Corresti  di  portenti  alti  feconde  : 

Tu,  che  al  Figliuol  di  David  intuonasti 
Un  inno  trionfai  :  tu,  che  provasti 
La  potenza  ^'el  fiat,  al  qual  risponde 
Averno,  terra  e  ciel;  tu,  che  per  Lui, 

Cieca,  vedesti  ;  udisti,  sorda  ;  e  muta 
Sciogliesti  il  labbro  ignaro  alla  favella  : 

Tu,  che  sorger  da  morte  i  figli  tui 
Scorgesti  al  cenno  suo;  ti  appressa  ornai, 
Sono  io  quel  che  tu  cerchi,  io  son  Gesù  »  — ■ 
Quale  la  quercia  annosa, 

Che  prima  i  rami  al  sussurrar  del  vento 
Stendeva  maestosa, 

Mitigando  del  sol  gli  ardenti  rai 
All’  ingenuo  pastor,  schiomata  al  suolo 
Si  giace  poi,  se  dal  corusco  cielo, 

Ove  si  aggira  torbida  procella, 

Rotto  di  nubi  il  velo, 

La  folgore  l’ incolse  :  sì,  all’  accento 
Divin  la  turba  cadè  senza  vita.... 

0  virtute  ineffabile  ed  eterna, 

Perchè  ne’  sapienti  tuoi  consigli 
Di  volontà  superna, 

Non  segnasti,  che  pria  caduti  i  figli 
Giacesser  senza  moto  e  senza  spiro 
Per  sempre,  prima,  che  per  essi  il  sangue 
Paterno  si  versasse?...  Ah!  che  dell’angue 
Ingannator  l’insidia  e  la  tua  colpa, 

Adamo,  onde  Gesù  sè  stesso  incolpa, 

Il  gran  martiro 

Dei  Nazareno,  sol  cancellar  puote  ! 

Però,  sorgi,  le  dice,  col  potente 
Verbo  divino,  e  quella 
Delle  belve  più  fera  e  più  rubella 
Ai  sensi  dell’ amor,  sorge  e  s’avventa 
Sovra  la  preda  inerme  ed  innocente, 

E  l’avvince,  e  l’insulta  e  la  tormenta.... 
Ah  !  folle,  cessa,  non  sai 
Chi  sia  quel  Nazaren  del  qual  tu  fai 
Tanto  iniquo  governo? 

E,  se  II  ravvisi,  l’ ira  sua  non  temi  ? 

Innanzi  a  Lui  s’inchina  anco  1’ averno 
Tremante,  e  imbelle  tu  sola  non  tremi?.. 
Inutili  desiri  ! 

Parole  vane!  Nel  livor  sepolta 
Feroce  turba  uiuna  voce  ascolta  — 

Come  agno  semplicetto  dall’ostello 
Tratto,  segue  il  pastore  a  capo  chino 
E  tace,  allor  che  il  vello 
Prezioso  gli  recide  :  o  come  quando 
Forse  presago  di  sua  trista  sorte 
Batte  il  cammino, 

Che  dee  condurlo  a  morte  ; 

Sì  segue  il  Nazaren  la  turba  ria 

Per  l’affannosa  via 

Che  al  supremo  tormento  lo  conduce. 

Pupille  addolorate 
Rivi  di  pianto,  oh  !  date. 

Gli  empi  hanno  vinto  ornai’  e  mentre  il  duce 

Lor ,  tronca  lo  stame 

D’iniqua  vita  e  al  laccio  si  sospende, 

Spinti  da  fame 
Insaziata  sempre  e  sitibondi 
Di  sangue  giusto,  con  orrendi  colpi 
Percuoton  l’innocente.  Noi  difende 
Giudice  alcuno,  prence  o  sacerdote, 

Ma  ognuno  iniquamente  lo  condanna 
Pilato,  Erode,  Caifasso  ed  Anna. 

Chi  può  ridir  lo  scempio 

Di  quelle  sacre  ed  adorate  membra 
Del  Verbo  vivo  e  profanato  tempio  ? 

Alma  pietosa  de’ littori  infidi 
Senza  affannose  lacrime  di  duolo 
I  replicati  colpi  non  rimembra 
Ed  i  selvaggi  gridi 
Di  barbara  letizia,  onde  li  accoglie 
L’ infame  volgo.  Quelle  carni  spoglie 


Della  veste  inconsutile  e  pudica, 

Dalle  funi  squarciate  e  da’  flagelli, 

Già  ignude  mostran  Tossa; 

Già  corre  il  sangue  lungo  il  seno  e  il  fianco 
E  fa  la  terra  rossa, 

Che  reclama  vendetta;  ma  peranco 
La  turba  non  è  doma,  nè  risente 
Pietate  in  cuore  per  Gesù  morente. 

Ah  !  mira,  Adamo,  del  vietato  frutto 
L’iniquo  effetto,  t’addolora  e  gemi... 

Invan  l’ingiusto  giudice  lo  scioglie 
Da  colpa  pria,  chè  poscia  lo  condanna  : 

Invan  propone, 

Scellerato  e  bugiardo  paragone  !  — 

Gesù  o  Barabba  liberar  da  morte, 

Perchè  a  Barabba  d’ ogni  fallo  brutto 
E  vita  e  libertà  tosto  concede 
La  turba  deicida;  a  Gesù,  morte. 

Di  porpora  il  ricopre  a  novo  schérno  ; 

D1  acutissimi  vepri  un  serto  intesse, 

Onde  ne  cinge  e  penetra  le  tempia; 

Quasi  a  scettro  tra  man  pongli  una  canna 

Ed  insana  ed  empia 

Al  re  di  Giuda  dice  gloria  e  osanna. 

E  tace  il  Nazareno  e  non  risponde 
Agli  insulti,  allo  scherno.  Pudibonde 
Il  ciel  volge,  tranquille 
E  bagnate  di  pianto  le  pupille: 

E:  «  Padre,  ilice,  Tu  LI  sai; 

Sotto  queste  sembianze  si  nasconde 
Il  tuo  Verbo  infinito,  che  si  pasce 
Di  atrocissime  doglie. 

Deh  !  volgi  a  me  pietosamente  i  rai 
E  sorreggi  e  conforta  la  natura 
Umana,  che  vien  meno  a  tante  ambasce  »  — 
Ma  novello  strazio, 

E  supremo  si  appresta,  onde  fia  sazio 
Ad  una,  di  quel  popolo  il  furore 
E  del  Verbo  divin  T  eterno  amore  ; 

Chè  la  turba  di  belva  più  feroce 
Due  tronchi  prende  e  ne  compon  la  Croce. 
Quale  nocchier  sul  mobile  elemento 
Regge  la  nave,  che  l’oceano  varca 
Di  sue  dovizie  carca 
E  teme  e  si  rattrista  pria  se  il  vento 
L’onda  marina  scuote,  che ’1  minaccia; 

Ma  quindi  si  racqueta,  se  la  stella 
Scorga  lontana  riapparir  più  bella 
Sull’  orizzonte  ;  ond’  egli,  fatto  certo 
Dal  fin  dHla  tempesta, 

Ogni  timor  discaccia, 

E  la  stella  saluta  e  le  fa  festa  : 

Tal  l’agitato  cuor  del  Nazareno 
Di  quella  croce  al  desiato  aspetto 
Ogni  tormento  oblia,  sì,  che  dal  seno 
Gli  esce  T  accento  d’ indomato  affetto. 

—  «  O  croce,  Ei  dice,  salve  :  Almo  sospiro 
Di  lunga  età,  ti  appressa. 

Tu  mia  speranza  fosti,  tu  desiro 
Degli  anni  eterni  miei,  tu  caro  oggetto 
Di  palpiti  amorosi: 

Tu  santa  imago,  dolcemente  impressa 
Nella  mia  mente;  ornai  vieni,  mi  accogli 
E,  dal  mio  sangue  consacrata  ,  togli 
All’  averno  la  preda.  »  — 

Dice,  e  ’l  sasm, 

Trono  adequato  nel  doglioso  regno 
Di  tormenti  ineffabili  e  d:vini, 

U’  sièdeV  lascia,  e  al  segno 

Di  nostra  redenzion  corre,  l’abbraccia, 

Lo  bacia  con  amore  e  muove  il  pa;so 
Di  tanto  peso  carco  verso  il  monte. 

Donne  pietose,  orsù,  correte  in  traccia 
Di  chi  divida  il  pondo 
Feral  di  tanta  croce,  dove  T  onte 
Dell’  umana  natura 

Venne  a  lavare  il  Redentor  del  mondo... 
Ma  niun  mi  ascolta,  ahimè!  niua  si  commuove 
A  così  crudo  aspetto. 

Tace  in  que’ sgherri  ogni  più  santo  affetto: 
Di  pietate  una  voce  non  s’  ascolta 
Fra  la  turba  sciaurata  quivi  accolta; 

Ond’  Ei,  lasciando  madide  le  zolle 
Di  sangue  prezioso  al  suo  passaggio, 
Imprende  senza  aiuto  il  duro  viaggio, 

Che  lo  conduce  all’erto  e  infame  colle  — 
Quale  a  battaglia  nobile  guerriero 
S’avanza  con  la  fronte  alta  e  sicura, 

Che  nimico  non  teme, 

Fermo  nel  cuore  e  nell’aspetto  fiero; 

Nè  si  sgomenta  o  geme 
Per  la  tocca  ferita  gloriosa  : 

Ma  se  poscia  si  affacci  alla  sua  mente 
La  dolce  imago  del  materno  volto 
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Piangente,  dogliosa, 

Il  pristino  vigor  mancar  si  sente; 

Tale  Gesù  vien  meno 
E  cade  sotto  il  peso  della  croce 
Allor,  che,  udita  la  materna  voce, 

Si  volge  u  vede  e  mira  il  caro  volto 
U’  doglia  e  amor  è  ad  un  medesmo  accolto. 
Anima  bella  e  folte 

E  al  cielo  prediletta  !  Che  trafitta 
Da  acutissima  spada  di  dolore 
L’Unigenito  Figlio  r.el  cammino 
Seguisti  di  ineffabili  tormenti; 

Tu  sola  sai  lo  spasimo  divino, 

Che  in  quello  sguardo  ti  trafigge  il  core. 

In  Te  il  materno  amore 

Ed  il  figliai  verso  Gesù  è  in  lotta 

In  quel  crudele  istante. 

Tu  brami  salvo  il  tuo  diletto  e  ’nsieme 
Della  sua  morte  lo  desio  ti  preme. 

Al  ciel  chiedi  pietate  e  vuoi  giustizia; 

Sei  mesta  e  afflitta 
Nel  nobile  sembiante, 

Ma  tranquillo  e  il  tuo  duol,  la  tua  mestizia. 
—  «  Muoia  Gesù,  Tu  parli,  se  le  porte 
Celesti  si  apriranno  a  tanto  prezzo  : 

Muoia  Gesù,  se  tanta  morte  fia 
L’unica  via 

La  colpa  a  cancellar,  vincer  la  morte.  » 
Siccome  Fonde  nell’ocèan,  che  1’  una 
Incalza  l’altra  senza  posa  e  spinge 
Perchè  affretti  il  cammino  verso  ii  lido; 

Si  quel  popolo  infido, 

Leva  Gesù  da  terra  e  lo  sospinge. 

Invan  ricade  il  Nazareno  e  sviene 
Sotto  i  colpi  spietati:  invan  trascina 
Egre  le  membra  alla  bramata  vetta; 

Ché  con  funi  ritorte  e  con  catene 
Sul  Golgota  vien  tratto  e  un  Cireneo 
Regge  la  croce  sulla  quale  è  inciso: 

«  È  Gesù  Nazaren  re  del  Giudeo  »  — 
Novello  Isacco,  che  al  paterno  cenno 
Obbediente  vittima  s’inchina 
E  sul  rogo  fatai  libero  ascende 
Al  sacrifizio  pronto,  che  l’attende: 

Il  Nazaren,  deri-o 

Dalla  turba,  le  membra  sue  distende 
Ignude  e  ’osanguinate  sulla  croce: 

Nè  come  allora,  che  del  prisco  Isacco 
L’olocausto  compivasi,  la  voce 
Angelica  s’udì  dal  Paradiso, 

Che  togliesse  alla  morte  il  novo  Isacco; 

Chè,  in  eterno,  immutabile  decreto 
Avea  dettato  Iddio  tanto  martiro; 

Nè  per  volger  d’etade  si  cancella 
Quanto  in  cielo  dettò  tanta  favella. 

Chi  può  dir  l’atrocissimo  dolore, 

Che  nuovamente  il  Redentor  trafigge, 

Lorchè  iniquo  carnefice  l’ infigge 
Sul  tronco  infame  ?  Chi  può  mai  ridire 
L’onta  patita  e  il  nobile  rossore 
Sovra  le  gote  pallide  suffuso, 

Quando  levato  tra  la  terra  e  il  cielo, 

Non  ricoperto  da  pudico  velo, 

La  turba  il  vede  tra’ ladron  confuso? 

Chi  1’  amarezza  allor,  che  gli  si  bagna 

D’  aceto  e  fiele  il  labbro 

Per  estinguer  la  sete,  ond’  Ei  si  lagna  ? 

Se  gli  occhi  volge  al  Ciel,  ecco  l’Eterno 
Padre  la  spada  ìoesorata,  ultrice 
Gli  addita  ancora  :  se  al  voler  superno 
China  la  fronte  e  volge  l’occhio  a  terra, 
Vede  a’  suoi  piè  l’amata  Genitrice, 

Che  tra  le  braccia  sue  la  croce  serra 
E  per  lo  duol  non  piange  no,  ma  impietra; 
Vede  le  afflitte  donne  e  insiem  gli  iniqui, 
Che  il  deridono,  e  :  «  orsù,  dicon ,  discendi, 
0  Re  Giudeo ,  dalla  tua  croce,  prendi 
Di  noi  vendetta. ...» 

Ah!  labbro  uman  vien  meno 
A  tanta  doglia,  ond’é  Gesù  ripieno. 

Adamo,  Adamo,  appressati,  solleva 
A  questo  Dio  trafitto  le  pupille, 

Versa  di  giusto  pianto  amare  stille, 

E  il  tuo  riprendi  e  l’ardimento  d’Èva. 

Per  te,  Colui,  che  regna  su  nell’ètra, 

Vedi,  è  confitto  e  nel  dolore  langue. 

Pallido  è  il  volto  di  che  il  ciel  3Ì  abbella, 
E  il  corpo  ornai  e  senza  spiro,  esangue.... 
Ma  si  ode  un  grido, 

Che  la  terra  riscuote  in  ogni  lido; 

S’ oscura  il  sol,  s’  annera  il  ciel,  nè  stella 
Appar  sull’orizzonte  ; 

Nelle  lor  tombe  si  riscuoton  Fossa, 

La  polve  umana  ne’ sepolcri  è  scossa;  ;  j 


Il  vel  del  tempio  è  scisso,  s’apre  il  monte, 
Freme  d’averno  il  carcere  profondo... 
Gesù  spirò  ed  è  redento  il  mondo. 

Piacenza,  1882  —  Il  quarto  Venerdì  di  Quaresima. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


LOURDES  ILLUSTRATA 

Dopo  avere  considerato  le  fisionomie  materiali 
e  morali  di  tre  dei  grandi  personaggi  che  hanno 
tanto  cooperato  alle  glorie  di  Lourdes,  la  Ber¬ 
nardina,  il  Curato  Peyramale  e  la  storico  Las- 
serre  ;  e  dopo  aver  contemplato  il  magnifico  pa¬ 
norama  della  valle  del  Gavo,  dove  sorge  il  ca¬ 
stello,  e  dove  si  distende  la  cittadella  di  Lourdes, 
facciamoci  a  considerare  più  davvicino  quei  luoghi 
benedetti. 

Gioverà  aver  presente  il  panorama  per  cono¬ 
scere  le  varie  località,  che  andremo  descrivendo. 

Fino  all’anno  1858  ,  così  descrive  il  sito  il 
sunnominato  Lasserre,  non  v’avea  nelle  vicinanze 
della  piccola  città  luogo  più  solingo,  selvatico  e 
deserto  delle  rocce  Massabielle,  presso  le  quali  il 
canale  del  mulino  si  riunisce  al  fiume. 

A  pochi  passi  all’insù  del  confluente  sulla  sponda 
del  canale,  la  rocca  ha  alla  base  tre  cavità  irre¬ 
golari  soprapposte  l’una  all'altra  in  modo  bizzarro, 
e  comunicanti  assieme  come  i  pori  d'una  immensa 
spugna.  La  singolarità  di  queste  cavità  le  rende 
molto  difficili  a  descrivere. 

La  prima  e  più  ampia  è  a  livello  del  suolo,  ed 
ha  quasi  la  forma  d’una  tenda  da  merciaiuolo,  o 
quella  d'un  forno  informe,  che  molto  alto,  e  per¬ 
pendicolarmente  tagliato  verso  il  mezzo,  non  avesse 
che  una  mezza  volta. 

L' ingresso  molto  acuminato  è  nel  punto  più 
elevato  alto  un  quattro  metri.  La  larghezza  e  la 
profondità  della  rocca  sono  di  dodici  a  quindici 
metri. 

A  partir  dall’ingresso  la  rupe  s’abbassa  grada¬ 
tamente  alla  guisa  dell’interno  d’un  tetto  e  si  re¬ 
stringe  a  dr.tta  e  a  sinistra.  Al  disopra  sulla 
dritta  di  chi  guarda  esistono  nella  rupe  le  due 
altre  cavità  soprapposte  e  sono  come  appendici 
della  prima. 

Vista  di  fuori,  la  principale  di  queste  due  altre 
cavità  presenta  la  forma  d’  una  finestra  fatta  ad 
arco  o  d’una  nicchia  di  Chiesa.  Essa  si  sfonda  da 
basso  in  alto  nella  rupe ,  ed  alla  profondità  di 
circa  due  metri  si  biforca  scendendo  da  un  lato 
nell’interno  della  grotta  inferiore,  e  dall’altro  ri¬ 
torcendosi  in  su  fino  all’esterno  della  rupe,  dove 
la  sua  apertura  forma  la  terza  cavità ,  e  questa 
serve  a  dar  più  luce  ed  a  rischiarare  in  tutti  i 
versi  la  seconda. 

Un  rosaio  selvatico  radicato  in  una  spacci  tura 
della  rupe  spande  lunghi  rami  fino  ali’  orificio 
avente  forma  di  nicchia. 

Ai  piedi  di  questa  grotta  semplice  a  vedersi 
ma  difficile  a  descriversi,  scorre  tra  enormi  massi 
caduti  dalla  montagna  il  canale  del  mulino  che 
dopo  breve  tratto  si  getta  nel  Gavo. 

Attualmente  la  roccia  e  le  grotte  si  sono  con¬ 
servate  come  in  natura.  Solo  che  per  rendere  più 
facile  l’accesso  alla  grotta  vi  si  è  dovuto  fare  un 
importante  cangiamento;  e  mentre  originariamente 
il  canale  estratto  dal  Gavo  rasentava  la  roccia 
di  Massabielle  là  appunto  dove  sono  le  grotte  ; 
ora  invece  esso  scorre  più  in  qua,  e  tra  esso  e 
la  r  ccia  sta  un  magnifico  piazzato,  su  cui  si  fer¬ 
mano  i  pellegrini. 

Innanzi  alla  grotta  è  stato  collocato  un  can¬ 
cello  di  ferro,  per  impedire  che  tutti  i  divoti  vi 
entrino  contemporaneamente;  ma  si  permette  che 
entrino  con  ordine.  Nell’interno,  sospese  alla  volta 
e  appoggiate  alle  pareti  sono  stampelle,  bastoni, 
strumenti  chirurgici,  ecc.,  segni  manifesti  di  grazie 
ricevute.  Continuamente  poi  ardono  cerei  e  lam¬ 
pade,  segni  non  meno  manifesti  della  fede  e  della 
speranza  di  ricevere  le  grazie.  L*  acqua  miraco¬ 
losa  venne  raccolta,  e  per  mezzo  di  tubi  condotta 
al  di  fuori,  dove  la  si  vede  continuamente  uscire 
da  tre  fori  ;  e  per  mezzo  di  altri  tubi  è  condotta 
neH’interno  di  un  modesto  stabilimento,  ove  serve 
per  i  bagni  degli  infermi,  che  bramano  immergere 
le  membra  ammalate  nell’acqua  prodigiosa.  Nella 
cavità  superiore,  e  nel  luogo  preciso ,  in  cui  la 
Bernardina  vide  la  Madonna,  fu  collocata  una 
statua  di  bel  marmo  di  Carrara,  di  grandezza 
naturale,  offerta  dalle  sorelle  Lacour  di  Lione, 
.efi  eseguita  dallo  scpltòfe  Fàbish,.  che  rappresenta  ; 


la  Beata  Vergine  nell’atteggiamento  in  cui  appari 
a  Bernardina,  secondo  i  minuti  ragguagli  che  la 
fanciulla  aveva  dato,  e  trascurando  nessuna  delle 
più  p.ccole  particolarità.  La  cerimonia  della  col- 
locazione  fu  celebrata  il  4  Aprile  1874  da  Mon¬ 
signor  Laurence,  Vescovo  di  Tarbes,  con  una 
solennissima  festa  e  processione ,  alla  quale  pre¬ 
sero  parte  non  solo  tutti  i  cittadini ,  ma  un  nu¬ 
mero  stragrande  di  divoti ,  dai  cinquanta  ai  ses¬ 
santa  mila. 

L’incisione  che  pubblichiamo  nella  prima  pa¬ 
gina  dell’odierno  fascicolo  dà  una  sufficiente  idea 
della  Grotta.  Ma  difficilmente  potremmo  descri¬ 
vere  l’impressione  da  noi  provata,  quando  nel 
giugno  1875,  ci  radunammo  con  seimila  pellegrini 
di  Poitiers  e  di  Coutance  ,  e  con  120  pellegrini 
italiani,  intorno  a  quella  Grotta;  e  a  noi,  saliti 
su  di  una  modesta  sedia,  toccò  1’  onore  di  predi¬ 
care  le  glorie  della  Vergine  Immacolata  apparsa 
in  quei  luoghi.  Un  fremito  entusiastico  ne  inva¬ 
deva;  la  parola  eseiva  direttamente  dal  cuore; 
Maria,  i  luoghi,  i  devoti,  i  miracoli  avvenuti  quel 
dì  stesso,  suggerivano  i  concetti....  Ma  no,  è  im¬ 
possibile  ridire  e  descrivere  quella  scena  di  Pa¬ 
radiso. 


Dall’umiltà  della  grotta  di  Massabielle,  per  co¬ 
modi  viali,  per  scale  ancor  più  comode ,  aperte 
nel  masso,  su  cui  verdeggia  l’erba,  saliamo  alla 
Chiesa  Superiore,  e  penetriamo  nel  Santuario.  Se 
l’esterno  è  perfettamente  gotico,  l’interno  è  in¬ 
vece  un  po’  misto,  e  tollera  archi  a  perfetto  se¬ 
micerchio.  Tutto  all’ ingiro  apronsi  capaci  Cap¬ 
pelle,  in  ciascuna  delle  quali  sono  tre  altari  per 
la  celebrazione  delle  Messe.  Le  pareti  non  sono 
dipinte,  ma  istoriate,  perchè  divise  in  tavolette, 
sulle- quali  stanno  scolpite  le  più  edificanti  iscri¬ 
zioni,  di  divoti  pellegrini,  di  anime  privilegiate  dalle 
superne  manifes' azioni ,  di  individui  favoriti  da 
grazie,  da  prodigi,  da  miracoli.  Sulla  fascia  del 
Cornicione  che  scorre  lungo  la  volta,  leggonsi  le 
parole  pronunciate  dalla  Madonna  Santissima, 
composte  graziosamente  con  Cuori  d’argento  e 
d’ oro ,  donati  dai  visitatori  divoti.  Dalla  volta 
pendono  centinaja  di  Vessilli,  specie  di  ex  voto 
dei  diversi  Pellegrinaggi,  che  si  successero  e  vanno 
continuamente  succedendosi. 

La  nostra  incisione  lascia  sufficientemente  com¬ 
prendere  la  vastità  dell'edificio,  e  la  meraviglia, 
che  desta  in  coloro,  che  vi  mettono  piede  per-  la 
prima  volta. 

A  compimento  vogliamo  citare  un  episodio  che 
riguarda  la  costruzione  del  Santuario. 

Un  giorno  essendo  il  Curato  Peyramale  presso 
la  fontana  miracolosa  con  ecclesiastici  e  laici,  l’ar¬ 
chitetto  del  futuro  Santuario  da  costruirsi  sopra 
la  grotta  gli  presentò  un  disegno  assai  grazioso, 
ma  di  Chiesa  poco  grande.  Egli  consideratolo  al¬ 
quanto  si  fe’  rosso  in  volto,  poi  con  disdegno  lo 
fece  in  pezzi  e  gittollo  nel  Gavo. 

—  Che  fate  ?  gli  grida  1’  architetto  stupefatto. 

—  Non  è  da  arrossire  ad  offrire  alla  Madre 
di  Dio  questa  meschinità  ?  a  perpetuare  la  me¬ 
moria  dei  grandi  fatti  qui  avvenuti  non  ci  vuol 
una  Chiesetta  da  villaggio,  ma  un  tempio  di  marmo, 
vasto  e  magnifico  il  più  che  si  può.  Non  abbiate 
paura:  presentateci  un  capolavoro,  e  sappiate  che 
quando  anche  foste  un  Michelangelo,  il  vostro 
disegno  sarà  sempre,  oltre  ogni  paragone,  al  di 
sotto  dì  ciò  che  si  conviene  alla  dignità  di  Colei 
che  qui  degnò  di  apparire. 

—  Ma,  signor  Curato,  soggiuusero  in  molti,  a 
far  quello  che  voi  dite  ci  vorrebbero  dei  milioni. 

—  E  che  ?  rispose  egli  ;  quella  che  fece  scatu¬ 
rire  da  questa  arida  roccia  una  viva  sorgente, 
non  saprà  anche  inspirare  generosità  nei  cuori 
dei  fedeli  ?  Su  via,  non  abbiate  di  questi  vani  ti¬ 
mori.  Perchè  temete,  cristiani  di  poca  fede  ? 

Il  tempio  si  costruì  di  fatto  secondo  le  idee 
dell’uomo  di  Dio. 

A  mezzo  il  nostro  lavoro  di  illustrazioni,  ci  viene 
consegnata  la  seguente  Lettera ,  che  ci  troviamo 
costretti  di  riprodurla,  augurandoci  però  che  ces¬ 
sino  presto  le  lamentate  difficoltà,  e  la  Lombardia 
compia  il  tanto  desiderato  progetto  di  una  visita 
all’insigne  Santuario  dell’  Immacolata. 

Signore 

All’approssimarsi  del  giorno  fissato  per 
la  partenza  della  pia  carovana  di  pelle¬ 
grini  lombardi  pei  Santuari  di  Savona,  Mar- 
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siglia,  Lourdes,  Tolosa  e  Lione,  venne  da  pa- 
|  recedi  espresso  allo  scrivente  Comitato  Re- 
;  gionale,  il  desidero,  che  il  pellegrinaggio 
sia  rimesso  ad  altra  epoca,  essendo  la 
|  prescelta  meno  opportuna  ai  Sacerdoti  in 
|  cura  d’anime,  per  le  prime  Comunioni,  ed 
agli  insegnanti  per  le  scuole,  e  anche  pei 
laici  per  lo  sviluppo  precoce  della  cam¬ 
pagna.  Tale  cambiamento  lascierebbe  pure 
sperare  un  maggior  concorso. 

A  queste  osservazioni  s’  aggiunge  che 

Iun  grave  dolore  domestico  costringerebbe 
ora  a  rimanere  a  casa  colui,  al  quale  era 
stato  affidato  l’incarico  della  Direzione,  e 

Iuna  prolungata  malattia  trattiene  ora 
dal  prendervi  parte  anche  l’ amatissimo 
nostro  Segretario,  Ragioniere  Giuseppe 
Benincori,  sulla  cui  opera  efficace  si  con¬ 
tava  assai. 

Perciò  il  Comitato  Regionale  si  trova 
nella  necessità  di  rimandare  a  stagione 
più  propizia  il  preannunciato  pellegri¬ 
naggio,  e  si  riserva  di  indicare  quanto 

Iprim  i  il  nuovo  Orario. 

I  già  iscritti  ponno  lasciare  o  ritirare 
il  deposito  fatto,  che,  a  r: chiesta,  verebbe 
loro  rimandato  franco  di  spesa. 

A  coloro  poi  che  si  sono  iscritti  pel 
pellegrinaggio  in  ispirito,  il  Comitato  Re¬ 
gionale,  mentre  esprime  tutta  la  gratitu¬ 
dine  pel  generoso  e  numeroso  concorso, 
dichiara  che  intende  di  mantenere  tutti 
gli  impegni  assuntisi  nel  limite  impostogli 
dalle  circostanze;  ma  che  è  anche  di¬ 
sposto  a  restituire  le  offerte,  quando  gliene 
venisse  fatta  domanda. 

Nella  carità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  si  dichiarano 

Devotissimi 

Conte  G.  Barbiano  Di  Belgiojoso,  Presidente 
Francesco  Boccini,  Vice-Segretario. 

Le  solile  evoluzioni  del  prele  apostata 

SONETTO  II 

(. Parodia  del  Sonetto  del  Petrarca  46 ,  Parte  I) 

S’imbranca  cogli  eretici. 

Io  sono  stanco  già  di  viver  come 
Scioccamente  fin  qui  vissuto  sono. 

Addio  Papa  e  San  Pietro  !....  Oggi  abbandono 
Del  tricorno  e  collar  le  gravi  some. 

Con  guanti  e  baffi  e  inanellate  chiome 
Di  un  più  puro  Vangelo  affin  ragiono  ; 

E.  di  lire  sterline  al  caro  suono. 

Ai  metodisti  io  vendo  opera  e  nome. 

Di  andare  al  coro  ho  i  piè  fiaccati  e  lassi  ! 

Mi  butto  a  dirittura  all’altra  parte, 

E  di  Lutero  pongomi  sui  passi. 

Per  vivere  a  mio  mo'  cambio  le  carte. 

Sarà  quel  che  sarà  !....  Se  in  ciò  fallassi. 
Colpa  è  d’ amor ,  non  già  difetto  d'arte  ! 

Pietro  can.  Merighi 


1  LIBRI  E  LE  BIBLIOTECHE 

prima  della  scoperta  della  stampa 

(Da  ua  periodico  francese.) 

La  stampa  moltiplica  con  una  rapidità  cosi 
prodigiosa  i  fogli  periodici,  i  fascicoli  e  i  volumi 
di  ogni  guisa  da  formarne  quasi  una  inondazione. 
Un  direttore  di  stamperia  affermava  poc’anzi  che 
dalle  sue  officine  usciva  carta  stampata  più  che 
non  occorra  a  coprire  la  via  da  Parigi  ad  Hàvre. 
Dalla  grande  stamperia  che  l’Opera  di  S.  Paolo 
possiede  a  Bar-le-Duc,  escono  ogni  dì  500  volumi, 
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oltre  le  18  pubblicazioni  periodiche  eh’ essa  pub- 
prime.  Merce  questa  produzione  continua  le  stampe 
sono  a  basso  prezzo:  con  pochi  centesimi  torna 
facile  provvederci  più  libri  e  fogli  di  quelli  che 
ne  potremmo  leggere  in  una  giornata,  e  il  più 
modesto  studioso  trova  nella  sua  biblioteca  più 
volumi  che  non  ne  possedessero  nella  propria  i 
Sovrani.  E  per  questa  ragione  che  non  e  sì  facile 
comprendere  le  difficolta  che  presentava  lo  studio 
innanzi  la  scoperta  di  quest’arte  meravigliosa. 

Gli  antichi  si  servivano  di  tavolette  coperte  di 
cera,  su  cui  incidevano  i  caratteri  con  una  punta 
di  metallo  o  d’  avorio.  Era  lo  strumento  che  te¬ 
neva  luogo  di  penna  e  efie  essi  chiamavano  stilo. 

Lo  stilo  era  per  lo  scrivano  ciò  che  è  il  pen¬ 
nello  per  il  pittore,  e  lo  scalpello  per  lo  scul¬ 
tore:  la  sua  estremità  superiore  era  alquanto  ot¬ 
tusa  e  depressa;  ella  serviva  a  cancellare  ciò  che 
la  punta  nera  avea  inciso,  disponendo  così  la  ta¬ 
voletta  a  ricevere  nuovi  caratteri.  Le  tavolette 
non  erano  usate  che  per  notare  l’ idea  del  mo¬ 
mento  ;  la  loro  superficie  mutabile  seguiva  la  mo¬ 
bilità  dei  pensieri  e  delle  impressioni.  Per  un  libro, 
per  un’opera  che  si  voleva  tramandare  alle  gene¬ 
razioni  future  si  faceva  uso  della  pergamena  o 
del  papiro. 

La  carta  pecora  era  di  pelle  di  montone,  detta 
pergamena  per  essere  stata  inventata  o  perfe¬ 
zionata  a  Pergamo.  Il  papiro  era  fatto  della  cor¬ 
teccia  di  una  canna  proveniente  dall’Egitto.  Ter¬ 
minato  il  libro,  era  chiuso  in  un  inv olto  di  mem¬ 
brane  o  foglio,  e  io  si  fissava  con  un  bottone. 
Vennero  scoperte  a  Pompei  e  ad  Ercolano  delle 
biblioteche  formate  di  questi  cilindri  allungati, 
che  a  tutta  prima  vennero  creduti  pezzi  di  legni 
carbonizzati. 

Ma  osservandoli  davvicino  si  vide  che  erano 
papiri  anneriti  e  carbonizzati  dalla  lava,  e  si  potè 
scioglierli  e  leggerli.  Da  principio  sulla  perga¬ 
mena  e  sul  papiro  si  scriveva  da  una  sol  parte. 
Fu  Cesare  che  pel  primo  scrisse  lettere  al  Se¬ 
nato  sopra  le  due  parti  della  pergamena ,  e  le 
piegava  come  i  nostri  libri. 

A  fianco  del  libro  ordinario  fu  veduto  il  libro 
di  lusso  all’uso  delle  genti  doviziose.  Orazio  ed 
Ovidio  ci  parlano  dei  volumi  riccamente  isto¬ 
riati,  colle  iniziali  colorite,  il  cui  labbro  era  do¬ 
rato,  la  copertura  ricca  di  gemme,  e  che  venivano 
conservati  nell’olio  di  cedro  odoroso.  Gli  schiavi, 
presso  i  Romani,  erano  incaricati  per  questi  la¬ 
vori  d’arte  e  di  questi  studii  minuti.  In  tutte  le 
case  dei  ricchi  vi  aveva  un  certo  numero  di  schiavi 
che  erano  librai  e  grammatici  :  a  loro  era  devoluto 
trascrivere  i  libri,  ornarli  e  collocarli  nella  bi¬ 
blioteca. 

Nei  secoli  cristiani  l’arte  di  scrivere  passò 
dagli  schiavi  ai  monaci.  S.  Benedetto  impose  ai 
suoi  religiosi  l’obbligo  di  copiare  i  libri;  e  la 
Chiesa  accordò  a  questo  lavoro  la  più  grande 
importanza.  Si  cominciò  a  riprodurre  i  libri  di 
prima  necessità;  e  furono  allora  la  Bibbia,  i  libri 
liturgici,  gli  scritti  dei  Padri,  la  ì accolta  dei 
Canoni.  A  queste  opere  tennero  dietro  i  libri  degli 
storici,  dei  poeti,  degli  oratori,  aei  filosofi  dell’an¬ 
tichità. 

Richiedevasi  lunga  pezza  a  copiare  un’  opera. 
I  Monaci  di  Moyen-Montier  narrano  come  fatto 
straorainario  di  un  libro  che  essi  possedevano  e 
che  fu  trascritto  in  cinque  mesi,  benché  vi  lavo¬ 
rassero  intorno  continuamente  solo  dieci  religiosi. 
Questo  capo  d’opera  di  rapidità  nel  lavoro  aveva 
richiesto  dai  copisti  non  meno  di  1500  giorni. 

Se  si  osserva  inoltre  che  il  papiro  e  la  perga¬ 
mena  ammontavano  a  gran  prezzo  si  potrà  for¬ 
mare  un’idea  del  costo  esorbitante  dei  libri.  Grecia, 
contessa  d’Angiò,  pagò  la  raccolta  delle  Omelie  di 
Haimon  d’Halberstad  con  200  pecore,  un  moggio 
di  frumento,  di  segale  e  miglio,  e  un  certo  nu¬ 
mero  di  pelli  di  montone.  I  prodotti  di  un’intiera 
possessione  per  un  modesto  Sermonario  !  Panor- 
mita  vendette  una  villa  per  comperare  un  Tito 
Livio  di  Poggio,  e  il  Duca  D’E<te  pagò  alla  Re¬ 
naissance  una  Quinto  Curzio  40  ducati  d’oro. 

Con  questi  prezzi  le  biblioteche  non  potevano 
essere  numerose.  Le  abbazie  più  considerevoli  non 
possedevano  più  di  60  o  100  volumi. 

L’ inventario  della  biblioteca  di  S.  Martino  di 
Lucques  nel  IX  secolo  non  porta  che  25  volumi  : 
se  ne  trovano  48  in  quello  della  biblioteca  di 
Navarra  compilato  nel  1212.  Questi  libri  com¬ 
prendevano  le  Opere  Morali  di  Giobbe,  i  Com- 
mentari  di  Agostino  sopra  S.  Giovanni,  le  Eti¬ 
mologie  di  Isidoro,  la  Storia  Ecclesiastica,  un 
volume  della  Prescienza  e  della  Predestinazione, 
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le  Decretali ,  il  Codice  e  le  Novelle  di  Giusti¬ 
niano,  Prisciano,  Boia,  Capella,  le  Vite  dei 
SS.  Padri. 

La  prima  biblioteca  fondata  dai  re  fu  quella 
di  Carlo  Y,  la  quale  non  conteneva  più  di  500 
volumi.  Dicesi  che  fra  tanta  penuria,  S.  Tomaso 
d’Aquino  passando  un  giorno  la  Senna  c  gettando 
gli  occhi  nel  palazzo  di  S.  Luigi  abbia  esclamato  : 
«  Se  queste  splendide  dimore  fossero  mie  io  le 
cederei  per  possedere  le  opere  complete  di  Sant’A- 
gostino.  » 

Il  valore  dei  libri  dipendeva  dall’abilità  dei 
copisti.  Uo  bel  carattere  costituiva  un  merito  di 
primo  grado.  San  Brunone  non  voleva  che  fosse 
ricevuto  nel  suo  ordine  colui  che  non  avesse  sa¬ 
puto  scrivere.  «  Non  potendo,  dice  il  Ven.  Gui- 
gnes,  annunciare  a  viva  voce  la  parola  di  Dio, 
noi  la  predichiamo  scrivendo.  Imperocché  tutti  i 
libri  che  noi  trascriviamo  sono  altrettanti  predi¬ 
catori  della  verità  che  noi  formiamo  per  la  pub¬ 
blica  istruzione.  » 

Furonvi  celebri  copisti  nella  Congregazione  di 
Cluny,  nelle  abbazie  di  San  Vincenzo  e  Sant’Ar¬ 
naldo  nella  diocesi  di  Metz,  a  S.  Uberto  e  a  Gem- 
bloux  nella  diocesi  di  Liegi,  a  San  Benigno  di 
D  jon,  a  .Jumiéges  e  in  una  moltitudine  di  mona¬ 
steri.  Nel  secolo  XIII  non  si  contavano  meno  di 
40,000  religiosi  occupati  a  questo  lavoro  nei  di¬ 
versi  conventi  di  Francia,  ed  eranvi  anche  molte 
case  di  Religiose  dove  questa  occupazione  era  del 
pari  in  onore;  per  la  qual  cosa  un  convento  era 
un  vero  opificio  dove  veniva  diviso  il  lavoro.  I 
monaci  che  scrivevano  meglio  riproducevano  la 
Bibbia  e  le  opere  dei  Padri ,  gli  altri  si  occupa¬ 
vano  delle  opere  profane. 

Tali  copie  in  appresso  erano  affidate  a  monaci 
versatissimi,  i  quali  li  rileggevano  colla  massima 
cura,  e  ne  correggevano  gli  errori.  Questi  corret¬ 
tori  confrontavano  il  manoscritto  coi  migliori  testi, 
nè  rilasciavano  un’opera  per  essere  venduta  o 
collocata  nelle  biblioteche  de’  monasteri  senza  che 
ne  fosse  ratificata  l’ortografia,  la  punteggiatura  e 
tutte  le  particolarità  della  esecuzione.  Vi  avevano 
differenti  maniere  di  scrivere  facendosi  distinzione 
fra  caratteri  parigini,  inglesi,  lombardi  e  altri. 

La  scelta  del  carattere  influiva  assai  sul  valore 
del  manoscritto.  I  libri  di  lusso  erano  fregiati  di 
arabeschi  sui  margini,  di  miniature,  di  dorature, 
di  titoli  e  grandi  lettere  nelle  quali  si  prodiga¬ 
vano  le  meraviglie  della  pittura.  Questi  libri  erano 
opere  d’arte  che  meritavano  prezzi  altissimi.  Uno 
in  folio  non  costava  meno  di  4  o  500  franchi,  e 
in  quel  tempo  era  più  difficile  procurarsi  questa 
somma  che  non  10  000  franchi  ai  nostri  giorni. 
Sono  questi  uomini  pazienti  e  perseveranti  che 
hanno  impedito  all’ignoranza  di  spezzare  le  ca¬ 
tene  dei  tempi,  tramandando  a  noi  i  capolavori 
della  letteratura  antica  e  dei  Padri  della  Chiesa. 

A.  Giglio. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Lourdes  è  illustrata  nella  grotta  e  nell’interno 
del  Santuario.  Col  prossimo  numero  riprodurremo 
la  statua  dell’apparizione  :  e  la  modesta  abitazione 
dei  Soubirous,  che  ogni  pellegrino  non  manca  di 
visitare. 

Nelle  pagine  di  mezzo  presentiamo  il  Pano¬ 
rama  che  offre  oggi  il  Gottardo  colla  ferro¬ 
via,  che  come  un  nastro  a  giri  bizzarri  lo  cinge, 
e  talora  lo  trafora,  finché  lo  passa  parte  a  parte 
al  di  là  di  Airolo  per  uscire  a  Go-chenen  sull’al¬ 
tro  versante.  Di  qui  scende  il  Ticino,  che  la  fer¬ 
rovia  più  volte  attraversa  su  ponti  sospesi  ad 
archi  di  solida  costruzione.  Vedesi  anche  l’antica 
strada,  percorsa  dalle  comode  diligenze,  ma  ahi  ! 
troppo  lente  per  andare  parallele  al  vertiginoso 
progresso  moderno.  Nel  tunnel  la  Germania  e 
l’Italia  si  danno  la  mano ,  si  avvicinano  :  possa 
essere  a  vantaggio  vero  dell’ una  e  dell’altra  na¬ 
zione!  L’inaugurazione  sarà  fatta  lunedì  10  Aprile. 

Il  piccolo  montanaro  che  riproduciamo  a  pagina 
226,  ringrazia  i  generosi,  che  l’hanno  voluto  fa¬ 
vorire  di  qualche  moueta ,  perchè  li  divertì  coi 
lazzi  della  sua  scimmiola;  e  questa  alla  sua  volta 
ben  addestrata  cavasi  il  cappellino,  piega  il  dorso, 
e  fa  il  suo  complimento.  C’è  tanto  da  far  strabi¬ 
liare  un  darwinista. 
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RASSEGNA  POLITICA 


Fiaeeona ! 

'atmosfera  politica ,  men¬ 
tre  scrivo,  mie  buone  let¬ 
trici  e  miei  diletti  lettori, 
è  grave  ed  opprimente.  C’è 
un  silenzio  su  tutta  la  linea,  che  non 
fa  presagire  molto  di  buono;  il  quale 
potrebbe  bensì  risolversi  in  nulla , 
come  succede  bene  spesso  di  certi  tem¬ 
porali  d’estate,  ma  che  viceversa  po¬ 
trebbe  scoppiare  in  un  terribile  ura¬ 
gano,  in  uno  di  quegli  uragani  che 
divellono  gli  alberi,  abbattono  le  case, 
devastano  i  campi  e  seminano  il  lutto 
e  la  fame  là  dove  passano.  Fatto  è 
che  noi  eravamo  alla  vigilia  d’  una 
guerra,  guerra  terribile,  della  quale 
non  si  poteva  in  alcun  modo  misu¬ 
rare  l’estensione,  nè  prevedere  le  con¬ 
seguenze.  Gli  animi  erano  trepidanti 
sotto  l’incubo  della  dolorosa  aspetta¬ 
zione,  le  notizie  diplomatiche  s’incal¬ 
zavano  l’una  piò  grave  dell’  altra,  di 
momento  in  momento  si  attendeva  il 
fatale  squillo  di  tromba  ;  quand’  ecco 
spirare  un  improvviso  vento  ed  ar¬ 
restare  nel  loro  corso  le  nubi,  che 
si  davano  a  vicenda  la  caccia  su  pei 
vasti  campi  dell’orizzonte  politico,  e 
sollevarsi  una  voce,  gridando  :  Pace, 
pace  ! 

Ma  questa  voce  purtroppo  non  si 
è  insinuata  nei  cuori  e  le  popolazioni 
vivono  sempre  sotto  l’incubo  del  ti¬ 
more.  Nè  deve  recar  meraviglia  que¬ 
sta  sfiducia  universale,  perchè  grido 
di  pace  ci  è  venuto  di  là,  d’onde  meno 
ce  lo  aspettavamo,  cioè  dalla  Russia. 
Questo  grido  pertanto  ci  dice  chia 
ramente  che  quod  differtur  non  au- 
fertur,  che  la  Russia  non  era  pronta 
a  misurarsi  in  campo,  che  le  potenza 
si  erano  pel  momento  aggruppate  in 
un  modo  ad  essa  sfavorevole,  ma  che 
ritornerà  ai  primi  amori,  non  appena, 
vegga  una  maggior  probabilità  di  riu¬ 
scita. 

Fatto  è  che  oggi  non  avrei  nulla», 
da  registrare  nella  mia  cronaca,  se- 
non  mi  venisse  in  buono  o  mal  punto, 
l’unico  avvenimento  della  quindicina,, 
cioè  il  6°  centenario  dei  terribili  Ve¬ 
spri  Siciliani,  che  domani,  proprio 
domani,  sì  festeggierà  in  tutta  la  Si¬ 
cilia  ed  in  modo  precipuo  a  Palermo. 
Ma  che  dico  domani  ?  Oggi  stesso 
sono  incominciate  le  feste  nefaste  , 
perchè  oggi  appunto  (me  ne  ricordo 
in  tempo)  è  il  giorno  del  famoso  an¬ 
niversario.  Il  quale  non  avrebbe  in 
sè  un  gran  valore  se  non  vi  aggiun¬ 
gessero  un  particolare  significato  le 
dimostrazioni  in  senso  antimonarchico 
che  al  medesimo  hanno  voluto  dare  i 
democratici. 


Garibaldi,  oggimai  ombra  vana 
fuor  che  nell’  aspetto  del  famoso 
eroe  dei  due  mondi,  è  stato  obbligato 
dagli  uomini  del  suo  partito,  a  prender  parte 
bon  gré,  mal  gré  alla  dimostrazione,  e  la  pre¬ 
senza  di  quest’  uomo,  che  incarna  nella  propria 
persona  lo  spirito  democratico,  che  domina  oggi 
purtroppo  le  masse,  ha  saputo  dare  alla  dimo¬ 
strazione  un  significato  di  grande  valore.  Basta 


soltanto  paragonar  le  fesle  che  si  sono  fatte  e 
che  si  fanno  di  presente  a  quell’  uomo,  per  com¬ 
prendere  quale  sia  lo  scopo  che  i  democratici  si 
sono  prefissi  nel  celebrare  quel  centenario.  Che 
se  i  monarchici  costituzionali  ostentano  di  pren¬ 
dervi  viva  parte ,  ciò  è  unicamente  per  atte¬ 


La  Ferro  vi 


nuare  alquanto  lo  spirito  anti-morarchico  della 
festa. 

Se  non  che  io  vorrei  domandare  perchè  gli 
italiani  liberali  abbiamo  scelto  quell’anniversario 
per  convertirlo  in  dimostrazione  politica.  Il  fatto 
per  sè  non  giustifica  tutto  questo  loro  fittizio 
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entusiasmo.  E  per  verità  il  centenario  dei  Vespri 
non  può  essere  celebrato  sinceramente  dai  mo¬ 
narchici,  perchè  si  sa  che  tutto  quel  fatto  san¬ 
guinoso  non  fu,  in  ultima  analisi,  che  una  ribel¬ 
lione  alla  monarchia,  monarchia,  se  vogliamo, 
straniera,  ma  sempre  monarchia  Ed  oggi  giorno 


che  si  lavora  a  distruggere  i  troni,  non  so  con 
quanto  di  criterio  i  monarchici  festeggino  il  ri¬ 
cordo  dei  Vespri.  Non  dagli  unitarii,  perchè  fu 
in  conseguenza  dei  Vespri  che  la  Sicilia  si  staccò 
definitivamente  dall’Italia.  Nemmeno  dai  demo¬ 
cratici,  perché  l’effetto  dei  Vespri  fu  il  consoli¬ 


damento  in  Sicilia  della  dominazione 
di  Casa  d’Arragona,  casa  monarchica 
per  eccellenza  e  per  aggiunta  straniera. 

E  nemmeno  può  essere  festeggiato  sin¬ 
ceramente  dagli  antipapisti,  perchè 
dopo  i  Vespri  i  Siciliani  si  sottomisero 
alla  Santa  Sede,  riconoscendosene  vas¬ 
salli  con  Ruggero  Mastrangelo  e  si 
posero  sotto  la  protezione  della  Santa 
Sede,  la  quale  li  governò  a  Comuni 
per  cinque  mesi,  avendo  tardato  di 
molto  la  famiglia  d’Arragona  a  pren¬ 
dere  il  definitivo  possesso  dell’isola. 
Del  resto  si  sa  che  Gian  da  Precida, 
avendo  raccolto  il  guanto,  gettato  al 
popolo  di  Napoli,  dall’infelice  Corra, 
dino  d’Hohenstanfen  prima  di  esser 
decapitato,  lavorava  ad  esclusivo  van¬ 
taggio  della  dominazione  normanna. 
Queste  cose  vengono  affermate  solen¬ 
nemente  dalla  storia  ed  il  Senatore 
Perez  non  è  in  grado  di  smentirle 
colle  pompose  e  bugiarde  epigrafi  che 
oggi  stesso  verranno  collocate  nelle 
Chiese  palermitane  che  furono  prin- 
cipal  teatro  della  tremenda[congiura. 

Or  bene  se  nei  Vespri  non  si  fe¬ 
steggia  una  gloria  nazionale,  nè  una 
vittoria  monarchica,  nè  (un  trionfo 
democratico  e  nemmeno  una  deplo¬ 
revole  ribellione  alla  Santa  Sede,  per¬ 
chè  tanto  movimento ,  perchè  tanto 
fanatismo^di  questi  giorni  nelle  pro- 
vincie  meridionali?  Non  resta  altro 
da  dire  che  in  quel  centenario  si  fe¬ 
steggia  semplicemente  lo  spaventoso 
e  crudele  eccidio  che  venne  fatto  dei 
francesi.  E  quest’  è  proprio  un  bel 
sintomo  della  tanto  vantata  civiltà 
del  secolo  XIX  ! 

E  si  noti  che^non  si  poteva  sce¬ 
gliere  peggior  momento  di  questo  per 
commemorare  quella  tremenda  strage  ; 
essendo  oggi  i  popoli  delle  due  na¬ 
zioni  esasperati  1'  uno  contro  1’  altro. 
per£fatti  deplorevoli  di  recente  av¬ 
venuti.  Nè  si  accorgono  i  nostri  capi 
detti  patrioti  che  celebrando  questa 
festa  altro  non  fanno  che  servire  ai 
biechi  intendimenti  d’una  potenza  oc¬ 
culta,  la  Massoneria,  la  quale  ha  poten¬ 
tissimo  interesse  di  tener  fra  loro  di¬ 
vise  le  razze  latine  per  impedire  una 
coalizione  ,  la  quale  potrebbe  tornar 
di  danno  al  pangermanismo  che  fa  ora 
tutti  i  suoi  sforzi  per  riuscire  prepon¬ 
derante  in  Europa ,  o  quando  meno 
al  panslavismo ,  che  cerca  esso  pure 
d’ottenere  un  sopravvento,  aiutato  in 
questo  dalla  misteriosa  potenza  ,  che 
oggi  tiene  in  pugno  il  dominio  d’Eu¬ 
ropa. 

La  razza  latina  è  oggi  osteggiata, 
perchè  quantunque  indebolita  dalla 
rivoluzione  tiene  in  sospetto  le  po¬ 
tenze  ed  in  modo  speciale  la  Masso¬ 
neria.  Questa  ha  ben  impreso  che  il 
punto  d’unione  dei  popoli  latini  non 
può  essere  che  il  Papato  ed  è  riuscita 
ne'  suoi  maneggi  a  rendere  ostili  al 
medesimo  l’ Italia  e  la  Francia ,  per 
non  parlare  della  Spagna  e  del  Portogallo,  po¬ 
tenze  di  second’  ordine.  E  non  contento  di  ciò 
oggi  lavora  a  mantenere  la  discordia  fra  le  due 
prime  sorelle  latine  appunto  per  scongiurare  il 
pericolo  d’una  lega  latina,  che  varrebbe  a  gua¬ 
stare  tutti  i  suoi  piani.  E  dire  che  i  nostri  gran- 
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di  uomini  non  comprendono  queste  pur  semplici 
verità,  e  con  una  leggerezza,  che  mette  proprio 
spavento  ,  lavorano  alla  rovina  della  propria 
razza  ! 

All’infuori  di  questo  deplorevole  centenario,  come 
dicevo,  in  politica  non  vi  ha  nulla  di  saliente,  se 
pure  non  valga  la  pena  di  accennare  all’incidente 
provocato  dall’assoluzione  impartita  in  punto  di 
morte  all’ex-ministro  Lanza.  Questi  assolto  dal 
prete  che  lo  assistette,  avrebbe  fatta  ampia  ritrat¬ 
tazione  del  suo  operato  a  danno  della  Santa  Sede 
e  naturalmente  era  appunto  questa  la  condizione 
sine  qua  non  della  sua  assoluzione.  Invece  un 
suo  nipote,  Camillo  Lanza,  protesta  sui  giornali 
che  tale  ritrattazione  non  ha  avuto  luogo.  Per 
me  la  cosa  è  semplice  e  non  merita  proprio  l’o¬ 
nore  d’ una  polemica.  Il  sacerdote  asserisce  che 
la  ritrattazione  fu  fatta,  il  nipote  no.  Se  è  nel 
vero  il  sacerdote  1’  assoluzione  fu  valida  ;  se  ha 
ragione  il  nipote,  tanto  peggio  per  l’ anima  del 
povero  Lanza.  Quando  si  chiama  un  prete  al  letto 
di  un  moribondo,  si  sa  che  è  necessario  ottem¬ 
perare  e  da  parte  del  malato  e  da  quella  dei  pa¬ 
renti  alle  prescrizioni  giustissime  della  Chiesa.  In 
caso  contrario  è  inutile  incomodare  il  prete.  La 
Chiesa  non  si  addatta  a  mezzi  termini ,  non  ac¬ 
cetta  i  sotterfugi  e  le  scappatoie.  0  ritrattazione 
completa  o  perdizione  eterna.  I  liberali  sanno  a 
che  attenersi. 

Soltanto  posso  aggiungere  che  a  fronte  di  que¬ 
ste  mistificazioni  e  raggiri  la  Santa  Sede  si  tro¬ 
verà  costretta  a  richiedere  che  le  ritrattazioni 
sieno  fatte  con  tutta  la  più  rigorosa  formalità  ; 
ed  il  liberalismo  non  avrà  a  lagnarsi  di  queste 
giuste  esigenze,  perchè  esso  stesso  le  ha  provo¬ 
cato  col  suo  sleale  contegno. 

Registro  anche,  prima  di  finire,  i  disordini  di 
Ravenna  e  del  Filetto  in  quel  di  Forlì.  In  que¬ 
st’  ultimo  paese  vennero  uccisi  due  poveri  cara¬ 
binieri  e  naturalmente  i  diarii  liberali  addossano 
la  colpa  di  questo  misfatto  al  partito  democra¬ 
tico.  Io  non  entrerò  in  questo  pecoreccio.  Il  fatto 
è  che  due  poveri  innocenti  sono  stati  uccisi  e 
che  il  liberalismo  in  genere  ha  la  colpa  di  questi 
assassinii  ;  perchè  l’assassinio  politico  entra  nelle 
teorie  liberalesche,  e  nessuno  vorrà,  spero,  smen¬ 
tirmi.  Guai  ai  liberali  se  noi  volessimo  enume¬ 
rare  tutte  le  vittime  sacrificate  pel  trionfo  della 
libertà  !  Gli  scolari  hanno  appreso  dai  maestri 
ed  oggi  mettono  in  pratica  le  lezioni  ricevute.  Ecco 
tutto. 

E  così  io  avrei  terminato  la  mia  magra  Ras¬ 
segna  di  questa  quindicina.  Non  si  fidino  però  i 
lettori  e  le  lettrici  della  calma  che  regna  in  Eu¬ 
ropa,  mentre  io  scrivo.  I  pericoli  d’una  generale 
conflagrazione  sono  sempre  imminenti  e  se  Dio  non 
interviene  direttamente  vedremo  purtroppo  spa¬ 
ventose  scene  di  sangue.  La  sola  preghiera  dei 
buoni  può  disarmare  la  mano  ultrice  di  un  Dio 
sdegnato  da  tanto  cumulo  di  colpe.  Ed  ora  a  ri¬ 
vederci  nella  prossima  quindicina. 

Roma,  14  marzo  1882. 

Domenico  Panizzi. 


IL  CAVALLO  INDISCIPLINATO 

Favola. 

Racconta  Esopo,  che  un  puledro  un  dì, 
Vedendo  addurre  al  giogo  i  suoi  fratelli , 
Per  non  correr  la  sorte  ei  pur  di  quelli , 
Di  bòtto  si  fuggì 
Con  sì  veloce  corso, 

Che  de’ venti  parea  volar  sul  dorso. 


Credendosi  al  sicuro,  ei  si  arrestò 
Alfine  in  mezzo  a  prati  ben  fioriti; 

E,  l’aria  intorno  empiendo  di  nitriti, 

A  pensar  cominciò 
Alla  vita  beata, 

Ch’  ivi  padron  di  sé  avria  menata. 

Innanzi  tutto  (egli  dicea  tra  se) 

Freno  giammai  non  stringerà  il  mio  morso, 
Nè  briglia  alcuna  toccherà  il  mio  dorso. 

Dura  cosa  si  è, 

Che  un  nobile  destriero 

Debba  portarsi  in  groppa  un  cavaliero. 

Io  qui,  vivendo  in  piena  libertà, 

Al  vento  sciolto  spiegherò  il  mio  crine, 

E  l’erbe  pascerò  ognor  fresche  e  fine; 

E  mai  non  avverrà, 

Che  colle  ingorde  brame 
Mi  possa  tormentar  la  cruda  fame. 

E  del  piacere  tal  1’  ebbrezza  fu, 

Che  forte  al  cor  gli  prese  doglianza 
De’  suoi  fratelli,  che  per  ignoranza 
Viveano  in  schiavitù 
Senza  trarre  lamenti  ; 

Anzi  del  lor  servir  lieti  e  contenti. 

La  rea  stagione  intanto  s’  appressò 
Del  crudo  verno:  i  rivi  eran  gelati: 

Il  monte,  il  colle,  il  piano  disseccati, 

D’  erba  niun  til  restò  : 

Ed  il  cavallo  scòrse 

Di  fame  intorno  a  se  le  fiere  morse. 

Allora  rinsavendo  anch’  ei  capì 
Quanto  nel  suo  fuggir  fu  sconsigliato  ; 

E  insieme  co’  suoi  fratelli  ritornato, 

Al  padron  si  offrì, 

Chiedendogli  per  grazia 

Di  servirlo,  onde  aver  la  fame  sazia. 

Insiem  cogli  altri  al  giogo  ei  1’  attaccò, 
Volendo  la  costanza  sua  provare  : 

Ma  la  fatica  non  potè  portare, 

Che  presto  si  stancò: 

Sicché  da  lui  scacciato, 

La  fame  in  breve  1’  ebbe  divorato. 

Giovanetto  :  tu  pur  di  libertà 
Al  dolce  nome  sospirando  vai , 

E  sul  viver  soggetto  or  traggi  lai. 

Di  te  che  mai  sarà 
S’  or  ne  fuggi  lontano  ?... 

Presto  ti  pentirai,...  ma  forse  invano. 

Dal  Collegio  di  Celana  Bergamasco,  Marzo  1882. 

Sac.  Bernardino  Gavazzeni,  Vice-rettore. 


ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angelis 

(Continnazione,  vedi  N.  18). 


Rosalinda  però,  sia  per  il  modo  con  cui  era 
stata  assalita  ;  sia  per  il  crescente  eccitamento 
nervoso,  che  dovette  subire  all’udire  ripetersi  tante 
assurde  accuse  contro  i  cattolici  e  contro  la  loro 
fede  ;  sia  anche  per  la  scossa  avuta  già  prima  al 
vedersi  portare  in  casa  assassinato  il  povero  Gual¬ 
tiero,  cui  amava  assai;  o  sia  finalmente  perchè 
non  aveva  mai  potuto  riacquistare  le  forze  d’  un 
tempo,  rapitele  dalla  lunga  malattia,  che  l’aveva 
afflitta  dopo  la  morte  del  suo  Roberto;  cominciò 
tosto  a  sentirsi  correre  per  le  ossa  una  febbretta 


di  cattivo  augurio.  In  sulle  prime  non  ci  abbadò 
molto,  sperando  che  avesse  ad  essere  una  cosa 
passeggera:  ed  a  distrarla,  giovò  la  visita  sem¬ 
pre  gradita  di  Luigino,  che  non  lasciava  passare 
settimana  senza  farsi  vedere.  Ma  al  primo  en¬ 
trare  egli  s’ accorse  che  qualche  cosa  di  nuovo 
e  di  brusco  era  accaduto.  Vide  la  sua  Adelgisa 
tergersi  le  lagrime  colla  pezzuola,  triste  e  cor¬ 
rucciata;  Clementina  seduta  alle  ginocchia  della 
madre ,  che  nascondevasi  la  faccia  nel  di  lei 
grembo;  e  la  madre  stessa,  che  afflitta  oltre¬ 
modo,  accarrezzava  la  testolina  bionda  della  sua 
cara  bambina,  con  una  tenerezza  fuor  del  comune. 

—  Cosa  c’è  dunque  di  nuovo,  che  vi  trovo  sì 
corrucciate?  dimandò  Luigino. 

—  Oh  !  non  è  la  gran  cosa,  signor  Luigino, 
non  Spaventatevi,  rispose  Rosalinda.  Si  tratta 
solo  d’un  piccolo  rabbuffo  datoci  dal  Commissario 
di  polizia,  che  ha  dimenticato  il  galateo. 

—  E  noi  siamo  state  la  causa  di  questo  di¬ 
spiacere,  disse  Adelgisa.  E  volgendosi  alla  madre: 
—  Ci  perdoni,  n’é  vero,  mamma? 

—  Non  volgeremo  mai  più  il  dorso  a  nessuno, 
mamma  mia,  aggiunse  l’ingenua  Clementina;  se 
ciò  potè  procurarti  un  sì  grave  dolore.  Mamma, 
ci  perdoni? 

—  State  buone,  figlie  mie  ;  voi  non  avete  fatto 
male  alcuno,  giacché  non  voglio  supporre  in  voi 
la  cattiva  intenzione  di  fare  un  dispetto  a  chic¬ 
chessia.  Ma  l’accaduto  vi  serva  di  regola  per 
l’avvenire. 

—  Ma  voi  mi  tenete  sulle  brage,  disse  un 
po’  impaziente  Luigino.  Narratemi  dunque  il  fatto, 
causa  del  non  lieve  accoramento  ,  che  scorgo 
in  voi. 

Adelgisa  si  fece  a  raccontare  l’ incontro  avuto 
con  Don  Marcello,  la  visita  del  Commissario,  e 
le  parole  oltraggiose  dal  medesimo  dirette  a  tutta 
la  famiglia  e  alla  Religione  Cattolica  ! 

—  Che  pelle  delicata  hanno  cotesti  apostati  1 
Ma  voi  fate  conto  di  sorbirvi  in  pace  l’amara 
pillola  ?  dimandò  Luigino  appena  Adelgisa  ebbe 
finito. 

—  E  voi,  caro  Luigino,  ci  dareste  il  parere  di 
vendicarci?  Lo  potremmo  fare;  ma  lo  dobbiamo? 
interrogò  Rosalinda. 

—  Di  vendicarvi,  proprio  solamente  per  il  gusto 
di  far  pentire  il  Commissario,  no;  rispose  questi 
imbarazzato  alquanto;  ma  che  dobbiate  lasciarvi 
conculcare  a  bello  studio,  senza  mostrare  almeno 
che  in  casa  vostra  bramate  di  conservare  la 
tranquillità,  e  d’essere  rispettate,  questo  mi  par 
troppo. 

— ■  Non  temete,  Luigino  mio  ;  il  Commissario 
non  ha  avuto  di  che  lodarsi,  e,  credo,  non  tor¬ 
nerà  una  seconda  volta,  disse  Adelgisa. 

—  Voi,  Luigino,  avete  parlato  così,  perchè 
avete  posta  la  vostra  affezione  nella  mia  Adel¬ 
gisa,  e  bramate  che  siamo  felici  ;  mio  caro,  so 
compatire  lo  slancio  del  vostro  cuore  ardente  e 
giovanile.  Ma,  di  grazia,  considerate  un  po’  cos’è 
mai  il  fatto  or  ora  accaduto  in  confronto  a  ciò 
che  soffrono  per  la  fede  i  sessantamila  cattolici 
giurani,  e  in  capo  ad  essi  i  nostri  cari  sacerdoti 
esiliati?  Una  goccia  d’acqua,  una  lagrima  spre¬ 
muta,  mentre  altri  perdono  la  vita  per  la  perse¬ 
cuzione. 

—  Voi  mi  porgete  sempre  occasione  di  ammi¬ 
rare  il  vostro  bel  cuore,  mia  buona  signora  Ro¬ 
salinda  ;  io  per  altro  vi  confesso  che  durerei  fa¬ 
tica  a  tacermi. 

—  Durereste  fatica,  ma  avreste  cuore  di  vin¬ 
cere  voi  stesso,  io  credo.  Date  tempo  al  tempo, 
mio  giovane  ;  quando  avrete  provato  altre  vi¬ 
cende  nella  vita,  quando  passerà  un  po’  il  bollore 
giovanile,  allora _ 
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—  Quando,  interruppe  Luigino,  mirando  Adel- 
gisa,  avrò  a' miei'  fianchi  quell’angelo,  in  ,cui  voi 
avete  versato  in  copia  i  vostri  sensi,  allora  vo¬ 
lete  dire,  troverò  la  forza  ed  il  coraggio  di  por¬ 
tare  in  pace  le  tribolazioni. 

—  Oh  !  per  certo,  confermò  Rosalinda,  una 
buona  compagna  aiuta  grandemente,  infonde  co- 
. raggio,  e  versa  il  balsamo  sulle  ferite  che  san¬ 
guinano. 

—  E  tale  sarà  per  me  Adelgisa. 

—  Là  forza  viene  di  lassù,  disse  questa. 

—  Anche  il  buon  esempio  è  un  forte  stimolo 
.alla  virtù.  Quanto  a  me,  disse  Rosalinda,  il  cor¬ 
doglio  acerbissimo,  ma  rassegnato  dei  genitori  di 
Gualtiero,  m’è  stato  una  grande  lezione. 

L’  aver  ricordato  Gualtiero,  condusse  natural¬ 
mente  il  discorso  sopra  questo  doloroso  argomento. 
Un’imprudenza  di  Beppo,  l’assassino,  l’aveva  dato 
in  mano  alla  Giustizia,  che  istituì  il  processo,  e 
riconosciutolo  reo  confesso,  lo  condannò  a  tre  anni 
di  carcere  ed  a  pagare  cinque  mila  lire,  come  ri- 
marcimento  ai  poveri  genitori  di  Gualtiero.  Nella 
procedura  si  venne  bensì  a  conoscere  che  Beppo 
non  aveva  agito  per  proprio  impulso,  ma  che  v’era 
stato  un  mandante,  però  non  se  ne  venne  a  dire  il 
nome  ufficialmente,  e  quindi  Alberto  si  sottrasse 
alle  ricerche  del.  Tribunale.  Ciò  non  impedì  che 
il  popolo  ripetesse  il  suo  nome,  e  asserisse,  che  il 
vero  assassiùo  dell’infelice  Gualtiero  era  lui.  E 
cerio  non  s’incannava. 

La  co'nvqrsazione  incamminata  su  questo  argo¬ 
mento,  sarebbe  continuata  d’  assai,  se  1’  Adelgisa 
non  si  fosse  accorta,  che  la  mamma,  anziché  ri¬ 
mettersi  dello  spavento  provato  nel  contrasto  cogli 
agenti  di  polizia,  impallidiva  e  tremava. 

—  Oh,  mamma,  esclamò  la  buona  figliuola, 
avete  certo  bisogno  di  riposare. 

—  Mi  sento  di  fatto  un  malessere  per  tutta  la 
vita,  che  mi  accascia  assai,  disse  Rosalinda.  Lui¬ 
gino,  vogliate  scusarmi,  io  mi  ritiro. 

—  Lasciatemi  sperare,  disse  Luigino,  che  sarà 
una  cosa  passaggera.  Fra  poco  ritornerò  a  chie¬ 
dere  notizie. 

E  se  n’andava,  non  senza  rivolgere  un  affet¬ 
tuoso  sguardo  ad  Adelgisa,  che  accompagnava  la 
mamma  alla  camera  da  letto. 

IX. 

I  GENDARMI  ALLA  CACCIA. 

La  febbre,  che  aveva  assalito  Rosalinda  non 
era  un  male  passeggero,  come  sperava  Luigino, 
ma  un  prodromo  d’una  lunga  e  penosa  malattia, 
come  in  suo  cuore  temette  Adelgisa.  Il  riposo 
della  notte  non  portò  nessun  ristoro,  e  il  mattino 
appresso  si  mostrarono  pur  troppo  sintomi  inquie¬ 
tanti.  La  tenera  Adelgisa,  che  amava  sua  madre 
come  la  pupilla  degli  occhi,  non  volle  in  quella 
notte  abbandonarla,  ma  fece  portare  un  lettuccio 
nella  di  lei  camera  e  non  concedette  alle  sue 
membra  che  qualche  ora  di  riposo,  disturbato 
anche  questo  da  apprensioni  e  fantasmi  importuni. 

Al  mattino  venne  chiamato  il  medico,  che  non 
fece  mistero  alcuno  sulla  gravezza  della  malattia, 
quantunque  lasciasse  sperare  di  poter  vincere 
colle  medicine  e  coll’assidua  cura  il  morbo  fa¬ 
tale. 

Adelgisa  fermò  il  disegno  di  non  lasciare  al¬ 
cuno  vicino  alla  mamma,  ma  di  fare  sempre  essa 
le  prime  parti,  e  vigilare  scrupolosamente,  af¬ 
finchè  le  prescrizioni  del  medico  venissero  ese¬ 
guite  a  puntino.  Portò  nella  camera  dell’inferma 
anche  il  suo  tavolino  da  lavoro,  onde  impiegare 
utilmente  quei  momenti  brevi,  in  cui  la  malata 
poteva  riposare,  e  quando  era  desta  e  più  aggra¬ 
vata,  essa  hon  ne  abbandonava  il  capezzale  ma 


amorosamente  le  acconciava  i  cuscini,  le  solle¬ 
vava  la  testa,  le  amministrava  le  dosi  di  medi¬ 
cina,  le  assettava  le  coperte,  ed  obbediva  ad  ogni 
menomo  dì  lei  cenno.  Di  quando  in  quando  poi  le 
andava  suggerendo  qualche  pensiero  di  conformità 
al  volere  di  Dio,  e  provava  un  conforto  indici¬ 
bile,  quando  sembravale  che  il  morbo  diminuisse, 
e  la  cara  inferma  c  ^rispondesse  alle  sue  cure, 
col  sempre  dolce  sorriso  materno. 

Anche  Clementina  di  giorno,  e  talvolta  anche 
fino  a  tarda  notte,  non  abbandonava  il  letto  del- 
l’ inferma.  Erano  due  dolci  colombelle  intorno  ad 
un  caro  nido  posto  fra  le  spine.  Imelda  le  aiu¬ 
tava  ambedue  in  questi  servizi,  e  bisogna  confes¬ 
sarlo,  lo  faceva  veramente  di  cuore,  più  di  quello 
che  si  potesse  aspettare. 

Ma  i  giorni  e  le  notti  passavano,  e  il  morbo 
continuava  sempre  in  una  vicenda  di  tregue  e  di 
parossismi,  che  tenevano  penosamente  incerti  i 
cuori  delle  due  buone  ragazze.  Ad  onta  delle  as¬ 
sicurazioni  del  medico,  Adelgisa  anelava  da  qual¬ 
che  giorno  di  poter  dare  alla  sua  cara  mamma 
il  desideratissimo  conforto  di  un  sacerdote.  La 
presenza  dell’uomo  di  Dio,  le  sue  parole,  le  con¬ 
solazioni  che  poteva  dare  erano  il  desiderio  di 
quella  buona  famiglia,  nella  quale  la  fede  era  il 
più  prezioso  retaggio  ereditato  dai  maggiori. 

Ma  come  tentarne  la  prova  ? 

A  questa  domanda,  che  le  si  affacciò  alla  mente, 
Adelgisa  semi  una  stretta  al  cuore,  perchè  sa¬ 
peva  le  minaccie  fatte  da  Alberto,  il  quale  sia 
per  via  diretta,  sia  per  via  obliqua,  di  certo  vo¬ 
leva  far  sentire  il  peso  della  sua  collera ,  e  per¬ 
chè  anche  senza  questo  era  difficile  il  tentare  la 
prova  di  far  entrare  nel  Giura  uno  de’  parrochi 
esiliati. 

Dal  momento  infatti  che  cotesti  confessori  della 
fede  avevano  dovuto  varcare  il  confine  e  cer¬ 
care  un  rifugio  nella  Francia  cattolica  ed  ospi¬ 
tale,  piuttosto  che  rendersi  rei  d’uno  spergiuro; 
i  passi  loro  erano  guardati  con  tale  una  vigi¬ 
lanza,  che  quasi  impossibile  riesciva  a  quegli  ot¬ 
timi  sacerdoti  di  rientrare  nella  loro  patria,  e 
portare  i  soccorsi  della  religione  a  chi  si  trovava 
nel  bisogno.  L’avidità  di  guadagnare  i  cinquanta 
franchi  promessi  ai  gendarmi,  ogni  volta  checoglies- 
sero  un  prete  in  contravvenzione,  facea  sì  che  questi 
spalancassero  i  cento  occhi  d’ Argo.  Essi  scorre¬ 
vano  per  i  paesi,  per  le  campagne,  guardavano 
i  valichi  dei  monti,  con  uno  zelo  ed  una  perse¬ 
veranza  degni  di  migliore  causa.  Dacché  era  co¬ 
minciata  la  persecuzione,  pareva  che  i  gendarmi 
non  dovessero  avere  altre  cure,  e  fossero  mante¬ 
nuti  dallo  Stato  al  solo  scopo  di  invigilare  sopra 
le  odiate  sottane  nere,  onde  coglierle  in  fallo  con¬ 
tro  le  barbare  leggi  del  liberalismo.  E  cosa  che 
fa  fremere  il  leggere  i  documenti  di  quegli  anni 
nefasti. 

Accenniamo  per  ora  di  volo  alcuni  fatti,  per 
venire  poi  a  parlare  più  diffusamente  di  quelli, 
che  entrano  nel  disegno  del  nostro  racconto. 

Un  povero  prete  francese,  vecchio,  che  credè 
di  poter  passare  liberamente  sul  suolo  della  libera 
Svizzera,  è  fermato,  insultato  e  costretto  a  ritor¬ 
nare.  Un’altro  degno  sacerdote,  cugino  della  mo¬ 
glie  del  prefetto  Froté,  è  arrestato  sulla  pubblica 
piazza,  mentre  tranquillo  discorre  con  un  suo 
amico,  e  con  orrende  bestemmie  è  dal  gendarme 
condotto  innanzi  ai  prefetto.  Un  sacerdote  gine¬ 
vrino  è  di  passaggio  nel  Giura  per  affari  di  fa¬ 
miglia,  questa  ragione  non  gli  vale,  deve  seguire 
il  gendarme  armato  sino  ai  denti.  Un  parroco 
chiamato  a  consolare  alcuni  poveri  vecchi ,  è 
scòrto  dal  gendarme  :  egli  fugge,  e,  dotato  di 
buone  gambe,  mette  una  bella  distanza  fra  lui  e 
il  suo  persecutore  ;  questo  spiana  il  fucile  e  fa 


fuoco,  ma  invano,  il  sacerdote  riesce  a  sottrarsi, 
ma  ne  ammalò,  e  fu  infermo  per  lungo  tempo. 

E  si  potrebbero  con  tutta  facilità  moltiplicare 
gli  esempi  di  ferocia  liberale,  citare  i  nomi  delle 
vittime  e  dei  persecutori,  la  contrada  e  il  giorno 
preciso  in  cui  avvenne  il  fatto;  ma  tale  non  è  il 
nostro  compito.  Era  una  vera  caccia  data  ai 
preti,  come  si  vanno  a  cacciare  gli  orsi  ed  i 
lupi  sulle  montagne,  o  nel  folto  dei  boschi. 

Per  quanto  potesse  costare  alla  gentile  Adel¬ 
gisa  il  dover  mettere  il  parroco  esigliato  in  pe¬ 
ricolo  di  essere  preso  e  gettato  in  prigione,  volle 
tuttavia  fargli  pervenire  per  mezzo  di  Luigino 
l’avviso  che  sua  madre  versava  in  grave  peri¬ 
colo.  E  pensando  giustamente,  che  il  buon  pastore 
sarebbe  accorso  alla  chiamata  della  sua  pecorella, 
nella  fiducia  del  suo  vergine  cuore  si  pose  colla 
sorella  in  ginocchio  innanzi  al  letto  della  madre, 
e  pregarono  insieme  lungamente,  perchè  Iddio 
guidasse  incolume  fra  i  perigli  il  desiderato  con¬ 
solatore. 

Luigino  infatti  avvertì  il  buon  prete,  e  questi 
più  sollecito  del  bene  delle  sue  pecorelle,  che  della 
sua  propria  sicurezza,  aspettò  che  fossero  cadute 
le  ombre  della  sera,  poi  si  pose  in  viaggio  tra¬ 
vestito,  seco  portando  il  Santissimo  Sacramento 
e  l’Olio  Santo. 

Ma  la  Polizia  era  già,  non  si  sa  come,  avver¬ 
tita,  e  tutti  i  varchi  erano  guardati ,  quasiché  il 
nemico  stesse  alle  frontiere  ! 

(Continua.) 

AL  MIO  CROCEFISSO 

(Imitazione  dal  Francese) 

Tu,  mia  sola  ricchezza,  vieni,  sul  cor  mi  posa  ! 
Tu,  il  benedetto  pegno  del  più  celeste  amor  ! 

Tu,  che,  rapita  e  trepida,  il  dì  che  a  Te  fui  sposa. 
Io  volli  unico  bene,  unica  gioia  al  cor. 

Oh,  vieni  sul  cor  mio  !  La  parte  mia  non  sei  ? 
Non  sei  Tu  il  mio  tesoro  fino  all’estremo  dì  ? 
Dello  sposo  l’immagine  Tu  rendi  agli  occhi  miei  ; 
Dolce  di  Lui  ricordo  sempre  non  sei  così  ? 

In  Te,  in  Te  solo,  il  sai,  la  mia  speranza  ha  vita; 
Più  che  dei  Re  lo  scettro  prezioso  a  me  sei  Tu: 
Più  d’ogni  umano  impero,  più  d’ogni  gloria  ambita, 
Crocetta  mia  di  legno,  cara  mi  sei  ben  più. 

Tutto  per  me  Tu  sei.  Tu  luce  mia,  tesoro, 

In  Te  il  mio  cor  ritrova  quanto  per  Te  lasciò  : 
La  libertà,  la  vita,  l’amor  sei  Tu,  che  adoro; 
Gioja,  famiglia,  patria  in  Te  il  cor  mio  trovò. 

Retaggio  a  me,  concedimi  le  spine  tue,  il  tuo  pianto  ! 
A  me  che  importa  il  mondo  e  il  vano  suo  furor! 
A  Tuoi  piedi  un  sospiro  ha  più  divino  incanto 
D’ogni  più  dolce  ebbrezza,  d’  ogni  più  gajo  fior. 

Meco  verrai  Tu  sempre.  Nell’ora  mia  suprema 
Al  morente  mio  sguardo  il  tuo  risponderà: 

Tu  sol  potrai  comprendere  la  muta  prece  estrema, 
Che  dal  cor  mio  in  quell’ora  a’  piedi  Tuoi  verrà. 

Sei  Tu  che  veglierai  la  spoglia  mia  gelata  ! 
Fra  Paride  mie  dita  Tu  brillerai  d’ amor. 

Sulla  deserta  coltrice,  allor  che,  abbandonata, 
Preda  sarò  all’  oblìo,  meco  sarai  Tu  ancor. 

Oh  sì!  Vien  sul  cor  mio,  pegno  di  eterna  vita; 
Di  Dio,  dell’Amor  suo  parla,  deh  !  parla  a  me  : 
Dammi  ch’io  soffra  e  l’ami,  e  a  Lui  per  sempre  unita. 
Fino  all’estremo  giorno  fedel  lo  segua  il  piè. 

Milano,  1881. 

A.  de  Mojana. 
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su  quel  di  Bari,  cosi  beu  descritta  dal  D’Azeglio 
neli’JS'ttore  Fieramosca,  e  prima  ancora  da  Marco 
Gerolamo  Vida.  Questi  fatti  d’arme  provano  tutti 
la  maggior  ragionevolezza  dei  nostri  padri  ;  il 
duello  poi  fra  i  due  cugini  Corbi  ed  Arsura  nel 
disputarsi  la  città  di  Ibi,  e  la  nota  proposta  fatta 
dal  Teutone  a  Mario,  cui  questi  rispose  col  vaiti 
ad  impiccare  se  hai  voglia  di  morire,  ci  dicono 
chiaro  come  gli  stessi  Romani  abominassero  l’uso 
del  combattimento  singolare. 

Nel  medio  evo  il  duello  correva  sotto  il  nome 
di  giudizio  di  Dio,  e  tutte  le  persone  dai  ven¬ 
tuno  ai  sessant’anni  vi  erano  subordinate,  anche 
gli  ecclesiastici  ed  i  religiosi  che  erano  costretti 
a  fornire  uomini  che  si  battessero  in  vece  loro; 
non  si  faceva  eccezione  che  per  le  donne  e  gli 
ammalati. 

L’uso  del  duello  andò  in  seguito  pro¬ 
pagandosi  talmente,  che  richiese  in  ogni 
tempo  serii  provvedimenti. 

Il  chiarissimo  autore  prova  con  forte 
corredo  di  erudizione  che  il  duello  é 
contrario  alla  religione ,  alla  ragione  , 
alla  giustizia,  al  bene  dello  stato,  e  fa 
vedere  chiaramente  come  duellando,  an¬ 
ziché  difendere  il  preteso  onore,  si  perda 
onore  e  riputazione.  E  ciò  che  aggiunge 
forza  grande  alle  asserzioni  ed  al  ragio¬ 
namento,  sono  i  nomi  non  solamente  dei 
più  celebri  oppugnatori  di  questo  vii  e 
preteso  mezzo  di  far  giustizia,  come  l’Ali- 
monda,  il  Pendola,  lo  Scavini,  il  Gerdil, 
il  Muratori,  il  Taparelli,  e  buon  numero 
d'  altri,  ma  dei  corifei  della  rivoluzione, 
e  Gian  Giacomo  Rousseau  basti  per 
tutti. 

Il  bravo  disserente  passa  di  poi  in 
rassegna  la  proibizione  della  Chiesa,  ed 
oltre  al  Concilio  di  Trento  ci  richiama 
i  nomi  di  Lotario  I  imperatore,  sotto  il 
quale  si  tenne  il  concilio  di  Valenza  nel- 
l’ anno  855;  di  Niccolò  I,  Stefano  V, 
Eugenio  III,  Alessandro  III,  Celestino  III, 
Innocenzo  IV,  Martino  IV.  Benedetto  XII, 
Niccolò  V  ,  Giulio  II ,  Leone  X  ,  Cle¬ 
mente  VII.  Giulio  III,  Pio  VI,  Pio  V, 
Gregorio  XIII,  Clemente  Vili,  Alessan¬ 
dro  VII,  Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV, 
e  Analmente  Pio  IX.  Le  bolle  di  proibi¬ 
zione  di  questi  Papi  sono  là  a  prote¬ 
stare  contro  lo  storico  belga  De  Potter, 
che  osò  dire  ne’suoi  scritti,  che  la  Chiesa 
non  tollerò  solamente  ma  consigliò  le 
inumane  disfide;  e  contro  tutti  quelli 
che  sostengono  tali  falsità  ingiuriose,  fra 
i  quali  M.  Iacampo,  che  nel  libro:  Il 
duello  e  la  moderna  civiltà  (Napoli , 
1870)  ardi  vergare  a  sua  volta  questa 
proposizione:  il  clero  cooperò  a  soste¬ 
nere  l’uso  del  duello  e  gli  stessi  Papi 

10  appi  orarono. 

L’ autorità  civile  da  parte  sua  non 
mancò  di  gridare  qualche  volta  contro  il 
duello;  e  il  Codice  Giustiniano,  le  epi¬ 
stole  di  Cassiodoro ,  Luitpraudo,  Carlo 
Magno,  Guglielmo  conte  di  Fiandra,  Fi¬ 
lippo  Augusto  conte  di  Poitiers,  Filippo 

11  Bello,  Luigi  VII,  Carlo  IX,  Enrico  III, 
Enrico  IV,  Luigi  XIII,  Luigi  XIV,  i 
duchi  di  casa  Savoia  ed  altri  ce  ne  fanno 
fede.  Al  presente,  in  quasi  tutti  gli  Stati 
sono  proibiti  i  duelli,  ma  la  poca  o 

o  niuna  osservanza  degli  articoli  che  comminano 
le  pene  ai  duellanti ,  fa  sì  che  troppo  sovente 
siam  costretti  a  vedere  con  rammarico  in  atto 
la  barbara  usanza  tramandataci  dai  freddi  abita¬ 
tori  della  Scandinavia. 

È  bene  si  sappiano  le  pene  in  vigore  secondo 
il  diritto  comune  ecclesiastico.  Consistono  nella 
scomunica  maggiore  riservata  al  Sommo  Ponte¬ 
fice;  nella  proscrizione  di  tutti  i  beni  dei  duellisti 
e  nell’  infamia  perpetua  ;  nella  privazione  della 
sepoltura  ecclesiastica,  quando  muoiano  combat¬ 
tendo,  o  il  giorno  stesso,  benché  sieno  penitenti 
ed  assoluti  ;  e  nell’obbligo  di  risarcimento  agli  e- 
redi  dell’ucciso.  Le  stesse  pene  riguardano  eziandio 
chi  si  batte  per  comando  degli  ufficiali,  i  padrini, 
quelli  che  persuadono  il  duello,  vi  assistono,  lo 
favoriscono  o  vi  contribuiscono  in  qualunque  ma¬ 
niera. 

Ed  ora  ne  piace  terminare  la  rassegna  del 
pregevolissimo  lavoro  del  eh.  Mons.  Patroni,  ri¬ 
portando  le  seguenti  parole  da  lui  dirette  ai  gio- 
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Col  massimo  piacere  diamo  oggi  luogo  nel  no¬ 
stro  periodico  al  seguente  avviso,  pubblicato  dal 
periodico  :  Musica  Sacra  di  Milano  e  che  si  ri¬ 
ferisce  al  Congresso  che  sarà  tenuto  nel  p.  v. 
settembre  in  Arezzo  per  onorare  la  memoria  del 
monaco  GUIDO ,  che  fiorì  in  principio  del  se¬ 
colo  XI,  siccome  maestro  e  riformatore  della 
musica.  —  Sì  :  abbiam  detto  :  col  massimo  pia¬ 
cere,  poiché  se  i  patriotti  e  i  progressisti  d’Italia 
e  di  fuori  vollero  a  furia  di  apoteosi  e  di  monu¬ 
menti  celebrare  la  memoria  spesso  vituperosa  dei 
loro  demagoghi ,  egli  è  ben  giusto  che  noi  con¬ 
trapponiamo  loro  i  veri  eroi ,  che  illu¬ 
strarono  la  patria  colla  virtù  e  col  sa¬ 
pere  e  la  di  cui  memoria  vivrà  quanto 
il  mondo  lontana. 

Aggiungiamo  quindi  le  nostre  racco¬ 
mandazioni  a  che  Milano  si  distingua 
nel  cooperare  all’onore,  che  si  vuol  ren¬ 
dere  al  grande  Religioso  e  al  grande 
italiano. 

Ecco  l’enunciato  avviso: 

«  Un  Congresso  europeo  di  Canto 
«  liturgico  avrà  luogo  in  Arezzo  nel 
«  settembre  venturo ,  in  occasione  delle 
«  solenni  onoranze  civili  e  religiose  che 
«  si  preparano  a  GUIDO  monaco  Are- 
«  tino ,  il  celeberrimo  Maestro  e  re- 
«  stauratore  del  canto  ecclesiastico.  Tra 
«  i  temi  da  trattarsi  dalla  Assemblea  , 

«  sarà  oltremodo  interessante  per  gli 
«  organisti ,  quello  relativo  all’  accom- 
«  pagnamento  del  canto  liturgico ,  per 
«  conoscere  le  savie  norme  che  lo  do- 
«  vranno  guidare,  affinchè  riesca  più  con- 
«  forme  alle  esigenze  della  [Liturgia,  e 
«  dell’arte.  Tutti  gli  organisti  e  il  clero 
«  specialmente  non  dovrebbero  mancare 
«  di  parteciparvi,  o  coll’  intervenirvi, 

«  oppure  almeno  co\Y aderirvi,  inviando 
«  la  tenue  offerta  di  L.  2.  » 

Le  adesioni  e  le  domande  per  tale 
Congresso  si  ricevono  presso  la  Sede 
del  Comitato  promotore  in  Milano,  Via 
Santa  Sofia,  N.°  1-5. 

Il  Programma  del  Congresso  viene 
spedito  gratis  a  chiunque  ne  faccia  ri¬ 
chiesta. 


Le  glorie  dell’arte  Lombarda 


Si  annuncia  ai  cultori  delle  belle  arti 
e  specialmente  a  tutti  i  lombardi  che  il 
eh.  abate  professor  Luigi  Malvezzi,  noto 
ristauratore  di  antiche  pitture ,  ha  condotto  a 
termine  un  opera  nella  quale  si  propone  di  tes¬ 
sere  la  storia  corredata  di  osservazioni  critiche 
ed  estetiche  delle  più  belle  opere  che  produssero 
gli  artisti  lombardi  in  pittura,  scultura  ed  archi¬ 
tettura,  cominciando  dalla  regina  Teodolinda  in- 
sino  a  noi.  In  essa  saranno  particolarmente  illu¬ 
strate  le  città  di  Milano,  Bergamo,  Como,  Monza, 
1  avia,  ecc.  ed  un  gran  numero  di  borgate  e  di 
terricciuole  delle  nostre  provincie.  Desideriamo 
all  autore  molto  favore  onde  possa  compire  il  suo 
lavoro  in  modo  da  soddisfare  le  giuste  esigenze 
dell  arte  e  della  letteratura.  Editore  dell’  opera 
sarà  il  tipografo  Arcivescovile  Giacomo  Agnelli, 
presso  il  quale  si  ricevono  le  sottoscrizioni. 


Il  Duello.  Ragionamento  letto  nella  Romana  Ac¬ 
cademia  degli  Arcadi  il  3  febbraio  1881  da  Mon-, 
signor  Giuseppe  Patroni.  Siena,  Tipografia  al- 1 
T  ins.  di  San  Bernardino.  Prezzo  cent.  50. 

Abbiamo  letta  con  vera  soddisfazione  questa 
dotta  ed  elaboratissima  pubblicazione  che  lo  stesso 
Mons.  Patroni  volle  inviarci  da  Roma  ;  e  un 
cenno  su  di  essa  non  tornerà  certo  discaro  a 
quegli  studiosi  che  con  interesse  seguono  il  pro¬ 
gressivo  diradamento  delle  tenebre  sulla  faccia 
della  terra,  e  con  animo  addolorato  quegli  osta¬ 
coli,  molti  tuttavia  a  dire  il  vero,  che  oppongono 
una  forte  barriera  all’opera  benefica. 

Fra  questi  terribili  impedimenti  è  a  porsi  senza 
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dubbio  il  duello ,  che  Gian  Giacomo  Rousseau 
chiama  «  1’  ultimo  grado  di  brutalità  a  cui  gli 
uomini  possano  scendere.  » 

Egregi  scrittori  dicono  che  il  duello  ripete  la 
sua  origine  dai  barbari  popoli  della  Scandi¬ 
navia,  che  attualmente  racchiude  la  Danimarca, 
la  Norvegia,  la  Svezia  e  la  Lapponia.  Passò  quindi 
in  Germania,  gettò  profonde  radici  in  Francia  e 
fu  introdotto  in  Italia  dai  Visigoti  e  da  altri 
nordici  ;  era  già  in  fiore  verso  T  anno  775,  al 
tempo  della  caduta  della  dominazione  longobarda. 

Troviamo  pure  il  duello  nelle  antiche  storie, 
ma  non  era  determinato  dai  futili  motivi  barba¬ 
rescamente  legittimati  nei  tempi  che  susseguirono. 
Di  combattimenti  fra  due  o  più  persone,  i  certa- 
mina  singularia  dei  latini ,  ne  conosciamo  pa¬ 
recchi  ;  quali  i  narrati  nell’Iliade  d’Omero,  la  di¬ 
sfida  di  Golìa  all’esercito  israelitico,  il  sangui¬ 
noso  duello  compitosi  vicino  alla  peschiera  di 
Gabaon,  la  lotta  tra  i  Curiazii  e  gli  Orazii ,  la 
sfida  che  ebbe  luogo  nelle  vicinanze  di  Corato 
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vani  :  «  Voi,  che  serbate  in  petto  le  speranze  di 
un  avvenir  felice,  nel  fervore  della  robusta  età, 
siete  di  conflitto  bramosi  ;  ma  serbate  il  vostro 
sangue  per  cause  e  per  tempi  migliori.  Verrà 
epoca  in  cui  religione  e  giustizia  invocheranno  il 
vostro  braccio,  e  ad  ognun  di  voi  saran  rivolte 
quelle  memorande  parole  :  Imbrandisci  la  spada , 
colla  quale  sterminerai  i  nemici  del  mio  po¬ 
polo.  A  chi  vi  parla  cosi  a  casaccio  dell’ onore, 
distinguete  tra  il  vero  onore  ed  il  falso,  rispon¬ 
dete  col  Rousseau:  L’onore  non  si  difende  nè 
colla  spada  nè  col  pugnale ,  ma  bensì  con  una 
vita  integra  ed  irreprensibile  (1);  oppure  dite 
col  Bulwer  :  L’onore  per  voi  non  è  altro  che  il 
riverbero  della  opinione  di  un  secolo  e  di  un 
paese;  ma  per  noi  il  vero  onore  spunta ,  brilla 
sulla  giustizia,  come  il  fiore  sopra  la  pianta.  (2).  » 

Virgola, 


Annali  «lei  Frati  minori  Cappuccini,  scritti  ed 

illustrati  dal  P.  Pellegrino  da  Forlì,  definitone 

generale  cappuccino.  —  Milano,  Tip.  di  S.  Giu¬ 
seppe,  Via  S.  CatQ, cero  N.  9. 

L’Ordine  dei  Cappuccini ,  fra  quanti  abbellano 
la  Chiesa  e  onorano  T  umanità ,  è  forse  uno  dei 
più  popolari  ,  per  non  dire  il  più  popolare  di 
tutti.  L’austerità  della  vita,  la  semplicità  del  co¬ 
stume  ,  T  amorevolezza  colla  quale  il  Cappuccino 
si  immischia  in  mezzo  al  popolo,  hanno  attirato 
ed  attirano  tuttavia  su  questo  sodalizio  una  sim¬ 
patia  speciale  ed  una  particolare  benevolenza. 

La  storia  pertanto  di  quest’Ordine  dei  Cappuc¬ 
cini  interessa  per  molti  rapporti  anche  coloro  che 
per  avventura  sono  meno  proclivi  ad  ammirare 
l’opera  benefica  e  il  lavoro  indefesso  delle  sante 
milizie  che  in  forma  svariata  coadiuvano  la  Chiesa 
nella  sua  grande  missione  religiosa  e  civilizzarice. 
E  una  storia  ripiena  di  gesta  gloriose,  di  uo¬ 
mini  dotti  e  santi,  di  opere  improntate  del  duplice 
amor  di  Dio  e  dell’uomo,  che  vuole  essere  cono¬ 
sciuta,  studiata  ed  apprezzata  con  impegno  sin¬ 
golarissimo. 

Egli  è  perciò  che  noi  ci  rallegriamo  vivamente 
nel  vederci  comparire  innanzi  questi  Annali,  com¬ 
pilati  con  tanto  senno ,  con  tanto  discernimento 
e  con  tanta  copia  di  storica  erudizione  dall’  il¬ 
lustre  Padre  Pellegrino  da  Forlì. 

Questi  Annali  sono  la  continuazione  di  quelli 
che  furono  interrotti,  nel  1634. 

Sono  presso  che  due  secoli  e  mezzo  che  il  dotto 
Annalista  deve  percorrere,  illustrare  e  descrivere, 
e  quindi  per  una  parte  emerge  la  fatica  somma 
che  egli  ha  a  sopportare  ,  come  per  l’ altra  si 
manifesta  quale  e  quanto  sia  l’ interesse  storico, 
religioso  e  sociale  che  comprendono  questi  nuovi 
Annali  dell’inclito  Ordine  dei  Padri  Cappuccini. 
Alle  vicissitudini  dell’Ordine  vanno  congiunti  av¬ 
venimenti  meritevoli  della  più  seria  considerazione, 
e  perciò  questi  Annali  giovano  assai  anshe  a  chi 
senza  indossare  la  tonaca,  seriamente  si  occupa 
di  tutto  quanto  direttamente  si  rannoda  alla  sto¬ 
ria  sublime  e  maestosa  del  Cattolicismo  e  della 
Chiesa. 

Aggiungeremo  che  l’edizione  è  assai  accurata 
per  tipi,  per  carta,  e  per  le  illustrazioni ,  tra  le 
quali  ne  vediamo  alcuna  di  belle.  Per  associarsi 
e  avere  i  programmi  rivolgersi  o  alla  Tipografia 
Editrice,  o  ai  Conventi  dei  PP.  Cappuccini. 

IL  SESTO  CENTENARIO 

del  Vespro  Siciliano 

A  chi  guardi  per  avventura  il  vezzo  e  i  co¬ 
stumi  dell’epoca  nostra,  corre  spontaneo  sul  lab¬ 
bro  quasi  una  rampogna  per  questa  frequenza, 
questo  spesseggiare  di  pubbliche  baldorie,  le  quali 
ora  col  pretesto  di  ricordare  un  qualche  eroe  del 
campo  o  del  foro,  ora  con  l’intento  di  affer¬ 
mare  i  trionfi  dell’ incivilimento  e  dell'industria, 
sviano  dal  lavoro,  dallo  studio,  perturbano  la  do¬ 
mestica  economia,  e  in  ultima  analisi  non  pongono 
alcun  germe  di  vita  rigogliosa  nelle  popolazioni. 

Tuttavia  conveniamo  che  talora  queste  pubbli¬ 
che  gazzarre,  mettiam  pure  da  punti  di  vista  dis- 

(I)  Lettera  p7  della  Nuova  Eloisa. 
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cordanti  dai  nostri,  non  mancano  di  base,  nè  sa¬ 
rebbe  malagevole  darne  una  qualche  plausibile 
spiegazione.  Si  festeggi  la  rivendicazione  d’un  po¬ 
polo  a  libertà,  la  cacciata  d’un  dominatore  ingiu¬ 
sto,  Dante  o  Rafaello,  Colombo  o  Galileo  ,  Fari¬ 
nata  o  Lanzone,  Ariberto  o  Balilla,  Ferruccio  o 
Leonardo  o  Metastasio  ,  la  storia  e  le  tradizioni 
popolari,  le  muse  e  la  carità  patria ,  sieno  pure 
torturate,  ritorte  a’  fini  tenebrosi  delle  conventi- 
cole,  potranno  sempre  dare  un  qualche  argomento 
di  giustificazione,  anzi  di  sprone. 

Ma,  vivaDio,  come  trovare  la  base,  il  movente 
serio,  la  convenienza  di  festeggiare  il  centenario 
del  Vespro  siciliano  ? 

Pure  questo  appunto  dava  la  stura  sul  finire 
del  marzo  ultimo  e  nei  primi  due  giorni  del  cor¬ 
rente  aprile  alle  frenesie  dei  palermitani,  alimen¬ 
tate  dagli  strombazzamenti  d’una  scuola  che  sto¬ 
ria,  patria,  umanità  convenienza,  di  tutto  fa  stra¬ 
zio  a  prò  di  biechi  rancori  religiosi  ;  e  ancor  ci 
dura  nell’orecchio  l’eco  del  vocìo,  del  baccano  che 
mise  il  parossismo  nella  capitale  della  vulcanica 
Trinacria. 

E  vulgatissimo  il  fatto  che  nella  storia  è  cono¬ 
sciuto  appunto  col  nome  di  Vespro  Siciliano. 
Ognun  sa  come  la  Sicilia  dominata  prima  dai  ro¬ 
mani,  poscia  dai  saracini,  poscia  dalla  Chiesa  la¬ 
sciata  in  feudo  ai  Normanni,  passasse  agli  Svevi 
e,  prodigati  questi  a  Benevento  e  a  Tagliacozzo 
nel  1266,  passasse  a  Carlo  d’Angiò ,  che  n’avea 
l’investitura  dal  Papa. 

Al  pari  della  Casa  di  Svevia ,  vessatrice  dei 
popoli,  come  sleale  verso  la  Chiesa,  così  gli  an¬ 
gioini  diedero  pei  Siculi  forti  argomenti  di  la¬ 
gnanza,  cui  fecero  eco  i  rimproveri  che  i  Papi 
mossero  più  fiate  al  fratello  di  S.  Luigi  ;  ed  al 
fremito  popolare  risposero  i  baroni  che  congiu¬ 
rarono  per  iscuotere  il  giogo  francese.  Son  note¬ 
voli  fra  costoro  Giovanni  da  Proeida ,  secon  lo 
taluni  medico  valente ,  secondo  altri  signore  del- 
T  isola  omonima  ;  Ruggero  Lauria  ,  T  ammiraglio 
che  ben  cinque  volte  sconfisse  le  flotte  angioine, 
Palmerio  Abbate  ,  e  qualche  altro  :  notevoli  spe¬ 
cialmente  in  ciò  che  tutti,  dopo  essersi  adoperati 
per  togliere  la  Sicilia  a  Carlo  d’Angiò  ,  mutaron 
vita  ,  sicché  o  finiron  in  terra  straniera  invisi  a 
sè  ed  agli  aragonesi ,  o  si  volsero  contro  questi 
che  li  ripagarono  di  carceri  e  di  supplizio.  Nè  la 
cospirazione  durò  linda  e  pulita  ;  ricorse  ai  Pa- 
leologhi  di  Bisanzio  che  offrirono  e  diedero  oro 
per  sollevare  nemici  a  Carlo ,  cui  temevano  vo¬ 
lesse  tentare  la  conquista  dell’impero  orientale,  e 
il  nemico  fu  trovato  acconcio  in  Pietro  d’Aragona, 
che,  marito  di  Costanza  figlia  di  Manfredi,  potea 
vantare  una  qualche  pretesa  sulla  Sicilia. 

Intanto  sono  trascorsi  sedici  anni.  Il  lunedì  di 
Pasqua  31  marzo  1282 ,  il  popolo  palermitano, 
secondo  un’antica  consuetudine,  all’ora  di  vespero 
s’avvia  a  Santo  Spirito,  chiesa  poco  discosta  da 
Palermo,  di  stile  ogivale  Dormanno-bisantino,  of¬ 
ficiata  dai  religiosi  dell’Ordine  Cisternense,  fondata 
nel  1179;  e  si  sparpaglia  in  liete  brigatelle  per 
la  vicina  pianura  ove  oggi  è  il  Camposanto ,  dan¬ 
zando  e  banchettando. 

Ai  popolani  eransi  frammischiati  gli  stranieri 
col  pretesto,  si  diceva,  di  mantenere  la  pace.  Ora 
vuoisi  che  certo  Droett  o  Droetto  o  Draghetto 
mettesse  le  mani  sovra  una  fanciulla  per  accer¬ 
tarsi  se  avea  celato  qualche  arma  datale  dal 
fidanzato.  Di  qui  la  scintilla,  l'ultima  goccia  che 
fece  traboccare  la  misura,  già  colma.  Perocché 
all’atto  villano  si  levò  un  grido  furioso  d’ inde¬ 
gnazione  ;  lo  sposo  della  fanciulla  strappata  l’arma 
all’insultatore,  il  passò  da  banda  a  banda;  così 


pure  fecero  i  circostanti ,  che  al  grido  Mora, 
Mora  ;  Muoiano  i  francesi,  ne  fecero  macello 
con  le  armi  strappate  loro,  con  sassi  e  bastoni, 
ciò  che  con  furia  via  via  crescente  compiono 
eziandio  in  città,  talmentechè  neppur  uno  potè 
scampare  alla  strage,  una  delle  più  sanguinose 
che  ricordi  la  storia.  A  questo  ferale  episodio 
alludono  i  noti  versi  danteschi  : 

E  la  bella  Trinacria  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo, 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga 
Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  zolfo, 

Atteso  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
1  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Paler  mo  a  gr  idar  :  Mora.  Mora. 

( Paradiso ,  C.  Vili) 

La  strage  proseguì  fino  a  tarda  notte;  rico¬ 
minciò  al  mattino ,  si  propagò  nelle  altre  terra 
con  un  accanimento  che  non  ha  esempio,  al  punto 
da  non  rispettare  nè  sacerdoti,  nè  vecchi  cadenti, 
né  bimbi,  nè  donne,  anzi  da  cercare  persino  T  o- 
diato  rampollo  nel  seno  della  femmina;  niun  fran¬ 
cese  trovò  schermo,  ed  è  celebre  T  astuzia-  ferina 
di  far  loro  pronunciare  la  parola  ciciri  (dai  fran¬ 
cesi  pronunziata  sisiri )  per  ravvisarli,  e  così  fred¬ 
darli  senza  timore  di  sbaglio. 

In  breve  quasi  tutte  le  città  aveano  secondato 
la  strage.  Solo  Sperlinga  vi  si  rifiutò  non  cre¬ 
dendo  rei  i  francesi  che  vi  abitavano  ;  men-  t 
tre  Calatafimi  risparmiava  la  vita  a  un  tal  Por- 
celet  per  le  sue  buone  qualità,  ma  l’obbligava  a 
partire.  Messina  annuì  più  tardi,  dopo  quasi  un 
mese. 

Compita  la  strage,  scosso  il  giogo  francese, 
venne  scelto  a  capitano  un  Ruggero  Mastrari- 
gelo;  il  quale  congregato  il  popolo  affermava  il 
vassallaggio  verso  la  Chiesa  ;  si  poneva  sotto 
l’immediata  protezione  del  Papa,  cui  decideva 
chiedere  venia,  e  intanto  levare  il  vessillo  della 
Chiesa. 

V’ha  di  meglio.  Verso  la  metà  di  aprile  i  ba¬ 
roni  s’adunano  a  Parlamento  nella  chiesa  detta 
la  Martorana  ed  ivi  taluni  consigliano  mandare 
solenni  messi  al  Papa,  presentare  le  chiavi  delle 
porte  di  ciascuna  terra,  e  pregare  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  che  volesse  ammettere  alla  grazia  e  prote¬ 
zione  delì’apostolica  benignità  i  figli  suoi. 

Il  Papa  pe’  suoi  giusti  motivi  credette  oppor¬ 
tuno  mostrarsi  severo  coi  siciliani.  Sta  ad  ogni 
modo  che  nei  cinque  mesi  trascorsi  fino  allo 
sbarco  dell’Aragonese  la  Sicilia  si  resse  a  comune 
sotto  l’autorità  e  col  vessillo  della  Chiesa. 

Inutile  qui  rammentare  le  lotte  che  ne  segui¬ 
rono  tra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi,  rimasti 
poi  incontrastati  padroni  dell’isola. 

Piuttosto  osserviamo  che  dall’esame  spassionato 
dei  fatti  risulta  : 

1. °  Che  i  Papi  aveano  di  diritto  l’alto  dominio 
della  Sicilia,  dominio  allora  comunemente  ricono¬ 
sciuto; 

2. °  Che  i  Papi  scegliendo  Carlo  d’Angiò  non 
credeano  di  danneggiare  i  Siciliani,  in  quanto  se 
Carlo  aveva  e  sentiva  i  difetti  del  suo  tempo, 
aveva  pure  buone  qualità  ; 

3. °  D’altronde  i  Pontefici  non  risparmiarono 
lamenti  e  minaccie  all’Angioino  per  indurlo  a  fre¬ 
nare  i  ministri  rapaci  ; 

3.°  Che  i  Siciliani,  o  compissero  la  strage  per 
moto  di  ira  subitanea ,  od  obbedissero  ai  cospi¬ 
ratori  ;  ad  ogni  modo  non  ebbero  intenzione  di 
recare  offesa  al  Sommo  Pontefice. 

Si  può  chiedere  eziandio  se  il  Vespro  siciliano 
sia  tal  fatto  da  andarne  orgogliosi? 
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Può  essere  rammentato  dal  punto  di  vista  della 
fratellanza  dei  popoli  ?  Rispondano  i  francesi. 

La  civiltà  e  l’umanità  non  consiglierebbero  di 
strozzarlo  nell’oblio?  Le  storie  rammentano  forse 
stragi  più  selvaggiamente  crudeli  ! 

E  qual  prò  n’ebbe  la  libertà  popolare  ,  l’onore 
nazionale,  se,  in  sostanza,  valse  la  mutazione  di 
un  dominio  straniero  con  altro  per  nulla  migliore  ? 

Pure  tutto  ciò  venne  per  1’  appunto  messo  in 
non  cale  dagli  ordinatori  delle  recenti  feste  ;  le 
quali  evidentemente  ebbero  1’  udìco  scopo  di  sca. 
gliare  l'onta  e  il  vitupero  sovra  i  Papi,  a  dispetto 
del  buon  senso  e  della  storia. 

Queste  feste  si  compendiarono  in  luminarie , 
fìnte  battaglie  navali,  corse  ippiche,  banchetti, 
sedute  accademiche,  regate;  e  sopratutto  negli 
affollati  corteggi  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo 
ed  alla  Martorana  dove  si  scoprirono  apposite 
lapidi,  dettate  dal  senatore  Perez,  e  si  pronun¬ 
ciarono  discorsi  del  citato  Perez,  di  Crispi,  di 
Amari,  l’ultimo  piuttosto  riservato,  mentre  i  primi 
riuscirono  centoni  di  contumelie,  vero  strazio  della 
verità,  cui  fece  eco  il  diffamato  linguaggio  del¬ 
l'eroe  di  Caprera,  mai  così  ributtante  come  oggidì. 

La  lapide  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  suona 
così  : 

Nel  31  marzo  1282 
Da  questo  tempio 
Sacro 

Allo  spirito  animatore  di  Dio 
fi  popolo  siciliano 

Per  sedici  anni  conculcato  ed  oppresso 
Unanime  irruppe  ad  infrangere 
L’  aborrito  giogo  angioino 
Che 

Perpetua  fautrice  di  invasioni  straniere 
Colle  abusate  armi  sacerdotali 

La  curia  papale  gii  area  posto  sul  collo 
Ed  oggi 

Al  compiere  del  VI  secolo 
Mestamente  memore  e  altero 

Del  sanguinoso  ma  necessario  riscatto 
A  documento  perenne  di  ciò  che  possa 

La  cupidigia  di  un  sacerdozio  aberrante 
E  la  giusta 

Provocata  ira  di  un  popolo 
In  nome  dell’  italica  Indipendenza 
Pone  questo  ricordo 
31  marzo  1882. 


Ed  ecco  quella  posta  sulla  facciata  della  Mar¬ 
torana  : 

Il  Popolo  Siciliano 
Liberatosi  appefia 
Dall'  oppressione  Angioina 
Qui 

Si  aduna  a  generai  parlamento 
E  mentre  V  eroica  Messina 
Con  miracoli  di  valore 
Respingea  l’urto  delle  turbe  servili 
Che  la  curia  papale 
Ebbe  raccolto  a  sostegno 
Dell’  espulso  tiranno 
Decretava  concorde 
Pronti  e  validi  mezzi  a  difesa 
E  stabile  presidio  di  residenz 
La  monarchia  nazionale 
Raffrenata  e  sorretta 
Dagli  antichi  ordini  di  libertà. 


Tali  i  fatti  commemorati,  tali  le  baldorie  com¬ 
pite  ,  nelle  quali  è  singolare  tanto  lo  studio  e  la 
cura  onde  si  tentò  schivare  le  suscettività  fran¬ 
cesi,  quanto  la  garrula  e  contumeliosa  petulanza 
verso  la  Chiesa ,  il  Papato  ,  il  sacerdozio.  Altri , 
se  così  gli  talenta ,  se  ne  vanti  a  sua  posta  e  se 
ne  forbisca  il  labbro.  La  magnanimità  e  la  fie¬ 
rezza  v’è  pari  al  criterio  storico  e  morale. 

Da  ciò  si  può  argomentare  il  profitto  che  ne 
ridondi  agli  studii ,  ai  costumi ,  alla  dignità ,  al 
carattere  dei  popoli ,  al  vivere  ornato  e  civile, 
alle  idee  di  civiltà  così  spesso  blaterate. 

Ma  non  ne  stupiamo  :  così  fatto  è  il  sistema 
dei  nemici  della  Chiesa  da  snaturare  i  fatti,  adul¬ 
terare  la  verità ,  incielare  le  passioni  selvagge, 
purché  ne  venga  T  ODta  e  il  vitupero  all’  odiato 
cattolicismo.  Nè  v’  ha  a  sperare  che  mutino  me¬ 
tro....  almeno  finché  le  popolazioni  credenti  si 
accontentano  di  tollerare  ogni  peggior  cosa  con 
quella  pazienza,  la  quale ,  anziché  meritoria,  ci 
torna  la  virtù,  affé  per  nulla  invidiabile,  del  so- 
miero. 

G.  B.  Lertora. 


In  questa  occorrenza  l’ottimo  periodico  di  Palermo 
la  Sicilia  Cattolica  ha  pubblicato  una  serie  di  arti¬ 
coli  corredati  di  copiosi  documenti  nei  quali  il  fatto 
commemorato  è  posto  nella  sua  vera  luce,  per  quel 


che  riguarda  la  Chiesa,  la  Sicilia,  gli  Angioini,  gli 
Aragonesi  ;  articoli  che  sono  ora  riuniti  in  un  vo¬ 
lume,  del  quale  c  onsigliamo  1’  acquisto  a  chiunque 
ama  studiare  la  storia  con  retto  e  sano  criterio. 


Coll’ultimo  giorno  dello  scorso  mese  di 
Marzo  il  ricapito  che  tenemmo  fin  qui  in 
Via  S.  Raffaele  N.  12-14  presso  la  Li¬ 
breria  Ambrosiana  passava  all’  Agenzia 
Ecclesiastica  in  Via  S.  Sepolcro,  N.  7  ; 
che  assumeva  il  titolo  di  Libreria  Ecclesia¬ 
stica  Cattolica. 

Ivi  si  ponno  fare  le  associazioni  ai 
nostri  giornali,  deporre  lettere  e  offerte 
al  nostro  indirizzo,  provvedersi  di  tutte  le 
nostre  pubblicazioni,  e  ritirare  i  giornali 
quotidianamente. 

I  conti  di  credito  e  debito  della  Li¬ 
breria  Ambrosiana  a  tutto  Marzo  vengono 
liquidati  dall’ Amministrazione  dell’ Osser¬ 
vatore  Cattolico. 


MEMORIA  DI  PIO  IX 


Una  bella  e  preziosa  memoria  della  munificenza 
di  Pio  IX,  grande  Pontefice  e  cultore  squisitis¬ 
simo  e  generoso  delle  arti,  è  l’ Album  che  con¬ 
tiene  le  incisioni  e  le  descrizioni  delle  opere  com¬ 
piute  durante  il  di  Lui  pontificato.  Ne  abbiamo 
veduto  una  copia  ;  é  magnificamente  legata  e  con¬ 
servata.  Chi  amasse  acquistarla  si  rivolga  alla 
Redazione  del  Leonardo,  e  compirà  un’  opera  di 
beneficenza  mentre  si  procurerà  un  egregio  lavoro. 
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L’UOMO  GRANDE 

Pascal  ha  detto  che  l’uomo  è  una  canna 
che  pensa.  È  una  definizione  men  che 


verità  il  più  alto  pregio,  il  merito  più 
sublime  dell’uomo.  Qual’  è  la  prima,  la 
più  eminente  delle  facoltà  dell’  uomo  se 
non  la  intelligenza  che  pensa?  Questa  è 
facoltà  incorruttibile,  spirituale,  immor¬ 


e  dello  spazio,  come  aquila  che  spinge  il 
suo  volo  al  di  sopra  degli  orizzonti,  ri¬ 
salendo  a  ritroso  l’ordine  ontologico  della 
creazione,  spinge  altissimo  il  suo  sguar¬ 
do  infino  al  Creatore  dell’universo,  dalla 


L’abitazione  della  famiglia  Soubirous  a  Lourdes. 


rigorosa,  inesatta  secondo  la  filosofia  ;  è 
più  tosto  una  penellata,  un  motto,  un  con¬ 
cetto  saliente,  che  esprime  assai  bene  i 
due  estremi  dell’uomo,  la  sua  incompara¬ 
bile  frolezza,  e  la  sua  incomparabile  gran¬ 
dezza.  Pensare  e  saper  pensar  bene  è  in 


tale,  che  resiste  al  tempo,  che  vince  la 
materia,  che  coglie  ed  assimila  in  se  la 
verità,  e  quasi  una  potenza  creatrice  la 
riproduce  a  suo  modo  e  la  pronuncia. 
L’  intelligenza  trionfatrice  di  tutte  le  li¬ 
mitazioni  della  natura  materiale,  del  tempo 


terra  vede  i  cieli,  dalle  creature  con¬ 
templa  le  glorie  dell’  Onnipotente  ,  dalle 
meraviglie  che  ne  circondano  si  lancia 
a  contemplare  le  celesti  meraviglie  del¬ 
la  sempiterna  virtù  che  vive  in  eterno. 
L’  uomo  è  grande  per  la  intelligenza 


230 


LEONARDO  DA  VINCI 


che  pensa;  l’uomo  grande  è  l’uomo  che 
pensa. 

L’uomo  grande  è  l’uomo  che  possiede 
la  verità.  Che  cosa  è  l’uomo?  È  la  più 
beila  creatura  uscita  dalle  mani  di  Dio, 
un  soffio,  una  imagine  dello  Spirito  Su¬ 
perno.  Nell’ordine  materiale,  egli  è  il  re 
dell’universo,  nell’armonia  dell’ordine  mo¬ 
rale  egli  è  destinato  a  posseder  Dio  e 
ad  essere  posseduto  da  Dio,  a  conoscerLo, 
ad  amarLo.  L’ uomo  adunque  è  grande 
quando  possiede  la  verità  e  Dio.  Come  è 
mirabile  la  potenza  dell’intelletto  che  pensa! 
L’ intelletto  afferra  le  cose,  che  esistono 
al  di  fuori  di  lui,  le  rapisce  dentro  nel 
proprio  santuario,  le  spoglia  delle  forme 
materiali,  le  trasforma,  le  abbella,  le  spi¬ 
ritualizza,  e  se  ne  fa  un  tesoro  suo  proprio. 
La  verità  cade  in  suo  potere,  Dio  stesso 
e  le  sue  meraviglie  divengono ,  lasciate¬ 
melo  dire,  proprietà  dell’  intelletto.  Il  lin¬ 
guaggio  umano  ci  attesta  con  irrefraga¬ 
bile  testimonianza  questa  sublime  potenza 
dell’uomo  che  pensa.  I  latini  dicevano, 
che  l’uomo  che  pensa  arriva  a  percipere 
e  comprehendere,  i  francesi  dicono  sciisir 
e  conce  coir,  gli  inglesi  to  conceioej,  ap- 
prehend,  il  che  significa  come  scrisse  Bos- 
suet  che  «  Y  enlendement  n’agit  qu’en  lui 
«  mème....  toutcequ’il  rencontre,  il  s’ef- 
«  force  de  le  raraasser  au  dedans.  De  la 
«  vient  que  nous  comprenons  une  chose...  » 
(Bis.  sur  la  S.  l' rinite.) 

L’  uomo  che  pensa  è  Y  uomo  grande. 
Ma  il  pensar,  ed  il  pensar  bene  è  un 
pregio  assai  raro  ai  nostri  giorni.  Il  pen¬ 
sare  l’errore  e  la  menzogna  è  la  nega¬ 
zione  del  pensiero.  L’intelligenza  che  cosa 
è  altro  se  non  la  tendenza  alla  verità  ? 
Pensar  l’errore  è  una  contraddizione,  un 
assurdo,  è  un  dir  che  la  luce  ottenebra, 
e  che  le  tenebre  hanno  illuminato  il  mondo. 
Questi  che  si  chiamano  ai  nostri  giorni 
liberi  pensatori,  noi  sappiamo  bene  che 
non  pensano  nulla.  Ebbene  sono  questi 
gli  uomini  grandi?  L’uomo  grande  è  colui 
che  pensa  la  verità  e  tutta  la  verità.  Egli 
è  come  un  lago  limpido  e  ridente,  il  quale 
raccoglie  nel  suo  seno  tutte  le  acque,  che 
scendono  mormorando  dal  declino  dei  monti 
ond’  è  coronato,  per  spanderle  di  poi  ad 
inaffìare  le  zolle  aride  e  sitibonde.  Quale 
infiuenza  non  esercita  1’  uomo  pensatore 
in  mezzo  al  mondo  ed  alla  società!  Un 
grande  pensiero  ed  un  grande  insegna¬ 
mento  non  passa  mai  inosservato  in  mezzo 
agli  uomini,  esso  lavora  nel  suo  secolo, 
lavora  sulla  posterità,  lavora  sull’  avve¬ 
nire.  Non  sono  stati  i  grandi  pensatori 
quelli  che  hanno  portati  i  grandi  rivolgi¬ 
menti  sociali,  che  hanno  impresso  orme 
profonde  nei  popoli,  che  hanno  comuni¬ 
cato  l’indirizzo  alle  generazioni  ? 

Naturalmente  lo  spirito  umano  studia 
di  adornare  il  suo  pensiero,  e  di  fregiarlo 
di  tutte  quelle  forme  leggiadre  che  sono 
necessarie  per  farne  risaltar  lo  splendore. 
L’  oratore  pensa ,  ma  egli  studia  il  suo 
periodo  ;  lo  scrittore  pensa ,  ma  egli  ha 
fissa  l’attenzione  allo  stile;  il  poeta  pensa, 
ma  il  verso  e  l’armonia  assorbono  la  sua 
diligenza.  Il  pensatore  pensa ,  e  non  si 
occupa  che  del  pensiero  ;  tutto  per  lui  è 
il  pensiero,  il  resto  nulla;  lo  stile  egli 
se  io  crea  col  suo  genio,  il  linguaggio 
cede  docile  alla  forza  dei  concetti ,  1’  ar¬ 


monia  delle  parole  scompare  o  segue  l’ar¬ 
monia  psicologica  delle  verità ,  le  parole 
sono  il  suo  pensiero  che  parla.  Ecco  il 
pensatore,  ecco  l’uomo  grande. 

Ai  nostri  tempi  la  forma  esteriore,  la 
leziosaggine  delle  mode  ,  si  è  introdotta 
anche  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze. 
Trovatemi  un  uomo  che  pensa?  Trovatemi 
una  scuola  dove  i  giovani  siano  educati 
a  pensare  ?  Ed  ecco  perchè  cresce  una 
generazione  di  anime  imbelli  più  che  me¬ 
diocri,  ed  un  popolo  di  menti  fiacche  e 
stolte. 

Lattanzio. 

IL  LEONE  DI  GIUDA 

Sonetto 

La  ricca  giubba  fulvo  rege  scosse, 

Levò  la  fronte,  diè  un  possente  grido  , 

Cui  foresta,  deserto,  mare,  lido 
La  terra,  il  cielo  ad  una  ripercosse. 

Tremò  il  rapace  augello,  che  sul  nido 
Mirava  già  con  le  pupille  rosse 
La  preda  del  su’  artiglio  ;  e  si  riscosse , 

La  greggia  insidiando ,  il  lupo  infido. 

Ma  nel  securo  ovile  semplicetta 
Non  si  atterrì  la  cara  pecorella, 

E  l’uccellin,  con  l’ali  la  diletta 

Prole  coprendo,  ancor  di  piume  ignuda, 

Parea  lieto  dicesse  in  sua  favella: 

Cessi  ogni  tema,  ecco  il  Leon  di  Giuda. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  gentile  e  feconda  primavera,  mentre  abbella 
di  novella  vita  tutta  la  natura,  invita  dolcemente 
anche  i  giovani  garzoni  e  le  giovani  donzelle  a  strin¬ 
gersi  nei  legami  delle  nozze,  di  preferenza  in  questa 
stagione.  La  Chiesa  Cattolica,  che  asseconda  colle 
sue  benedizioni  e  colle  sue  costumanze  la  natura, 
ha  opportunamente  stabilito,  che  coi  riti  Pasquali 
cessassero  i  giorni,  nei  quali  son  vietate  le  nozze  ; 
e  così  avviene  che  subito  dopo  Pasqua  veggonsi 
più  numerose  le  novelle  coppie  di  sposi  accedere 
all’  altare,  e  davanti  al  sacerdote  pronunciare  la 
parola  d’assenso.  Indi  nella  cara  letizia  delle  fa¬ 
miglie,  tra  le  invidie  dei  coetanei,  tra  l’esultanza 
dei  dipendenti,  e  T  inconscio  gioire  dei  bambini, 
vanno  eoi  banchetti,  coi  brindisi  e  cogli  augurii 
incoronando  di  rose  e  di  speranze  il  nuovo  stato 
di  vita. 

Nell'  Alsazia  e’  è  una  graziosa  abitudine,  che  è 
riprodotta  dal  quadro  che  ammirasi  nelle  pagine 
234-235  del  nostro  fascicolo.  I  due  sposi  hanno 
lasciato  la  Chiesa  e  stretti  l’un  l’altro,  accompa¬ 
gnati  dai  testimonii  e  dagli  amici,  si  recano  alle 
loro  case.  I  giovanotti  sparano  all’  aria  colpi  di 
fucile  ;  i  ragazzi  battono  le  mani  ;  quando  ,  a  un 
punto,  una  banda  di  quattro  o  cinque  strumenti, 
tra  trombe,  trombette  e  tamburro,  li  festeggia, 
mentre  un  cordone  steso  da  un  lato  all’  altro 
della  via,  e  tenuto  dall’  un  capo  da  un  giovane, 
dall’  altro  da  una  giovane,  li  trattiene  e  li  ob¬ 
bliga  a  pagare  il  pedaggio.  La  cosa  è  così  natu¬ 
rale,  che  già  lo  sposo  sta  frugando  nel  taschino 
del  corsetto  per  trarne  la  moneta  preparata.  Si 
capisce,  che  di  quel  danaro  gli  improvvisati  finan¬ 
zieri  useranno  per  bere  coi  bandisti  alla  salute 
degli  sposi  qualche  buon  litro  di  vino  o  qualche 
tazza  di  birra  spumeggiante.  Ma  da  tale  costu¬ 


manza  si  può  trarre  un  riflesso  morale.  Come 
nei  grandi  trionfi  degli  Imperatori  Romani  usa- 
vasi  ricordare  loro  la  vanità  delle  umane  gran¬ 
dezze  ;  e  nella  incoronazione  dei  Pontefici  si  usa 
tuttora  abbrucciare  innanzi  ad  essi  su  di  un  piatto 
un  po’  di  stoppa,  e  dire  le  parole  scritturali  :  Sic 
transit  gloria  mundi;  così  è  bene,  che  nello 
stesso  giorno  dello  sposalizio,  su  quella  via  ,  che 
tutta  spira  letizia,  gaudio,  profumo,  vi  sia  un 
qualche  cosa  che  ricordi  ai  due  fidanzati,  che 
anche  nel  matrimonio  troveranno  contraddizioni 
e  triboli ,  perchè  si  preparino  a  sopportarli.  Ci 
pare  che  tale  sia  la  morale  della  costumanza  al¬ 
saziana. 

Rubens  e  Wan-Diek,  maestro  e  discepolo,  sono 
i  due  capi  e  fondatori  della  scuola  fiamminga,  e 
fu  bel  pensiero  riunirli  insieme,  perchè  il  primo 
compose  e  il  secondo  perfezionò  quella  famosa 
scuola,  che  si  distingue  specialmente  pel  mirabile 
uso  della  luce  e  per  il  risalto  delle  nere  figure. 
Rubens  nacque  nel  1567  a  Anversa,  e  morì  nel 
1640.  A  25  anni  venne  in  Italia,  ove  studiò  sui 
migliori  modelli,  specialmente  della  scuola  vene¬ 
ziana:  e  chiamava  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Tin- 
toretto  i  suoi  grandi  maestri.  Imparò ,  ma  non 
copiò  ;  anzi  fu  inventore  e  nei  soggetti  e  nelle 
forme.  Fece  più  di  1000  quadri;  il  suo  capola¬ 
voro  è  la  Deposizione  della  Croce.  Si  prestò  con 
efficacia  anche  in  trattative  diplomatiche,  ed  ebbe 
il  dono  d’una  spada  d’ oro,  perchè  compose  un 
grave  dissidio  tra  la  Spagna  e  l’ Inghilterra,  con 
soddisfazione  delle  due  nazioni. 

Leonardo. 

SOSPIRO  DELL’AVVENIRE 

Allor  dire  al  momento  io  ben  vorrei: 

«  Tarda  !  o  quanto  sei  bello  I  » 

W.  Goethe. 

Sognai  coll’  affetto  dell’anima  ardente 
Un’  ora  felice  che  innebrii  la  mente, 

La  gioia  la  pace,  che  il  mondo  può  dar  : 

Un’  alba  di  rose  di  grazie  foriera 
Di  luce  di  fiori  gentil  primavera  , 

E  l’alma  angosciata  tra  quelli  posar. 

Ma  il  sogno  fu  vano,  fu  vano  il  desio, 

Qual  lampo  fugace  quel  bene  spario, 

E  il  core  più  voto  di  prima  restò. 

Quell’ora  impromessa,  farfalla  dorata, 
Fuggiva  fuggiva  ;  quest’  alma  angosciata 
Mestizia  profonda;  dolore  straziò. 

Eppure  speriamo,  più  lieto  avvenire, 

Già  frutti  più  belli  vagheggia  il  desire  , 
Fecondo  il  meriggio  di  frutti  godrò. 

Speriamo  speriamo  giocondo  d’  amore 
All’  ora  felice  dirà  questo  core  : 

—  Ti  ferma  un  istante,  felice  sarò  ! 

Ahi  vana  speranza  !  già  cade  la  sera , 

Ma  il  dolce  momento  di  gioia  sincera 
Il  petto  angosciato  non  trova  quaggiù  ; 

Le  rose  adorate  nascondon  le  spine  , 

E  breve  la  terra  al  mio  spirto  confine 
E  goccia  al  palato  che  brucia  ognor  più. 

Oh  povero  core  !  sospira  sospira  ; 

Ma  leva  lo  sguardo,  le  stelle  rimira, 

La  pace  che  cerchi,  lassuso  sol  sta. 

Invano  nel  fango ,  nell’  ora  che  more 
Farfalla  celeste,  quetarsi  può’1  core, 

Il  nato  pel  cielo,  nel  ciel  pace  avrà. 

Trento,  10  aprile  1882. 

P.  G.  Cavalieri. 
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quale  svolto  copriva  le  spalle,  e  scendeva  giù  di 
dietro  lungo  tutta  la  persona. 

«  Nè  monili,  nè  vezzi,  nè  collane,  nè  diadema, 
nè  qualsiasi  altro  ornamento  proprio  delle  vanità 
umane  si  vedeva  in  lei.  Solo  teneva  nelle  mani 
divotamente  giunte  un  Rosario,  i  cui  grani  pa¬ 
revano  gocce  di  latte  infilzate  nello  stelo  di  bionda 
messe.  Sembrava  che  recitasse  questa  preghiera, 


poiché  si  vedevano  i  grani  scorrere  a  vicenda 
tra  le  sue  dita  ;  ma  le  sue  labbra  non  si  move¬ 
vano,  e  forse,  invece  di  pregare,  era  intenta  agli 
ossequi  ed  alle  preghiere  che  in  ogni  lato  della 
terra  le  erano  rivolte,  e  certamente  ad  ogni  grano 
che  scorreva,  un  nembo  di  grazie  celestiali  si 
versava  nelle  anime  dei  suoi  divoti,  come  le  perle 
della  rugiada  nel  calice  dei  fiori. 

<i  Se  ne  stava  silenziosa;  ma  più  tardi  e  colla 
parola,  e  coi  fatti  soprannaturali  che  avremo  a 


LOURDES  ILLUSTRATA 


raccontare,  palesò  esser  Lei  la  Vergine  Immaco¬ 
lata,  l’Augustissima  e  Santissima  Maria  Madre 
di  Dio  e  degli  uomini.  » 

Cosi  tentò  ritrarla  il  nostro  egregio  incisore 
Giosuè  Gallieni,  e  possiamo  dire  con  vera  soddis¬ 
fazione,  che  vi  riuscì  perfettamente.  E  su  questo 
stesso  disegno,  è  stata  preparata  la  placa  d’  ar¬ 
gento  sbalzato ,  lavoro  del  bravo  cesellatore  Eu¬ 
genio  Bellosio,  che  adornerà  la 
legatura  del  Messale,  che  si  in¬ 
tende  regalare  come  Ex-voto 
dei  Lombardi  alla  Vergine  Im¬ 
macolata  apparsa  a  Lourdes. 


Dalle  sublimi  magnificenze  del 
sopranaturale  manifestato  da 
Dio  abbassiamo  lo  sguardo  alle 
umili  cose,  delle  quali  si  serve 
Dio  stesso  quando  vuol  far  ap¬ 
parire  la  sua  gloria.  Anche  qui, 
come  nella  sua  Incarnazione, 
come  nella  propagazione  del 
Vangelo,  il  Signore  infirma 
mandi  elegit ,  ut  confundat  for- 
tia.  Chi  si  reca  a  Lourdes,  sente 
tutta  la  soavità  di  questo  con¬ 
trasto,  quando,  dopo  aver  visi¬ 
tato  il  Santuario,  la  Grotta,  gli 
Ospizii  ;  dopo  aver  visto  quel 
nuovo  mondo  che  s’  è  formato 
lassù  per  far  corteggio  alla  Ver¬ 
gine  Benedetta,  si  reca  a  visi¬ 
tare  la  povera  casa  dei  Sou- 
birous,  dove  la  Bernardina  di¬ 
morava  durante  le  apparizioni, 
e  dove  rimase  finché  non  fu 
chiamata  dalla  vocazione  reli¬ 
giosa  ad  iscriversi  tra  le  ver¬ 
gini  spose  di  Gesù,  nelle  Suore  di 
Carità  e  dell’istruzione  cristiana 
di  Nevers.  L’ incisione  che  re 
chiamo  a  pag.  229 .  riproduce 
fedelmente  quell’umile  casupola, 
una  delle  comunissime,  che  si 
veggono  lungo  i  fiumi,  nelle 
valli,  tra  i  monti.  In  quella  mi¬ 
serabile  casa  costruita  fuori 
della  città  nella  contrada  Pe- 
tits  Fossés  abitava  Francesco 
Soubirous  colla  moglie  Luigia 
Castérot,  con  quattro  figli,  due 
femmine,  delle  quali  la  mag¬ 
giore  era  Bernardina  sui  quat¬ 
tordici  anni,  e  due  maschi  mi¬ 
nori  d’età.  Il  Soubirous  era  di 
professione  mugnaio  e  per  qual¬ 
che  tempo  aveva  tentato  di  mi¬ 
gliorare  la  sua  sorte  prendendo 
in  affitto  un  piccolo  mulino  al 
nord  della  città,  sopra  una  delle 
gole  che  si  scaricano  nel  Gavo. 
Ma  quest’arte  dimanda  un  ca¬ 
pitale,  perchè  la  gente  suole  far 
macinare  il  grano  a  credito; 
perciò  il  povero  mugnaio  fu 
obbligato  a  disdire  l’affìtto  del 
mulino,  il  quale  non  solamente 
non  gli  profittava,  ma  1’  aveva 
ridotto  ad  uno  stato  più  misero 
di  prima.  Aspettando  che  sor¬ 
gessero  per  lui  giorni  più  for¬ 
tunati  si  acconciava  a  lavorare 
da  giornaliere  presso  i  mulinai, 
che  avevano  bisogno  di  aiuto. 

Ciò  che  fa  sommamente  pia¬ 
cere  e  che  per  sè  solo  basta  a 
distruggere  tutte  le  arti  delle 
male  lingue,  è  il  sapere,  che 
anche  oggidì  lo  stato  della  fa¬ 
miglia  Soubirous  non  è  mutato  ; 
e  solo  ha  subito  quel  progres¬ 
sivo  miglioramento  materiale 
provato  da  tutti  gli  abitanti  di 
Lourdes  in  conseguenza  deH’accrescere  numeroso 
dei  forestieri.  Ai  4  d’Aprile  del  1864,  quando  si  fece 
la  solenne  inaugurazione  del  Santuario,  Bernardina 
era  ammalata,  e  non  potendosi,  povera  com’era,  cu¬ 
rare  in  casa,  fu  raccolta  nello  Spedale,  dove  giaceva 
sull’umile  letticciuolo  della  pubblica  carità.  Men¬ 
tre  milioni  di  lire  andavano  alla  grotta  per  ab¬ 
bellire  e  mantenere  l’augusto  tempie*,  il  padre 
Soubirous  è  rimasto  il  povero  mugnaio  che  era, 
campando  miseramente  la  vita  col  sudore  della 


Della  sospensione  del  Pellegrinaggio  Lombardo 
a  Lourdes  possiamo  approfittare  per  presentare 
con  maggior  comodità  le  incisioni,  che  servono 
ad  illustrare  quei  luoghi  benedetti. 

In  questo  fascicolo  diamo  il 
soggetto  principale  :  l’immagine 
cioè  di  Maria  Santissima,  qual’é 
apparsa  alla  Bernardina.  Ecco 
la  descrizione  che  ne  fa  il  Las- 
serre  dietro  le  informazioni  avu¬ 
te  dalla  beata  giovinetta  ,  e  i 
nostri  lettori  la  confrontino  colla 
figura,  che  contemplano  in  que¬ 
sta  stessa  pagina. 

«  Al  disopra  della  grotta, 
nella  rustica  nicchia  della  rocca, 
tra  lo  splendore  d’  una  luce  inef¬ 
fabile,  stava  ritta  librata  in  aria 
una  donna  graziosissima  sopra 
ogni  concetto. 

«  Lo  splendor  della  luce  in 
cui  era  avvolta,  benché  vivis¬ 
simo  ,  non  offendeva  punto  gli 
occhi,  ma  piuttosto  li  ricreava 
e  li  deliziava  soavemente.  Era 
come  lo  splendor  della  luna  in 
una  notte  serena  e  tranquilla, 
o  quello  dell’astro  mattutino  ai 
primo  sorgere  dell’aurora.  L’Ap¬ 
parizione  non  aveva  nulla  di 
aereo  ed  indeterminato,  ma  era 
una  persona  reale  e  viva,  ri¬ 
vestita  di  corpo  umano  simile 
in  tutto  ai  nostri,  ed  in  ciò  solo 
dai  nostri  differente  che  era 
meravigliosamente  luminoso  e 
bello. 

«  Quella  donna  sovrumana 
era  di  statura  mezzana,  l’aspetto 
aveva  come  di  giovane  sui  ven- 
t'anni  e  nel  suo  volto  divino  si 
ammiravano  accoppiate  insieme, 
in  una  sorprendente  armonia, 
tutte  le  bellezze  delle  quattro 
età  della  vita  umana.  L’ inno¬ 
cente  candore  della  bambina, 
le  vaghezze  e  le  grazie  della 
vergine,  la  maestà  e  la  gravità 
di  Madre  Sovrana,  e  una  sa¬ 
pienza  superiora  a  tutte  le  sa¬ 
pienze  umane  componevano  in 
Lei  senza  confondersi  una  sola 
bellezza  ineffabile.  E  come  po- 
trem  noi  ritrarne  un  concetto 
in  questa  terra  dove  il  bello 
che  vi  si  vede  è  sparso,  diviso, 
offuscato  e  sempre  misto  a  qual¬ 
che  cosa  d’impuro?  Qualsiasi 
immagine,  qualsiasi  paragone  è 
infinitamente  al  di  sotto  di  que¬ 
sto  tipo  di  bellezza.  Niuna  mae¬ 
stà,  niuria  nobiltà,  niuna  gran¬ 
dezza,  per  quantunque  sublime, 
sono  atte  a  fornircene  un’idea. 

Una  smorta  luce  non  può  va¬ 
lere  a  far  concepire  lo  splen¬ 
dore  degli  astri. 

«  Il  suo  volto  era  ovale,  ma 
d’ una  regolarità  perfetta  :  gli 
occhi  azzurri,  ma  dolci  e  soavi 
oltre  ogni  dire:  le  labbra  espri¬ 
mevano  una  bontà  ed  una  man¬ 
suetudine  divina  ;  e  sulla  fronte 
splendeva  una  sapienza  illimi¬ 
tata  unita  ad  una  virtù  im¬ 


mensa. 

«  Le  sue  vesti  d’  un  tessuto 
ignoto  alla  terra  e  formate  dalle 
mani  che  adornano  le  rose  ed  i 
gigli,  erano  candide  come  neve  e,  benché  sem¬ 
plici,  più  magnifiche  che  il  manto  di  Salomone  in 
tutta  la  sua  gloria.  Di  sotto  alle  falde  della  lunga 
ed  ampia  gonnella  apparivano  i  suoi  piedi  vergi¬ 
nali  che  posavano  leggermente  sui  rami  del  ro¬ 
saio  senza  tuttavia  farli  piegare  ;  e  sopra  ciascun 
d’ essi  fioriva  una  rosa.  Cingevale  i  fianchi  una 
fascia  di  color  celeste,  la  quale,  annodata  sul  da¬ 
vanti  a  mezzo  il  corpo,  pendeva  fino  ai  piedi  du¬ 
plicata.  Avvolgevale  il  capo  un  bianco  velo,  il 
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fronte.  Vi  fu  bene  chi  tentò  corromperne  la 
schietta  fede  col  danaro ,  ma  fu  sdegnosamente 
respinto. 

Ce  lo  narra  il  Lassarne  nell’impareggiabile  sua 
storia.  Parecchi,  egli  scrive,  recavansi  dai  Sou- 
birous  per  udire  dalla  bocca  stessa  della  giovi¬ 
netta  il  racconto  delle  Apparizioni,  e  Bernardina 
con  grande  bontà  e  semplicità  rispondeva  alle 
varie  dimande  che  venivanle  fatte,  ed  appariva 
manifesto  che  considerava  suo  uffìzio  e  dovere  il 
rendere  testimonianza  di  quanto  avea  veduto  ed 
udito. 

In  un  canto  della  stanza  in  cui  i  visitatori 
erano  ricevuti,  un  oratorietto  ornato  di  fiori,  di 
medaglie  e  d’imagini  con  una  statua  della  Ma¬ 
donna  collocatavi  al  disopra ,  presentava  allo 
sguardo  un  certo  lusso  e  ad  un  tempo  testimo¬ 
niava  la  pietà  della  famiglia.  Il  resto  de’  mobili 
indicava  un'estrema  indigenz',  ed  erano  un  let- 
ticciuolo,  poche  misere  sedie  e  una  vecchia  mensa. 
Tal  era  la  casa  in  cui  si  accorreva  per  conoscere 
i  sublimi  segreti  del  cielo.  I  visitatori  si  commo¬ 
vevano  alla  vista  di  tanta  povertà,  e  per  lo  più 
offerivano  ai  Soubirous  per  alleviarla  qualche  ele¬ 
mosina  ;  ma  non  fu  mai  che  questi  s’ inducessero 
ad  accettarla. 

Dei  visitatori  molti  erano  forestieri.  L’  uno  di 
essi  capitò  in  quella  casa  a  notte  fatta,  quando 
la  frequenza  del  giorno  era  finita,  e  non  pote¬ 
vano  colà  trovarsi  che  vicine  o  parenti  assise 
presso  il  domestico  focolare.  Fece  infinite  dimande 
a  Bernardina,  nulla  volendo  ignorare  delle  cose 
avvenute  e  mostrando  di  molto  interessarsi  al  suo 
racconto.  Ad  ogni  istante  pareva  sfogasse  l’ ar¬ 
dore  del  suo  entusiasmo  e  della  sua  fede  con  so¬ 
spiri  ed  esclamazioni ,  e  faceva  complimenti  alla 
fanciulla  per  quell’ insigne  favore  concessole  dal 
cielo. 

Quindi  quasi  altamente  impietosito  della  mi¬ 
seria  estrema  in  cui  vedeva  quella  famiglia:  — 
Io  sono  ricco  assai,  disse,  permettetemi  di  aiu¬ 
tarvi;  e  intanto  la  sua  mano  depose  sulla  mensa 
una  borsa  mezz’aperta,  che  scorgevasi  piena  d’oro. 

Bernardina  a  quella  vista  si  sdegnò  e  si  fe’  tutta 
rossa  in  volto.  E  respingendo  verso  lo  sconosciuto 
la  sua  borsa  : 

—  Ri  prendetevela,  disse  vivamente,  io  non  vo¬ 
glio  niente. 

—  Non  è  per  voi,  rispose  quegli,  sibbene  pei 
vostri  genitori  che  sono  bisognosi,  e  voi  dovete 
permettermi  di  soccorrerli. 

—  Nè  Bernardina  nè  noi  vogliamo  o  pren¬ 
diamo  nulla,  dissero  pure  alia  lor  volta  il  padre 
e  la  madre. 

Ed  il  forestiero  : 

—  Voi  siete,  poveri,  continuò  con  insistenza,  vi 
incomodai,  e  m’interesso  della  vostra  sorte.  E 
dunque  la  superbia  che  vi  fa  rifiutare  la  mia 
offerta  ? 

—  Signor  no  ;  ma  noi  non  vogliamo  niente  ri¬ 
cevere,  assolutamente  niente.  Riprendete  il  vostro 
danaro. 

Lo  sconosciuto  finì  col  riprendere  la  sua  borsa, 
e  se  ne  uscì,  non  senza  manifestare  in  volto  che 
aveva  avuto  una  disdetta. 

Donde  veniva  costui  e  chi  era  egli?  Era  un  be¬ 
nefattore  pietoso,  ovvero  uno  scaltro  tentatore  ? 
Noi  sappiamo. 

Le  solile  evoluzioni  del  prele  apostala 

SONETTO  III 

(Parodia  del  Sonetto  del  Petrarca  46,  Parte  I) 

Vuol  fondare  un  giornale  biblico-liberalesco 

Se  Amore  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco 
(Che  ai  clericali  fìa  tenace  visco) 

In  cui  l’Italia  col  Vangelo  accoppio. 

Io  farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 
Fra  libertà  moderna  e  vigor  prisco. 

Che  paventosamente  (a  dirlo  ardisco ) 

Roma  papale  n’udirà  lo  scoppio. 

Ma  il  Presidente  biblico  non  opra 
Sì  che  io  tiri  le  fila  benedette. 

Nè  con  me  nuovo  figlio  è  largo  padre. 

Per  carità  non  tenga  le  man  strette 
Verso  di  me  !  Vedrà,  se  aiuta  V opra 
Uscir  cose  magnifiche  e  leggiadre. 

Pietro  can.  Merighi 


IL  SECONDO  CENTENARIO  DI  MUPJLLO 

Il  3  aprile  scorso  ricorse  il  secondo  centenario 
della  morte  di  Murillo.  La  Spagna  ha  celebrato 
assai  modestamente  il  centenario  del  suo  primo 
pittore,  mentrechè  1’  anno  scorso,  festeggiava  con 
grande  solennità  il  centenario  di  Calderon  che 
non  ha  il  primo  posto  fra  i  suoi  scrittori. 

A  Siviglia,  città  natale  e  campo  dell’operosa 
e  gloriosa  vita  artistica  di  Murillo,  l’iniziativa 
di  commemorare  il  secondo  centenario  della  sua 
morte  fu  d’un  Gesuita  e  caldeggiata  dall’Arcive¬ 
scovo  che  nell’ultimo  concistoro  fu  nominato  Car¬ 
dinale. 

A  Madrid,  fu  la  Società  degli  scrittori  e  de¬ 
gli  artisti,  non  che  l’Accademia  di  S.  Ferdi¬ 
nando,  che  fecero  del  loro  meglio  perchè  in  qualche 
modo  si  rendesse  omaggio  alla  memoria  dell’ar¬ 
tista  le  cui  opere  sono  ammirate  in  tutto  il  mondo 
e  del  quale  giustamente  la  Spagna  mena  vanto. 

Ma  la  dimostrazione  fu  lungi  dall’assumere  un 
carattere  nazionale,  come  di  recente  la  Germania 
fece  per  Goethe,  come  il  Portogallo  si  prepara  a 
fare  per  il  miserabile  marchese  di  Pombal  e  come 
la  stessa  Spagna,  ripetiamo,  fece  l’anno  scorso 
per  Calderon.  E  questo  è  avvertito  con  ramma¬ 
rico  dagli  stessi  giornali  spagnuoli,  sebbene  im¬ 
ponente  sia  stata  la  dimostrazione  di  Madrid  per 
Murillo. 

Ed,  in  verità,  la  Spagna  deve  essere  orgogliosa 
di  Murillo,  di  questo  genio  ohe  in  mezzo  a  mille 
difficoltà  scrisse  pagine  immortali  nella  storia 
dell’  arte. 

Raccogliamone  alcuni  cenni  biografici. 

Bartolomeo  Murillo  nacque  in  Siviglia  il  1° 
gennaio  1618  e  morì  il  3  aprile  16S2  in  età  di 
64  anni.  Di  povera  famiglia,  ebbe  per  di  più  la 
disgrazia  di  perdere  presto  i  suoi  genitori.  Da 
giovinetto  entrò  nello  studio  del  suo  parente  Gio¬ 
vanni  Antonio  Castillo,  dal  quale  fu  bene  iniziato 
nel  disegno. 

L’allievo  vinse  presto  il  maestro,  e  non  tardò 
a  trasferirsi  a  Cadice.  Il  Murillo  per  guadagnarsi 
il  pane  si  diede  a  dipingere  quadri  di  ogni  ge¬ 
nere,  massime  sacri  e  stendardi  di  confraternite 
che  si  esponevano  nella  settimana  santa. 

Alcuni  suoi  colleghi  frattanto  si  recavano  in 
Italia  e  nella  Francia  per  perfezionar.-i  nell’arte. 
Il  Murillo  smaniava  di  seguirli,  ma  non  ne  aveva 
i  mezzi  e  si  doveva  contentare  di  raccogliere  le 
impressioni  che  essi  al  ritorno  in  patria  recavano 
dai  loro  viaggi. 

Però  una  fortuna  insperata  arrivava  al  povero 
Murillo.  Capitava  a  Siviglia  un  basamento,  il 
cui  comandante  aveva  l’incarico  di  comprare 
quanti  più  quadri  di  soggetti  sacri  potesse  per 
portarli  in  America.  Murillo  gli  vendette  i  quadri 
che  aveva  pronti ,  e  nel  frattempo  che  si  fermò 
a  Cadice  il  bastimento,  gliene  fornì  molti  altri  di 
cui  ei  a  stato  richiesto  a  vilissimo  prezzo,  rifiutato 
da  altri  pittori. 

Ma  col  piccolo  peculio,  così  raggranellato,  il  Mu¬ 
rillo  potè  recarsi  a  Madrid.  Quivi  fu  bene  accolto 
da  Velazquez,  allora  assai  influente,  ed  il  quale 
lo  consigliò,  prima  di  recarsi  in  Italia,  di  studiare 
le  ricche  collezioni  del  Palazzo  reale,  dell’ Escu- 
riale  e  del  Pardo,  dove  si  conservavano  dei  capo¬ 
lavori  di  Van-Dick,  Ribera,  Tiziano  e  Rubens. 

Tre  anni,  Murillo  passò  in  tale  studio  e,  seb¬ 
bene  quivi  avesse  inviti  di  fermarsi  in  Madrid  e 
di  passare  in  Ital  a,  preferì  di  tornare  alla  sua 
diletta  Siviglia  nel  1645. 

Quivi  fece  la  sua  prima  opera  di  affresco  in 
undici  quadri  per  il  convento  di  S.  Francesco  nei 
quali  trattò  i  fatti  principali  della  vita  del  fon¬ 
datore  dell’ordine.  Per  questi  quadri  fu  assodata 
al  Murillo  la  fama  di  pittore  di  primo  ordine  e 
d’  allora  gli  giungevano  commissioni  da  ogni 
parte. 

Contrasse  matrimonio  con  donna  Beatrice  de  Ca¬ 
brerà  Sotomayoz,  dalla  quale  ebbe  due  figli  ed  una 
figlia.  Il  primogenito  e  la  figlia  di  lui  si  dedica¬ 
rono  alla  Chiesa  ed  il  secondo  figlio  alle  armi. 

All’ll  di  gennaio  1660  inaugurò  in  Siviglia 
l’accademia  del  disegno,  da  lui  fondata. 

Murillo  con  uno  stile  proprio  e  caratteristico 
ha  trattato  con  finezza  tutti  i  generi  di  pittura. 
Nel  genere  realista  e  profano  come  nel  sacro 
lanciò  capolavori  che  sono  ornamento  delle  princi¬ 
pali  pinacoteche  del  mondo.  La  cattedrale  di  Si¬ 
viglia  possiede  la  sua  celebre  Visione  di  San¬ 
t’Antonio  di  Padova.  Ma  il  Murillo  ha  special- 
mente  fatto  molti  quadri  della  Concezione  ;  ep- 


però  egli  fu  chiamato  il  pittore  delle  Concezioni 
che  il  Pope  disse  adorabili  perfino  dagli  ebrei. 
Delle  principali  Concezioni  del  Murillo  a  catalogo 
sonvene  26. 

La  Concezione  del  Murillo  che  ebhe  più  peri¬ 
pezie  fu  quella  da  lui  dipinta  pei  Venerabili  di 
Siviglia.  Nella  guerra  dell’indipendenza,  il  priore 
della  Chiesa  per  sottrarre  sé  ed  i  suoi  correli¬ 
giosi  alla  morte,  la  regalò  al  maresciallo  Soult. 
Dopo  la  morte  di  costui  fu  contrastata  al  l’incauto 
tra  i  rappresentanti  del  governo  spagnuolo  e 
del  governo  francese.  Fu  aggiudicata  a  quest’ul¬ 
timo  per  L.  586000  ed  ebbe  al  Louvre  un  posto 
d’onore. 

Quanta  differenza  dal  prezzo  che  ricavava  il 
Murillo  dai  suoi  quadri!  La  visione  di  S.  Antonio 
di  Padova  non  gli  fruttò  che  dieci  mila  reali,  poco 
più  di  due  mila  e  cinquecento  hre. 

Murillo  tutto  dedito  all’arte  ha  lasciato  un 
numero  infinito  di  meravigliosi  soggetti.  Il  ca¬ 
talogo  del  Tubino  ne  registr  a  440.  di  cui  45  tro- 
vansi  nel  museo  di  Madrid;  ma  in  quel  numero 
non  possono  essere  compresi  i  molti  quadri  del 
Murillo  che  conservansi  presso  privati ,  massime 
nell’Andalusia  ed  i  moltissimi  portati  all’estero  e 
segnatamente  in  America  prima  e  dopo  la  morte 
del  Murillo. 

Egli  aveva  una  facilità  straordinaria  di  conce¬ 
pire  ed  attuare  un  quadro.  Narrasi  che  un  giorno, 
mentre  dipingeva  nel  convento  dei  Cappuccini, 
per  contentare  il  fratello  laico  che  gli  aveva  por¬ 
tato  il  pranzo  e  smaniava  di  avere  un’immagine 
da  lui  dipinta,  il  Murillo  prese  la  salvietta  dalla 
cesta  ,  la  spiegò  ,  la  inchiodò  nel  muro  e ,  senza 
ristarsi,  vi  dipinse  quella  immagine  della  Vergine 
che  ora  possiede  il  museo  di  Siviglia  e  tutto  il 
mondo  conosce  col  nome  di  Virgen  de  la  Ser¬ 
vilieta. 

Murillo,  lavorando  nella  Chiesa  dei  Cappuccini 
in  Cadice,  cadde  dall’ impalcatura  e  si  fece  tanto 
male  che,  trasportato  a  Siviglia,  poco  dopo  mo¬ 
riva  fra  le  braccia  dei  suoi  amici  e  discepoli  Me- 
neses  Osorio,  Alonso  de  Tobor  e  Gaspare  Nunes 
de  Villavicencio.  E,  per  sua  espressa  vo'ontà,  la 
salma  di  lui  fu  sepolta  nella  cappella  della  De¬ 
posizione  della  Croce  in  San  Bartolomeo  ,  nella 
quale  eravi  un  quadro  del  Campana,  dinanzi  al 
quale  egli  spesso  si  fermava  a  trarre  ispirazione 
religiosa. 

Alla  memoria  di  Murillo  si  innalzò  un  monu¬ 
mento  in  Siviglia  ed  un  altro  in  Madrid,  entrambi 
modesti  in  confronto  del  grande  artista  che  si 
volle  onorare;  ma  che  monta  se  egli  si  innalzò 
un  monumento  di  gloria  imperitura  in  ogni  sua 
opera? 
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31. 

E  tal  prodigio,  figlia  mia,  ripete 
Cristo  nell’alma  che  si  lava  e  monda 
nel  battesimo  suo;  perchè  le  viete 
macchie  di  colpa  ne  cancella  Tonda; 
e  come  i  prenci  stan  sulle  monete, 
sì  l’imagin  di  Dio  Torna  e  gii  conda, 
e  con  la  grazia  che  le  dà,  l’investe 
dell’  aurea  luce  d’  un  amor  celeste.  — 

32. 

Il  passo  arresta,  e  tutta  in  sè  s’  accoglie 
Lucilla,  e  trema,  lagrimando,  allora; 
il  cieco  volto  verso  il  ciel  rivoglie, 
e  di  vivo  rossor  si  ric.olora  : 

—  Dio,  ti  ringrazio;  nessun  più  mi  toglie 
di  farmi  tua;  non  frapporrò  dimora; 

1’  amor  tuo  mi  convince;  in  cor  lo  sento; 
mai  pace  avrò  senza  di  te  un  momento. 

33. 

Vuoi  per  me  dichiarar  la  tua  potenza, 
vuoi  dare  un  premio  all’ amor  mio  sì  vivo; 
per  me  non  vuoi  ch’il  padre  mio  piu  senza 
tua  Fè  rimanga,  e  sia  del  Cielo  privo. 

Su  via,  SempronitT,  non  aver  temenza, 
cerca  l’acqua,  mi  tergi;  iotempestivo 
niun  quest’atto  dirà;  perchè  son  pronta 
a  sopportar  per  la  mia  Fede  ogni  onta.  — 
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34. 

Allor  Sempronio:  —  Sarà  presto  sazio 
il  tuo  volere,  ma  qui  no,  mia  gioja. 

—  Ma  chi  di  vita  il  necessario  spazio 

sa  che  tn’  è  dato?  Che  se  prima  i’muoja 
non  avrei  tra'  perduti  eterno  strazio  ? 

Ah  !  troppo  un  tal  pensier  m’accora  e  noja. 

—  Se  non  muti  desio,  non  ti  contrasta 

più  nulla  il  Ciel,  perchè  il  desio  sol  basta.  — 

35. 

Ma  il  Pontefice  Stefano  venia 
con  Lorenzo  in  silenzio  a  quella  volta, 
e  s'allegrava  d’incontrar  per  via 
qne’  proprio  a  cui  la  mente  avea  rivolta. 

Ei  da  qiH  dì  ch'il  gran  convegno  unia 
nell’arenajo,  si  diè  cura  molta 
perché  non  più  Lucilla  e  il  buon  tribuno 
avessero  il  bel  cor  di  Pè  digiuno. 

36. 

Di  San  Marco  il  Vangelo  avea  per  questo 
ivi  mandato,  e  spesso  ne  chiedeva 
nuove  a  Lorenzo,  e  fra  di  lor  or  lesto 
al  medesimo  fine  il  piè  volgeva. 

E  a  lui  Sempronio  fece  or  manifesto 
che  ogni  dubbio  Lucilla  tolto  aveva, 
e  come  fosse  senza  tema  e  tosto 
al  sacro  rito  il  suo  voler  disposto. 

37. 

—  •  Il  cor  mel  prediceva,  o  pia  fanciulla, 
che  tal  saria  di  nostre  cure  il  fine, 

Stefano  disse  ;  già  fin  dalla  culla 
al  vero,  al  bene  fur  tue  voglie  inchine. 
Lodiamo  Iddio,  senza  di  cui  qui  nulla 
succede,  e  il  cui  poter  non  ha  confine  ; 
e  in  casa  entriarn  ;  chè  da  tuo  padre  i’  penso, 
eh’  è  discreto,  aver  subito  il  consenso. 

38. 

E  Stefano  al  buon  padre  allor  propose 
l’equo  desio  della  diletta  figlia. 

Ed  ella  sopravvien  con  amorose 
preci,  e  pungendo  alle  ginocchia  il  piglia  ; 
anche  Sempronio  ogni  sua  cura  pose 
a  tòr  gl’indugi,  e  a  cedere  il  consiglia: 

—  forse  con  guardo  lucido  e  sereno 
ti  condurrò  la  cara  figlia  in  seno!  — 

39. 

Nemesio  in  prima  s’adirò  e  commosse, 
non  per  essere  punto  avverso  a  Cristo, 
ma  troppo  egli  temea  che  ciò  le  fosse 
causa  di  mali  in  avvenir;  ma  visto 
il  voler  fermo  della  figlia  ;  scosse 
ogni  dubbio,  benché  turbato  e  tristo. 

Da  Pentecoste  in  fine  ognun  convenne 
ch’avria  luogo  il  battesimo  solenne. 

40. 

Intanto  della  villa  entro  il  recinto 
un  giovanetto  cavalier  s’ arresta, 
che  dalla  sella,  a  cui  pareva  avvinto, 
balza  per  terra,  e  con  la  man  s’  appresta 
a  palpare  al  corsier,  già  stanco  e  vinto, 
il  pingue  collo  su  fino  alla  testa  ; 
poscia  concede  la  cadente  briglia 
ad  uno  schiavo,  che  s’ accosta  e  il  piglia. 

41. 

Move  lento  il  cavallo,  asperso  tutto 
di  bianca  spuma  il  fren,  le  labbra,  il  petto  ; 
il  ventre  breve  è  maculato  e  brutto 
dalle  sabbie  e  dal  fango  a’ peli  stretto; 
già  nessun  membro  più  può  dirsi  asciutto, 
ma  di  largo  sudor  gocciante  e  infetto  ; 
umido,  denso  su  da’  fianchi,  quale 
da  bollente  caldaia,  il  fumo  sale. 

42. 

Cornelio  tosto  con  sereno  volto 
vola  tra  i  noti  amici  agile  il  piede, 
e  in  lieti  auguri  vien  da  tutti  accolto, 
e  a  loro  in  mezzo  nel  tablin  si  siede; 
nobile  a  un  tempo  nel  suo  tratto  e  sciolto 
varie  novelle  lor  racconta  e  chiede  ; 
ma  fa  presto  capir  che  quivi  è  giugne 
per  altro  affar  che  troppo  il  preme  e  pugne. 

43. 

A  Nemesio  saper  quindi  a  quattr’occhi 
fa  qual’  è  di  tal  visita  l’ intento, 
e  come  vivo  desiderio  il  tocchi 
eh’  una  schiava  ei  s’ acquisti,  al  reggimento 
atta  di  casa  sua,  schiva  de’  crocchi, 
docil  così  che  ne  saria  contento. 

Nemesio  lo  ringrazia,  e  l’ assicura 
di  chiederne  novelle,  e  averne  cura. 
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Anzi,  siccome  gli  premeva  tanto 
d’aver  donna  in  sua  casa  assai  fedele, 
poi  ch'era  da  più  cure  allora  affranto, 
il  prega  che  ricerchi  e  gli  disvele 
qual  fosse  il  dì  segnato  per  l’incanto. 
Cornelio  che  capì  che  a  gonfie  vele 
da  bel  principio  procedea  l'impresa 
in  ogni  detto  il  suo  gioir  palesa. 

KINE  DEE  CANTO  SETTIMO. 


Canto  Vili. 

La  cena  del  sangue. 

1. 

Marcian,  dopo  le  sue  magiche  prove , 
alla  persecuzione  aveva  indutto 
l’ imperator  contro  i  cristiani,  e  altrove 
se  vi  ricorda,  io  già  vi  dissi  tutto. 

Ma  poscia  il  prence  dubitò  se  giove, 
o  meno,  sparger  tanto  sangue  e  lutto, 
perciò  con  nova  discussion  più  queto 
vorria  farsi,  e  poi  stendere  il  decreto. 

2. 

Era  or  di  Maggio  il  primo  giorno:  il  sole 
dal  chiaro  cielo  a  vespero  cadea, 
illuminando  sul  Celio  la  mole 
che,  dimora  a  Marciauo,  il  capo  ergea  , 
e  i  marmi  ed  il  cristal,  siccome  suole, 
in  un  roseo  splendor  ne  gli  avvolgea  ; 
mentre  l’ imperator,  con  occhi  bassi 
e  smorto  viso  e  concitati  passi, 

3. 

iva  e  rediva  in  una  sala  interna 
coni’ un  ch’invoca  la  sua  pace  invano: 
or  distende  la  fronte  e  par  che  scerna 

10  fil  ch’il  guidi  nel  disegno  insano; 
or  aggrotta  le  ciglia  e  con  alterna 
vece  s’  adira  ed  agita  la  mano  ; 

così  nel  mar  vengono  e  vanno  Tonde, 
come  i  pensieri  ond’ ei  s’ ange  e  confonde. 

4. 

Marcian  sedeva  alla  sinistra  parte 
d’  un  trono  che  salìa  di  tre  gradini  ; 

T  occhio  aguzzava  sopra  poche  carte , 
o  ravviava  gl’  irti  e  bianchi  crini 
di  che  il  capo  e  le  tempie  erano  sparte, 
mulinando  di  Roma  i  rei  destini. 

Al  prence  in  se  dicea  :  qui  non  c’è  nò, 
la  pillola  torrai  eh’  oggi  ti  dò. 

5. 

L’  un  dopo  T  altro  gli  sedeano  appresso, 
dopo  un  inchino,  gli  uomini  di  stato; 

11  vile  Glabrio,  che  dal  peso  oppresso, 
nulla  oprando,  parea  del  consolato  ; 

e  il  buon  Valerio,  che,  compagno  ad  esso  , 
parea  sol  dell’onor  troppo  beato; 
e  Pubblio,  eletto  per  più  volte  edile, 
perchè  a  ogni  cenno  si  piegava  umile. 

6. 

Così  docili  vanno  a’ nostri  tempi, 
per  amore  di  fama  e  di  danaro, 
certi  uomini,  emulando  i  vecchi  esempi; 
e  per  tenere  il  mestolo  preclaro 
d’  una  provincia,  se  sien  giusti  od  empi 
gli  ordini  dati  mai  non  veggion  chiaro  ; 
ma,  secondo  che  cade,  hanno  potenza, 
come  la  giubba,  di  mutar  coscienza. 

7. 

E  venne  anche  Cirìade,  un  gran  patrizio, 
mestator  prepotente  ed  opulento, 
che,  giovine  d’età,  con  precipizio 
solea  spesso  mutar  proponimento; 
dava  timor,  se  noi  vinceva  il  vizio 
di  lussuria,  a  cui  volse  il  mal  talento  ; 
or  però  con  nessuno  apre  più  bocca, 
se  nei  capricci  dell’ amor  noi  tocca. 

8. 

Pochi  patrizi  dopo  lui  venieno, 
non  più  sporti  de’  primi,  a  quel  consiglio  ; 
ed  ultimo  di  tutti,  anco  Gallieno, 
che,  dell’  imperator  collega  e  figlio, 
a  nessuno  di  lor  punto  da  meno 
qui  si  dimostra  nel  superbo  ciglio. 

Allor  Valerian,  salendo  il  trono, 
così  proruppe  in  concitato  tòno  : 


9. 

—  dunque  T  antica  via  correre  è  d’  uopo, 
e  di  sangue  bagnar  questa  mia  Roma  ? 

Cosi  otterremo  il  sospirato  scopo 
contro  il  ribel  che  cristian  si  noma? 
ovvero  dono  le  confische,  e  dopo 
le  stragi  non  ne  fia  T  audacia  doma  ? 
ed  altri  dopo  me  dovrà  la  spada 
brandire  ancor,  perchè  tal  gente  cada  ? 

10. 

Odio  già  Cristo  e  quei  ch’il  seguon,  ora 
che  Marcian  men  spiegò  la  turpe  vita  ; 
col  popol  griderei  :  perisca  e  mora 
chi  a  no-tri  numi  non  domanda  aita, 
nè  la  divina  maestate  adora 
di  che  la  nostra  fronte  è  redimita: 
sono  nemici  dell’impero;  a  danno 
d’ogni  gente  e  di  Roma  in  vita  stanno. 

11. 

Ma  d’  occulti  convegni  e  di  congiure, 
in  che  valgono  assai,  sospetto  e  tremo 
s’ io  li  perseguo;  e  che  l’impero  a  dure 
prove  sia  messo  ed  a  periglio  estremo  ; 
e  che  noi  troppo  presto  a  ree  sventure , 
tolga  Giove  il  presagio,  incontro  andremo  ; 
pria  dell’  editto,  com’  è  mio  costume  , 
chiedo  quindi  da  voi  consigli  e  lume. 

12. 

—  Sangue,  ripeto,  e  dopo  il  sangue,  sangue 
Marcian  tei  dice,  iva  gridando  il  vecchio  : 
se  il  nostro  braccio  nell’  oprar  non  langue, 
se  il  padre  ai  figli,  i  figli  al  padre,  specchio 
tra  i  supplizi  non  sien,  il  perfid’ angue 
da  più  teste  a  schiacciar  non  m’apparecchio  ; 
ed  all’impero  cresceranno  i  guai, 
e  la  pace  nessun  godrà  più  mai. 

13. 

Senza  il  terror  moltiplicar  li  vedi 
di  giorno  in  giorno,  e  d’una  in  altra  terra  ; 
se  Decio  non  gli  vinse,  e  gli  altri,  credi, 
deboli  fùr  nella  tremenda  guerra  : 
contro  il  cristian  per  ogni  via  procedi, 
servo  e  signor,  povero  e  ricco  atterra  ; 
chi  lascia  in  vita  T  inimico  offeso 
andar  non  stimi  da’  suoi  colpi  illeso.  — 

14. 

Il  pugno  intanto  che  brandiva  io  aria 
cadde  sul  desco,  che  ne  diede  un  crollo  ; 
batteano  i  polsi  ratti  assai,  con  varia 
scossa  su  su  pei  muscoli  del  collo; 
e  l’occhio  astuto  ardea  con  temeraria 
forza  non  mai  dell’ imperar  satollo: 
così  di  cruda  tigre  appar  la  faccia, 
quando  spiega  gli  artigli,  e  duol  minaccia. 

15. 

Gallieno  allora  il  rimbeccò  tranquillo  : 

—  Marcian,  io  penso  non  bastar  la  spada 
con  una  gente  d’  animo  pusillo 
bensì,  ma  ch’ha  già  infetta  ogni  contrada; 
pure  avrà  il  tuo  consiglio  il  mio  sigillo  , 
se  strage  chiedi  vòlta  a’  capi  e  rada  : 
a  mio  parere  de’  cristian  la  razza 
temibile  non  è,  sol  sciocca  e  pazza.  — 

16. 

Fra  il  parer  di  que’  due  fra  tanto  armeggia 
ogn’  altro  sì  eh’  in  detti  meno  accorti 
a  questo  o  quello  mai  spiacer  non  deggia, 
e,  altrui  pensando,  a  se  danno  non  porti; 
quando  il  prence  gridò  :  —  più  non  ondeggia 
la  mente  mia;  meglio  è  mostrarci  forti; 
Marcian  distenda  il  gran  decreto ,  e  tosto 
il  nome  mio  voi  vi  vedrete  apposto.  — 

17. 

Così,  sciolto  il  convegno,  ad  uno  ad  uno 
di  quella  sala  uscir,  fuor  che  Marciano, 
che  volle,  senza  testimonio  alcuno, 
il  decreto  dettare  a  un  suo  scrivano; 
gli  altri  eh’  avean  lo  stomaco  digiuno , 
e  volgeansi  al  triclinio,  a  destra  mano, 
rifecero  la  faccia  ancor  serena, 
pensando  di  sdrajarsi  a  lauta  cena. 

18. 

Già  Marcian,  che  volea  tenerli  stretti 
a  se,  mestando  sempre  a  suo  capriccio, 
solea  pigliarli  co’  manicaretti, 
cavandosi  talor  di  grave  impiccio  ; 
sapendo  eh’  hanno  men  gli  animi  eretti, 
anche  a  ciò  che  suol  farti  raccapriccio, 
gli  amici  che  s’ invitano  a  una  festa  ; 
per  ciò  in  quel  giorno  lieta  cena  appresta. 

(Continua.) 
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ADELGISA 


RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

paolo  de-angelis 

(Continuazione,  vedi  N.  19). 

Appena  perciò  questo  nemico,  che  aveva  nome 
D.  Giovanni,  giunse  al  confine,  venne  conosciuto 
da  un  gendarme  ,  piccolo ,  tarchiato ,  e  con  una 
faccia  da  ebete,  ma  fermo  al  suo  posto,  piova, 
tempesti  o  tuoni,  come  la  guardia  di  Napoleone, 
che  gli  gridò  con  una  voce  stentorea  ed  accento 
alemanno  : 

—  Alto  là! 

Il  sacerdote  si  ferma  e  voltosi  al  gendarme  : 

—  Per  quale  motivo,  gli  chiese,  mi  arrestate 
voi? 

—  Voi ,  risponde  il  gendarme  con  aria  truce, 
siete  uno  dei  preti  esiliati,  siete  dunque  colto  in 
flagrante,  perciò  seguitemi  tosto  senza  resistenza. 

—  Gli  è  vero  quanto  dite  ,  soggiunse  D.  Gio¬ 
vanni.  Ma  voi  sapete  bene  che  il  decreto,  che  mi 
bandì  dalla  mia  patria  ,  mi  proibisce  soltanto  il 
soggiorno,  non  il  semplice  passaggio  in  Isvizzera. 

Al  gendarme,  grosso  gocciolone,  non  entravano 
nella  mente  simili  distinzioni ,  e ,  senza  rispon¬ 
dere,  trasse  di  tasca  la  sua  rivoltella,  e  la  fece 
balenare  innanzi  agli  occhi  di  D.  Giovanni ,  che 
cedette  alla  forza  ,  e  senza  più  aggiungere  altre 
rimostranze  si  lasciò  condurre  ad  un  paese  vicino. 

Fu  là  che  il  gendarme  lo  abbandonò  al  ludi¬ 
brio  degli  spiriti  forti.  Quello  stesso  che  avrebbe 
dovuto  difendere  il  suo  prigioniero ,  essendo  già 
abbastanza  triste  la  di  lui  condizione ,  non  fece 
altro  che  incrociare  le  braccia  sul  petto  e  stare 
spettatore,  e  compiacersi  nel  rimirare  una  scena 
che  avea  del  tragico.  I  farabutti  ed  i  farinelli 
del  paese  stavano  oziosi  libando  in  una  osteria, 
quando  il  gendarme  vi  arrivò  col  prete. 

—  To' gridava  uno  al  gendarme,  l’hai  scovato 
il  sorcio  m....  dal  buco!  Tienlo  ben  di  vista 
che  non  ti  scappi  ! 

—  Non  abbiate  timore,  fece  il  gendarme;  è 
caduto  nella  trappola  ed  è  troppo  prezioso  per¬ 
chè  lo  lasci  fuggire. 

—  Ma,  disse  un’  altro,  fermati  un  pochetto,  ti 
aiuteremo  noi  nella  bisogna. 

—  Senza  pregiudizio  della  tua  mancia,  aggiunse 
un  terzo. 

—  Per  dove  eri  incamminato,  pretino  bello? 
interrogava  uno  avvicinandosi  al  venerabile  sa¬ 
cerdote. 

—  Io  vorrei  quasi  scommettere  dove  va;  disse 
un  altro  alzandosi  dal  banco  ove  stava  seduto,  e 
barcolando  per  il  vino  trangugiato. 

—  Segno  che  tu  sei  addentro  nei  segreti  degli 
ultramontani;  gli  gridò  un  tale,  che  non  istava 
meglio  di  lui. 

—  Ma  guarda,  disse  il  primo  al  compagno  più 
vicino ,  questo  prete  porta  qualche  cosa  di  na¬ 
scosto. 

—  Di  fatto,  fece  costui,  hai  ragione,  vediamo 
un  poco  cos’è. 

Don  Giovanni,  sempre  silenzioso,  ora  vedendo 
avvicinarsi  quella  canaglia ,  si  strinse  al  seno  il 
prezioso  pegno  che  portava ,  e  si  ritirò  qualche 
passo  più  vicino  al  muro ,  deciso  di  lasciarsi  uc¬ 
cidere  piuttosto  che  abbandonare  le  perle  ai  porci, 
il  Santo  de’  santi  ai  cani. 

—  Oh  !  di  certo  gli  è  il  Sacramento  che  porta  ! 

—  Faccia  di  babbuino!  Hai  qualche  damina 
che  vuole  tirare  le  cuoia? 

Risa  sguaiate ,  diaboliche  di  tutta  quella  con¬ 
grega  accolsero  questa  scappata. 


—  Vedi,  vedi,  pretuccolo,  il  tuo  Dio  non  ti  ha 
potuto  scampare  dalle  mani  del  gendarme! 

—  Nè  lo  scamperà  dalla  prigione! 

Freme  la  penna  fra  le  dita  nel  dover  scrivere 


tali  orribili  bestemmie,  che  sembrano  incredibili, 
e  sono  il  pane  cotidiano  degli  asini  forti.  Que’  fa¬ 
rabutti  m'hanno  le  sembianze  de’ Giudei  del  Cal¬ 
vario  ,  che  si  maravigliavano  perchè  Cristo  non 


scendesse  dalla  croce...!  Vergogna  e  vitupero  a 
que’ vili,  che  insultarono  per  tal  modo  il  Dio  na¬ 
scosto,  tesoro  dei  cuori,  e  il  ministro  di  pace,  che 
esponeva  la  vita  sua  per  la  salvezza  di  un’a¬ 


nima,  e  avrebbe  fatto  altrettanto  per  quella  dei 
suoi  nemici  ! 

Ma  non  era  peranche  compita  la  passione  del 
povero  D.  Giovanni.  Stanco  per  questi  e  mille 
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altri  insulti,  che  non  registriamo,  egli  dimandò 
un  istante  di  riposo.  Venne  condotto  in  un  altra 
camera,  e  lasciato  solo,  mentre  nella  prima  i  suoi 
carnefici  continuarono  le  libazioni  e  le  bestemmie. 


Alle  quattro  del  mattino  il  gendarme  si.  pone 
in  viaggio  col  suo  prigioniero.  Giunti  che  furono 
sul  ponte  della  Doubs  incontrano  altra  canaglia. 
Uno  di  essi,  il  padrone  dell’albergo  in  cui  ave¬ 


vano  passata  la  notte,  quasi  fosse  d’un  tratto  in¬ 
vasato  da  uno  spirito  infernale,  si  precipita  sul 
prete,  lo  afferra  con  tutta  la  forza  delle  nerbo¬ 
rute  sue  braccia,  e  lo  getta  a  terra.  Due  volte 


il  poveretto  fa  per  rialzarsi,  e  ricade  sotto  i 
colpi  di  quel  forsennato.  Il  gendarme  si  ripone  le 
braccia  in  croce  sul  petto,  e  impassibile  lascia 
che  si  insevisca  così  atrocemente. 


—  Suvvia,  grida  l’albergatore,  gettiamolo  nella 
Doubs  questo  pretaccio. 

E  mentre  così  gridava  ai  compagni,  continuava 
a  batterlo  colle  mani,  coi  piedi,  come  meglio  gli 
veniva  fatto,  in  modo  da  stracciargli  gli  abiti,  e 
fargli  uscire  copioso  il  sangue  dai  fianchi,  sì  che 
il  povero  prete  credè  fosse  giunta  1  ultima  sua  ora. 

Il  gendarme  allora,  temendo  non  gli  sfugga  il 
suo  guadagno,  lo  rialza  proferendo  terribili  be¬ 
stemmie,  lo  conduce  ad  una  vicina  fontana  onde 
deterga  il  sangue,  indi  lo  riconduce  all’albergo 
di  prima.  E  qui  la  tragedia  ricomincia. 

Si  strappa  a  viva  forza  al  povero  prete  la  pis¬ 
sidi  n  a.  che  conteneva  il  Santissimo  Sacramento, 
gli  vengono  tolti  gli  Olì  Santi,  il  breviario,  il 
rosario,  il  rituale.  Non  contenti  d  averlo  afflitto 
sino  alla  desolazione,  lo  vogliono  coprire  d  onta 
e  di  vergogna ,  forzandolo  a  svestirsi  de  suoi 
abiti,  e  facendogli  oltraggi  ed  impertinenze  d’ogni 
maniera. 

Soltanto  dopo  mezzogiorno  il  gendarme  con¬ 
dusse  la  sua  vittima  a  Porrentruy.  Invano  un 
buon  cattolico,  mosso  a  compassione,  offre  una 
vettura  al  prete  accasciato  per  gli  oltraggi  d  una 
notte  sì  orribile  ;  egli  dovette  fare  a  piedi  la 
lunga  strada,  e  subire  ancora  le  beffe  degli  empì, 
che  incontrava  sul  suo  cammino. 

Il  prefetto  Froté,  felicissimo  di  poter  avere 
nelle  mani  un  prete  colto  in  flagrante  delitto 
d’infrazione  del  decreto  di  bando,  lo  tenne  tre¬ 
dici  giorni  in  prigione,  indi  senza  alcuna  forma¬ 
lità  di  giudizio  lo  fece  condurre  a  Nidau  dai 
gendarmi  bernesi.  Nell’uscire  di  prigione  il  prete 
martire,  fu  tanto  fortunato  di  ritrovare  intatto  il 
Santissimo  Sacramento,  e  gli  altri  oggetti,  che 
gli  erano  stati  rubati.  Carico  di  questo  prezioso 
deposito  egli  andò  a  gettarsi  ai  piedi  del  suo 
vescovo  Mons.  Lachat,  e  ricevette  dal  coraggioso 
prelato,  vittima  egli  pure  del  liberalismo,  con¬ 
forti  e  benedizioni. 

Invano  perciò  Adelgisa  aspettava  il  sacerdote 
a  consolare  l’ inferma  sua  madre.  Pareva  a  lei 
che,  se  non  gli  fosse  capitato  alcun  sinistro  durante 
la  strada,  non  dovesse  tardare  molto  a  giungere, 
e  vegliava  sospirosa  accanto  al  letto  della  cara 
malata,  mentre  questa  dormiva  il  sonno  interrotto 
delle  febbri,  alternando  colla  Clementina  e  con 
Imelda  le  preghiere  e  qualche  frase,  che  espri¬ 
meva  sperauza  in  Dio. 

Talora  l’inferma  si  svegliava,  e  chiedeva  alla 
figlia  se  il  parroco  non  era  ancor  giunto. 

—  Confidate  mamma,  le  rispondeva  questa;  egli 
giungerà  ;  Dio  buono  vi  farà  questa  [grazia ,  che 
tanto  desiderate. 

E  le  porgeva  qualche  bevanda  da  refrigerarla 
negli  ardori  della  febbre,  e  la  mirava  assopirsi 
di  nuovo,  per  ritornare  poco  dopo  alla  medesima 
dimanda,  quasi  inconscia  d’averla  fatta  poco  prima, 
e  per  acquietarsi  alla  medesima  risposta. 

Ma  passò  tutta  quella  notte ,  una  notte  lunga, 
che  parve  un’  eternità  ,  venne  il  mattino  e  il  sa¬ 
cerdote  non  comparve. 

Durante  il  giorno  venne  invece  Luigino ,  che 
avuta  a  parte  Adelgisa,  le  potè  raccontare  per 
filo  e  per  segno  tutte  le  sevizie  sofferte  da  D.  Gio¬ 
vanni. 

_  Povero  D.  Giovanni,  quanto  ha  sofferto  per 

noi!  esclamò  intenerita  e  piangente  Adelgisa.  Ma 
Dio  gliene  renderà  il  merito.  Ormai  dovrebbe  es¬ 
sere  colma  la  misura  delle  iniquità,  e  non  abbiamo 
bisogno  di  passare  ancora  per  il  crogiuolo  di  altre 
tribolazioni  ! 

_  Sperate,  dolce  Gisetta  mia  !  La  virtù,  1  eroi¬ 
smo  de’  vostri  buoni  preti ,  eh’  io  ho  avuto  la 
fortuna  di  contemplare  da  vicino,  otterranno  presto 
che  diminuisca  il  furore  della  persecuzione. 
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—  Oh  !  sì  !  tanti  patimenti  propizieranno  il 
buon  Dio  !  Ma  almeno  potessero  i  nostri  esiliati 
portare  i  conforti  dell’anima  ai  moribondi.... 

—  Tutti  prevedono ,  affermò  Luigino  ,  che  un 
tale  stato  di  cose  non  può  durare  più  a  lungo; 
l’arco  troppo  teso  si  spezza. 

—  Dio  volesse  !  esclamò  rassegnata  Adelgisa. 
Se  la  mia  vita  valesse  qualche  cosa  ,  io  l’offrirei 
volentieri  per  ottenere  grazia  sì  segnalata. 

—  Speriamo  che  di  lassù  non  si  richiedano 
vittime  novelle. 

—  Ora  però  gli  è  da  pensare  nuovamente  per 
la  mamma.  Poveretta...!  Era  l’unico  conforto  che 
aspettava. 

—  Se  è  vero  il  proverbio:  Ab  uno  (lisce  omnes, 
non  dubitate,  angelo  mio,  che,  ove  sia  avvisato, 
qualsiasi  tra  i  preti  giurani  verrà  a  consolare 
a  mamma  . 

—  Ebbene,  m’affido  a  voi,  buon  Luigino;  ab¬ 
biate  la  bontà  d’ avvisarne  qualcuno. 

—  Se  dovessi  andare  in  capo  al  mondo  per 
farvi  piacere,  ci  anderei,  disse  animato  Luigino. 
La  notte  ventura,  o  1’  altra  di  certo  verrà  alcuno. 
E  per  non  perdere  tempo,  voglio  tosto  partire. 
Fatevi  coraggio  intanto  e  sperate. 

—  Sentite,  Luigino.  Mi  viene  in  mente  un  pen¬ 
siero  di  mandare  un  paio  d’uomini  fidati  sino  a 
metà  circa  della  strada,  che  dovrà  percorrere  il 
buon  prete.  Che  ne  dite  ? 

—  Gli  è  un  eccellente  pensiero. 

—  Ebbene  ad  un’  ora  di  notte  Augusto  ed 
Andrea  si  metteranno  in  viaggio.  Ad  Andrea  non 
ho  peranco  parlato,  ma  non  dubito  punto  di  lui. 

—  Povero  Andrea  !  Gran  buona  pasta  d’  uomo! 

—  E  sua  moglie  si  è  già  più  volte  offerta  di 
venire  ad  assistere  la  mamma.  La  meschinella, 
dacché  è  morto  il  suo  Gaultiero,  ha  sempre  pianto, 
ed  è  divenuta  si  sparuta  che  è  una  pietà  a 
vederla. 

—  La  prima  volta  che  verrò,  andrò  ancora  a 
trovarli.  Intanto  addio,  Gisetta  mia  carissima. 

—  Addio,  Luigino. 

Si  strinsero  affettuosamente  la  mano  e  si  la¬ 
sciarono. 

Luigino  poco  penò  per  trovare  un  prete,  che 
volonteroso  si  prestasse  al  caritatevole  ufficio.  Il 
coadiutore  di  D.  Giovanni  medesimo,  benché  avesse 
udito  quanto  toccò  di  soffrire  al  suo  parroco,  si 
pose  in  viaggio  in  sull’  imbrunire  verso  la  fron¬ 
tiera  svizzera.  Ed  ebbe  la  consolazione  di  poter 
giungere  al  suo  destino,  benché  non  senza  qualche 
peripezia. 

Perocché  mentre  saliva  di  buon  passo  la  Male- 
Còte  in  compagnia  d’un  amico  affezionato,  d’ im¬ 
provviso  ode  un  fruscio  di  passi  dietro  di  se. 

—  Fermi  là,  grida  una  voce  sconosciuta,  io  vi 
arresto  in  nome  della  legge, 

—  Sapete  voi  chi  siamo  noi  ? 

—  Si,  si,  vi  conosco  ;  voi  siete  il  curato  d’Ausel. 

—  Scusate  gli  rispose  tosto  D.  Giulio  ;  voi  vi 
ingannate,  e  se  volete  riconoscere  il  vostro  er¬ 
rore,  discendiamo,  siguore,  al  vicino  albergo. 

—  Voi  siete  nelle  mie  mani,  nè  io  vi  lascerò 
ritornare.  Avanti!  che  dovrete  rendere  ragione 
al  signor  prefetto  del  vostro  notturno  viaggio. 

—  Sia  come  volete,  conchiuse  D.  Giulio. 

E  proseguirono  il  viaggio  di  conserva  col  gen¬ 
darme.  Giunti  che  furono  al  più  vicino  posto  di 
gendarmeria ,  richiesto  il  prete  del  suo  nome  ri¬ 
spose  : 

—  Io  sono  l’abate  Giulio  Fridez. 

Al  suono  di  questo  nome  il  gendarme  cominciò 
a  smarrirsi ,  ad  impallidire ,  e  per  nascondere  il 
suo  turbamento  si  diede  a  far  passare  le  pagine 
del  suo  portafoglio ,  a  cercare  ed  a  sfogliazzare 
altri  libri  di  registro ,  a  volgere  sossopra  tutti  i 


suoi  scartafacci,  indi  tremante  disse  a  D.  Giulio: 

—  Voi  avete  disobbedito  alla  legge;  domani 
verrete  meco  a  Porrentruy. 

Appena  D.  Giulio  riconobbe  il  gendarme,  non 
si  fece  più  nessuna  meraviglia  del  di  lui  smarri¬ 
mento.  Un  giorno  che  l’effervescenza  popolare  era 
al  colmo,  in  causa  delle  misure  di  persecuzione, 
egli  a  notte  fatta  s’ era  esposto  a  gravi  perigli 
per  portare  gli  ultimi  soccorsi  al  di  lui  padre 
moribondo;  D.  Giulio  stesso  aveva  battezzato  il 
di  lui  pargoletto,  e  benedetta  la  moglie,  ottima 
donna,  che  aveva  voluto  conformarsi  al  pio  co¬ 
stume  delle  madri  cristiane. 

—  Io  vi  chiedo,  riprese  D.  Giulio,  che  mi  la¬ 
sciate  in  libertà,  poiché  non  ho  disobbedito  a  nes¬ 
suna  legge. 

—  Non  posso ,  ripetè  il  gendarme ,  non  è  più 
in  mio  potere. 

—  Ebbene,  lasciate  almeno  ch’io  mi  riposi  al¬ 
quanto,  giacché  è  già  mezzanotte. 

—  Questo  posso  farlo ,  e  vi  compiaccio  vo¬ 
lentieri. 

Vien  condotto  in  una  stamberga,  ove  c’era  un 
letto.  D.  Giulio,  dimenticando  per  un  istante  il 
luogo  ove  si  trovava ,  cedendo  alla  stanchezza, 
dopo  di  aver  diretto  a  Dio  le  consuete  preghiere, 
si  getta  su  quel  letto,  e  s’addorme  tranquilla¬ 
mente  sotto  la  protezione  del  gendarme. 

Alle  sette  del  mattino  si  doveva  partire  per 
Porrentruy.  L’ottima  signora  Lachat  des  Ran- 
giers  offrì  una  vettura,  che  venne  accettata.  Ras¬ 
segnato  e  persuaso  che  fra  poche  ore  avrebbe 
potuto  dire  le  proprie  ragioni  nel  gabinetto  del 
signor  Froté,  D.  Giulio  entrò  col  gendarme  in 
vettura.  Appena  si  furono  alquanto  allontanati 
dal  paese,  in  cui  avevano  passata  la  notte,  i  no¬ 
stri  viaggiatori  videro  improvvisamente  uscire  da 
due  nascondigli ,  formati  da  massi  ai  lati  della 
strada,  due  uomini  risoluti,  che  s’avvicinarono  e 
gridarono,  allo  stesso  tempo,  al  gendarme  in  tono 
brusco: 

—  Restituite  quel  prete  ! 

Non  ci  fu  nessun  atto,  che  volesse  significare 
violenza,  ma  il  gendarme  preso  da  timore  davanti 
a  quei  due  atleti,  che  gli  erano  apparsi,  con  voce 
tremebonda  rispose  : 

—  Lo  restituisco. 

Don  Giulio  non  si  fece  pregare  ad  accettare 
l’insperata  libertà.  D’un  salto  fu  in  terra,  e  presa 
la  strada  della  montagna,  si  diresse  verso  l’abi¬ 
tazione  d’un  eccellente  cattolico,  da  lui  conosciuto 
e  dopo  due  ore  di  cammino  vi  giunse.  Di  là  la 
notte  seguente,  senza  incontrare  più  gendarmi , 
potè  trasferirsi  al  paese  di  Rosaliuda. 

(Continua). 


IL  MONTECENERI 


Giorno  di  festa  ,  di  esultanza  indicibile  fu  pei 
ticinesi  il  10  aprile,  in  cui  la  vaporiera  s’innol- 
trava  nella  galleria  del  Monteceneri,  e  così  inau- 
guravasi  la  ferrovia  Lugano-Bellinzona,  tanto  de¬ 
siderata  dagli  abitatori  della  Svizzera  italiana,  e 
pur  finora  contrastata  da  dubbi  e  impedimenti  di 
ogni  maniera. 

È  superfluo  additare  le  bandiere,  l’affollamento, 
e  tutto  quel  complesso  di  popolare  giocondità  che 
rivela  l’appagamento  d’un  voto  comune,  la  congiun¬ 
zione  del  Ticino  settentrionale  alla  parte  meri¬ 
dionale  ;  una  nuova  via  dischiusa  al  traffico  ;  lo 
oblio  delle  gare  antiche  ;  il  pegno  della  rinno- 
vellata  concordia. 

Un  treno  composto  di  undici  vetture  inghirlan¬ 
date  mosse  da  Lugano  alle  8,  20  del  mattino,  e  per¬ 
corsa  la  nuova  galleria  in  quattro  minuti  circa, 
alle  9.  30  era  a  Bellinzona  ;  d’  onde  cresciuto  di 
altre  nove  vetture  ripartiva  alle  10,  45  per  tor¬ 
nare  a  Lugano.  Quivi  erano  preparati  sollazzi 


svariati  per  gli  invitati,  gite  sul  lago,  banchetti' 
luminarie,  e  via  là. 

In  sostanza  una  giornata  che  può  essere  anno¬ 
verata  tra’  fasti  della  storia  ticinese. 

Del  resto  il  concetto  e  il  significato  della  festa 
era  maestrevolmente  disegnato  nelle  iscrizioni  poste 
su  apoositi  archi  trionfali. 

A  Rivera,  ad  esempio,  leggevasi  la  seguente: 

Al  fausto  avvenimento 
Sospiro  di  cinque  lustri 
A  uspice 

La  fratellanza  dei  popoli 
La  scienza  tecnica 
Le  vittime  ed  i  martiri  del  lavoro 
Rivera  progressista 
Riconoscente 
Applaude 

Ma  più  eloquenti  sono  quelle  che  vedevansi  a 
Lugano.  Quivi  sulla  soglia  municipale  leggevasi: 

Questa  grande  opera  che  oggi  inau guriamo 
dica  ai  presenti  ed  ai  posteri  che  le  libere  isti¬ 
tuzioni  diedero  alla  piccola  Repubblica  l’ardi¬ 
mento  e  la  forza  di  volere  e  ottenere  ciò  che 
i  più  potenti  Stati  spesso  non  sanno  e  non  osan 
fare. 

Ma  le  istituzioni  bastato  non  avrebbero  senza 
le  coraggiose  iniziative  e  la  tenacità  di  propo¬ 
sito  e  la  fraterna  spontaneità  del  sagrificìo. 

Onore  a  chi  pensò  —  onore  a  chi  diè  mano 
a  conseguire  l’odierno  trionfo. 

Ed  ecco  poi  quella  posta  all’entrare  in  città  : 

LUGANO 

saluta  il  popolo  ticinese  e  confederato 
e  ne  accoglie  festosa  le  rappresentanze 

che  dopo  37  anni  di  operose  aspirazioni 
mercè  i  comuni  sagrifìzi  e  il  concorso 
dell’amica  Italia 
la  ferrovia  del  Monteceneri 
foriera  di  quella  massima  del  Gottardo 
oggi  s’  inaugura 

nuovo  e  forte  vincolo  di  fratellanza 
e  pegno  di  prosperità  comune 
di  civile  progresso  e  di  cittadina  concordia. 


RASSEGNA  POLITICA 


La  manìa  «Iella  «listruxionc. 


Ifjengo  adesso  adesso  dalla  magnifica  ed 
imponente  villa  Pamphili,  proprietà  del 
Principe  Doria,  e  per  quanto  m’adoperi 
allo  scopo  di  raccogliere  i  miei  pensieri 
e  concentrarli  in  quella  brutta  macchia  nera 
della  mia  vita ,  che  si  chiama  la  politica ,  cari  i 
miei  lettori  e  le  mie  buone  lettrici,  non  ci  riesco 
punto  punto.  Perchè  la  mia  fantasia  è  tutta  po¬ 
polata  delle  stupende  bellezze  testé  vedute  e  come 
in  un  improvvisato  cosmorama  mi  passano  davanti 
e  la  maestosa  porta  d’ingresso,  degna  d’una  capi¬ 
tale,  non  che  d’un  giardino,  e  i  viali  a  larghe  e 
dolci  volute,  che  misurano  parecchi  chilometri  e 
i  festoni  d’edera  che  pendono  sopraccapo  al  vi¬ 
sitatore  stupito  e  le  alte  verdeggianti  pareti  che 
ti  sembrano  altrettanti  muri  di  malachite  lucen¬ 
tissima,  e  le  ville,  i  chioschi,  le  cappelle  che  fanno 
capolino  tra  le  fronde  degli  alberi ,  e  le  aiuole 
smaltate  di  fiori  e  condotte  a  meandri  e  rabeschi 
con  nuova  ed  armonica  disciplina  e  le  ricche  spal¬ 
liere  di  limoni  e  di  cedri,  i  boschi  di  magnolie  e 
di  palme,  e  le  verdi  poetiche  vallate  che  ispirano 
al  verso ,  e  il  laghetto  che  ti  sorride  colla  lieve 
increspatura  della  sua  superficie  e  le  cascate  ca¬ 
pricciose,  le  fontane  a  pioggia,  a  zampilli,  a  scherzi 
i  più  strani  ed  attraenti ,  e  tante  e  tante  altre 
cose,  non  esclusi  i  cigni  natanti  nella  linfa  e  gli 
usignuoli  canori  fra  i  rami  degli  alberi  due  volte 
secolari ,  eh’  io  davvero  non  so  da  qual  parte  ri¬ 
farmi,  per  incominciare  questa  benedetta  mia  cro¬ 
naca  o  rassegna.  Al  punto  ch’io  farei  addirittura 
vacanza  se  non  mi  apparisse  davanti,  fantasma 
minaccioso,  la  figura  del  Direttore  a  costringermi 
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a  stare  in  riga,  non  ostante  la  bellezza  delle  4  o 
500  miglia  che  ci  dividono. 

Ma  tornando  alla  villa  Pamphili  (la  lingua  batte 
dove  il  dente  duob)  io  mi  sono  dovuto  arrestare 
pieno  di  mestizia  davanti  al  monumento  marmo¬ 
reo  eretto  dal  nobile  proprietario  alla  memoria 
dei  francesi  caduti  per  la  difesa  della  Santa  Sede 
nel  nefastissimo  1849.  Come  e  quanto  è  mai  elo¬ 
quente  quel  tempietto  di  marmo  cui  furono  affi¬ 
dati  i  nomi  dei  soldati  della  croce  ,  morti  fra  le 
delizie  del  giardino  combattendo  in  favore  del 
Papato!  E  li  in  un  momento  mi  sono  passati  da¬ 
vanti  agli  occhi  tutti  gli  avvenimenti  degli  ultimi 
40  anni.  E  Pio  IX  sugli  altari,  poi  nella  polvere, 
e  la  sua  fuga,  l’esilio  a  Gaeta,  le  stragi  di  San 
Pancrazio,  1’  assassinio  del  povero  Rossi  e  final¬ 
mente  i  fatti  d’aimi  del  Vascello  che  servì  a 
titolo  di  marchesato  pel  Medici  testé  morto,  e 
le  zuffe  di  villa  Pamphili,  le  devastazioni  di  quei 
luoghi  ameni  e  giù  giù  sino  alla  breccia ,  alla 
morte  di  Vittorio  Emmanuele,  al  transito  glo¬ 
rioso  di  Pio  IX,  all’esaltazione  dell’ammirando 
Leone  XIII.  Qual  cumulo  di  memorie,  quale  serie 
d’avvenimenti  ! 

Così  pensando  la  mia  mente  veniva  condotta 
bel  bello  ad  un  altro  ordine  di  idee.  Quale  stra¬ 
nissimo  pazzo  sarebbe  colui  (ragionava  tra  me)  il 
quale  si  impuntasse  a  voler  distrutta  questa  bel¬ 
lissima  villa,  perchè  qualche  accessorio  della  me¬ 
desima  non  fosse  di  suo  genio,  o  magari  non  gli 
piacesse  il  concetto  generale,  l’assieme  del  disegno 
sul  quale  fu  modellata.  Pazzo  da  catena,  certa¬ 
mente  ;  eppure  a  giorni  nostri  ne  abbiamo  dei 
peggiori,  i  quali  non  già  una  semplice  villa  pen¬ 
sano  di  distruggere,  ma  tutto  il  mirabile  ordina¬ 
mento  della  società,  l’opera  del  pensiero  umano 
attraverso  il  corso  dei  secoli  ! 

Costoro,  tanto  per  riuscire  nel  pazzo  loro  in¬ 
tento,  aizzano  le  potenze  le  une  contro  le  altre, 
eccitano  odii  antichi  e  per  fortuna  obliati  ,  met¬ 
tono  in  collisione  i  reciproci  interessi  dei  popoli, 
svegliano  l’ambizione  di  questi,  l’avidità  di  quelli; 
in  una  parola  provocano  le  nazioni  a  sbranarsi  a 
vicenda.  E  per  meglio  riuscire  nel  piano,  anzi  nel 
diabolico  loro  intento,  questi  uomini  (che  di  uo¬ 
mini  però  conservano  soltanto  il  magro  nome  e 
questo  per  derisione  e  per  onta  dell’umanità)  si 
adoprano  a  sradicare  dal  cuor  dalle  genti  la  Re¬ 
ligione  ,  e  prendono  specialmente  di  mira  la  gio¬ 
ventù,  tanto  per  preparare  una  futura  generazione 
atea  e  per  conseguenza  capace  della  più  abbietta 
corruzione. 

La  brutta  manovra  si  vede  messa  in  pratica 
in  tutti  i  paesi  ;  oggi  però  specialmente  in  Francia 
ove  è  stato  approvato  un  progetto  di  legge  per 
l’insegnamento  privato,  creato  e  fatto  apposta  allo 
scopo  di  rendere  in  tutto  miscredente  la  gioventù. 
Un  grido  di  protesta  si  è  levato  dal  petto  di  tutti 
ì  cattolici  francesi;  ma  il  governo  della  Repub¬ 
blica  amabile  tira  di  lungo,  come  se  nulla  fosse, 
e  la  povera  gioventù  francese  sarà  perduta ,  se 
misericordiosa  non  interviene  la  divina  provvi¬ 
denza. 

In  Italia  invece  per  insultare  alla  fede  santa 
de’  padri  nostri  e  nostra,  e  nel  medesimo  tempo 
per  gettare  manate  di  fango  sul  Papato,  si  sono 
festeggiati  a  Palermo  i  Vespri  Siciliani  e  i  Crispi, 
i  Perez,  i  Garibaldi,  con  epistole,  con  epigrafi  e 
con  discorsi  hanno  falsato  la  storia,  dilaniata  la 
fama  dei  Pontefici,  fatta  l'apologià  d’un  turpe  as¬ 
sassinio  (a  parte  qualsiasi  movente  abbia  potuto 
avere)  del  quale  l’Italia  dovreLbe  non  gloriarsi 
no,  ma  vergognarsi  e  deplorare  che  una  simile 
macchia  deturpi  le  grandi  pagine  della  sua  storia. 
Ma  a  queste  considerazioni  non  arrivano  i  nostri 
liberali,  e  tanto  per  recar  in  qualche  modo  danno 


ed  offesa  alla  Religione  sarebbero  anche  capaci 
di  far  saltare  l’Italia  intera  colla  dinamite.  E  sono 
i  veri  patrioti  essi  ! 

Intanto  queste  feste  hanno  svegliato  animosità 
in  seno  ai  francesi  ed  oggi  la  stampa  parigina 
e  della  provincia  tira  a  palle  infuocate  contro  la 
Italia.  Così  si  effettua  il  desiderio  dei  nihilisti 
europei ,  i  quali  vogliono  che  ogni  buon  accordo 
sia  tolto  fra  le  nazioni  ,  affinché  i  popoli  si  lace¬ 
rino  a  vicenda  e  1’  attuale  società  cada  in  ruina. 
E  un  fatale,  un  terribile  proposito,  ma  sfido  chiun¬ 
que  a  volerlo  negare. 

Ma  la  discordia  non  regna  soltanto  tra  la  Fran¬ 
cia  e  l’Italia;  noi  la  vcggiamo  anche  tra  la  Fran¬ 
cia  e  la  Spagna  a  proposito  del  trattato  commer¬ 
ciale;  anzi  in  causa  di  questo  trattato  sono  scop¬ 
piati  serii  torbidi  nella  penisola  iberica,  specie  in 
Catalogna,  torbidi  che  il  Governo  riuscirà  (lo 
spero)  a  domare  ;  ma  che  tuttavia  non  servono 
troppo  a  mantenere  la  buona  armonia  fra  le  due 
nazioni.  Né  basta  ancora,  perchè  la  Francia  non 
si  trova  punto  in  buone  acque  colla  Inghilterra 
sempre  a  proposito  del  brutto  tiro  di  Tunisi  e 
della  quistione  Egiziana,  la  quale  si  va  ognora 
più  complicando  e  gli  uomini  esperti  in  diploma¬ 
zia  non  possono  non  vedere  in  tutto  ciò  l’opera 
latente  sì  ma  ab  le  ed  attiva  della  Francia  disposta 
molto  bene  ad  agitar  le  aque  egiziane  per  passare 
nel  torbido. 

Ad  accrescere  poi  la  confusione  ed  il  disordine 
che  dominano  da  sovrani  l’Europa  c’é  e  si  fa  sem¬ 
pre  più  vivo  l’antagonismo  fra  la  razza  slava  e 
la  razza  tedesca.  Veramente  si  lavora  con  tutta 
l’anima  dai  conservatori  delle  due  razze  per  im¬ 
pedire  il  terribile  e  forse  fatale  cozzo  delle  due 
masse  ;  ma  pur  troppo  si  prevede  che  esso  sarà 
inevitabile  e  che  bisognerà  pur  lasciare  che  un 
bel  giorno  la  spada  decida  la  grande  quistione. 
L’Enciclica  del  Santo  Padre  pei  Santi  protettori 
slavi  Cirillo  e  Metodio  ha  agevolato  non  poco  la 
via  al  trionfo  della  giustizia;  tutto  sta  che  la  di¬ 
plomazia  abbia  saputo  comprendere  il  grande  Papa 
e  sopratutto  che  si  senta  disposta  d’eseguirne  i 
vasti  disegni. 

Fatto  è  che  la  nomina  di  Giers  a  ministro  in 
Russia  ha  servito  a  trattenere  per  qualche  tempo 
l'urto;  ma  non  a  scongiurarlo  completamente. 
Oggi  poi  che  si  parla  d’una  alleanza  germano-sve¬ 
dese,  si  può  dire  che  si  è  fatto  un  grande  passo 
verso  la  grande  catastrofe. 

Non  parlo  poi  dei  disordini  e  delle  difficoltà 
che  sorgono  ogni  giorno  nell’  interno  dagli  stati, 
come  per  esempio  le  velleità  gambettiane  in  Fran¬ 
cia,  gli  sforzi  del  socialismo  in  Italia,  la  guerra 
accerrima  a  Bkmarek  in  Prussia  ere.  ecc.  con¬ 
stato  solamente  che  non  vi  ha  paese  tranquillo  e 
che  l’Europa  oggi  riposa  sopra  un  terreno  mi¬ 
nato. 

Stando  però  alle  apparenze  si  dovrebbe  credere 
che  Bismatck  seguisse  un  piano  saggio  e  logico. 
Di  fatti  egli  ha  decisa  la  nomina  definitiva  di 
Schlózer  a  rappresentante  prussiano  presso  la 
Santa  Sede,  e  per  opera  sua  e  del  Centro  il  Land- 
tag  ha  approvato  con  228  voti  favorevoli  e  130 
contrarii,  il  progetto  delle  leggi  ecclesiastiche,  com¬ 
pilato  in  parte,  anzi  in  gran  parte,  a  seconda  dei 
voti  dei  cattolici. 

E  questo  si  può  dire  un  raggio  di  sole  in  mezzo 
alle  dense  tenebre.  Contentiamocene  o  lettrici  mie 
buone  e  miei  cari  lettori  ;  anzi  fermiamoci  qui , 
perchè  procedendo  oltre  correremmo  rischio  di 
vedere  sempri  nuove  e  più  spaventosi  orrori. 
Addio. 

Roma,  15  aprile  1882. 

Domenico  Panizzi. 
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ERA  ESALTATO 

ALL*  ONORE  DELLA  SACRA  PORPORA 
IL  SACERDOTE 
GIUSEPPE  GHIBELLINI 
IN  TESTIMONIO 

D’  OSSEQUIOSA  CONGRATULAZIONE 

0. 


Qual  sull’Adriaco  margine 
Novel  concento  aleggia, 

Che  di  casto  gioir  1’  aere  gioconda  ! 

Traete  fuor  dell'onda, 

Candide  Ninfe,  a  vagheggiar  quel  santo 
Che  a  novello  fulgor  le  tempie  adorna 
E  nel  purpureo  manto 
Le  vostre  gioie  a  salutar  ritorna  ! 

Degno  é  ben  che  la  Terra  al  Ciel  risponda 
Or  che  due  voci  in  una 
Fraternamente  intrecciano 
Il  Tebro  augusto,  e  la  gentil  Laguna. 

Questa  in  giulivo  cantico 
Di  fifial  memoria 
L’auree  virtù  rammemori 
Che  fan  conserto  alla  paterna  gloriai 
Dica  il  di.-ìo  che  palpita 
In  quell’  acceso  cor  che  senza  posa 
Veglia  all'onor  di  quella 
Che  a  lui  Cristo  impalmò  felice  Sposai 
Dica  1’  ansia  amorosa 
Ond’  ei  s’  affanna  in  traccia 
Del  malaccorto  che  si  svia  dal  fonte 
Di  quel  Ver  ch’é  dell’ alme  unica  vita, 

E  all’incerta  e  smarrita 
Pecorella  ritrosa  apre  le  braccia  ! 

E  del  protervo  in  faccia 

Che  i  tes-uri  del  Ciel  col  sozzo  piede 

Baldo  proculca  e  ride, 

Paternamente  in  Dio  saldo  e  severo 
Scudo  all’eterna  Fede, 

Nella  vittrice  maestà  del  Vero 
La  tracotante  ritrosìa  conquide. 

Ma  di  quel  cor  chi  vide, 

Senza  lungo  versar  tenero  pianto, 

Il  generoso,  il  santo 

Palpitar  che  rompea  per  larga  vena 

Di  paterna  pietade  Ei  dispergea 

La  propria  vita,  a  render  vita  altrui. 

Le  pene  altrui  sua  pena. 

Eran  le  altrui  letizie  i  gaudi  sui. 

Silenzio  !  in  volto  a  lui 

Di  rosso  verecondo  un  vel  si  stende. 

Silenzio,  o  Ninfe  Adriache  ! 

D’udir  suoi  vanti  un  umil  cor  s’offende. 

Mandi  sua  voce  il  Tebro!  il  sommo  Oracolo 
Riveli  al  sol  le  ascose 
Di  pia  virtù  dovizie  ! 

Plauda  al  benigno,  al  forte 

Che  la  gentil  Vinegia 

Di  nuove  incoronava  opre  celesti  ! 

Vinegia,  e  tu  vedesti 

Ben  altre  bende  un  dì  freggiarti  il  manto 
(Ahi  !  Doloroso  vanto  !) 

Da  superbo  rigor  tinte  in  vermiglio. 

Ma  più  verace  onor,  ma  più  verace 
Di  Civiltà  consiglio  : 

Gloria  in  fraterno  amor ,  gloria  dì  pace. 

G.  Golfieri. 
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Il  Call’è,  poemetto  del  canonico  Clemente  De  An¬ 
geli®.  —  Bologna,  tipografia  Arcivescovile,  1881. 

Davvero  che  quattro  bei  canti  compatti  di 
sciolti  e  racchiusi  di  sovvallo  in  un  volumetto 
simpatico,  che  volere  o  non  volere  fa  consumare 
una  stearica  anche  al  più  spilorcio,  tornano  gra¬ 
ditissimi  nella  presente  repubblica,  o  meglio  co¬ 
muniSmo,  di  versi,  verserelli ,  versiccioli,  punti 
interrogativi  e  puntini  in  mancanza  d’altro,  sco¬ 
dellatici  con  tanta  impudenza  dai  moderni  veri¬ 
sti;  e  non  è  questo  il  solo  motivo  che  m’induce 
alla  lettura;  ve  n’ha  un  altro  più  pratico,  più 
materiale ,  ma  per  ciò  non  meno  attraente.  Il 


inni ,  allorché  fanno  solenni  prostrazioni  e  sagri- 
fìzii  ,  Goleppo  agisce  come  una  macchina  e  se  la 
ride  saporitamente  sotto  i  baffi. 

Una,  due  e  tre  volte,  le  cose  vanno  bene;  ma 
un  bel  dì  vien  sorpreso  da  Ismeno  ,  rettore  del¬ 
l’ospizio,  che  dopo  una  buona  animavversione, 
scaccia  dal  convento  il  solitario  indisciplinato  e 
lo  condanna  a  morire  di  fame  sul  giogo  di  Cala¬ 
fatto.  Ivi  Goleppo  si  abbandona  alla  malinconia 
ed  al  pianto;  ritorna  col  pensiero  ai  tempi  pas¬ 
sati,  alla  buona  sua  madre,  fervorosa  cristiana, 
e  sente  nascersi  in  cuore  il  desiderio  di  abbrac¬ 
ciare  la  religione  ch’essa  professava. 

Quegli  che  ricompensa  anche  l’ offerta  di  un 
semplice  bicchier  d’acqua,  volendo  premiare  la 
buona  intenzione  di  Goleppo,  gli  invia  un  angelo 
in  sogno,  che  lo  invita  ad  andare  in  cerca  della 


il  poeta  in  termini  certamente  migliori  de’ miei; 
digerisce  a  meraviglia,  perchè  la  scorpacciata  di 
caffè  gli  ha  comunicato  una  forza  insolita. 

Il  fumo  dell’arrosto  non  passa  inosservato,  e 
gli  conduce  alla  presenza  un  vecchio  romito  se¬ 
guito  da  una  capra  lattosa.  Con  quarti  d’  agnel¬ 
letti,  acqua  della  sorgente  e  latte,  Oserò  e  Go¬ 
leppo  fanno  insieme  una  buona  merenda. 

A  proposito  del  latte  mi  vengono  sotto  la  penna 
i  versi  coi  quali  è  descritta  la  maniera  di  bere 
di  Goleppo.  Non  manca  del  suo  lato  piacevole. 

Di  grato  animo  in  atto  avidamente 
Con  ambe  le  mani  l’altro  se  la  strinse, 

E  d’un  sol  fiato  trionfolla,  forse 

Con  più  ingordo  piacer  che  non  il  biondo 

Coppier  di  Giove. 

Oserò  si  fa  poscia  a  raccontare  come  egli  sia 


Wal-Dick  e  Rubens. 


Caffè.  Con  questo  titolo ,  il  libro  non  ha  più 
bisogno  di  raccomandazioni,  e  la  reclame  riesci- 
rebbe  soverchia  per  non  dire  inutile. 

Mettiamoci  adunque  tostamente  sulle  orme  del 
poeta,  e  anzitutto  sentiamo  le  sue  promesse: 

Canto  l’ ambrosia  dei  mortali,  il  seme 
Della  pianta  gentil ,  che  l’ arenose 
Lande  d’Arabia  in  quella  parte  ingemma 
Ove  d’ esser  felice  anch’oggi  ha  il  vanto; 

Canto  il  caffè .... 

Dell’origin  sue;  delle  remote 
Sanguinose  vicende  e  delle  molte 
Sue  virtù  canterò .... 

Poco  lungi  da  Moca,  sull’alto  giogo  d’Ofìro 
sorge  un  monastero  di  Dervisci,  monaci  maomet¬ 
tani;  e  fra  questi  va  segnalato  per  vita  alquanto 
irregolare,  sprezzo  alle  pie  pratiche  in  onore  del 
falso  profeta,  il  monaco  Goleppo.  Quando  i  com¬ 
pagni  di  solitudine  inalzano  preghiere  e  cantano 


pianta  del  caffè.  Gli  dice  che  l’avrebbe  trovata 
a  non  molta  distanza,  e  ch’era  ottimo  cibo  e  mi¬ 
rabilmente  atto  a  dare  al  corpo  brio  e  vigore. 

Il  novello  eremita ,  dopo  aver  assistito  tutto 
tremante  ad  un'accanita  zuffa  di  bestie  feroci,  si 
prova  a  salire  sulla  vetta  del  monte.  Trova  il 
caffè,"  trasale  dalla  gioia,  ne  mangia  e  poscia 

....  Torse  in  arcigno 
Le  labbra  e  il  viso  e  già  recer  volea 
L’amarulento  frutto;  ma  del  sogno 
Lo  rattien  la  membranza  e  lentamente 
La  sdegnosa  ne  sazia  epa  digiuna. 

Ma  quand’ha  tumido  il  ventre  dell’ amaro  pa¬ 
sto,  si  ricompone  a  giovanile  vigoria.  Converte 
il  vano  di  una  rupe  in  una  dimora  romita,  e  ac¬ 
canto  all’inevitabile  fontana  dove  vanno  a  disse¬ 
tarsi  augelletti  ed  animali ,  arrostisce  le  bestiole 
che  va  cacciando  di  giorno  in  giorno.  E  quan¬ 
tunque  non  abbia  la  salsa  di  San  Bernardo,  nota 


diventato  amante  della  solitudine.  Adorava  una 
fanciulla,  e  la  sua  morte  gli  fece  venire  in  uggia 
le  cose  del  mondo.  Ecco  perchè  cominciò  a  vi¬ 
vere  solingo  fra  buscicni  e  dirupi,  a  nuli’ altro 
pensando  fuorché  al  cielo. 

Dopo  alcuni  giorni  eccoti  al  bosco  due  Dervisci; 
mandati  da  Ismeno  ad  apportare  il  perdono  al 
loro  correligionario.  Prima  di  tutto  bisogna  no¬ 
tare  che  questi  due  messi  avevano  in  un  pa¬ 
niere  focaccie  in  abbondanza  e  cibi  squisiti.  Quindi 
un  pranzo  in  regola  che  manda  in  giuggiole  il 
vecchio  Oserò,  il  quale  da  molti  anni  più  non 
mangiava  che  erbe  e  radici. 

Poscia  costui  ,  quasi  con  spirito  profetico  e 
fronte  da  inspirato,  fa  una  terribile  invettiva  con¬ 
tro  il  vino  ed  i  bevitori  consumati,  e  porta  alle 
stelle  la  tonica  bevanda  di  Moca,  dicendo  : 

Questo  de’  petti  avvivator  supremo 
Raccomandate  senza  posa  .... 
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Segue  un  misto  di  guerre  e  consigli,  si  dicono 
alcune  parole  intorno  ai  pregiudizii  del  seguace 
del  Corano  a  proposito  del  caffè,  e  dopo  tutto 

Colle  ginoccliie  al  suol  cadde  Goleppo 

Dinanzi  ad  Oserò,  e  hai  vinto  egli  (ficea 

Cedo  al  ciel  che  mi  chiama,  ed  alla  voce 

Che  dal  tuo  labbro  in  nome  suo  risuona. 

Qui  il  poeta  fa  punto.  Tocca  ora  a  me,  che  fi¬ 
nora  gli  ho  fatto  da  pappagallo,  dare  un  po’  di 
farina  del  mio  sacco  ;  che  se  per  avventura  non 
sarà  tutta  fior  di  farina,  e  c’entrerà  per  qualcosa 
il  lupino,  spero  che  perciò  le  muse  non  mi  vor¬ 
ranno  rimandare  malconcio. 

La  storia  di  Goleppo  esposta  nuda  e  cruda,  con 
quattro  righe  di  prosa  senza  pretese,  potrebbe  tro¬ 
vare  molti  lettori;  come  molti  ne  trovarono  e  tro¬ 
vano  tuttodì  le  favole  di  La  Fontaine  e  dello 
scrignuto  Esopo  ;  potrebbe  anche  ottenerne  un  nu¬ 
mero  discreto,  se  venisse  narrata  come  vuole  il 
gusto  del  giorno,  colla  verve  parigina.  Ma  allun¬ 
gata  in  modo  da  dover  formare  assolutamente  un 
volumetto,  ed  un  volumetto  di  poesia  con  fron¬ 
zoli  d’ogni  ragione,  ci  fa  dubitare,  forse  ci  appo¬ 
niamo  male,  del  suo  buon  successo. 

Come  han  veduto  lettori  e  lettrici,  è  un  sem¬ 
plice  sogno,  il  sogno  d’  un  istante,  quello  che  feci 
molte  volte  io  stesso  a  dodici  anni  ;  che  suol  fare 
la  gioventù  allevata  all’  ombra  del  santuario,  spe¬ 
cialmente  dopo  la  lettura  del  Cavalca,  laddove  ci 
descrive  la  vita  degli  antichi  eremiti  della  Te- 
baide.  Un  ampio  deserto;  nel  centro  un’oasi  de¬ 
liziosa;  in  quest’oasi,  accanto  ad  una  limpida 
sorgente  un  venerando  vecchione  che  prega  men¬ 
tre  sta  intrecciando  vimini  per  far  canestri  ;  una 
fiera  che  lo  atterrisce  ;  subita  gioia  perchè  nel 
suo  incomprensibile  linguaggio  gli  annunzia  la  ve¬ 
nuta  di  un  altro  servo  di  Dio,  nel  quale  troverà 
o  infonderà  novello  fervore  pel  servire  l’Altis¬ 
simo.  Ecco  il  sogno  nella  sua  semplicezza. 

E  questa  semplicità,  questa  naturalezza  è  quella 
che  appaga  lo  spirito,  ci  fa  contenti  ;  alterata, 
messa  anche  per  poco  fuori  del  verosimile  annoia, 
ristucca,  ci,  fa  correre  ad  altre  fantasie,  sdaziare 
in  altri  campi. 

Il  poemetto  in  questione  mi  pare  per  l’appunto 
che  abbia  il  difetto  ora  avvertito,  e  pecchi  di 
molte  ed  innaturali  digressioni  ;  anzi  sarei  tentato 
di  dire  che  altro  non  è  fuorché  un  intreccio  di 
inutili  o  qnasi  inutili  appendici  a  parole,  a  fatti  ; 
e  le  appendici,  volgarmente  code ,  quando  non  sono 
appiccicate  da  madre  natura  corrono  pericolo  di 
dare  nel  ridicolo. 

Citerò  fra  molte  altre  le  digressioni  a  propo¬ 
sito  di  Maometto,  la  zuffa  accanita  delle  bestie 
selvaggie,  la  filippica  di  Oserò  contro  il  vino,  la 
rassegna  delle  diverse  piante  che  adornano  i 
monti  arabici,  prima  di  trovare  il  caffè,  l’enume¬ 
razione  dei  fiori  sparsi  sui  viali  che  mettono  al 
convento  e  le  conseguenti  riflessioni  sugli  esempi 
che  dovrebbe  trarne  l’uomo  ;  finalmente  la  descri¬ 
zione  della  tazza  di  frassino,  che  quantunque  sia 
un  accessorio  di  infimo  ordine  ha  per  se  sola  una 
trentina  di  endecasillabi. 

Inoltre,  se  gli  occhiali  lasciatimi  dal  nonno  non 
mi  fanno  travedere,  mi  pare  di  trovarci  alcun 
che  di  puerile;  primamente  in  molte  riflessioni  e 
poscia  ne!  carattere  dei  due  personaggi  principali. 
E  infatti,  Goleppo  che  si  fa  beffe  della  religione 
di  Maometto,  e  non  è  capace  di  prendere  una  ma¬ 
gnanima  risoluzione,  partendosene  invece  di  farsi 
cacciare  come  insubordinato ,  cosa  che  avrebbe 
giovato  egualmente  ai  fini  del  poeta  ;  Goleppo  che 
mentre  sen  va  passa  in  mezzo  ai  dervisci  suoi 
compagni  e  non  li  guarda;  Goleppo  che  arrivato 
nella  solitudine  si  siede  sopra  un  sasso  e  geme  ed 
ha  paura  ;  che  parecchi  giorni  dopo  vien  trovato 
pensoso  sopra  il  sasso  medesimo;  Goleppo  che  rim¬ 
piange  le  pietanze  saporite  della  pingue  mensa  del 
monastero,  beve  ingordamente,  si  sente  venir  meno 
dalla  fame  e  non  sa  staccare  un  frutto  dai  rami 
delle  palme  e  dei  sicomori  ;  Oserò  che  dà  un  so- 
spirone  al  vedere  le  focaccie  portate  dai  due  mo¬ 
naci  pacieri,  che  converte  Goleppo  col  biasimo  del 
vino  e  le  lodi  del  caffè  :  tutto  questo  mi  sembra 
alquanto  puerile.  E  così  pure  evvi  un  certo  non  so 
che  di  scolaresco  nelle  viete  descrizioni  del  canto 
degli  augelletti. 

....  Ivi  talora 
Soavemente  gorgheggiar  si  udiva 
Il  flebile  usignuo  o;  ivi  l’acute 
Sue  querele  d’amor  spargeva  intorno 
Il  merlo  .... 

Se  non  temessi  di  diventar  noioso  come  la  fame, 


vorrei  ancora  riveder  le  bucce  alla  parte  del  poe¬ 
metto  che  dovrebb’ essere  l’essenziale,  vo’dire  il 
caffè. 

Il  poeta  dapprincipio  ci  promise  di  cantare  le 
sue  origini ,  le  remote  e  sanguinose  sue  vicende, 
le  molte  virtù.  Qualcosa,  per  verità  ce  ne  disse, 
ma  non  certo  in  relazione  colle  promesse;  noi  ve 
lo  troviamo  come  un  intruso,  o  per  lo  meno  come 
cosa  affatto  secondaria.  In  una  parola  ,  la  scelta 
del  titolo  sarebbe  forse  stata  molto  migliore,  se 
invece  di  Caffè  avesse  messo  Goleppo.  Quest’ os- 
servazioncina  non  avrei  voluto  fare  io  che,  a  dirla 
in  confidenza,  quantunque  al  solito  ricusi  di  pre¬ 
star  servigi  al  cuoco,  accondiscendo  tuttavia  assai 
di  buon  animo  quando  si  tratta  di  far  girare  il 
tostino  od  il  macinino.  V’ha  però  nel  libro  una 
nota  che  non  voglio  lasciar  di  presentare  ai  cor¬ 
tesi  lettori  ed  alle  gentili  lettrici  ;  così ,  anche 
Leonardo  potrà  andar  superbo  di  aver  dati  dei 
«  consigli  pratici.  »  Beninteso  che  ne  lascio  la 
responsabilità  all’autore. 

«  Per  abbrustolire  il  caffè  a  modo  devesi  tener 
conto  delle  sue  diverse  specie.  Avvi  quello  di 
Moca  (oggi  d’Aden)  più  aromatico  e  sviluppato, 
e  questo  vuol  giugnere  al  color  marrone.  Così  di¬ 
casi  per  quello  dell’Isola  Borbone,  giallastro,  e 
più  grosso.  Quello  poi  della  Martinica,  verdastro, 
e  più  acre  ed  amaro,  devesi  abbrustolire  di  più. 
La  bibita  migliore  si  ottiene  dal  miscuglio  di  due 
specie  partitamente  abbronzite.  Del  resto  chi  la 
dà  più  squisita  sono  tre  cose:  caffè,  caffè,  caffè. 
Quindi  gli  avari  non  sono  atti  a  farla  perchè  spi¬ 
lorci  ;  non  dovrebbero  centell&rla  perchè  non  ne 
sono  degni.  » 

A  patte  l’invenzione,  che  a  mio  avviso  non  è 
troppo  felice ,  la  sostanza  è  ottima  ;  abbondano  i 
sani  consigli  e  non  mancano  i  sali  ed  i  frizzi;  fra 
i  quali  ci  piace  notare  quello  diretto  al  nobilume 
dalle  unghie  lunghe  ;  che  se  il  lasciarle  crescere 
in  Oserò,  avvezzo  a  vivere  nelle  selve,  era  cosa 
naturalissima,  non  è  certo  l’usanza  più  bella  e  più 
simpatica  per  uomini  civili  ,  che  non  mancano 
delle  suppellettili  e  dei  molti  strumenti  richiesti 
dai  bisogni  della  vita.  Ma  pare  che  la  società  im¬ 
bestialisca,  man  mano  che  il  mondo  invecchia. 

Venendo  ora  alla  formi1,  mi  affretto  a  dire  che 
non  lascia  nulla  a  desiderare.  Il  verso  vi  è  ma¬ 
neggiato  maestrevolmente  ,  sonoro  ,  ben  tornito, 
grazioso,  attraente.  La  lingua  è  attinta  alle  fonti 
più  pure,  i  vocaboli  sono  proprii,  e  le  frasi  sempre 
incisive.  E  di  ciò  sia  lode  grandissima  al  canonico 
De  Angelis.  Scrivendo  in  questo  modo  ,  viene  ad 
unirsi  a  quella  egregia  schiera  di  uomini  che  met¬ 
tono  in  opera  tutte  le  loro  forze  per  opporre  un 
argine  insormontabile  alla  corrente  barbarica  che 
minaccia  di  sterminare  l’Italia,  e  avranno  la  gra¬ 
titudine  di  tutti  i  ben  pensanti  e  della  patria. 

Virgola. 


L.»  tisiologia  umana.  Lezioni  del  dott.  Alessio 
Murino.  —  Bologna,  Tipografia  Arcivescovile. 

Diamo  un  sospiro  di  compiacenza  nell’ammirare 
un  libro  che  in  tanto  diguazzare  d’una  letteratura 
avvoltolatesi  nel  brago  delle  più  luride  passioni, 
nell’ebbrezza  o’una  scienza  che  divorzia  da  Dio, 
divinizza  la  materia ,  fa  T  uomo  fine  a  sé  stesso, 
riesce  come  un  inno  di  lode  al  Creatore  ed  un 
rimprovero  alla  petulanza  di  tanti  pretesi  sapienti 
de’  nostri  giorni.  Sì,  diamo  un  respiro  di  com¬ 
piacenza,  ma  insieme  un  plauso  cordiale  all’egre¬ 
gio  e  chiarissimo  Autore  ,  il  quale  in  questo  suo 
lavoro,  disegnato  e  condotto  con  magistrale  perizia, 
ci  si  mostra  non  sapremmo  se  dir  meglio  medico 
e  fisiologo  addottrinatissimo  o  cattolico  illuminato 
e  fervente  :  per  fermo  è  T  uno  e  T  altro  ad  un 
tempo  ;  sicché  queste  sue  lezioni,  pubblicate  a  spiz¬ 
zico  nella  Scienza  italiana  di  Bologna,  possono 
tornare  profittevoli  allo  studioso  credente,  anche 
a  chi  è  digiuno  dell’arte  salutare,  senza  timore 
che  questo  e  quello  vi  trovino  mai  pure  una  vir¬ 
gola  che  arieggi  T  orgoglio  della  scienza  preten¬ 
ziosa.  E  abbiam  detto  anche  al  digiuno  dell’  arte 
salutare,  perchè  lo  stile  del  Murino  è  sì  facile  e 
piano  ,  tolto  qualche  inevitabile  tecnicismo  qua  e 
colà,  da  riuscire  intelligibile  perfino  per  i  mezza¬ 
namente  colti. 

L’autore  pigliando  le  mosse  dalla  embriologia 
passa  alla  vita  estra-uterina,  e  così  alla  nutrizione, 
al  moto,  ai  sensi  esterni ,  alle  sensazioni  interne, 
all’ intelletto ,  alla  parola,  alla  generazione,  alla 
morte ,  onde  soddisfa  ampiamente  al  ncsce  te 
ipsum  così  spesso  blaterato  da  tanti  parabolani 


che  del  Murino  non  han  la  dottrina  nè  la  mente 
retta. 

Finora  non  ne  sono  usciti  che  tre  fascicoli  ;  ma 
son  più  che  bastevoli  a  convincerci  della  bontà 
e  merito  dell’opera.  Alla  quale  se  toccherà,  come 
può  prevedersi,  la  maligna  congiura  del  silenzio 
da  parte  della  massoneria,  non  mancherà,  il  cre¬ 
diamo,  lo  applauso  della  gente  onesta,  cui  giova 
offrire  come  saggio  il  tratto  seguente  col  quale 
il  chiaro  A.  comincia  il  suo  pregiato  lavoro  : 

«  Fu  detto  e  ripetuto  sino  alla  nausea  che  il 
fondamento  di  tutte  le  scienze,  la  principalissima 
fra  le  altre  era  la  scienza  di  sè  stesso.  Il  nosce 
te  ipsum ,  conosci  te  stesso  del  Saggio  greco  giunse 
attraverso  i  secoli,  sino  a  noi  come  un  programma 
immenso,  come  un  incitamento  allo  studio  prolun¬ 
gato  e  severo  dell’uomo,  come  una  minaccia  ter¬ 
ribile  d’ignoranza  a  coloro,  che,  o  non  curanti,  o 
maliziosi  deviano  dal  retto  sentiero. 

«  Pur  troppo  è  vero  ;  la  conoscenza  esatta  del¬ 
l’uomo,  lo  studio  vero  e  razionale  dell’uomo  spinge 
alla  verità;  meta  unica  di  tutte  le  scienze.  Ma,  o 
signori,  non  è  forse  Dio  la  verità  per  essenza,  la 
verità  donde  tutte  le  altre  emanano  ?  Ma  se  ciò 
è  vero,  come  è  verissimo,  lo  studio  esatto,  accu¬ 
rato  e  razionale  dell’uomo  ci  spinge,  ci  dimostra 
ci  prova,  con  forza,  con  evidenza,  con  solennità. 
Dio.  Chi  nega  questa  asserzione,  non  ha  studiato 
l’uomo;  non  ha  letto  neppure  l’abbecedario  della 
sua  vita.  Costui,  credete  a  me  ,  si  è  divertito  a 
sventrar  ranocchie  e  conigli,  a  martirizzar  cani  , 
a  carezzar  scimie.  non  ha  mai  osservato  un  uomo. 

I  veri  dotti,  i  veri  conoscitori  dell’  uomo  ,  quelli 
che  l’hanno  studiato  e  bene  studiato,  non  sono  e 
non  possono  essere  atei.  Se  sono  atei,  diconsi  dotti 
per  ironia,  lontanissimi  essendo  dalla  scienza  e 
dalla  verità.  La  verità  è  Dio. 

«  Ciò  non  pertanto  noi,  oggi,  vediamo  quest'ano¬ 
malia  nel  mondo.  La  massima  parte  di  coloro  che 
almeno  apparentemente  si  dedicarono  allo  studio 
dell’uomo,  si  scostarono  da  Dio  ,  lo  negarono  ;  e 
proclamarono  arditamente  quella  negazione  essere 
effetto  del  loro  studio.  Molti,  credendoli  veramente 
dotti,  credettero  alle  loro  parole  ;  molti  rimasero 
affascinati  dalla  novità  ;  e  l’ateismo  si  fece  strada 
tra  gli  uomini.  Inganno! 

«  Fu  opposto  che  gli  antichi  studiosi ,  e  non 
erano  certo  imbecilli  o  fanatici,  dallo  studio  del¬ 
l’uomo  venivano  costretti  a  confessare  Dio  ,  quel 
Dio  che  si  rivela  ad  ogni  istante,  iu  ogni  pagina 
di  questo  libro  immenso,  in  ogni  punto  di  que- 
st’ammirabile  microcosmo.  E  i  moderni  ripeterono 
che  la  scienza  degli  antichi  balbettava,  non  par¬ 
lava  ;  che  appena  reggevasi  in  gambe,  mentre  ora 
galoppa  e  vola  come  la  folgore  ;  che  oggi  ,  coi 
progressi  della  chimica,  è  diventata  analizzatrice 
accurata  e  minuziosa;  che  da  questa  aualisi  non 
v’è  essere  che  possa  salvarsi,  che  finora  siasi  sal¬ 
vato  ;  che,  perciò  si  ebbero  ben  altri  risultati  e 
ben  altre  conseguenze  della  scienza  vecchia.  In¬ 
ganno  più  terribile  ancora  ! 

«  Eppure  è  ben  diversa  la  conseguenza,  è  ben 
diverso  il  risultato  delle  scoperte  ,  delle  analisi, 
degli  studii  de’  moderni.  Questi  non  se  n’  avveg¬ 
gono,  o  fingono  di  non  avvedersene;  ma  la  scienza 
moderna  spinge  con  maggior  forza  e  con  mag¬ 
gior  solennità  a  Dio.  Sono  dessi  strumenti  incon- 
scii  della  sua  gloria,  della  sua  onnipotenza.  Hanno 
un  bel  dire  e  un  bel  gridare  a  squarciagola  che 
tutto  è  materia,  che  la  materia  basta  a  sè  stessa 
che  la  materia  agisce,  opera,  si  trasforma,  si  per¬ 
petua,  si  eterna.  Dove  menano  queste  asserzioni  ? 
proprio  là,  dove  i  proclamatori  non  vorrebbero, 
a  Dio.  Sembra  un  paradosso  ;  eppure  è  un  fatto. 
Se  mai  si  ebbero  prove  solenni  dell'esistenza  di 
Dio,  queste  ci  vennero  dagli  studii  che  i  recenti 
fecero  sull'uomo  ;  e  più  propriamente  sull’organi¬ 
smo  umano.  Quanto  più  quest’  organismo  cadde 
sottdf  il  coltello  degli  anatomici ,  sotto  il  micro¬ 
scopio  degli  istologi,  nel  fornello  del  chimico,  nel 
gabinetto  del  fisiologo,  e  tanto  più  chiara,  lam¬ 
pante  e  vivida  sorse  T  idea  di  Dio.  E  che  cosa 
mai,  puossi  argomentare,  o  signori  ,  dallo  studio 
della  stupenda  tessitura  dell’organismo  umano, 
della  sua  composizione  forte  insieme  e  delicata 
e  più,  delle  sue  funzioni  vitali  e  delle  trasforma¬ 
zioni  che  vi  avvengono  e  dei  prodotti  che  vi  si 
lavorano  ?  che  cosa  puossi  argomentare  da  tutti 
questi  fatti  che  si  attuano  con  una  vicenda  co¬ 
stante  e  invariabile ,  sotto  una  legge  superiore  , 
sotto  la  direzione  di  un  artefice  che  ad  essi  mi¬ 
steriosamente  segna  il  sentiero,  guida  i  passi,  ac¬ 
cenna  la  meta  ?  > 

Nè  qui  finiscono  i  lodevoli  pensieri  del  Mu- 
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rino;  ma  ricompaiono  qua  e  colà  nel  corso  della 
dotta  trattazione,  secondochè  se  ne  presenta  il 
destro,  di  guisa  che  l’opera  sua  può  dirsi  didat¬ 
tica  e  insieme  polemica  ora  contro  il  vanume 
dei  chimici,  talora  contro  i  notomisti  e  fisici  ar¬ 
roganti,  con  qual  prò  del  lettore  di  buona  tede  è 
agevole  immaginare.  Oh!  se  n’abbia  il  eh.  A.  le 
dovute  lodi,  ma  a  un  tempo  auguriamogli  tutto 
quell’efficace  incoraggiamento  di  che  ha  mestieri. 

G.  B.  Lertora. 

RICREAZIONE 

Sciarade. 

1» 

Svenato  all’  ara  il  primo 
Propizio  il  Nume  rende  , 

Che  il  fulmine  sospende 
De’  falli  punitor. 

Utile  al  campo  e  al  gregge, 

Grato  a  pastori ,  a  ninfe  , 

Avvivatrici  linfe 
Tributa  V  altro  ai  fior. 

Se  vigile  è  l’intero. 

Con  la  rapace  mano 
Tenta  le  soglie  invano 
Notturno  insidiator. 


Senza  il  primier  non  v’  ha  mortale  in  terra , 
Il  tutto  il  mio  secondo  avido  serra. 

X. 


Sonetto-Logogrifo. 

Sì  che  mi  muore  sulle  labbra  il . (5) , 

Allorché,  Italia,  ti  contemplo . (5) 

E  penso  al  viver  tuo  lieto  ed . (6), 

All’  ombra  d’  un  vessil  glorioso  e . (5). 

Vedi  ?  Ti  cade  lacerato  il . (5), 

Venduto  per  un  ben  che  incauta  hai . (7), 

E  Averno  e  Ribellion,  in  fiero . (7) 

Ti  offrir  un  giorno  con  orrendo . (8). 

Del  Ver  la  luce  ognor  da  te  si . (6) 

E  muor  la  fama  di  tue  gesta  ....  (5).... 

Ahi  quanto  Ribellion,  Donna,  ti . (5)  ! 

Pel  piacer  d’  un  fuggevole . (7) 

Vedi  or  dintorno  a  te  ergersi  in  .  .  .  .  ,  (5) 
Onte  e  delitti  in  reo . (15)  ! 

Roma,  28  marzo  1882. 


Domenico  Panizzi. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  18 

Sciarade:  l.a  Fasti-dio  —  2.a  Atti-la. 
Sonetto-Logogrifo  :  Molla  —  cara  —  Ara  — 
olla  —  accolla  —  amara  —  tara  —  colla  — 
molto  —  ora  —  raccolto  —  armento  —  mora 
CARACCOLLAMENTO. 

Rebus  ?...  Il  dolore  condiviso  è  minore. 


MEMORIA  DI  PIO  IX 

Una  bella  e  preziosa  memoria  della  munificenza 
di  Pio  IX ,  grande  Pontefice  e  cultore  squisitis¬ 
simo  e  generoso  delle  arti,  è  l’Album  che  con¬ 
tiene  le  incisioni  e  le  descrizioni  delle  opere  com¬ 
piute  durante  il  di  Lui  pontificato.  Ne  abbiamo 
veduto  una  copia  ;  è  magnificamente  legata  e  con¬ 
servata.  Chi  amasse  acquistarla  si  rivolga  alla 
Redazione  del  Leonardo,  e  compirà  un’opera  di 
beneficenza  mentre  si  procurerà  un  egregio  lavoro. 


Coll’ultimo  giorno  dello  scorso  mese  di 
Marzo  il  ricapito  che  tenemmo  fin  qui  in 
Via  S.  Raffaele  N.  12-14  presso  la  Li¬ 
breria  Ambrosiana  passava  all’  Agenzia 
Ecclesiastica  in  Via  S.  Sepolcro,  N.  7  : 
che  assumeva  il  titolo  di  Libreria  Ecclesia¬ 
stica  Cattolica. 

Ivi  si  ponno  fare  le  associazioni  ai 
nostri  giornali,  deporre  lettere  e  offerte 
al  nostro  indirizzo,  provvedersi  di  tutte 
le  nostre  pubblicazioni,  e  ritirare  i  gior¬ 
nali  quotidianamente. 

I  conti  di  credito  e  debito  della  Li¬ 
breria  Ambrosiana  a  tutto  Marzo  ven¬ 
gono  liquidati  dall’  Amministrazione  del- 
l’ Osservatore  Cattolico. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alla  Libreria  Ecclesiastica  in  Via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea;  per  più  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


IL  POPOLO  CATTOLICO 

Periodico  Settimanale  Religioso  Politico 


Diplomi  per  l’Opera  di  S.  Rocco 

CONTRO  LA  PESTE  DELLE  LETTURE  CATTIVE 


ANNO  XI 

Esce  tutti  i  Venerdì 

Reca  articoli  di  fondo;  corrispondenze  da  Roma  e  dalle  principali  città 
di  Lombardia,  una  rivista  settimanale  degli  avvenimenti  politici,  una 
raccolta  di  notizie  edificanti  e  curiose,  il  Diario  ecclesiastico,  alcuni  giuo¬ 
chi  di  conversazione,  un  Racconto,  ecc.,  ecc.  Benespesso  “viene  illustrato  i 
con  incisioni  di  circostanza,  rappresentanti  personaggi  celebri,  quadri 
classici,  scene  di  famiglia,  ecc. 

Prezzi  d’  abbonamento: 

Per  l’Italia  a  domicilio:  Anno  L.  3 


MARTA  BLONDEL 


L'OPERAJA  DI  FABBRICA 

della  Signora  Matilde  ISourdon 

V  TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


HO  SETE 

RACCONTO 

della  stessa  Autrice 

Un  volume  di  circa  200  pagine 


( 

Prezzo  Lire  1 

Vendibile  presso  la  Libreria  Ecclesiastica,  Via  S.  Sepolcro  N.  7. 


Per  aderire  all’ invito  del  IV  Congresso  di  Bergamo  si  sono 
stampati  i  Diplomi  d’iscrizione  all’Opera  di  San  Rocco  contro  la 
peste  delle  letture  cattive,  opera  raccomandatissima  pei  tempi  no¬ 
stri,  nei  quali  i  giornali  liberali  e  i  romanzi  fanno  tanta  strage  di 
anime.  In  mezzo  è  un’  accurata  incisione  che  rappresenta  il  Santo 
Protettore;  a  sinistra  lo  Statuto  dell’Opera  ;  a  destra  la  Protesta  e 
la  Giaculatoria.  —  Costano  Cent.  10  la  copia,  L  1  la  dozzina,  L.  7 
al  centinaio. 

Per  comodo,  si  è  fatta  un’edizione  economica,  nella  quale  e  lo 
Statuto  e  la  Promessa  stanno  a  tergo;  e  questa  costa  metà  prezzo, 
cioè  Cent.  5  la  copia,  Cent.  50  la  dozzina,  e  L.  3  50  al  centinaio. 


IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP ,  Vesc.  d’  Orleans 

ai  Municipio  di  Parigi 

CON/AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 
Traduzione  autorizzata  di  Giausevero  Ubertf 
Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del- 
1’  illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 


Vendesi  alla  Libreria  Ecclesiastica  per  L.  1.  25-  franco  di  porto  L.  1.  35. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1882.  —  Tip.  dell' Otientelert  Cet  telici. 


r 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Libreria  Ambrosiana,  Via  S.  Raffaele  N.  12-14. 
Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 


abbonamenti 

Italia:  Per  un  Anno  L.  IO  Per  uh  Semestre  L.  6 

Anno  V  -  4  Maggio  1882  -  N.  21  I  Estero:  »  »  >  » 


SOMMARIO 

TISI.:  Picele  controversie  (C.  U.  Ronchetti)  -  La  mammola  (P.  Cavalieri)  -  Ade.gisa  rac-  ^  ^  ^  ^ 

conto  storico  (Sac.  Paolo  D,  Angelis)  -  A  Pio  IX,  inno  letto  in n°CC™  .NCISIOBI:  L'Avvoca'to  Lodano  B.nn  e  il  Senatore  Chrsnelorg  -  Trastulli  ed  ammonizione,  Qua- 

Gesù  ( Creste  Nuli)  -  Rassegna  politica  ( Domenico  Panizzi)  -  Adamo  e  Redenzione  (Prof.  D.  Giacomo  fragole. 


PICCOLE  CONTROVERSIE 

Bisogna  rispettare  ogni  religione  j  perchè 
ogni  religione  è  buona. 

—  Grande  sventura  per  Roma,  sciamò 
una  sera  Monsignore ,  nel  salotto  di  fa- 


io  per  me  mi  sento  venir  la  pelle  d’oca 
ogni  qualvolta  passo  accosto  a  quelle  case 
maledette  da  Dio. 

_  Ogni  religione  è  buona  quando  è  pra¬ 
ticata  lealmente,  disse  sottovoce  e  in  tono 
di  cattedra  Ubaldino. 

—  È  1’  aria  dell’  università  che  ti  appic¬ 
cica  di  queste  massime,  non  è  vero?  do- 


ligione  è  buona,  purché  si  pratichi  meglio 
che  si  può. 

—  Turni  confondi,  figliuol  caro,  due  cose 
che  vanno  troppo  bene  distinte.  Volete 
proprio  che  Dio  stermini  tutti  quei  che 
non  la  pensano  come  voi?  Io  ti  rispondo 
di  no.  Che  anzi  aggiungerotti  che  Dio  farà 
anche  se  occorre  un  miracolo  per  ridurre 


LueiANo  Brun. 


Sen.  Chesnelong. 


miglia,  tanta  infame  libertà  lasciata  dalla 
rivoluzione  tiranna  a  tutte  le  sette  della 
massoneria  e  del  protestantesimo  di  met¬ 
tere  scuole  e  d’aprir  templi  a  scandalo  e 
a  corruzione  della  gioventù! 

—  Non  avete  torto,  disse  la  signora 
Febbronia,  annuendo  contro  il  solito  alle 
parole  del  Cognato. 

—  Oh,  io  per  me,  disse  timidetta  l’Alice, 


mandogli  lo  zio.  Fin  che  la  ripetono  i  fac¬ 
chini  di  Ripetta,  il  perdono  loro;  ma  che 
tu  che  studiasti  di  filosofia,  mi  venga  a 
sciorinar  simili  sciocchezze,  noi  tollero  per 
Bacco  ! 

—  E  che,  vorreste  dire  di  no?  Non  è 
forse  vero  che  ci  vuol  compatimento  per 
tutti  ?  Volete  proprio  che  Dio  stermini  tutti 
quelli  che  non  pensano  come  voi?  Ogni  re¬ 


chi  vive  ai  dettami  naturali  ed  è  in  buona 
fede,  alla  verità.  Che  Dio  è  inscrutabile 
no’  suoi  segreti,  ma  sappiamo  che  è  mi¬ 
sericordiosissimo  nelle  sue  vie.  Che  insom¬ 
ma  io  non  voglio  affatto  che  Dio  stermini 
tutti  quelli  che  non  la  pensano  come  me,  ma 
prefTo  anzi  perchè  conoscano  la  verità  e  la 
verità  li  farà  salvi.  Ma  che  ogni  religione 
sia  buona,  ma  che  ogni  religione  menti 
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.rispetto  ?  Questa  è  uoa  corbelleria  così 
badiale,  che  non  vo’  d’  altro  che  tu  la  ri¬ 
peta  sotto  il  mio  tetto,  perchè  anche  il 
can  barbone  ti  canzonerà.  Voi  avete  delle 
massime  che  ripetete  con  una  sicumera 
ammirabile;  con  un’  aria  di  tolleranza  su¬ 
blime,  e  con  una  specie  di  compatimento 
forzato  per  chi  ve  le  nega,  e  tratte  a  nudo, 
e  spogliate  delle  loro  forme  ciarlatanesche, 
sono  miserabili  asinità  che  fanno  a  pugni 
col  buon  senso. 

Che  cosa  dunque  vuoi  tu  dire  con  ciò 
che  ogni  religione  è  buona  ?  Dunque  qua¬ 
lunque  superstizione  o  goffa  o  feroce  pia¬ 
cerà  a  Dio,  come  l’ossequio  razionale  di 
S.  Paolo  ?  Dunque  per  Dio  tanto  sarà  caro 
il  cattolico  che  assiste  al  Sacrifìcio  incruento 
del  Suo  Figlio  divino  nella  Messa,  come  il 
quacquero  che  col  suo  cappellone  a  larghe 
falde  in  capo  se  ne  sta  là  colla  bibbia  in 
mano  ad  aspettar  l’ispirazione,  come  gli 
isolani  delle  Haiti  che  gettano  per  boccone 
al  coccodrillo,  che  adorano  per  Dio,  le  gio¬ 
vinette  sane,  come  i  lunghi  nasi  del  Giap¬ 
pone  che  si  attaccano  un  naso  lungo  un 
metro  in  ossequio  al  Dio  Tango,  come  i 
cannibali  della  Neo  Zelanda  che  scannano 
gli  schiavi  come  vittime  alle  loro  feroci  e 
sitibonde  divinità,  dunque  a  Dio  sarà  pa¬ 
rimenti  cara  così  la  verità  come  1’  errore, 
così  la  religione  come  la  superstizione,  così 
il  culto  prestato  a  lui,  come  al  demonio? 
—  Oh,  chi  disse  mai  questo  ? 

—  Tu  lo  dì.  E  che  suona  altro  mai  que¬ 
sto  ;  ogni  religione  è  buona,  se  non  ciò  che 
t’  ho  esposto,  e  che  ti  fa  raccapricciare  ? 
Per  gli  Indù,  la  loro  religione  è  di  but¬ 
tarsi  sotto  il  carro  del  lor  Dio  e  farsi 
schiacciare,  come  pei  maomettani  è  far 
pellegrinaggio  alla  Mecca  e  darne  al  senso 
più  che  si  può,  come  per  noi  cattolici  è 
adempiere  i  precetti  della  Chiesa  e  adorar 
Dio  in  ispirito  e  verità.  Se  a  Dio  deve  pia¬ 
cere  ogni  religione,  perchè  ogni  religione 
è  buona,  povero  Iddio,  che  perfido  gusto 
non  gli  aggiudicate  voi  ! 

—  Tutto  ciò  è  vero,  disse  ancora  contro 
il  solito  la  Febbronia. 

—  Orsù,  continuò  il  canonico  rivolto  ad 
Ubaldino,  su  qual  base  filosofica  fondi  tu 
un  tal  principio  ? 

—  Lo  fondo,  rispose,  sulla  umanitaria 
tolleranza.  L’uomo  sbaglia  e  deve  tollerare 
gli  sbagli  altrui. 

—  Vedi,  come  se’ fanciullo  ?  che  ci  ha 
egli  che  fare  il  tollerar  gli  sbagli  altrui, 
il  compatirli,  l’aiutare  il  prossimo  a  cono¬ 
scere  la  verità,  col  canonizzar  1’  errore  e 
la  contradizione  ?  che  tu  compatisca  il  ca- 
raibo,  1’  ottentoto,  il  malese,  T  esquimoso, 
insieme  coll’anabattista,  col  calvinista,  col 
luterano,  col  valdese,  alla  buon’  ora  ;  che 
tu  preghi  per  loro,  meglio  ancora;  ma  che 
tu  mi  venga  a  dir  perciò  che  ogni  reli¬ 
gione  è  buona,  oh,  sappia,  che  il  razio¬ 
cinio  umano  non  tollera  di  questi  strappi 
così  violenti. 

La  prima  cosa  che  tu  apprendesti  in  fi¬ 
losofia  è  che  nihil  potest  simul  esse  et 
non  esse:  è  il  principio  di  contraddizione. 
Or  se  la  filosofia  è  l’indagine  della  verità, 
il  tollerare  1’  errore,  l’aquetarvisi,  il  chia¬ 
marlo  buono  è  mostruosa  incoerenza.  Lo 
atto  meno  filosofico  è  quel  di  chiamare 
buone  due  sentenze  contradditorie,  mentre- 
chè  o  l’una  o  1’  altra  va  serrata  fuori  di 
casa. 

— -  Ma  voi,  ripetè  Ubaldino  confuso,  voi 
mi  venite  discorrendo  degli  errori  mostruosi 
dei  popoli  selvaggi  :  io  intendo  dire  della  re¬ 
ligione  Cristiana,  e  ripeto  che  ogni  reli- 
ligione  civile  e  cristiana  è  buona. 

—  Tu  non  puoi  circoscrivere  la  tua  pro¬ 
posizione;  tu  devi  per  forza  lasciarla  nella 


sua  crudezza.  Perchè  ti  dirò  che  il  Buddi¬ 
sta  è  tanto  persuaso  della  bontà  del  suo 
Die,  come  l’evangelico  della  bontà  dei  suoi 
dogmi. 

Ma  giacché  ti  vuoi  restringere  alle  reli¬ 
gioni  cristiane,  quantunque  tu  sia  già  in 
contraddizione  con  te  stesso ,  e  tu  stesso 
mi  abbi  data  1’  arme  per  sconfiggerti ,  ti 
dirò  che  la  contradizione  esiste  ancora  e 
non  meno  mostruosa.  Dunque  secondo  te 
è  egualmente  buona  e  accetta  nella  divi¬ 
nità  la  religione  del  cattolico  e  quella  del 
calvinista,  quantunque  l’uno  adori  nella 
Eucaristia  il  corpo  reale  di  Cristo  vivo  e 
glorioso,  e  l’altro  chiami  quest’atto  vergo¬ 
gnosa  idolatria.  A  Dio  dunque  dev’  essere 
accetta  e  ima  cosa  e  l’altra.  Lo  vedi  tu 
vivo  e  lampante  il  principio  di  contradi¬ 
zione  nella  tua  massima? 

E  poi,  se  ogni  religione  è  buona  perchè 
Dio  stesso  prese  1’  umana  natura  e  si  fece 
uomo  per  insegnarcene  un’altra  o  meglio 
per  perfezionarla,  per  compirla,  per  darle 
un  indirizzo  diverso?  Se  ogni  religione  è 
buona,  lascia  che  tei  dica,  Dio  ha  sciupato 
e  il  tempo  e  la  fatica. 

—  Voi  non  comprendete  bene,  ciò  ch’io 
mi  voglia  dire. 

—  Lo  credo;  avete  le  idee  così  lucide 
voi  altri  che  non  vi  capite  voi  stessi. 

—  Voglio  dire  che  ci  vuole  un  po’ più 
di  tolleranza. 

—  Questo  è  un  altro  par  di  maniche,  e 
a  questa  difficoltà,  ti  ho  già  risposto  un’al¬ 
tra  volta. 


C.  M.  Ronchetti. 


LA  MAMMOLA 


Col  giglio  intessere 
Bella  corona, 

Per  casta  vergine 
Che  a  Dio  si  dona; 

Ma  più  dei  fulgidi 
Pomposi  dori, 

I  tuoi  mi  piacquero 
Miti  colori. 

La  culla,  il  tumulo 
E  mensa  e  altare 
De’  brevi  petali 
Ti  vidi  ornare  ; 

E  beuchè  d’umile 
Mesta  sembianza, 

Ti  vidi  arridere 
Fior  di  speranza. 

E,  benché  languido 
Radendo  il  suolo, 
Desti  simpatico 
Pensier  di  duolo, 
Dell’uman  vivere 
Nelle  brevi  ore , 

Sei  segno  e  vincolo 
Di  fede  e  amore. 

Trento,  1  febbraio  1882. 


E,  t’amo,  o  Mammola, 
Pudico  fiore, 

Come  di  nitida 
Gemma  il  fulgore, 
Come  ineffabile 
Ricordo  santo, 

Di  un’  ora  tacita 
Di  gioia  e  pianto. 

Deh  !  se  la  tepida 
Ora  d’aprile, 

Ti  schiuda  il  calice  , 
Mio  fior  gentile , 

Che  Paure  imbalsami 
Dei  tuoi  profumi 
Dei  bassi  cespiti 
Fra  gli  ardui  dumi 

Al  cor  che  al  giubilo 
Puro  si  schiude, 

Giovi  l’effluvio 
Di  tua  virtude  : 

Come  un  preludio 
Di  primavera, 

Che  sponta  limpido  , 
Ma  non  ha  sera. 

P.  G.  Cavalieri. 


ADELGISA 

RACCONTO  STORICO 

della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 


Graziosa  Mammola, 

Fiore  pudico, 

Nato  fra  i  cespiti 
Di  colle  aprico  : 

Ti  accusa  il  balsamo 
Di  tue  corolle, 

E  invan  t’ascondono 
Le  erbose  zolle. 

Ognuno  in  coglierti 
Sente  diletto, 

A  ornar  le  tempie , 

A  ornarsi  il  petto: 

Ti  coglie  il  giovine, 
11  pellegrino, 

Sotto  la  rovere 
Fra  il  biancospino; 

Accolta  in  nitido 
Aureo  vasello, 

Profumi  l’aria 
Di  ricco  ostello , 

0  in  mazzo  semplice, 
In  ghirlandella, 

Odori  al  povero 
L’umile  cella. 

0  fra  le  pagine 
Di  pio  volume 
La  vita  perdere 
Tieni  in  costume  ; 

Gentil  memoria 
Di  primavera, 

Ricrei  lo  spirito 
Che  crede  e  spera. 

Ma,  perchè  all’  anima 
Duolo  pur  desta 
La  tinta  pallida 
Della  tua  vesta? 

E  mentre  ridono 
La  terra  e  il  cielo, 

E  i  fiori  sbocciano 
Sul  loro  stelo  : 


Mughetti  e  primule 
Ligustri  e  rose 
D’aprile  baciano 
L’ aure  amorose, 

Sola  nel  giubilo 
Di  tanta  festa, 

Mi  torni  imagine 
Cotanto  mesta  ? 

Ah  !  mi  rammemori 
Giorno  di  affanno , 

Un  viso  candido, 

Un  bianco  panno  : 

Chè  in  serto  funebre 
Tra  verdi  frondi, 

D’  un  morto  bambolo 
Sui  ricci  biondi 

Ti  vidi,  e  il  tacito 
Odor  che  uscia 
Dall’esil  calice, 
Melanconia 
Mi  diede  e  angoscia 
Profonda  e  forte  : 

Mi  fosti  il  simbolo 
Del  fior  di  morte  ! 

Pur,  quella  lagrima 
Mi  tornò  cara 
D’  una  ineffabile 
Dolcezza  amara.  — 

Non  sempre  un  lugubre 
Senso  nel  petto 
Mi  svegli,  o  povero 
Fiore  diletto  ; 

Talor  simpatica 
Porgi  parola 
D’amor,  che  il  trepido 
Spirto  consola. 

Ti  vidi  al  lucido 
Crine  di  sposa, 

Sotto  le  porpore 
Di  blanda  rosa, 


(Continuazione,  vedi  N.  20). 

Colà  era  ansiosamente  aspettato  da  tre  per¬ 
sone,  da  Rosalinda  cioè  e  dalle  sue  figlie.  Adel- 
gisa  alle  iterate  dimande  della  madre,  non  aveva 
potuto  tacerle,  che  D.  Giovanni  era  stato  fermato 
per  istrada ,  e  che  a  D.  Giulio  era  avvenuto  lo 
stesso;  ma  si  guardò  bene  dal  lasciarsi  sfuggire 
parola,  che  potesse  farla  entrare  in  sospetto  del¬ 
l’indegno  trattamento  sofferto  dal  primo. 

L’inferma  aveva  alzato  rassegnata  gli  occhi  al 
cielo,  e  fatta  a  Dio  una  tacita  preghiera. 

—  Io  spero,  mamma ,  le  dicea  Adelgisa ,  che 
D.  Giulio  ci  arriverà.  Augusto  ed  Andrea  l’hanno 
liberato  dal  gendarme,  e  prima  che  ritorni  sul 
suolo  dell’esiglio,  verrà. 

—  Dio  lo  volesse  !  esclamò  l’inferma. 

Come  Dio  volle,  giunse  finalmente  1’  aspettato 
D.  Giulio.  Adelgisa  gli  mosse  incontro,  e  appena 
l’ebbe  veduto,  con  aria  modesta  gli  disse  : 

—  Oh  !  D.  Giulio  in  quale  inquietudine  siamo 
stati  per  voi  ! 

—  E  sono  qui  incolume,  per  grazia  di  Dio!  Vi 
dico  il  vero ,  buona  Adelgisa ,  non  mai  come 
in  questa  mia  gita,  ho  sentito  l’intervento  della 
provvidenza.  Fu  1’  angelo  di  Dio  che  m  ha  libe¬ 
rato. 

—  E  questa  stessa  provvidenza  mi  inspirò  di 
mandarvi  incontro  Augusto  ed  Andrea,  che  giun¬ 
sero  appena  a  tempo  ;  poiché  pochi  istanti  dopo 
sareste  stati  raggiunti  da  due  altri  gendarmi,  che 
di  qui  partirono,  e  la  fuga  sarebbe  divenuta  im¬ 
possibile.  —  Ma  dite,  Don  Giulio,  avete  bisogno 
di  nulla  ? 

—  Di  nulla. 

—  Ma  dopo  un  viaggio  sì  lungo! .  Coman¬ 

date.... 
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—  Tranquillatevi  sul  conto  mio.  Ditemi  piutto¬ 
sto,  la  mamma  come  sta? 

—  Qualche  volta  bene,  e  qualche  volta  male. 
È  una  continua,  dolorosa  vicenda  di  febbri  ,  che 
se  non  cessano,  la  conducono  allo  stremo  delle 
forze,  e  forse.... 

—  Oh  !  non  volgete  la  mente  a  tristi  pensieri, 


Adelgisa  obbediente  e  desiosa  di  consolare  anche 
più  presto  la  madre,  accondiscese  tosto  al  desi¬ 
derio  di  D.  Giulio.  Questi  entrato  nella  camera, 
diresse  all’ inferma  il  cristiano  e  pio  saluto:  — 
Sia  lodato  Gesù  Cristo  —  ,  cui  l’ infer  ma  rispos 
col  chinare  del  capo  ,  e  col  baciare  la  mano  a 
sacerdote. 


po’  di  tribolazione  ,  perchè  da  questa ,  come  da 
fonte  di  vita,  scaturì  la  grazia  e  la  pace.  Chi 
ha  mai  assistito  a  quei  riti  commoventi,  alle  su¬ 
blimi  preghiere  che  la  Chiesa  mette  in  bocca  al 
sacerdote,  potrà  immaginare  nella  sua  mente,  al¬ 
meno  un  poco,  il  lavoro  arcano  della  grazia  nel 
cuore  di  Rosalinda.  Buona,  anzi  fervente  cattolica 


TRASTULLI  ED  AMMONIZIONE.  Quadro  di  genere  di  G.  Zannoni  di  Milano  (all’Esposizione  Artistica  del  1881). 


l’interruppe  Don  Giulio,  Dio  buono  ve  la  ridonerà, 
speriamo. 

—  La  fiducia  in  Dio  non  m’é  escita  dal  cuore, 
ma  il  morbo  ha  resistito  a  tutte  le  medicine,  e 
il  medico  dice  che  è  un  affare  serio,  ma  serio 
assai . 

—  I  medici  non  l’imbroccano  sempre  anch’essi... 
Ma  conducetemi  dalla  mamma. 


—  Il  Signore  vi  ha  dunque  visitata  colla  tri¬ 
bolazione,  signora,  ma  abbiate  fiducia  in  Lui  che 
vi  consolerà. 

—  Sia  fatta  la  divina  volontà,  rispose  la  malata. 
Noi  non  istaremo  qui  a  descrivere  i  riti  con 

cui  si  amministrano  gli  ultimi  Sacramenti  agli 
infermi.  Rosalinda  era  in  pericolo ,  li  aveva  de¬ 
siderati  ,  e  D.  Giulio  fu  lieto  d’  aver  sofferto  un 


non  è  a  dire  se  ricevette  i  Sacramenti  con  fede. 
E  quella  fede,  che,  grande  appena  come  un  gra¬ 
nello  di  senape,  opera  prodigi,  quali  dolci  affetti, 
quali  sensi  di  pace,  di  gaudio,  quai  purissimi  desi 
di  carità  non  avrà  suscitato  in  Rosalinda  !  Ella 
ha  ricevuto  nel  suo  cuore  quel  Dio ,  che  si  fa 
piccolo  coi  piccoli  per  serbare  la  loro  innocenza, 
e  infermo  cogli  infermi  per  accrescere  i  loro  me- 
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riti,  confortarli,  anzi  rendere  loro  dolce  il  patire. 

E  quando  questo  Dio  é  cercato  nei  giorni  dell’af¬ 
flizione  con  cuore  sincero ,  non  è  mai  che  lasci 
derelitta  e  sconsolata  un’anima.  Colui  solo,  che 
non  vuole  riconoscerlo,  vive  tristissimi  giorni,  or¬ 
ride  notti,  e  va  incontro  all’ultima  sventura,  alla 
più  grave ,  che  possa  accadere  a  noi  viatori  in 
questa  valle  di  pianto,  alla  disperazione. 

C’è  una  misteriosa,  ma  vera  ed  intima  unione 
fra  l’anima  ed  il  corpo  dell’uomo.  Chi  può  spie¬ 
garla  ?  È  un  mistero.  Ma  se  l’una  è  afflitta,  anche 
l’altro  soffre;  l’anima  dà  vita  e  moto  al  corpo,  e 
questo  ne  sente  i  voleri  ed  obbedisce  ;  essa  mani¬ 
festa  la  sua  gioja  col  sorriso  che  infiora  le  lab¬ 
bra,  il  suo  dolore  colla  cupa  melanconia  che  copre 
la  faccia;  uno  sguardo  appassionato  vi  svela  lo 
affetto  ;  il  gesto  ora  placido  ed  ora  vibrato  ri¬ 
vela  le  passioni  che  vi  agitano  internamente. 

Rosalinda,  confortata  nel  suo  spirito,  provò 
per  alcuni  giorni  un  sensibile  miglioramento  anche 
nel  corpo;  così  che  Adelgisa  e  Clementina  pote¬ 
rono  di  nuovo  abbandonarsi  a  care  speranze. 

—  Oh  !  se  almeno,  la  cara  mamma  potesse 
presto  lasciare  il  suo  letto!  dicea  Clementina  alla 
sorella.  Quanta  gioia,  Gisetta  mia,  ne  avremmo  noi  ! 

—  Ti  pare?  La  mamma  è  il  sorriso  della  no¬ 
stra  vita,  il  nostro  rifugio,  T  angelo  visibile  del 
Signore,  che  ci  guida. 

—  Che  faremmo  senza  la  mamma,  abbando¬ 
nate  e  sole  ?  dimandò  Clementina ,  mentre  una 
lagrimetta  le  scendeva  per  le  gote. 

—  Dio  ha  cura  degli  orfani  ;  ma  lo  preghe¬ 
remo  tanto  che  ce  la  conserverà,  disse  piangendo 
anche  Adelgisa.  Poi  asciugandosi  le  lagrime  con¬ 
tinuò  :  —  La  ventura  settimana  spero  che  po¬ 
tremo  vederla  qui  sulla  poltrona,  e  forse  anche 
in  giardino,  se  il  tempo  non  farà  brutto  ;  il  me¬ 
dico  me  ne  ha  assicurata. 

—  Povera  mamma  !  Ha  tanto  sofferto  !  e  una 
mamma  sì  buona,  sì  dolce  ! 

—  Il  male  si  è  cbe  andiamo  incontro  ai  giorni 
rigidi  dell’ inverno  ,  disse  sospirando  Adelgisa,  e 
questi  giorni  sono  pericolosi  per  i  convalescenti. 

—  Ma  la  mamma ,  osservò  Clementina ,  non 
dovrà  escire  all’aria  fredda. 

—  Questo  no  ;  ma  ciò  appunto  la  condannerà 
ad  una  vita  fra  quattro  mura ,  quando  avrà  bi¬ 
sogno  di  aria  libera  e  di  moto. 

—  Alle  prime  tepide  aurette  di  primavera,  non 
ci  faremo  pregare  ad  escire  colla  cara  mamma. 

—  Sì,  e  se  Dio ,  come  spero  ,  ce  la  conserva  , 
nella  state  scioglieremo  il  volo  per  Baden  ;  quelle 
acque  le  sono  tornate  così  salubri ,  l’ultima  volta 
che  ci  fummo. 

—  Ci  sarà  anche  Luigino  ? 

—  Se  Dio  vorrà  abbreviare  i  giorni  del  nostro 
lutto... 

—  Che  giorni  giocondi  e  sereni  saranno  quelli, 
sorella  mia  ?  Ma  non  potrebbe  Luigino  venire  al¬ 
lora  a  stare  con  noi? 

—  Vorresti,  mia  cara,  che  abbandonasse  i  pro¬ 
pri  genitori,  de’ quali  è  la  pupilla?  È  un  preten¬ 
dere  troppo  !  Ma  la  mamma  nostra  certo  non 
sarà  dimenticata. 

• —  Io  non  voglio  abbandonarla  la  mamma,  per 
tutta  la  mia  vita,  sciamò  l’ ingenua  Clementina. 

—  Bello  è  il  tuo  desiderio,  mia  carina;  ma  io 
vorrei  dirti  di  non  formare  nessun  progetto  per 
ora,  giacché  non  sai  quale  via  il  Signore  t’abbia 
destinato.  In  ogni  caso  la  mamma  ti  saprà  ben 
dirigere,  purché  tu  voglia  conservarti  ossequiosa, 
come  fosti  sinora. 

—  Oh!  quanto  a  questo,  la  mamma  in  tutto  e 
sopra  tutto;  essa  sarà  sempre  il  mio  buon  angelo. 

Il  verginale  e  sincero  trasporto,  con  cui  furono 
pronunciate  queste  parole  dalla  Clementina,  inte¬ 


nerì  Adelgisa,  che  l’abbracciò  e  baciò  affettuosa¬ 
mente;  stando  ambedue  per  alcuni  istanti  silen¬ 
ziose. 

—  Ma  la  mamma  potrebbe  aver  bisogno  di 
noi,  disse  poi  Adelgisa  ;  andiamo  subito  da  lei, 
carina  mia. 

Rosalinda  potè  infatti,  come  aveva  promesso  il 
medico,  uscire  alquanto  dal  letto.  Ma  dopo  due  o 
tre  giorni  di  convalescenza,  le  ritornò  un  po’  di 
febbriciattola,  che  la  costrinse  di  nuovo  a  rimet¬ 
tersi  in  cura,  rinnovò  i  timori  e  spremette  nuove 
lagrime  alle  figlie.  Per  buona  ventura  quella  feb¬ 
briciattola  non  fece  che  mostrarsi  e  passare,  e 
d’ allora  in  poi  l’inferma  cominciò  a  ripigliare 
alquanto  vigore,  in  modo  cbe  poteva  stare  tutto 
il  giorno  fuori  del  letto  ,  e  trattenersi  piacevol¬ 
mente  colle  figlie,  e  non  molto  dopo  scendere 
anche  in  giardino,  a  godere  i  tepidi  raggi  del 
sole  d’  autunno.  Essa  portava  ancora  sul  volto  i 
segni  del  pericolo,  in  cui  era  versata,  ma  il  "pe¬ 
ricolo  era  scomparso.  Mano  mano ,  T  affezione 
figliale,  i  cibi  nutritivi,  l’ aria  libera  e  pura  di 
quella  poetica  vallata,  la  pace  famigliare  faranno 
scomparire  anche  le  ultime  traccie  della  malattia. 

X. 

SEI  MESI  DOPO. 

Vogliamo  ora  affrettarci  al  fine,  e  perciò  pas¬ 
siamo  sotto  silenzio  gli  avvenimenti  accaduti  nel 
corso  di  cinque  o  sei  mesi,  che  del  resto  poco 
potrebbero  aggiungere  a  quanto  abbiamo  già  nar¬ 
rato,  anzi  ci  metterebbero  forse  nella  necessità 
di  doverci  ripetere. 

Quello  che  dobbiamo  dire  si  è,  che  in  questo 
tempo  nel  ciclo  sociale  del  Giura  aveva  comin¬ 
ciato  a  risplendere  qualche  benefico  raggio  di 
speranza.  Il  Clero  aveva  fatto  pervenire  dal  suo 
esilio  una  energica  protesta  al  Consiglio  Federale; 
il  popolo  cattolico  T  aveva  appoggiata  co’  suoi 
voti.  Più  di  novemila  firme  chiedevano  che  ve¬ 
nisse  tolto  1’  ostracismo  odioso  esercitato  contro 
il  Clero  con  ingiustizia  la  piu  smaccata,  e  fossero 
restituiti  ai  popoli  i  loro  cari  pastori  legittimi. 
Ai  Giurani  si  uni  il  signor  de  Haller,  che  in  nome 
di  molti  Cantoni  cattolici,  fece  udire  le  proprie 
proteste  ne’  Consìgli  supremi.  Non  è  a  dire  se  le 
giuste  dimande  del  cattolico  Giura  trovassero  con¬ 
trasti  da  combattere,  ostacoli  da  superare  ;  l’orso 
bernese  non  volle  cedere  la  sua  preda  senza  di¬ 
fenderla  con  tutte  le  armi  di  cui  poteva  disporre. 
Le  recriminazioni,  gli  articoli  dei  giornali  di  par¬ 
tito,  le  controproteste,  le  agitazioni  ed  i  piagnistei 
del  Volksverein,  tutto  fu  messo  in  opera  per  im¬ 
pedire  che  giustizia  venisse  fatta. 

Ma  l’ora  della  giustizia  era  suonata....! 

Le  cose  erano  a  questo  punto  quando  noi  tro¬ 
viamo  ancora  D.  Marcello  e  la  sua  Canzianilla 
nella  camera,  in  cui  abbiamo  fatto  con  loro  la 
prima  volta  conoscenza.  Don  Marcello  aveva  com¬ 
pito  la  lettura  del  Progresso,  indi  1’  aveva  ripie¬ 
gato  e  posato  sul  tavolo,  senza  dir  parola. 

—  Sicché  presto  ci  converrà  disporre  il  fardello 
ed  andarcene,  gli  dimandò  Canzianilla. 

—  E  perchè,  anima  mia  ? 

—  Ma,  se  permettesi  il  ritorno  del  clero  ul¬ 
tramontano,  per  noi  non  ci  sarà  più  pane. 

—  Chi  lo  dice  ? 

—  La  cosa  va  da  sé. 

—  T’  inganni,  mia  cara.  Il  Governo  bernese 
non  vorrà  darla  vinta  così  presto. 

—  Eppure  tutti  ornai  dicono  che  la  è  cosa 
fatta. 

—  Sia  pure  ;  ritorni  a  suo  posto  il  Clero  sil¬ 
labata  ;  noi  ergeremo  altare  contro  altare. 

—  Ma  il  popolo,  che  ci  mostrò  sempre  i  denti 


finora,  farà  peggio  di  prima,  e  non  si  potrà  più 
tenerlo. 

—  Tu  vedi  le  cose  coll’occhio  di  chi  teme  ;  io 
all’  incontro  sono  perfettamente  tranquillo.  Pensa 
tu  :  se  Berna  dovrà  sottomettersi ,  e  lasciar  ri¬ 
tornare  il  Clero  esiliato,  di  certo  vorrà  anche  ri¬ 
cattarsi,  e  a  marcio  dispetto  ci  manterrà  qui,  per 
mostrare  che  sa  fare  qualche  cosa. 

—  Ma  il  Governo  sta  laggiù  a  Berna  a  co¬ 
mandare,  toccherà  invece  a  noi  stare  qui  ad  in¬ 
gollarci  tutti  i  dispetti  e  gli  oltraggi  di  cotesti 
botoli  arrabbiati. 

—  Il  Gover  no  farà  il  suo  dovere  ;  e  noi  saremo 
rispettati  anche  meglio  che  per  il  passato.  Il  da¬ 
naro  e  la  forza  sono  onnipotenti. 

—  Ma,  insisteva  Canzianilla,  che  ,  come  tutte 
le  donne  in  Svizzera,  sapeva  come  stavano  le  cose 
ed  esprimeva  convincimenti  politici  personali ,  se 
ad  alcuno  salterà  il  grillo  di  farcene  qualcuna , 
quand’  è  fatta  è  fatta,  e  il  Governo  non  può  le¬ 
varcela.  Non  sarebbe  meglio  cercarci  in  altri 
paesi  un  terreno  migliore  ? 

—  La  parte  eletta  del  popolo  è  con  noi.  Sono 
pochi,  ma  sono  i  più  illuminati.  Che  farne  di 
tanti  ignoranti,  che  non  sanno  elevarsi  all’altezza 
delle  nostre  dottrine? 

—  Te  lo  concedo,  ma  solo  in  parte  ;  perocché 
è  anche  vero  che  uomini  distinti  ed  amati  assai 
nel  Giura,  difendono  la  causa  del  clero  esiliato. 
L’  avvocato  Moschard,  benché  protestante  ,  ed  il 
Folletète  mostrano  un  ingegno,  che  fa  d’  uopo  di 
riconoscere  loro,  ad  onta  che  siano  nostri  nemici. 

—  Facciano  pure  ;  vincano  poi  anche,  se  vuoi, 
noi  ci  siamo  e  ci  rimarremo.  Lascia  fare  ,  che  i 
botoli  li  metteremo  alla  catena. 

—  Io  desidero  che  si  avverino  le  tue  previ¬ 
sioni. 

—  Se  anche,  nel  peggiore  dei  casi,  non  si  av¬ 
verassero,  e  che  perciò  ?  Andremo  in  America  ; 
là  hanno  trovato  proseliti  e  gli  Anabattisti,  e  i 
Mormoni,  e  i  Puseisti  e  insomma  i  propugnatori 
di  religioni  d’ogni  nome;  e  non  ne  troveremo  noi? 
—  In  America  si  vivrebbe  di  certo  assai  meglio. 
—  E  poi...  e  poi...  tutto  il  mondo  ci  apre  le 
braccia,  e  ci  darebbe  il  benvenuto.  Le  società  bi¬ 
bliche,  che  già  qui  versano  denari  nella  nostra 
borsa,  non  mancherebbero  di  farlo  altrove. 

—  Basta...  giova  sperare;  ma  io  non  vorrei 
più  trovarmi  qui  fra  queste  montagne ,  dopo  il 
ritorno  del  Clero  esiliato.  Mi  pare  già  di  vedere 
cotesti  pezzenti  guardarci  d’alto  in  basso,  in  aria 
di  trionfo,  ed  io  mi  sento  annichilita  sotto  il  pondo 
del  loro  disprezzo. 

—  Sta  buona,  mia  cara;  l’aria  di  trionfo  sarà 
proprio  un’  aria,  cbe  fischia  e  passa- 

Questi  due  sgraziati  andavano  così  consolandosi 
a  vicenda,  e  anche  D.  Marcello,  benché  dissimu¬ 
lasse  a  più  non  posso,  aveva  in  sé  una  trema¬ 
rella  non  minore  di  quella  della  sua  compagna. 
Essi  temevano  il  ritorno  dei  legittimi  pastori, 
come  teme  chi  sa  di  avere  il  delitto  nel  cuore; 
la  vista  e  le  opere  del  reduce  Clero  sarebbero 
state  un  perenne  rimprovero,  ohe  li  avrebbe  per¬ 
seguitati,  e  avrebbe  lacerata  la  loro  coscienza. 
Invano  Alberto  veniva  di  spesso  a  consolarli  e  ad 
infondere  loro  un  po’ di  speranza;  invano  essi  dise¬ 
gnavano  castelli  in  aria,  e  si  fìngevano  un  avve¬ 
nire  tranquillo  e  sereno,  poiché  sta  scritto  : 
Non  c’  è  pace  per  V  empio  —  e  sillaba  di  Dio 
non  si  cancella.  Dietro  i  loro  castelli  in  aria  si 
innalzava  spaventosamente  il  fantasma  della  loro 
apostasia,  ed  amareggiavane  la  vita,  e  gli  appa¬ 
renti  gaudi. 

Una  gioia  vivida  e  schietta  brillava  invece  sul 
volto  di  tutti  i  cattolici  giuraui.  Essi  avevano 
veduto  fosca  fosca  alzarsi  sul  loro  orizzonte  la 
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minaccia,  che  la  persecuzione  avrebbe  durato 
lungo  tempo;  ora,  per  ventura  quasi  insperata 
cominciava  ad  apparire  la  dolce  speranza  che 
sarebbe  mitigata.  Di  fatto  il  ritorno  de’  loro  cari 
pastori  riportava  i  conforti  per  i  malati ,  il  bal¬ 
samo  per  gli  afflitti,  il  perdono  delle  miserie  della 
vita  e  il  sacrificio  dell’altare  che  offerto  all’eterna 
Misericordia,  non  importa  se  sotto  umili  tettoie 
o  nei  romiti  granai,  avrebbe  fàtto  ridiscendere  la 
divina  rugiada  della  grazia  sui  giusti  e  sugli  er¬ 
ranti  lungi  dall'ovile. 

Si  vedeva  qua  e  là  a  crocchi  e  a  capannelli 
la  gente  discorrere  animata  e  lieta  ;  se  s’ incon¬ 
travano  due  persone  si  chiedevano  notizie  del 
quando  e  del  come  ritornerebbero  i  sacri  pastori  ; 
nelle  famiglie  cento  volte  al  giorno  si  ritornava 
sul  medesimo  argomento  ;  al  mattino  si  aspetta¬ 
vano  ansiosamente  i  giornali  per  avere  più  sicure 
notizie  ;  la  sera  si  pregava  che  Dio  abbreviasse  i 
giorni  della  schiavitù  ;  le  madri  fissavano  ai  loro 
bimbi  come  termine  in  cui  riceverebbero  un  premio 
meritato,  quel  giorno  che  ricondurrebbe  il  signor 
curato,  a  costo  di  essere  ad  ogni  sorgere  di  aurora 
tempestate  di  dimande,  ma  esigendo  che  giunges¬ 
sero  le  loro  manine  davanti  ad  una  divota  imma¬ 
gine  e  recitassero  divotamente  le  loro  brevi  ora¬ 
zioni.  Già  da  molti  si  meditava  sul  modo  di  acco¬ 
gliere,  come  si  conveniva,  gli  eroici  confessori  della 
fede;  di  esprimere  la  festa,  lo  slancio  sincero  di 
sessantamila  cuori,  che  con  voce  unisona  avreb¬ 
bero  intonato  il  teddeo,  o  il  cantico  delle  anime 
riconoscenti  e  grate. 

Fra  coloro  che  più  desideravano  il  ritorno  dei 
legittimi  pastori  noi  andiamo  lieti  di  poter  anno¬ 
verare  Rosalinda  e  le  sue  ottime  figlie.  A  questo 
fine  anch’  esse  dirigevano  a  Dio  le  loro  più  fer¬ 
venti  preghiere,  gli  atti  di  carità,  e  le  copiose 
limosino  che  facevano,  i  dolori  che  soffrivano,  e 
tutte  le  ambascio  della  loro  vita. 

Tutte  le  feste  esse  andavano  ad  udire  la  messa 
del  loro  parroco  sulla  terra  di  Francia,  nell’ospi¬ 
tale  paese  di  Corrado  che  l’aveva  accolto.  Talora 
andavano  a  fargli  visita,  e  Rosalinda  si  credette 
tanto  più  in  dovere  di  andarci  dopo  la  sua  ma¬ 
lattia,  onde  dimostrargli  tutta  la  sua  gratitudine 
per  quello  che  avea  sofferto,  quando  volle  sfidare 
i  pericoli  e  venire  alla  chiamata  della  sua  peco¬ 
rella,  e  sempre  partivano  edificate  delle  parole 
e  degli  esempi  dell’eroico  confessore. 

(Continua.) 

A  Pio  IX 

INNO 

letto  in  occasione  dell’inaujtnrazione  de  la  Chiesa  di  S.  Secondo 
in  Torino 

MONUMENTO  A  PIO  IX 

Ah  !  proprio  era  fatidica 
La  terra  in  suo  pensiero, 

Lorché  ammirando  estatica 
Quel  Successor  di  Piero, 

Sovra  l’eterna  pagina 
Scrisse  i  venturi  allori, 

Ed  archi,  ed  inni,  e  fiori 
Secura  profetò. 

Ah  !  proprio  eran  fatidici 
De'  vati  i  modi,  e  i  suoni  ; 

Sull’arpe  ancora  fremono 
Le  italiche  canzoni  ; 

Tutto  di  gioia  un  cantico 
Echeggia  fra  le  genti  ; 

S’innalzan  monumenti 
Al  Grande  che  regnò. 

Nelle  arcuate  linee, 

Ne’  marmi  effigiati, 

Nelle  splendenti  cupole 
E  nei  corinzi  aurati, 

Han  tramandato  i  posteri 
Con  non  caduche  impronte 
La  gloria,  onde  la  fronte 
Ricinta  é  del  Mastai. 


Ed  io  che  in  di  più  memori 
Sul  Tebro  il  vidi,  e  piansi... 

Io  che  rapito,  attonito 
Innanti  a  lui  rimansi; 

Che  da  quel  labbro  un  rivolo 
Bevei  di  gaudio  santo, 

Anch’io  d’amore  un  canto 
Sull’arpa  disposai. 

Chi  fu?  Chi  oprò?  Quali  ardue 
Geste  compiè?  Che  disse? 

Fu  un  giusto,  un  mite,  un  umile 
Che  amò,  che  benedisse  ; 

E  plebi,  e  prenci,  e  despoti, 
Quanti  gli  fur  prostrati, 

L’ebbero,  oh  !  venturati, 

Padre,  fratello,  e  Re. 

Egli  regnò  ;  miracolo 
Di  grazia  e  di  candore 
Sul  contrastato  solio 
Vegliò  sol  coH’amore, 

E  chi,  fellon  !  tradialo 
D’immerito  abbandono 
Con  voci  di  perdono 
Accolse  ancora  ai  piè. 

Quando  per  Tossa  un  fremito 
Di  libertà  s’apprese, 

Egli  al  sospir  d’Italia 
Sapientemente  intese  ; 

Fu  primo,  e  sol  ;  e  un  popolo 
Al  suon  di  quella  squilla 
L’elettrica  scintilla. 

Ne’  petti  ravvivò. 

Lui  non  la  vii  libidine 
Di  plauso  o  d’or  sospinse, 

Lui  che  per  cielo  e  patria 
D’un  brando  il  fianco  cinse  ; 

Ma  dallo  stuolo  ipocrita 
Tosto  ritrasse  il  piede, 

Nato  a  serbar  la  fede. 

La  fé  che  a  Dio  giurò. 

Tutto  ei  sofferse;  e  il  fremere 
Di  turbe  irriverenti, 

Le  ingiurie  dei  demofili, 

I  lazzi  de’  saccenti, 

Le  trame...,  ohimè  !  l’eccidio 
Del  fido  Pellegrino, 

E  luDgi  da  Quirino 
Trasse  in  esilio  i  dì. 

Mai  non  tremò  ;  le  folgori 
Dei  possenti  del  Norte 
Sprezzò  ;  sereno  e  indomito 
Parve,  qual  era,  un  forte  ; 

Poi,  rovesciato,  in  carcere 
L’alma  serbò  sdegnosa, 

E  al  par  di  quercia  annosa 
Stette,  pregò,  soffrì. 

Ma  non  si  tacque  ;  e  vindice 
Contro  la  rea  ragione, 

La  voce  sua  terribile 
Tuonò  come  il  cannone; 

Fermo  a  durar  tra  vincoli 
Colla  celeste  aita, 

Fermo  a  gittar  la  vita 
Pria  che  spergiurar. 

Ricinto  allor  di  gloria 
Forza  di  Dio  l’han  detto  : 

Oh  quale  gloria  è  Tessere 
Dal  mondo  maledetto  ! 

Sulle  sonanti  incudini 
E  sui  carboni  ardenti, 

Voi-  lo  sapete,  o  genti, 

Si  tempera  Tacciar. 

E  al  piede  di  quel  Martire 
Trasser  le  turbe  a  gara; 
Dall’orto  ai  liti  occidui, 

Dalle  sabbie  del  Sahara  ; 
Dall’insole  oceaniche, 

E  il  Greco,  ed  il  Soldano, 

E  il  Franco  e  l’Allemano 
S’inginocchiargli  ai  piè. 

Chi  non  ebbe  un  consiglio 
Dal  senno  del  Vegliardo? 

Chi  mai  da  lui  dolcissimo 
Non  ebbe  un  dolce  sguardo  ? 
Come  il  ruscel  trascinasi 
Un  fiorellin  reciso, 

Tal  Ei  col  suo  sorriso 
Tutti  rapiva  a  Sé. 


Oh  come  del  tugurio 
Ei  fu  invocata  stella  ! 

Scendea  celeste  aligero 
Quell’alma  tanto  bella  ! 

Si  fé  simile  ai  parvoli. 

Ed  angel  degli  afflitti. 

Visse  co’  derelitti 
Umile  servo  ognor. 

Oh  !  quante  volte  supplice 
In  candido  sembiante, 

Pel  mondo  e  per  l’Italia 
Prostrossi  a  Dio  dinnante  ! 

Quanti  beati  palpiti  ! 

Qual  celestial  preghiera  ! 

Beato  quei  che  spera. 

Nel  braccio  del  Signor. 

Ed  Ei  moria,  quell’ Angelo! 

Vago  del  paradiso 

Spirò  T  estremo  anelito 

Fra  un  prego  ed  un  sorriso  , 

E  sciolta  dagli  inutili 
Ceppi  dell’  uman  frale 
Quell’ anima  immortale 
Spiccava  il  volo  al  Ciel. 

Plorò  sul  grande  esanime 
Da  immenso  duol  trafitta 
Tutta  percossa,  incredula 
La  terra  derelitta  ; 

E  ,  madre  inconsolabile  , 

La  Santa  Vedovata 
Come  un’  abbandonata 
Vestìa  gramaglia  e  vel. 

Ma,  ohimè!  persin  le  ceneri 
Han  maledetto  i  stolti  : 

«  In  Tebro,  in  Tebro  sieno 
«  I  resti  suoi  travolti  !  » 

Protervi  !  Ed  oggi  un  despota  > 

Un  rosso  camiciato  , 

Chiamava  scellerato 
Quei  che  fallir  non  può. 

O  libertà,  che  crimini 
Compie  per  te  la  terra! 

Tu  ,  non  di  pace  simbolo, 

Simbolo  sei  di  guerra; 

Di  tutti  usbergo,  ed  idolo 
Sempre  invocato ,  vedi 
Prono  a  baciarti  i  piedi 
Chi  ucciderti  pensò. 

Gran  Dio,  che  fitte  tenebre! 

Gran  Dio,  che  ria  procella  ! 

È  tetro  e  negro  T  aere , 

Non  brilla  amica  stella; 

Ma  dietro  i  folti  nugoli , 

^la  dopo  le  tempeste  , 

Più  bello  il  sol  si  veste 
Più  splendido  è  il  zaffir. 

Lassù  nel  Ciel,  qual  candida 
Colomba  che  volteggia, 

Ancora  ancor  sugli  orfani 
Di  Pio  lo  spirto  aleggia  ; 

Ah!  se  il  viril  proposito 
Saldi  farà  i  volenti, 

Il  giuro,  avran  le  genti  * 

Più  fulgido  avvenir. 

I*  Aprile  1882. 

Avv.  Carlo  Bianchetti. 


ARTE  CRISTIANA 


Scrivono  da  Lonigo  : 

Il  nuovo  Tempio  che  qui  si  erige  sui  disegni 
del  chiarissimo  G.  Franco  della  veneta  Accade¬ 
mia  procede  con  sommo  ardore  :  le  colonne  della 
Navata  Maggiore  sono  tutte  rizzate  e  come  già 
si  vedono  siccome  incoronate  dai  relativi  capi¬ 
telli  crescono  di  bellezza  e  di  grazia. 

Si  presente  da  quanti  visitano  la  costruzione  an¬ 
che  da  non  profani  all’arte,  che  riuscirà  un  capo¬ 
lavoro,  un  vero  monumento,  emulo  dei  medio¬ 
evali,  che  all’Autore  assicurerà  la  fama  di  un 
vero  Architetto,  mentre  starà  a  confermare  la 
pietà  e  la  religione  di  questi  cittadini  come  lo 
avranno  e  presto  col  continuo,  spontaneo  e  gene¬ 
roso  lor  sacrificio  condotto  a  buon  termine. 
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GLI  EROI  DI  ROMA 

R  <>  in  ti  n  /.  <>  sto  i*  ico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 

(Continuazione,  vedi  Numero  19.) 

19. 

L’imperatore  volentier  ci  andava, 
nè  men  restii  gli  altri  prendeanvi  parte. 

—  Col  destro  piede  —  un  fanciullin  gridava 

presso  il  triclinio;  e  avea  bel  garbo  ed  arte; 

e  intanto  ognun  col  destro  piede  entrava, 

a  rimirare  le  bellezze  sparte 

per  la  stanza  Magnifica,  e  i  lavori 

de' candelabri,  i  begli  affreschi  e  gli  ori. 

20. 

Era,  entrando,  a  veder  sulla  parete  , 

Ebe  dinanzi  al  padre  suo  dipinta, 
eh’  avvolta  i  biondi  suoi  capegli  in  rete, 
la  sottil  veste  al  ginocchio  succinta, 
con  vaso  etrusco  ne  spegnea  la  sete; 

Giove  con  fronte  di  be’ rai  precinta 
entro  un  bicchiere  orlato  d’oro  fino 
mirava  spumeggiare  il  fresco  vino. 

21. 

Bacco  giacea  dall’  altra  parte,  steso 
per  troppa  ebbrezza  sovra  1’  erbe  molli, 
e  i  pingui  membri  gli  parean  di  peso  ; 
e  tra  le  viti  dei  piantati  colli, 
i  satiri  e  le  ninfe,  il  piè  sospeso, 
osavano  danzar  scomposti  e  folli  ; 
mentre  il  dio  sonnolento  ad  un  sogghigno 
il  beffardo  stendea  labbro  maligno. 

22. 

Altri  mirava  sopra  il  pavimento, 
in  bel  mosaico,  molte  frutte  fresche 
e  foglie,  che  serviano  d’  ornamento  : 
pingui  uve,  prugne,  pere,  mele,  pesche  , 
di  forme  varie  assai,  di  color  cento, 
o  d’ Italia  o  di  terre  barbaresche  ; 
e  sorridenti  paggi,  agili  e  destri, 
le  teneano  sospese  in  bei  canestri. 

•ii. 

Ma  quando  venne  il  gran  ministro,  tosto 
ne’ tre  morbidi  letti  ognuno  prende, 
quale  al  suo  grado  s’  addiceva ,  il  posto  ; 
ognuno  sui  velluti  si  distende 
coloriti  in  Fenicia  e  di  gran  costo, 
e  sui  lenti  cuscini  il  fianco  ascende  ; 
e  tutti  han  gli  occhi  sopra  il  cibo  intenti, 
che  con  la  mano  recheranno  a’  denti. 

24. 

Egizi  servi,  con  vesti  di  gala, 
portavano  vivande  saporose 
in  argentei  bacili,  entro  la  sala, 
con  aciduli  sughi  in  buona  dose  : 
un  soavissimo  odor  per  l’aria  esrla, 
e  lieto  piglia  ognun  di  molte  cose, 
a  stuzzicare  il  languido  palato 
a  pasto  di  più  lena  e  assai  più  grato. 

25. 

Serviano  con  l’intingolo  dell’ ova, 
tra  la  cipolla  tagliuzzata  a  spicchi; 
mortadelle  alla  bragia,  in  foggia  nova 
ricotte  poi  d’un  melagran  fra  i  chicchi; 
la  sardina,  che  ancor  par  che  si  mova 
e  in  olio  e  sugo  di  limon  si  nicchi  ; 
paste  ben  fritte,  avvolte  in  burro  fresco, 
ed  altro,  a  rallegrare  il  ricco  desco. 

26. 

Poi  carne  di  domestici  animali, 
or  semplice,  or  fornita  con  agrume; 
eletti  pesci  che  non  han  rivali  , 
del  celebre  Lucrin,  del  mar,  di  fiume; 
polli  tolti  alle  stie  pontificali, 
e,  venuto  dall’Alpi,  il  selvaggiume  ; 
e  fra  tante  dovizie  e  morbidezze 
qualche  celia  aggiugnea  nove  dolcezze. 

27. 

Un  fagian  si  portò  sopra  una  roccia, 

(era  tutto  di  mandorle  e  di  miele) 
che  tendea  1’  ali,  come  fa  la  chioccia, 
se  il  can  la  turba,  al  nido  suo  fedele. 

—  Ve’,  lo  scalco  gridò,  eh’ in  ira  croccia 
contro  di  noi  col  teso  collo  ;  —  e  ne  le 
estreme  parti  il  tronca  e  con  maestra 
man  per  la  mensa  il  capo  suo  balestra. 


28. 

Da  tutti  alzossi  tra  le  risa  un  grido, 
più  pieno  quando  vi  trovarmi  sotto 
dei  beccafichi  che  giacean  nel  nido. 

—  Oh,  questo  si  eh’  è  morbido  e  ben  cotto  ! 
Ecco  il  petto  co’ denti  io  gli  precido;  — 
diceva  Acilio,  nel  mangiar  più  ghiotto. 

Indi  Marcian  :  —  sotto  la  nostra  mano 
cosi  pera  disfatto  ogni  cristiano.  — 

29. 

E  le  labbra  stringean  con  cenni  alterni 
al  venire  dei  vasi  a  doppio  orecchio, 
ch’aveano  il  vino  dei  colli  falerni, 
e  del  più  prelibato  e  del  più  vecchio; 
il  greco,  degno  degli  dei  superni, 
che  parea  nel  bicchier  un  aureo  specchio  ; 
il  form l'ano,  ii  cecubo,  ovver  quello 
che  maturò  al  calor  del  Mongibello. 
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—  Salve  agli  Augusti,  e  al  lor  ministro  eletto, 
gridò  Valerio,  col  bicchiere  in  mano; 
e  questo  vin  sì  amabile,  sì  pretto, 
e  gli  uni  e  l’altro  ci  conservi  sano; 
vi  rintegri  il  pensier,  vi  molca  il  petto  , 

1’  amor  del  senso  non  v’accenda  invano; 
e  vostre  glorie,  e  ogn’utile  fatica 
il  più  saggio  poeta  a  noi  ridica.  — 

31. 

Ei  s’ ebbe  il  plauso  che  cercò;  ma  presto, 
ebbri  di  vino,  mutano  le  voglie: 
e  a  suon  di  cetre,  con  piè  dotto  e  lesto, 
più  fanciulle  sorvolano  le  soglie, 
e  si  slanciano  a  danze,  in  cui  1’  onesto 
vel  del  pudore  in  tutto  ahimè!  si  toglie; 
ché  la  corrotta  età  sol  l’ artifizio 
gusta  che  pasce  e  riproduce  il  vizio. 
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Impallidì  Ciriade  a  quella  vista, 
ehè  scòrse  Lidia,  la  diletta  etèra. 

— -  Ah  !  cane  d’  un  Marcian,  disse  con  trista 
faccia  in  se,  vecchio  infame,  anima  nera, 
me  l’hai  sedotta;  ma  la  tua  conquista, 
per  darla  al  prence,  vo’  che  paghi  ;  eli’  èra 
la  mia  bella,  il  mio  amor;  ma  va,  confida 
nella  donna,  eh’  è  mobile  ed  infida. 

33. 

E  dir  che  mi  giurò  pe’ stigi  numi  • 
che  d’  altri  non  saria,  eh’  eli’  era  paga 
de’  miei  doni,  miei  vezzi,  e  miei  costumi. 

Ed  or,  così  crudel,  men  dà  tal  paga! 

Ben  m’avvidi  eh’ un  dì  rivolse  i  lumi 
furtivi  al  prence,  d’  altro  amor  più  vaga  ; 
e  il  vecchio  li  comprese,  e  sotto  gli  occhi 
il  tradimento  vuol  eh’  io  vegga  e  tocchi.  — 

34. 

Lidia  intanto,  fra  l’ altre,  indietro,  avanti, 
vola  con  grazia  cento  giri  e  cento, 
e  si  libra  sui  veli  svolazzanti 
in  cento  pòse,  come  penna  al  vento; 
il  facil  gioco  de’ suoi  piè  danzanti 
piegasi  al  suon  del  musico  istrumento  ; 
e  pel  collo  e  sul  sen  luce  e  saltella 
1’  aurea  collana,  e  de’  capei  le  anella. 
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Valeriano  con  due  dita  prese 
il  fior  più  fresco  dal  vaso  vicino  ; 

(era  un  bocciuol  dì  rosa,  e  aveva  accese 
le  foglie  in  un  colore  incarnatino) 
e  dal  suo  letto,  barcollando,  scese, 
finito  il  ballo,  e  tutto  a  Lidia  chino, 
sorridendo  gliel  diè  con  man  tremante, 
come  premio  al  valor  della  danzante. 

36. 

Battevàgli  nel  cor  lasciva  febre 
d’  orgia  e  di  vino  senza  fren  bevuto  ; 
gli  altri  non  men  di  lui  avevan  ebre 
le  ree  pupille,  e  il  desiderio  acuto; 
salvo  Ciriade,  che  per  le  tenebre 
della  pubblica  via  si  partì  muto; 
mentre  Marciano  stava  freddo  e  ritto 
dinanzi  al  suo  signor  col  noto  editto. 

37. 

Ed  eì  segnollo  del  suo  nome,  quale 
chi  sbriga  in  fretta  un  aspro  ufficio  e  duro; 
e  un  denso  velo  di  pallor  mortale 
gli  turba  il  viso  raggrinzato  e  scuro  ; 
e  gitta  il  foglio,  ed  un  terror  l’assale 
che  il  presente  gli  attossica  e  il  futuro, 
e  squadrando  il  terribile  ministro 
l’occhio  accende  di  lume  atro  e  sinistro. 
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Tal  forse  Erode  trepidava,  appena 
il  morto  capo  del  Battista  scorse 
sopra  la  mensa;  e  della  lieta  cena 
obliando  il  piacer,  gli  occhi  detorse 
inorridito  dalla  truce  scena  ; 
e  la  cognata  adultera,  che  forse 
volea  blandirlo,  saettò  d’atroce 
sguardo,  e  sul  labbro  le  troncò  la  voce. 

FINE  DEL  CANTO  OTTAVO. 


Canto  IX. 

La  merce  umana 

1. 

Ancor  non  era  pubblico  l’editto, 
ma  certo  si  sapeva  ed  imminente; 
e  Lorenzo  e  Cornelio  insiem  tragitto 
faceano  alla  Suburra  a  passo  urgente  ; 
era  1’  un  più  pensoso  e  in  vista  afflitto, 
ma  l’ardire  gli  uscia  dal  guardo  ardente  ; 
e  l’altro  già  con  più  sereno  aspetto 
qual  chi  fa  cosa  che  gli  dà  diletto. 

2. 

E  li  mandava  Stefano,  eh’  inteso 
aveva  da  Nemesio  il  caso  amaro 
della  schiava  cristiana;  e  avea  compreso 
quant’era  bello  mettervi  riparo. 

Disse  quindi  al  tribun  ch’avria  ben  speso 
a  salute  di  Parta  il  suo  danaro, 
e  certo  il  Cielo  per  quell’opra  pia 
la  più  bella  mercè  dato  gli  avria. 

3. 

E  tutto  ottenne  :  e  a  ciò  que’  messi  or  vanno, 
perchè  quest’era  il  giorno  dell’incanto. 

Tosto,  a  temprar  di  quella  via  1’  affanno, 
Lorenzo  rimirò  Cornelio  alquanto, 
e  gli  disse:  —  signor,  s’ effetto  avranno 
i  nostri  passi,  in  quest’ufficio  santo, 
e  una  povera  schiava  salveremo, 
speso  male  un  tal  dì  noi  non  diremo.  — 

4. 

—  Oh  !  per  la  schiava  no,  per  la  fanciulla 
tu  vorrai  dir  eh’  un  tal  favor  ci  chiese; 
ché  lo  schiavo,  mi  par,  non  merta  nulla, 
nato  a  servir  nelle  più  basse  imprese, 
contaminato  dalla  stessa  culla.  — 

—  Pure,  io  credo,  Lorenzo  a  dir  riprese, 
eh’ una  dottrina  ben  più  giusta  e  nova 
nel  nostro  impero  vincerà  la  prova. 

È. 

—  E  vuoi  dirlo  per  celia?  —  Odimi.  Viene 
ogni  uom  da  Dio,  che  dà  ragione,  vita 
e  ingegno  a  tutti,  e  in  tutti  gii  mantiene, 
giusta  l’ufficio  a  cui  ciascuno  invita. 

Non  fu  schiavo  colui  che  sulle  scene 
con  voce  vi  parlò  tanto  gradita? 

Comun  principio  e  di  ragione  il  dono 
dunque  fan  che  fratei  tutti  ci  sono. 
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E  ad  un  fine  medesimo  rivolti 
gli  uomini  vanno,  che  non  è  la  morte, 
o  quell’  orco  che  sognano  gli  stolti  ; 
fine,  a  cui  morte  ci  aprirà  le  porte, 
fine,  eh’  è  Dio,  che  a  se  ci  vuole  accolti  ; 
e  che  di  tutti  peserà  la  sorte, 
non  per  trar  dal  plebeo  1’  uomo  patrizio, 
ma  per  vagliare  la  virtù  dal  vizio. 

7. 

E  come  dalle  labbra  escori  gli  accenti 
simili  a  quel  pensier  che  li  compose; 
ad  imagine  sua  non  altrimenti 
1’  Eterno  i  segni  di  sua  vita  impose, 

(una,  ma  ricca  e  varia)  in  quelle  menti 
eh’  Egli  legò  fra  le  terrene  cose  ; 
tal  che,  con  proprie  qualità,  una  stessa 
natura  1’  anime  in  se  portano  impressa. 

8. 

E  non  dovrem  tenere  in  alta  stima 
chi  la  nostra  natura  quaggiù  veste  , 
e  tutti  amarci  sotto  d’ ogni  clima, 
sia  pur  di  seta,  o  grosso  fi!,  la  veste  ? 

Oh,  quante  volte  il  Cielo  a  se  sublima 
lo  schiavo  buono,  e  il  guida  ad  opre  oneste, 
mentre  il  signor,  d’  ogni  sozzura  in  brago, 
in  se  deturpa  la  divina  imago  ! 

(Continua). 
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IL  CENTENARIO 

della  morte  di  Metastasio 

Si  è  fatto  un  tentativo  in 
Italia  di  ricordare  nello  scorso 
mese  di  aprile  il  Centenario 
della  morte  di  Pietro  Meta¬ 
stasio,  e  di  raccogliere  i  fondi 
pei'  erigergli  un  monumento; 
ma  per  l’esclusivismo  che  pre¬ 
domina  e  ohe  favorisce  solo  i  fe¬ 
steggiamenti  a  personaggi,  che 
hanno  in  qualche  modo  soste¬ 
nuto  le  idee  anarchiche  ed  em¬ 
pie  della  Rivoluzione,  il  tenta¬ 
tivo  è  riuscito  in  limiti  assai 
ristretti. 

Nobile  eccezione  è  da  farsi 
per  l’ Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Palermo  che 
tenne  una  nobilissima  tornata 
in  omaggio  del  grande  Melo- 
drammatico.  Iu  essa  primo  ed 
egregiamente  parlò  il  ven.  Ne¬ 
store  della  Letteratura  siciliana 
il  Prof.  Bozzo,  e  noi  andiamo 
lieti  di  dare  un  sunto  della  no¬ 
bile  sua  orazione. 

Il  Bozzo  diede  un  quadro 
perfetto  dei  meriti  e  dei  pregi 
poetici  dal  Metastasio,  che,  nato 
a  Roma  ed  educato  a  Napoli 
dal  Gravina,  venne  dai  primi 
anni  istruito  nello  studio  dei 
classici  greci  e  latini,  e  quindi 
cambiò  il  primo  nome  di  Tra¬ 
passi  in  quello  di  Metastasio. 
Egli,  appena  educato,  si  rico¬ 
nobbe  poeta,  e  ridusse  all’ultima 
perfezione  il  melodramma  che 
Apostolo  Zeno  avea  già  ingen¬ 
tilito  e  nobilitato,  ma  non  solle¬ 
vandosi  ancora  alle  ultime  prove 
del  bello  o  del  sublime.  Colla 
Bidone  cominciò  egli  la  sua 
carriera,  che  piacque  moltis¬ 
simo  e  ricevette  maggior  bel¬ 
lezza  dal  canto  sonoro  della 
Bulgarelli,  la  quale,  stretta  in 
onesta  amicizia  coll’illustre  poe¬ 
ta,  animò  sempre  più  il  cuore 
di  lui  ai  nobili  sentimenti  del 
bello  e  alle  più  calde  espansioni 
dell’amore.  Gli  altri  drammi 
successero  a  confermare  sem¬ 
pre  meglio  la  riputazione  del 
Metastasio ,  il  quale  di  nuovi 
pregi  li  arricchiva,  e  tutto  spie¬ 
gava  l’estro  della  più  viva  fan¬ 
tasia  ,  tutti  svelava  i  più  re¬ 
conditi  affetti  del  cuore  con 
arte  meravigliosa ,  e  con  una 
spontaneità  che  sembra  facile, 
ed  è  pure  la  disperazione  di  chi 
non  ha  il  genio  come  lui.  La 
musica  divenne  serva  della  poe¬ 
sia,  non  già  padrona  che  la  do¬ 
minasse,  torturando  l’estro  del 
poeta,  e  il  melodramma  toccò 
l’apice  della  perfezione. 

Il  grido  della  sua  fama  giunse 
sino  a  Vienna ,  ove  regnava 
T  Imperatore  Carlo  VI,  appas¬ 
sionato  cultore  delle  lettere  ita¬ 
liane,  che  tanto  amò  e  protesse, 
sicché  per  molti  anni  volle  alla 
sua  corte  illustri  scrittori  d’  I- 
talia.  tra  i  quali  il  Zeno,  no¬ 
minato  da  lui  poeta  e  storico 
cesareo.  E  quello  illustre  scrit¬ 
tore,  il  più  dotto  conoscitore 
della  letteratura  italiana  in  quel 
tempo,  ci  racconta  nelle  sue  let¬ 
tere  che  per  più  ore  si  tratte¬ 
neva  sovente  con  lui,  tenendo 
discorso  dei  più  celebri  scrit¬ 
tori,  e  consultandolo  su  ciò  che 
di  più  grande  e  di  più  bello  of¬ 
frivano  le  Scienze,  le  Lettere 
e  le  Arti  in  Italia.  Dopo  il 
Zeno  fu  chiamato  a  poeta  della 
corte  il  già  famoso  Metastasio, 
il  quale  vi  stette  sotto  il  glo¬ 
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rioso  regno  di  Carlo  c  della  sua 
augusta  ed  immortai  figlia,  Ma¬ 
ria  Teresa. 

Egli  cominciò  la  sua  carriera 
col  Demetrio,  che,  appena  messo 
in  iscena.  ebbe  applausi  incredi¬ 
bili,  e  i  Reali  di  Vienna  ne  fu¬ 
rono  oltremodo  contenti.  Quindi 
scelse  i  temi  più  famosi  della 
storia  classica,  e  gli  fu  facile 
mettere  in  iscena  i  più  grandi 
personaggi  dell’antichità,  dan¬ 
do  opportunamente  lezioni  di 
virtù,  di  senno  e  di  coraggio 
agli  stessi  Sovrani. 

Il  Bozzo  fece  un’analisi  eru¬ 
dita  e  profonda  delle  produzioni 
di  quel  poeta,  sulla  cui  tomba 
fu  posto  il  titolo  di  Sofocle  ita¬ 
liano,  e  che  tutte  seppe  imitare 
le  bellezze  dei  tragici  greci  , 
inclinando  però  ad  Euripide,  di 
cui  scelse  il  dolce  e  il  patetico 
con  arte  squisita.  Dominando 
la  lingua,  la  rese  facile  inter¬ 
prete  del  pensiero,  e  adoperando 
le  parole  più  acconce,  colla  me¬ 
scolanza  del  quinario,  del  set¬ 
tenario  e  del  verso  intero,  diede 
vita,  movimento  ed  anima  alla 
sua  poesia,  che  anche  separata 
dall’incanto  della  musica,  si  so¬ 
stiene,  si  ammira,  soggioga  gli 
animi,  come  per  altro  fu  pro¬ 
vato  dall’esperienza  fattane.  Egli 
seppe  aggiungervi  il  più  bello 
dei  drammi  greci,  i  cori,  che, 
sotto  la  buona  maestra  di  quel 
grande,  ripresero  la  grazia,  la 
maestà  e  le  bellezze  del  teatro 
greco;  lo  stile  poi  espresse  mi¬ 
rabilmente  i  più  belli  e  sublimi 
concetti,  e  le  creazioni  della 
più  accesa  e  nobile  fantasia, 
sicché  la  Crusca  non  isdegnò 
di  registrare  i  suoi  drammi 
come  testo  di  lingua.  Tutte  le 
corti  d’Europa  desideravano  di 
possedere  un  tal  poeta,  tutte  lo 
decorarono  di  onori  ;  quindi  in 
pochi  anni  si  fecero  ben  cento 
t-dizioni  dei  suoi  drammi ,  e  i 
suoi  versi  e  le  sue  ane  erano 
sulle  bocche  di  tutti.  Basta  in¬ 
latti  leggerle  poche  volte  e  si 
imprimono  nella  memoria,  poi¬ 
ché  sono  il  linguaggio  della  na¬ 
tura  e  quasi  parto  del  nostro 
ingegno;  tanto  ne  sono  sponta¬ 
nei  e  naturali  il  pensiero  e  la 
dicitura. 

Quello  che  è  più  notevole  in 
tanta  varietà  d’intrecci  e  di  av 
venture,  dovendo  quasi  sempre 
scegliere  l’amore  a  principale 
passione  delle  sue  scene,  è  certa 
l’onestà  della  forma  e  la  mora¬ 
lità  ,  sicché  sempre  la  virtù  é 
lodata,  sempre  depresso  il  vi¬ 
zio;  perchè  il  Metastasio,  come 
fu  integro  ed  onesto  nella  vita, 
così  lo  fu  del  pari  nelle  sue 
produzioni.  L’infame  verismo  , 
che  oggi  deturpa  la  letteratura, 
degna  poesia  della  scuola  rivo 
luzionaria,  che  è  al  tempo  stesso 
atea  e  sozza,  non  poteva  essere 
nemmeno  da  lontano  previsto 
da  questo  famoso,  che  fu  sem 
pre  vero  italiano,  e  perciò  one¬ 
sto  cattolico. 

Questo  sentimento  spicca  me¬ 
glio  negli  Oratori  sacri  ,  dove 
più  viva  è  la  fantasia,  più  no¬ 
bile  l’estro,  più  maestoso  o  soave 
il  verso.  Carlo  VI  e  Maria  Te¬ 
resa,  pii  e  religiosi  Sovrani,  no 
furono  oltremodo  lieti  e  conteni  i 
Quegli  Oratori ,  soliti  cantarsi 
nella  Corte  di  Vienna  durame 
la  quaresima,  sono  la  più  bella 
parte  delle  opere  poetiche  de  1 
Metastasio.  come  lo  furono  aio. 
che  dello  Zeno, 
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E  qui  ci  piace  raccontare  un  grazioso  aneddoto 
Mentre  i  drammi  del  Metastasio  erano  tanto  ap¬ 
plauditi  a  Napoli,  e  si  cantavano  perfino  dal  più 
basso  popolo,  viveva  il  zelante  e  dottissimo  apo¬ 
stolo  di  quella  città,  S.  Alfonso  dei  Liguori.  Que¬ 
sti  scrisse  al  poeta  un’affettuosa  lettera,  dove  lo¬ 
dando  la  sua  arte  maravigliosa,  i  suoi  talenti,  il 
suo  estro  poetico ,  lo  esortava  amorevolmente  a 
trattare  argomenti  sacri,  ove  più  bella  e  salutare 
sarebbe  riuscita  la  sua  poesia ,  che  poteva  così 
tornare  a  gloria  della  Chiesa  ed  a  vantaggio  delle 
anime.  E  l’illustre  poeta  rispose  con  grande  ri¬ 
spetto  al  Santo,  promettendogli  di  seguire  1’  ono¬ 
revole  consiglio,  il  che  adempì  poi  con  tanto  suo 
onore  e  con  tanto  vantaggio  della  sua  arte. 

Notando  il  Bozzo  i  tanti  pregi  dei  drammi  me¬ 
tastasiani,  giustamente  osservò  esser  singoiar  pre¬ 
gio  l’inimitabile  facilità  e  spontaneità,  che  tanto 
piace  e  diletta,  e  al  tempo  stesso  rende  più  clas¬ 
siche  quelle  stupende  produzioni  del  genio  italiano. 
E  poi  gli  intrecci,  i  recitativi  e  lo  scioglimento 
della  favola,  i  colpi  di  scena,  e  sopratutto  1’  in¬ 
canto  del  dialogo  hanno  tali  pregi,  che  e  l’ Al¬ 
fieri,  e  il  Parini,  e  il  Monti,  i  più  grandi  poeti 
del  tempo,  non  solo  lo  colmarono  di  somme  lodi, 
ma  talora  vollero  e  seppero  imitarlo. 

Tanti  pregi  non  potevano  essere  scompagnati 
da  qualche  difetto,  che  il  Bozzo  accennò,  come 
1’  uniformità  degli  intrecci,  la  monotonia  di  certi 
versi,  e  qualche  altra  menda,  che  derivarono  prin¬ 
cipalmente  dalla  dura  necessità  di  dover  serbare 
la  convenienza  della  musica,  della  scelta  d’ una 
sola  passione,  l’amore,  dall’ esito  che  dovea  esser 
sempre  felice  nel  suo  dramma. 

All’ultimo  parlò  delle  altre  poesie  del  Meta¬ 
stasio,  delle  sue  belle  canzoni,  dei  graziosi  sonetti, 
e  specialmente  delle  sue  classiche  traduzioni  del 
l’Arte  poetica  di  Aristotile  e  di  quella  di  Orazio, 
con  dotte  annotazioni,  che  mostrano  il  profondo 
studio  del  poeta  sulle  fonti  della  greca  e  latina 
letteratura. 

E  quindi,  dopo  aver  accennato  la  morte  del- 
l’ illustre  italiano,  con  forti  ed  energiche  parole 
stigmatizzò  certa  scuola  moderna,  che  non  sa 
poetare  senza  oltraggiare  la  donna,  e  presentarla 
in  aspetto  turpe,  dimenticando  che  là  dove  essa 
vien  disonorata,  nè  il  pensiero,  nè  la  forma,  nè 
il  verso  si  possono  sollevare  in  alto.  La  donna, 
che  ha  tanta  parte  alla  felicità  e  all’  educazione 
dell’uomo,  che  partecipa  delle  sue  gioie,  delle 
sue  sollecitudini  e  dei  suoi  dolori,  o  vergine,  o 
madre,  o  vedova,  come  osservò  stupendamente  il 
Bozzo,  non  deve  trascinarsi  sulla  scena  a  ludibrio 
e  a  disonore  dell’  onestà  con  immensa  rovina  del 
costume  e  della  morale. 


Al)  ONORE 

DI 

Nostra  Signora  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 

SONETTO. 

<  Et  lui  amoris  in  eis  ignem  accende.  » 

Or  tutto  è  Amor  :  e  da  le  molli  fronde 
Di  giovinezza  arride  primavera  ; 

E  al  mormorar  di  zeffiro  risponde 
Il  canto  de  la  dolce  capinera. 

Il  palpito  d’  amor  che  non  s’ infonde 

Anco  nel  mar  ?...  e  che  !  non  vedi  a  sera 
Ne  le  danze  del  ciel  specchiarsi  l’ onde 
Deste  al  fremir  d’  un’  aura  leggera  ?... 

Oh  sì,  gli  è  vero,  nel  calice  d’  un  fiore, 

In  cielo,  in  mar,  d’Amor  lampeggia  il  viso; 

Or  tutto  vince,  in  tutto  spira  Amore. 

...E  sol  per  noi  fia  muto  il  suo  sorriso? 

Ah!  no,  Maria,  che  venga  dal  tuo  Core 
Quel  fuoco  in  noi  che  accende  il  Paradiso. 

Oreste  Nuti. 

RASSEGNA  POLITICA 

li  mese  dei  iìori  e  degli...  scandali. 

d  eccoci,  mie  buone  lettrici  e  miei 
cari  lettori,  eccoci  in  pieno  Maggio, 
nel  bel  mese  dei  fiori  e  della  poesia, 
ricco  d’un  cielo  azzurro,  d’un  sole  ful¬ 
gidissimo,  d’aure  pure  e  profumate,  il  tutto  con¬ 


dito  d’ un’  atmosfera  romantica  che  accende  la 
fantasia  ed  esilara  il  cuore.  Le  rose  ci  sorridono 
dai  loro  verdi  cespiti,  e  dal  seno  infuocato,  sparso 
di  punti  d’oro,  mandano  a  torrenti  effluvi  aroma¬ 
tici  che  salgono  al  cervello  e  ricreano  lo  spirito. 
Le  rose _ ma  le  rose  hanno  le  spine.  Perfetta¬ 

mente  d’  accordo,  poiché  anche  il  proverbio  dice 
che  non  v’  ha  rosa  senza  spine.  E  ciò  vuol  dire, 
miei  signori  e  mie  signore  che  tutte  le  cose  quag¬ 
giù  hanno  il  loro  rovescio.  Nessuna  meraviglia, 
quindi,  che  lo  abbia  anche  il  bellissimo  mese  di 
Maggio.  Di  fatto,  vedete  qua;  il  mese  di  Maggio 
vanta  uno  stupendo  cielo  ;  ma  nello  stesso  tempo 
ci  è  prodigo  di  acquazzoni  e  di  temporali  nume¬ 
rosi  ;  il  mese  di  Maggio  vanta  i  suoi  poeti....  del- 
l’ avvenire  che  ci  inebbriano  coi  loro  canti  alla 
Carducci  ed  alla  Stecchetti,  e  ci  inebbriano  tanto 
che  purtroppo  il  più  delle  volte  non  arriviamo  a 
capire  ciò  che  essi  hanno  voluto  dirci  cogli  ardui 
loro  asclepiadei  ed  alcaici  :  ma  nello  stesso  tempo 
sappiamo  che  nel  mese  di  Maggio  sono,  oltre  il 

solito,  canori  anche _  gli  asini.  In  uua  parola, 

non  si  può  mettere  in  dubbio  che  anche  il  bel¬ 
lissimo  e  predilettissimo  mese  di  Maggio  ha  il 
suo  brutto  rovescio. 

Non  vi  parrà  quindi  strano  se  io  vi  dirò  che 
anche  la  politica  di  Maggio  ha  la  sua  parte  brutta 
o  rovescio  della  medaglia,  tanto  che  per  volerla 
classificare  ho  dovuto  battezzarla  col  nome  di 
politica  degli  scandali.  E  per  verità  ne  abbiamo 
avuti  a  bizeffe  dalla  fine  di  Aprile  a  quest’oggi 
giorno  6  Maggio  ! 

Qui  a  Roma  p.  e.  siamo  stati  testimoni  in  que¬ 
sti  giorni  di  due  scandali  di  primo  ordine,  cioè 
la  crisi  municipale  e  l’affare  Sbarbaro.  Incomincio 
dalla  prima.  Pianciani,  come  sapete,  sindaco  im¬ 
posto  dal  governo  alla  città,  constatando,  e  non 
senza  fatica,  il  malcontento  dei  cittadini  pel  ritardo 
nei  lavori  di  miglioramento  promessi  da  tanto 
tempo  alla  città,  senza  prima  renderne  edotto  il 
Consiglio  e  nemmeno  la  Giunta,  ha  pubblicato 
un’ormai  famosa  sua  lettera,  nella  quale  egli  fa 
bellamente  la  parte  di  Pilato,  sforzandosi  a  per¬ 
suadere  il  pubblico  che  se  i  lavori  non  sono  stati 
eseguiti  la  colpa  non  è  certamente  del  Sindaco. 
Capirete  bene  che  questo —  colpo  di  testa  —  sin¬ 
dacale  non  poteva  passare  inosservato,  e  non  me¬ 
raviglierete  apprendendo  che  la  Giunta  si  dimise 
in  massa.  Questo  fatto  produsse  rumore  e  come 
si  prevedeva  la  inevitabile  caduta  del  Sindaco, 
gli  armeggioni  governativi  organizzarono  un  mee¬ 
ting  allo  scopo  di  protestare  contro  il  Consiglio, 
che  ha  la  disgrazia  d’essere  in  fama  di  clericale, 
e  così  provocarne  lo  sc'oglimento.  Clericale  il 
Consiglio  di  Roma,  che  ha  votato  con  unanimità 
l’ erezione  di  monumenti  a  Lanza,  Duca  della 
Breccia  di  Porta  Pia,  ed  a  Medici,  Marchese  dei 
Vascello  !  Proprio  il  caso  di  esclamare  coi  fran¬ 
cesi  :  Qu’on  se  le  dise  !  Fatto  è  che  il  meeting 
ebbe  luogo  all’Alhambra  e  vi  concorsero  500,  dico 
cinquecento  cittadini  i  quali  ebbero  il  coraggio.... 
civico  di  rappresentare  (senza  mandato)  la  città. 
In  seguito  si  tenne  consiglio  municipale  e  nella 
sera  medesima  ebbe  luogo  una  dimostrazione,  che 
fu  sciolta  coll’intervento  della  forza.  I  dimostranti, 
naturalmente,  acclamavano  il  Sindaco  prediletto 
dal  governo.  Ma  ciò  non  valse  a  salvarlo  perchè 
messo  ai  voti  un  ordine  del  giorno  Vitelleschi 
che  per  compassione  accordava  fiducia  al  Sin¬ 
daco,  l’ordine  del  giorno  venne  accettato  da  36 
votanti  e  respinto  soltanto  da  7.  In  seguito  di 
che  Pianciani  dovette  dare  le  sue  dimissioni.  Ora 
si  parla  di  un  Commissario  regio  e  questa  sa¬ 
rebbe  la  più  grande  onta  per  la  capitale  del 
regno.  Primo  scandalo. 

Il  secondo  degli  scandali  romani  consiste  (chiedo 


scusa  per  l’indecente  parola)  consiste  in  uno.... 
sputo.  Voi  ricordate  certo  le  scene  avvenute  tempo 
fa  fra  il  ministro  Baccelli  ed  il  prof.  Sbarbaro 
dell’Università  di  Parma,  in  forza  delle  quali  il 
professore  dovette  subire  la  sospensione  per  un 
anno.  Come  è  naturale  esso  trovavasi  in  male 
acque  finanziarie  cosicché  dovette  parecchie  volte 
ricorrere  al  ministro  perchè  lo  sovvenisse.  Questi 
gli  avrebbe  promesso,  ma  le  promesse  non  veni¬ 
vano  mai  realizzate.  Fatto  è  che  sabato  passato 
il  professore  appostò  il  ministro  Baccelli  sulla 
Piazza  della  Minerva  e  quando  lo  vide  uscire  dal 
palazzo  ministeriale  lo  apostrofò  violentemente  e 
finì  per  lanciargli  (dicesi)  uno  sputo,  il  quale 
sputo,  per  sbagliata  direzione,  andò  a  colpire  il 
cav.  Struwer  che  accompagnava  il  ministro.  Ne 
nacque  un  tafferuglio  ;  Baccelli  si  ritirò  nel  pa¬ 
lazzo  e  Sbarbaro  tranquillamente  se  ne  andò  a 
casa.  L’ indomani  però  fu  arrestato  ed  ora  tro¬ 
vasi  alle  Carceri  nuove  in  attesa  d’un  processo. 
Dalle  carceri  però  egli  ha  scritto  una  lettera, 
pubblicata  nella  Gazzetta  d’  Italia,  nella  quale 
asserisce  e  protesta  d’ aver  sputato  per  aria  e 
colla  faccia  rivolta  dalla  parte  opposta  del  Mi¬ 
nistro.  Il  processo  chiarirà  il  mistero.  Intanto  la 
stampa  si  è  impossessata  dello  scandalo ,  e  con 
una  polemica  astiosa  fra  i  giornali  baccelliani  ed 
anti-baccelliani ,  ne  aumenta  le  proporzioni.  Se¬ 
condo  scandalo. 

Ma  gli  scandali  non  forniscono  qui.  Alla  Ca¬ 
mera  si  grida  forte  e  sui  giornali  ancora  più 
forte  pel  trattato  di  commercio  concluso  tra  1’  I- 
talia  e  la  Francia.  Questa  sera  il  deputato  Ma- 
rescotti  ha  visto  la  sua  relazione  attaccata  a  fondo 
ed  ha  dovuto  subire  l’umiliazione  di  sentirsi  cen¬ 
surare  dal  presidente  della  Giunta.  La  Gazzetta 
d’Italia  che  tratta  l’argomento,  per  renderlo  più 
saporito  narra  succosi  aneddoti  sul  Marescotti  che 
costituiscono  (se  veri)  un  perfetto  scendalo.  Ma¬ 
rescotti,  deputato  di  Carpi,  si  sarebbe  trovato  im¬ 
pari  al  proprio  compito  e  si  afferma,  fra  le  altre, 
che  un  giorno  gli  fu  mandato  dal  ministero  un 
pacco  di  stampati  e  che  egli  credendo  fossero  le 
prime  copie  della  sua  relazione,  non  si  curò  punto 
di  guardarle  e,  messele  sotto  fascia ,  le  spedì  a 
Bologna  alla  sua  governante  perchè  le  distribuisse 
agli  amici.  Ora  volete  sapere  che  cosa  fossero 
quelle  carte  ?  Nè  più  nè  meno  che  un  pacco  di 
petizioni  contro  il  trattato  di  commercio  ! 

Ma  v’  ha  di  meglio,  stando  sempre  alla  Gaz¬ 
zetta.  Questo  signore  sarebbe  deputato  per  equi¬ 
voco  !  Di  fatti  si  vuole  che  gli  elettori  di  Carpi, 
dando  a  lui  il  voto  credessero  di  darlo  al  conte 
Marescalchi  uno  dei  nipoti  del  fu  Duca  di  Gal- 
liera.  Insomma  un  deplorevole  equivoco  di  co¬ 
gnomi.  E  questi,  vedete,  sono  i  veri  rappresen- 
tauti  del  paese.  Che  ve  ne  pare  di  questo  terzo 
scandalo  ? 

Che  dire  poi  degli  scandali  deplorevolissimi  av¬ 
venuti  a  Genova,  in  occasione  del  triduo  solenne 
in  onore  del  Santo  G.  B.  De  Rossi  non  ha  guari 
canonizzato?  Gente  senza  educazione  e  senza  prin- 
cipii  ha  tumultuato  davanti  alla  Chiesa,  ove  si 
celebrava  il  triduo,  per  tre  sere  consecutive  e  non 
si  è  vergognata  di  scendere  a  vie  di  fatto  per¬ 
cuotendo  varie  persone,  fra  le  quali  un  venerando 
prete  ottuagenario,  salvato  a  stento  da  un  gio¬ 
vine  generoso.  E  tutto  ciò  senza  che  l’autorità  se 
ne  commuova. 

A  Milano  poi  si  è  avuta  una  scena  selvaggia 
a  proposito  del  verdetto  pronunziato  da  quella 
Corte  d’ Assisie  contro  certi  democratici  rei  di 
delitti  politici.  All’uscire  del  Tribunale  il  Presi¬ 
dente  è  stato  assalito  da  una  folla  tumultuosa  e 
deve  la  propria  salvezza  all’ essersi  potuto  rifu¬ 
giare  in  una  bottega. .  Anche  i  Giurati  furono 
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esposti  a  scene  non  meno  violenti.  Nessuna  me¬ 
raviglia  poi  che  tali  cose  avvengano  a  Milano 
ove  un  Giurì  non  esitò  ad  assolvere,  in  omaggio 
alla  piazza,  un  generale  Boet,  ladro  conosciuto  e 
condannare  alle  spese  il  legittimo  re  di  Spagna. 

A  Bologna  alcuni  studenti  hanno  voluto  pro¬ 
durre  uno  scandalo  schiamazzando  per  le  vie  : 
Viva  Mazzini  !  Viva  la  Repubblica  !  Arrestati 
dalla  forza  pubblica,  i  loro  compagni  si  sono  cre¬ 
duti  in  dovere  di  aumentare  lo  scandalo,  prote¬ 
stando  contro  l’atto  della  polizia  e  cercando  di 
liberare  i  compagni. 

A  Lucca  un  soldato  punito  giustamente  dal  suo 
superiore,  un  tenente,  armatosi  di  coltello,  lo  ha 
ferito  gravemente  all’inguine.  Insomma  scandali 
da  ogni  parte,  e  l’uno  più  grave  dell’altro. 

E  notate,  che  io  non  li  registro  tutti.  Non  posso 
però  a  meno  di  notare  il  dolorosissimo  scandalo 
consumatosi  a  Modena,  colla  chiusura  del  tempio 
monumentale  di  S.  Bartolomeo,  sotto  il  pretesto 
che  fosse,  dice  il  Panaro,  nido  di  Gesuiti.  Inde¬ 
gnissimo  poi  il  modo  della  chiusura ,  perchè  si 
aspettò  a  ordinarla  quando  si  stava  per  incomin¬ 
ciare  le  orazioui  del  mese  di  Maggio.  La  popola¬ 
zione  eminentemente  cattolica  di  Modena  ne  fu 
addoloratissima,  accompagnò  in  processione  il  tras¬ 
porto  del  Santissimo  dalla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
a  quella  vicina  dei  Servi,  ed  ora  si  lavora  per 
riscattare  la  Chiesa.  Io  mi  auguro  che  si  possa 
riuscire  nell'  intento  ;  debbo  però  dire  che  non 
nutro  molta  fiducia  in  proposito,  perchè  i  nemici 
della  Religione  cercano  tutte  le  strade  per  intral¬ 
ciare  l’opera  dei  buoni. 

Vedano  i  lettori  e  le  lettrici  che  il  mese  di  mag¬ 
gio  è  stato  assai  vivo  di  scandali  in  Italia.  Figu¬ 
rarsi  poi  se  dovessi  far  il  giro  dell’ Europa!  Ma 
a  ciò  mi  manca  il  tempo  e  lo  spazio.  Noto  solo 
lo  scandalo  di  Lione  e  finisco.  Essendo  ivi  arri¬ 
vata  l’ Imperatrice  Eugenia  fu  riconosciuta  da  cer¬ 
tuni  i  quali  pensarono  d’organizzare  una  dimostra¬ 
zione.  Di  fatti  alla  partenza  della  sventurata  donna 
alla  volta  di  Lione  una  mano  di  sconsigliati 
senza  cuore  attorniò  la  carrozza  dell’  ex  sovrana 
fischiando  e  tumultuando  e  vi  fu  persino  chi  gridò: 
Viva  gli  Zulù!  Più  atroce  offesa  non  si  poteva 
immaginare  !  Oh  la  politica  come  è  crudele. 

E  qui  finisco  dolente  che  nel  mese  di  maggio 
1882 ,  io  sia  stato  condannato  a  presentarvi  più 
apine  che  rose.  Ma  prima  che  il  maggio  finisca 
ci  rivedremo _ sulla  carta,  —  faccio  voti  per¬ 

chè  in  questa  seconda  mia  visita  mi  sia  dato  pre¬ 
sentarvi  le  rose  senza  spine.  Arrivederci  dunque  ! 

Roma,  6  maggio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


ADAMO  E  REDENZIONE 

Sonetto 

Al  dolce  raggio  di  celeste  speme 
Il  primo  figlio  dell’Eterno  chiuse, 

Le  sue  pupille  a  lungo  pianto  aduse, 

Come  colui,  che  lo  morir  non  teme. 

Della  morte  funeste  ombre,  supreme 
E  silenzio  di  tomba  in  sè  racchiuse 
Il  primo  frale,  che  all'  immenso  seme 
Deli’  avello  le  porte  ebbe  dischiuse. 

Ma  lo  spirto  eh’  ebbe  òrto  e  non  ha  sera 
Non  anco  ammesso  in  ciel,  benché  disci  olto 
Dalla  materia,  che  lo  aveva  accolto; 

In  liti  ignoti  si  aggirò  lunga  èra, 

Finché  non  venne  a  imporporar  le  porte 
D’oriente  il  Sol,  che  vinse  colpa  e  morte. 

Piacenza,  Marzo  1382. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Mentre  si  pubblica  il  presente  fascicolo  del 
Leonardo  da  Vinci ,  si  tengono  a  Parigi  le 
annuali  Riunioni  delle  Opere  Cattoliche  ;  nelle 
quali  tutte  le  Opere  che  si  sono  istituite  e  mol¬ 
tiplicate  in  questi  ultimi  tempi  in  proporzione 
dei  bisogni  ognora  crescenti  nella  Francia  terra 
fecondissima  di  bene,  per  mezzo  di  speciali  rap¬ 
presentanti  espongono  le  loro  relazioni,  stringono 
più  intimamente  i  vincoli  della  operosità,  e  si 
animano  e  si  illuminano  a  progredire  di  pari 
passo  nell’  azione  più  vigorosa  e  più  efficace.  Ci 
parve  l’occasione  propizia  per  offerire  ai  nostri 
lettori  i  Ritratti  di  due  veri  campioni  del  movi¬ 
mento  cattolico  in  Francia,  il  Senatore  Chesne- 
long,  e  l’Avvocato  Luciano  Brun.  Nel  primo  è 
forte  il  senno,  copiosa  l’ esperienza,  ardente  la 
pietà,  temperato  lo  zelo,  e  la  volontà  lenta  nel 
determinarsi  ma  costante  nel  mantenersi.  Nel  se¬ 
condo  è  fuoco  vivo  di  eloquenza ,  è  sentimento 
acceso  di  santo  entusiasmo,  è  specialissima  dote 
di  comunicativa,  che  persuade  col  fervore,  col 
gesto,  col  nerbo,  con  tutti  i  tesori  della  ragione 
messi  a  frutto  della  fede.  Il  Chesnelong  e  il  Brun 
furono  i  zelanti  e  fortunati  propugnatori  della 
libertà  d’ insegnamento  ;  e  in  seguito  furono  tra 
i  più  attivi  fondatori  di  scuole  cattoliche  libere, 
come  ora  sono  i  promotori  dell’  opposizione  alla 
legge  che  rende  l’ateismo  obbligatorio  nelle  scuole. 
Ad  essi  la  Francia  Cattolica  deve  moltissimo,  e 
noi  siamo  lieti  di  associarci  dall’  umile  nostro 
posto  agli  applausi,  che  certamente  risuoneranno 
nella  sala  delle  Riunioni  suaccennate,  in  attestato 
profondo  di  ammirazione  e  di  riconoscenza. 

Abbiamo  ancora  in  ritardo  di  pubblicazione  al¬ 
cune  riproduzioni  dei  migliori  quadri  della  povera 
Esposizione  Artistica  dello  scorso  anno ,  sospese 
per  dar  luogo  ai  panorami  illustrativi  del  predi¬ 
letto  soggiorno  di  Lourdes.  Ce  ne  sdebitiamo  pub¬ 
blicando  oggi  il  bel  quadretto  del  sig.  Zannoni, 
che  rappresenta  un  giardino  nel  quale  stanno  di¬ 
vertendosi  le  educande  di  un  Istituto.  Due  bam¬ 
bine  devono  aver  commessa  qualche  mancanza,  e 
vengono  perciò  redarguite  dalle  maestre.  La  scena 
è  molto  ben  colpita  ;  bellissimo  il  paesaggio  e  la 
macchia  delle  piante  ombrifere  ;  naturale  e  senza 
affettazione  il  contegno  tanto  di  colei  che  fa  l’am¬ 
monizione  come  delle  due  bambine  ,  che  la  rice¬ 
vono.  Ci  par  di  sentirle  dire  :  Non  lo  faremo 
più  !  —  col  patto  che  alla  prima  occasione  forse 
torneranno  ancora  ad  essere  cattive. 

Nel  mese  sacro  a  Maria  volevamo  presentare 
a  lei  un  omaggio  condegno  ;  ed  ecco  opportuna¬ 
mente  il  signor  Gsell  offrirci  un  disegno  sul  vetro 
di  magnifico  effetto.  Lo  riproduciamo  nella  pa¬ 
gina  147.  Desso  è  consacrato  a  rappresentare  la 
storia  del  Mistero  e  del  Dogma  dell’ Immacolata 
Concezione  di  Maria,  dal  dì  che  incominciarono 
le  inimicizie  tra  il  demonio  e  la  donna,  all’auspi¬ 
catissimo  8  Dicembre  1854,  quando  Pio  IX  nella 
maestà  della  sua  autorità  e  nell’  ampio  esercizio 
del  suo  infallibile  magistero,  presenti  i  Vescovi 
di  tutta  la  Cattolicità,  applicava  le  profezie  e 
confermava  il  giudizio  dei  Padri  e  dei  Dottori, 
dichiarando  e  pronunciando  che  la  Vergine  Maria 
è  stata  concepita  immune  da  qualunque  macchia 
di  peccato,  anche  dall’originale.  In  alto  sta  il 
Monogramma  di  Maria  ;  quindi  quattro  angeli  coi 
simboli  ;  indi  alcuni  dei  Concilii,  nei  quali  venne 
preparato  con  parziali  definizioni  quesi’  ultimo, 
che  toglieva  ogni  dubbio  ed  ogni  incertezza  per 
l’ estensione  dei  privilegi  concessi  da  Dio  a  Ma¬ 


ria  SS.  Sua  Madre  In  mezzo  campeggia  la  Ver¬ 
gine  benedetta ,  redimito  il  capo  di  stelle,  col 
manto  raccolto  in  senso  di  modestia,  e  il  serpe 
sotto  i  piedi.  L’ atteggiamento  della  Vergine  è 
devotissimo,  e  manifestamente  si  stacca  ilare  dalla 
terra  per  volare  al  Cielo. 

Ecco  Adamo  ed  Èva,  gli  autori  della  felice 
colpa,  che  ci  ha  procurata  la  grande  fortuna 
della  Redenzione.  Veggansi  a  sinistra  i  profeti, 
a  destra  i  Santi  Padri  e  Dottori. 

Più  sotto  è  la  scena  suaccennata.  Pio  IX  cir¬ 
condato  dai  Vescovi  che  convengono  nella  insigne 
Basilica  del  Vaticano  e  presenziano  la  promulga¬ 
zione  del  Dogma. 

•  * 

Quella  bamhinona  ti  presenta  ciò  che  ha  di 
migliore  :  una  bella  fragola  !  Chissà  quanto  le  è 
costata  ;  forse  ha  corso  mezza  giornata  la  mon¬ 
tagna  per  ritrovarla  :  l’ ha  scoverta  dalla  fra¬ 
granza  nel  fesso  di  una  rupe;  e  arrampiccandosi 
su  su  senza  guardare  a  pericoli,  1'  ha  colta.  L’ i- 
stinto  le  suggeriva  di  assaporarne  il  gusto  ;  ma 
un  pensiero  la  trattenne.  Non  è  difficile  indovi¬ 
narlo.  Forse  la  destina  per  la  mamma  ;  forse 
vuol  tenerlo  come  trofeo  di  una  gara  tra  monta¬ 
nari.  Dividiamone  il  contento,  ricordando  sempre 
quanto  è  ammirabile  Dio  nelle  sue  creature. 

Leonardo. 


PRODEZZE  LIBERALESCHE 

Alcuni  deplorabilissimi  fatti  commessi  in  questi 
ultimi  giorni,  cioè  la  sostituzione  della  lancia  alla 
Croce  che  si  ammirava  sul  Campidoglio  ;  la  sostitu¬ 
zione  del  ritratto  del  Re  alla  Croce  sull'  obelisco  di 
Cossato,  patria  e  collegio  elettorale  di  Quintino  Sella, 
e  infine  la  rimozione  della  lapide  e  del  busto  di 
Pio  IX  dalla  nuova  Chiesa  di  S.  Secondo,  hanno 
suggerito  all’egregio  Prof.  Contardo  il  seguente  so¬ 
netto  : 

Tolta  la  Croce,  nel  comun  dolore, 

Da  lancia  il  Campidoglio  è  sormontata, 

Perchè  forse  una  lancia  al  Redentore 
Da  parte  a  pai  te  trapassò  il  costato. 

Tolta  da  regai  busto  è,  con  orrore, 

La  Croce  all’obelisco  di  Cossato, 

Perchè  sappia  ogDi  età  che  il  donatore 
Fu  ministro  del  regno  e  deputato. 

L’epigrafe  si  toglie  in  San  Secondo, 

Fi  del  gran  Pio  1’  angelica  figura, 

Che  tanto  a  reverenza  inchina  il  mondo  , 

Perchè  non  si  rammenti.  Italia  mia, 

Che  entrasti  un  dì  nelle  romane  mura 
Per  la  breccia  fatai  di  Porta  Pia. 

S.  Margherita  Ligure,  5  Maggio  1882. 

Sac.  Prof.  Francesco  Contardo. 


Profili  Starici  «lei  liberalismo  in  Italia  dal 
1850  sina  ai  giorni  presenti,  scritti  dall'av¬ 
vocato  Ambrogio  Scarpini.  —  Presso  1’  autore  in 
Crema.  —  Prezzo  L.  1. 

Mi  par  di  vederlo.  Seduto  ad  un  tavolino,  da¬ 
vanti  ad  un  gran  fuoco,  un  ricco  proprietario  in¬ 
tento  alla  lettura  di  una  lettera  del  suo  agente, 
il  quale  gli  fa  l’enumerazione  dei  guasti  recati 
nelle  sue  campagne  prima  da  una  violentissima 
tempesta,  e  poscia  da  uua  spietata  razzìa  di  fur¬ 
fanti. 

Il  povero  Signore,  prevedendo  d’un  tratto  tutto 
il  cumulo  dei  danni,  comincia  ad  accigliarsi,  e 
man  mano  che  s’avanza  nella  rassegna, 'esaminando 
la  strage  ne’ suoi  minuti  particolari,  quasi  istintiva¬ 
mente  si  mette  le  mani  nei  capegli,  pesta  violente¬ 
mente  i  piedi,  sbuffa  ed  esclama  infuriato:  E  trop¬ 
po  !  troppo  !  Con  tante  tasse  per  giunta!  Con  tante 
scoperchiene  e  preiese  dei  coloni!  Non  si  può 
più  vivere!  Diventa  intollerabile  la  condizione! 
Ove  andiamo  a  finire  di  questo  passo?  —  Co.-ìèdi 
colui  il  quale  si  pone  a  leggere  la  presente  ope¬ 
retta  dell’egregio  av\ocato  Scarpini.  E  impossi- 
ile  non  fremere  !  Invano  si  cerca  di  rattenere  il- 
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giusto  scoppio  dello  sdegno  provocato  dalle  offese 
alla  patria  ed  alla  religione  ! 

«  Son  naturali  all’uomo,  così  l’autore ,  il  desi¬ 
derio  e  la  ricerca  della  libertà.  Anche  io  non  sa¬ 
prei  del  tutto  biasimare  coloro,  che  nel  1859  qui 
in  Lombardia,  in  buona  fede,  desiderarono  e  coo¬ 
perarono  alla  liberazione  del  paese  dal  dominio 
austriaco.  Ma  fra  libertà  e  liberalismo  v’  ha  una 
gran  latitudine;  anzi  vi  ha  un  abisso.  Poiché 
l’una,  rettamente  intesa ,  conduce  a  ordine  ,  pace 
e  felicità;  mentre  il  secondo,  bene  analizzato,  si 
scorge  che  trascina  a  disordine  rovina  e  vergogna. 

«  L’esperienza  di  oltre  20  anni  da  quell’epoca 
fattasi  non  solo  in  Lombardia  ma  nell’Italia  tutta, 
prova  anche  ai  meno  veggenti ,  che  col  pretesto 
di  libertà  si  è  fatto  signoreggiare  o  meglio  tiran¬ 
neggiare  il  liberalismo;  onde  era  ben  logico  che 
i  frutti  oggi  raccolti,  fossero,  non  della  prima,  ma 
del  secondo. 

«  Intanto  però  il  popolo  italiano  trova  ora  ma¬ 
teria  stragrande  su  cui  meditare  :  meditare  in 
parte  sulla  troppa  di  lui  buona  fede  nel  lasciarsi 
adescare  e  trascinare  dai  sedicenti  rigeneratori 
del  paese  a  voler  libertà  maggiore  di  quanta  già 
ne  aveva;  e  meditare  specialmente  sopra  quello 
ch’egli  ha  ottenuto  invece  della  stessa  libertà. 

«  Poiché,  senza  saperlo  e  certamente  senza  vo¬ 
lerlo,  esso  popolo  non  fu  che  il  cieco  strumento 
di  cui  quei  rigeneratori  si  valsero  a  rovinare  lui 
stesso,  sotto  il  duplice  aspetto  de’  suoi  interessi 
morali  e  materiali  ;  nel  mentre  esso  medesimo , 
il  popolo,  non  ha  in  fine  che  giovato  all’ambizione 
sfrenata  alla  cupidità  senza  misura  ed  alla  dete¬ 
stabile  empietà  di  cotali  rigeneratori. 

«  L’Italia  poi  e  con  essa  il  di  lei  popolo,  dopo 
venti  e  più  anni  di  speranze  di  fatiche  e  di  sacri- 
fizii  ;  nel  mentre  da  tutti  si  sarebbe  creduto  di¬ 
venuta  una  terra  ed  una  nazione  ordinata ,  pro¬ 
spera  e  potente,  presenta  al  contrario  un  quadro 
il  più  lagrimevole  e  il  più  desolante  che  dipin¬ 
gere  si  possa. 

«  È  prezzo  dell’  opera  pertanto ,  sia  per  disin¬ 
gannare  totalmente  gl’italiani  sul  tranello  in  cui 
caddero,  di  essere  eglino  invece  che  possessori  di 
libertà,  schiavi  del  liberalismo ,  sia  per  caratte¬ 
rizzare  viemeglio  l’indole  ed  il  fine  di  questo  no¬ 
stro  secolo  XIX ,  è  prezzo  dell’  opera  fare  una 
rassegna  delle  gesta  del  liberalismo  medesimo  a 
partire  del  1859  in  poi  ;  e  più  specialmente  di 
questi  ultimi  anni,  in  cui  per  essersi  quel  mostro 
insediato  nella  capitale  del  mondo  cattolico ,  si 
pretese  far  credere  dai  suoi  corifei  che  la  libertà 
erasi  finalmente  incoronata  di  frasche  d’ oro  al 
Quirinale,  come  un  tempo  in  Campidoglio  si  inco¬ 
ronavano  di  alloro  i  sommi  poeti.  » 

Eccolo  adunque,  esposto  senz’ambagi  il  nemico 
che  ci  fa  fremere  e  dovrebbe  suscitare  una  santa 
indegnazione  in  tutti  indistintamente  quelli  che 
hanno  ancora  conservato  un  po’  di  senno  in  mezzo 
a  tanta  corruzione  ;  eccolo  il  mostro  che  fece  sca¬ 
tenare  una  sì  fiera  e  terribile  tempesta  sul  suolo 
fecondo  della  nostra  povera  Italia ,  che  tutta  la 
pose  in  funesto  sommovimento  dall’Etna  al  Mon¬ 
viso  ,  che  squarciolle  spietatamente  il  seno  con 
ferite  profonde,  che  la  dilania  e  minaccia  di  ro¬ 
vinarla  nelle  sue  viscere.  Eccolo:  ò  il  liberalismo, 
il  liberalismo  dalle  molteplici  numerosissime  fronti, 
che  in  sé  racchiude  la  più  putrida  feccia  della 
umana  famiglia,  micidiale  fermento,  che  se  una 
mano  potente  non  annienta,  farà  sì  che  le  piaghe 
del  mondo  incancheriscano  irreparabilmente. 

Era  necessaria ,  sommamente  necessaria ,  una 
penna  che  ne  vergasse  le  gesta  nefande  ;  ma  non 
tutte  a  ciò  sono  atte  ;  ce  ne  voleva  una  ben  tem¬ 
prata,  che  sapesse  inciderle,  scolpirle  in  fronte  ai 
troppo  fidenti  italiani ,  ai  buontemponi ,  a  quelli 
che  sogliono  starsene  in  panciolle ,  colle  mani  in 
mano,  in  aspettazione  della  manna  dal  cielo. 

Era  ornai  tempo  che  venissero  raccolte,  e  messe 
in  mostra  tale,  da  far  vergognare  i  milioni  di  cri¬ 
stiani  dormienti,  che  lasciarono  che  si  compissero 
senza  emettere  un  lamento,  il  lamento  di  tutti  i 
fratelli  uniti  insieme ,  efficace ,  potente ,  tale  in¬ 
somma  da  potersi  imporre  a  quella  mano  di  me¬ 
statori  che  impunemente  si  divide  il  nostro  sangue 
e  la  veste  del  Cristo. 

Questo  fece  il  chiar.  ed  illustre  avv.  Scarpini, 
e  coll’aiuto  delle  scienze  giuridiche,  nelle  quali  si 
mostra  versatissimo,  seppe  comunicare  alle  piaghe 
inflitte  all'  Italia  quel  grado  di  schietta  vivezza 
che  altri  difficilmente  avrebbe  potuto  raggiungere. 

Com’abbiam  veduto ,  disse  di  volerne  fare  una 
rassegna,  e  lungi  dal  prometter  molto  e  attender 
corto,  quanto  son  modeste  le  promesse,  altret¬ 


tanto  è  copiosa  ed  interessante  la  materia  che  ci 
offre. 

Bisogna  figurarsi  di  entrare  in  una  ricca  gal¬ 
leria  ,  dove  spiccano  mirabilmente  quadri  d’  ogni 
genere ,  tutti  pennelleggiati  da  mano  maestra.  Le 
tinte  son  magnifiche,  l’effetto  stupendo;  stupendo 
per  l’ esecuzione ,  per  la  forma  ,  intendiamoci  , 
non  per  la  sostanza ,  non  pel  soggetto  che  rap¬ 
presenta;  chè  ..questo  è  tutt’ altro  che  piacevole, 
anzi  ti  produce  il  corruccio  di  una  tanaglia  che 
t’afferri  vigorosamente  il  cuore. 

Noi  vediamo  dapprima  Cavour  e  Napoleone  III 
che  mercanteggiano  vilmente  Nizza  e  Savoia  col 
pretesto  di  dare  la  libertà  alla  Lombardia  ed  alla 
Venezia  ;  poi  la  conquista  delle  due  Sicilie  fatta 
dai  Mille,  la  liberazione  dei  Ducati  della  Toscana 
e  delle  Legazioni  coi  tradimenti  e  colle  finzioni, 
l’annessione  delle  Marche  e  dell’Umbria,  con  mille 
soprusi ,  la  proclamazione  del  Regno  d’  Italia  ,  i 
brigantaggi,  la  Convenzione  del  15  settembre  1864, 
alla  quale  col  Governo  italiano  prese  parte  ezian¬ 
dio  quel  Napoleone  cui  un  pugno  d’ Italiani  vor¬ 
rebbe  innalzare  un  monumento  che  suonerebbe 
vergogna;  Pio  IX  offeso  nel  suo  magistrale  Sil¬ 
labo  ;  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  ;  Cri- 
spi  colla  sua  legge  dei  sospetti  ;  la  disfatta  di 
Custoza ,  ia  sconfitta  di  Lissa  ,  Monti  e  Tognetti 
che  fanno  saltare  in  aria  la  Caserma  Serristori, 
la  battaglia  e  tuga  di  Mentana,  le  molte  scene  di 
ipocrisia,  specialmente  all’epoca  del  Concilo  Va¬ 
ticano  ,  la  famosa  breccia  di  Porta  Pia.  —  Poi 
si  presenta  agli  occhi  una  quantità  di  tele  or¬ 
rende,  rappresentanti  tutte  le  turpitudini  che  eb¬ 
bero  luogo  in  Roma  dopo  la  occupazione  fatta 
colle  palle  del  Cadorna.  —  Succede  di  poi  la 
morte  del  Re  Galantuomo,  la  Dormizione  di  Pio 
Nono  il  Grande  e  1'  elezione  dell’  attuale  Leone 
Decimoterzo.  —  Ci  si  enumera  quindi  la  lunga 
sequela  delle  piaghe  presenti  ;  il  debito  pubblico, 
le  imposte,  gli  enormi  dazi  consumi,  la  mancanza 
di  ogni  bene  demaniale,  l’oppressione  dell’agricol¬ 
tura  e  dell’industria,  il  decadimento  della,  marina 
mercantile  e  del  commercio,  la  povertà  stragrande, 
Temigrazione,  il  corso  forzoso,  il  furto  del  denaro 
pubblico,  il  suicidio,  la  scostumatezza  pubblica,  e 
mille  e  mille  altre  sciagure  e  dolori.  Finisce  col- 
T  esporre  lo  stato  a  cui  furono  ridotti  gli  studj  ; 
T  impoverimento  delle  biblioteche ,  la  legislazione 
civile  ,  1’  amministrazione  della  giustizia ,  e  certi 
famosi  verdetti  e  non  meno  famose  sentenze. 
In  una  parola,  ogni  male  ha  la  sua  pennellata; 
tutto  che  merita  n’è  irremissibilmente  sferzato  a 
sangue,  senza  esclusione  di  colpi. 

Un  bravo  di  cuore  al  chiarissimo  autore ,  che 
anche  in  questo  opuscolo  mostrasi  esperto  cono¬ 
scitore  dei  mali  che  affliggono  l’ Italia  ;  scrittore 
puro  ed  invidiabile  nel  suo  stile  scultorio,  e  medico 
conscienzioso  ,  che  non  solo  scopre  la  piaga ,  ma 
ne  cerca  e  ne  propone  i  rimedii. 

Dio  volesse  che  fosse  letto  ed  ascoltato  da  molti  ! 
Non  è  un  interesse  particolare  quello  di  cui  si 
tratta;  è  la  causa  comune,  una  causa  universale; 
dal  dormire  o  dall’agguerrirsi,  dipende  la  salute  o 
la  morte  di  noi  tutti  e  de’  nostri  fratelli.  Suvvia 
scuotiamoci,  e  l’esame  dei  danni  che  ci  siam 
lasciati  accumulare  sul  capo,  c’infonda  novello  ar¬ 
dore,  lena  novella  per  far  fronte  ai  nemici,  e  ri¬ 
portare  alfine  la  vittoria. 

A  ciò  fare  ne  invita  il  Vicario  di  Cristo  in 
terra ,  Leone  XIII  ;  ne  spinge  il  dovere  che  ab¬ 
biamo  di  obbedirlo,  il  benessere  nostro,  de’  nostri 
figliuoli;  e  gli  avi  stessi,  se  potessero  sprigionare 
le  teste  delle  loro  tombe,  ci  griderebbero  :  «  Non 
siate  nipoti  degeneri,  bando  alla  viltà;  avanti! 
avanti  !  » 

Virgola. 


Memoria  dell’India,  ossia  Cenni  geografici  ,  po¬ 
litici  e  religiosi,  e  costumi  di  quel  paese,  pel 
Sac.  Miss.  Angelo  Curti.  —  Milano-Como:  presso 
l’Ufficio  dell  'Osservatore  Cattolico ,  e  dell’  Ordine, 
e  presso  V Agenzia  Ecclesiastica  in  Milano,  Via 
S.  Sepolcro,  N.  7.  —  Cent.  80. 

Il  Curti  è  ottimo  sacerdote  lodigiano  :  chiamato 
da  speciale  vocazione  alle  Missioni,  si  preparava 
all’  esercizio  di  tanto  ministero  nel  Seminario  di 
S.  Calocero;  e  l’anno  1856  partiva,  lasciando  fa¬ 
miglia,  patria,  comodità,  tutto,  per  l’India,  alla 
quale  era  stato  destinato  dai  Superiori  ecclesia¬ 
stici.  Arrivò  ad  Agra ,  dopo  un  viaggio  stenta¬ 
tissimo  fra  pericoli  d’ogni  sorta  di  mari  e  di 
terre,  ed  ivi  dovette  subire  terribili  prove  per  la 
insurrezione  scoppiata  in  quell’epoca  degli  indigeni 


contro  la  Compagnia  inglese.  Di  là,  il  Curti  ve¬ 
niva  successivamente  mandato  a  diverse  stazioni, 
per  servizio  dei  soldati  cattolici  della  truppa  in¬ 
glese  e  irlandese  nonché  delle  Chiese  cattoliche  già 
stabilite,  onde  dovette  percorrere  pressoché  tutta 
quella  parte  dell’India,  ora  nelle  regioni  fresche 
montuose,  ora  nelle  immense  pianure  che  cir¬ 
condano  il  Gange ,  abbruciate  dal  sole,  e  potè 
formarsi  un  concetto  generale  delle  condizioni  po¬ 
litiche,  geografiche  e  religiose  di  quella  regione 
del  globo.  Sgraziatamente  le  condizioni  del  clima, 
le  fatiche  ed  i  patemi  d’animo,  affievolirono  la 
salute  del  povero  Missionario ,  eosichè ,  per  con¬ 
siglio  dei  medici  e  per  volontà  dei  Superiori,  do¬ 
vette  ,  dopo  soli  dieci  anni,  rimpatriare.  Ma  si 
fermò  poco  tra  noi  ;  appena  ristabilito  ,  lo  zelo 
lo  richiamava  tra  i  suoi  cari  indigeni  indiani  e 
i  fedelissimi  cattolici  inglesi  e  irlandesi ,  e  ritor¬ 
nava  di  nuovo  sul  campo.  Dove  però,  benché  gli 
si  usassero  tutti  i  riguardi  e  venisse  mandato  a 
stazioni  meno  insalubri  ,  tornò  ben  presto  a  sof¬ 
frire  tali  disturbi  di  salute ,  da  riconoscersi  im¬ 
potente  a  qualunque  fatica  ,  e  definitivamente  si 
ridusse  a  casa,  dove  trovasi  tuttora,  prestandosi 
alla  cura  d’anime,  nei  diversi  paesi  della  vasta 
Diocesi  lodigiana,  secondo  i  desiderii  del  venera- 
tissimo  e  amatissimo  suo  Vescovo.  Pregato  da 
molti,  dopo  parecchie  insistenze,  finalmente  il  buon 
Curti  si  decise  di  scrivere  le  sue  Memorie,  e  lo 
ha  fatto  nel  libro  che  annunciamo,  ove  ricorda 
man  mano  quello  che  gli  sovveniva  ,  vicende  al¬ 
ternate  del  giubilo  e  del  dolore,  delle  speranze 
e  degli  accoramenti,  delle  fortune  e  delle  disgrazie; 
i  compagni  di  ministero  che  vedeva  quali  soccom¬ 
bere  al  primo  metter  mano  all’  evangelizzazione  , 
quali  correre  animosi  di  conquiste  in  conquiste, 
quali  gemere  sotto  il  peso  di  indescrivibili  priva¬ 
zioni;  gli  uomini  diversissimi  di  religione,  di  co¬ 
stumi  ,  di  lingue ,  di  disposizione  d’ animo ,  coi 
quali  s’incontrò  e  convisse;  le  località,  le  abitu¬ 
dini,  le  superstizioni,  le  tendenze,  le  curiosità,  le 
stranezze  di  quelle  popolazioni.  In  ciò  ha  seguito 
l’ ordine  cronologico ,  il  che  lo  obbliga  talora 
a  ripetersi  ;  ma  col  vantaggio  del  lettore  ,  che 
lo  accompagna  passo  passo  nel  lungo  suo  esodo 
per  quelle  regioni,  e  si  forma  da  sé  il  concetto 
pratico  d’ogni  luogo.  A  tratto  fa  brevi  ma  giu¬ 
diziose  osservazioni  ;  pronuncia  giudicii  sinceri 
sulle  persone  e  sulle  cose;  e  dà  opportuni  consigli 
ai  Missionarii,  ai  viaggiatori,  ed  a  coloro  cui  la 
poesia  tanto  diversa  della  realtà  troppo  lusinghiera 
sorride. 

A  differenza  di  altre  relazioni  di  viaggi ,  che 
narrano  tutto  il  bello  e  taciono  il  brutto ,  che 
espongono  con  enfasi  ogni  più  minuto  particolare 
come  si  trattasse  di  cose  importantissime ,  che 
trovano  tutto  straordinario,  e  all’uopo  inseriscono 
fandonie,  esagerazioni,  e  titoli  di  gloria  per  loro 
—  il  Curti  cammina  nel  suo  racconto  pian  piano, 
e  narra  quanto  gli  è  accaduto  ,  con  semplicità  , 
con  naturalezza,  con  verità;  neppur  tacendo  quando 
deve  confessare  qualche  titubanza,  o  qualche  im¬ 
prudenza  da  lui  stesso  commessa.  Con  ciò  s’ac¬ 
quista  1’  animo  del  lettore,  che  lo  segue  con  avi¬ 
dità  ognora  crescente  nelle  sue  peripezie  ,  e  or 
piange,  or  si  rallegra;  or  spera,  ora  dispera,  con 
lui  ;  mentre,  senza  quasi  avvedersene  ,  viene  ar¬ 
ricchendosi  di  cognizioni  e  sull’  esempio  del  Mis¬ 
sionario  viene  fortificando  T  animo  pel  momento 
inevitabile  delle  prove. 

Come  fummo  lieti  di  cooperare  alla  stampa  di 
questo  caro  libretto,  così  lo  siamo  ora  di  annun¬ 
ciarlo  e  di  raccomandarne  l’acquisto  come  lettura 
utile  ed  interessante. 


Spiegazione  storica,  doniinatica,  morale,  li¬ 
turgica  e  canonica  del  Catechismo  ;  colle 
risposte  alle  obiezioni  attinte  dalle  scienze  per 
oppugnare  la  Religione.  —  Opera  dell’Abate  Am¬ 
brogio  Guillois,  Parroco  di  Mayne  :  offerta  a  Sua 
Santità  Papa  Pio  IX,  che  l’onorò  di  un  Breve  di 
ringraziamento ,  corredata  dell’  approvazione  di 
varii  Cardinali,  Arcivescovi  -e  Vescovi.  —  Tradu¬ 
zione  di  Mons.  Baldassare  Mazzoni.  Quarta  Edi¬ 
zione  con  nuove  correzioni.  Quattro  volumi  di 
600  pagine  cadauno.  —  Prato,  per  Ranieri  Guasti, 
Editore  Libraio.  L.  12. 

Lungo  è  il  titolo;  ma  è  ancora  troppo  com¬ 
pendioso  per  accennare  tutte  le  materie,  che  sono 
svolte  in  questo  libro  sì  meritamente  encomiato  e 
si  giustamente  apprezzato  dai  RR.  Sacerdoti,  dai 
Catechisti  ed  agli  scrittori  di  operette  di  argomenti 
parziali,  di  teologia,  di  polemica  e  di  narrazioni. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Il  Domina,  la  Morale,  i  Sacramenti,  e  la  Liturgia 
hanno  consacrato  un  volume  particolare.  Ogni 
volume  è  distribuito  in  Lezioni  :  le  quali  sono  co¬ 
stituite  da  brevi  e  precise  domande  e  risposte  ; 
seguita  ciascuna  da  un’  estesa  spiegazione,  nella 
quale  l’ argomento  è  sviscerato  in  modo  da  to¬ 
gliere  ogni  dubbiezza  ,  e  da  produrre  1’  evidenza 
o  della  verità  o  della  giustizia  o  dell’autorità  come 
è  richiesto  dall’argomento.  Ogni  lezione  si  con- 
chiude  con  uno  o  più  aneddoti  storici,  con  al¬ 
cune  massime  di  santi ,  che  servono  opportu¬ 
namente  a  marcare  l’attenzione  dei  lettori,  e  ad 
eccitarli  alla  pratica.  Infine  ogni  sentenza  princi¬ 
pale  è  confortata  con  uno  o  più  documenti,  atti 
pontificii,  decisioni  della  Sacra  Penitenzieria,  for¬ 
mule  ed  usi  legali,  ecc.  ecc. 

Quest’opera  si  presta  anche  come  lettura,  non 
diremo  in  lutto,  amena,  ma  certo  divertevole, 
variata,  istruttiva  ;  e  può  costituire  quel  corredo 
di  cognizioni  religiose,  che  un  cattolico,  che  non  vuol 
essere  solo  cattolico  individualmente,  ma  che  sente 
il  dovere  di  esserlo  socialmente,  e  che  perciò  vuol 
essere  pronto  alla  difesa  della  propria  fede  ed  alla 
propagazione  della  medesima,  deve  necessariamente 
provvedersi.  A  raggiungere  questo  scopo  ha  servito 
assai  la  mano  del  Traduttore,  che  si  dimostra 
profondo  conoscitore  delle  due  lingue,  la  francese 
e  l’italiana;  e  mentre  riproduce'  teslu&lmente  il 
pensiero  dell’  autore  ,  lo  veste  con  una  forma  at¬ 
traente,  e  tutt’affatto  nostrale. 

Dopo  ciò ,  non  insisteremo  in  ulteriori  racco¬ 
mandazioni.  Diremo  soltanto  a  coloro,  che  vanno 
beati  di  certi  catechismucci  usciti  di  recente,  che 
cerchino  le  Spiegazioni  del  Guillois,  e  vi  trove¬ 
ranno  quanto  recano  quei  catechismi,  e  molto  di 
più.  Che  se  verranno  da  questo  studio  a  rilevare 
che  taluni,  che  parevano  pavoni,  erano  corvi  che 
s’erano  fatte  prestare  le  lucenti  penne  dell’uccello 
di  Giunone,  non  sarà  anche  questo  un  danno  ; 
perchè  la  verità  arreca  odio  sì,  ma  danno  mai, 
e  vantaggio  sempre. 


FLIK  E  FLOK 


(A  una  fanciulla  che  mi  chiese  di  una  poesia.) 

Ubi  amor  ili  dolor , 

Ubi  dolor  ili  amor. 

La  poesia,  fanciulla  cara,  é  fiamma 
Ch’  arde  il  cerèbro  e  che  divora  il  core  : 

E  misteriosa  gamma 

Di  riso,  di  speranze,  di  dolore  : 

Ognun  T  ha  ignota  in  seno  e  ascosa  tace 
Fin  quando  Flick  o  Flok  la  lascia  in  pace. 

Ma  se  Flok,  ch’é  il  dolore,  o  Amor,  ch’è  Flik, 
Viene  a  toccar  quella  nascosta  corda, 

Comincia  allor  tic,  tic 
Quella  corda  a  sonar  e  par  che  morda 
Un  serpe  il  seno  e  par,  non  è,  che  sia 
D’Apollo  ispirazion  la  poesia. 


Sonetto-Logogrifo. 

Quando  a  suono  di  trombe,  Italia  .  .  .  (3), 

Da  questa  gente  che  implorava  un  ...  .  (4), 
Ed  or  divora  e  bee  da  sera  a  ....  (4) 

La  redenzion  tua  grande  si . (6)  ; 

La  canaglia,  atteggiata  in  volto  a  .  .  .  (3), 

Le  cose  a  te  pingea  facili  e . (5), 

Mentre  adesso  ti  tratta  al  par  d’un  ....  (4), 
Dacché  l’ illusion  tutta  sen  .  .  .  (3J. 

Tu  che  un  giorno  brillavi  all’altre  in  ...  .  (4), 
Quando  all’ombra  vivei  di  santa  ....  (4) 

Or  delle  suore  tue  ti  vedi  T  .  .  .  (3). 

E  ai  posteri  dirà  nelle  sue . (6) 

La  Storia,  che  del  ver  solo  si . (5), 

Dell’ onte  tue  l’orribile . (9)! 

Roma,  14  aprile  1882. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  20 


Cantar  tu  vedi  infatti  come  merli 
Gli  sventurati  o  pur  gli  innamorati; 

Ed  al  solo  vederli 

Tu  li  dici  poeti,  o  sia  impazzati; 

Miagolano  taluni  come  gatti, 

Cantano  gli  altri  e  son  poeti  fatti. 

Per  me,  fanciulla  cara,  esser  non  puoi 
Né  Flik  nè  Flok,  nè  mi  puoi  far  cantare: 
Verranno  i  versi  poi 
Quando  conjugherai  il  verbo  amare; 

Da  questo  verbo,  che  ancor  ben  non  sai, 

Chi  è  Flik  fratello  a  Flok  conoscerai. 

Mejoa,  1881. 

A.  de  Mojana. 


Sciarade:  l.a  Ostia-rio  —  2.a  Madre-perla, 
Sonetto-Logogrifo  :  Canto  —  mesto  —  onesto 

—  santo  —  manto  —  chiesto  —  incesto  — 
schianto  —  scosta  —  conte  —  costa  —  momento 

—  monte  —  COMMISCHIAMENTO. 


MEMORIA  DI  PIO  IX 


Una  bella  e  preziosa  memoria  della  munificenza 
di  Pio  IX ,  grande  Pontefice  e  cultore  squisitis¬ 
simo  e  generoso  delle  arti,  è  Y  Album  che  con¬ 
tiene  le  incisioni  e  le  descrizioni  delle  opere  com¬ 
piute  durante  il  di  Lui  pontificato.  Ne  abbiamo 
veduto  una  copia;  è  magnificamente  legata  e  con¬ 
servata.  Chi  amasse  acquistarla  si  rivolga  alla 
Redazione  del  Leonardo,  e  compirà  un’opera  di 
beneficenza  mentre  si  procurerà  un  egregio  lavoro. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alla  Libreria  Ecclesiastica  in  Via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea;  per  più  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


L  OSSERVATORE  CATTOLICO 

GIORNALE  POLITICO  RELIOIOSO 

DI  MILANO 

Esce  tutti  i  giorni,  tranne  i  Festivi 

ASSO  XIX 


Il  suo  programma  è  —  Sempre  col  Papa  e  pel  Papa  —  cattolico  senza 
aggettivo  in  politica  e  in  filosofia,  propugna  le  dottrine  conformi  non 
solo  agli  insegnamenti  dominatici,  ma  anche  ai  desiderii  della  S.  Sede. 
—  Respinge  ogni  proposta  di  transazione  e  di  conciliazione  tra  il  catto- 
licismo  e  il  moderno  liberalismo.  — Subì  gravi  peripezie,  ma  non  mutò 
programma.  —  Ha  serii  corrispondenti  in  Italia  e  fuori,  che  lo  mettono 
in  grado  di  tener  informati  i  suoi  lettori ,  di  tutto  il  movimento  reli¬ 
gioso  e  sociale. 

Prezzo  «!’ abbonamento: 


Addo  Sem.  Trina. 

Milano  a  domicilio  e  per  lo  Stato . L.  25  13  7 

»  all’Ufficio  e  alla  Libreria  Ecclesiastica  .  »  22  11  6 

Francia,  Svizzera,  Austria,  Germania,  Inghilterra 

Belgio . »  37  19  10 

Spagna  e  le  Americhe . »  50  26  14 


Il  ricapito  è  in  Milano,  Corso  S.  Celso,  N.  25. 


IL  POPOLO  CATTOLICO 

Periodico  Settimanale  Religioso  Politico 

ANNO  XI 

Esce  tutti  i  Venerdì 

Reca  articoli  di  fondo;  corrispondenze  da  Roma  e  dalle  principali  città 
di  Lombardia,  una  rivista  settimanale  degli  avvenimenti  politici,  una 
raccolta  di  notizie  edificanti  e  curiose,  il  Diario  ecclesiastico,  alcuni  giuo¬ 
chi  di  conversazione,  un  Racconto,  ecc.,  ecc.  Benespesso  viene  illustrato 
con  incisioni  di  circostanza,  rappresentanti  personaggi  celebri,  quadri 
classici,  scene  di  famiglia,  ecc. 

Prezzi  d’  abbonamento: 

Per  l’Italia  a  domicilio:  Anno  L.  3 


IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP,  Vesc.  d’ Orleans 

ai  Municipio  di  Parigi 

CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 

Traduzione  autorizzata  di  Giausevero  Uberti 

Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del- 
l’ illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 


Vendesi  alla  Libreria  Ecclesiastica  per  L.  1.  25-  franco  di  porto  L.  1.  35. 


<o>; 


MEMORIE 

DEL 

1  QUINTO  PELLEGRINAGGIO  LOMBARDO  | 

E  PRIMO  A  ROMA 

CON  DOCUMENTI  E  DISCORSI 

raccolte  dal  Sac.  Enrico  Massara 
Dirett.  àe\Y  Osservatore  Cattolico 


Un  voi.  in  16  di  pag.  200  circa 


Centesimi  #5  la  copia 

Dirigersi  all’Autore,  in  Milano,  Corso  San  Celso  N.  25  e  alla 
f  Libreria  Ecclesiastica,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7.  ^ 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1882.  —  Tip.  dell'  Osservatore  Cattolico. 
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A  MARIA 

MADRE  DI  DIO  E  NOSTRA 

INNO. 

Sull’  ampia  terra,  dentro  il  mare  immenso , 
Dove  ha  di  vita  un  palpito  natura, 

Fiore  non  v’ha  che  incenso 
Non  mandi  a  Te,  sublime  creatura. 

Voce  non  v’ha  di  eco  sì  lontana, 

Che  non  abbia  la  tua  lode  ridetta, 

La  tua  bontà  sovrana , 

La  tua  magnificenza  benedetta. 

Vergine  umile,  e  pur  sublime  tanto  ! 

Madre  all’Eterno,  e  pur  d’Èva  figliuola, 

Sei’n  questa  vai  di  pianto 
Vita  e  speranza  degli  umani  sola. 

A  noi  tu  splendi  salvatrice  stella, 

Dal  dì  che  bai  stretta  la  desiata  pace, 

Dicendo  :  —  Ecco  l’ancella, 
Di  me  si  faccia,  o  Dio ,  come  a  Te  piace.  — 

Tu  lo  sentisti  quel  divin  portento, 

Quando  t’  uscì  dall’  anima  ispirata 

Il  fatidico  accento  : 

—  Tutte  le  genti  mi  diran  beata  !  — 

Tu  lo  sentisti,  o  Donna  gloriosa, 

Quando  gli  angioi  cantaro  al  Divo-Nato, 

Che  madre  gaudiosa 
Nel  presepe  adorasti  reclinato. 


Beata  tanto  1  eppur  del  veglio  santo 
Il  cor  ti  passa  qual  col  tei  la  voce, 

Che  T  ineffabil  pianto 
Ti  svela,  e  il  gran  supplizio  della  croce. 

Di  quella  croce  sul  cui  duro  legno 
Del  Figlio  moribondo  1’  agonia 

Miri,  e  lo  strazio  indegno 
In  un  mar  di  dolori,  o  Madre  pia. 

Morir  Lo  miri,  mentre  che  d’un  velo 
Si  copre  il  sol,  trema  la  terra  e  il  mare 

Mugge,  e  il  Signor  del  cielo 
Par  l’intero  universo  lacrimare. 

Tu  resti  immota,  senza  accento  e  voce , 

Madre  di  Dio  e  madre  a  noi  d’amore, 

Che  già  da  quella  croce 
Figli,  il  tuo  Figlio  ne  donò  al  tuo  core. 

Vergin  beata  e  dolorosa!  oh!  mira 
Noi  tristi  e  erranti  in  questo  basso  esiglio , 
Pel  tuo  Gesù  ehe  spira, 

Per  le  piaghe  e  pel  sangue  del  tuo  Figlio  ; 

Pietà  di  noi  !  Gli  è  ver  T  idei  procace 
Di  fango  incensa  il  secolo  insensato, 

E  cerca  la  sua  pace 
Nel  nappo  dei  piaceri  avvelenato. 

Mira,  ei  superbo  scruta  la  natura 
Ma  cieco  il  core,  l’occhio  bieco  e  fello, 
Abbietta  creatura 

Figliuolo  al  bruto  e  del  bruto  fratello. 


Baldo  si  vanta,  e  ciba  la  sua  ghianda 
Che  dall’  albero  giù  rotola  al  piede , 

Si  straccia  la  ghirlanda 
Che  al  fronte  bella  il  suo  Fattor  gli  diede. 

Cieco  fra  i  ciechi,  leva  menzognero 
Lo  sguardo  al  cielo  pien  di  mute  stelle , 

E,  chiuso  l’occhio  al  vero, 
Satàno  inneggia  spirito  ribelle.  — 

Pietà  di  noi  !  Madre  di  Dio,  la  luce 
Rifulga  ancor  di  tua  benigna  stella, 

Che  alluma  e  che  conduce 
Al  porto  ancor  T  errante  navicella. 

Madre  di  amore,  il  tuo  celeste  affetto 
Spiri  soave  e  aitar  di  vita  ei  sia, 

A  chi  di  tosco  infetto 
Presso  si  trova  all’  ultima  agonia. 

Candida  rosa,  al  Signor  Madre  e  nostra, 
Tutti  ne  salva  e  ne  riduci  al  vero, 

A  noi  Madre  ti  mostra 
Chè  la  tua  prece  in  ciel,  voce  è  d’ impero. 

Madre  beata  e  madre  dolorosa 

Tu  la  gioia  tra  noi  provasti  e  ’l  pianto, 

Ti  mostra  a  noi  pietosa 
Tutti  ne  copri  col  celeste  manto  : 

Volgi  ai  pentiti  amicamente  il  ciglio, 

Tutti  ne  salva,  o  Madre  del  Signore, 

Pel  sangue  del  tuo  Figlio 
Trànne  con  Te  dove  si  insempra  amore. 
Trento,  20  maggio  1882. 

P.  G.  Cavalieri. 
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della  Persecuzione  Religiosa  nel  Giura  Bernese 


che  anche  gli  uomini  che  stanno  a  capo  della 
vostra  Confederazione  ,  o  almeno  alcuni  tra  essi, 
privatamente  la  pensino  come  i  nemici  d’ogni  re¬ 
ligione,  ma  anche  questi  quando  devono  decidere 
sopra  un  testo  di  legge  così  chiaro  ,  così  lam¬ 
pante  come  quello  che  proscrive  1’  esilio  di  cit¬ 
tadini  svizzeri ,  e  decidere  in  nome  della  legge 
stessa,  allora  è  un  altro  paio  di  maniche.  Nella 
vita  privata  si  fanno  cose,  che  nella  vita  pubblica 
non  si  possono  neppur  pensare  da  uomini  che  ab¬ 
biano  una  briccia  di  senno  politico. 

—  Voi  dite  bene,  signor  Corrado,  disse  Rosa¬ 
linda,  pure  io  poco  spererei  se  non  sapessi  che  il 
cuore  degli  uomini  è  in  mano  di  Dio.  È  dal¬ 
l'alto  eh’  io  invoco  e  spero  il  trionfo  della  giu¬ 
stizia. 

—  Brava  Rosalinda ,  esclamò  qui  la  signora 
Adele ,  questa  è  la  parte  principale  che  spet¬ 


II  Padre  Becks 
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ta  a  noi  altre  donne  ;  piangere  e  pregare ,  e 
coi  gemiti  e  colle  preghiere  forzare  la  mano  del 
Signore  a  concederci  l’adempimento  dei  nostri 
voti. 

—  Oh  !  questo  l’ abbiamo  fatto.  Pensate  !  Era 
il  desiderio  d’ogni  giorno. 

—  E  dietro  a  questa  dovranno  venire  altre 
concessioni,  affermò  il  signor  Corrado. 

—  Ehm  !  Io  penso  invece  che  quei  di  Berna, 
non  potendo  vincerla  in  questo,  si  aggrapperanno 
a  qualche  altra  tavola ,  tanto  per  non  lasciare 
andar  a  fondo  tutte  le  vantate  conquiste  .del  loro 
pazzo  progresso. 

—  Ma  non  dipenderà  tutto  da  loro...! 

—  La  sarebbe  cosa  puerile  ,  disse  Luigino ,  e 
non  punto  degna  della  maestà,  di  cui  deve  cir¬ 
condarsi  un  Governo  ,  che  voglia  rispetto  da’  suoi 
dipendenti. 

—  Eh  !  certe  puerilità,  fece  Adelgisa,  diventano 
prodezze  presso  gli  adepti  del  loro  partito. 

—  E  questo  partito ,  aggiunse  Rosalinda  ,  si 


agita,  strepita,  fa  il  diavolo  a  quattro  per  im¬ 
porre  la  sua  volontà. 

—  Sono  le  ultime  ore  della  podestà  delle  te¬ 
nebre,  disse  il  signor  Corrado.  Lasciate  che  stre¬ 
piti  il  diavolo,  e  metta  in  moto  i  suoi  fantocci, 
Dio  gli  fiaccherà  le  corna. 

Il  tempo  passava,  il  sole  era  già  tramontato, 
e  fra  non  molto  le  ombre  della  sera  sarebbero 
discese  nelle  valli  del  Giura.  Onde  Rosalinda  si 
alzò  da  tavola,  e  gli  altri  imitarono  il  suo  esem¬ 
pio.  Essa  pregò  Luigino,  che  avvisasse  Augusto 
di  attaccare  i  suoi  puledri,  che  voleva  partire, 
onde  giungere  a  casa  di  giorno. 

—  Perchè,  aggiungeva,  non  siamo  le  ben  ve¬ 
dute  dai  nostri  farabutti,  e  potrebbero  giocare 
qualche  altro  brutto  tiro. 

—  Tornate  pure,  diceva  Corrado;  fra  poco  spero 
che  verremo  a  prendere  la  sposina. 

A  queste  parole  Adelgisa  si  fece  rossa 
in  volto,  per  vaga  verecondia ,  e  volse 
gli  sguardi  alla  madre. 

—  È  convenuto,  disse  questa.  Prima 
eh  io  chiuda  gli  occhi  sarò  almeno  felice 
d’aver  dato  un  buon  compagno  alla  mia 
Adelgisa. 

—  Oh  !  mamma,  esclamò  questa,  io 
spero  che  Dio  ci  farà  la  grazia,  che 
gli  chiedo  da  tanto  tempo,  di  lasciarvi 
vivere  a  compimento  della  nostra  fe¬ 
licità. 

—  Ah  !  figlia  mia,  la  felicità  quag¬ 
giù  è  cosa  che  non  si  può  avere.  Ma 
se  il  buon  Dio  ti  ascolta,  ci  rimango  vo- 
lontieri  per  la  tua  sorella,  che  sola  mi 
rimarrà. 

—  E  che  sarà  sempre  teco,  mamma  ! 
disse  Clementina  stringendosi  al  seno  di 
Rosalinda. 

Questa  la  baciò  in  fronte,  e  ne  acca¬ 
rezzò  i  capelli ,  mentre  una  lagrima  le 
scendeva  per  le  gote. 

In  questo  frattempo  Luigino  rientrò. 
—  La  carrozza  è  pronta,  disse  egli. 
Si  salutarono,  e  Rosalinda  e  le  figlie 
partirono.  Luigino  le  accompagnò  sino 
alla  carrozza ,  e  le  avrebbe  anche  se¬ 
guite  per  tutta  la  strada,  se  suo  padre 
quella  sera  non  avesse  avuto  urgente 
bisogno  di  lui.  Strinse  teneramente  la 
mano  alla  sua  fidanzata,  e  le  disse  le 
più  tenere  cosette  che  il  suo  cuore  seppe 
suggerirgli  ;  indi  collo  sguardo  seguì  la 
carrozza  sin  che  potè  vederla. 


(Continua.) 
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9. 

Dunque  noi  siamo  a  Lui  dinanzi  uguali, 
e  la  sola  virtù  valor  ci  accresce; 
nè  per  ricchezze  o  per  saper  tu  vali, 
quanto  per  la  virtù  che  vi  si  mesce  ; 
e  senz’essa  nessun  nell’ immortali 
sedi  di  vita  penetrar  riesce: 
forse  la  schiava,  che  gradir  tu  schive, 
diletta  a  Dio  ben  più  di  noi  sen  vive. 

10. 

—  Rinnoverai  di  Spartaco  le  stragi 
con  questi  sogni ,  renderai  rubello 
il  povero  a  colui  che  sta  fra  gli  agi, 
e  il  suddito  al  buon  prence  ingiusto  e  fello. 
Non  vedi  come  fatisi  empi  e  malvagi 
i  servi,  se  non  t’  armi  di  flagello  ? 

Chiamali  uguali,  e  Roma  e  il  mondo  tutto 
in  ben  piccola  età  vedrai  distrutto. 


DEL  SACERDOTE 

PAOLO  de-angelis 


(Continuazione,  vedi  N.  21). 


—  lo  mi  maraviglio,  aveva  loro  detto  il  buon 
prete  che  Dio  mi  abbia  fatto  degno  di  soffrire 
qualche  cosa  per  Lui,  e  che  abbia  scelto  questo 
indegno  strumento  per  fare  manifesta  la  forza  e 
la  potenza  della  sua  fede. 

E  questo  umile  sentire  di  sè  stesso  non  era  sol¬ 
tanto  sulle  labbra,  ma  nel  cuore,  ed  informava 
tutti  gli  atti  della  sua  vita,  e  dando 
maggior  pregio  alle  altre  virtù  che  po¬ 
ssedeva,  lo  rendeva  maggiormente  caro 
a  quanti  lo  conoscevano. 

Gli  è  appunto  in  una  di  queste  gite, 
che  noi  ritroviamo  Rosalinda  e  le  figlie 
ìd  casa  del  signor  Corrado,  dove  anda¬ 
vano  ornai  a  tutta  fidanza,  come  in  casa 
loro.  Sedute  coi  loro  ospiti  intorno  ad 
un  ampio  tavolo  rotondo,  che  era  appena 
stato  sparecchiato,  sorbivano  il  caffè,  e 
si  abbandonavano  liete  alle  più  intime 
confidenze  di  parlari,  e  gustavano  intera 
quella  pace  e  quella  gioia,  che  si  prova 
quando  si  ha  la  quasi  certezza  di  po¬ 
ter  conseguire  un  grande  bene  deside¬ 
rato. 

—  Vi  ricordate,  Rosalinda,  domandava 
Corrado,  quando  venni  da  voi  la  setti¬ 
mana  dopo  che  furono  scacciati  i  vostri 
preti  ? 

—  Se  mi  ricordo  !  Allora  nel  rac¬ 
conto  che  vi  feci  delle  nostre  sventure 
provai  un  po’  di  conforto. 

—  Ebbene,  proseguì  Corrado,  allora 
voi  pensavate  di  non  poter  rivedere  mai 
più  coi  vostri  occhi  la  riparazione  dell’e¬ 
norme  ingiustizia. 

—  È  vero,  e  mancò  ben  poco. 

—  Vedete,  bontà  di  Dio  !  sono  scorsi 
appena  venti  mesi,  e  già  vi  trovate  alla 
vigilia  della  più  bella  festa,  che  si  farà 
nel  Giura,  quando  vi  riederanno  i  vostri 
cari  esiliati. 

—  E  Dio  sia  benedetto  !...  rispose 
Rosalinda.  Ma  voi,  signor  Corrado,  fate 
certa  una  cosa,  che  pende  ancora  dal 
voto  dei  nostri  nemici. 

—  Tutti  la  tengono  ornai  come  cosa  fatta , 
entrò  qui  a  dire  Adelgisa;  è  tanto  marchiana 
T  ingiustizia ,  che  fa  d’uopo  la  vedano  anche  co¬ 
loro  che  tengono  chiusi  gli  occhi  per  timore  della 
luce. 

• —  Ma  ,  cara  mia ,  insistè  Rosalinda  ,  non  hai 
visto  che  quando  si  tratta  di  noi  cattolici ,  il  di¬ 
ritto  e  la  giustizia  si  calpestano  senza  riguardo 
di  sorta? 

—  È  vero ,  mamma ,  ma  alla  fine  trionfano  ; 
Dio  è  più  forte  dei  suoi  nemici. 

—  Io  sarei  d’accordo  con  voi,  disse  Luigino  a 
Rosalinda ,  se  la  sentenza  dovesse  essere  decisa 
dal  vostro  Governo  ;  la  maggioranza  protestante  vi 
schiaccerebbe  senza  misericordia ,  come  ha  fatto 
altre  volte  ;  ma,  badate ,  qui  c’  è  di  mezzo  anche 
il  Consiglio  del  palazzo  d’ Erlach ,  che  deve,  per 
l’onore  delle  armi ,  mantenere  intatta  la  Costitu¬ 
zione  federale. 

—  Credo  che  mio  figlio  abbia  pienissima  ra¬ 
gione,  confermò  il  signor  Corrado.  Poniamo  pure 
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di. 

Condannerò  bensì  chi  per  leggera 
colpa  il  tormenti  crudelmente  e  assaglia; 
Vedio  eh’  il  fa  gettar  nella  peschiera 
alle  murene,  e  in  cento  pezzi  il  taglia; 
Augusto  che  l’impicca  e  vuol  che  pera, 
perchè  morire  gli  lasciò  una  quaglia  ; 
ma  cittadin  da  macine  e  staffile 
dirò  con  tutti  questa  turba  vile. 

12. 

—  Mal  mi  comprendi;  e  se  ti  chieggo  amore 
per  lo  schiavo  depresso,  e  uguale  il  dico , 
non  il  servo  ribelle  al  suo  signore, 
nè  faccio  alcuno  al  principe  nemico. 

Per  la  natura  eh’  ha  dal  primo  Autore 
chiamo  uguale  al  potente  anco  il  mendico , 
non  però  eh’  un  pe’  campi ,  un  nella  reggia 
la  virtù  che  c’  innalza  amar  non  deggia. 

13. 

Come  ordinato  esercito,  che  mova 
a  una  stessa  città  per  cento  strade  : 
chi  ne  spiana  il  sentier,  chi  meglio  giova 
a  comandar,  chi  le  nemiche  spade 
ribatte,  chi  fa  col  monton  sua  prova 
contro  il  muro,  e  vi  cozza  e  a  terra  il  rade, 
ma  lode  a  ognun  che  fa  il  dover  si  rende; 
sì  l’uomo  al  Ciel  per  vari  uffici  ascende.  — 

i'.. 

Per  vie  fra  tanto  più  ritorte  e  strette 
al  loco  inteso  sono  giunti  i  messi, 
ove  il  discorso,  in  un  co’  piè,  ristette 
sotto  portici  bruni,  umidi,  oppressi. 

Guarda  Lorenzo,  e  gran  pietà  gli  mette 
uno  sciame  di  miseri,  che  spessi, 
entro  cancelli  e  tra  covil  di  legno , 
avviliti  giaceano  in  modo  indegno. 

15. 

Or  distesi  fanciulli  ivi  si  vede, 
come  in  nido  di  stoppie  implumi  augelli  ; 
pigiarsi  ignudi  ,  ora  l’ inserto  piede 
divincolando,  or  questi  membri,  or  quelli  : 

1*  uno  un  poco  s’  aderge,  1’  altro  cede, 
e  il  comun  tepor  cercano  imbelli  ; 
la  madre,  rassegnata  al  suo  destino, 
la  sua  poppa  concede  al  più  piccino. 

16. 

Non  lunge  un  moro,  tra  le  labbra  spòrte, 
facea  il  dente  spiccar  nitido  e  bianco  ; 
irto  le  chiome  come  lana  corte , 
piegava  ad  un  assito  il  capo  stanco  : 
ampio  il  petto,  le  gambe  in  se  ritorte, 
e  risorgente  e  muscoloso  il  fianco, 
eh’  una  fascia  cingea  breve  e  cenciosa  ; 
parea  pensar,  ma  non  sapea  che  cosa. 

17. 

Ed  altri  minacciavano  tra  loro 
il  crudele  padron  co’  ceffi  arguti, 
che,  non  bastando  ai  debiti  il  lavoro, 
gli  volle  senza  libertà  e  venduti  : 

—  Se  qui  l’avessi  io  vivo  lo  divoro  ; 

—  ed  io  l’ inforcherei  co’  spiedi  acuti  ; 

—  e  i’  cavandogli  il  cor  n’  avrei  più  gusto, 
per  poi  mangiarlo  sopra  il  foco  adusto.  — 

18. 

In  gruppi  strette  si  vedeano  donne 
o  dell’Asia,  o  di  terre  d’altro  nome, 
qual  rattoppare  le  discinte  gonne  , 
qual  ravviare  l’arruffate  chiome, 
e  qual  le  colpe,  di  che  il  fio  pagonne  , 
sulle  carni  mirar  livide  e  dome  : 

Parta  sedea  soletta  in  picciol  canto, 
cogli  occhi  accesi,  qual  chi  molto  ha  pianto. 

19. 

Lungo  il  portico  intanto  iva  e  rediva 
la  gente  che  traeva  a  quel  mercato, 
rimirando  il  cartel  che  alla  captiva 
schiera  pendea  da  tergo  o  al  manco  lato, 
su  cui  l’indole  lor  convien  si  scriva; 
quando  il  guardian,  di  lunga  frusta  armato, 
entra,  la  gira,  mena  colpi  e  schiocca, 
e  qual  ferisce,  quale  sfiora  e  tocca. 

20. 

Tutti  saltano  in  piedi  in  un  momento, 
guardando  a  lui  con  atterrita  faccia. 

Ei,  s’  alcuno  gli  par  timido  o  lento, 
aggiunge  alle  percosse  altra  minaccia  ; 
li  chiama  a  nome  con  feroce  accento, 
e  in  lunga  fila  a  suo  piacer  gli  caccia; 
poi  li  rimira,  numera  ed  impone 
stien  ritti  e  pronti  delle  lor  persone. 


21. 

Tal  nella  chiusa  stalla  entra  il  custode 
di  belle  vacche,  e  al  mercator  le  mostra  ; 
or  di  breve  furor  s'agita  e  rode, 
e  dà  la  verga  sulla  groppa  in  fera 
guisa,  s’una  è  più  pigra;  indi  si  gode 
a  mirare  la  pendula  gorgiera, 
i  grassi  fianchi,  il  largo  ventre,  e  crede 
che  di  sue  cure  avrà  piena  mercede. 

22. 

Subito  un  corno  diè  il  segnai  dell’asta: 
e  uscirò  a  un  cenno  due  cultor  di  vigna. 
Perfetto  il  primo,  di  bel  corpo,  vasta 
schiena,  assai  largo  piè,  pelle  ferrigna. 

Un  signor  gli  s’appressa,  il  mira,  il  tasta, 
il  vede  sano  e  d’indole  benigna; 
due  mila  lire  dovè  dargli  in  gara, 
però  lai  merce  non  gli  parve  cara. 

21. 

Come  lui,  parea  l’altro  sano  e  bello, 
chè  da  una  stessa  madre  ei  fu  nutrito; 
ma  non  d’un  padre  lo  dicea  il  cartello, 
perchè  il  padrone  le  mutò  marito. 

Era  indocil  ;  da  funi  e  da  flagello 
su  per  le  membra  ancor  parea  ferito  ; 
onde  un  ricco  signor,  cui  non  increbbe 
occuparlo  a  un  mulin,  per  poco  T  ebbe. 

24. 

La  madre,  ch’era  terza,  supplicava 
d’andar  col  primo  figlio:  i’ sono  buona 
a  molto  ancora  ;  altrove  andar  mi  grava  ; 
ho  vecchia  sì,  ma  forte  la  persona  ; 
sig:  or,  deh  !  guarda,  non  son  pigra  o  prava., 
nessun  mi  vuole....  ahimè!  ch’ei  m’abbandona. 
Fremea  Lorenzo,  ch’infinità  pena 
soffria,  mirando  la  dolente  seena. 

25. 

Di  sferza  un  colpo  la  cacciò.  Seguilla 
giovane  donna  delle  terre  assire , 
atta  a  trattar,  siccome  sperta  ancilla, 
il  pettine,  i  belletti;  ed  a  cucire 
a  più  mode;  avea  grazia,  era  tranquilla; 
e  valse  mille  e  cinquecento  lire. 

Quindi  parecchi,  d’età  varia  e  sesso, 
ma  di  prezzo  minor,  venieno  appresso. 

26. 

Grandi  acquisti  si  fecero  ;  e  la  volta 
giunse  che  Parta,  fu  condotta  in  mezzo. 

Più  polita  dell’  altre  e  più  raccolta 
venia,  con  core  a  dominarsi  avvezzo. 

Bella  pareva,  benché  avesse  molta 
traccia  del  duolo  che  soffrì  tra  il  lezzo 
di  quella  gente  ;  dalle  rozze  vesti 
la  grazia  traluceva  e  i  modi  onesti. 

27. 

Dopo  la  notte  orribile,  funesta, 
che  diè  a  Flavia  fedel  T  ultimo  addio, 
fu  qui  tradotta,  e  per  più  giorni  in  questa 
tana  rimase  in  un  crudele  oblio. 

Ma,  ad  ogni  caso  ornai  docile  e  presta, 
vide  anche  qui  la  volontà  di  Dio  ; 
benché  1’  amor  della  perduta  amica 
desse  all’animo  suo  lunga  fatica. 

28. 

Allor  pregava  che  nel  suo  periglio 
la  proteggesse  più  benigno  il  Cielo  ; 
guardava  intorno  con  asciutto  ciglio, 
e  di  pallor  copriala  un  mesto  velo, 
ma  quando  discoprì  d’Olimpio  il  figlio, 
e  Lorenzo,  smarrissi;  il  petto  anelo 
mostrò  e  le  guance  come  fiamma  rosse, 
tal  eh’  il  custode  la  chiamò  e  la  scosse  : 

29. 

—  Per  Giove!  trepidar  qui  non  conviene; 
sai,  eh’ è  questa  per  voi  comune  sorte. 
Ringrazia  i  numi,  perchè  a  queste  pene, 
e  no  a  più  dure  il  tuo  padron  vuol  pòrte. 
Siete  indocili  contro  il  vostro  bene , 
poi,  se  vi  vende,  vi  par  ire  a  morte. 

Su  via,  nel  cor  la  tua  franchezza  aduna, 
e  farem  tutti  e  due  miglior  fortuna.  — 

30. 

La  schiava  tacque,  si  compose  :  ed  ei 
a  celebrar  con  alta  voce  imprese 
la  forza,  il  senno,  la  beltà  di  lei 
che,  sempre  esperta,  a  più  mestieri  attese, 
e  i  modi  più  gentili,  urbani  e  bei 
entro  le  case  de’  patrizi  apprese. 

Darla  a  prova  potria,  senza  danaro, 
certo  eh’  era  T  acquisto  ottimo  e  raro. 


31. 

Or  Nubio,  un  uomo  corruttor,  corrotto, 
di  tonda  faccia,  picciol’  occhi  e  neri, 
e  che  a  troppa  malizia  esperto  e  dotto 
allettava  gl’incauti  a’ suoi  sentieri, 
nel  vederla  si  fe’  tosto  più  sotto, 
pieno  il  cor  d’ iniquissimi  pensieri  ; 
e  sperando  integrar  guadagni  e  fama, 
si  mise  in  gara  ed  aver  Parta  or  brama. 

32. 

Ella,  eh’  a  un  detto  intese  il  reo  disegno , 
si  volse  a  Dio  con  un  sospiro  in  questi 
detti:  —  Signor,  ch’altre  fanciulle  a  indegno 
loco  ed  all’onta,  tua  mercé,  togliesti, 
salvami,  o  m’arma  di  superbo  sdegno, 
tanto  eh’ illeso  1’ onor  mio  si  resti: 
sì,  mille  volte  sosterrò  la  morte, 
pria  eh’  il  capo  inchinar  all’  empia  sorte.  — 

33. 

Ma  Lorenzo  e  Cornelio  avean  deciso 
di  vincere  la  gara  ad  ogni  costo; 
e  benché  Nubio  con  amaro  riso 
d’ira  e  di  scherno  gli  guardasse,  tosto 
dovè  capir  che  ne  saria  conquiso, 
e  eh’  il  proprio  disegno  andria  scomposto  : 
mai  non  finiva  di  propor  l’offerta, 
che  da  novo  incremento  era  coperta. 

34. 

E  a  far  la  lotta  ancor  più  dubbia  e  viva 
entrava  un  terzo,  ignoto  ai  circostanti  ; 
e  su  due  mila  lire  ornai  saliva 
il  prezzo  con  stupor  di  tutti  quanti. 

Alla  donna  un  sudor  largo  fluiva, 
che  mesceasi  alle  lagrime  grondanti; 
quando,  a  un’offerta  di  Lorenzo,  cesse 
al  puntiglio  l’amor  dell’interesse. 

35. 

Deliberossi  a  suo  favor  la  schiava, 
ed  in  sesterzi  e’  ne  versò  il  danaro. 

Lieta  intanto  a  Lorenzo  ella  n’  andava  , 
di  que’  giorni  membrando  i  casi  amari, 
che  T  un  con  T  altro  in  suo  pensier  legava, 
e  a  sè  stessa  rendea  facili  e  chiari  ; 
e,  pria  eh’  alcun  le  aprisse  il  dolce  arcano, 
dell’  amica  intuì  T  ardita  mano. 

36. 

—  Gran  Dio,  ch’un  giorno  d’Isràel  la  prole, 
disse,  togliesti  dall’  Egitto  al  giogo  , 
e  dal  deserto  sotto  mite  sole 
poi  la  guidasti  a  riposato  luogo, 
per  ringraziarti  più  non  ho  parole, 
ma  in  lagrime  di  gioja  ecco  mi  sfogo, 
poiché  per  mano  de’  miei  cari,  intatta, 
a  soverchi  perigli  or  m’ hai  sottratta. 

37. 

Oh  !  venga  il  dì  che,  fuor  di  tanti  affanni, 
cessi  per  me  la  troppo  lunga  guerra, 
che  l’alma  spieghi  più  felice  i  vanni, 
senz’  altra  tema,  alla  promessa  terra, 
ove  del  pianto  sono  ignoti  i  danni, 
ove  la  mente  ed  il  desio  non  erra, 
ove  vita  d’amor  piena  riluce, 
perchè  fonte  tu  sei  d’  amor,  di  luce.  — 

38. 

Cornelio,  mentre  insiem  faceano  via, 
narrò  quel  che  per  Flavia  e’  fatto  avea  : 

—  fu  per  opra  di  lei  ;  per  opra  mia, 
se  vai  tra  buona,  e  non  tra  gente  rea; 
onde  di  me,  se  vedrai  Flavia,  (e  fìa 
vicino  il  dì)  ten  loderai,  dicea  ; 
vedi  ben  che  per  te  fu  gran  ventura 
oggi  scampar  da  servitù  più  dura.  — 

39. 

Tosto  Lorenzo  soggiungeva  :  —  oh  !  presto 
cessar  vedremo  questa  cruda  piaga 
che  fa  il  fratello  al  suo  fratei  molesto  ; 
d’  altra  dottrina  nostra  mente  è  vaga, 
che  vige  eterna,  e  che  il  buono  e  l'onesto 
a  tutti  insegna,  ed  ogni  core  appaga: 
felice  l’uomo  che  consacri  ad  essa 
T  aver,  T  ingegno,  la  sua  vita  stessa  !  — 

40. 

Dopo  quel  dì,  dopo  i  colloqui  loro, 
l’un  per  T  altro  e’  nutrir  stima  e  rispetto  ; 
e  se  vedeansi  per  le  strade  o  al  foro 
scambiavansi  un  saluto,  e  più  d’  un  detto. 
Parta,  che  fu  così  compra  dall’oro 
di  Nemesio,  il  servì  con  grande  affetto, 
e  più  n’  amò  la  figlia,  quando  intese 
che  di  Cristo  seguir  consiglio  prese. 

FINE  DEL  CANTO  NONO. 


Raffaello  prende  dal  vero  il  concetto  della  Madonna  della  Seggiola 
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L’APERTURA 

DELLA  NUOVA  LINEA  DEL  GOTTARDO 

Ci  ricordiamo  come  d’un  sogno  le  due  notti 
che  sdrajati  nelle  comode  Diligenze  Svizzere,  tra¬ 
scinati  da  otto  cavalli  prepotenti  di  forza  e  di 
ardire,  salivamo  salivamo  da  Faido  a  Airolo, 
quindi  per  gli  innumerevoli  tourniquets  il  Got¬ 
tardo;  e  giunti  all’Ospizio,  ci  trovavamo  in  mezzo 
ad  uno  spettacolo  dei  più  incantevoli  della  na¬ 
tura.  Un  raggio  di  luna  puro,  argenteo,  illumi¬ 
nava  la  scena,  e  ripercosso  dalla  neve,  che  d’ogni 
parte  ne  circondava,  o  riflesso  dai  bacini  di  acqua 
gelata  leggermente  smossa  da  venticelli  frizzanti, 
produceva  una  luce  abbagliante.  Appena  rifocil¬ 
lati  nell’ospizio,  impazienti  si  usciva  per  contem¬ 
plare  come  fosse  possibile  la  vita  a  tanta  altezza, 
in  mezzo  a  quella  solitudine,  sulla  quale  la  mae¬ 
stà  dei  secoli  aveva  appena  lasciato  impronta. 

Ma  i  cavalli  freschi  erano  già  attaccati,  si  ri¬ 
saliva  nella  carrozza,  e,  non  senza  qualche  ram¬ 
marico,  si  incominciava  la  discesa  ripida  sempre, 
talora  vorticosa,  fra  pareti  di  rupi  altissime  ta¬ 
gliate  a  picco,  fiancheggiando  precipizii,  e  giù  giù 
sentendo  rispondere  allo  scalpitìo  dei  cavalli  i 
rumori  delle  cascate  e  dell’  acqua  del  torrente, 
che  saltellando  di  masso  in  masso  correva  alla 
valle  ;  mentre  sul  capo  ci  svolazzavano  stridendo 
falchi  ed  aquilotti. 

Ora  però  tutto  questo  incanto  è  scomparso  e 
il  viaggiatore  che  attraverserà  il  Gottardo  non 
potrà  più  leggere  in  questo  libro  della  natura  pur 
tanto  eloquente.  Ritorneremo  ad  Airolo  ma  quando 
saremo  alle  falde  del  monte  il  carrozzone  di  fer¬ 
rovia  ci  introdurrà  nelle  viscere  della  terra  e  per¬ 
correndo  in  poco  più  di  mezz’ora  quattordici  chi¬ 
lometri  di  strada,  ci  porterà  a  Goschenen  all’al¬ 
tra  parte  del  monte ,  senza  che  ci  siamo  punto 
avvisti  dei  ghiacciai,  delle  rupi,  delle  valli,  della 
alpina  vegetazione,  che  stavano  sul  nostro  capo. 

Dicono  che  è  progresso  ;  e  certo  c’  è  uno  sfog¬ 
gio  portentoso  della  forza  fisica  dell’uomo  eserci¬ 
tata  dalla  sua  forza  morale,  per  vincere  ostacoli 
a  primo  aspetto  insuperabili,  benché  il  lavoro  del 
traforo  del  Gottardo,  dopo  l’esperienza  fatta  nel 
Cenisio,  sia  costato  molto  meno,  essendosi  ripetuti 
i  calcoli  e  messe  in  opera  le  stesse  macchine  per¬ 
foratrici.  —  Certo  c’è  un  vantaggio  grandissimo 
nelle  facilitate  comunicazioni,  di  modo  che  si  ri¬ 
sparmieranno  parecchie  giornate  di  viaggio  tra  la 
Germania  e  l’Italia.  Anche  il  grande  commercio 
ne  trarrà  qualche  utile  momentaneo  ;  che  andrà 
però  a  favorire  la  Francia  più  che  l’Italia,  facendo 
capo  a  Marsiglia ,  e  in  Italia  meglio  Genova  che 
Milano;  mentre  il  piccolo  commercio  viene  neces¬ 
sariamente  a  scomparire. 

Ma  per  ottenere  ciò,  quanti  milioni  spesi,  quante 
vite  uccise  sul  così  detto  altare  del  lavoro,  quanta 
immoralità  diffusa  nelle  classi  operaie  !  La  sola 
Italia  ha  dato  pel  traforo  del  Gottardo  60  mi¬ 
lioni.  La  prima  compagnia  inglese  vi  consumò 
500  mila  lire  e  fallì.  Il  Favre  direttore  dei  la¬ 
vori,  morì  sulla  breccia ,  vittima  di  affanni  e  di 
fatiche.  Fra  gli  operai  scoppiarono  parecchie  volte 
gravi  ribellioni,  e  ritornando  essi  alle  loro  case , 
vi  portano  ben  pochi  quattrini  e  molte  lezioni 
di  incredulità  e  di  socialismo,  che  vi  hanno  ap¬ 
preso. 

Nè  tutto  finisce  qui  il  male.  La  Massoneria  , 
che  ha  promessa  e  tanto  favorita  quest’impresa, 
e  che  oggi  esultante  fino  alla  frenesia  acclama  nel 
traforo  del  Gottardo  il  trionfo  della  scienza,  quali 
altri  scopi  intende  di  raggiungere  ? 

Pochi  forse  li  sanno  :  ma  tutti  i  ben  pensanti 
li  temono. 


E  il  luteranismo  col  cesarismo  germanico  non 
cercherà  di  approfittare  di  questa  breccia  fatta 
nella  insuperabile  barriera  delle  Alpi,  per  com¬ 
pire  il  suo  secolare  sospiro,  e  piantare  a  Roma, 
nel  cuore  del  cattolicismo,  la  sede  principale  del- 
l' eresia  e  della  prepotenza  ?  Guardiamo  ognora 
più  trepidanti  all’avvenire,  e  tremiamo,  conside¬ 
rando  tanto  abuso  dell’  umana  intelligenza  per 
imporsi  a  Dio  e  combattere  la  Religione. 

Tuttavia  un  pensiero  ne  sorride.  Grazie  al  tra¬ 
foro  del  Gottardo,  è  facilitata  la  via  agli  Ita¬ 
liani,  per  recarsi  a  visitare  il  Santuario  più  in¬ 
signe  della  Svizzera,  la  Madonna  d’ Einsiedeln, 
che  conta  più  di  mille  anni  di  esistenza,  ed  è 
fatto  ogni  anno  meta  di  numerosissimi  pellegri¬ 
naggi.  Il  viaggio  è  facile  e  amenissimo.  Ci  si  segua 
sulla  carta  geografica  che  presentiamo  a  pag.  258. 
Da  Milano  per  due  vie  possiamo  recarci  a  Bel- 
linzona  :  l’uria  per  Gallarate,  Sesto  Calende,  Arona, 
Lago  Maggiore,  Locamo;  l’altra  più  breve,  e 
tutta  per  ferrovia,  da  Milano  per  Como,  Chiasso, 
Mendrisio,  Lugano,  e  da  Lugano  attraversando 
il  Monteceneri  in  un  tunnel  da  pochissimo  tempo 
aperto,  a  Bellinzona.  Dopo  questa  città,  sede  del 
Governo  del  Canton  Ticino,  la  ferrovia  è  una 
sola,  e  costeggiando  il  fiume  Ticino  va  a  Biasca, 
Giornico,  Faido  e  Airolo.  A  Airolo  s’attraversa  il 
gran  tunnel,  e  al  di  là  si  discende  nel  Canton  d’Uri, 
a  Alsdorf,  graziosa  cittadella,  piena  delle  memorie 
di  Guglielmo  Teli,  indi  a  Flìilen,  che  è  alle  sponde 
del  Lago  di  Lucerna,  infine  a  Briinnen  sullo  stesso 
lago.  Ivi  si  discende,  per  prendere  una  ferrovia 
già  in  esercizio,  che  in  poche  ore  da  Schwitz 
mena  a  Einsiedeln.  Colà  tutto  è  profumo  di  pietà 
e  di  fede:  il  magnifico  tempio;  la  Cappella;  le 
memorie  del  Beato  Eremita  Mainard;  il  convento 
dei  Benedettini,  colle  scuole,  i  canti  religiosi,  e 
specialmente  la  Salve  Regina  della  sera  ;  gli  sta¬ 
bilimenti  tipografici,  litografici,  cromolitografici, 
ecc.,  dei  fratelli  Benziger  ;  i  negozi  di  oggetti 
sacri;  la  fontana;  il  Romitorio;  ecc.  ecc.  Ci  si 
passano  parecchi  giorni  in  una  pace  di  paradiso. 
Ritornando  si  può  ripetere  la  stessa  via  ;  oppure, 
allungandola  alquanto,  recarsi  a  Rapperschvill 
sul  lago  di  Zurigo,  e  di  là  per  ferrovia  fino 
a  Coira,  donde  le  diligenze  svizzere  conducono 
per  la  Via  Mala  a  Spliigen,  ne  raggiungono  la 
vetta,  indi  discendono  fino  a  Chiavenna,  e  a  Co¬ 
lico.  Da  Colico  per  lago  si  viene  o  a  Lecco  o  a 
Como. 

Riteniamo,  che  coloro,  che  nelle  prossime  va¬ 
canze  compiranno  questa  gita,  se  ne  troveranno 
sommamente  soddisfatti. 

Leonardo. 


IN  FONDO  AL  COR.... 

PENSIERI  DI  UNA  SPOSA 

(Per  le  nozze  della  nobile  donzella  L.  L.  M.  col  conte  L.  S.) 

Religion  santa  di  mee  vice  de  cà, 

Cbe,  in  mezz  ai  tribuleri  di  passion. 

No  te  fet  olter  che  tirat  in  là 

In  fond  del  cceur,  scrusciada  in  d'  on  canton  ... 

Cablo  Porta. 

In  fondo  al  cor,  in  fondo  al  cor  mi  vive 
Pura,  segreta,  immortai  fiamma,  amor: 

Gli  angeli,  i  fiori,  l’aure  fuggitive, 

Le  stelle,  il  sol,  che  lungi,  lungi  muor, 

S’io  l’ami  il  sanno!  Ma,  pudica  sposa, 

A  lui  non  dissi  ancor 
Tutta  l’ebbrezza  del  mio  cor,  nascosa 
In  fondo  al  cor. 

Guardo  le  stelle,  ma  non  bagna  il  pianto 
La  mia  pupilla,  perchè  gioia  è  Amor, 

Quando,  arriso  da  Dio,  candido  è  tanto, 

Qual  delle  stelle  il  tremulo  fulgor. 

Oh,  quanto  io  l’amo!  Ma,  ridente  sposa, 

Pur  non  gli  dissi  ancor 
Da  lui  qual  parli  alta  virtù  amorosa 
In  fondo  al  cor. 


Dirlo  perchè?  Se  il  cielo,  il  cielo  io  miro, 
Triste  la  terra,  sordida  m’ appar. 

Lampo  è  la  vita  qui,  mortai  sospiro, 

Vela  perduta  in  sterminato  mar. 

E  cosa  eterna  è  Amor;  celeste  rosa, 

Che  mai  non  passa  o  muor  ; 

D’Arpa  Angelica  nota  armoniosa 
In  fondo  al  cor. 

Dirlo  perchè?  Forse  dirìan  che  tanto 
Amor  non  cape  a  giovinetta  in  seri  ! 

E  ognor  parola  di  più  dolce  incanto 
Amor  velato  al  cor  parlando  vien. 

Io  tacerò!  ma  di  mie  rosee  dita 
Laccio  d’  amor  farò: 

La  mia,  qui  in  fondo  al  cor,  nella  sua  vita 
Consumerò. 

Io  tacerò!  Ma  il  benedetto  anello, 

Ch’Egli  mi  diede  al  sospirato  aitar, 

Di  misteriosa  luce  ognor  più  bello, 

Più  bello  sempre  Egli  vedrà  brillar. 

Sarà  l’amor,  che,  in  fondo  al  cor,  latente, 

Di  luce  brillerà; 

Che  del  suo  core  all’  amorosa  mente 
Risponderà. 

Sarà  il  mio  Amore!  A  Lui  di  rose  e  gigli 
Lieto  di  vita  fiorirà  il  sentier. 

Lieto  di  certo  ben,  lieto  di  figli, 

Fisa  la  mente  nell’ Eterno  Ver, 

D’ Amor  celeste,  in  sempre  varia  gamma, 

L’inno  Egli  udrà  sonar; 

E  avvamperà  d’ inconsumabil  fiamma 
Il  focolar. 

Fra  il  cieco  turbinar  d’ire,  che  invade 
Oggi  le  genti  e  allenta  agli  odii  il  fren; 

Fra  i  pianti  e  il  sangue,  onde  or  pugnali  or  spade 
Bagnan  le  rose  del  natio  terren  ; 

E  ornai  le  gioie  di  famiglie  sante 
Son  ombra  o  sovvenir, 

E  T  uom  dispera,  o  perde  il  guardo  errante 
Nell’  avvenir  ; 

Oh!  come  dolce  in  fondo  al  cor  mi  giungi 
Gaio  ricordo,  vivido  splendor 
Del  casalingo  focolar,  che  lungi 
Fughi  l’ira,  di  pace  animatori 
Se  cor  di  donna  in  tuo  potere  arcano 
Oggi  fede  non  ha, 

Misero  è  pur!  Ma  la  fedel  mia  mano 
T’accenderà. 

T’accenderà!  Di  fede,  di  memorie 
Vivrà  in  te  fiamma  d’ immortai  virtù! 

Intime  gioie  e  casti  affetti  e  glorie 
E  giorni  e  volti,  che  non  tornan  più, 

Susciterai!  ricorderai!  Nel  petto 
Batterà  vivo  ancor 
Dell’  antico  valore  il  caldo  affetto 
Ricreator. 

D’  ogni  antico  valore  !  Il  Santo  Vero 
Trudivan  pochi  un  dì!  Più  forte,  un  dì, 

Pulsava  il  core,  al  libero  pensiero 
Non  ancor  schiavo  e  più  gentil  così: 

Erano  al  padre  i  figli  reverenti, 

Era  sovrano  il  ciel  ; 

Era  il  Re  Re,  nè  urgea  al  regnar  le  genti 
Follìa  crudel. 

0  santo  affetto,  che  il  valore  antico 
Alle  genti  nutrivi  in  fondo  al  cor, 

Tu  hai  nome  Fede!  E  sa  internai  nemico 
Perch’egli  aguzzi  in  te  l’ira,  il  livor. 

0  santo  affetto!  Nella  casa  bella, 

Ove  donna  io  vivrò, 

Asii  tu  avrai;  sarai  mia  sola  stella, 

In  cor  ti  avrò. 

No,  no!  non  gli  vo’ dir  qual  arda  ascoso 
Dolce  d’  amor  romito  foco  in  me  ! 

Al  balenar  del  guardo  mio  amoroso, 

Per  me  di  figli  e  di  sua  casa  Re, 

Di  tanta  pace  per  mia  man  beato, 

Ei  dovrà  dirmi  allor, 

Quanta  virtù  d’ Amore  ha  in  me  regnato, 

In  fondo  al  cor. 

E  se ,  in  un  bacio,  ei  chiederà:  D’affetto 
Tanta  virtù  chi  mai  ti  accese  in  sen  ? 

Di  tanta  Fede  chi  t’avviva  il  petto? 

Chi  quel  celeste  sguardo  tuo  seren  ? 

Chi  mai ,  chi  mai  ti  rende  a  me  sì  cara  ? 

Qual  grazia,  qual  vigor 
Ti  unisce  a  me  ?  Qual  uomo  ornai  separa 
Dal  mio  il  tuo  cor  ? 
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In  fondo  al  cor,  in  fondo  al  cor  mi  vive, 

Io  dirò  a  Lui,  segreta  fiamma,  amor, 

Perchè  le  stelle,  il  sol,  le  fuggitive 
Aure  m’ han  detto:  chi  non  ama  muor. 

S’ io  t’  ami  or  sai  !  mia  vereconda  voce 
Tutto  non  disse  ancor  : 

Ma  immenso  è  1’ amor  mio,  perchè  una  Croce 
Ho  qui  sul  cor. 

Ho  qui  sul  cor  la  Croce,  e  benedetto 
Ha  il  Crocefisso  l’amor  mio  per  Te. 

Di  tanto  amore  chi  m’infiamma  il  petto. 

Chi  tua  mi  fece  è  il  Crocefisso  Re. 

Tricolorata  fascia,  umana  legge 
No,  non  comanda  amor; 

Eterna  cosa  è  Amor,  se  Dio  lo  regge, 

Lo  crea  nel  cor  ! 

Milano,  Pasqua  di  Risurrezione ,  1882. 

A.  de  Mojana. 


ECLISSE  SOLARE  TOTALE 

DEL  17  MAGGIO  1882. 

Ai  dilettanti  di  astronomia  piacerà  seguire  sulla 
carta  che  presentiamo  a  pag.  259  le  fasi  del  re¬ 
cente  eclisse  totale  di  sole,  e  leggere  la  seguente 
illustrazione  fornitaci  da  un  distinto  cultore  delle 
scienze  esatte  : 

Nel  mattino  del  17  maggio  1882  avveniva 
un’eclisse  di  sole  che  riesci  totale  lungo  una  linea 
avente  origine  al  Nord  dal  golfo  di  Guinea  e  tra¬ 
versante  i  deserti,  l’Egitto,  il  Mar  Rosso  e  tutta 
l’Asia  fra  28°  e  40°  di  latitudine  Nord,  per  termi¬ 
nare  nell’Oceano  Pacifico. 

Ecco  le  fasi  principali  del  fenomeno  per  la 
terra  generale  in  tempo  medio  di  Roma  : 


Ora 

Lon.  Est  Ferr 

Lat  Nord 

Primo  contatto  sulla  terra. 

5h  42 m  8 

32° 

15 

4° 

6 

Princ.  dell’ec  isse  centrale. 

6  43 

5 

14 

33 

10 

39 

Fine  dell’eclisse  centrale. 
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136 

36 

25 
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Ultimo  contatto  sulla  terra. 

11  1U 

1 

138 

33 

19 
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L’eclisse  fu  visibile  in 

parte 

in 

tutta 

l’Europa, 

in  quasi  tutta  l’Asia  e  nell’Africa  settentrionale  e 
centrale.  » 

In  Italia  il  massimo  di  grandezza  (0.  58  del 
diametro  solare)  si  osservò  al  Capo  Passaro  ed  il 
minimo  (0.  33)  in  Val  d’Aosta  e  le  durate  estreme 
furono  rispettivamente  di  2h  3  e  Ih  36  nelle 
stesse  località. 

Nella  seguente  tabella  sono  esposti  gli  istanti 
del  principio  e  della  fine,  in  tempo  medio  di 
Roma,  per  le  12  più  grandi  città  italiane;  nella 
terza  colonna  (G)  si  trova  la  grandezza  dell’e¬ 
clisse  in  millesimi  del  diametro  solare;  nella  quarta 
(N)  il  punto  del  disco  solare  in  cui  avveniva  il 
primo  contatto  a  partire  dal  punto  Nord  verso 
Ovest  ;  nella  quinta  (V)  il  punto  stesso  contato 
dal  vertice  apparente  del  sole  verso  la  destra  del¬ 
l’osservatore. 


Città 

Principio 

Fine 

G 

N 

V 

Bologna 

Osservatorio) 

6h37m31s 

8h23m58s 

395 

143® 

94° 

Firenze 

(S.  M.  del  Fiore) 

6  35 

51 

8  23 

28 

407 

142 

93 

Genova 

(Faro) 

6  38 

4 

8  20 

38 

374 

144 

96 

Livorno 

> 

6  35 

35 

8  22 

2 

402 

142 

93 

Messina 

> 

6  21 

15 

8  24 

7 

555 

131 

78 

Milano 

(Duomo) 

6  40 

33 

8  21 

31 

358 

145 

98 

Napoli 

(Osservatorio) 

6  28 

18 

8  25 

10 

489 

137 

84 

Palermo 

> 

6  22 

14 

8  20 

57 

533 

134 

79 

Roma 

(San  Pietro) 

6  31 

14 

8  23 

36 

451 

139 

88 

Torino 

(Osservat.  duovo) 

6  40 

9 

8  19 

21 

351 

146 

18 

Trieste 

(Castello) 

6  39 

41 

8  27 

40 

396 

143 

95 

Venezia 

(San  .Marco) 

6  39 

30 

8  25 

40 

387 

143 

SO 

Prendendo  per  un 

luogo  qualunque 

i  dati  della 

più  vicina  fra  le  dette  città,  Terrore  non  eccede  il 
limite  di  3  minuti,  se  non  per  l’estremità  meridio¬ 
nale  della  penisola  e  per  le  isole  di  Sardegna  e 
Corsica  ;  ecco  pertanto  i  dati  relativi  a  queste 
regioni  per  tre  punti  rispettivamente  centrali  : 

Cariati  (Calabria)  6h  24ra  8h  27m  540  133  73 

Oriani  (Sardegna)  6  28  8  18  450  139  88 

Corte  (Corsica)  6  33  8  19  420  141  91 

Desiderando  conoscere  il  principio  e  la  fine  del¬ 
l’eclisse  per  un  punto  qualunque  con  un’approssi¬ 
mazione  soggetta  ad  un  errore  che  si  centiene 


entro  il  quarto  di  minuto,  si  può  far  uso  delle 
formole  esposte  in  fine,  nelle  quali  L  indica  la 
latitudine  diminuita  da  36  gradi,  l  la  longitudine 
all  Est  di  Parigi;  ognuna  d’esse  è  sufficientemente 
esatta  per  la  rispettiva  regione,  cioè: 

I.  Piemonte,  Liguria  e  Lombardia,  ed  i  luoghi 
adiacenti  più  vicini  a  Milano,  che  a  Firenze  e  Ve¬ 
nezia  ; 

IL  Veneto,  Trentino  ed  Istria,  ed  i  luoghi 
adiacenti  più  vicini  a  Venezia  che  a  Firenze  e 
Milano. 

III.  Toscana,  Marche  ed  Emilia,  ed  i  luoghi 
adiacenti  più  vicini  a  Firenze  che  a  Venezia,  Mi¬ 
lano  e  Roma. 

IV.  Adiacenze  di  Roma  della  linea  Orbetello- 
Loreto  alla  Linea  Terracina-Lanciano. 

V.  Napoli  da  Terracina-Lanciano  a  Policastro- 
Bari. 

VI.  Il  resto  della  penisola. 

VII.  Sicilia. 

Vili.  Sardegna  e  Corsica. 

Per  le  altre  circostanze,  cioè  grandezza  ed  an¬ 
goli  del  primo  contatto  basta  una  sola  formula 
per  ciascheduna  per  qualunque  punto  d’Italia. 

Per  l’osservazione  della  totalità  venne  scelto 
un  punto  alle  sponde  del  Nilo  e  l’Italia  vi  fu  rap¬ 
presentata  dall’illustre  prof.  Tacchini;  l’osserva¬ 
zione  era  diretta  allo  scopo  1°)  di  studiare  la  co¬ 
stituzione  fisica  del  sole  e  specialmente  quella 
parte  interessante  eh’  è  la  sua  corona  colle  pro¬ 
tuberanze,  2.')  d’accertare  T  assoluta  mancanza 
d’ un’ atmosfera  lunare,  3.°)  di  rintracciare  il 
pianeta  intermercuriale,  che  con  fondamento  si 
ritiene  scoperto  nell’eclisse  totale  dell’ll  gennaio 
1880  in  California. 


formole: 


REGIONI 

PRINCIPIO 

I. 

6h 

19 

99  più  2 

436  L  -  Om 

374  l 

ir 

6 

19 

50  più  2 

362  L  —  0 

228  l 

ni. 

6 

20 

00  più  2 

347  L  -  0 

267  l 

IV. 

6 

19 

77  più  2 

333  L  —  0 

230  l 

V. 

6 

19 

70  più  2 

442  L  —  0 

273  ( 

VI 

6 

21 

25  più  2 

594  L  —  0 

435  l 

VII. 

6 

22 

82  più  2 

439  L  —  0 

520  l 

Vili. 

6 

20 

84  più  2 

247  L  -  0 

287  l 

REGIONI 

FINE 

I. 

8h 

7m 

51  più  Om 

£06  L  più  Im 

344  l 

IL 

8 

8 

69  più  0 

388  L  più  1 

332  i 

III. 

8 

7 

28  più  0 

547  L  più  1 

333  ( 

IV 

8 

6 

27  più  0 

750  L  più  1 

28S  l 

V. 

8 

6 

17  più  0 

878  L  più  1 

231  l 

VI. 

8 

4 

68  più  0 

932  L  più  1 

317  l 

VII 

8 

2 

97  più  1 

251  L  più  1 

392  l 

Vili. 

8 

4 

59  più  0 

889  L  più  1 

377  l 

Grandezza  dell’  eclisse  ....  0.  467  —  0.  186  L  più  0.  0095  l 
Aogolo  dal  Nord  verso  Ovest  138°  1  più  1°  21  L  —  0°  62  l 

>  »  vortice  a  destra  82°  5  più  2°  18  L  —  0*  Ti  l 

Giulio  Graelovitz. 

—  Ecco  anche  le  informazioni  del  P.  Denza  : 
L’eclisse  parziale  di  sole  occorso  ieri  mattina, 
non  potè  essere  da  noi  osservato  che  in  modo 
assai  incompleto,  per  causa  dello  ^ato  ppco  pro¬ 
pizio  del  cielo.  V 

Pria  che  cominciasse  il  fenomeno^la  regione 
celeste  in  cui  trovavasi  il  sole  rimasé^figombra 
da  nuvole,  e  la  lucida  superficie  del  g^àTFrerastro 
offriva  un  bellissimo  aspetto.  Cinque  grandi  mac¬ 
chie  con  62  fori  raccolti  in  cinque  diversi  gruppi 
erano  piccoli  assai;  ma  due  altri  erano  estesi  non 
poco  ed  importanti.  In  uno  di  essi  contammo 
23  fori,  oltre  due  macchie  con  duplice  nucleo  ; 
nell’altro  numerammo  21  fori  e  due  grossi  nuclei 
immersi  in  una  sola  e  larga  penombra.  Lucide 
facole  interrompevano  la  fotosfera,  specialmente 
dappresso  al  lembo  occidentale. 

Riescimmo  a  prendere  l’istante  del  primo  con¬ 
tatto  ;  con  qualche  incertezza  però,  per  causa  della 
soverchia  agitazione  dell’atmosfera.  Esso  avvenne 
a  6  ore,  40  minuti,  24  secondi,  in  tempo  medio 
di  Roma.  Notammo  pure  gli  istanti  in  cui  s’ im¬ 
mersero  nell’ombra  lunare  le  macchie  del  maggior 


nucleo  più  occidentale.  Dopo  di  che  non  ci  fu 
permessa  alcun’altra  osservazione,  giacché  verso 
le  ore  7,  minuti  19,  prima  cioè  che  Tecclisse  toc¬ 
casse  la  sua  massima  fase,  le  nuvole  ingombra¬ 
vano  dapprima  in  parte,  poi  del  tutto  il  disco 
solare  e  tutto  il  cielo  visibile. 

L’istrumento  da  noi  adoperato  per  le  descritte 
osservazioni  si  fu  un  refrattore  di  Merz  di  4  pol¬ 
lici  di  diametro,  con  l’ingrandimento  54.  Non  in¬ 
tralasciammo  di  fare  le  consuete  osservazioni  del¬ 
l’ago  magnetico,  dal  mezzodi  del  16  alla  mezza¬ 
notte  scorsa  del  17-18,  ogni  15  minuti  ;  e  più  di 
frequenti,  ad  ogni  10  ed  ogni  5  minuti,  dalle 
5  ant.  a  mezzodì  di  ieri,  cioè  alquanto  prima  del 
cominciamento  ed  alquanto  dopo  il  termine  del- 
T  ecclisse  generale.  Nel  complesso  T  ago  segnò  il 
suo  consueto  andamento  diurno;  si  notò  solamente 
che  esso  rimase  tranquillissimo  e  come  paraliz¬ 
zato  durante  tutta  la  fase  a  noi  visibile,  e,  dopo 
aver  toccato  il  minimo  mattutino,  appena  termi¬ 
nata  questa  fase,  alle  ore  8,  min.  25,  mentre  ri¬ 
tornava  verso  ovest,  riccadde  alquanto  dalle  9  alle 
9,5,  per  riprendere  in  seguito,  dopo  qualche  oscil¬ 
lazione,  il  suo  normale  cammino  verso  occidente, 
raggiungendo  alle  2  dopo  mezzodì  il  massimo 
diurno,  alquanto  maggiore  del  solito. 

Dall'Osìervatorio  di  Moncalieri, 

18  maggio  1882. 

P.  F.  Denza. 

A  CARLO  GALEAZZI 

CATTOLICO  OPERAIO  TORINESE 
CHE  NEL  MEMORANDO  16  APRILE  1882 

VENDICAVA  DALLE  BESTEMMIE  E  DAGLI  INSULTI 
LA  SACRA  MEMORIA  DI  PIO  NONO 

SONETTO. 

Salve,  illustre  campion,  il  tuo  valore 
Di  Micca  adegua  le  famose  gesta; 

Di  vii  canaglia  T  infernal  furore 
Vinto  e  confuso  innanzi  a  te  s’  arresta. 

Viva  Pio  Nono,  con  invitto  ardore 
Rispondi  agli  urli  della  turba  infesta, 

Che,  sospinta  da  rabbia  e  da  livore, 

Grida  di  morte  al  tuo  coraggio  appresta. 

Dalla  forza  brutal  d’ iniqui  sgherri 
Gittato  in  fondo  ad  orrida  prigione, 

Ti  son  volti  in  trionfo  i  duri  ferri  : 

A  coronarti  d’ immortale  alloro, 

E  a  perpetuare  la  nobile  tenzone, 

Roma  ti  manda  uria  medaglia  d’oro. 

S.  Margherita  Ligure,  14  Maggio  1882. 

Sac.  Prof.  Francesco  Contardo. 

RASSEGNA  POLITICA 

Confiteor  ! 

KspigpV)  ià,  lettrici  mie  care  e  miei  ottimi  let- 
jj  Ipsfyl}  tori,  quest’oggi  sono  condannato  a  fare 
%  mi1  v  una  P'etia  umiliante  confessione.  E 
■foltevVtVi  poiché  farla  bisogna,  meglio  è  che  'in¬ 
cominci  subito,  senza  perdermi  in  tanti  andiri¬ 
vieni,  di  frasi  lambiccate  e  studiate,  le  quali, 
mentre  hanno  la  pretesa  d’ alleggerire  il  fallo, 
finiscono  per  renderlo  più  grave  e  vergognoso. 

Vi  ricorderete  che  nell’ultima  mia  Rassegna 
io  espressi  il  voto  che  nella  presente  vi  avessi  ad 
offerire  delle  rose  in  compenso  delle  molte  spine 
onde  quella  era  irta  e  scabrosa.  Invece  mi  sono 
ingannato....  precisamente  ingannato!  Che  volete, 
pensando  che  noi  siamo  in  pieno  maggio,  io  spe¬ 
rava  di  poter  raccogliere  rose  in  abbondanza  da 
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intrecciar  vi  stupende  ghirlande,  e  sfido  io,  se  voi 
ne’  miei  panni  non  avreste  pensato  e  scritto  al¬ 
trettanto.  Ma  nossignori,  che,  proprio  a  farla  ap¬ 
posta  ,  di  questi  giorni  é  spirato  e  pur  troppo 
spira  ancora  adesso  una  maledetta  tramontana, 
la  (|uale  ha  fatto  cadere  tutte  le  foglie  delle  rose 
inori  lasciando  in  piedi  che  magri  steli  armati  di 


perano  quasi  sempre,  ai  fosse  dato  anch’esso  alla 
vita  scioperata  ed  avesse  deviato  dal  prescritto 
cammino,  allora  dovrei  aspettare  fino  all’  anno 
venturo  a  riprendere  il  corso  della  Rassegna? 
Starei  fresco  colla  rispettabile  Direzione  del  Leo¬ 
nardo.  Eppoi,  che  farei  io?  Diventerei  uno  scio¬ 
perato  al  pari  dei  Deputati  e  questo  contatto 


sti  giorni  la  Rassegna,  giornale  di  grande  por¬ 
tata  e  di  maggior  sussiego,  ne  ha  fatte  di  con¬ 
fessioni  ,  che  proprio  non  hanno  nè  babbo  nè 
mamma. 

Ragionando,  o  più  esattamente,  sragionando 
sulle  Guarentigie  papali,  l’organo  del...  signor 
Torraca  è  venuto  a  dirci  che  il  Re  d’Italia  per 


Donne  ebree  della  Russia  sfuggite  dalla  persecuzione. 


pungentissime  spine.  Disperato  di  questo  contrat¬ 
tempo,  avevo  deciso  di  sospendere  questa  mia 
Rassegna  fino  alla  venuta  della  stagione  mite. 
Ma  poi  ho  riflettuto  :  e  se  per  disgrazia  quest’anno 
la  stagione  mite  non  venisse  più  ?  Se  l’on.  sole, 
imitando  gli  operai  del  secolo  XIX  che  fanno  di 
quando  in  quando  sciopero,  o  meglio  i  nostri  al¬ 
trettanto  cari  quanto  onorevoli  Deputati  che  scio- 


cogli  onorevoli  di  Montecitorio,  ve  lo  dico  chia¬ 
ramente,  non  mi  garba  punto.  Dunque  ?  Dunque 
la  Rassegna  s’  ha  a  fare,  e  se  non  saranno  rose 
quelle  che  vi  offrirò,  ma  spine,  datene  tutta  la 
colpa  alla  noiosa  tramontana. 

E  così  bel  bello,  ecco  fatta  la  mia  dolorosa  e 
nojosa  confessione.  Meno  male  che  io  non  sono 
solo  a  fare  questa  brutta  parte,  perchè  di  que- 


lasciare  indipendente  il  Pontefice  dopo  l’annes¬ 
sione  di  Roma  ha  dovuto  cedergli  una  parte 
de’ suoi  poteri  temporali.  Ecco  le  precise  parole 
della  Rassegna  :  «  Perchè  è  d’ordine  temporale 
«  la  parte  di  sovranità  della  quale  il  Governo  del 
«  Re,  che  di  certo  non  ha  poteri  spirituali,  si 
«  spogliò,  col  conferire  (??)  al  Papa  privilegi 
«  che  in  nessuna  Monarchia  o  Repubblica  furono 
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«  mai  considerati  separabili  dalla  sovranità  na- 
«  zionale.  s>  Dunque?  Dunque  o  in  un  modo  o  in 
altro  il  Papa,  per  essere  indipendente,  ha  bisogno 
d’ una  sovranità  temporale;  tant’ è  vero  che  il 
governo  d’Italia,  avendogli  tolta  la  reale,  ha  do¬ 
vuto  creargliene  una  fittizia  tanto  per  ingannare 
il  mondo. 

Parlando  poi  delle  difficoltà  che  pullulano  da 
ogni  parte  nel  soggiorno  in  una  stessa  città  del 
Papa  e  del  Re,  la  Rassegna  conviene  che  al 
contatto  del  Papa  la  dignità  regia  soffre  detri¬ 
mento.  «  Siamo  giunti  al  punto,  che  la  più  an- 
«  tica  delle  famiglie  sovrane  d’  Europa  si  vede 
«  inibire  dall’insolenza  pretina  (sic)  la  visita  nella 
«  sua  capitale  d’ un  sovrano  parente  e  alleato. 

«  Questa  è  tutt’altro  che  questione  di  vana  eti- 
«  chetta.  E  questione  d’attentato  al  prestigio  mo- 
«  narchico,  di  negazione  dell’  autorità  e  dignità 
«  regia.  »  Verissimo  tutto  ;  ma  di  chi  la  colpa  ? 
Non  è  stato  il  Papa  che  per  forza  si  è  intro¬ 
dotto  nella  residenza  del  Re  ;  non  il  Papato  che 
si  è  messo  a  lato  della  Monarchia  per  incepparla, 
per  ecclissarla,  per  assorbirla.  Anzi  il  Papa  ha 
detto  più  volte  al  governo  subalpino  di  star  lon¬ 
tano  dagli  Stati  pontifica  e  sopratutto  da  Roma. 
Non  hanno  creduto  al  Papa  ed  oggi  subiscono 
le  conseguenze  della  loro  ostinazione.  Riflessione 
pratica  poi  della  confessione  fatta  dalla  Rassegna, 
anzi  corollario  della  medesima:  il  Papato  non 
soffre  il  contatto  di  chicchessia  e  pari  al  sole 
ecclissa  tutti  gli  altri  che  gli  carolano  intorno. 
Per  ciò  Dio  sapientissimo  ha  stabilito  che  il  Papa 
abbia  un  poter  temporale,  cioè  un  territorio  sul 
quale  sviluppare  tutta  la  sua  maestà  e  tutto  il 
splendore,  senza  detrimento  degli  altri. 

Infine  la  Rassegna  fa  la  seguente  gravissima 
riflessione,  copiandola,  del  resto,  alla  lettera  da¬ 
gli  avvertimenti  che  i  giornali  cattolici  davano 
al  governo  prima  del  1870.  «  Conferendo  al  pre- 
«  tendente  (vuol  dire  il  Papa),  che  mira  a  reg- 
«  gere  politicamente  (oh  che  strafalcione  !)  i  cat- 
«  tolici  del  mondo  intero,  una  sovranità  così  arti¬ 
ci  ficialmente  sottratta  ad  ogni  freno  naturale,  vio- 
«  landò  così,  a  suo  benefizio,  la  legge  suprema , 
«  secondo  la  quale  anche  per  l’ autocrato  vi  è 
«  correlazione  tra  gli  atti  e  le  conseguenze,  dove- 
«  vamo  prepararci,  se  egli  ci  diventava  amico,  al- 
«  l’ostilità  di  ogni  potenza  avente  sudditi  catto- 
«  lici,  e  se  ci  restava  nemico  a  non  esser  pur  si- 
«  curi  nè  padroni  in  casa  nostra.  »  Non  faccio 
commenti  a  questa  preziosa  confessione  perchè  te¬ 
merei  di  guastarla.  Dico  però  che  se  un  giornale 
liberalissimo  è  stato  costretto  a  fare  simili  confes¬ 
sioni,  posso  consolarmi  della  mia,  la  quale  non  ha 
nemmeno  la  decima  parte  dell’importanza  di  quelle. 
Ed  eccomi  alle  nuove  spine. 

L’ Irlanda  è  stata  insanguinata  e  funestata  da 
un  orrendo  assassinio.  Lord  Cavendis  Segretario 
Capo  dell’  Inghilterra  e  Sir  Tomas  Burke  sotto 
segretario  nominati  al  loro  eccelso  ufficio  il  giorno 
4  del  corrente  mese,  venivano  barbaramente  tru¬ 
cidati  la  sera  del  giorno  5  nel  Phoenix  Park 
dì  Dublino ,  un  dei  luoghi  più  frequentati  della 
città.  Un  profondo  mistero  regna  su  quell’  assas¬ 
sinio  e  fino  ad  oggi  gli  sforzi  del  governo  e  dei 
privati  sono  stati  vani  a  scoprire  gli  assassini  di 
quei  due  rispettabili  impiegati.  Il  Governo  ha  of¬ 
ferto  un  premio  di  10  mila  lire  sterline ,  la  so¬ 
cietà  irlandese  per  l’emancipazione  ne  ha  offerte 
ben  25  mila  ;  ma  non  ostante  questi  splendidi 
premii  gli  assassini  vivono  ancora  protetti  sotto 
l’ombra  del  mistero.  Parecchi  organi  vollero  ren¬ 
derne  responsabile  il  partito  feniano,  altri,  diversi 
gruppi  politici  dell’  Irlanda ,  altri  finalmente  la 
Società  irlandese  separatista  costituitasi  da  tempo 
in  America.  Quest’ultima  voce  va  prendendo  mag¬ 
gior  credito  specialmente  dopo  il  meeting  tenu¬ 


tosi  di  questi  giorni  in  Nuova  York  da  questa 
società,  nel  qual  meeting  fu  votato  a  grande  mag¬ 
gioranza  un  ordine  del  giorno  in  cui  si  protestava 
sì  contro  quell’assassinio  chiamandolo  riprovevole 
ma  nello  stesso  tempo  si  dichiarava  assai  più  ri¬ 
provevole  il  contegno  dell’Inghilterra  verso  l’ Ir¬ 
landa.  Come  vedono  però  i  lettori  e  le  lettrici,  la 
seconda  parte  dell’ordine  del  giorno  distrugge  af¬ 
fatto  la  prima.  Se  non  chè  mi  balena  alla  mente 
un  sospetto  ;  non  vorrei  che  questa  diceria  del¬ 
l’America  altro  non  fosse  che  una  storiella  per 
ingannare  l’opinione  pubblica,  specialmente  per  il 
Governo  e  che  i  veri  colpevoli  fossero  da  cercarsi 
in  Irlanda.  Comunque  ,  noi  dobbiamo  essere  lieti 
che  i  cattolici  irlandesi  abbiano  avuto  in  questa 
brutta  facenda  nette  le  mani  e  che  l’ opinione 
pubblica  non  abbia  formulato  sopr’  essi  nemmeno 
un  lontano  sospetto. 

Intanto  sir  Gladstone,  dimenticando  il  suo  pro¬ 
gramma  di  mitezza  male  appropriata  e  scordan¬ 
dosi  le  sue  gravi  censure  a  lord  Beaconsfield,  ha 
gravato  la  mano  sull’isola  ponendola  quasi  in  uno 
stato  d’  assedio ,  con  leggi  veramente  eccezionali. 
Io  non  so  se  lo  statista  inglese  riuscirà  nel  suo 
intento:  questo  però  è  certo  che  egli  ha  comin¬ 
ciato  troppo  tardi.  Se  egli  avesse  avuto  vera  vista 
diplomatica  avrebbe  dovuto  accorgersi  che  il  mo¬ 
vimento  irlandese  oggi  non  è  isolato  ,  ma  va  di 
pari  passo  col  movimento  socialista  europeo. 

Anche  l’ Egitto  ha  dato  non  pochi  motivi  di 
far  parlare  il  mondo  diplomatico,  poiché  di  questi 
giorni  si  è  avuta  una  specie  di  rivoluzione  mini¬ 
steriale,  in  quanto  che  l’attual  gabinetto  si  ricu¬ 
sava  d’  obbedire  al  Kedivè.  Anzi  vi  parlava  con 
qualche  insistenza  della  sua  detronizzatione  e  della 
proclamazione  della  reggenza  in  nome  del  mino¬ 
renne  suo  figlio.  Veduto  però  il  contegno  delle 
potenze  ,  le  quali  si  preparavano  a  mandare  un 
forte  naviglio  nelle  acque  egiziane  si  sono  acque¬ 
tati  e  rivolti  a  miglior  consiglio,  hanno  fatto  piena 
sottomissione  al  Kedivè.  Ma  la  cosa  non  può  fi¬ 
nire  così,  ed  a  qualche  soluzione  si  dovrà  purvenire. 

A  Napoli  c’  è  stata  una  dimostrazione  anticle¬ 
ricale  a  proposito  àe\Y Obolo  di  S.  Pietro  offerto 
dalla  gioventù  cattolica  napoletana  al  S.  Padre. 
I  cattolici  hanno  reagito  contro  la  scolaresca  uni¬ 
versitaria  dimostrante  e  si  sono  scambiati  colpi 
di  bastone.  La  forza  pubblica  però  ha  fatto  ter¬ 
minare  in  breve  il  brutto  tafferuglio. 

Finalmente  ieri  il  Ministro  Depretis  accettò  le 
dimissioni  del  Conte  Pianciani  e  così  Roma  è  as¬ 
solutamente  senza  sindaco.  Si  parla  di  Torlonia, 
di  Vitelleschi ,  e  persino  di  Cairoli  ;  ma  io  non 
credo  si  vorrà  infliggere  alla  prima  città  del 
mondo  un  tanto  sfregio.  Possibile  che  Roma  non 
abbia  persona  degna  d’amministrarla  ?  E  con  que¬ 
st’ interrogativo,  lettori  e  lettrici,  faccio  punto  e 
vi  saluto  caramente. 

Roma,  IO  maggio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


UNA  ROS-A  DI  MAGGIO  A  MARIA 


Sonetto 

Nel  mio  giardin,  sul  margine  d’un  rivo 
Cresce  solinga  e  vaga  pianticella  ; 

Chiusa  la  serbo  al  caldo  raggio  estivo 
E  al  torbo  infuriar  de  la  procella. 

Con  rastrellin  d’argento  la  coltivo, 

D’una  siepe  la  cingo,  chè  d’agnella 
Non  avvizzisca  all’alito  lascivo  ;... 

E  all’opra  mia  sorride  amica  stella. 
Perchè  si  schiuse  con  la  nova  Aurora 
Su  quella  pianta  Rosa  porporina 
Sì  brinata  e  gentil  che  t’innamora. 

Tutta  olezzo  l’ho  colta  stamattina, 

E  a  te,  Maria  la  dono  ;  in  lei  s’infiora 
Amor  che  in  sen  mi  accende  aura  divina. 

Oreste  Nuti. 


SUL  MEDESIMO  SOGGETTO 

Anacreontica. 

Sopra  il  margine  d’  un  rio 
Che  vegg’  io  ?... 

Una  Rosa  intatta  e  bella, 

Che  si  schiuse  alla  prim’óra; 

La  incolora 

Del  mattin  la  vaga  stella. 

L’  accarezza  un’  auretta  ;... 

Molle  erbetta 

Fa  corona  al  verde  stelo  ; 

Bianco  ha  il  sen,  la  porporina, 

Della  brina 

Che  stillante  piove  il  cielo. 

Montanina  pastorella 
Che  1’  agnella 
Conducea  per  le  colline. 

Giunta  al  margine  del  fiore 
Tutt’ odore , 

Volea  ornarsene  il  bel  crine. 

Lungi  il  pie’  da  questo  lido, 

Sì  le  grido, 

Nè  toccarmi  quella  Rosa; 

Tu  potrai  di  gelsomini , 

A’  bei  crini  , 

Farti  onor,  bimba  vezzosa. 

Sulle  ruote  di  Zaffiro 
Muove  in  giro 
Oggi  il  sol  che  t’ indesia  ; 

Ed  insolita  in  noi  desta 
Una  festa;... 

E  la  festa  di  Maria. 

Or  vuoi  tu ,  fanciulla  cara  , 

Che  sull’  ara 

Della  Yergin  non  ascenda, 

Degli  incensi  tra  gli  odori 
E  de’  fiori, 

Il  mio  don ,  che  non  risplenda? 

Quella  Rosa;...  Ecco  ’l  mio  dono! 

—  Deh  !  perdono 
Dàmmi ,  o  Yergin,  se  colore 
Non  ha  più  ;  sé  più  fragranza 
Non  avanza 

A  quel  simbolo  d’ Amore. 

Oreste  Nuti. 


Il  Santuario  della  Madonna  della  Croce 

PRESSO  CREMA 
(Vedi  incisione  a  pagina  263.) 

Sullo  scorcio  del  secolo  XV ,  là  dove  ora  am¬ 
mirasi  il  bel  Santuario  di  S.  Maria  della  Croce, 
era  un  bosco  detto  il  Noveleto.  In  quel  bosco,  il 
3  aprile  1490,  sul  far  della  notte,  certo  Bartolo¬ 
meo  Petrobelli  sopranominato  Contaglio,  uomo 
finto  e  malvagio  ,  trascinava  con  insidiose  lusin¬ 
ghe  la  giovine  Catterina  degli  Uberti  di  Crema, 
che  egli  aveva  condotta  sposa  da  poco  più  d’un 
anno,  e  maltrattava  orribilmente  per  gelosia,  e 
perchè  non  poteva  tollerarne  la  fervente  pietà. 
In  quella  solitudine  Bartolomeo  spoglia  la  moglie 
d’ogni  oggetto  prezioso,  con  un  colpo  di  spada  le 
recide  la  mano  destra ,  e  con  reiterati  colpi  le 
reca  ben  quattordici  ferite  tutte  mortali,  quattro 
delle  quali  le  squarciano  il  cranio,  dieci  altre 
nelle  braccia  e  sul  dorso  finché  gli  si  spezza  l’arma 
in  mano  ,  indi,  lasciata  la  sua  vittima  più  morta 
che  viva,  fugge  e  non  dà  più  contezza  di  sè.  La 
povera  Catterina  agonizzante  invoca  Maria,  per¬ 
chè  le  conceda  di  morire  coi  SS.  Sacramenti ,  e 
la  Madre  degli  afflitti  prodigiosamente  accorre  ve¬ 
stita  da  povera  donna  ,  le  fa  cessare  l’ effusione 
del  sangue,  la  guida  dove  abitavano  certi  Samanni 
e  certi  Mongia.  Per  cura  di  essi  è  trasportata  a 
Crema,  ove  ricevuti  tutti  i  conforti  della  religione 
spira  nei  nomi  di  Gesù  e  di  Maria  il  giorno  se¬ 
guente,  ed  è  sepolta  nella  Chiesa  di  S.  Benedetto. 

Il  fatto  è  attestato  da  testimonianze  molteplici 
ed  autorevoli,  raccolte  con  molto  criterio  da  Mon¬ 
signor  Ronna  Vescovo  di  Crema  nella  sua  Storia 
documentata  del  Santuario  (Milano,  1825,  tipo¬ 
grafia  Manini)  e  confermato  da  moltissime  grazie 
ottenute  da  parecchi  infelici,  che  recatisi  sul  luogo 
dell’  Apparizione  ,  invocarono  il  patrocinio  della 
Vergine.  Tali  grazie  furono  così  numerose  un  mese 
dopo,  il  3  maggio,  giorno  sacro  all’Invenzione 
della  Santa  Croce ,  che  i  cremaschi  decisero  di 
erigervi  un  Tempio  sacro  a  S.  Avaria  della  Croce. 
L’architetto  Battaglia,  vuoi  che  volesse  esprimere 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Padre  Beeks,  Superiore  Generale  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  ha  oltrepassato  e  di  molto  gli 
ottantanni;  scacciato  da  Roma  dalla  rivoluzione 
italiana,  ove  alla  sola  Compagnia  di  Gesù  non  si 
permise  di  tenere  la  Casa  Generalizia  dell'Ordine, 
si  ritirò  modestamente  a  Fiesole  sopra  Firenze,  e 
di  là  con  mirabile  sagacia  dirige  tutto  il  grande  eser¬ 
cito  dei  suoi  figli  spirituali,  che  si  moltiplicano  in 
proporzione  delle  persecuzioni  delle  quali  sono  fatti 
segno,  e  scacciati  da  una  parte  volano  ad  un'  al¬ 
tra  con  santa  indifferenza ,  pur  che  possano  pre¬ 
dicare  Gesù  Cristo  e  far  del  bene  alle  anime.  Il 
Santo  Padre  Leone  XIII  ha  dato  di  recente  un 
attestato  amplissimo  della  sua  fiducia  a  quest’Or- 
dine  già  sì  tanto  benemerito  della  Chiesa.  Avendo 
il  noviziato  dei  Basiliani  di  Galizia  serio  bisogno 
di  riforma ,  con  speciali  Lettere  Apostoliche  il 
Papa  incaricava  i  Gesuiti  di  assumere  la  dire¬ 
zione  di  quel  convento  ,  e  di  condurla  in  modo, 
che  possa  ritornare  veramente  utile  alla  Chiesa. 
E  noi  abbiamo  stimato  di  far  cosa  grata  traman¬ 
dando  la  fisonomia  di  quest'Uomo,  venerato  nella 
Compagnia  non  solo  per  l'autorità,  ma  per  l’età, 
pel  senno,  per  la  paterna  benevolenza,  e  temuto 


dal  mondo,  conquiso  nelle  sue  insidie  e  turbolenze, 
dalla  semplicità  di  queste  anime  veramente  grandi, 
che  valutano  le  cose  dalla  loro  reale  sostanzialità 
in  faccia  a  Dio  ,  non  dall’  estimazione  o  dall’  uso 
del  mondo,  e  procedono  franchi  per  la  via  della 
verità  e  della  giustizia. 


Raffaello  era  vero  artista  ;  e  come  tale,  non  ri¬ 
copiava  la  natura  come  fanno  i  veristi  odierni 
per  vanto  di  imitazione  della  materia  ;  ma  dalla 
natura  toglieva  i  soggetti  per  esprimere  i  con¬ 
cetti  sublimi,  che  il  suo  genio  fecondo  e  cristiano 
gli  ispirava.  Or  narra  la  tradizione,  che  il  pittore 
un  di,  passeggiando  per  una  delle  vie  di  Roma  , 
scorgesse  sotto  un  pergolato  assisa  una  donna 
che  si  teneva  un  vezzoso  bambino  in  grembo  e  se 
lo  stringeva  affettuosamente  al  seno. 

—  Che  bel  modello,  esclamò  Raffaello,  per  farne 
una  Madonna! 

E  subito  pensò  a  trarne  copia;  ma  poiché  non 
aveva  in  pronto  cartone  o  tela,  pregò  certi  fale¬ 
gnami  che  stavano  accomodando  una  loro  botte  , 
che  gliene  permettessero  l’uso  :  e,  tratta  la  matita 


Col  primo  giorno  di  Giugno 
l’Amministrazione  del  Leonardo 
da  Vìnci  apre  T  Associazione 
al  Sesto  anno  di  sua  esistenza. 
Compiendosi  nei  prossimi  fasci¬ 
coli  il  Racconto  :  Adelgisa,  col 
nuovo  anno  daremo  due  Rac¬ 
conti  contemporaneamente ,  di 
chiarissimi  autori,  assai  utili  ed 
interessanti.  Anche  per  la  parte 
delle  incisioni  abbiamo  in  pron¬ 
to  e  in  lavoro,  varii  soggetti, 
che  non  ponno  che  riescire  di 
aggradimento  tanto  per  rap¬ 
porto  all’argomento,  quanto  per  la  pre¬ 
cisione  dell’esecuzione.  Non  lo  diciamo 
per  vanteria;  ma  perchè  è  la  pura  ve¬ 
rità  ;  in  Italia  la  xilografìa  va  ogni  dì 
più  perdendo  di  pregio,  perchè  pochi  la 
lavorano  con  amore  dell’  arte  ;  e  si 
preferiscono  o  lavori  fatti  all’estero  e 
che  ha  già  fatto  il  giro  di  altri  gior¬ 
nali,  oppure  si  sostituiscono  con  brutte 
stereotipie  o  con  un  nuovo  sistema 
di  disegni  a  fumo ,  che  fanno  vera 
compassione.  Noi  non  badando  a  sa¬ 
crifìcio  ci  siamo  tenuti  fedelmente  alla 
vera  arte  nazionale  della  xilografia,  e 
godiamo,  che  tutte  le  persone  intel¬ 
ligenti  lo  riconoscano. 

Intanto  saremo  riconoscenti  a  tutti 
gli  associati  se  vorranno  rinnovare  al 
più  presto  il  loro  abbonamento.  Il  mi¬ 
glior  mezzo  per  essere  serviti  ed  evitare 


col  disegno  la  denominazione  del  Tempio,  vuoi 
che  (come  dice  una  pia  tradizione)  traesse  l’ idea 
sua  da  una  croce  fra  un  circolo  fiammante  ap¬ 
parsa  fra  le  nubi  al  Podestà  di  Crema  al  di  so¬ 
pra  del  luogo  dell’incontro  di  Catterina  con  Maria, 
concepì  un  Tempio  foggiato  a  croce,  nel  cui  cen¬ 
tro  è  un  ottagono,  sul  quale  s’alza  alle  stelle  una 
ardita  cupola.  A  tre  bracci  della  croce  è  una 
porta;  al  quarto  l’altare  maggiore  sopra  uno 
scurolo. 

Al  di  fuori  la  cupola  ricorda  il  disegno  del  no¬ 
stro  Tempio  delle  Grazie,  per  i  giri  di  corritoi 
aperti  con  archetti  sostenuti  da  colonne  e  gl:  in- 
testizii  abbelliti  con  svariati  lavori  di  terra  cotta. 
Le  quattro  esporgenze ,  pei  lati  della  croce,  re¬ 
cano  tre  piccole  cupole  e  una  maggiore  ciascuna. 
Le  intemperie,  l’ edacità  del  tempo,  la  mancanza 
di  pronte  riparazioni  hanno  assai  danneggiato  l’e¬ 
steriore  del  grazioso  Santuario  ;  e  specialmente  si 
deplora  lo  sconcio  di  tettoie  sovrapposte  alle  cu- 
polette  rimaste  senza  la  copertura  di  metallo  strap¬ 
pata  da  un  fulmine,  e  squarciate  da  un  terremoto 
nel  1802. 

Le  pale  dei  quattro  altari  sono  di  buoni  autori  : 
quella  dell’altar  maggiore  lo  è  di  mi¬ 
glior»  ;  ben  condotte  le  decorazioni  ,  e 
stimabili  alcuni  degli  affreschi  che  rap¬ 
presentano  varii  fatti  della  storia  dell’an¬ 
tico  Testamento,  nonché  le  grandi  figure 
di  Profeti  le  Profetesse  distribuite  entro 
le  cupole  minori  e  lungo  la  gran  fascia 
della  cupola  maggiore.  Stupendo  poi  tutto 
quanto  l’affresco,  dipinto  sotto  questa 
cupola,  che  rappresenta  il  Trionfo  della 
Croce.  I  medaglioni  con  diverse  scene 
della  vita  di  S.  Teresa  e  molti  degli  ab¬ 
bellimenti  devonsi  alla  pietà  dei  PP.  Car¬ 
melitani  Scalzi  che  ressero  il  Santuario 
dal  1694  fino  al  1810,  abitando  il  Con¬ 
vento  attiguo. 

Nello  scurolo,  ricco  di  buoni  dipinti  e 
di  ornati  diversi,  e  con  due  finestrelle 
coi  vetri  istoriati,  si  contempla  in  un’al¬ 
cova  rappresentata  in  statue  di  legno  la 
pietosa  scena  della  Madonna  che  con¬ 
forta  Catterina.  Il  simulacro  della  Ver¬ 
gine  fu  incoronato  nel  1837  per  Decreto 
del  Capitolo  Vaticano  da  Monsignor  San- 
guettola  Vescovo  di  quella  città.  Vi  si 
conserva  un  quadretto  di  terra  cotta 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino, 
memorabile  pen  la  sua  antichità,  essendo 
stato  collocato  nella  Cappeiletta  che  prima 
fu  eretta  ad  indicare  il  sito  dell’  Appa¬ 
rizione.  Quella  Vergine  e  quel  Bambino 
è  fama  che  due  volte  facessero  meravi¬ 
gliare  i  divoti ,  T  una  versando  copiose 
lagrime,  l’altra  movendo  gli  occhi. 

Conduce  al  Santuario  che  dista  dalla 
città  più  di  un  chilometro ,  un  largo 
viale  circondato  da  ippocastani,  e  con 
comode  passeggio  pei  pedestri  visitatori. 

La  ferrovia  lo  interrompe  vicino  alla 
città. 


a  carbone,  lì  per  li  tracciò  le  linee  dello  stupendo 
quadro ,  compiuto  sotto  il  nome  della  Madonna 
della  Seggiola! 

L’incisione,  che  pubblichiamo  a  pag.  256  espone 
questo  curioso  avvenimento,  con  un  gruppo  di  fi¬ 
gure  ben  distribuite,  e  molto  espressive. 

Così  la  natura  pel  credente  è  strada  al  cielo,  è 
libro,  in  cui  si  leggono  le  meraviglie  di  Dio  — 
per  l’empio  e  lo  scostumato  la  natura  è  scuola 
ed  istigazione  al  libertinaggio.  Quello  collo  studio 
della  natura  nobilita  sé  e  l’arte  ;  questo  abbassa 
sé  fino  alle  bestie  e  fa  dell’  arte  uno  strumento 
vile  di  più  vili  passioni. 

*  * 

De\Y  Eclisse  di  Sole  del  17  Maggio  parliamo  a 
pag.  260;  e  della  Ferrovia  del  Gottardo  a  pa¬ 
gina  257.  Le  due  descrizioni  litografiche  che  pub¬ 
blichiamo  facilitano  lo  studio  dei  due  grandi  av¬ 
venimenti. 


In  Russia  il  fermento  contro  gli  Ebrei  va  au¬ 
mentando  ogni  dì  più.  Questo  popolo,  senza  casa, 
senza  terre,  senza  un  centro,  si  introduce  in  mezzo 
alle  altre  popolazioni,  e  cercando  solo  di  arric¬ 
chire,  senza  coscienza  e  senza  legge,  va  appro¬ 


priandosi  T  altrui ,  spogliando  le  famiglie,  isti¬ 
tuendo  banche,  agenzie  di  affari,  monti  di  pegni, 
intricandosi  nella  politica  e  via  e  via.  È  naturale, 
che  tale  condotta  provochi  la  reazione  per  parte 
dei  pacifici  possessori,  che  si  trovano  nell’  impos¬ 
sibilità  di  sostenere  la  concorrenza  cogli  Ebrei, 
ricchi  sfondolati  e  che  estendono  le  loro  relazioni 
con  tutto  il  mondo.  Si  dice,  che  in  Europa  più 
potente  di  tutti  i  Re  e  di  tutti  i  Governi  sia  la 
Casa  del  famoso  banchiere  Rotschild  ;  perché  ap¬ 
punto  questa  Casa  coi  suoi  prestiti  tiene  in  iscacco 
tutte  le  potenze,  le  quali,  se  hanno  bisogno  di 
danaro,  devono  necessariamente  chinare  il  capo 
davanti  al  famoso  Giudeo.  Avviene  perciò,  che  la 
quistione  semitica  o  giudaica  sia  all’  ordine  del 
giorno  ;  e  che  nei  paesi,  dove  i  Giudei  hanno  ot¬ 
tenuto  il  sopravento,  nascano  ribellioni,  colluta- 
zioni,  saccheggi  e  anche  assassiuii. 

L’ incisione  che  pubblichiamo  a  pagina  261 , 
ci  presenta  un  episodio  di  questa  lotta.  Queste 
donne  ebree  —  si  riconoscono  dai  tipo  e  dall’  a- 
patica  fisonomia  —  sono  state  scacciate  dal  paese, 
e  ridotte  in  mezzo  ad  una  deserta  campagna , 
stanno  pensando  ai  casi  loro.  Si  capisce  che  hanno 
conservato  qualche  gruzzolo  di  quattrini, 
e  che  non  sono  i  mezzi  di  rifarsi,  che 
fanno  loro  difetto.  Stanno  concertandosi 
sulla  scelta  del  mezzo  migliore,  e  par 
che  consultino  il  Dio  dell’  avarizia  ,  per 
conoscere  a  qual  partito  appigliarsi. 


Del  Santuario  della  Madonna  della  Cro¬ 
ce  presso  Crema ,  diamo  la  facciata  a 
pagina  263;  e  a  pagina  262  una  copiosa 
descrizione.  Con  ciò  ci  siamo  studiati  di 
presentare  anche  in  questo  numero  un 
assortimento  di  incisioni  e  di  articoli , 
che  soddisfino  la  pietà  dei  devoti  di 
Maria  nel  mese  a  lei  consacrato,  e  illu¬ 
strino  gli  avvenimenti  principali  della 
giornata. 

Pel  mese  venturo  sacro  al  Cuore  di 
Gesù,  teniamo  preparati  varii  soggetti, 
interessanti  questa  preziosa  Divozione. 

Leonardo. 


Il  Santuario  della  Madonna  della  Croce 

presso  Crema. 
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reclami  è  di  spedire  coH’iiidirizzo  esatto 
della  persona  e  dell'ufficio  postale,  il 
prezzo  entro  lettera  raccomandata  o 
con  vaglia  postale  a  questo  indirizzo  : 

A  II’ Amministrazione 
del  LEONARDO  DA  VINCI 
Corso  S.  Celso ,  25  Milano 

Con  ciò  non  diffidiamo  gli  associati 
dal  servirsi  dei  corrispondenti  già  noti, 
ma  proponiamo  come  il  mezzo  più  si¬ 
curo  quello  di  scrivere  direttamente 
alPAmministrazione. 

Il  prezzo  è  sempre 

Per  l’Italia  L.  IO  all’anno;  L.  45  al  semestre 
Per  l’ estero  »  1  ‘-5  »  »  ’J  » 


Le  solile  evoluzioni  del  prele  apostata 

SONETTO  IV 

( Parodia  del  Sonetto  del  Petrarca  137 ,  Parte  /) 

I  brutti  quarti  d'ora  dell’apostata. 

Passa  la  nave  mia  colma  d’oblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno  : 
La  bancarotta  siedevi  a  governo 
Che  divolge  ed  incaglia  il  corso  mio. 

Dal  lido  intanto  V  insolente  e  rio 

Partito  clerical  prenderai  a  scherno  : 

E  la  vela  mi  rompe  un  vento  eterno 
Di  fallite  promesse  e  van  desìo. 

Pioggia  di  brontolìi,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte. 

Che  son  d’  errar  con  ignoranza  attorto. 

Veggo  nel  cielo  irato  infausti  segni  ! 

Morta  fra  l’  onde  è  la  ragione  e  V  arte, 
Tal  che  incomincio  a  disperar  del  porto! 

Pietro  can.  Merighi 


IL’  Apostolo  dei  selvaggi,  ovvero  il  Cappuccino 
Missionario  tra  gli  infedeli.  Racconto  storico  del 
Padre  Pellegrino  da  Forlì  defin.  Cappuccino.  — 
Pubblicato  nella  ricorrenza  del  VII  centenario  del 
Patriarca  S.  Francesco  d’Assisi.  —  Roma,  Tipografia 
Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda.  1882.  —  L.  1,25. 

L’Ordine  istituito  da  San  Francesco  d’ .Assisi, 
come  è  assai  esteso  ne’  paesi  che  già  godono  dei 
benefici  frutti  della  civiltà,  cosi  pur®  è  quello,  nei 
tempi  passati  e  quasi  direi  anche  ne'  presenti,  che 
diede  il  maggior  contingente  di  uomini  apostolici 
a  quelle  regioni  che  sono  tuttavia  involte  nelle 
tenebre  di  morte. 

E  diffatti  la  storia  registra  il  nome  e  le  gesta 
di  moltissimi  figli  di  questo  miracoloso  poverello, 
e  basti  per  tutti  il  celebre  Odorico  da  Pordenone, 
che  non  ha  molto  veniva  lodevolmente  ricordato 
nel  Congresso  Geografico  di  Venezia ,  e  vedeva 
erigersi  nella  sua  patria  un  grazioso  monumento. 
Costui,  in  un  breve  periodo  di  anni,  attraversò  re¬ 
gioni  immense,  evangelizzò  numerosissimi  popoli  , 
e  le  opere  sue  furono  tante  e  tali ,  che  tengono 
del  miracoloso.  Quanto  ai  paesi ,  sappiamo  che  i 
frati  di  San  Francesco  fin  dai  secoli  più  remoti 
predicavano  il  Vangelo  in  molti  luoghi  della  Cina 
considerati  finora  come  vergini  e  non  ancora  esplo¬ 
rati  dal  missionario  cristiano  ;  e  sul  continente 
africano,  massime  nel  tratto  bagnato  dal  fiume 
Zairo  o  Congo.  Della  loro  opera  di  evangelizza¬ 
zione  nell’Asia,  oltre  molti  altri  documenti,  ora  cé 
ne  fa  fede  la  scoperta  di  due  paraventi  cristiani  del 
secolo  XVII,  fattasi  l’anno  scorso  solamente,  dai  Pa¬ 
dri  delle  Estere  Missioni  di  Parigi;  e  il  loro  impianto 
nel  regno  del  Congo,  sotto  la  dominazione  spagnuola 
ci  vien  attestato  dalle  rovine  parlanti  di  mona¬ 
steri,  di  chiese,  cappelle  e  presbiteri ,  descrittici 


assai  spesso  da  Missionarii  dello  Spirito  Santo  e 
del  Sacro  Cuore  di  Maria,  che  attualmente  at¬ 
tendono  alla  coltura  della  vigna  del  Signore  in 
quei  lontanissimi  paraggi,  e  più  ancora  dagli  usi 
e  dalle  costumanze  italiane  invalse  e  conservatesi 
malgrado  le  fauste  od  infauste  vicende  de’  secoli 
in  quelle  generazioni. 

Presentemente  poi ,  noi  li  vediamo  nelle  Ame¬ 
riche,  nell’Australia,  nella  Georgia,  nella  Gre¬ 
cia,  in  molte  provincie  cinesi,  nell’Arabia,  nelle  In¬ 
die,  nella  Siria,  nella  Mesopotamia,  a  Trebisonda,  a 
Tunisi,  nelle  Isole  Seychelles,  nelle  popolazioni  Gal- 
las  ecc.  E  qui  si  presenterebbe  la  gloriosa  e  vene¬ 
randa  figura  di  Mons.  Massaia,  che  da  solo  basta 
a  rendere  oltre  ogni  dire  degno  d’onore,  non  so¬ 
lamente  agli  occhi  dei  cattolici  ma  del  mondo 
intiero,  quel  ramo  serafico  che  si  consacra  anima 
e  corpo  alla  salvezza  delle  anime  che  ancora  non 
conoscono  il  loro  creatore. 

L’opera  sua,  le  sue  gesta  gloriose,  le  prove  du¬ 
rissime  ,  i  dolori  e  gli  stenti  inseparabili  dalla 
vita  di  coloro  ai  quali  Cristo  disse:  Ite  ,  docete 
omnes  gentes ,  non  sono  abbastanza  conosciuti  ; 
che  anzi  oso  dire  che  pochissimi  li  conoscono.  E 
sì  che  s’ha  grande  necessità  di  far  conoscere  a 
tutti  le  missioni  ed  il  bisogno  di  esse ‘pel  compi¬ 
mento  del  adveniat  regnym  tuum  TetTOrazione 
Domenicale. 

A  questo  scopo ,  e  nella  sua  sfera  restringen¬ 
dosi  all’Ordine  de’  Cappuccini,  il  Padre  Pellegrino 
da  Forlì  scrisse  V Apostolo  dei  selvaggi. 

Facciamo  osservare  di  passaggio  che  il  Padre 
Pellegrino  è  l’autore  dell’opera  storica  assai  po¬ 
derosa,  intitolata:  Annali  dei  PP.  Cappuccini , 
lavoro  che  incominciò  a  stamparsi  col  l.°  gen¬ 
naio  di  quest’anno  dalla  Tipografia  di  S.  Giuseppe, 
abbraccierà  quasi  due  secoli,  dal  1633  a  tut- 
t’oggi,  e  s’ebbe  lodi  ed  incoraggiamenti  da  molti 
periodici  non  che  dal  nostro  Leonardo. 

Un  libro  adunque,  uscito  dalla  penna  di  un  uomo 
che  si  mostra  armato  di  tanto  coraggio  in  un’im¬ 
presa  storica  che  non  manca  certamente  de’ suoi 
lati  ardui  e  di  punti  spinosi,  non  si  può  dire  che 
bello,  anche  prima  di  averne  tagliati  i  fogli. 

Sono  circa  duecento  pagine,  con  carattere  ac¬ 
cessibile  a  tutte  le  viste ,  e  sì  nella  stampa  che 
nella  parte  che  riguarda  la  correzione  propria¬ 
mente  detta  v’ha  poco  o  Dulia  a  desiderare. 

Ciò  rispetto  alla  materiale  disposizione  dello 
scritto. 

Ora ,  i  lettori  cortesi  e  le  gentili  lettrici,  bra¬ 
merebbero  senza  dubbio  un  sunto,  un  abregé  del 
romanzetto  del  Padre  Pellegrino  da  Forlì.  Mi 
rincresce  per  loro,  ma  non  ho  propria  volontà  di 
appagarli.  Voglio  credere  che  per  sì  poco  non  mi 
verranno  meno  colla  benevolenza. 

Cosa  volete  !  Mi  son  basato  su  quel  fatto  che 
avviene  in  noi  quando,  mentre  il  nonno  sta  nar¬ 
rando  una  fola,  un  indiscreto,  uno  che  sente  di 
avere  il  naso  fuori  del  comune,  pronunzia  una  pa¬ 
rola  che  ci  fa  vedere  qualche  scena  nanzi  tempo. 
Non  è  neppur  necessario  dire  che  in  tal  caso  il 
sorprendente,  l’effetto  magico  se  ne  va  a’ monti. 

Vi  basti  sapere  che  è  scritto  assai  bene,  e  con 
visibile  cura,  che  la  scena  è  in  Africa  e:  precisa- 
mente  Del  Congo  ne’  regni  di  Angola  e  di  Matamba; 
e  l’Africa  al  giorno  d’oggi  è  sulle  labbra  di  tutti, 
ed  è  la  culla  dei  vaghi  e  per  lo  più  vani  sogni 
della  nostra  gioventù  ardente.  Questo  vi  basti  ; 
e,  se  siete  bramosi  di  sapere  il  resto,  affrettatevi 
ad  inviare  un  vaglia  postale  alla  tipografia  so¬ 
praccennata. 

E  comperato  il  libro  leggetelo,  leggetelo  fruttuo¬ 
samente,  più  che  alle  scene  d’ un  non  troppo  artifi¬ 
cioso  intreccio,  ponendo  mente  alla  sostanza,  al  sugo, 
a  quello  che  si  deve  convertire  in  sangue  efficace 
e  sostanzioso.  Quando  poi  lo  si  sarà  letto  e  gustato, 
si  esca  dal  recinto  della  famiglia  religiosa  ammi¬ 
rata  nella  sua  disinteressata  predicazione  ;  si  corra 
eziandio  col  pensiero  alle  altre  legioni  di  missio¬ 
nari  che  sudano  allo  stesso  fine ,  sotto  le  diffe¬ 
renti  latitudini,  si  pensi  ai  molteplici  loro  bisogni, 
alla  fatica  opprimente,  ai  travagli  infiniti  che  in¬ 
contrano  nella  raccolta  di  una  messe  abbondante, 
talora  soggetta  a  dispersione  per  la  mancanza  di 
operai  ;  a  tutto  questo  si  rivolga  la  mente ,  e 
quindi  o  col  braccio  o  col  denaro  si  rechi  sollievo  a 
chi  ne  abbisogna. 

Bioggio  (Svizzera),  20  Maggio  1882. 

Virgola. 


RICREAZIONE 


Soneiti-Logog'rifi. 

l.° 

Poiché  di  Libertà,  eh’ è  pur  sì  ...  .  (4), 

L’ insegna  sventolò  nei  nostri . (5), 

Una  voce  del  cor  ci  rese . 

Che  guerra  atroce  si  bandiva  all’  .  . 

E  tosto  ne  soffrì  la  sacra . (5) 

Poscia  i  templi,  le  effigie  e  pur  i  .  . 
Furon  deserti  del  ritiro  gli  ...  .  (4) 

E  pianse  Italia  la  sua  sorte . (5). 


Oggi  più  ardita  nelle  perfid’  ....  (4), 
Non  soffre  Libertà  ritegno  o  ....  (4) 
E  mena  orride  stragi  in  tutte . 


(5). 


Sicché  possiamo  dir,  nel  caso  .  .  .  . 
Che  Inferno  e  Libertà  si  trovan  . 
Uniti  strettamente  in . 

Roma,  4  maggio  1882. 


(11)! 


Domenico  Panizzi. 


2° 


Del  piede  suo  incontrastabil’  ....  (4) 

Creommi  la  Sapienza  e  il  primo . (5); 

Io  canto  Lui;  nè  il  canto  mio  sen  ....  (4), 
Finché  al  creato  Ei  serba  vita  e . (5). 


Di  stelle  è  mia  l’iDnumerabil . (5), 

La  luna  e  il  sol,  senza  del  quale . (5), 

0  frutto  non  saria,  e  che  delle  .  .  .  (3), 

Degli  anni  e  mesi  è  regolare . (5). 

Guardommi  un  dì  l’apostata  del  ...  .  (4); 

U’  avermi  disperò.  1/  odierno . (7) 

A  me  non  guarda  sol  pago  di . (5). 


Troppo  severa  idea  io  gli . (8)  ; 

Ei  nega  quel  che  teme  :  non  di  ....  (4) 
Gridar  non  cesserà  il . (10). 

D.  Gaetano  Roncato. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  21 


A  mministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Libreria  Ambrosiana ,  Via  S.  Raffaele  N.  12-14. 

Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

Italia  : 

ABBONAMENTI 
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Un  numero  separato  Centesimi  50 
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al  Santo  Padre  Pio  I X 
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MORTE  AL  MURILLO! 


Siviglia  si  celebrano  feste 
solenni  in  onore  di  Murillo, 
del  quale  ricorre  il  cente¬ 
nario.  Murillo  è  un  nome 
caro  all’arte  ed  alla  Reli¬ 
gione;  un  nome  di  persona 
gentile,  che  è  accolto  come 
il  ricordo  di  un  dolce  af- 
etto,  suona  come  un  sospiro 
soave  ;  Murillo  vuol  dire 
la  bellezza  sublimata  da  una 
fede  viva  che  presta  sovrumani  ideali  ;  gli 
angeli  che  circondano  in  Cielo  Maria,  hanno 
certamente  ripetuto  il  nome  del  pittore  spa- 
gnuolo  e  ne  hanno  fatto  una  nota  incan¬ 
tevole  delle  loro  eterne  armonie.  Le  Ma¬ 
donne  del  Murillo  sono  indescrivibili  ;  la 
fraseologia  tecnica  dell'arte  e  le  frasi  del 
poeta  non  arrivano  a  darci  idea  delle  opere 
di  quel  grande  ;  quanto  vi  ha  di  sereno, 
di  morbido,  di  grazioso,  di  virtuoso  e 
quanto  di  santo  si  può  immaginare  di 
sorprendere  in  volto  di  donna,  il  Murillo 
lo  ha  adunato  nelle  sue  immagini  sulle 
quali  splende  un  raggio  celestiale  che  le 
solleva  da  terra,  le  avvolge  nell’etere  mi¬ 
sterioso,  ove  rapiscono  estatico  fammi  ra- 
tore.  Quanto  può  il  genio  avvivato  dalla 
Religione  ! 

Il  Murillo  ha  avuto  da  Religiosi  il 
più  potente  aiuto  nel  lavoro ,  e  la  sua 
fama  è  legata  principalmente  ai  quadri 
della  Immacolata;  se  ne  contano  sui  tren- 
tacinque,  e  tutti  di  inapprezzabile  valore. 
Le  feste  centenarie  hanno  carattere  reli¬ 
gioso  ,  ed  è  naturale  che  i  cattolici  ono¬ 
rino  colui  che  ha  divinato  sì  bella  la 
Regina  della  virtù  e  della  bellezza  ;  è 
conveniente  che  le  pure  meraviglie  della 
fede  espandano  il  loro  profumo  di  Para¬ 
diso  intorno  a  chi  ha  scelto  in  Cielo  il 
tipo  delle  sue  tele. 

Leggiamo  però  nei  giornali  spagnuoli 
che  una  mano  di  massoni  forsennati,  ha 
assalito  a  Siviglia  i  cattolici  celebranti 
festosamente  la  fede  e  l’ingegno,  il  sopra¬ 
naturale  e  il  naturale ,  legati  con  vin¬ 
coli  aurei  nel  Murillo.  Le  grida  emesse 
dai  liberali  di  Siviglia  sono  atroci  e  de¬ 
notano  la  bassa  fogna  nella  quale  ingial¬ 
liscono,  imputridiscono  e  cretinizzano  i  ne- 
mici  della  Religione:  «  Morte  al  Papa! 
Morte  all’ Immacolata  Concezione  !  » 

Perchè  non  hanno  gridato  :  morte  al 
genio j,  morte  all’  arte  j  morte  al  Mecenate 
dei  grandij  morte  alla  Religione  cultrice 
del  belloj  morte  al  piu  candido  e  fermo 
ideale  del!  arte  ? 

Quali  grida  infami  ?  È  dai  covi  mas¬ 


sonici,  dagli  oscuri  antri  dei  liberali,  che 
le  voci  d’  eccidio  devono  elevarsi  contro 
ciò  che  ha  trasportato  gli  uomini  per  le 
vie  del  più  splendido  progresso  ! 

Il  vezzo  liberalesco  è  identico  in  ogni 
paese,  perchè  in  ogni  paese  uno  è  lo 
scopo.  Privi  di  storia,  condannati  dai  la- 
trociuii  e  delle  tirannie  che  desolano  da 
un  secolo  tanta  parte  d’ Europa ,  i  libe¬ 
rali  tentano  di  stabilirsi  un  blasone  che 
ricordi  tradizioni  nobili  e  antiche.  Entrano 
nel  campo  superbo  di  gloria  immortale 
della  Chiesa  cattolica,  vi  sfrondano  gli  al¬ 
lòri  e  le  quercie  per  foggiarsene  corone 
che  avvizziscono  sul  loro  capo,  vi  saccheg¬ 
giano  i  monumenti  che  segnano  lo  svi¬ 
luppo  gigantesco  della  civiltà,  vi  ricattano 
gli  uomini  illustri  e  vi  fanno  echeggiare 
sotto  le  vòlte  auguste  le  selvaggie  minac¬ 
ele  dei  Vandali.  Dante  è  liberale  come 
Murillo,  e  i  Papi  che  accolsero  attorno  di 
sè  i  fattori  del  vero  progresso  artistico  e 
letterario ,  operavano  a  ritroso  del  sen¬ 
timento  cristiano.  La  civiltà  non  poteva 
avere  altro  impulso  che  le  teorie  moderne, 
le  quali,  ignorate  prima,  esercitavano  non¬ 
dimeno  la  loro  influenza ,  e  costrussero 
Firenze  pia  e  bella  come  una  sposa,  for¬ 
marono  Roma  severa  e  maestosa  come 
una  matrona,  diedero  le  Cattedrali  a  tutte 
le  città  civili,  ricopiarono  i  volti  dei  santi 
nei  monasteri  e  nei  conventi,  eressero  le 
Università,  adunarono  volumi  nelle  biblio¬ 
teche,  le  scieuze,  le  industrie,  la  agricol¬ 
tura  promossero  potentemente. 

Sono  questi  liberali  che  hanno  fatto 
tutte  ciò  ;  la  storia  non  sa  nulla  quando 
registra  il  nome  di  Michelangelo,  di  Raf¬ 
faello  accanto  al  nome  di  Giulio  II;  la 
storia  è  menzognera  nel  non  noverare  i 
Benedettini  tra  1  frammassoni  ;  la  storia 
è  provocante  nello  affermare  che  Giotto 
e  Cimabue  a  Firenze  o  ad  Assisi,  invece 
che  i  santi  e  Maria,  e  le  virtù  cristiane, 
hanno  illustrato  il  pugnale  settario,  l’avido 
banchiere  del  secolo  quattrinajo,  l’impie¬ 
gato  venduto,  1’  operajo  ridotto  alla  ma¬ 
novella  ignobile  e  privato  di  libertà  e  di 
iniziativa ,  il  ministro  costituzionale  che 
veste  borghese  per  despotizzare  da  re.  Tutto 
che  è  ammirabile  nel  mondo,  è  opera  libe¬ 
rale.  Pigliate  una  mosca,  ponetela  sul  ti¬ 
mone  del  carro  e  dirà  a’  buoi;  sono  io  che 
trascina  il  carro;  gettate  colla  Honda  un 
burattino  liberalesco  sulla  cupola  di  San 
Pietro  di  Roma’,  di  San  Marco  in  Vene¬ 
zia,  di  San  Paolo  a  Londra,  sulla  torre 
di  Giotto  a  Firenze,  o  su  quella  di  Stra¬ 
sburgo;  lo  vedrete  sgomitolarsi,  farsi  alto, 
alto,  e  dar  fiato  alla  tromba:  excelsior  ! 
vedete  come  sono  alto  per  opera  della  ci¬ 
viltà  moderna  ! 

Così  a  Siviglia.  I  cattolici  onorano  una 
gloria  patria,  un  grande  mondiale.  I  libe¬ 
rali  se  ne  sdegnano. 

Non  basta  a  costoro  1’  appropriarsi  e- 
sclusivamente  il  progresso  della  scienza 
sperimentale;  questi  progressi  non  sono  la 
produzione  spontanea  dell’oggi,  ma  il  ri¬ 
sultato  di  un  lavoro  paziente,  diuturno, 
al  quale  hanno  preso  parte  ingegni  cat¬ 
tolici,  e  una  parte  precipua.  Ci  rapiscono 
pur  quello  che  e  esclusivamente  nostro. 
Ora,  un  brigantaggio  simile  non  s’ha  da 
permettere,  e  rivendicando  alla  Chiesa  la 
civiltà  che  cominciò  con  lei,  per  lei  crebbe, 


per  lei  salì  fiammante  sull’orizzonte  a  il¬ 
luminare  la  terra ,  dobbiamo  additare  il 
cadavere  dell’arte  uccisa  dal  veleno  incre¬ 
dulo  e  immorale ,  donde  vermina  il  veri¬ 
smo  e  si  sprigiona  la  scintilla  fosforica 
che  brilla  appena  un  istante  e  solo  la 
notte. 

Il  grido  eloquente  di  morte  al  Murillo 

—  poiché  non  altro  significa  1’  impreca¬ 
zione  dei  liberali  di  Siviglia  :  morte  al 
P apa_,  morte  alla  Immacolata  Concezione! 

—  è  1’  espressione  sincera  delle  relazioni 
che  coll  arte  e  la  civiltà  hanno  i  liberali 
di  ogni  paese. 

A.  Davide. 

AI  SIGNORI  ASSOCIATI 

Col  primo  giorno  di  Giugno  l’Ammini¬ 
strazione  del  Leonardo  da  Vinci  ha  aperto 
1  Associazione  al  Sesto  anno  di  sua  esi¬ 
stenza.  Compiutosi  in  questo  fascicolo  il 
Racconto:  Adelgisa ,  col  nuovo  anno  da¬ 
remo  due  Racconti  contemporaneamente , 
di  chiarissimi  autori,  assai  utili  ed  inte¬ 
ressanti.  Anche  per  la  parte  delle  inci¬ 
sioni  abbiamo  in  pronto  e  in  lavoro,  varii 
soggetti ,  che  non  potino  che  riescire  di 
aggradimento  tanto  per  rapporto  all'ar¬ 
gomento,  quanto  per  la  precisione  dell’  e- 
secuzioue.  Non  lo  diciamo  per  vanteria , 
ma  perchè  è  la  pura  verità;  in  Italia  la 
xilografia  va  ogni  dì  più  perdendo  di 
pregio ,  perchè  pochi  la  lavorano  con 
amore  dell’  arte  ;  e  si  preferiscono  o  la¬ 
vori  fatti  all’estero  e  che  hanno  già  fatto 
il  giro  di  altri  giornali ,  oppure  si  sosti¬ 
tuiscono  con  brutte  stereotipie  o  con  un 
nuovo  sistema  di  disegni  a  fumo ,  che 
fanno  vera  compassione.  Noi  non  badando 
a  sacrifìzii ,  ci  siamo  tenuti  fedelmente 
alla  vera  arte  nazionale  della  xilografia , 
e  godiamo  ,  che  tutte  le  persone  intelli¬ 
genti  lo  riconoscono. 

Intanto  saremo  riconoscenti  a  tutti  gli 
associati  se  vorranno  rinnovare  al  più 
presto  il  loro  abbonamento.  Il  miglior 
mezzo  per  essere  serviti  ed  evitare  re¬ 
clami  è  di  spedire  coll’  indirizzo  esatto 
della  persona  e  dell’  ufficio  postale ,  il 
prezzo  entro  lettera  raccomandata  o  con 
vaglia  postale  a  questo  indirizzo  : 

A  II' Amministrazione 
del  LEONARDO  DA  VINCI 
Corso  S.  Celso ,  25  Milano 

Con  ciò  non  diffidiamo  gli  associati  dal 
servirsi  dei  corrispondenti  già  noti ,  ma 
proponiamo  come  il  mezzo  più  sicuro 
quello  di  scrivere  direttamente  aH’Ammi- 
strazione. 

Il  prezzo  è  sempre 

Per  l’Italia  L.  IO  all’anno;  L.  6  al  semestre 
Per  l’estero  »  12  »  »  ®  >y 


LEONARDO  DA  VINCI 


267 


LA  TRASCRIZIONE  DEI  MANOSCRITTI 

PER  OPERA  DEI  MONACI 

(Da  un  periodico  francese) 

Non  si  arriverà  mai  a  conoscere  abbastanza  quale 
opera  laboriosa  e  meritoria,  sia  stata  quella  della 
trascrizione  continua  dei  manoscritti,  che  alimen¬ 
tava  e  moitiplicava  le  biblioteche  claustrali.  Ella 
era  tale  che  le  regole  e  gli  usi  monastici  poterono 
assimilarla  ai  lavori  manuali  ,  a  quel  ruvido  la- 


fosse  aumentata  dallo  splendore  d'una  ricca  lega¬ 
tura,  onde  realizzare,  in  qualche  modo ,  la  para¬ 
bola  di  nostro  Signore,  che  dice,  che  allorquando 
egli  raduna  i  suoi  eletti  ai  festini  del  Cielo  ,  li 
vuole ,  rivestiti  della  veste  nuziale.  San  Ferréolo, 
nella  sua  regola  scritta  nel  sesto  secolo ,  disse 
espressamente,  che  colui  che  non  lavora  la  terra 
coll’aratro  deve  pingere  la  pergamena  colle  dita. 

Anche  i  più  illustri  monaci  non  isdegnavano 
questo  genere  di  lavoro  come  esercizio  di  peni¬ 
tenza.  S.  Gerolamo,  S.  Eustasio,  abate  di  Luxenit, 


naci  come  i  loro  contemporanei,  amavano  assai 
poco  la  vita  sedentaria  ,  e  non  potevano  quindi 
assoggettarvisi  senza  che  le  loro  abitudini  e  la 
loro  natura  subissero  un  contrasto  perpetuo.  Ma 
l’esempio  di  tanti  pii  personaggi,  di  molti  grandi 
uomini  e  sopratutto  la  santa  virtù  dell’obbedienza 
obbligava  i  religiosi  a  questo  compito  faticoso. 
Più  d’una  confessione,  sfuggita  dalla  penna  di  quei 
laboriosi  copisti ,  conferma  il  peso  della  fatica  e 
il  merito  del  sacrificio.  Un  religioso  di  San  Gallo 
ha  scritto  ,  in  nn  angolo  d’  uno  degli  ammirabili 


voro  agricolo,  col  quale  i  Benedettini  dissoda¬ 
rono  gran  parte  d’Europa,  e  che  costituiva,  coaie 
ognuno  sa,  uno  degli  obblighi  più  stretti  in  tutte 
le  regole.  San  Martino  non  imponeva  altro  com¬ 
pito  ai  suoi  discepoli;  Cassiodoro ,  quel  grande 
uomo  ,  quel  console  che ,  dopo  esser  stato  mini¬ 
stro  di  quattro  o  cinque  re ,  terminò  la  sua  vita 
in  un  monastero  da  lui  stesso  fondato ,  aveva 
tracciato  il  codice  della  trascrizione  nel  suo  trat¬ 
tato  d’ Ortografia ,  ove  raccomanda  quel  lavoro 
preferendolo  ad  ogni  altro ,  mentre  insegna  i 
primi  elementi  dell’arte  della  legatura.  Egli  volle 
che  gli  artisti  imparassero  a  ornare  i  mano¬ 
scritti  ,  affinchè  la  bellezza  delle  lettere  sante 


Capella  della  Visitazione  a  Parav-le-Monial. 

il  venerabile  Beda,  Rabano-Mauro,  Lanfranco  e 
una  moltitudine  di  altri  santi  e  sapienti  abbati 
trascrissero  ora  le  loro  opere  ,  ora  quelle  degli 
altri.  Questo  lavoro  fu  poi  organizzato  con  mag¬ 
gior  cura  e  zelo  nella  grande  abbazia  tedesca  di 
Hirschau,  nell’undicesimo  secolo.  L’abbate  Federico 
prendeva  parte  egli  pure  allo  scrittoio  in  mezzo 
ai  copisti  e  copiava.  Il  suo  successore,  Guglielmo 
di  Hirschau,]  aveva  scelto  fra  i  suoi  religiosi  do¬ 
dici  calligrafi  eccellenti  che  incaricava  special- 
mente  della  trascrizione  dei  libri  dei  Santi  e  dei  Pa¬ 
dri.  Altri,  in  un  numero  illimitato  copiavano  opere 
di  minore  importanza.  Era  questa  una  vera  peni¬ 
tenza,  poiché  gli  uomini  del  medio  evo,  e  i  mo- 


manoscritti  di  quell’abbazia,  queste  linee  :  «  Colui 
che  non  sa  scrivere  non  crederà  che  questo  la¬ 
voro  sia  una  fatica:  che  se  non  sono  che  tre  dita 
che  scrivono,  tutto  il  corpo  fatica.  » 

Nei  Monasteri  non  era  l’abitudine  di  riscaldare 
i  locali,  e  i  monaci  sopportavano  il  freddo  più  rigo¬ 
roso  durante  le  lunghe  ore  del  giorno  e  della  notte. 
Non  si  ponno  dunque  leggere  senza  commuoversi 
alcune  linee  scritte  dal  monaco  Luigi  di  Wissobrunn, 
alla  fioe  del  Commentario  di  San  Girolamo  su 
Daniele  :  «  Buoni  lettori,  che  vi  servite  di  que¬ 
st’opera  non  dimenticate,  vi  prego,  colui  che  l’ha 
copiata  ;  era  un  povero  frate  di  nome  Luigi  e 
mentre  trascriveva  quel  volume  portato  da  paesi 
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stranieri ,  aveva  freddo  e  dovette  terminare  di 
notte,  ciò  che  non  aveva  potato  compire  alla 
luce  del  giorno.  Ma  voi,  Signore,  voi  sarete  per 
lui  la  degna  ricompensa  dei  suoi  travagli.  » 

Questi  umili  copisti  lavoravano  silenziosi  e  con 
una  assiduità  senza  posa.  Cosi  dodici  giovani  mo¬ 
naci  del  monastero  riformato  di  San  Martino 
di  Tourna'y,  alla  fine  dell’undicesimo  secolo,  tra¬ 
scrissero  con  un  tale  ardore  i  manoscritti  raccolti 
o  prestati  dal  loro  priore  Raulo,  che  presto 
ciascuna  abbazia  dei  Paesi  Bissi  fu  in  possesso 
d’una  biblioteca  più  numerosa  ;  così  fece  Ottone, 
monaco  di  Tegernsée  e  di  Sant’ Emerano,  verso 
la  medesima  epoca,  che  ci  ha  lasciato  un  numero 
sorprendente  di  lavori  tra  i  quali  diciannove  mes¬ 
sali  tulli  scritti  di  sua  mano  e  che  gli  devono 
essere  costata  la  vita.  Ora  ,  qnand’  anche  ,  come 
hanno  supposto  alcuni  maiinformati  autori,  i  mo¬ 
naci  si  fossero  dedicati  a  ;pna  tale  opera  per  in¬ 
gannare  i  loro  ozii  ,  come  non  ammirare  degli 
uomini,  che  secondo  la  giusta  riflessione  di  un 
moderno  avrebbero  intrapreso  per  diletto  e  a  guisa 
di  sollievo  un’opera  alla  quale  i  copisti  più  abili 
erano  obbligati  a  consacrare  tanti  giorni  e  tante 
notti  ? 

Del  resto,  non  dimentichiamo  che  questo  ge¬ 
nere  di  ricreazione  o  questo  soprappiù  di  fatica 
era  non  solo  giustificato,  ma  santificato  presso 
i  monaci,  per  il  fine  spirituale  eh’ essi  si  propo¬ 
nevano.  Ozanam  ricorda  che  all’abbazia  di  Fulda, 
un’iscrizione  in  versi,  posta  sopra  la  porta  della 
sala  ove  lavoravano  i  copisti,  li  esortava  a  mol¬ 
tiplicare  i  libri,  prendendosi  cura  di  riprodurne 
correttamente  i  testi,  e  a  non  alterarli  con  frivole 
iscrizioni.  Cassiodoro  aveva  definito  il  vero  fine 
dei  lavori  letterari  e  sopratutto  delle  trascrizioni, 
alle  quali  i  monaci  consacravano  il  loro  tempo. 
«  Quale  felice  invenzione,  diss’egli ,  e  quale  glo¬ 
riosa  fatica  è  quella  che  permette  di  predicare 
agli  uomini  colle  mani  come  colla  voce  ,  di  so¬ 
stituire  le  dita  alla  lingua,  d’entrare  in  relazione 
col  resto  del  mondo,  senza  rompere  il  silenzio  e 
di  combattere  coll’inchiostro  e  la  penna  le  sug¬ 
gestioni  illecite  del  demonio;  poiché  ogni  parola 
delle  Sacre  Scritture  ,  trascritta  dal  monaco  stu- 

di@so,  è  una  ferita  fatta  a  Sat?"a _ Una  canna 

tagliata,  correndo  sulla  corteccia,  v’imprime  la 
parola  divina,  quasi  per  riparare  l’ingiuria  fatta 
da  quell’ altra  canna,  di  cui  il  demonio  si  servì 
nel  giorno  della  Passione,  per  percuotere  la  testa 
del  Salvatore.  » 

È  certo  che  gli  umili  figli  di  S.  Benedetto  non 
pretendevano  in  nessun  modo,  di  farsi  sapienti  o 
pedagoghi;  non  era  quella  nè  la  loro  missione, 
nè  la  loro  intenzione,  nè  il  loro  dovere.  Le  pa¬ 
role  adoperate  per  la  benedizione  dello  scrittoio, 
o  sala  di  trascrizione,  spiegano  abbastanza  il  fine 
e  lo  spirito  del  loro  lavoro.  «  Degnatevi ,  Si¬ 
gnore  ,  benedire  lo  scrittoio  dei  vostri  servi ,  af¬ 
finchè  tutto  quello  ch’essi  vi  scrivono,  sia  com¬ 
preso  dalla  loro  intelligenza  e  realizzato  dalle 
loro  opere.  »  Tutto  quello  che  i  monaci  han  fatto 
per  la  scienza  non  fu  dunque  che  un’opera  di 
supererogazione  ;  era  il  superfluo  del  loro  tempo, 
delle  loro  forze ,  del  loro  zelo  ,  di  cui  facevano 
l’elemosina  ai  posteri.  Si  può  dunque  confermare 
che  gli  uomini  più  dotti  che  si  videro  sulla  terra 
non  lo  divennero  che  per  occasione.  Essi  studia¬ 
vano,  come  ha  detto  Domenico  Mabillon,  il  p:ù  il¬ 
lustre  dei  monaci  del  diciasettesimo  secolo,  mille 
anni  dopo  Cassiodoro,  essi  studiavano  non  per  di¬ 
venire  sapienti,  ma  per  rendersi  sempre  più  ca¬ 
paci  di  praticare  le  virtù  religiose.  I  loro  mona¬ 
steri  non  erano  punto  accademie  di  scienza 
ma  scuole  di  Gesù  Cristo.  E  così  che  essi  con. 
ciliavano  l’amore  allo  studio  colla  rinuncia  a 


ogni  gloria  letteraria  e  umana;  poiché,  conti¬ 
nuando  colle  parole  del  Mabillon,  si  possono  bensì 
disprezzare  le  scienze  umane  e  nondimeno  servir¬ 
sene  utilmente  a  profitto  delle  cose  sante  e  della 
virtù  come  si  serve  delle  ricchezze  per  sussistere, 
per  fare  elemosina,  quantunque  si  disprezzinc  come 
cristiani  e  come  religiosi.  E  perciò  che  i  Bene¬ 
dettini  si  mantennero  per  dodici  secoli ,  fra  due 
opinioni  estreme  e  contraditorie  l’ una  che  procla¬ 
mava  lo  studio  e  la  scienza,  inutili  e  perfino  nocivi  al 
vero  monaco;  l’altra  che  non  voleva  riconoscere 
nei  monaci  altra  missione  che  quella  d’essere  dei 
sapienti,  degli  scrittori  e  dei  commentatori.  A 
quelli  che  professano  ancora  quest’  ultimo  pregiudi" 
zio  è  necessario  ricordare  la  bella  preghiera  di  San 
Alberto,  abbate  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  in  Ita¬ 
lia,  alla  fine  del  suo  commentario  sopra  l’Apo¬ 
calisse:  «  Piaccia  aila  vostra  di  vina  maestà,  o  Si¬ 
gnore  ,  accordarmi  colla  scienza,  lo  studio  e  la 
pratica  della  virtù!  Ma  se  io  non  ho  la  fortuna 
di  possedere  l’una  e  l'altra,  preferisco  passare  per 
un  insensato  che  per  un  sapiente  senza  virtù.  Io 
ho  lasciato  il  mio  paese  ,  i  miei  parenti,  non  per 
ottenere  da  voi  il  dono  della  scienza,  ma  sibbene, 
per  essere  da  voi  condotto  alla  vita  eterna  per 
la  via  d’una  vinù  perfetta.  Io  non  voglio  certo 
cambiare  intenzione:  se  non  merito  di  possedere 
colla  scienza  la  virtù,  toglietemi  la  scienza,  ve  ne 
supplico,  o  Signore,  purché  non  mi  lasciate  senza 
virtù.  » 

Per  conchiudere  dunque,  quanto  dovremmo  a- 
mare  di  seguire  tanti  illustri  religiosi  nei  viaggi 
lontani  e  laboriosi  ch’essi  hanno  intrapresi,  per 
amor  della  scienza,  dai  tempi  remoti  di  S.  Idel- 
fonso  di  Siviglia  e  di  S.  Adsor.e  di  Vienna,  fino 
a  quelli  di  Mabillon  e  di  Montfaucm,  di  Quirini 
e  di  Pez ,  le  di  cui  peregrinazioni  offrono  forse 
il  soggetto  d’  uno  dei  capitoli  più  animati  e  più 
fecondi  della  storia  letteraria  ! 

Ma  la  Rivoluzione  disdegna  di  riconoscere  si¬ 
mili  verità  e  di  constatare  simili  prpgi.  Ella  col 
grido  di  un  assordante  progresso  ha  tentato  di¬ 
stogliere  gli  animi  dalla  attenzione  e  dalla  rico¬ 
noscenza  verso  i  religiosi  ;  ed  anzi,  con  diabolico 
intento  li  ha  designati  alla  cieca  ira  del  popolo 
come  gente  inerte  ed  ignorante.  Con  ciò  ella  vo¬ 
leva  giustificare  gli  indimenticabili  e  sanguinosi  la- 
trocir.ii  di  tanti  monasteri,  di  tante  biblioteche 
disperse,  per  cui  la  scienza  e  l’arte  meneranno 
continuo  lamento  in  mezzo  ai  secoli.  Chi  sa  nu¬ 
merare  le  migliaia  di  preziosi  volumi  rubati,  e  in 
parte  dannati  a  riposare  malamente  e  polverosi  nei 
rigattieri  o  presso  le  bancherotte  delle  sagre,  con¬ 
fasi  coi  più  luridi  romanzi  ?  Vennero  ben  raffaz¬ 
zonate  alcune  Biblioteche,  come  quella  detta  di 
Vittorio  Emanuele  in  Roma;  ma  chi  ignora  i 
carri  di  libri  spariti,  la  confusione  babelica  con 
cui  vennero  disposti,  i  pochi  rimasti,  i  danni  patiti  per 
l’umiditf1,  la  rovina  generale  che  eccitò  le  inchie¬ 
ste  dei  medesimi  governanti?  —  Ecco  tra  le  molte 
quali  sieno  le  vanterie  dei  moderni  ristoratori  del 
Vandalismo.  —  Così  mentre  da  un  lato  tutto  si  di¬ 
strugge,  si  assorbe,  si  fiscalizza,  e  in  una  parola 
si  ruba  a  man  salva  e  a  faccia  sfrontata,  dal- 
l’ altra  deperisce  la  vera  scienza,  la  quale  dal- 
l’aura  conservatrice  dei  Chiostri  e  degli  Istituti 
Religiosi  è  fatta  monopolio  di  gente  venduta  alla 
Rivoluzione  cui  sta  meglio  a  cuore  l’individuale 
tornaconto  del  momento  che  non  il  luminoso  e 
perenne  benessere  delle  nazioni.  —  Così  si  fa  viep¬ 
più  vero  che  1’  odio  alla  Chiesa  e  al  Papato  porta 
seco  la  distruzione  di  ogni  ordine  e  di  ogni  mezzo 
di  civilizzazione. 

La  Chiesa  ed  il  Papato  non  vantano  sè  stessi, 
ma  mostrano  le  testimonianze  irrefragabili  di  18 
secoli,  nei  quali  se  molte  e  gravi  furono  le  rovine 


cagionate  dalla  barbarie  o  dalle  ambizioni,  gene¬ 
rosa  risplende  la  sollecitudine  della  Chiesa  e  del 
Papato  nel  salvare  ai  posteri  immensi  tesori  di 
scienza,  di  arte  e  di  civiltà _  Ma  la  Rivolu¬ 

zione  non  ha  sensi  di  gratitudine,  di  nobiltà,  e 
di  umanità  ;  tutto  distrugge,  tutto  sperpera,  tutto 
ingoia....  e  i  pusilli,  o  meglio  i  manutengoli, 
riposano  tranquilli  e  applaudono  alla  distruzione!!! 

G. 


IL  VESSILLO  CATTOLICO  0) 


Là  sovra  i  campi  che  l’eterna  Roma 
Circondino  di  brulle  e  meste  zolle 
Un  fremer  s’ode  fori'  r  di  pugna. 

Sono  due  mondi  che  di  fronte  stanno, 

E  premio  al  vincitor  la  terra  intiera. 

Che  dall  aspra  tenzon  trepida  attende 
Se  schiava  ancor  di  Belial  gemer  debba, 

0  libera  esultar  figlia  di  Cristo 
Ed  ecco  al  giovin  duce,  eletto  eroe 
Le  primiere  a  vestir  armi  di  Cristo, 

Del  sol  più  splendida  apparir  la  Croce, 

E  in  pù  fulgide  note  etereo  scritto: 

«  Vittoria  avrai  in  questo  santo  segno.  » 

Di  novello  Urvor  acceso  il  duce: 

«  Io  son  di  Cristo,  grida,  e  il  suo  campione, 
D  1  santo  segno  il  mio  vessil  s’adorni, 
Tremi  il  nemico:  la  vittoria  è  nostra.  » 
Stringendo  in  pugno  il  salutar  vessillo 
Sull’oste  sbigottita  egli  s’avventa. 

Qual  violento,  irresistibil  turbo 
Sterpa,  trabalza  al  suol,  stritola,  annulla 
E  [dante,  e  fiori,  e  pomi,  e  faglie;  tale 
D- 11’ oste  sua  Costar.tin  fa  scempio. 

Vide  ai  vinti  intralciare  la  presta  fuga 

I  carri  e  l’armi  e  le  cadute  tende, 

E  correr  fra’  primieri  a  scampo  incerto 
Pallido  e  scapigliato  il  fier  tiranno, 

Che  dal  Tebro  nell’onde  alfin  travolto 
Negli  abissi  del  mar  piomba  esecrato. 

Salve  o  di  Cristo  vittoriosa  insegna! 

II  primo  vanto  cogliesti  altera 
Dove  il  gigante  fulminato  giacque, 

E  il  Davidde  novel  triplice  serto 
Alle  sue  imporrà  sacrate  bende. 

E  il  giovin  rege  che  Massenzio  ha  vinto 
Ben  intende  del  Ciei  l’alto  volere, 

E  del  trono  il  fulgor  tragge  dal  Tebro 
Per  non  offi-nder  la  maestà  dell’ara. 

Le  palme  allor  s’aggiunsero  alle  palme, 

E  ardito  corse  il  vineitor  vessillo 
Dal  Tago  all’Istro,  dall’Oionte  al  mar. 

Sallo  il  Trace  inumano  e  sallo  il  crudo 
Usurpator  di  Grecia;  il  dicon  Tarmi 
E  tante  a  lui  rapite  insegne  e  spoglie. 

Ma  là  sui  campi  Anconitani  io  veggo 
Forti  contender  l'adorata  insegna 
Uua  mano  di  prodi  a  mille  a  mille. 

Cadon  quei  forti  da  vii  piombo  aneisi, 

E  di  quel  vergin  sangue  imporporato 
Il  vessillo  di  Cristo  appar  più  bello. 

E  voi  beati  o  Nomentani  colli 
Che  glorioso  il  vedeste  alla  riscossa 
Le  schiere  sgominar  di  compra  greggia, 
Come  fa  il  vento  della  polve  vile. 

Splendido  or  qui  s’aderge  a  me  dinanti 
Simbolo  d’amor,  di  fede  e  di  sp  me. 

La  cara  imago  dell’amante  Duce 
Al  dolce  amar  ne  invita;  al  forte  oprar 
Di  Pier  l’imago,  che  i  nemici  addita, 

E  ne  guida  al  pugnar  fidente,  invitto. 

Conti  lo  scoglio  che  la  punta  altera 
Sul  mare  innalza  tumido,  fremente, 

I  flutti  conti  che  impotenti  al  piede 
Frangon  la  cresta  e  si  dileguan  muti, 

E  contar  si  potranno  i  fìer  nemici 
Che  Piero  vide  dileguati  e  spenti. 

Salve  o  di  Cristo  vittoriosa  insegna  ! 

Tu  ne  guida  alla  pugna  e  ne  sorreggi 
E  se  morir  pur  anco  ne  fia  d’uopo, 

Bello  è  il  morir  in  tua  difesa  o  santa! 


(1)  Domenica,  4  Giugno,  benedicevasi  solennem°nte 
la  bandiera  del  Comitato  Parrocchiale  di  Saronno  Iu 
tale  circostanza  il  Sac.  Prof.  Cesai  e  Viola  leggeva 
questa  bella  composizione,  che  ci  onoriamo  di  ripro¬ 
durre. 
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RASSEGNA  POLITICA 

Cresci!  «Minilo. 

a  sapete  lettori  miei  gentilissimi  e 
mie  garbate  lettrici  che  procedendo 
di  questo  passo,  noi  avremo  a  ve¬ 
derne  di  belle  assai.  Una  strana 
k^bre  d*  sconvolgimenti,  un  delirium 
lr^mens  di  dimostrazioni  e  di  rivolu- 
ziorii  ha  invaso  l’atmosfera  e  coll’atmo- 
'M&  sfera  i  cervelli  degli  uomini,  cosicché  non 
passa  giorno  che  la  cronaca  non  sia  costretta  a 
registrare  un  qualche  chiasso,  un  qualche  disor¬ 
dine  in  taluna  delle  così  dette  cento  città. 

Ravenna,  Filetto  ed  altre  località  della  Ro¬ 
magna  diedero  il  segnale  o  come  si  direbbe  la 
stura  alla  sfrenata  ridda  rivoluzionaria  ed  in 
que’ luoghi  ci  furono  lotte  di  piazza,  spargimento 
di  sangue  e  purtroppo  anche  morti.  Poi  venne 
la  volta  di  Torino  colle  cagnare  in  odio  alla  me¬ 
moria  di  Pio  IX  ed  al  busto  innalzatogli,  eoa 
rispettiva  epigrafe  sulla  facciata  della  Chiesa  di 
S.  Secondo,  eretta  e  consecrata  dal  cattolico  po¬ 
polo  torinese  alla  memoria  del  grande  Pontefice. 
Poi  tennero  dietro  le  prepotenze  governative  e 
municipali  a  Modena,  in  seguito  alle  quali  si  do¬ 
vette  chiudere  uno  de’  più  bei  templi  di  quella 
città,  e  la  chiusura  fu  ordinata  proprio  quando 
si  stava  per  incominciare  il  Mese  di  Maggio.  Poi 
avvennero  le  scene  poco  meno  che  selvaggie  di 
Genova  a  proposito  d’ un  innocentissimo  triduo 
ad  onore  del  testé  beatificato  Giovanni  de  Rossi, 
ed  ivi  pure  si  ebbero  a  deplorare  collissioni,  urti 
e  percosse  e  furono  perseguitate  le  donne  inermi, 
i  vecchi  cadenti,  i  fanciulli  imbelli;  si  attentò 
persino  alla  vita  di  un  prete  più  che  ottantenne. 

Prima  ancora  di  questi  disordini  o  contempo¬ 
raneamente  ai  medesimi  si  dovettero  registrare 
le  scene  brutali  di  Livorno,  ove  si  abbrucciò  col 
petrolio  un  carro  del  tramioay,  quelle  di  Milano 
cogli  insulti  i  piu  provocanti  al  Presidente  del 
Tribunale,  al  Procuratore  del  Re  ed  ai  Giurati, 
perchè,  facendo  omaggio  alla  giustizia,  credettero 
bene  di  condannare  gente  rea  di  moti  e  di  mene 
socialiste,  le  altre  di  Roma,  vale  a  dire  il  mee¬ 
ting  chiassoso  all’Alhambra  e  la  dimostrazione  a 
suon  di  banda  in  Campidoglio,  per  protestare  con¬ 
tro  il  Consiglio  Municipale,  dimostrazione  che 
costrinse  le  truppe  ad  intervenire,  non  essendo 
stata  sufficiente  l’azione  delle  Guardie  di  Pubblica 
Sicurezza  e  dei  Carabinieri;  poi  l’altra  cagnara 
non  meno  scandalosa  e  degradante  del  Prof.  Sbar¬ 
baro  che  tenta  di  sputare  in  faccia  a  Baccelli 
Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione,  e  le  smanie 
di  questi  e  le  sue  mene  per  opprimere  la  vittima 
del  suo  sdegno  e  i  raggiri  per  corrompere  la 
moglie  del  professore  e  persuaderla  a  consegnare 
al  ministro  certi  documenti,  posseduti  dal  marito 
di  lei  e  di  natura  compromettenti  pel  Ministro; 
quindi  il  brutto  processo  dello  sputo  con  tutte  le 
sue  code  e  conseguenze  non  ultima  delle  quali 
T  episodio  Arisi-Lopez,  cioè  a  dire  la  sfida  del 
Deputato  Arisi  lanciata  contro  l’Avvocato  Lopez 
difensore  dello  Sbarbaro,  per  aver  questi  chia¬ 
mato  l’Arisi  falso  testimonio,  in  seguito  all’ aver 
l’Arisi  dichiarato  d’  aver  veduto  Sbarbaro  fuggire 
circa  alla  mezzanotte,  mentre,  come  è  nolo  al¬ 
l’universale,  la  scenaccia  dello  sputo  avvenne  alle 
6  di  sera. 

E  in  tutti  questi  brutti  disordini  chi  fa  una 
brutta  anzi  una  bruttissima  figura  è,  s’ intende, 
il  governo,  il  quale  o  se  ne  rimane  inerte  ed 
impotente  spettatore,  oppure  se  agisce  lo  fa  uni¬ 
camente  per  opprimere  i  deboli,  per  schiacciare 
quelli  che  hanno  per  sé  la  ragione,  mentre  è 


pieno  di  riguardi  e  di  attenzioni  per  coloro  che 
provocarono  i  disordini  e  turbarono  la  pubbl ca 
quiete.  Comjbcità  questa  o  debolezza;  in  ameudue 
i  casi,  torto  mai  ciò  del  governo,  perché  un'au¬ 
torità  che  avesse  il  sentimento  del  proprio  decoro 
si  guaderebbe  di  mostrarsi  indifferente  a  fronte 
di  tanti  scandali,  assolutamente  poi  non  si  mo¬ 
strerebbe  in  alcun  modo  connivente  ai  cattivi, 
priva  allatto  di  coraggio  e  di  quella  risolutezza, 
per  cui  l’autorità  sa  imporsi  ai  ribelli  e  costrin¬ 
gere  i  male  intenzionati  a  fare  omaggio,  loro 
malgrado,  alla  santità  delle  hggi  ed  a  quell’or¬ 
dine  pubblico  che  è  la  base  indispensabile  del 
vivere  sociale,  della  tranquillità,  mentre  costi¬ 
tuisce  il  vero  carattere  e  la  precisa  misura  della 
civiltà  ed  educazione  di  un  popolo. 

Nè  crediate,  mie  buone  lettrici,  e  miei  cari 
lettori,  thè  io  abbia  terminato  colla  cronaca  degli 
scandali  e  dei  disordini,  perché  il  bello  ha  pro¬ 
prio  ancor  da  venire.  Di  fatti  da  otto  o  dieci 
giorni  Napoli  é  teatro  di  fatti-  deplorevolissimi,  i 
quali  se  finora  non  ebbero  tristi  e  sanguinose 
conseguenze,  bisogna  proprio  attribuirlo  ad  un 
miracolo  della  divina  M  sericordia.  Tempo  fa  un 
manipolo  di  giovani  napoletani  si  presentò  al 
Santo  Padre  ed  a  nome  della  gioventù  cattolica 
di  Napoli  umiliò  a  suoi  santissimi  Piedi  un’  e- 
gregia  somma  pel  Denaro  di  San  Pietro.  Que¬ 
st’alto  semplicissimo,  rinnovato  in  questi  anni  le 
tante  volte  da  tutte  indistintamente  le  città  d’I¬ 
talia,  eccitò  la  soverchia  sensibilità  d’ un  gruppo 
d’  universitari!  di  sentimenti  democratici,  i  quali 
aizzati  dal  loro  caporione  il  Prof.  Bovio ,  pensa¬ 
rono  bene  di  fare  una  contro-dimostrazione  di 
protesta. 

Si  riunirono  di  fatto,  stesero  un  ordine  del 
giorno,  di  protesta,  poi  schiamazzando  percorsero 
alcune  strade  di  Napoli  e  giunti  davanti  al  Duomo 
ascesero  gli  scalini,  lessero  l’ordine  del  giorno, 
fecero  discorsi  provocantissimi  ,  chiamarono  il 
Duomo  e  l’Episcopio  il  covo  della  nequizia,  quindi 
proseguirono  a  rinnovare  la  cagnaia  davanti  ad 
un'altra  chiesa.  Ivi  però  trovarono  della  resi¬ 
stenza  da  parte  di  alcuni  cattolici  del  popolo  e 
ne  seguì  una  collutazione,  con  leggere  ferite  ed 
ammaccature,  finché  giunse  la  forza  pubblica, 
che,  grazie  a  Dio,  aveva  dormito  sino  a  quel 
momento,  e  potè  disperdere  la  folla  rissante. 

Pareva  che  tutto  fosse  finito  li;  ma  due  o  tre 
giorni  dopo  alcuni  giovinastri  entrarono  in  pa¬ 
recchie  chiese,  ove  si  celebrava  il  mese  di  Maggio 
e  colle  provocazioni,  cogli  schiamazzi,  colle  mi¬ 
nacele  spaventarono  i  fedeli,  al  segno,  che  una 
signora,  in  seguito  a  tale  spavento,  ne  ebbe  a 
morire.  Di  qui  ne  venne  una  ben  prevedibile  e 
naturale  reazione.  I  popolani  di  Napoli  nei  quali 
sì  profondo  è  il  sentimento  religioso  si  raduna¬ 
rono  in  gruppi  minacciosi  e  si  diedero  a  percor¬ 
rere  le  vie,  assembrandosi  precipuamente  davanti 
alle  Chiese  per  proteggere  i  cattolici.  Alcuni  di 
questi  (se  pur  non  furono  certi  messeri  avvezzi  a 
pescar  nel  torbido  i  quali  approffittarono  di  quel- 
T  occasione)  si  diedero  ad  inveire  contro  le  sale 
dei  pr  testanti,  lanciarono  sassi  contro  le  finestre, 
tentarono  di  sfondare  le  porte,  insomma  misero 
a  soqquadro  la  tranquillità  pubblica.  Le  autorità 
che  erano  rimaste  inerti  sino  a  tanto  che  la  parte 
liberalesca  inveiva  contro  i  cattolici,  non  appena 
furono  prese  di  mira  le  sale  dei  protestanti,  spie¬ 
garono  un’  insolita  energia  e  si  accinsero  a  di¬ 
sperdere  colla  forza  gli  assembramenti ,  facendo 
non  pochi  arresti.  Il  giornalismo  liberale  natu¬ 
ralmente  diede  fiato  alle  trombe  e  disse  che  le 
istituzioni  dello  stato  erano  minacciate,  perchè 
si  offendevano  i  protestanti,  mentre  a  suo  modo 
di  credere  non  lo  sono  quando  la  canaglia  of¬ 


fende  il  sentimento  cattolico  ed  invade  le  Chiese. 
Cosa  utile  a  sapersi. 

Ne’  giorni  susseguenti  i  disordini  si  rinnovarono 
in  maggiori  proporzioni  ;  gruppi  di  popolani  scor¬ 
tavano  i  preti  dalle  chiese  alle  loro  abitazioni, 
fecero  una  specie  di  guardia  davanti  alle  Chiese; 
mentre  da  parte  loro  gli  scolari  e  gli  altri  libe¬ 
rali  reagirono  del  loro  meglio.  Mentre  scrivo  i 
tumulti  sembrano  sedati,  per  l’ intervento  delle 
truppe  che  accampano  sulle  vie  o  stanno  armate 
nelle  caserme;  ma  nessuna  meraviglia  che  il  brutto 
giuoco  si  avesse  a  rinnovare. 

A  completare  queste  scene  veramente  edificanti 
si  sono  avuti  anche  i  disordini  di  Pisa.  Ivi  nel 
giorno  29  si  e  celebrata  la  commemo'azione  dei 
morti  di  Curtatone  ;  ma  come  questa  festa  fune¬ 
bre  sembra  avesse  un  carattere  troppo  spiccata- 
mente  monarchico,  il  partito  democratico  se  ne 
é  chiamato  offeso  e  per  conseguenza  sono  nate 
dep'orevoli  collisioni.  Le  ultime  notizie  ricevuta 
non  ci  dicono  se  si  sieno  scambiate  busse  o  ma¬ 
gari  colpi  di  rivoltella.  Nessuna  meraviglia  però 
perchè,  come  si  sa,  qui  da  noi  tutti  i  salmi  fini¬ 
scono  in  gloria. 

E1  ecco  in  quali  condizioni  noi  ci  troviamo 
mercè  il  provvidissimo  governo  che  ci  regge  da 
22  anni.  Avariti  di  questo  passo  e  noi  arriveremo 
ben  presto  alle  deplorevoli  scene  medio-evali  , 
quando  ogni  città  era  un  campo  armato  e  gli  uo¬ 
mini  dei  diversi  quartieri  si  schieravano  gli  uni 
contro  gli  altri  trucidandosi  a  vicenda  senza  pietà 
e  senza  misericordia.  Eppoi  costoro  avranno  la 
mutria  di  dirci,  che  sono  venuti  per  instaurare  in 
Italia  l’ordine  morale!  La  bella  grazia  di  quel¬ 
l’ordine. 

Ma  la  carta  non  mi  offre  più  spazio  e  mi  tocca 
far  qui  punto.  Addio  dunque  lettori  e  lettrici  anzi 
arrivederci  fra  quindici  giorni. 

Roma,  2  giugno  1882. 

Domenico  Panizzi. 

In  coda!  L’egregio  nostro  cronista  politico  ci 
perdoni  se  alla  sua  sempre  bella  rassegna  vo- 
g'iamo  appiccicare  una  brutta  coda.  Ma  non  se 
ne  può  fare  a  meno.  Perchè  dovremmo  asj  ettare 
ancora  tre  settimane  per  far  sapere  ai  lettori  del 
Leonardo  che  proprio  la  sera  del  2  Giugno,  alle 
0  1,2,  moriva  a  Caprera,  soffocato  dal  caparro 
bronchiale,  il  Generale  Garibaldi,  e  i  suoi  tei  vidi 
amici,  come  avevano  usato  e  abusato  di  lui  vivo, 
benché  infermo  e  ammalato,  per  condurlo  a  Mi¬ 
lano,  a  Napoli,  a  Palermo  ad  appoggiare  le  loro 
idee  rivoluzionarie;  così  colsero  l’occasione  della 
morte  di  luì  per  fare  le  più  chiassose  dimostra¬ 
zioni  in  tutte  le  città  d’Italia,  imponendo  il  lutto, 
inneggiando  alla  repubblica,  e  promovendo  atti 
di  ostilità  contro  la  stampa  cattolica.  A  Roma  si 
fecero  dimostrazioni  contro  il  Cassandrino  e  la 
Voce  della  Verità;  a  Milano  contro  1’  Osserva¬ 
tore  Cattolico!  —  Davvero  che  tutto  —  crescit 
eundo.  L. 

L’EDUCATRICE  MODERNA 

SONETTO. 

Debbo  lodarmi  assai,  brave  figlinole 
Del  profitto  che  fate  alla  mia  scuola: 

Pur  mi  permetto  dirvi  una  parola 
Intorno  a  ciò  che  in  voi  ancor  mi  duole. 

Nel  parlare  gentil  sempre  si  vuole 

L’  e  stretta  e  largo  Yo;  stringer  la  gola 
Al  c,  e  rauca  1’  èrre  ;  sempre  vola 
Il  dire  e  cade  all’  ultime  parole. 

Nè  solo  il  dir,  ma  il  face  ancor  vuol  grazia... 
Passo  leggero  e  spesso,  il  capo  rirto, 
Dolcemente  pi  ghevol  la  persona. 

Un  occhio  semiaperto  molto  aggrazia; 

E  il  saper  di  tai  cose  non  far  gitto 
Mostra  una  donna,  che  pensa  e  ragiona. 

Maggio  1832. 

B.  Gavazzem. 
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(ContinnaEione  e  One  vedi  N.  22). 


XI. 

IL  RITORNO  DALL’ESILIO. 


—  Ha  udito  la  notizia,  signora  padr-oncina?  Si' 
dice  che  Alberto  sia  gravemente  malato,  chiedeva 
pochi  giorni  dopo  Imelda  ad  Adelgisa. 

_  Chi  te  l’ha  raccontata? 

_ Una  mia  amica,  che  1  ha  avuta  da  un  altra, 

la  quale  veniva  dal  paese  di  Alberto. 

—  È  molto  tempo  eh’ è  malato? 

_  Da  una  settimana ,  ma  mi  si  assicura  che 


non  ne  ha  più  un’altra  di  vita. 

_  Dio  gli  usi  misericordia! 

—  Oh!  di  certo  ha  grande  bisogno  delia  mi¬ 
sericordia  di  Dio,  per  il  tanto  male  che  ha  fatto 
alle  nostre  Chiese  ed  ai  nostri  sacerdoti.  Ed  oltre 
a  ciò,  per  i  vizi  che  l’hanno  corroso  fin  nel  mi¬ 
dollo  delle  ossa....  E  si  poteva  giudicare  solo  a 
guardarlo,  che  non  doveva  aver  lunga  vita. 

—  Tu  se’ la  gran  linguaccia! 

—  Ma  tutti  lo  dicevano  già  da  un  pezzo...!  E 
si  dice  anche  che  nei  deliri  della  febbre  veda 
sempre  vicino  al  suo  letto  un  prete,  e  prorompa 
nelle  piu  orribili  escandescenze,  così  che  sua  ma¬ 
dre  non  permette  che  alcuno  entri  nella  sua  ca¬ 
mera  11  solo  D.  Marcello  gli  sta  sempre  presso 
il  capezzale  ....  Già  è  figlio  del  signor  Prefetto 
e  gli  preme  .... 

—  Poverino!  Merita  dunque  tutta  la  nostra 
compassione,  Imelda,  e  dobbiamo  raccomandarlo 
al  Signore. 

—  È  un  atto  di  carità,  lo  vedo  anc-h  io,  ma 

lo  merita  egli  forse,  signorina? 

_  Che  ne  sai  tu?  Dio  può  avere  sopra  di  lui 
de’ disegni  di  bontà....  Forse  vuole  far  trionfare  la 
sua  misericordia,  e  per  concedergli  questa  novis¬ 
sima  grazia  aspetta  forse  che  la  si  implori  da 
qualche  anima  pietosa.  Non  sarebbe  egli  un  trionfo 
di  più  in  questi  giorni  di  letizia? 

_  Oh!  certamente! 

—  Ebbene,  Imelda,  raccomandiamolo  a  Dio,  te 
ne  prego  di  cuore;  Egli  ce  ne  renderà  il  merito. 

_  Lo  farò,  poiché  lo  volete.  Ma  fosse  almeno 
già  ritornato  il  suo  parroco,  che  potrebbe  visi¬ 
tarlo....  Forse  sua  madre  lo  persuaderebbe  a  ri¬ 


ceverlo.  ,  , 

—  11  suo  e  gli  altri  parrochi  del  Giura,  ritor¬ 
neranno  in  questa  stessa  settimana.  Dio  voglia 

che  sia  in  tempo. 

—  Dio  lo  voglia! 

I  parrochi  ritornarono  infatti,  poiché  il  Consi¬ 
glio  federale  fece  davvero  e  il  Governo  di  Berna 
dovette  sottomettersi;  ma  Alberto  non  tu  piu  in 
tempo  d’ approfittarne;  egli  morì  quale  era  vis¬ 
suto,  esempio  terribile  per  chi  sprezza  e  calpesta 
le  grazie  di  Dio  in  vita. 

Era  il  15  novembre  1875. 

Non  mai,  a  ricordo  d’uomini,  tanta  gioia  e 
tanto  entusiasmo  s’ erano  visti  nel  Giura  catto¬ 
lico  ,  come  in  quel  fausto  giorno  in  cui  vennero 
restituiti  al  loro  gregge  i  legittimi  pastori.  Era 
una  letizia  schietta ,  vivace ,  spontanea,  ma  non 
clamorosa  ;  era  un  entusiasmo  tutto  religioso  che 
s,  manifestava  da  tutti  col  fare  il  più  e  il  me¬ 
glio  che  si  potesse,  onde  accogliere  i  confessori 
della  fede.  Dapertutto  musiche,  archi  di  trionfo, 
processioni  d’interi  paesi  che  movevano  incontro 
ai  reduci  dall’ immeritato  esilio,  e  la  sera  si  vi¬ 


dero,  a  compimento  della  festa,  i  fuochi  di  letizia 
risplendere  sopra  tutte  le  montagne  del  Giura. 

I  nemici  dei  cattolici  in  quel  giorno  si  stettero 
quieti,  si  nascosero  entro  le  loro  case,  un  po’  per 
timore,  un  po’ per  dispetto.  E  nella  loro  follia 
andavano  meditando  i  modi  di  vendicarsi  contro 
un  popolo ,  che  con  tanta  sincerità  manifestava 
la  sua  gioia.  E  chi  avrà  volontà  di  seguire  gli 
avvenimenti  posteriori,  vedrà  che  la  guerra  del¬ 


Provvidenza  aveva  loro  restituito.  Seguita  da  dieci 
o  dodici  altre  carrozze  dei  principali  cattolici  del 
paese  ,  andò  essa  medesima  colle  figlie  per  rice¬ 
verli  ed  accompagnarli.  Nel  ritorno  esse  entra¬ 
rono  nella  carrozza  del  signor  Corrado ,  giacché 
Luigino,  per  fare  un  favore  alla  sua  Adelgisa, 
volle  tener  dietro  al  corteggio,  e  partecipare  alla 
di  lei  gioia.  Ai  confini  incontrarono  tutto  il  po¬ 
polo  ,  che  in  processione  aveva  mosso  loro  in- 


1L  RIPOSO  NELLA  0 


l’inferno  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non 
cessa  mai.  Vinta  una  volta,  l’idra  delle  sètte  ri¬ 
sorge  più  furente  un’  altra  volta  ad  eruttare  il 
suo  veleno  e  l’immonda  sua  bava. 

A  compimento  del  quadro,  che  abbiamo  abboz¬ 
zato,  non  ci  resta  che  di  narrare  in  breve  le  di¬ 
mostrazioni  di  letizia  fatte  nel  paese  di  Adelgisa. 

Rosalinda  fu  oltremodo  felice  di  poter  prestare 
la  sua  carrozza  al  parroco  D.  Giovanni ,  ed  al 
degno  coadiutore  ,  perchè  potessero  con  maggior 
decoro  fare  il  loro  ingresso  nell’ovile,  che  la 


contro,  tardandogli  il  momento  di  rivedere  il  so¬ 
spirato  pastore.  Un  lungo  grido  di  gioia  scoppiò 
in  quell’istante  augurato,  cui  risposero  gli  echi 
delle  montagne ,  quasi  a  modo  loro  volessero 
rendere  omaggio  alla  virtù  perseguitata ,  che 
trionfava  de’ suoi  persecutori.  In  capo  alla  lunga 
fila  di  popolo  stavano,  gioconde  in  viso,  le  barn 
bine  che  avevano  fatto  la  prima  Comunione  in 
terra  straniera ,  vestite  come  in  quel  giorno , 
e  portanti  in  mano  un  ramoscello  di  bosso,  dal¬ 
le  foglie  sempre  verdi,  simbolo  di  eterne  spe- 
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ranze.  La  prima  e  più  grandicella  aveva  di  più 
nella  mano  un  bel  mazzo  di  crisantemi,  a  vari 
e  spiccati  colori ,  ultimo  tributo  della  natura  in 
quella  stagione;  e,  fermatosi  un  istante  il  corteggio, 
si  fece  innanzi  e  con  modesto  inchino  ,  baciò  la 
mano  al  parroco  D.  Giovanni ,  e  gli  presentò  il 
suo  dono ,  che  fu  accolto  cortesemente.  Il  buon 
sacerdote  piangeva  di  gioia ,  e  il  popolo  gli  ri¬ 
spondeva  con  lagrime  di  non  minore  letizia. 


GNA  ABBRUZZESE. 


—  Possano  questi  bei  fiori,  disse  egli  alle  barn 
bine,  essere  il  simbolo  delle  vostre  più  belle  virtù, 
sicché  cresciate  care  a  Dio  ed  agli  uomini,  e  di¬ 
ventiate  gli  angeli  delle  vostre  famiglie. 

Il  Sindaco  del  paese,  che  era  nella  carrozza  di 
D.  Giovanni,  rispose  commosso,  per  le  bambine: 

—  Si  degni  Iddio  di  lasciarvi ,  amato  pastore, 
lunghi  auni  ancora  tra  noi,  a  guida  della  nostra 
gioventù;  la  vostra  esperienza  la  sapià  preservare 
dai  pericoli,  e  la  sua  innocenza  conserverà  sena¬ 
pi  e  la  freschezza  di  questi  fiori. 


La  fanfara,  che  era  venuta  di  conserva  col  po¬ 
polo,  diede  allora  principio  ad  una  marcia  trion¬ 
fale,  e  si  continuò  il  viaggio,  andando  le  carrozze 
di  passo,  onde  il  popolo  potesse  seguirle,  e  giun¬ 
gere  insieme  al  paese. 

Già  da  lontano  si  udiva  il  suono  dei  sacri 
bronzi;  il  povero  Andrea  quel  giorno  ricominciò 
ancora  contento  il  suo  ufficio,  e  chi  avesse  posto 
mente  al  modo  con  cui  si  movevano  le  campane, 


avrebbe  giudicato  subito  della  gioia  che  gli  era 
rientrata  in  cuore,  la  prima  volta  dopo  la  morte 
del  suo  Gualtiero. 

In  sull’entrare  in  paese  ammirò  D.  Giovanni  l’ar¬ 
co  di  trionfo  che  gli  avevano  eretto:  era  rustico, 
ma  bello ,  ben  ideato  ed  innalzato  coll’indefesso 
lavoro  d’  una  buona  settimana.  La  contrada  che 
doveva  percorrere  il  corteggio  era  ai  lati  guer- 
nita  di  coperte,  di  fazzoletti  di  seta,  di  zendadi, 
di  pavesate ,  e  di  quauto  di  bello  e  di  buono  si 
aveva  ciascuno  nelle  proprie  case;  alle  finestre 


poi  si  miravano  i  quadri  del  Sommo  Pontefice 
ed  emblemi  sacri ,  e  si  era  gareggiato  a  chi  po¬ 
teva  farli  più  espressivi. 

Iq  mezzo  a  tanta  letizia ,  ci  fu  però  un  punto 
nero.  La  bella  Chiesa,  fondata  ed  eretta  a  costo 
d’enormi  sacrifici,  e  col  soccorso  anche  del  mondo 
cattolico,  campo  dello  zelo  di  D.  Giovanni,  era 
stata,  con  infinito  dolore  del  buon  popolo,  polluta 
dall’intruso  D.  Marcello,  che  più  volte,  assistito 
soltanto  dalla  donnaccia,  che  aveva  seco,  vi  aveva 
celebrato  sacrilegamente  il  santo  sacrificio  Che 
consolazione  per  il  verace  pastore  se  avesse  po¬ 
tuto  entrarvi  subito  il  primo  giorno!  Come  si  sa¬ 
rebbero  innalzati  più  solenni  i  cantici  all’Altissimo 
sotto  quelle  volte  spaziose  e  quella  cupola ,  che 
si  spingeva  così  ardita  in  alto!  Ma  non  era  le¬ 
cita  1  entrata  ai  cattolici,  pria  che  venisse  ribe¬ 
nedetta  e  restituita  al  purissimo  loro  culto. 

I  buoni  terrieri  però  avevano  improvvisato  un 
tempio  sotto  una  tettoia,  1’ avevano  ornato  alla 
meglio,  e  là  condussero  il  pastore  ad  intonare  il 
canto  del  ringraziamento.  La  fanfara  fece  le  veci 
dell’organo. 

Quel  giorno  tutti  vollero  visitare  e  salutare  Don 
Giovanni ,  ed  egli  li  accolse  con  paterna  benevo¬ 
lenza,  ed  ebbe  per  tutti  una  parola  di  lode  e  di 
incoraggiamento. 

Tre  settimane  dopo  i  nostri  due  ottimi  fidan¬ 
zati  celebrarono  il  loro  matrimonio,  benedetto  da 
un  confessore  della  fede,  ciò  che  nella  mente  dei 
due  felici  sposi  dovea  attirare  sulla  loro  unione 
più  copiose  le  grazie  celesti. 

Ya  senza  dirlo  che  Andrea  ed  Elisabetta,  come 
parteciparono  alle  lotte  ed  ai  dolori,  così  dove¬ 
vano  dividere  colla  famiglia  di  Rosalinda  la  gioia 
di  quel  giorno. 

Rosalinda  vive  ancora,  e  Clementina  non  l’ha 
abbandonata,  ad  onta  che  sia  stata  ricercata  più 
volte  in  matrimonio.  Essa  anela  alle  nozze  dello 
Sposo  celeste ,  e  ,  appena  lo  potrà ,  assumerà  il 
velo,  dedicandosi  a  lenire  le  miserie  dell’umanità 
fra  le  Suore  di  San  Vincenzo.  —  Gli  sposi  ven¬ 
gono  ancora  ogni  anno  a  passare  qualche  mese 
con  Rosalinda  ,  ed  ora  Adelgisa  vi  conduce  al¬ 
tresì  due  bei  pargoletti,  che  sono  la  delizia  della 
buona  nonna. 

Chi  teme  davvero  il  Signore  ,  e  pratica  i  suoi 
precetti  ,  è  benedetto  molte  volte  anche  quaggiù, 
colla  rugiada  del  cielo  e  coll’abbondanza  dei  beni 
della  terra. 

FINE. 


AD  UN  GIOVANE  SIGNORE 

«ii©  cantò  ri *  u il i»  famosa  attrice 

Intendo  anch’io  che  in  giovinetta  etade, 

Fru  i  tumulti  del  core  e  della  scena, 

Possa  quel  raggio  che  dal  ciglio  cade 
D’  Attrice  non  volgar,  ma  ognor  Sirena, 

L’aura  degli  estri  suscitar!  E  invade 
Torbida  fiamma  il  sen,  pulsa  ogni  vena 
Allor  più  forte,  e  alle  natie  contrade 
Dona  un  Poeta  ancor  teatral  camena. 

Ma  se  la  sacra,  verginal  favilla, 

Ch’  arde  romita  e  inestinguibil  splende 
Ove  il  bello  ha  un  aitar,  anche  in  te  brilla, 

No  !  non  voler  in  chi  immortai  non  rende 
Amore  per  amor  figger  pupilla  ! 

Altro  altare  altra,  fiamma  eterna  accende. 

A.  DE  Mojana. 
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GLI  EROI  DI  ROMA 

Romanzo  storico  in  versi 

del 

Sac.  Francesco  Zanotto 
(Continuazione,  vedi  Numero  22.) 

Canto  X. 

Bisogna  credere. 

t. 

Da  poi  che  Parta  usci  fuor  della  casa 
d’ Adria,  ivi  tutto  si  rivolse  in  peggio; 
parve  il  genio  del  mal  l’avesse  invasa, 
e  tenesse  con  danno  ivi  il  suo  seggio. 

Tutti  temeano,  avean  la  fronte  rasa 
d' ogni  baldanza;  e  il  facile  motteggio 
d’  un  servo,  o  il  grido  del  padro  >e  irato 
crescer  parea  talor  quel  tristo  stato. 

2. 

Adria  uscia  senza  il  solito  saluto , 
non  dicendo  a  nessun  dove  s’  andasse  ; 
e  del  pari  tornava  chiuso,  muto, 
e  con  le  ciglia  raggrottate  e  basse. 

Anche  a  lui  disi  iacea  lo  sdegno  acuto 
che  a  cacciar  Parta  in  sì  gran  furia  il  trasse; 
ma  non  volle,  a  serbar  il  suo  prestigio, 
al  pianto  femmìnil  punto  esser  ligio. 

3. 

Flavia  giovò,  come  ognun  sa,  l’amica, 
quando  fermo  il  voler  capì  del  padre, 
ed  un  vivo  dolor,  più  eh’ i’ non  dica, 
or  soletta  spiegava,  or  con  la  madre  ; 
la  quale  invan  gettò  tempo  e  fatica, 
come  inutil  pacier  fra  ostili  squadre, 
per  temprar  della  figlia  il  eor  ferito, 
o  vincere  il  volere  del  marito. 

4. 

Ma  poi  ch’ebbe  Adria  in  lucide  monete 
il  prezzo  dal  mercante,  e  più  non  v’ era 
luogo  alcuno  a  speranza,  e  la  quiete 
era  al  pianto  successa  e  alla  preghiera; 
più  temuta  sventura  ahi  !  turba  e  miete 
quivi  ogni  gi<ja  in  aspra  guisa  e  fera; 
venne  a  morte  la  tenera  Quartilla, 
ch’era  1’ amor  di  tutti  e  la  pupilla. 

5. 

Già  la  madre  dicea  che  sbigottito 
il  cor  sentìa  di  fìer  presentimento, 
perchè  un  gufo  sul  tetto  aveva  udito 
che  modulava  il  suo  lugubre  accento; 
ma  più  il  padre  parea  dal  duolo  attrito, 
perchè  vedeva  ogni  rimedio  lento 
o  vano,  e  in  un  perchè  fin  dalia  culla 
su  tutti  gli  altri  amò  quella  fanciulla. 

6. 

Era  in  una  stanzuccia  lunga,  stretta, 
ch’ogn’ interna  parete  avea  vestita 
di  rosea  tinta  tutta  uguale  e  schietta  ; 
una  lettiera  piccola  e  polita, 
su  quattro  piedi  leggermente  eretta, 
tra  bei  cuscini  n’  accogliea  la  vita  ; 
il  sole  introducea  per  breve  foro 
una  luce  simile  a  pallid’oro. 

7. 

Già  il  mal  che  prima  le  assalì  la  gola 
ogni  dì  le  togliea  freschezza  e  forza; 
e  sì  vinta  è  la  povera  figliuola, 
che  a  reggersi  sul  letto  invan  si  sforza  ; 
sempre  più  si  fa  fioca  la  parola, 
la  febbre  non  si  tempera  o  s’ammorza, 
ma  diventa  maligna  e  più  mortale, 
e  a  salvarla  alcun  mezzo  ornai  non  vale. 

8. 

Il  bianco  viso  ricade  languente 
sul  morbido  origìier  ;  ha  il  respir  breve; 
il  negletio  capei  secco  e  fluente 
va  per  le  spalle  e  sovra  il  sen  di  neve  ; 
scende  la  mano  con  le  dita  lente 
sovra  il  candido  lin  distesa  e  leve  ; 
e  la  pupilla  trepiaa  e  smarrita, 
ai  circostanti  par  chiedere  aita. 

9 

Si  china  il  capo  pendalo  e  lo  stelo 
languidamente  sulla  gleba  un  fiore, 
se  gli  si  volga  men  clemente  il  cielo 
e  gli  dinieghi  il  necessario  umore; 

«  più  che  il  tocca  della  morte  il  gelo 
spegne  ai  cadenti  petali  il  colore; 
a  quasi  afflitto  di  soverchia  doglia 
in  se  ripiega  1’  avvizzita  foglia. 


10. 

Una  giovine  schiava  intorno  il  lotto 
le  coltri  assetta  in  questa  parte  e  in  quella; 
e  s’entra  alcun,  con  amoroso  aspetto, 
del  suo  torpor  destandola,  l’appella; 
e  la  rincora  con  amico  detto 
a  sopportare  il  mal  che  la  flagella; 
ma  il  fingea  quell’ amor;  quand’ era  sola, 
si  stava  inerte,  e  non  dicea  parola. 

11. 

Or  avvenne,  eh’ essendovi  un  momento 
di  perderla  maggior  tema  e  minaccia, 
trassero  tutti  con  grande  sgomento 
a  lei  d’intorno  con  pallida  faccia: 
ognun  si  sta  tutto  a  mirarla  intento, 
ognun  conforti  a  suo  poter  procaccia, 
ìa  scuote  e  chiama....  ed  ecco  ella  gemendo 
si  risente,  vaneggia,  e  vien  dicendo  : 

12. 

—  Parta,  ove  sei  ?  vien  qua...  più  non  ne  posso... 
ah,  quanto  tempo  è  che  non  torni  a  noi! 
Senti....  un  coltel  mi  passa  infino  all’osso, 
e  lo  starti  con  me  par  che  t’annòi  ; 
vien  quà...  chè  sento  ogni  dolor  rimosso 
nel  rivedere  ancora  gli  occhi  tuoi. 

Se  sempre  tu  mi  fossi  stata  a  lato, 
non  sarìa  così  tristo  ora  il  mio  stato  !  — 

13. 

E  tacque  e  svenne  :  da  crudel  rimorso 
Adria  fra  tanto  il  cor  sent.ia  corioso; 
la  madre  ai  numi  richiedea  soccorso, 
comprimendo  un  dolor  grave,  angoscioso; 
Flavia,  pensando  ad  ogni  evento  scorso, 
si  tenne  il  volto  tra  le  palme  ascoso; 
il  silenzio  occupò  quella  dimora, 
mentre  all’ inferma  giugnea  1'  ultim’  ora. 

14. 

Or  come  parve  tolta  ogni  speranza, 
e  negli  estremi  aneliti  languia  ; 
e  tramutando  la  gentil  sembianza, 
d’improvviso  pallor  la  si  copila; 
più  non  potendo  reggere,  di  stanza, 
con  gemiti  e  singhiozzi  ognuno  uscia; 
salvo  la  schiava,  e  una  nutrice  antica 
d’ Ippolito,  che  visse  a  loro  amica; 

15. 

e  fu  sempre,  quantunque  ad  insaputa 
de’  padroni,  tra  lor  fedel  cristiana. 

Or  quella  vecchia,  in  se  raccolta  e  mula, 
or  ò  con  fede  che  non  era  umana  ; 
appresso  alla  morente  indi  venuta, 
d’acqua  un  cuochirijo  ,  ch’era  di  fontana, 
sul  capo  le  versava  a  mo’  di  croce, 
pochi  detti  esprimendo  a  bassa  voce. 

•16. 

L’  altra,  che  nulla  ne  sapeva,  crede 
di  fresco  umor  le  spruzzi  un  poco  il  viso; 
ma  all’occhio  di  Colui  che  tutto  vede 
ben  altro  avvenne;  e  come  fu  diviso 
dal  corpicciuol  lo  spìrito,  la  fede 
della  donna  le  schiuse  il  Paradiso;  «■ 

chè  le  sue  grazie  spesso  Iddio  ripete 
per  i  meriti  altrui,  per  vie  secrete. 

17. 

Da  mordente  dolore  ognun  fu  còlto; 

Adria  più,  ch’ebbe  in  lei  più  amor  riposto. 

In  netti  lini  il  corpicciuol  fu  avvolto, 
e  in  un  canestro,  in  mezzo  i  fior,  deposto. 
Come  fosse  di  cera  il  bianco  volto 
a  tranquillo  riposo  era  composto; 
e  se  non  eran  rigide  le  forme, 
parea  fanciulla  che  distesa  dorme. 

18. 

Come  la  madre  sì  composta  e  bella 
la  rimirò,  credè  morir  d’affanno; 
ed  i  numi  accusò  ed  ogni  stella 
che  un  sì  fiero  dolor  recato  l’hanno; 
quindi  ordinò  severamente  ch’ella 
non  avesse  dal  rogo  estremo  danno; 
chè  non  volea  veder  distrutte  in  poco 
tempo  e  combuste  quelle  membra  al  foco; 

19. 

ma  che  fosse  sepolta  ;  e  sulla  lingua 
l’obolo  d’uso  le  posasser,  onde 
il  nocchier  d’Aeheronte  l’ire  estingua, 
e  passi  la  raminga,  oltre  quell’  onde, 
nella  sede  che  d’anime  s’ impingua. 

Poi  sul  sepolcro,  che  la  figlia  asconde, 
versato  avria,  tra  i  culti  fiori  e  T  erba , 
latte  e  pianto,  a  temprar  la  pena  acerba. 


20. 

Ma  giorno  e  notte,  ad  ogni  sguardo  chiuso, 
Adria  viveva  in  torbidi  pensieri; 
nè  alcun  conforto,  sempre  in  se  confuso, 
dagli  amici  accogliea  mai  volentieri; 
e  crescere  parea  contro  d’  ogni  uso 
il  mal,  ed  apportar  giorni  più  neri. 

Un  dì,  seduto  nel  tabiino  e  solo 
sì  scoppiògli  dal  cor  lo  sdegno  e  il  duolo  : 

21. 

—  la  nostra  vita  è  un  mal  ;  io  già  tentai 
nelle  gioje  adagiarmi  del  presente, 
e  sopportando  ì  consueti  guai, 
tener  tranquillo  il  cor,  lieta  la  mente; 
ma  ci  offendon  per  gioco  i  numi,  ed  ahi  1 
che  il  mio  core  feiìr  barbaramente. 

0  mia  Quartilla,  o  speme  di  mia  vita, 
dimmi,  qual  nume  t’  ha  cosi  rapita  ? 

22. 

Di  strazio  seminata  e  mille  morti, 
ovunque  mi  rivolga,  è  la  natura; 
salgono  alcuni  più  potenti  e  forti 
per  maturare  altrui  danno  e  sciagura; 
passa  il  falco  per  1’ aure,  e  fra  i  ritorti 
artigli  adunca  l’uccellino  e  il  fura; 
il  ciel,  che  ride  sulle  nostre  teste, 
mente,  e  v’  aduna  folgori  e  tempeste. 

23. 

Ah!  chi  mi  spiega  la  tremenda  lotta, 
o  di  finir  miei  dì  chi  più  mi  toglie? 

Per  una  schiava  qui  la  pace  è  rotta, 
per  una  schiava  ho  liti  solo  e  doglie; 
indi,  qual  mar  che  la  barchetta  inghiotta, 
trae  1’ Averno  mia  figlia  alle  sue  soglie; 
un  fior  che  fr  esco  de’ primi  colori 
parea  nato  alle  grazie  ed  agli  amori. 

24. 

Per  quali  sedi  l’ombra  sua  vagando 
andrà  tra  i  flutti  dell’  oblio  sepolta  ? 
per  sempre  indarno  la  verrò  cercando, 
per  sempre  da’  miei  sguardi  ella  fia  tolta  ? 

Ma  forse,  messa  della  vita  in  bando, 
qual  fumo  o  nebbia  sarà  in  nulla  sciolta, 
o,  mentre  il  mio  pensier  sogna  e  delira, 
un  reo  nume  la  gode  e  la  rimira. 

23. 

O  forse  tutto  quel  che  viene  e  va 
ed  assiduo  si  muta  in  cmto  forme, 
è  un’inconscia  e  crudel  necessità, 
eh’ a  tormentarci  non  è  pigra  o  dorme. 

Chi  senza  il  mio  voler  m’avvolse  qua, 
fra  un  tumulto  di  cose  incerto,  informe? 

Chi  una  mente  mi  diè  nata  pel  vero, 
per  tuffarla  in  un  dubbio  eterno  e  nero?  — 

26. 

Sì  dicendo,  pareva  somigliante 
a  chi  gli  ottici  nervi  ha  in  iscompiglio, 
che  non  gli  oggetti  che  gli  stanno  innante, 
ma  mostri  mira  con  aperto  ciglio 
passar,  di  strano,  orribile  sembiante, 
di  bianco,  giallo,  di  color  vermiglio, 
in  sì  rapida  fuga,  a  stuol  sì  spesso 
che  definirli  poi  non  sa  egli  stesso. 

27. 

Ma  mentre  ch’il  pensier,  trastullo  e  gioco 
di  pervertite  idee  più  incerto  errava, 

Flavia,  spingendo  l’uscio  a  poco  a  poco, 
chiedea  licenza,  e  a  lui  dinanzi  entrava, 
dicendogli,  con  tuon  dimesso  e  fioco 
che  timida  preghiera  in  lei  mostrava, 
eh’  avean  di  visitarlo  allor  desio 
un  signor  nobilissimo  e  suo  zio. 

28. 

Altre  memorie  vengon  tosto  in  fretta 
a  conturbargli  il  capo  e  l’egro  core; 
onde  con  faccia  biecamente  eretta 
volea  cacciarli  di  sua  casa  fuore  : 
rammentò  quella  notte  maledetta 
che  pei  figli  s’  accese  di  furore, 

Parta,  le  sue  credenze  e  la  discordia, 
che  d’  altri  lutti  fùr  le  tristi  esordia. 

29. 

Ma  poi  pensò  eh’ Ippolito  più  volte 
di  danaro  il  soccorse  e  di  consigli; 
che  diede  prove  manifeste  e  molte 
d’amar  lui,  la  sorella,  i  loro  figli; 
e  che,  se  non  segnìa  credenze  stolte, 
uom  non  sarebbe  eh’ in  bontà  il  somigli; 
e  quindi  moderò  quel  furor  cieco, 
e  iuvitollo  a  trattar  subito  seco. 

(Continua.) 
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ARTE 

Sotto  il  titolo:  Un  ■pericolo,  leggiamo  nella  Per¬ 
severatila  un  articolo  molto  sensato  ,  sui  ri¬ 
staimi  della  Cappella  della  Regina  Teodelinda 

in  Monza,  dovuto  a  penna  ben  competente  in 

materia.  Lo  riproduciamo  : 

Il  pericolo  cui  alludiamo  non  è  che  un  pericolo 
d’arte;  ma  esso  potrebbe  essere  fatale  molto  fa¬ 
cilmente,  qualora  non  sostassimo,  un  momento  al¬ 
meno,  per  renderci  pieno  conto  del  dove  ci  siamo 
inoltrati,  e  del  dove  ci  avviamo.  L’oggetto  su  cui 
la  qoistione  cade  è  la  cappella  detta  della  Regina 
Teodelinda  nella  chiesa  maggiore  di  Moriza.  Il 
nostro  giornale,  fino  da  tre  anni  sono  allorché  si 
sollevò  il  pensiero  del  restauro  di  essa,  fece  cono¬ 
scere  ai  suoi  lettori  quale  ne  era  l’entità  e  quali 
i  pregi  rari  che  la  facevano  distinta  nel  procedere 
dell’arte  lombarda. 

Di  questa  cappella,  tutta  dipinta  alle  pareti,  da 
capo  a  fondo,  colle  storie  della  Regina  Teodelinda 
e  del  marito  Asilulfo  da  lei  assunto  al  trono  dei 
Longobardi  (591  G14).  basterà  il  ricordare  che  of¬ 
fre  un  numero  non  piccolo' di  composizioni  e  gran¬ 
dissimo  di  figure  ;  queste  le  si  possono  stimare  a  sei 
o  sette  centinaia,  le  maggiori  alte  un  metro  e  25, 
le  altre  loro  proporzionate,  e  disposte  a  zone  oriz¬ 
zontali  sovrapposte.  Vi  hanno  personaggi  e  ca¬ 
valli  variamente  e  sfarzosamente  accom-inti  nelle 
foggio  regali  e  popolane  alla  line  del  XIV  seeolo. 
sicché  l’arte,  la  storia,  l’archeologia  vi  si  danno 
felicemente  la  mano.  Le  opinioni  non  sono  con¬ 
cordi  sull’artista  o  gli  artisti  ;  ancor  meno  se  113 
conosce  circa  i  committenti:  solo  è  certo  l’anno 
1444,  iscritto  in  una  delle  storie,  il  quale  è  da 
credere  quello  in  cui  la  pittura  ebbe  compimento. 
Non  occorre  dire,  dopo  di  ciò,  che  abbiamo  da¬ 
vanti  una  delle  testimonianze  più  ampie  e  spic¬ 
cate  dello  stato  dell’arte  nostra  alla  metà  del  se¬ 
colo  XV,  quella  prima  di  Leonardo  da  Vinci. 

Dallo  scritto  dell’aprile  1879  in  poi  non  ci  fu 
dato  di  conoscere  quali  risoluzioni  siano  interve¬ 
nute  sul  proposito  del  restauro  allora  escogitato. 
Ora  soltanto  ci  è  manifestato  il  fatto  che  ie  pa¬ 
reti  della  cappella  e  dell’arcale  esteriore  vennero 
assoggettate  ad  un  generale  e  generosa  abluzione, 
tanto  che,  dove  prima  erano  le  tenebre,  ora  havvi 
la  luce,  e  che,  per  effetto  di  essa,  il  fumo  e  la 
polvere,  più  volte  secolari,  hanno  ceduto  il  posto 
alla  nudità  del  dipinto,  quasi  come  il  nero  cede 
il  luogo  al  bianco,  mettendo  in  vista  molle  parti 
incerto  o  non  visibili,  ma  lasciando  pure  allo  sco¬ 
perto  molti  guasti  e  molte  disuguaglianze  della 
pittura  istessa. 

Il  volgo  può  contentarsene,  anzi  ammira,  come 
ammirava  sei  0  sette  anni  or  sono  una  sventu¬ 
rata  scarificazione  a  cui  la  pittura  era  stata  ab¬ 
bandonata  senza  precauzione,  a  mano  imperita 
tanto  che  si  ebbe  ad  arrestarla.  Ma  perchè  il 
volgo  vede  dippiù  di  quello  che  vedeva  o  sapeva 
vedere  dapprima,  non  é  per  questo  che  coloro 
cui  la  mente  e  l’animo  tengono  rivolto  all’ inco¬ 
lumità  di  cotesti  monumenti  del  passato  abbiano 
ad  essere  del  medesimo  parere.  Le  pitture  non 
sono  un  panno  da  bucato,  cui  il  ranno,  togliendo 
loro  le  lordure  apparenti,  abbia  a  rendere  alla 
prisca  loro  freschezza,  e  quindi  argomento  di  esti¬ 
mazione  maggiore. 

Nessuno,  nel  caso  di  cui  trattasi,  vorrà  porre 
in  dubbio  alcuno  l’onestà  e  l’attenzione  dell’ope¬ 
ratore  delle  abluzioni;  ma  l’onestà  non  basta  a 
fare  l’artefice,  e  la  pulitura  d’ un  dipinto  è  una 
delle  opere  più  sottili  e  delicate,  e,  lo  si  dica 
pure,  delle  più  ardue,  per  un  vero  artista  restau¬ 
ratore,  per  quanto  abile  e  scrupoloso  egli  sia.  Se 
non  che  l’ abbandonare,  senza  opportune  precau¬ 
zioni,  un  lavoro  come  quello  di  cui  trattiamo  a 
chi  non  ha  dato  mai,  nè  poteva  dare  alcuna  gua¬ 
rentigia  su  cotesto  punto  periglioso  del  restauro, 
deve,  a  ragione,  tener  in  pensiero  gl’informati 
nella  materia  circa  il  valore  dei  risultamenti  ot¬ 
tenuti. 

Il  restauro  non  è  una  scienza  arcana  che  pei 
gonzi  ;  tutti  possono  veder  chiaro  in  ciò ,  come 
nel  resto,  quello  che  può  avvenire  per  un  fatto 
simile  all’accennato,  quando  si  consideri  che  le 
pitture  murali  del  tempo,  anzi  di  tutto  il  se¬ 
colo  XV,  della  scuola  lombarda,  sono  condotte 
col  sistema  del  fresco-secco,  sistema  mantenuto 
dal  Luini  e  dal  Bramantino  anche  nei  primordi 
del  secolo  successivo.  Il  sistema  è  notissimo  :  ne 
fanno  parola  tutti  i  tecnici  dell’arte:  esso  con¬ 


siste  in  una  prima  preparazione  del  dipinto  a 
mezzo  fresco  che  si  consolida ,  essiccando,  col- 
T  intonaco  della  parete  disseccata,  perloechè  non 
vi  hanno  maggiore  aderenza  di  quelle  che  ab¬ 
biano  le  ordinarie  pitture  delle  nostre  mura  do¬ 
mestiche,  per  le  quali  le  abluzioni,  anche  della 
pura  acqua,  sono  un  dissolvente  potente  per  ispo- 
gliarne  la  superficie. 

Se  il  procedere  della  lavatura  é  avvenuto  alle 
pareti  di  questa  cappella  nei  mudi  comuni,  com’è 
assicurato  da  più  parti,  ed  é  facile  crederlo,  con¬ 
siderate  le  consuetudini  di  chi  vi  si  applica,  cioè 
senza  distinguere  l’opera  dell’artista  e  quella 
degli  ?  uni,  è  possibile  che  così  1’  una  come  l’altra 
abbiano  seguito  il  medesimo  cammino,  poiché  i 
ritocchi  e  le  velature  dell’uno  non  avevano  cer¬ 
tamente  maggior  forza  di  adesione  del  fumo  e 
della  polvere  incrostativi  sopra  dai  secondi. 

Evidentemente,  in  oggi  ,  non  sono  piu  p o-sibili 
che  dalle  presunzioni  :  le  abluzioni  hanno  distrutto 
le  prove  del  prò  come  del  contro,  quando  l’arti¬ 
sta  non  sia  intervenuto  con  tutte  quelle  precau¬ 
zioni  di  vigilanza  che  si  vogliono  in  questi  casi. 
Cosicché  è  altrettanto  facile,  e  usuale,  il  prote¬ 
stare  che  nulla  fu  guasto,  che  tutto  fu  conservato 
e  sta  nella  primitiva  integrità,  quanto  si  è  auto¬ 
rizzali  ad  essere  di  opinione  contraria,  quando 
i  testimoni  sono  spariti,  tantoppiù  quando  un’ec¬ 
cessiva  politura  e  una  strana  limpidità  del  di¬ 
pinto  vi  si  affaccino  a  destarverie  i  sospetti. 

Sia  quel  che  si  voglia ,  post  factum  nullum 
consilium ;  le  parole  rimangono  parole.  Ma  al¬ 
cuni  avvisi  preliminari  non  dovrebbero  tornar 
vani.  Nel  caso  d’ un  restauro  ,  come  quello  cui 
abbiamo  alluso  fin  qui  ,  dove  la  politura  non  è 
che  la  prima  parte  del  procedimento  per  succe¬ 
dervi  dopo  quello  delle  riparazioni  all’opera  ori¬ 
ginale,  per  ie  quali  si  ricorre  al  pennello,  un’al¬ 
tra  porta  suol  rimanere  aperta  a  pericoli  e  a 
danni  non  meno  gravi  dei  precedenti  quando  mani 
imperite,  e  talora  profane  all’arte  e  alle  sane  pra¬ 
tiche  del  restauro,  si  fanno  innanzi  con  un  corag¬ 
gio  di  cattiva  lega;  onde  infiniti  e  mostruosi  gli 
esempi,  ed  anche  recenti,  di  strazi  spietati,  disdoro 
dell’arte  e  del  paese. 

Si  faccia  almeno  di  non  averli  a  lamentare  per 
questa  occasione.  Le  pitture  della  cappella,  fatta 
astrazione  dei  guasti  se  provenienti  da  un’ incon¬ 
dita  pulitura  o  dalla  vetustà,  offiono  dovunque, 
quantunque  in  misura  diversa,  scrostature,  abra¬ 
sioni,  svelature,  sgretolamento  di  stucchi  e  denu¬ 
damento  di  dorature.  A  tutto  ciò  poi  cui  recasi 
rimedio  coll’opera  del  pennello  e  delle  ricostitu¬ 
zioni  plastiche,  sarebbe  un  nuovo  errore,  ed  un 
errore  gravissimo,  se  si  procedesse  col  cuor  leg¬ 
giero  di  chi  non  calcola  le  conseguenze.  Senz’es¬ 
sere  avversari  assoluti  e  ciechi  d’  ogni  restauro, 
come  ve  ne  hanno,  non  sarebbe  supeifluo  medi¬ 
tare  per  bene  e  discutere  se  qui  ,  allo  stato  pre¬ 
sente  dei  fatti,  esso  convenga,  e,  qualora  pur 
qualche  cosa  sia  opportuna,  in  quale  misura,  pur¬ 
ché  sia  il  meno  richiesto  da  necessità;  insomma, 
devonsi  desiderare  quelle  previdenze  oneste  e  in¬ 
telligenti  che  non  permettono,  abbandonare  al  caso 
0  all’imperizia,  quello  che  si  vuole  e  corre  l’ob¬ 
bligo  di  amorosamente  conservare. 

G.  M. 


PER  LA  SOLENNITÀ  DEL  «  CORPDS  D0J1INI  » 

Ode 

LA  MENSA  EUCARISTICA 

UNICO  E  VERO  COMUNISMO  IN  TERRA. 

Infra  gli  uman  delirii, 

Che  tra  fraterni  sdegni, 

Che  tra  minacce  ed  ansie 
Scindon  le  genti  e  i  regni, 

Delirio  più  terribile 
A  noi  di  quel  non  v’ha, 

Che  in  aureo  sogno  agli  uomini 
Promette  equalità. 

—  Uguali  siam  (blasfemano) 

«  È  in  tutti  egual  diritto, 

«  E  tirannia  l’imperio, 

«  E  posseder  delitto , 

«  Tutti  equamente  attingano 
«  Ad  un  erario  sol, 

«  0  ad  essi  in  pari  jugeri 
«  Si  ripartisca  il  suol.  — 


Stolti  !  Quel  Dio,  che  provido 
Dal  cielo,  ove  si  asside, 

Le  umane  sorti  modera, 

Vostre  follie  deride  ! 

Quai  sempre  furo,  i  popoli 
Son  opra  di  sua  man  ; 

Vermi  del  suol,  quell’opera 
Turbar  sperate  invan  ! 

Egli  è,  che  su  d’un  soglio 
Chi  piacegli  sublima, 

E  qual  tra  sofi  colloca  , 

Quale  tra  rozzi  aduna, 

Coll’auro  uno  letifica, 

E  l’altro  cogli  allòr, 

Qual  manda  un  solco  a  spargere 
D’ ignobile  sudor. 

I  beni,  che  ci  temprano 
Il  duol  di  questo  esiglio, 

Iddio  con  lance  varia 
Largisce  in  suo  consiglio; 

Ché  all’  uom  non  sono  premio, 

Ma  sprone  alla  virili; 
il  Ben,  che  all’uom  destinasi, 

Si  trova  sol  lassù. 

Pur  se  vi  punge  iniomito 
D’ equalità  desìo, 

Ancor  quaggiù  miratela, 

Ma  ve  Ja  pose  Iddio. 

Venite  nel  suo  Tempio, 

Appiè  del  sagro  aitar; 

Quando  può  Dio,  non  gli  uomini, 
Movete  a  contemplar. 

Cristo,  sospir  de’  secoli, 

Prence  del  nuovo  patto, 

Che  ne  facea  sul  Golgota 
Figli  d’un  sol  riscatto, 

E  qui  fra  noi,  degli  azzimi 
Cinto  dall’umil  vel, 

Ché  noi  potria  nostr’ occhio 
Fisar  qual  è  nel  ciel. 

Ei  quivi  appresta  agli  uomini 
Mirabile  una  Mensa, 

Su  cui  se  stesso  a  pascere 
Celeste  fi  gnel  dispensa. 

Ma  di  quel  cibo  angelico 
Chi  degno  mai  sarà  ? 

E  a  chi  precluso  l’adito 
A  tanto  onor  verrà  ? 

Ei  disse:  —  0  voi,  che  l’arduo  (1) 

«  Cammin,  che  guida  al  cielo, 

«  Battete,  e  forza  e  requie 
«  Cercate  al  fianco  anelo, 

«  Venite  al  mio  Convivio  , 

«  Tutti  venite  a  me  ! 

«  Vigor  darovvi  all’anima, 

«  Vi  darò  lena  al  pié.  — 

Qui  tutte  genti  assidonsi 
Attorno  a  un  desco  istesso; 

Senza  diadema,  al  suddito 
Vedi  il  monarca  appresso, 

Col  suo  signor  T  agricola, 

Col  vinto  il  vincitor  , 

Accanto  al  giusto,  in  lagrime 
Disciolto  il  peccator. 

Per  tutto,  u’  Cristo  adorasi, 

Al  più  lontano  lito, 

Dall’  orto  al  sole  occiduo 
S’appresta  ugual  Convito, 

Attorno  a  cui  ne  accoglie 
Sola  una  Fede,  e  i  cuor 
Sola  una  Speme  allietaci, 

E  stringe  un  solo  Amor. 

Bella,  gioconda  immagine 
Della  Sionne  eterna  , 

Ove  nò  a  giorno  tenebra, 

Nè  al  riso  il  duol  si  alterna. 

Ove  il  Ben  Sommo  ed  Unico 
Sull’ Alme  effonderà 
Quel  gaudio,  cui  descrivere 
Il  labbro  uman  non  sa! 

Pietro  con.  Merighi 


(l)  Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis,  et  onerati  estis ,  et  ego 
reficiam  vos  ( Ma.uk .  X(.  28)  —  Nisi  manducaveritis  cameni  Filli 
bominis,  et  biberitis  ejus  sanguinerò,  non  habebitis  vitam  in  vobis 

(Ioan.  VI.  54), 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  Corona  dei  Clusonesi  al  S.  Padre  Pio  IX. 

La  corona  é  d’argento.  In  mezzo,  e  ben  rile¬ 
vato  per  opera  dello  sbalzo,  campeggia  lo  stemma 
comitale  di  Pio  IX,  cinto  da  rami  di  quercia  e 
di  allòro  sormontato  dalla  tiara. 

Nel  nastro  dorato  che  lega  i  rami  di  quercia 
e  di  lauro  si  leggono  queste  parole  ;  Confundan- 
tur  qui  me  persequentur,  et  non  confundar  ego 
(sieno  confusi  coloro  che  mi  perseguitano,  e  non 
sia  confuso  io).  Sotto  lo  stemma  si  legge  la  data 
13  Julii  anno  1881.  E  finalmente  in  uno  spec¬ 
chietto  rilevato  sono  scolpite  le  parole:  Clusonen - 
ses  —  Dioecesis  Bergomi  —  Pio  IX  (I  clusonesi 
—  nella  Diocesi  di  Bergamo  —  a  Pio  IX.) 

Bellissimo  è  il  lavoro  di  questa  corona ,  che 
splendidamente  risalta  sopra  un  fondo  di  velluto 
cremisi  ed  è  chiusa  in  ricca  cornice. 

Esce  dalla  officina  di  Giovanni  Nani  clusonese 
ed  è  opera  di  Angelo  Giudici,  pure  clusonese.  L  e- 
gregio  artefice  accolga  le  nostre  congratulazioni. 

I  clusonesi  hanno  inviato  a  Roma  una  commis¬ 
sione  presieduta  dal  degnissimo  Mons.  Arciprete. 
Essa  dava  principio  alla  peregrinazione  con  funzione 
religiosa  a  Bergamo  nella  Chiesa  della  B.  V.  Im¬ 
macolata,  ove  si  accostò  alla  Sacra  Mensa. 

II  21  maggio  era  ai  piedi  di  Sua  Santità  Papa 
Leone  XllI,  che  accolse  un  indirizzo  con  4  mila 
firme.  l’Obolo  offerto  da  tutti  i  clusonesi ,  e  am¬ 
mirò  il  lavoro  della  Corona. 

Il  23  maggio  Mons.  Vescovo  di  Bergamo  cele¬ 
brò  la  Messa  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  fuori 
le  mura,  ove  riposano  le  preziose  ceneri  di  Pio  IX, 
indi,  recitando  le  orazioni  pei  defunti,  si  recò  coi 
clusonesi  alla  tomba  del  grande  Pontefice  ,  e  vi 
depose  la  corona,  che  rimarrà  colle  altre  già  an¬ 
tecedentemente  portatevi  a  testimoniare  quanto  te¬ 
soro  di  affetti  abbia  lasciato  in  terra  il  defunto 
Pontefice. 

La  Cappella  del  Sacro  Cuore  di  Gesù’ 
a  Paray  le  Monial. 

Ci  sdebitiamo  della  promessa  ;  e  presentiamo  il 
quadro  stupendo,  che  si  ammira  dai  pii  visitatori 
della  Cappella  delle  Salesiane  di  Paray  le  Mo 
nial,  sulla  scala  dell’  Aitar  Maggiore.  Un  senso 
indescrivibile  di  pietà  riempe  l’animo  al  primo 
metter  piede  in  questo  Santuario  :  par  d’  udite  una 
voce  celeste,  che  gridi  :  levati  i  calzari ,  perchè 
questo  luogo  è  santo.  Un  profumo  di  paradiso 
d’ ogni  parte  si  effonde.  Fiori  artificiali,  di  metallo 
e  di  seta,  s'  intrecciano  coi  fiori  naturali  ;  gli  ar¬ 
redi,  le  cancellate  sono  tutte  di  metallo  fulgen¬ 
tissimo,  e  le  fiamme  delle  molte  lampade  accese 
ripercuotono  la  luce,  producendo  un  effetto  mira¬ 
bile.  Il  canto  lontano  monotomo,  come  di  colomba 
che  sospiri  il  suo  diletto,  delle  suore  raccolte  nel 
coro,  divoto,  par  eco  degli  inni  degli  Angeli  in 
Cielo.  Ma  tutto  questo  è  cornice  al  quadro.  Gli 
occhi  non  sanno  staccarsi  dall’ Immagine  di  Gesù 
apparso  proprio  in  quel  luogo,  in  quell’atteggia¬ 
mento,  alla  Santa  Maddalena  Alacoque.  Direbbesi 
che  la  figura  del  Salvatore  si  distacchi  dal  qua¬ 
dro,  e  riprenda  corpo  e  vita,  e  a  ciascuno  di  noi 
rivolga  i  dolci  rimproveri  e  le  soavi  esortazioni, 
di  cui  fu  largo  verso  1’  amatissima  Sposa  e  cu¬ 
stode  dei  segreti  del  Suo  Cuore.  Inginocchiamoci 
innanzi  all’  altare,  eccitiamo  in  noi  il  sentimento 
della  fede,  e  ci  sentiremo  trasportare  a  dire  a 
Gesù  :  Oh  !  quanto  vi  debbo  amare  ! 

Il  Riposo. 

Siamo  in  una  campagna  del  mezzodì  d’Italia. 
Il  sole  che  dardeggia  già  potente  sulle  vaste 
interminabili  lande  ha  persuaso  i  pastori  a  rac¬ 
cogliersi  dietro  alcune  rupi  per  prendersi  un 
necessario  riposo.  Ma  quel  riposo  non  esclude 
il  lavoro;  e  le  massaie  attendono  a  far  calze  e 
a  ricucire  i  panni  mentre  han  cura  dei  piccoli 
figliuoli;  e  il  baldo  garzone  esercita  collo  sguardo 
i  cani,  che  lo  aiuteranno  alla  caccia  od  alla  difesa 
del  gregge;  mentre  i  più  grandicelli  accarezzano 
gli  animali  domestici.  È  un  quadro  ben  riuscito: 
tanto  per  rapporto  del  concetto,  come  dell’esecu¬ 
zione  e  della  fedeltà  nel  riprodurre  i  costumi  di 
quelle  poco  conosciute  provincie  d’Italia,  dove 
conservansi  con  molta  cura  e  semplicità  le  pre- 
ziosé  avite  tradizioni. 


La  Pantomima  a  premio. 

Queste  tre  figure,  che  compaiono  e  scompaiono 
nella  caricatura  che  si  vede  a  pag.  274;  non  par¬ 
lano,  ma  coi  loro  gesti  fanno  comprendere  abba¬ 
stanza  chiaramente  ciò  che  fanno.  Non  abbiamo 
voluto  aggiungervi  spiegazzione;  ma  la  lasciamo 
per  cara  ricreazione  ai  nostri  lettori.  Essi  vi  scri¬ 
vano  sotto  ciò  che  credono  esprimano  coi  loro 
atti  i  protagonisti  della  pantomima.  E  poiché  ogni 
fatica  merita  premio,  così  tra  gli  Associati  che  ci 
manderanno  la  spiegazione  esatta  e  completa  del 
Quadro,  prima  del  giorno  17  del  corrente  mese 
di  giugno ,  trarremo  a  sorte  il  nome  di  parecchi 
individui,  ai  quali  trasmetteremo  un  premio,  che 
forse  non  spiaccierà. 

I  nomi  dei  vincitori  saranno  indicati  nel  pros¬ 
simo  fascicolo,  che  sarà  l’ultimo  dell  anno  V. 

Leonardo. 


A  ROMA 

O  sacro  stuol  della  vetusta  Roma, 

Cui  riverente  calca  il  piede  mio, 

Deh!  qual  m’infondi  all’anima  desio 
Di  svestir  questa  mia  mortale  soma, 

Perchè  nou  più  del  vile  fango  doma 
L’ alma  potesse  alfin  volare  a  Dio 
E  nell’onda  scordar  d’amico  obblio, 

Che  il  gran  serto  fu  tolto  alla  Tua  chioma. 

Tutto  mi  dice,  è  ver,  che  Tu  se’  grande, 

E  dai  ruderi  sacri  onde  T’  adorni 

Luce  immortai  pel  mondo  inter  si  spande. 

Ma  il  Tuo  vanto  primier  Roma  s’asconde, 
Dacché  sua  luce,  in  questi  avversi  giorni, 

Il  Vatican  su  Te  più  non  diffonde. 

Roma,  29  Marzo  1882. 

Domenico  Panizzi. 


L’n  secondo  sguardo  alle  Missioni  d’Oriente. 

—  Appunti  di  una  recente  visita  ad  Aghion  Oroz, 
Monte  Athos  (Grotta  Ferrata)  —  Coi  tipi  della  Ba¬ 
dia.  1881. 

Il  libro  porta  il  titolo  di  Secondo  Sguardo, 
perchè  alcun  tempo  prima  che  vedesse  la  luce , 
n’  era  comparso  un  altro  col  frontispizio  :  Uno 
sguardo  alle  Missioni  d’ Oriente,  il  quale  narrava 
le  impressioni  avute  dall’autore  in  un  pellegrinaggio 
nei  luoghi  santi  di  Palestina.  La  prima  pubblica¬ 
zione  non  mancò  di  eccitare  molto  interesse  e  d’at¬ 
tirarsi  lo  sguardo  benevolo  di  quanti  si  danno 
pensiero  delle  questioni  religiose  e  in  modo  par¬ 
ticolare  dell’apostolato  ;  che  anzi,  più  che  atten¬ 
zione  ed  interesse  parve  producesse  una  simpatica 
sorpresa  nei  lettori,  essendosi  l’autore  P.  Vannutelli, 
dato  a  studiare  con  mire  affatto  speciali  ed  ex¬ 
professo  un  punto  assolutamente  nuovo,  ed  avendo 
esposto  modi  di  vedere  parimenti  nuovi,  con  per¬ 
sonali  osservazioni  che  s’ebbero  l’assenso  di  molti, 
quantunque  non  andassero  esenti  da  un  certo  az¬ 
zardo.  Il  primo  studio  si  portava  specialmente  sul 
dissidenti  d’Oriente,  che  è  quanto  dire  su  quei¬ 
rimmensa  porzione  della  cattolicità,  che  lo  scisma 
di  Fozio  disgiunse  dalla  Chiesa  cattolica,  aposto¬ 
lica,  romana.  —  Veduto  adunque  il  buon  accogli¬ 
mento  fatto  al  primo  suo  scritto,  il  eh.  autore 
sentissi  incoraggito  a  mettere  alle  stampe  il  se¬ 
condo. 

E  veramente,  il  monte  Athos  degli  antichi  detto 
Aghion  Oros  (Monte  Santo)  dai  moderni,  il  giar¬ 
dino  della  Immacolata,  dai  Greci,  perchè  tutta  la 
montagna  è  dedicata  alla  Vergine  Santissima  ;  è 
cosa  degna  di  essere  illustrata  e  conosciuta  da 
tutti.  E  tale  meraviglia,  talmente  pittoresco  ed 
alto  che  al  primo  vederlo  l’autore  del  libro  non 
potè  a  meno  di  esclamare,  forse  con  un  po’  di  esa¬ 
gerazione,  perchè  non  so  se  i  primi  popoli  sareb¬ 
bero  stati  della  sua  opinione:  «  Se  gli  abitanti  di 
Babele  avessero  veduto  questa  montagna ,  forse 
non  avrebbero  avuta  l’idea  di  fabbricare  la  cele¬ 
bre  torre  babelica  con  cui  pretendevano  giungere 
al  cielo.  » 

Sorge  nella  Turchia  europea,  e  costituisce  una 
penisoletta,  che  staccandosi  dalla  maggiore  peni¬ 
sola  di  Calcide,  all’est  del  golfo  di  Salonicchi,  s’av- 
dentra  nell’Arcipelago.  E  attaccato  al  nord  alla 


costa  macedone  per  mezzo  di  un  istmo.  A  propo¬ 
sito  di  quest’isn-io,  Erodoto  nelle  sue  antiche  isto¬ 
rie,  ci  narra  che  Serse  re  dei  Persiani  lo  volle 
tagliare  per  farvi  passare  la  sua  flotta,  allorché 
muoveva  contro  la  Grecia.  Man  mano  che  s’allon¬ 
tana  dalla  costa,  si  avanza  arditamente  nel  mare, 
fra  i  due  golfi  di  Contessa  all’est ,  e  quello  che 
da  lui  prende  il  nome,  all’ovest,  e  inalzandosi 
gradatamente  va  a  finire  con  un  taglio  a  picco  spa¬ 
ventoso  e  sorprendente  sul  mediterraneo,  dirim¬ 
petto  a  Lemno.  Misura  in  lunghezza  sessanta  chi¬ 
lometri  a  un  di  presso,  un  otto  o  dieci  in  lar¬ 
ghezza,  ed  ha  150  chilometri  circa  di  circuito. 

Veduto  dall?  nave  è  qualcosa  di  stupendo  ;  ti 
par  di  vedere  un  colosso,  che  tenendo  i  piedi  nel 
mare ,  col  capo  tocchi  il  cielo.  Sappiamo  dalla 
storia  che  ad  Alessandro  il  Macedone  fu  proposto 
di  scolpirlo  e  farne  una  statua  che  tenesse  una 
città  in  mano,  com’ è  quella  di  Memnone  nell’E¬ 
gitto. 

Questo  iu  punto  ad  esteriore.  Quanto  poi  alle 
bellezze  interne,  alle  meraviglie  naturali  che  si 
debbono  ammirare  da  chi  vi  penetra,  non  richie¬ 
derebbero  meno  di  parecchi  palinsesti  per  essere 
anche  solo  pallidamente  descritte.  L’ aria  ed  il 
clima  sono  saluberrimi;  tanto  salubri  che  gli  abi¬ 
tatori  venivano  chiamati  Macrobi  o  longeni  ;  e 
di  uomini  che  menano  una  vita  lunghissima  ce 
ne  sono  molti  ancora  al  giorno  d’oggi.  —  Vi  si 
respira  un’aria  balsamica,  dice  l’autore;  è  ric¬ 
chissimo  di  acque  limpide  e  pure;  scendono  dal¬ 
l’alto,  e  battendo  sulle  pietre,  giungono  verso  il 
basso  purgate ,  leggiere  e  freschissime.  Grandi 
foreste  antichissime  e  maestose  lo  ricoprono  in 
tutti  i  sensi,  che  sono  di  grande  salubrità  e  sor¬ 
gente  di  grandi  ricchezze.  Le  produzioni  di  ogni 
genere  lo  rendono  sempre  più  ricco  e  fertile:  vi 
abbondano  l’olivo,  la  vite,  alberi  fruttiferi  di  mol¬ 
tissime  specie,  come  aranci,  limooi,  fichi  ed  ogni 
altra  più  gradita  e  più  utile  produzione.  Del  resto 
una  gran  parte  è  coltivata,  ed  in  questo  ben  si 
può  distinguere  dai  paesi  turchi  che  per  lo  più 
sono  abbandonati  ed  incolti. 

Al  tempo  di  Strabone  i  dintorni  del  Monte 
Athos  e  la  penisola,  avevano  cinque  città  floride  : 
Acroton  ,  Dione  ,  Olofisso ,  Isso  e  Cleonea  ;  più, 
templi  per  le  divinità  pagane,  casini  ameni  e  de¬ 
liziosi  ,  dove  talora  solevano  recarsi  a  prendere 
riposo  i  filosofi  greci.  Al  presente  poi  non  è  più 
che  un  monastero  da  un’estremità  all’altra,  e  si 
può  ben  chiamare  con  vocabolo  di  conio  moderno 
Monte-convento.  Infatti  i  monasteri,  sono  ventitré 
circa,  i  principali  s’intende,  e  fra  gli  altri  il  Laura 
di  Sant’Anastasio  Atonita  che  di  tutti  è  il  più 
antico,  quel  di  Sant'  Anna,  di  Chiilantario ,  di 
Iviron,  di  S.  Dionisio  ,  di  Pantocrator ,  di  Li- 
mon  Petra;  Zoografo,  Dochiario ,  San  Paolo, 
Senofonte ,  San  Gregorio,  Caracali,  Esfigmeni, 
Filoteo,  Castamoniti ,  Stavroniceta  e  via  via,  che 
non  finirei  così  presto.  Tutti  questi  conventi  danno 
asilo  a  parecchie  migliaia  di  monaci  o  Calogeri; 
vi  fu  un  tempo  in  cui  il  loro  numero  salì  oltre 
ai  dodicimila;  al  presente  si  dice  che  siano  dieci¬ 
mila  circa;  ma  non  si  può  saperlo  con  certezza; 
perchè  sta  nelle  convenienze  de’  superiori  il  sce¬ 
marne  apparentemente  il  numero  per  non  incor¬ 
rere  nelle  forti  conr.ribuzioni  imposte  dal  governo. 

Gli  abitatori  che  nou  menano  vita  monacale 
sono  pochissimi  ,  e  si  riducono  ai  barcaiuoli,  mu¬ 
lattieri,  manovali,  guardie  d’ onore  dei  conventi 
e  a  una  ventina  di  soldati  turchi  che  vi  manten¬ 
gono  l’ordine  e  attendono  eziandio  al  servizio  delle 
dogane. 

Abbiam  già  accennato  come  il  Monte  Athos 
fosse  abitato,  almeno  in  parte,  ne’ tempi  più  re¬ 
moti. —  Fin  dal  quarto  secolo  dell’era  nostra  poi, 
cominciò  ad  accogliere  schiere  di  eremiti,  che  vi 
menavano  una  vita  angelica ,  santificando  colla 
pratica  della  religione  cristiana  quella  filosofia 
pagana  che  ivi  coltivavano  i  sapienti  della  Grecia. 
Ma  il  tempo  in  cui  successe,  per  così,  dire  una 
vera  invasione  di  monaci,  fu  il  secolo  ottavo, 
quando  infieriva  la  terribile  persecuzione  degli 
iconoclasti.  A  quell’epoca  il  Monte  Athos  subì 
una  vera  e  completa  trasformazione  ,  si  vide  as¬ 
solutamente  sgombro  dell’elemento  secolare,  diventò 
un  amplissimo  romitorio  e  ricevette  1’  appellativo 
di  aghion. 

Questo  luogo  meraviglioso,  nel  mondo  pel  na¬ 
turale  suo  collocamento  ,  e  fuori  del  mondo  per 
la  vita  che  vi  si  conduce  ,  porta  scritto  clausura 
sulle  enormi  sue  spalle.  E  interdetto  il  passo  alla 
donna  ;  anzi,  dicesi ,  financo  al  sesso  femminile 
della  famiglia  delle  bestie. 


276 


LEONARDO  DA  VINCI 


I  conventi  non  sono  tutti  nazionali  ;  ve  ne  sono 
dei  Russi,  dei  Greci,  dei  Bulgari,  dei  Moldani, 
dei  Serbi,  dei  Valdacchi,  dei  Rumeni  ecc....  Cia¬ 
scuno  ha  il  suo  superiore  coi  relativi  assistenti 
e  consiglieri  ;  una  rappresentanza  di  superiori 
forma  una  specie  di  capitolo  e  tutti  dipendono  da 
esso.  Breve  :  la  montagna  è  retta  a  repubblica. 

Dei  monasteri,  alcuni  osservano  la  vita  comune 
e  si  chiamano  chinobii ,  ed  altri,  fornite  al  mo¬ 
naco  le  cose  indispensabili  alla  vita,  come  il  pane 
e  il  vino,  lasciano  che  pensi  a  tutto  il  resto.  Que¬ 
sti  ultimi  però  raccolgono  i  loro  membri  sparsi, 
nelle  grandi  solennità  dell’  anno,  ed  in  tali  ricor¬ 
renze  si  desina  nella  trapeza  o  mensa.  Talora  tre 
o  quattro  monaci  si  radunano  per  aiutarsi  vicen¬ 
devolmente,  ed  il  gruppo  da  loro  formato  si  chiama 
Idioritmion. 

Lo  studio  sull’  Aghion  Aros  c’  entra  per  ben 
poca  cosa,  e  si  potrebbe  anzi  dire  che  è  affatto 
nullo.  Gli  anacoreti  salmeggiano  quasi  continua- 
mente,  e  negli  intermezzi  coltivane  la.terra,  eser¬ 
citano  i  diversi  mestieri,  e  taluno  si  da  anche  alle 
belle  arti.  Se  alcuno  si  trova  che  inclini  agli  studj; 
lo  si  manda  nel  Seminario  patriarcale  di  Costan¬ 
tinopoli,  nell’ isoletta  di  Balchi,  od  anche  nel  se¬ 
minario  di  Atene. 

Non  tutti  poi  sono  sacerdoti  ;  Sopra  un  cento 
monaci,  vi  saranno  otto  o  dieci  appena  che  rice¬ 
vettero  il  sacramento  dell’  Ordine. 

II  nostro  visitatore  italiano  afferma  che  attra¬ 
verso  i  secoli  seppero  conservare  perfette  le  tra¬ 
dizioni  cristiane,  che  sono  privi  di  vita,  ma  hanno 
ancora  una  continuazione  o  conservazione  perfetta, 
conducono  una  vita  regolarissima  e  sono  di  san¬ 
tissimi  costumi  ;  che  anzi  trascorre  più  oltre ,  e 
dice  che  noi  vi  troveremmo  molto  da  imparare 
e  che  gli  scismatici  sono  conservatori  delle  anti¬ 
che  tradizioni  forse  molto  meglio  che  noi  in  Oc¬ 
cidente. 

Queste  due  asserzioni ,  e  molte  altre  che  per 
brevità  tralasciamo,  sono  forse  troppo  ardite,  e 
un  buon  ragionatore  potrebbe  per  avventura  trarne 
conseguenze  poco  favorevoli. 

Ad  ogni  modo  ci  si  vede  ottima  intenzione,  il  fine 
è  inappuntabile,  e  noi  col  eh.  autore  del  libro  fac¬ 
ciamo  voti  affinchè  presto  succeda  la  tanto  bra¬ 
mata  unione  fra  l’Oriente  e  l’Occidente,  E  in  re¬ 
lazione  a  quest’  unione ,  ne  sia  lecito  riferire  la 
seguente  profezia  del  Profeta  Zaccaria,  tal  quale 
ce  la  presenta  T  autore  a  pag.  125:  «  E  il  Si¬ 


gnore  mi  mostrò  Gesù  Gran  Sacerdote  (il  sacer¬ 
dote  cattolico),  che  stava  davanti  all’angelo  del 
Signore  e  Satans  staVa  alla  destra  di  lui  per 
perseguitarlo  (la  rivoluzione  attuale):  e  disse  il 
Signore  a  Satana  :  non  vedi  tu  come  costui  è 
stato  salvato  dal  fuoco  (guerra  ed  incendii).  E 
Gesù  era  vestito  di  lacere  vesti....  (l’esteriore 
della  Chiesa  eclissato  dalla  forza  brutale).  —  E 
l’angelo  rispose:  —  Toglietegli  le  vesti  lacere  e 
rivestitelo  a  nuovo  (Si  vede  che  il  Signore  non 
vuol  più  rappezzare  ma  fare  a  nuovo).  E  lo  ri¬ 
vestirono  a  nuovo.  E  l’angelo  parlava  dicendo: 
Ascolta,  o  Gesù  Gran  Sacerdote:  io  ti  darò  degli 
uomini  di  portenti....  poiché  ecco  che  richiamerò 
il  mio  servo  d’Oriente;  imperocché  la  pietra  che 
io  ho  messa  davanti  a  te,  io  la  ho  scolpita  (la 
S.  Sede)  e  la  purificherò  in  un  solo  giorno.  E  in 
quel  giorno,  dice  il  Signore  Iddio  degli  eserciti, 
1’  uomo  si  assiderà  col  suo  amico  sotto  la  vite  e 
sotto  il  fico  (sarà  la  pace)»  (Zac.  C.  III). 

Messe  da  un  canto  le  piccole  mende  accennate, 
inseparabili  da  chi  per  la  prima  volta  visita  un 
popolo  ed  è  c  >stretto  da  speciali  circostanze  a 
fermarsi  alla  corteccia,  il  libro  che  annunziamo 
è  una  dottissima  relazione.  —  Tutti  quelli  ai  quali 
sta  a  cuore  l’ampliamento  dell’ovile  di  Cristo,  do¬ 
vrebbero  interessarsene  vivamente  e  contribuire 
all’attuazione  dei  desiderii  in  esso  esposti  riguardo 
alla  conversione  dell’Oriente  che  infine  sono  i 
desiderii  di  tutto  l’orbe  cattolico,  e  del  suo  capo 
in  terra  Leone  XIII. 
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E  il  primier  fedele  e  scaltro, 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversimi,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 

(Dante,  Inferno,  XIX.) 

Si  godeva  una  sera  il  fresco  al  Pincio 
da  Monsignore  e  dal  fratello  colla  famiglia, 


Però,  come  tutti  i  Salmi  Uniscono  col 
Gloria ,  così  tutte  le  nenie*  dei  liberali  di 
destra,  devono  finire  col  ripetere  la  causa 
di  tutti  i  mali  anche  cosmografici  e  zoo¬ 
logici,  dal  poter  temporale  del  Papa.  Disse 
però  il  deputato: 

—  Tutti  questi  guai,  noi  li  abbiamo  in 
gran  parte,  perchè  in  Italia  la  questione 


Chiesa  e  la  patria  è  la  causa  di  tanti  mali 
nella  nostra  povera  Italia.  0  piuttosto  cor¬ 
reggerò  l’espressione;  la  divisione  pro¬ 
fonda,  non  tra  la  Chiesa  e  la  patria ,  non 
tra  la  Chiesa  e  l’Italia  reale,  ma  tra  la 
Chiesa  e  T  Italia  legale  ,  e  T  Italia  della 
massoneria,  e  l’Italia  col  g  è  la  causa  dei 
nostri  mali.  Ma  di  chi  è  la  colpa?  Del 


Pompeo  Bourbon  Del  Monte. 


Carlo  Connestabile  Della  Staffa. 


quando  scontratisi  col  Deputato  Caprone 
dell’estrema  destra,  tutta  cosa  della  signora 
Febbronia,  dopo  uno  scambio  di  scappellate 
e  di  inchini  profondi  d’ambe  le  parti,  s’ap¬ 
piccò  discorso  delle  pazzie  del  giorno,  e  si 
confessò  d’  ambe  le  parti,  che  certi  feno¬ 
meni  sociali  non  si  spiegano  che  con  quel 
famoso  verso  dell’Ariosto  :  che  cioè  : 

Noi  tutti  abbiam,  del  pazzo  tronco  un  ramo. 


religiosa  e  la  questione  patriotica,  se  la 
fanno  in  due  campi  affatto  diversi. 

—  È  vero,  rispose  il  Canonico.  Una  delle 
tante  cause,  e  una  anzi  delle  principali,  è 
questa. 

—  Oh,  convenite  anche  voi  eh  ?  Disse 
tutta  trionfante  la  Febbronia. 

—  Sicuro  che  ne  convengo  :  e  chi  ne 
dubita  ?  La  divisione  così  profonda  tra  la 


ladro,  o  di  chi  fu  derubato  ?  Di  chi  man¬ 
tiene  i  principii  inviolabili  del  diritto  e 
della  giustizia  che  formano  le  basi  della 
società,  e  la  sua  guarentigia,  o  del  pre¬ 
potente  interessato  a  demolir  questi  prin¬ 
cipii  per  coonestare  la  rapina,  e  poi  a  sua 
volta  impegnato  a  difenderli  per  mantenere 
la  preda  ?  E  chi  T  ha  voluto  questo  stato 
impossibile  di  cose  ?  La  nazione,  dite  voi. 
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La  nazione  legale  rispondo  io,  che  non  è 
la  centomillesima  parte  della  reale.  E  quan- 
d’  anche  1’  avesse  voluto,  aveva  diritto  d’a- 
verlo  ?  Basta  volerla  una  cosa ,  e  avere  i 
mezzi  brutali  d’impossessarsene,  perchè  sia 
giusto  e  legittimo  l’ aquisto,  e  perchè  si 
debba  accagionare  lo  spogliato  querelante 
di  tutti  i  guai  che  ne  conseguono  ? 

—  Non  avete  tutti  i  torti,  Monsignore, 
stando  le  cose  come  stavano.  Il  primo  male, 
lo  fé’  colui  colui,  che  diede  pel  primo  il 
trono  al  successore  del  pescator  di  Ga¬ 
lilea.  Ah,  era  pure  il  gran  genio,  quello 
sdegnoso  ghibellino  che  cantò  : 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversion  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 

—  Oh,  come  citate  a  proposito  onore¬ 
vole  Caprone,  disse  la  Febbronia.  Quei  versi 
del  di vin  poeta,  io  li  vorrei  fare  incidere 
in  una  lapide  di  bronzo  e  immurarla  sulla 
scarpa  che  sorregge  il  Vaticano. 

—  Sono,  disse  allora  con  calma  il  ca¬ 
nonico,  sono  niente  altro  quei  versi,  che 
uno  sfogo  platonico  d’ ira  ghibellina,  e  una 
inesattezza  storica  ;  giacché  ai  tempi  di 
Dante  si  credeva  che  fosse  stato  Costan¬ 
tino  a  donare  il  patrimonio  ai  Papi ,  ma 
ben  altre  origini,  ha  1’  autorità  temporale 
della  Santa  Sede  ;  ben  più  profonde,  ben 
più  razionali,  ben  più  eque,  ben  più  sacre 
che  una  semplice  donazione. 

—  Voi  mi  entrate  qui  in  un  punto  cri¬ 
tico  di  suprema  importanza,  disse  l’on.  Ca¬ 
prone. 

—  Se  non  vi  disgrada ,  rispose  il  Ca¬ 
nonico. 

—  Voi  asserite  dunque,  che  è  inesatta 
1’  espressione  di  Dante. 

—  Senza  dubbio. 

—  Chi  dunque  donò  lo  Stato  al  Papa  ? 
Pipino,  Carlo  Magno  ?  0  non  forse  qualche 
imperator  d’Oriente  ? 

—  •  V’ho  già  detto  che  l’autorità  tempo¬ 
rale  del  Romano  Pontificato,  ha  radici  più 
profonde,  più  nobili,  più  serie,  più  razio¬ 
nali,  più  universalmente  riconosciute  che 
non  una  semplice  donazione.  Quantunque 
giusta  il  diritto  pubblico  ed  internazionale 
d’ allora  sarebbe  stato  titolo  legittimo  di 
podestà  e  di  dominazione  anche  la  semplice 
donazione  da  parte  di  chi  teneva  la  po¬ 
destà  sovrana,  pur  tuttavia  vi  ripeto,  che 
non  mancando  al  dominio  temporale  dei 
Papi  anche  questo  titolo,  chè  ancor  questo 
possiedono,  troppi  altri  pur  ne  hanno  e  di 
gran  lunga  più  nobili  alla  dominazione  so¬ 
vrana. 

—  Volete  forse  dire,  la  loro  sete  di  do¬ 
minio,  eh?  soggiunse  stizzosa  la  Febbronia, 
e  1’  arme  delle  scomuniche,  abusate  a  man¬ 
tenersi  in  sella. 

—  Lasciate  Febbronia  questi  frizzi  inci¬ 
vili  e  fuori  di  proposito  al  caso  nostro  ; 
dissi  e  ripeto  che  troppi  titoli  hanno  i 
Pontifici  al  potere,  oltre  la  donazione. 

— -  E  quali?  domandò  con  voce  melata 
l’onorevole  Caprone. 

—  Prima  di  tutto,  la  loro  sublimissima 
dignità;  perchè  sì  alto  fastigio  di  gran¬ 
dezza,  non  ammette  competitori.  Questa  è 
una  ragione  intrinseca  al  loro  stato,  colla 
missione  ricevuta  da  essi  da  Cristo.  Le 
origini,  vedete,  Onorevole,  le  origini  della 
podestà  temporale  dei  Papi,  sono  diverse 
da  quelle  degli  altri  monarchi.  Questi,  so¬ 
litamente,  le  nascondono,  come  il  Nilo  le 
sue  sorgenti,  perchè  sono  torbide,  sangui¬ 
nose,  tristi  ed  impure,  ma  le  origini  della 
podestà  pontificia,  sono  aperte  e  palesi,  e 
scritte  in  un  libro,  che  da  tutti  si  può 
leggere,  perchè  è  la  natura  istessa  della 
istituzione  pontificale.  Tantoché,  vedete, 
Costantino,  non  appena  ebbe  data  la  pace 


e  la  libertà  alla  Chiesa,  s’accorse  subito  che 
il  Vescovo  di  Roma  e  della  Chiesa  Catto¬ 
lica  aveva  con  sè  tanto  prestigio ,  tanta 
grandezza,  tanto  fascino  sui  cuori  e  sulle 
menti,  tanta  autorità  sulla  parte  migliore 
deU’uomo,  che,  dispettosamente  se  volete, 
ma  pur  si  decise  a  trasportare  altrove  i 
suoi  penati,  e  a  piantare  sul  Bosforo  le 
suo  splendide  tende. 

—  Ciò  vuoisi  forse  ascrivere ,  disse  il 
Caprone,  alla  privata  pietà  e  deferenza  di 
Costantino. 

—  Passi,  ma  è  certo  che  il  Magno  Co¬ 
stantino  partì  da  Roma  persuaso  di  non 
trovarsi  ad  agio  là,  dove  sorgeva  la  cat¬ 
tedra  di  Pietro,  che  ecclissava  il  trono  im¬ 
periale.  E  poi,  voi,  che  sapete  di  storia, 
ditemi  quale  dei  sovrani  dell’  Impero,  an¬ 
che  dopo  la  divisione  di  esso,  eresse  il 
trono  in  Roma?  Nessuno.  Non  gli  impera¬ 
tori  d’Oecidente,  non  i  Re  Goti,  non  ì  so¬ 
vrani  bizantini.  Anche  Teodorico,  vedete, 
entrò  con  grande  pompa  in  Roma,  eresse 
monumenti,  beneficò  il  popolo,  e  poi  si  ri¬ 
trasse  a  Ravenna.  Tutti  costoro  confessa¬ 
rono  col  fatto,  che  la  podestà  Pontificia  e 
l’altissima  dignità  Vicaria  del  Cristo  sulla 
terra,  era  tale  di  per  sè,  da  richiedere  i 
poteri  sovrani  dove  sedeva. 

{Continua.)  C.  M.  Ronchetti. 


UNA  SCUSA  E  UNA  PROMESSA 

Faccio  scuse  ai  lettori  del  Leonardo.  Sono  re¬ 
stio  alle  scuse,  ma  cogli  amici  mi  è  facile  a  vin¬ 
cere  la  natia  alterezza. 

Molte  lettere ,  e  gentili  tutte  e  piene  di  lusin¬ 
ghiere  espressioni,  mi  hanno  invitato  a  riprendere 
la  penna  per  il  Leonardo.  In  verità  non  è  poco 
tempo  che  sembra  non  mi  interessi  più  del  pe¬ 
riodico  che  amo  tanto,  e  che  gode  sì  larghe  sim¬ 
patie  tra  i  cattolici  italiani.  È  la  ragione  che  mi 
obbliga  a  presentare  le  scuse  mie. 

Il  cuore  educato  e  cristiano  dei  nostri  amici 
ha  sentito  con  pena  le  indicibili  persecuzioni  alle 
quali  sono  stato  fatto  segno  e  che  ancora  mi  col¬ 
piscono;  vi  hanno  persone  che  hanno  giurato  di 
non  perdonarmi  la  colpa  di  aver  dedicato  le  forze 
mie  alla  difesa  della  Chiesa  ,  del  Pontefice  e  del 
benessere  della  Patria  nostra  ;  sono  costoro  che 
mi  dilaniano  in  tutti  i  modi  possibili  e  impossi¬ 
bili  ,  nè  temono  di  bruttarsi  come  diffamatori  e 
calunniatori,  nè  di  diventare  ridicoli;  il  giudizio 
di  Dio  e  il  giudizio  degli  uomini  sono  egualmente 
calpestati.  Chi  può  dei  lettori  del  Leonardo  pen¬ 
sare  che  l’ animo  mio  abbia  a  passar  sopra  a 
tanta,  a  sì  sleale  e  infame  opposizione?  Ne  provo 
tutta  la  amarezza,  anche  nei  momenti  che  la  di¬ 
fesa  esige  presenza  di  spirito,  calma  e  franchezza. 
Avrei  io  sparso  di  querimonie  le  pagine  del  Leo¬ 
nardo?  Le  avrei  intinto  della  melanconia  che 
avvolgo  l’anima  mia?  Avrei  imprecato  agli  uo¬ 
mini  e  alzato  il  grido  della  indignazione?  0  mi 
sarei  dato  indifferente  a  seguire  le  immagini  della 
poesia  che  mi  sorridevano  un  dì  serene  e  liete? 
Che  si  sarebbe  detto?  Quale  orgoglio  mi  può  per¬ 
suadere  che  interessino  le  cose  mie  e  i  travagli 
miei,  i  miei  caffè,  quale  cinismo  mi  può  far  di¬ 
menticare  i  miei  dolori? 

Così  avvenne  che  tacqui.  Ma  la  esperienza  giova, 
e  la  tranquillità  diviene  possibile  in  mezzo  alla 
tempesta.  Fidato  nella  causa  santa  alla  quale  servo 
come  posso,  il  fiotto  burrascoso  agiti  la  mia  pic¬ 
cola  nave;  le  commozioni  non  mi  distoglieranno 
davvantaggio  dal  mio  lavoro.  Torno  al  Leonardo, 
e  ci  vedremo ,  cari  lettori ,  nell’  anno  che  inco¬ 
mincia. 

Un ’Ave  Maria  per  me. 

A.  Davide. 


I  Collaboratori  del  Leonardo  continueranno 
tutti  nel  prossimo  anno.  Magister  Dulcis  è  ri¬ 
sorto  più  che  mai  pieno  di  buona  volontà,  e  con 
lui  si  uniscono  nuovi  scrittori;  possiamo  fin  d’ora 
far  conoscere  il  nome  di  una  scrittrice  che  darà 
maggior  pregio  al  Leonardo;  essa  è  la  signora 
Aorisia. 


Le  promesse  di  Leonardo  vorrebbero  essere 
come  un  rogito  notarile.  Non  si  smentiscono. 

E  gli  abbonati  saranno  essi  fedeli?  Li  atten¬ 
diamo  per  la  rinnovazione  dell’iscrizione  nell’zù- 
bum  degli  associati. 


AL  LEONARDO  DA  VINCI 

CHE  COMPIE  IL  SUO  5.°  ANNO 

Nobile  palestra  a’ generosi  cuori, 

Ili  sublimi  nodriti  e  santi  affetti, 

Ver  la  Eterna  Beltà,  che  gli  splendori 
Del  Cielo  emana  e  adorna  pur  d’eletti 

Riflessi  Tinnii  terra  ;  —  ai  casti  amori 
Do  l’Arte  in  armonia  varia  concetti 
Degno  campo,  Leonardo,  ecco  almi  allori 
Tuoi  dì  ti  apprestali,  già  in  bel  lustro  stretti; 

Immacolati  allór,  fulgidi  come 
La  gloria  di  Colui  che,  donno  e  duce 
Sommo  ne  1’  Arti  tutte,  a  te  dà  il  nome. 

Oh  !  altri  al  lustro  primo  innumerati 
Succedali,  sicché  ognor  per  la  tua  luce 
Brillino  a  noi  del  Bello  i  rai  desiati. 

Giugno,  1882. 

Lazaro  Sosdi. 


GIUSEPPE  GIUSTI 

0 

l’  armonia  del  serio  col  bernesco 


(Contiouazione,  vedi  N.  15.) 

«  Scherza  coi  fanti  e  lascia  stare  i  Santi.  »  E 
lascia  star  la  Morte!  aggiungo  io.  L’ultima  volta 
che  ci  vedemmo,  ma  ve  ne  ricordate  eh!.,  burlet- 
tando,  burlettando  io  scriveva:  —  «  Post  fata  re- 
surgam.  Gnorsi,  ero  morto;  e  giù  dal  fondo  di  una 
fetida  fossa,  ove  dalle  sordide  mani  di  un  becchino 
venni  arraudefiato,  aspettavo,  affinchè  venisse  la 
mia  resurrezione.  »  Ci  è  mancato  un  ette  che  lo 
scherzo  non  mi  è  costato  salato,  e  non  ho  tirato 
l’aiolo.  Un  mal  di  petto  mi  assaliva  fieramente 
e  se  contro  il  parere  del  medico,  da  me  non  mi 
attaccavo  de’ vessicanti,  a  quest’ora ,  itibus,  dixit 
preto  Pioppo;  ci  avevo  tirato  le  ccja.  Ma  c’è 
di  peggio:  che,  dopo  questo,  mi  venne  anco  il 
male  del  calcinaccio  ;..  quel  male  che  fa  morire 
anco  i  polli.  0  che  volete  !  il  mio  malefico  Genio 
mi  ha  impegnato  in  un  muramento  che;.,  basta  ! 
Dio  me  la  mandi  buona.  Se  non  che,  tutto  il  male 
sempre  a  qualche  cosa  è  buono  :  poiché  mi  sono 
accorto,  per  questa  malattia,  quanta  eredità  di 
affetti  avrei  lasciata  nel  mondo,  se  venivo  a  mo¬ 
rire.  Tutti  i  giorni  che  Dio  piantava  in  terra, 
per  sentir  come  stavo,  era  un  assedio  a  casa  mia; 
un  assedio  di  creditori  !  Oh  !  fossi  morto  davvero, 
che  così  li  saldavo  tutti.  Fossi  morto,  che  così 
toglievo  me  e  voi  dalla  noia  uggiosissima  di 
questo  lavoro,  che  mi  è  funghito  proprio  tra  le 
mani.  Povero  Giusti  !  si  vede  che  avevi  di  molto 
purgatorio  da  scontare  !  Ma  ;..  procedamus  in 
pace  :  nè  più  questioni  di  beccamorto  ci  vengano 
a  rompere  quel  che  non  dico;  altrimenti  diven¬ 
terò  più  bestia  di  quel  che  non  sono,  e....  e  chi 
si  scotta,  tirerà  a  se  i  piedi.  A  buon  intenditor, 
poche  parole.  Amen. 

Dopo  aver  detto  del  Giusti  come  religioso  e 
come  letterato,  or  debbo  dirvi  di  lui  come  poli¬ 
tico,  a  disimpegno  della  promessa. 

Leggeva  una  volta  che  un  uomo  di  questo 
mondo,  voleva  gli  altri  simili  a  sè  nella  statura; 
e  che  però  fatto  aveasi  un  letto  per  paragonar¬ 
seli  tutti,  e  a  chi  li  piedi  stirava  e  a  chi  li  ta¬ 
gliava  se  pur  mancavano  od  eran  di  avanzo  a 
quella  curiosa  unità  di  misura.  E  questa  barbarie 
che,  come  leggesi  nelle  istorie,  usavasi  nelle  umane 
membra,  fu  sempre  di  moda  tra  certi  scrittori 
che  mettono  alla  più  straziante  e  crudele  tortura 
—  mi  si  lasci  la  barbara  espressione,  chè  alle 
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cose  convengono  i  nomi  —  la  storia  degli  uomini, 
su  i  quali  imprendono  a  scrivere  ;  col  fine  pre¬ 
concetto  già  si  sa,  di  tirarli  a  quel  tipo,  a  quella 
forma  unica  e  il  più  delle  volte  maligna ,  che  in 
lor  mente  sonosi  foggiata.  Così  che,  non  di  rado 
avviene  che,  gli  uomini  di  memoria  degni,  non 
come  furono  in  verità,  ma  quali  se  li  fìnse  il  ca¬ 
priccio  degli  scrittori  summentovati,  ci  appari¬ 
scano.  Che  se  la  passione  in  genere  accieca  il 
giudizio  e  fàllo  travedere,  quella  politica  poi’n 
specie  lo  stravolge,  lo  snatura  e  così  lo  riduce 
da  divenir  criterio  volontario  di  errore.  Che  par 
possibile  ?...  E  se  a  detrimento  di  molti  egregi 
codesto  e  non  rade  volte  si  verificò,  in  modo  pip 
singolare  fu  a  carico  del  povero  Giusti.  E  chi, 
in  sentirselo  pur  nominare,  non  si  mette  in  so¬ 
spetto  come  se  fosse  di  un  giacobino?  Eppure  era 
in  nomea  di  retrogrado  in  politica,  il  Giusti,  e 
di  codino?..  Ed  acciocché,  pur  anco  il  dubbio 
dalla  mente  sfuggavi,  che  voglia  come  pur  molti 
bau  fatto,  compormi  un  Giusti  ad  immagine  e 
similitudine  mia,  seguiterò  il  sistema  tenuto  sino 
a  qui,  autobiografico.  Dirò  insomma  della  politica 
dei  tempi  nei  quali  per  avventura  s’imbattè  a 
vivere  il  Giusti,  ma  non  in  se  esclusivamente 
considerata  o  quale  che  si  fosse  ;  ma  sì  della  po¬ 
litica  in  relazione  all’  Autor  nostro  ;  poiché  non 
secondo  le  cose  quali  veramente  in  se  sono,  opera 
l' uomo,  ma  sì  però  secondo  che  le  apprende. 
Chè  i  giudizii  degli  uomini  sono  sempre  subiet¬ 
tivi  ;  e  solo  quando  andremo  in  Paradiso,  se  Dio 
vuole,  saremo  realmente  Ontologi;..  seppur  noD 
faremo  come  Lucifero.  M’intende,  sig.  Duroni  ?... 

Vedo  sempre  ridere  quell’  amico  che  mi  do¬ 
mandava  se  fossi  rosmtniano,  giobertiano,  to¬ 
mista?..  —  Io,  gli  risposi?.,  io  son’ Oreste  Nuti, 
con  tutti  i  miei  debiti,  crediti  ossia,  mi  cor¬ 
reggo,  con  tutti  i  miei  capricci.  Sulla  fronte  di 
ogni  filosofo  e  a  caratteri  di  fuoco  io  scriverei  : 
—  «  Spaccio  di  idee!  »  Sed  non  erat  his  locus;.. 
tiriamo  via:  —  Per  chi  si  piglia  tra  mano  e  anco 
per  poco  le  Poesie  giovanili  del  Giusti,  si  fa 
chiaro  è  manifesto  che  tutte  non  sono  di  un  co¬ 
lore  e  nè  di  un  sapore  medesimo  ;  e  che  non  di 
rado  mancano  di  determinazione  nel  concetto, 
nella  forma,  nel  fine.  E  noi  vediamo  il  Giusti 
bene  spesso  barcollar  tra  repubblica  e  monarchia, 
tra  Vr.lt  ai  re  e  Chateaubriand,  tra  Alfieri  e  Man¬ 
zoni.  E  ciò  leggerezza,  domandasi  il  Carducci,  è 
cinismo  ?  è,  per  dirlo  con  un  modo  ultimamente 
trovato,  scetticismo  di  forma  ?  No.  È  che  i  primi 
versi  del  Giusti  ritengono  della  incerta  condi¬ 
zione  e  della  indeterminazione  politica  e  lette¬ 
raria  dei  tempi  nei  quali  vennero  scritti  ;  è  che 
furono  scritti  a  diciott’  anni ,  quando  era  una 
mosca  senza  capo,  più  che  non  sono  adesso:  e  al 
detto  è  cemento  un  luogo  del  Discorso  sul  Pa¬ 
rici,  ove  il  Giusti  ne  dipinge  vivacemente  la  im¬ 
paziente  indeterminazione  dell’  ingegno  poetico  al 
suo  primo  manifestarsi. 

Scusata  così  la  prima  gioventù  del  nostro  poeta, 
vediamo  adesso  quale  si  fosse  il  concetto  politico 
che  lo’nformava  da  uomo,  e  come  poi  sempre  in 
meglio  sei  venisse  modificando  ,  maestra  1'  espe¬ 
rienza.  E  parli  il  Giusti. 

A  Lorenzo  Marini  egli  scriveva  : 

Mio  caro  Lorenzo, 

Firenze,  10  aprile  1840. 

Alla  lunga  lettera  che  ti  scrissi  ier  l’altro, 
voglio  aggiungerne  un’  altra,  perchè  tu  vegga  le 
fila  più  lontane  e  più  nascoste  delle  quali  si  tesse 
l’ultima  trama  degli  ultimi  casi  europei. 

Due  mene  opposte,  ma  egualmente  attive  e  fe¬ 
roci  si  agitavano  in  Europa  da  parecchi  anni, 
quando  comparve  tra  noi  Pio  Nono,  e  quando  scop¬ 
piò  a  Parigi  la  rivoluzione  del  febbraio;  voglio 
dire  le  mene  dai  carlisti ,  o  leggittimisti  o  retro¬ 
gradi  ,  e  le  mene  dei  repubblicani  o  socialisti  o 
comunisti.  Il  focolare  di  queste  due  grandi  mac¬ 
chinazioni  era  ed  è  tuttavia  la  Francia,  ch’è  de¬ 
stinata,  se  m’é  lecito  dirlo,  a  fare  le  veci  di  fe¬ 
gato  all’Europa,  di  quel  viscere,  cioè,  dal  quale 
dipende  la  digestione,  e  per  conseguenza  Tumore 
buono  o  cattivo.  All’una  e  all’altra  setta  era  du¬ 
rissimo  intoppo  il  governo  di  Luigi  Filippo,  il 


quale  facendosi  forte  della  classe  commerciale  e 
industriale  ,  tagliava  le  gambe  ai  gallonati  della 
vecchia  corte,  come  quelli  che  seguivano  un  prin¬ 
cipio  prudente  e  caduto  in  discredito  per  il  lasso 
di  cinquantanni  continui;  cioè  a  dire  un  princi¬ 
pio  che  mirava  in  sostanza  a  farti  rinculare  la 
società  progrediente.  Costoro,  dico,  contenti  d’ar¬ 
meggiare  in  segreto  a  guisa  di  congiurati,  non 
ardivano  mostrarsi  alla  faccia  del  sole,  e  aspet¬ 
tavano  che  aprissero  loro  il  varco  le  fazioni  op¬ 
poste  alle  quali  pure  avversandole ,  davano  ansa 
e  favore.  Rammentati  circa  quante  volte  fu  detto 
che  legittimisti  e  repubblicani  s’intendevano  tra 
loro;  ed  era  vero,  e  ciò  avverrà  sempre  tra  due 
fazioui  egualmente  oppresse  e  frementi,  le  quali 
s’accozzano  un  momento  tanto  per  riunire  le  forze 
ed  abbattere  l’ostacolo  comune,  riserbandosi  poi 
a  darsi  nella  testa  tra  loro  a  mala  pena  l'ab¬ 
biano  tolto  di  mezzo.  Toccò  dunque  ai  comunisti 
a  dare  a  Luigi  Filippo  la  battaglia  mortale,  alla 
quale  se  non  presero  parte,  assisterono  giubilando 
i  carlisti.  Sapevano  questi  che  il  comuniSmo,  come 
quello  che  distrugge  perfino  la  famiglia,  non  avendo 
base  ,  anzi  trovando  repugnanze  irresistibili  nelle 
viscere  dell’uomo  civile,  avrebbe  tutt'al  più  gal¬ 
leggiato  un  momento  e  poi  sarebbe  caduto  ab- 
borrito  e  deriso  lasciando  il  campo  sterile  e  scon¬ 
volto  ,  e  facendo  risorgere  più  vivo  che  mai  il 
desiderio  dell’ordine  e  della  prosperità.  Ora,  sic¬ 
come  nella  natura  umana  vi  è  sempre  un  che  di 
eccessivo,  non  è  cosa  rara  che  la  paura  e  il  danno 
recato  dal  troppo  nuovo  ,  ritorca  la  gente  a  in¬ 
dietreggiare  nel  troppo  vecchio.  E  di  fatto  i  car¬ 
listi  vista  la  mala  prova  degli  ordini  comunistici, 
e  veduto  mieterne  i  propugnatori  dal  cannone  del 
giugno,  rizzarono  la  cresta  e  si  buttarono  a  tut- 
t'  uomo  nella  faccenda  del  riprendere  il  disopra. 
Videro  la  Repubblica  non  avere  i  più  dalla  sua; 
videro  i  partiti  sospendere  e  rimettere  la  guerra 
sanguinosa  e  apparecchiarsi  a  quella  dei  voti;  vi¬ 
dero  Cavaignac  schiacciatore  vero  e  sehiacciatore 
del  comuniSmo,  essere  del  pari  avversato  dai  rossi 
e  dai  costituzionali;  videro  che  saltar  fuori  a  un 
tratto  con  Enrico  V  non  sarebbe  stato  nè  prudente 
nè  agevole;  e  tanto  per  dare  un  primo  colpo  agli 
ordini  nuovi  s’  unirono  cogli  avversari  di  Cavai¬ 
gnac  a  eleggere  Luigi  Napoleone ,  e  dissero  :  La 
Francia  è  monarchica  per  natura;  la  Repubblica 
non  è  altro  che  un  veicolo  per  passare  da  una 
monarchia  ad  un’altra;  la  monarchia  borghese 
di  Luigi  Filippo  è  andata;  la  monarchia  delle 
battaglie  incarnata  nei  napoleonidi  male  può  rian¬ 
nestarsi  in  un  tempo  nel  quale  si  vuole  la  pace 
ad  ogni  costo;  dunque  ecco  tornata  la  vicenda 
del  primo  ramo  dei  Borboni,  se  non  altro  l’occa¬ 
sione  di  venire  a  un  accomodamento  sulla  testa 
del  conte  di  Parigi.  Ciò  quanto  alla  Francia; 
quanto  al  rimanente  dell’Europa,  o  per  dir  me¬ 
glio  di  quella  parte  dell’Europa  che  ha  patito 
agitazione  da  un  anno  in  qua,  è  accaduto  lo  stesso 
nè  più  nè  meno.  La  data  intesa  dei  repubblicani 
rossi  sollevò  Vienna  e  buona  parte  della  Germa¬ 
nia;  sollevò  di  rimbalzo  Milano,  s’ingerì  per  tutta 
l’Italia  nel  moto  grande  spontaneo,  schietto,  uni¬ 
versale.  impresso  nel  nostro  paese  dalla  parola 
di  Pio  Nono,  acconsentito  dai  principi  della  pe¬ 
nisola;  e  tanto  fece  che  questo  moto  del  quale 
tutti  ci  ripromettemmo  salute,  si  ruppe,  si  scom¬ 
pose,  deviò  dal  sentiero  e  ci  trasse  nel  precipizio. 

Ed  ecco  a  mala  pena  crollate  le  cose  nostre,  a 
mala  pena  nato  lo  sconforto  e  il  dubbio  tra  noi 
ecco,  dico,  il  partito  monarchico  a  far  gente  per 
tutto  ;  e  ove  la  fazione  opposta  raggranella  i 
troppo  matti ,  egli  raggranellare  i  troppo  savi, 
e  sulle  rovine  procacciate  da  quella  tentare  i  fon¬ 
damenti  delle  sue  sognate  restaurazioni.  Come 
il  partito  degli  uomini  ardenti  servi  senza  addar¬ 
sene  (dico  per  la  massima  parte)  alle  mire  dei  co¬ 
munisti,  così  il  partito  dei  tepidi  serve  ora  quasi 
alla  cieca  ai  fini  dei  carlisti,  che  adesso  hanno 
le  mani  per  tutto.  Ne  vuoi  le  prove?  Tra  il 
febbraio  e  il  marzo  del  1848  tempo  di  progresso 
girava  gente  tra  noi  (gente  intesa  coi  rivoluzionarii 
di  Parigi)  a  screditare  il  governo  rappresentativo; 
a  dire  che  esso  non  è  altro  che  un  fermo  dato  al¬ 
l’entusiasmo  dei  popoli,  che  libertà  e  principato 
non  possono  accordarsi  tra  loro;  che  i  principi 
avrebbero  ritolto  con  frode  ciò  che  avevano  dato 
per  necessità,  e  così  via  discorrendo;  tantoché 
fino  dal  nascere  ci  avvelenarono  il  germe  delle 
libertà  riottenute  e  suscitando  la  bramosia  del 
meglio,  ci  fecero  noncuranti  del  bene.  Dall’altro 
canto,  accaduti  i  rovesci  dell'esercito  piemontese 
nel  luglio  del  1848,  scatenati  più  che  mai  qui  e 


per  tutta  l’Italia  i  mazziniani,  buttati  giù  i  mini¬ 
steri,  le  assemblee,  i  nomi  tutti  che  davano  om¬ 
bra  o  recavano  impedimento,  il  grosso  delle  popo¬ 
lazioni,  che  non  prende  parte  ai  subbugli  e  non 
li  vuole  e  i  principi  che  erano  stati  pronti  a  dare, 
cominciarono  a  entrare  in  sospetto  e  a  temere  di 
peggio.  A  questo  punto  scappa  fuori  il  partito 
Carlista  o  legittimista  o  retrogrado,  che  è  tutta 
una  minestra,  e  per  la  breccia  aperta  dalla  fa¬ 
zione  opposta  s’insinua  a  fomentare  le  paure  dei 
principi  e  dei  popoli;  induce  Pio  IX  a  dare  un 
passo  indietro;  induce  il  Granduca  a  fuggire,  e 
là  a  Gaeta  circonviene  l’uno  e  l’altro  chi  sa  come 
e  con  qual  risultato.  Quanto  al  Papa  ne  so  poco 
ma  quanto  al  Granduca  posso  dirti  che  fino  dal 
decembre  o  dal  gennaio  passato  s’introdusse  in 
corte  un  certo  San  Marco  ,  uomo  stato  del  se¬ 
guito  della  duchessa  di  Berry,  destro,  astuto,  in- 
frammittente,  legato  di  stretta  amicizia  con  al¬ 
tri  di  quel  partito  e  che  anni  addietro  avendo 
tentato  di  farsi  strada  ai  Pitti  non  c’era  riuscito. 
Costui  seguitò  la  corte  a  Siena  ,  costui  sta  colla 
corte  a  Gaeta.  Insomma,  tornando  a  stringere  in 
breve  ciò  che  ho  detto  difesamente,  i  Carlisti  la¬ 
sciarono  che  i  comunisti  stancassero  la  società  coi 
tumulti,  colle  minacce,  col  sangue  ;  e  ora  che  la 
vedono  stauca  la  tirano  a  desiderare  i  riposi 
dello  stata  quo.  Secondo  ne  hanno  fatto  male  i 
conti  e  gli  uni  e  gli  altri.  Nelle  viscere  dell’uma¬ 
nità  s’agita  un  bisogno  rentito  da  tutti,  inteso  da 
nessuno;  un  bisogno  imperioso  del  quale  tutti,  per 
diversa  via  cerchiamo  la  parola  che  lo  manifesti, 
parola  che  non  è  stata  trovata  fin  qui,  e  che  un 
giorno  o  l’altro  scapperà  fuori  da  per  sé.  Intanto 
guardiamoci  dal  prendere  questa  parola  da  altre 
nazioni  costituite  tanto  diversamente  dalla  nostra 
e  guardiamoci  sopratutto  colle  nostre  pazzie  ,  di 
non  servire  alle  mire  occulte  di  gente  che  lavo¬ 
rano  sott’acqua  e  che  si  ride  di  noi. 

In  conclusione  il  Giusti  siuo  a  qui  ci  si  ma¬ 
nifesta  per  un  buon  quarantottino,  per  un  buon 
moderato  e,  sei  vogliamo  anche,  per  un  buon 
clerico-liberale.  Ma  i  disinganni  che  fecer  tornare 
indietro  Pio  Nono  dalle  già  intraprese  riforme 
politiche,  non  si  fecer  di  molto  aspettare  anco 
dal  Giusti  e  che,  spero,  verran  presto  per  altri 
poveri  illusi,  per  altri  utopisti  ;  perchè  ,  a  mezzo 
di  questi,  ritornino  ad  bonam  frugem.  Il  Giusti, 
come  vedremo,  si  ribattezzò  per  chiamarsi  codino. 

(  Continua). 

Oreste  Nuti. 


SAN  FI L ASTRO 

QUADRO  PER  LA  CHIESA  DI  LUDIANO 

del  Prof.  Poverini  Ponziano 

Il  quadro  sacro  rappresentante  S.  Filastro ,  ve¬ 
scovo,  ammiravasi  Tanno  scorso  nell’Espo¬ 
sizione  artistica  di  Milano.  Fin  d’allora  mo¬ 
strammo  desiderio  di  riprodurlo,  ma  la  collo¬ 
cazione  del  quadi'o  stesso  impediva  che  se  ne 
facesse  la  copia  fotografica.  Perciò  attendemmo 
fintanto  che  ne  venisse  data  l’opportunità  di 
presentare  ai  nostri  intelligenti  associati  un 
bel  quadro  religioso  ,  e  di  rendere  omaggio  al 
merito  incontestabile  del  signor  Prof.  Loverini. 
Persona  dell’arte  ne  comunicava  la  seguente  de¬ 
scrizione  del  quadro  stesso  : 

Molto  Rev.  Signore , 

Fa  veramente  piacere  che  la  S.  V.  M.  R.  sia 
venuta  nella  determinazione  di  riprodurre  per 
le  stampe  il  quadro  del  San  Filastro  di  Pon¬ 
gano  Loverini,  il  quale  come  quadro  di  soggetto 
sacro  era  de’ rarissimi  che  si  vedesse  all’Esposi¬ 
zione.  È  ottima  cosa  che  a  giorni  nostri  sia  co¬ 
nosciuto  e  reso  pubblico  lo  studio  indefesso  che 
alcun  artista  ancor  pone  nel  dare  quadri  sacri,  i 
quali  siano  così  pazientemente  e  costantemente 
studiati  e  condotti  a  termine,  come  quello  che 
sto  per  descrivere.  Il  quadro  fu  commesso  a 
Loverini  Ponziano  di  Gandino  Bergamasco,  dalla 
Fabbriceria  di  Ludiano  su  quel  di  Brescia.  Rap¬ 
presenta  San  Filastro  Vescovo ,  nell’  atto  che 
al  termine  di  un  sermone  letto  dai  gradini 
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del  presbitero  impartisce  la  episcopale  benedi¬ 
zione  al  popolo  che  attentamente  l’ha  ascoltato, 
*  che  Gol  quadro  si  sottintende.  La  figura  del 
Vescovo  è  nobile  e  veneranda  e  dal  volto  vivente 
s  quasi  scolpito  spira  una  maestà  che  ferma  l’at¬ 
tenzione  del  riguardante,  e 
gli  sospende  quasi  il  respiro. 

Il  fondo  del  quadro  é  con 
ottima  arte  dipinto  d’una 
architettura  d’ antico  stile 
e  di  mezzo  colore  che  fa 
primeggiare  e  direi  staccare 
tutta  la  figura.  I  sacri  pa¬ 
ludamenti  e  tutti  gli  acces¬ 
sorii  sono  disegnati  e  co¬ 
loriti  squisitamente ,  e  a- 
datti  per  quanto  s’è  potuto 
a  porre  il  S.  Filastro  nel 
suo  secolo.  Perfino  la  cor¬ 
nice  che,  non  fu  fatta  ap¬ 
posta  ,  ma  esisteva  già  (e 
conteneva  un’antica  tela  ora 
interamente  perita)  colla  fa- 
raggine  e  capricci  de’  suoi 
ornati  del  XVII  secolo  ar¬ 
reca  ornamento  al  dipiato, 
e  gli  dà  un  non  so  che  di 
grande  e  religioso  che  noi 
persino  neH'accsssorio  delle 
cornici  non  sappiamo  più 
trovare.  [Tutto  insieme  il 
quadro  a  ragione  si  dee 
dire  ottimamente  riuscito; 
e  meritamente  ebbe  lodi  da 
buon  numero  di  giornali 
d’ogni  colore  e  da  persone 
competentissime,  e  ciò  che 
è  meglio  fruttò  all’  artista 
commissioni  belle  e  buone, 
le  quali  più  d’ogni  altra 
cosa  danno  un  po’ di  sod¬ 
disfazione  a  chi  suda  e  se¬ 
riamente  lavora,  e  lo  ecci 
tauo  poi  a  far  del  suo 
meglio  per  sempre  avvan- 
zarsi  nella  difficile  e  tanto 
bersagliata  arte  del  pen¬ 
nello. 

Loverini  Ponziano  è  an¬ 
tica  conoscenza  all’ Espo¬ 
sizione  di  Milano,  ove  ha 
esposto  altri  dipinti  negli 
anni  scorsi ,  tra  i  quali  due 
anni  sono  una  gran  tela 
con  ricca  composizione  d’una 
Deposizione  della  Croce, 
opera  molto  lodata  per  1%  - 
spressione  religiosa  e  pel 
massimo  dolore  di  che  son 
comprese  tutte  le  figure. 

Il  Loverini  dipinge  otti¬ 
mamente  a  fresco.  Ebbe  le 
prime  commissioni  in  questo 
difficile  genere  di  pittura, 
nella  borgata  ov’egli  abita, 
di  S.  Catterina.  Nella  Chiesa 
Parrocchiale  di  questa  bor¬ 
gata  dipinse  sopra  il  coro 
il  Crocifisso  colla  Vergine, 

S.  Giovanni  e  la  Maddalena; 
e  nel  vólto  della  Chiesa  la 
vergine  e  martire  Catterina 
che  rimprovera  il  tiranno 
per  le  persecuzioni  contro  i 
cristiani  ;  opere  riuscite  ec¬ 
cellentemente  per  quanto 
fossero  le  prime  che  il  Lo 
verini  facesse  in  questo  ge¬ 
nere  di  dipingere,  il  quale 
oltre  tutte  l’altre  cognizioni 
domanda  tanta  pratica  ed 
esperienza. 

Dipinse  a  fresco  in  altre 
Chiese ,  e  ultimamente  in 
quella  che  si  sta  costruendo 
di  nuovo  in  Trescorre  Bal- 
neario ,  ove  ha  raffigurati 
varii  fatti  della  vita  di  S.  Pietro  e  la  pesca  mira¬ 
colosa,  affresco  di  grandi  dimensioni  che  misura 
sette  metri  in  largo  per  circa  quattro  in  alto.  In 
questa  Chiesa  ha  il  Loverini  con  tanto  amore  atteso 
al  dover  suo,  dipingendo  con  ogni  cura  ed  amore 
e  studio,  che  si  è  già  assicurato  l' allogamento 
d' altri  affreschi  che  eseguirà  poi  al  più  presto. 


Taccio  de  ritratti  che  in  gran  numero  il  Lo- 
vermi  ha  compiti  e  sta  compiendo,  e  chiudo  col 
pregare  la  S.  V.  M.  R.  che  non  badi  al  caos  di 
questi  pochi  dati  che  ho  buttati  giù  intorno  al 
Poverini  prendendo  occasione  dal  S.  Filastro,  @ 


SAN  FILASTRO.  Quadro  di  P.  Loverini. 


ripetendo  la  preghiera  che  la  S.  V.  M.  R.  di 
questi  dati  se  vuol  servirsene  non  lo  faccia,  che 
come  di  materiale  informe ,  per  porre  insieme 
qualche  cosa  che  abbia  poi  un  costrutto. 

S.  P. 


L’ASTRONOMO  E.  DEMBOWSKI 


_  Nelle  Memorie  della  Società  degli  Spettrosco- 
pisti  italiani  ,  raccolte  e  pubblicate  dal  Professor 
Tacchini ,  troviamo  fatto 
cenno  commendevole  di  un 
personaggio,  che  l’Italia,  sì 
facile  a  decretare  onori  a 
un  chicchessia,  ha  lasciato 
scomparir  senza  alcun  cenno 
di  onorevole  commemora¬ 
zione. 

Oriundo  il  Dembowski  da 
famiglia  forse  Polacca,  na¬ 
sceva  in  Milano  il  1812,  e 
quantunque  rimasto  orfano 
in  tenerissima  età,  saggio  co¬ 
me  era  sino  da  fanciullo,  de- 
dicossi  alla  virtù  ed  al  sa¬ 
pere,  iniziandosi  da  sé  stesso 
alla  professione  della  ma¬ 
rineria  ,  a  cui  sentivasi  in¬ 
clinato,  e  della  quale  per¬ 
corse  la  difficile  carriera, 
dal  suo  ingresso  a  proprie 
spese  nel  1825  nellT.  R.  Col¬ 
legio  Austriaco  di  marina 
in  Venezia,  fino  al  1843,  e- 
poca  nella  quale  dovette  di¬ 
mettersi  per  affievolimento 
di  salute. 

Durante  il  tempo  che  il 
Dembowski  fu  marinaio,  si 
distinse  sempre  in  qualunque 
uffizio  e  grado  egli  si  trovò, 
e  sia  sufficiente  il  rammen¬ 
tare  come  nell’ll  luglio  del 
1832  fu  nominato  con  lode 
nell’Ordine  del  giorno  per 
difesa  valorosa  contro  un’im¬ 
barcazione  di  Pirati,  donde 
che  promosso  ad  Alfiere  di 
Vascello  nel  1833.  dopo 
viaggi  fatti  in  America  ed 
in  Levante,  prese  parte  nel 
1840  alla  spedizione  di  Siria, 
dove  fu  uno  dei  primi  al- 
T  assalto  di  San  Giovanni 
d’Acri. 

Dovutosi  dal  Dembowski 
abbandonare,  come  si  e  detto, 
la  vita  pratica  ed  attiva 
della  marina,  si  rivolse  alla 
teoria  ed  all’  osservazione 
della  scienza  degli  astri  , 
siccome  la  più  attenente  alla 
navigazione  sua  prediletta, 
ed  in  questa  pure  da  sé  e 
senza  incoraggiamenti  si  con¬ 
sacrò  e  si  approfondì  prima 
in  Napoli,  poscia  in  Firenze, 
finalmente  nella  sua  patria 
in  Milano,  dove  si  portò  sul 
finire  del  1859.  Ridottosi 
quindi  in  luoghi  più  tran¬ 
quilli  e  adatti  ad  osservare 
«  studiare  presso  Gallarate 
prima  ed  in  Albizzate  dopo, 
provvedutosi  dell’occorrente 
per  soddisfare  la  nobile  sua 
propensione,  s’ingolfò  a  corpo 
morto  nello  studio  del  Cielo, 
e  senza  un  vanitoso  far  par¬ 
lare  di  sé,  tutto,  e  di  niente 
altro,  si  occupò  che  di  stelle. 
Modesto  dunque,  come  dal 
detto  può  dedursi,  poco  fu 
quello  che  diede  in  luce, 
ma  quel  poco  è  necessario 
credere,  che  dai  competenti 
in  materia,  venisse  apprez¬ 
zato  moltissimo,  imperocché 
la  Società  Astronomica  di 
Londra,  degno  lo  giudicò 
dell’onorificenza  da  essa  lei 
conferitagli  di  una  meda¬ 
glia  d’oro.  Ma  il  poco  di  pubblicato,  ricono¬ 
sciuto  tanto  perfetto,  non  poteva  essere  dissi¬ 
mile  dall’inedito,  ed  è  per  questo  che  l’Illustre 
Direttore  dell’Osservatorio  di  Milano,  il  Comm. 
Schiapparelli,  se  ne  prese  somma  cura,  e  fattane 
la  proposta  all’Aceademia  dei  Lincei  di  Roma 
nella  sua  adunanza  del  4  Dicembre  1881 ,  otte- 
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neva  da  essa  la  deliberazione ,  che  a  sue  spese 
stampate  sieno  tutte  le  Osservazioni  del  Dem- 
bowski ,  delle  quali  è  già  in  corso  di  stampa  il 
primo  dei  quattro  volumi  che  tutte  esse  saranno 
per  contenere ,  e  delle  quali  a  dimostrare  la  va¬ 
stità  ed  importanza  basti  l’accennare  che  il  nu- 


mauo,  diretto  dal  sucitato  modenese  Astronomo 
professore  Tacchini. 

Il  brevemente  compendiato  intorno  al  Dem- 
bowski  giustificherà  se  era  prezzo  dell’  opera , 
il  dare  alle  notizie  esposte  la  più  ampia  divulga¬ 
zione. 


quali  presentiamo  il  ritratto  a  pagina  275,  daremo 
contezza  in  altri  fascicoli  con  articoli  dell’egregio 
nostro  collaboratore  e  amico  D.  Oreste  Nuti. 

Quanto  al  Quadro  che  rappresenta  San  Filastro, 
discorriamo  abbastanza  a  lungo  a  pag.  279. 

Circa  alla  graziosa  scena  del  riposo:  che  si  ha 


IL  SONNO  PROTETTO. 


mero  delle<  stelle  doppie  osservate  ascende  a  circa 
20  mila  ,  numero  al  quale  da  alcuno  si  è  fin  qui 
pervenuto. 

Anche  gli  strumenti  maneggiati  dal Dembowski, 
che  certo  non  saranno  che  eccellenti ,  non  si  ri¬ 
marranno  inoperosi ,  che  acquistati  dal  Governo 
andranno  a  fornire  il  corredo  di  varii  Osserva¬ 
tori  i  d’Italia,  tra  i  quali  quello  del  Collegio  Ro- 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Essendo  quest’ultimo  fascicolo  occupato  in  buona 
parte  dall’indice  delle  materie,  è  rimasto  poco 
spazio  per  le  incisioni  e  per  la  spiegazione  delle 
incisioni  stesse. 

Perciò  dei  due  personaggi,  testé  defunti ,  e  dei 


da  aggiungere  a  spiegazione  di  un  quadro,  che  è 
lì  vivo  parlante  ?  —  Potrebbesi  formare  una  pic¬ 
cola  novelletta,  e  dire,  che  la  Rosina  aveva  avuto 
dalla  mamma  l’incarico  di  condurre  a  spasso  per 
le  rjuole  di  un  giardino  il  fratellino  suo,  il  piccolo 
Antonio.  E  giucca,  e  salta,  e  corri,  finalmente  il 
bambino  sentì  sonno,  e  s’addormentò.  La  Ro¬ 
sina  avrebbe  dovuto  portarlo  in  casa;  ma  preferì 
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sdrajarlo  su  di  una  panchina,  a  abbandonarcelo, 
per  darsi  essa  stessa  ai  proprii  trastulli.  Senon- 
chè  ,  dopo  che  si  fu  di  molto  allontanata,  l’as¬ 
sale  una  specie  di  rimorso.  —  E  se  Antonio  si 
fosse  destato ,  e  trovandosi  solo ,  si  mettesse  a 
piangere,  e  lo  sentisse  la  mamma...  ?  Se  nel  vol¬ 
tarsi  sul  fianco  fosse  caduto  e  si  fosse  fatto  male...? 
0  se  una  vespa  svolazzante  di  fiore  in  fiore  fosse 
andata  a  punzecchiare  le  rosee  guancie  del  dor¬ 
miente...?  0  se  un  serpe,  strisciando  tra  le  erbe  e  i 
fiori,  si  fosse  nascosto  uel  cespuglio,  e  di  là  ten¬ 
tasse  circondare  il  bambino  nelle  sue  spire...?  Una 
mortale  angoscia  stringe  il  petto  della  Rosina  ; 
ansante  ritorna  veloce  sui  suoi  passi ,  ma  giunta 
presso  al  luogo  dove  l’Antonietto  riposava ,  si 
ferma,  e  camminando  sulla  punta  dei  piedi,  e  trat¬ 
tenendo  il  sospiro ,  si  avvicina.  Oh  !  quanta  con¬ 
solazione!  l’angioletto  dorme  ancora  saporitamente; 
ed  a  sua  difesa  veglia  il  cane  fedele  ,  che  collo 
istinto  proprio  alla  sua  razza,  giudicò  dovere  suo 
accosciarsi  sul  terreno,  e  rimanere  a  custodia  del 
padroncino.  La  gioia  della  Rosina  a  quella  vista 
è  indicibile;  come  fu  salutare  la  lezione  che  ri¬ 
cevette  dal  cane,  il  quale  le  si  era  sostituito  nel 
compiere  un  ufficio  di  custodia,  che  le  era  stato 
affidato. 

Leonardo. 


FANCIULLEZZA 


Versi. 

Siccome  bottoncin  di  vaga  rosa 
All’  aura  amorosa 

Il  suo  profumo  dona ,  che  racchiude 
Nel  suo  ricolmo  petto, 

E  non  è  sì  ritrosa , 

Che  la  guancia  non  porga  al  zeffiretto , 

Se  con  casto  affetto 
L’  ami  e  la  baci  : 

Sì  fanciullezza  amabile  ,  innocente 
La  purezza  del  cuore  intorno  spira  , 

E  dagli  occhi  vivaci 
Tutto  respira 

L’incantevol  sorriso  di  natura. 

0  età  felice,  eh’  ogni  gaudio  chiude 
Senza  il  pensiero  dell’  età  ventura , 

Quanto  sei  bella  e  pura  ! 

Ah  !  che  invano  ti  attendo  ancor  guaggiù 
Tu  non  ritorni  più. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


RASSEGNA  POLITICA 


Iti  male  in  pestio  ! 

ant’è ,  lettrici  mie  gentilissime  e  miei 
lAjoari  lettori  ;  tant’è  io  non  sono  capace 
’  d’abbandonare  l’argomento  dei  disordini 


e  degli  scandali.  Non  per  avventura 
che  scandali  e  disordini  mi  piacciano,  chè  anzi  li 
vorrei  tutti  banditi  dalla  faccia  della  terra;  ma 
perchè  oggi  purtroppo  sono  ,  come  si  suol  dire , 
il  pane  quotidiano  ,  che  va  deliziando  i  fortuna¬ 
tissimi  abitanti  di  questo  mondo  sublunare  e  spe¬ 
cialmente  noi  figli  della  classica  penisola,  famosa 
per  i  suoi  fiori,  per  i  suoi  poeti  ed  oggi  anche.... 
per  i  suoi  disordini. 

Non  accade  ch’io  vi  annunzii  la  morte  del  ge¬ 
nerale  Garibaldi,  perchè  questa  notizia  vi  fu  co¬ 
municata  dal  Leonardo  per  mezzo  d’  una  garba¬ 
tissima  coda  appiccicata  all'ultima  mia  Rassegna, 
della  quale  (della  coda  s’intende,  non  della  Ras¬ 
segna)  io  vado  letteralmente  altero.  Vi  dirò  bensì 
che  anche  la  morte  di  Garibaldi  è  stata  la  causa 
di  gravi  e  molteplici  disordini. 

I  primi  a  provare  i  brutti  effetti  di  questo  de¬ 
cesso,  avvenuto  all’  isola  di  Caprera  il  giorno  2 
del  corrente  giugno  alle  ore  6  1|2  pom.,  siamo 
stati  noi  di  Roma.  E  qui  mi  tocca  interrompermi 
per  dirvi  che  io  non  so  bene  se  il  generale  sia 
morto  alle  6  1  [2  od  alle  8,  perchè  varie  sono  le 
versioni  che  corrono.  Adzì  aggiungerò  che  non  più 


tardi  di  ieri  ho  letto  su  d’un  giornale  di  Roma  una 
strana  corrispondenza  nella  quale  si  osserva  che, 
essendo  stato  chiamato  in  fretta  e  in  furia  dopo 
le  6  1[2  un  medico  d’  un  bastimento  da  guerra 
italiano,  ancorato  nelle  acque  di  Caprera,  perchè 
constatasse  il  decesso  di  Garibaldi,  lo  trovò  con 
somma  meraviglia  ancor  vivo ,  e  che  la  morte 
del  medesimo  avvenne  dopo  che  il  medesimo  dot¬ 
tore  gli  ebbe  fatta  una  certa  iniezione.  Parole 
misteriose  queste,  come  rivela  il  suddetto  giornale 
e  che  meriterebbero  un  po’  di  spiegazione. 

Comunque  sia  e  per  tornare  a  riprendere  il  filo 
del  mio  racconto ,  vi  dirò  che  Domenica  mattina 
trovandosi  la  scolaresca  dell’ Università  radunata 
alla  Sapienza  per  discutere  intorno  alle  onoranze 
che  la  scolaresca  stessa  voleva  prestare  alla  me¬ 
moria  del  generale,  uno  scolaro  estrasse  il  numero 
allora  allora  uscito  del  giornale  illustrato  il  Cas- 
sandrino  e  lesse  un  articolo,  nel  quale  Garibaldi 
era  detto  l’eroe  dei  due  milioni  coll’osservazione 
che  se  l’avessero,  come  si  vociferava,  voluto  sep¬ 
pellire  al  Pantheon ,  sarebbe  andato  anche  lui  a 
finire  in  molle  come  un  baccalà  ,  alludendo  evi¬ 
dentemente  al  fatto  che  ogni  piccola  escrescenza 
del  Tevere  il  Pantheon  è  soggetto  ad  inondazione. 
La  scolaresca  giudicò  offensivo  alla  memoria  del 
generale  1’  articolo  e  decise  a  tamburro  battente 
una  dimostrazione  contro  il  giornale. 

Detto  fatto  500  scolari  mossero  dalla  Sapienza 
alle  10  del  mattino  (fra  parentesi ,  in  giorno  di 
Domenica)  e  senza  essere  molestati  dalle  molte 
guardie  di  Pubblica  Sicurezza  e  da  Carabinieri 
sparsi  nelle  vie ,  attraversò  il  centro  di  Roma, 
non  escluso  il  Corso  ,  si  recarono  a  Piazza  Poli, 
residenza  del  giornaletto ,  e  trovate  chiuse  le 
porte  della  Tipografia,  le  sfondarono,  penetrò  nei 
locali,  sfasciarono  le  casse,  dispersero  i  caratteri, 
tagliarono  lé  cinghie  delle  macchine ,  spezzarono 
i  mobili,  infransero  i  vetri,  quindi  entrarono  nel¬ 
l’ufficio,  lacerarono  manoscritti,  dispersero  libri, 
tutto  insomma  misero  a  soqquadro.  Nè  contenti 
di  questo  si  slanciarono  nell’ufficio  vicino  della 
Voce  della  Verità,  la  quale  aveva  pur  il  giorno 
avanti  pubblicato  un  articolo  assai  benevolo  sul 
generale,  ed  ivi  pure  tutto  distrussero  recando  un 
danno  di  oltre  15  mila  franchi.  E  la  polizia?  La 
polizia  che  (fra  parentesi)  ha  un  ufficio  poco  lon¬ 
tano  dal  luogo  ove  avvennero  questi  disordini, 
intervenne  proprio  quando  tutto  era  finito.  Im¬ 
perturbabilità  proprio  fenomenale  !  Quanto  agli 
autori  dei  disordini  rimasero  e  rimarranno  impu¬ 
niti.  Così  va  il  mondo  ! 

A  mostrare  poi  con  tutta  evidenza  quanta  sia 
la  giustizia  distributiva  nell’  Italia  Nuova,  sei 
giorni  dopo  Leone  Taxil ,  quegli  che  fu  tacciato 
di  ladro  in  pubblica  assemblea  massonica  a  Pa¬ 
rigi  e  che  non  ha  guari  fu  condannato  per  aver 
composto  e  dato  alle  stampe  un  osceno  libro  con¬ 
tro  la  benedetta  memoria  di  Pio  IX  ,  in  un’adu¬ 
nanza  degli  studenti  universitarii  tenutasi  a  Roma 
in  via  delle  Muratte ,  paragonava  Alessandro  VI 
Borgia  (quale  lo  troviamo  delineato  dai  nemici 
del  Papato)  con  Pio  IX,  dicendo  che  questi  due 
Papi  correvano  il  pallio  nella  storia  delle  scelle- 
raggini  umane  ed  era  giusto  perciò  l’ odio  che 
Garibaldi,  uomo  di  cuore  così  magnanimo,  conce¬ 
piva  contro  i  preti.  Soggiungeva  quindi  che  «  oggi 
«  T  Italia  raccolta  e  solenne  piangerà  ,  ma  che 
«  dopodimani ,  strappate  le  gramaglie,  essa  deve 
«  distruggere  il  Vaticano  e  vomitare  il  Papa  ed 
«  i  suoi  neri  sattelliti.  I  fuggiaschi  non  trove- 
«  rebbero  ricovero  in  nessuna  parte.  Egli  ri- 
«  sponde  per  la  Francia  ,  la  quale  non  raccoglie- 
«  rebbe  mai  questi  vomitamenti  dell’Italia.  » 

Questo  discorso  naturalmente  non  commosse 
punto  il  governo  delle  guarentigie,  ed  ora  lettori- 
lettrici  confrontate  le  parole  del  Cassandrino* 


punito  dalla  furia  degli  scolari,  con  quelle  di 
Leone  Taxil  festeggiato  dalla  piazza  e  dal  go¬ 
verno,  e  poi  ditemi  se  non  è  ammiranda  la  giu¬ 
stizia  del  regno  d’Italia. 

Domenica  11  poi  fu  fatta  l’apoteosi  o  proces¬ 
sione  trionfale  del  busto  di  Garibaldi  da  Piazza 
del  popolo  al  Campidoglio,  alla  quale  prese  parte 
un’immensa  folla  ingrossata  da  molti  partigiani 
del  generale  calati  appositamente  a  Roma  e  da 
quasi  un  200  camicie  rosse  in  piena  uniforme,  fra 
le  quali  un  generale.  La  dimostrazione  era  spo¬ 
glia  d’ogni  carattere  ufficiale,  o  piuttosto  gover¬ 
nativo,  perchè  se  ufficiale  in  linguaggio  comune 
vuol  dire  cosa  ordinata,  quasi  imposta,  l’apoteosi 
in  discorso  era  e  poteva  dirsi  tale,  perchè  in 
realtà ,  se  non  fu  decretata  dal  governo ,  lo  fu 
dalla  Società  del  libero  pensiero  e  dalla  Masso¬ 
neria  e  se  non  vi  figurò  Depretis  ministro ,  vi 
fece  pompa  Petroni ,  presidente  di  detta  società. 
Ciò  che  non  porta  poi  molta  differenza;  tanto 
più  quando  si  vogliano  prendere  in  considerazione 
tutte  la  misure  adottate  perchè  la  cerimonia  riu¬ 
scisse  imponente,  quali  i  molteplici  proclami ,  gli 
avvisi,  le  grida,  le  frequenti  adunanze,  le  esorta¬ 
zioni  ,  gli  incoraggiamenti ,  le  distribuzioni  delle 
bandiere  e  dei  drappi  funebri  alle  varie  case,  il 
consiglio  dato  ai  negozii  di  chiudere  ed  altrettali 
cose,  tanto  comuni  in  dimostrazioni  di  simil  natura. 

Se  non  che  anche  durante  l’apoteosi  avvennero 
disordini,  i  quali  fu  vero  miracolo,  se  non  anda¬ 
rono  a  parare  ad  una  vera  catastrofe.  In  varii 
punti  del  corteo  ebbero  luogo  improvvisi  fuggi 
figgi  e  la  gente  invasa  da  insolito  spavento  si 
sbandava  disperatamente  ,  si  schiacciava  contro  i 
muri,  infilava  le  vie  laterali,  sgombrando  in  un 
lampo  il  corso  poco  prima  coperto  di  folla  com¬ 
patta.  Di  qui  naturalmente  contusioni,  rotture  di 
gambe,  di  braccia,  di  costole,  urli,  gridi  disperati, 
misti  alle  voci  d’incoraggiamento,  allo  sventolar 
dei  fazzoletti  delle  persone  che  stavano  ai  bal¬ 
coni  ed  ai  concenti  dell’inno  di  Garibaldi,  suo¬ 
nato  improvvisamente  e  cod  felicissima  idea  da 
una  delle  molte  bande ,  nonostante  il  formale  e 
sciocco  divieto  degli  organizzatori  della  dimostra¬ 
zione  i  quali  vollero  che  intervenissero  le  bande 
ma  nello  stesso  tempo  che  rimanessero  mute  a 
segno  di  profondo  lutto.  Quasi  che  i  flebili  con¬ 
centi  d’una  marcia  funebre  non  esprimessero  punto 
lutto  e  cordoglio.  Proprio  il  mondo  a  rovescio! 

Che  se  si  volesse  spiegare  lo  strano  e  non  pro¬ 
vocato  fenomeno  di  questo  faggi  fuggi,  che  si 
rinnovò  per  ben  quattro  o  cinque  volte  durante 
la  lunga  marcia,  bisognerebbe  cercarlo  nella  cat¬ 
tiva  prevenzione  avuta  dal  pubblico  ,  che  cioè  in 
quella  dimostrazionee  dovessero  succedere  dei  dis¬ 
ordini,  nelle  voci  sparse  malignamente  che  i  cle¬ 
ricali  volessero  prendersi  una  rivincita  dei  fatti 
obbrobriosi  avvenuti  nella  notte  del  13  luglio,  e 
finalmente  nel  mortale  silenzio  che  regnava  lungo 
il  corteo,  pel  quale  era  facile  udire  qualsiasi  per 
quanto  piccolo  rumore.  Di  fatti  lo  scalpitio  d’un 
cavallo  fu  la  prima  causa  di  un  fuggi  fuggi  ge¬ 
nerale  a  Piazza  del  Popolo,  la  caduta  di  una 
lancia  di  bandiera  da  una  finestra  ne  produsse 
un  secondo,  la  caduta  di  una  bandiera  dalle  mani 
d’un  rappresentante  di  non  so  quale  società  ne 
cagionò  un  terzo,  l’arresto  d’un  borsaiuolo  ne 
provocò  un  quarto  e  così  di  seguito.  Aggiungasi 
che  sconosciuti  malintenzionati  avevano  sparso  pel 
corso  dei  biglietti,  sul  quale  stava  scritto:  Libe¬ 
rali  guardatevi  dalle  bombe.  Durante  poi  il  pa¬ 
rapiglia  si  udirono  da  parecchie  parti  le  grida: 
Sono  clericali!  —  Sono  canaglie  pagate  dal 
Vaticano.  —  Morte  ai  clericali !  —  Morte  ai 
preti! 

Del  resto  questi  timori  erano  divisi  anche  dal 
governo,  il  quale  chiamò  i  capi-partito  ed  i  facto - 
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tum  della  dimostrazione  e  dichiarò  loro  che  non 
avrebbe  tollerato  anche  la  più  piccola  offesa  contro 
i  diversi  partiti,  escluso  il  clericale.  Alle  autorità 
ecclesiastiche  poi  fece  sapere  che  non  avrebbe  po¬ 
tuto  garantire  la  sicurezza  delle  Chiese,  di  guisa 
che  l’ Em.mo  Cardinal  Vicario  fu  costretto  a  farle 
chiudere  appena  dopo  il  mezzogiorno. 

La  calunnia  intanto  che  i  clericali  avessero 
provocati  quei  disordini,  faceva  il  giro  dei  croc¬ 
chi  e  dei  giornali;  ed  anche  oggi,  sebbene  la  po¬ 
lizia  abbia  dichiarato  esclusa  ogni  idea  di  sospetto 
che  i  cattolici  sieno  stati  complici  di  tanta  bas¬ 
sezza  (che  del  resto  non  è  nemmeno  da  supporsi, 
conoscendosi  bene  l’indole  ed  il  carattere  dei  cat¬ 
tolici,  i  quali  diedero  tante  prove  di  loro  mitezza 
e  longanimità),  anhe  oggi,  dico  la  Riforma  ha  il 
coraggio  di  stampare:  «  Intanto  è  ormai  consta- 
«  tato  che  i  disordini  furon  provocati  dai  cleri- 
«  cali ,  i  quali  avrebbero  preso  la  deliberazione 
4  di  spaventare  a  quel  modo  la  popolazione,  pro- 
«  vocando  modi,  la  sera  del  10  in  un  circolo  Cle¬ 
ti;  ricale ,  via  di  Tor  Spaccata  (1).  Si  aggiunge 
«  che  la  Questura  fece  20  arresti  (di  clericali  o 
«  di  liberali?)  ma  che  li  proscioglierà,  onde  met¬ 
te  tere  tutto  in  silenzio  e  salvare  i  colpevoli.  Non 
«  si  è  fatto  così  pei  dimostranti  del  13  luglio,  che 
«  pure  non  avevano  sangue  innocente  sulla  co¬ 
te  scienza  !  !  Et  nunc  erudimini.  » 

Se  non  che  qui  la  Riforma  perde  l’equilibrio, 
perchè  non  si  ricorda  che  all’epoca  degli  insulti 
fatti  al  cadavere  di  Pio  IX  essa  ed  i  suoi  con¬ 
fratelli  in  giornalismo  affermavano  che  anche  al¬ 
lora  i  dissidi  furono  provocati  dai  clericali.  Quindi 
clericali  questi,  clericali  quelli,  a  che  il  confronto 
della  Riforma  ed  il  rimprovero  al  governo  d’u¬ 
sar  due  pesi  e  due  misure  ?  Del  resto  se  la  Ri¬ 
forma  è  sicura  di  ciò  che  dice  ed  è  tanto  ben  in¬ 
formata  delle  cose,  sino  a  sapere  che  l’adunanza 
parricida  fu  tenuta  in  un  locale  a  Tor  Spaccata, 
perchè  non  fa  la  sua  brava  denunzia  ?  Via  noi 
la  invochiamo  questa  denunzia  e  l’aspettiamo  con 
cuor  tranquillo,  troppo  certi  che  nessun  cattolico 
apparirà  comphee  di  tanta  bassezza. 

Ma  i  disordini  non  si  limitarono  a  Roma,  che 
ne  avvennero  in  parecchie  altre  città  d’Italia, 
quasi  con  ciò  si  avesse  voluto  onorare  la  memo¬ 
ria  del  generale  estinto.  A  Milano  si  tentò  due 
volte  di  far  del  chiasso  contro  i  Direttori  dell’ Os¬ 
servatore  Cattolico,  coronando  la  bell’impresa  con 
bigliettini  minatriei.  A  Piacenza  il  Marchese  Landi 
ebbe  a  passare  un  brutto  quarto  d’ora  per  aver 
pronunziato  una  parola  men  che  rispettosa  all’in¬ 
dirizzo  dell’eroe.  A  Reggio  Emilia  si  perseguitò 
un  giornaletto  illustrato  II  Reggianello ,  perchè 
si  supponeva  che  avesse  stampato  un  articolo 
contro  Garibaldi  e  ohe  perciò  fosse  stato  seque¬ 
strato  dalla  regia  procura.  E  il  chiasso  andò 
tant’oltre  che  si  giunse  persino  a  bruc  are  sulla 
pubblica  piazza  il  fantoccio  rappresentante  un  gio¬ 
vine  sacerdote,  supposto  direttore  del  nominato 
giornaletto.  Anche  a  Roma  furono  bruciati  alcuni 
numeri  della  Voce  della  Verità.  Ad  Este  essen¬ 
dosi  rifiutato  il  Sindaco  e  con  esso  la  Giunta  di 
decretare  onoranze  a  Garibaldi  il  partito  d’azione 
fece  dimostrazioni  sopra  dimostrazioni,  assordò  l’a¬ 
ria  di  grida  e  di  proteste  e  non  si  quetò  finché 
Sindaco  e  Giunta  non  ebbero  date  le  loro  dimis¬ 
sioni.  A  Vercelli  si  fece  pure  cagnara,  e  qui  con¬ 
tro  la  truppa,  perchè  si  rifiutò  a  suonare  l’ inno 
di  Garibaldi,  a  tal  segno  che  questa  fu  costretta 
a  sguainare  le  sciabole. 


(1)  Tor  Spaccata?  Ma  dove  è  questa  via  in  Roma? 
Noi  conosciamo  sì  la  via  di  Testa  pacc-ta ,  ma  di 
1  or  Spaccata  no.  Si  vede  proprio  che  la  Riforma  non 
è  ancor  troppo  pratica  di  Roma.  Se  studiasse  meglio 
la  topografia  della  sua  nuova  residenza,  che  bella  cosa! 


Il  massimo  dei  disordini  però  fu  a  Mantova.  Ivi 
essendo  accorsa  la  truppa  per  disperdere  una  di¬ 
mostrazione  fatta  contro  l’ abitazione  dei  Gesuiti 
(nuovo  e  strano  modo  di  onorare  la  memoria  d’un 
estinto)  ed  avendo  dovuto  usare  la  forza  per  ot¬ 
tenere  l’intento,  la  folla  organizzò  una  dimostra¬ 
zione  contro  la  truppa  stessa.  E  si  diede  a  gri. 
dare:  Abbasso  il  78°  Reggimento  !  Abbasso  gli 
assassini  dei  nostri  fratelli  !  —  Fuori  i  Croati 
—  Orrore!  Croati  i  soldati  italiani!  Proprio  come 
si  gridava  23  anni  fa  !  !  L’indomani  poi  la  dimo¬ 
strazione  fu  rinnovata,  e  i  soldati  furono  fischiati 
sulle  pubbliche  vie,  incalzati ,  inseguiti ,  insultati 
nel  più  basso  modo,  si  sputò  persino  sulle  uniformi. 
E  la  truppa  (lo  dico  con  compiacenza  ed  a  titolo  di 
somma  lode)  la  truppa,  calma,  tollerante,  paziente, 
impassibile,  conscia  della  propria  forza  e  decisa  a 
non  farne  uso,  per  riguardo  alle  terribili  conse¬ 
guenze  che  ne  sarebbero  immancabilmente  venute. 
Una  volta  poi  rincasata  la  bassa  forza,  venne  la 
volta  degli  ufficiali,  sparsi  per  la  città,  nelle  trat¬ 
torie  e  nei  caffè  e  questi  pure  vennero  sanguino¬ 
samente  insultati  e  provocati,  dando  loro  persino 
la  taccia  di  vigliacchi  perchè  non  volevano  rispon¬ 
dere  alle  provocazioni.  La  brutta  scena  durò  sino 
alle  dieci  e  venne  fatta  cessare  finalmente  coll’in¬ 
tervento  di  forte  manipolo  di  guardie  e  di  Cara¬ 
binieri,  non  che  coll’aiuto  d’un  drappello  di  qual¬ 
che  centinaio  di  soldati. 

Come  vedete  lettori  e  lettrici  la  morte  di  Ga¬ 
ribaldi  è  stata  causa  di  molti  disordini.  Le  que¬ 
stioni  poi  che  ha  suscitato  sono  infinite ,  prima 
delle  quali  però  l’affare  della  cremazione  e  della 
tumulazione  che  non  è  ancora  appianato.  Se  pro¬ 
cede  di  questo  passo  quel  Garibaldi  che  da  vivo 
diede  a  Casa  Savoia  una  corona ,  minaccia  da 
morto  di  fargliela  perdere  con  tutto  il  resto.  Ba¬ 
sta  vedremo. 

Ma  i  disordini  non  sono  avvenuti  soltanto  in 
Italia  ;  anche  l’Egitto  ha  voluto  presentarcene  un 
bruttissimo  saggio.  Giorni  sono  è  scoppiato  ad 
Alessandria  una  lotta  fra  greci  e  maltesi  da  una 
parte  ed  arabi  dall’  altra,  avendo  dicesi  un  euro¬ 
peo  ucciso  un  arabo.  Nel  furor  della  mischia  sono 
state  distrutte  numerose  case ,  furono  messi  a 
ruba  parecchi  magazzini;  vennero  più  o  meno 
feriti  i  consoli  italiano,  greco  ed  inglese,  il  primo 
fu  colpito  da  un  sasso  alla  testa ,  il  secondo  fu 
maltrattato  dai  soldati  egiziani ,  quindi  crudel¬ 
mente  bastonato  e  T  ultimo  ne  riportò  una  gra¬ 
vissima  ferita.  Gli  ultimi  dispacci  poi  ci  dicono 
che  il  numero  degli  europei  uccisi  arriva  a  250. 
Il  panico  è  generale,  gli  europei  fuggono  in  massa 
ed  invano  i  governi  per  mezzo  dei  loro  rappre¬ 
sentanti  si  sforzano  ad  infondere  la  calma  nelle 
genti  spaventate.  La  Turchia  intanto  manda  un 
corpo  di  spedizione  in  Egitto ,  ed  ecco  che  la 
questione  egiziana  entra  in  una  nuova  fase,  nella 
quale,  a  quanto  sembra,  avrà  la  sua  parte  anche 
Bismarclc. 

Qui  da  ultimo  segno  la  morte  del  conte  Giu¬ 
seppe  Ricciardi  famoso  pel  suo  Anticoncilio ,  la 
cui  memoria  andrà  ai  posteri ,  per  lo  stupendo 
premetto  che  appunto  sull’  anticoncilio  dettava 
l’illustre  poeta  Mons.  Pietro  Merighi. 

Ed  ora  mie  care  lettrici  e  miei  buoni  lettori 
vi  saluto  colla  speranza  di  riprendere  fra  quin¬ 
dici  giorni  la  mia  solita  cicalata. 

Roma,  17  giugno  1882. 

Domenico  Panizzi. 

LA  PANTOMIMA  A  PREMIO 

Riuscì  facile  a  molti  associati  dare  la  spiega¬ 
zione  della  scenetta  rappresentata  dalla  Panto¬ 
mima,  da  noi  pubblicata  nell’ultimo  numero,  per 


ciò  che  riguardava  il  fatto  ivi  espresso.  Un  pit~ 
tore,  avendo  le  scarpe  rotte,  ordina  ad  un  Cri¬ 
spino  che  gli  faccia  un  pajo  di  stivali  di  prima 
qualità  :  Crispino,  aiutato  dal  garzone,  in  men 
che  non  si  dica,  glieli  prepara ,  e  glieli  manda 
nuovi  fiammanti  :  ma  vi  unisce  il  conto  di  32 
lire.  Il  pittore,  in  perfetta  miseria ,  induce  il  ra¬ 
gazzo  a  farsi  ritrattare,  e  lo  rimanda  a  casa  con 
una  tela  sulla  quale  ha  scarabocchiato  a  grandi 
linee  i  lineamenti  del  garzoncello.  Questi,  lieto  e 
contento,  ritorna  a  salti  al  negozio,  dove  però 
riceve  dal  padrone  un  tieni-a-mente  di  sculacciate. 
Senonché  lo  stesso  Crispino  recatosi  dal  Pittore 
Malpaga  per  dire  le  sue  ragioni,  viene  alla  sua 
volta  persuaso  a  lasciarsi  pagare  col  proprio  ri¬ 
tratto,  e  avutolo,  se  lo  porta  a  casa,  ove,  per 
tutto  conforto,  lo  sta  contemplando  ;  mentre  il 
pittore  gli  passa  innanzi  trionfante  coi  nuovi  sti¬ 
vali,  ed  impipandosene.  Tra  gli  spiegatori,  al¬ 
cuni  fecero  mostra  di  buon  umore  sulla  bolletta 
dei  pittori  e  sull’  imbecillità  dei  Crispini.  Una  si¬ 
gnora  ne  favorì  la  spiegazione  in  belle  quartine 
che  ci  permettiamo  di  riprodurre  : 

PANTOM  INA  A  PREMIO 

FIGURA.  l.a 

Commette  Livio,  esimio  pittore, 

Ma  che  di  fame  more, 

Fornirgli  di  stivali  in  breve  un  paio 
A  Betto  calzolaio. 

figura  2.a 

Questi  all’  opra  si  pon ,  e  non  già  solo 
Che  l’aita  un  figliuolo 
Pippo  nomato  :  onde  in  sei  di  tra  loro 
Compito  hanno  il  lavoro. 

figura  3.a 

Del  pittore  alla  casa  eccolo  pronto 
Cogli  stivali  e  il  conto 
Pippo  ;  ed  il  trova  appunto  che  pingea 
Sa  il  ciel  se  un  dio  o  una  dea. 
figura  4.a 

«  Bravo  figliuol  !  Mal  premian  V  opre  tue 
Sol  lire  trentadue  ; 

Però  ti  fo  il  ritratto  in  un  momento 
Che  ne  varrà  ben  cento.  » 
figura  5.a 

Felice  il  garzoncel  per  tre  lunghe  ore 
Siede  appo  il  pittore; 

Nè  batte  ciglio,  nè  piede  move  o  dito 
Sì  che  sembra  impietrito. 

figura  6.a 

Ma  quando  innanzi  a  sè  sè  stesso  vede 
Agli  occhi  suoi  non  crede. 

Oh!  gioia,  oh!  festa.  E  ratto  qual  baleno 
Sen  riede  al  padre  in  seno. 

figura  7.a 

Povero  Pippo  !  irato  il  genitore 
Che  l’attese  piu  ore 
Nè  la  mercè  si  vede ,  a  sè  lo  piglia 
E  il  batte  a  meraviglia. 

figura  8.a 

A  messer  Livio  quindi  il  giorno  appresso 
Si  reca  Betto  istesso 
E  le  lire  domanda  :  ma  il  furbaccio 
Sa  trarsi  ancor  d’ impaccio. 

figura  9.a 

E  tanto  il  persuade,  che  quel  grullo 
Pur  ne  divien  trastullo 
Sin  che  la  negra  sua  vecchia  figura 
Tratt’  al  vivo  è  in  pittura. 

FIGURA  10.a 

Tieusi  Betto  così  più  che  pagato 
Dal  pittore  spiantato, 

Che  delle  lire  invece,  il  suo  sembiante 
Gli  fa  brillare  innanti. 

FIGURA  ll.a 

A  confortar  Pippino  a  casa  torna, 

D'ambo  i  riti  atti  adorna 

I  nudi  muri  e  innamorati  il  ciglio 
V'affisan  padre  e  figlio. 

FIGURA  12.a 

Calzati  intanto  gli  stivali,  a  testa 
Alta,  vestito  a  festa, 

Benedice  il  pittore  uscendo  fuori 

II  pennello  e  i  colori. 

Castelfranco  Veneto,  13  Giugno  1882. 

L’ associata 

Teresa  di  Sardagna  Pellizzari. 

Alcuno  però  volle  vedere  nascosto  sotto  il  velo 
del  racconto  un  seoso  allegorico  e  morale.  —  Uno, 
che  il  Signor  gli  perdoni ,  vide  nientemeno  nel 
pittore  raffigurato  il  nostro  periodico  :  Leonardo 
da  Vinci ,  che  ha  le  scarpe  rotte,  e  cioè  stenta 
a  combinare  l’attivo  col  passivo;  e  si  rivolge 
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ai  suoi  associati,  perchè  per  Tanno  VI  lo  rimpa- 
nnuccino  facendo  sì  che  possa  ottenere  qualche 
nuovo  associato.  E  infatti  questi  si  mettono  al 
lavoro,  e  gliene  procurano  un  numero  indetermi¬ 
nato  ;  ponno  essere  due  come  gli  stivali,  32  come 
appariscono  nel  conto,  320  e  3200,  e  avanti,  pro¬ 
gressivamente  a  furia  di  zeri.  Il  Leonardo  non 
può  ripagarli  che  con  incisioni  e  carte  stampate, 
che  sulle  prime  non  trovano  la  migliore  acco¬ 
glienza,  ma  poi  tornano  gradite,  sono  desiderate, 
apprezzate  ;  ed  ecco  gli  associati  Contenti  della 
buon’opera  loro,  e  Leonardo  fare  la  miglior  figura 
del  mondo  !  —  Accogliamo  T  augurio  ,  e  aspet¬ 
tiamone  la  esecuzione  dal  favore ,  dalla  benevo¬ 
lenza,  e  dallo  zelo  di  tutti  i  nostri  associati. 

Due  buoni  sacerdoti  hanno  creduto  di  conchiu¬ 
dere  la  loro  narrazione  con  una  Morale,  e  l’uno 
aggiunse  :  Dio  manda  i  panni  secondo  il  freddo 
o  Dat  lanam  sicut  nivem  ;  e  l’altro,  più  asse¬ 
gnato,  conchiuse  :  «  Il  pittore  mai  sognato  avrebbe 
che  in  mezzo  alla  sua  bolletta  con  sì  poca  fatica 
si  sarebbe  provveduto  di  due  stivaloni  alla  prus¬ 
siana  ,  con  cui  dar  un  calcio  a  questi  sedicenti 
liberali,  che  blaterando  progresso,  fanno  intiSichire 
i  cultori  delle  scienza  ed  arti  !  !  » 

Un  tal  di  Pozzuolo  volle  leggere  tra  riga  e  riga 
una  caricatura  di  non  sappiamo  bene  quali  peri¬ 
pezie  di  un  altro  giornale  cattolico  milanese,  che 
sta  al  Leonardo  come  padre  al  figlio;  ma  il 
castello  mal  costruito  è  campato  in  aria,  e  non 
può  sostenersi  ;  e  basti  questo  cenno. 

Un  giovanetto  di  14  anni  ,  alunno  del  Collegio 
Vida,  il  signor  Casoli  Alfonso,  sollevò  l’allegoria 
a  significare  lo  stato  attuale  delle  popolazioni, 
e  la  sua  spiegazione  ,  benché  alquanto  ardita,  es¬ 
sendo  almeno  ben  trovata,  la  crediamo  meritevole 
di  essere  conosciuta.  Ed  eccola: 

M.  R.  Signore 

Visto  la  Pantomìna  con  premio  sul  num.  23°  del 
Leonardo  m'invogliai  di  indovinarla  e  meritarmi  così 
il  premio.  Non  pretendo  già  di  aver  tutto  perfetta¬ 
mente  compreso,  pure  mi  faccio  animo  di  inviarle  la 

SPIEGAZIONE. 

Spieghiamo  prima  i  personaggi,  poi  le  singole  vi¬ 
gnette. 

Il  pittore  è  la  massoneria,  il  calzolaio  è  la  oligar¬ 
chia;  il  popolo  è  rappresentato  dal  fattorino. 

Vignetta  l.a  —  La  massoneria  ha  impoverita  l’I¬ 
talia,  (rappresentata  nello  stivale  logoro),  e  va  dalla 
oligarchia  perchè  la  accomodi. 

Vignetta  2.a  —  L’  oligarchia  incapace  di  far  que¬ 
sta  operazione  da  sè  sola  prende  a  compagno  il  po¬ 
polo. 

Vignetta  3.a  —  Fatta  l’Italia  il  popolo  la  presenta 
alla  massoneria  e  ne  chiede  un  compenso. 

Vignetta  4.a  —  Rifiutato  questo  dalla  massoneria 
il  popolo  dà  in  escandescenze. 

Vignetta  5.a  —  e  allora  la  massoneria  promette  di 
dargli  il  governo  rappresentativo  (ritratto.) 

Vignetta  6.a  Grullo  il  popolo  insuperbito  vuol 
inaugurare  il  suo  governo  ponendosi  in  alto  ,  al  di 
sopra  del  re,  e  d’ogni  autorità. 

Vignetta  7.a  —  Ma  gli  oligarchi  gli  impongono 
sonori  balzelli  e. 

Vignetta  8.a  —  vanno  a  lagnarsi  perchè  non  pa¬ 
ghi  loro  il  debito  e  gli  abbia  spinto  contro  il  popolo. 

Vignetta  9.a  —  Al  che  risponde  la  massoneria 
promettendole  solo  il  governo, 

Vignetta  10.a  —  e  l’oligarchia  ne  considera  il 
piano  e 

Vignetta  ll.a  —  per  acchetare  il  popolo  divide  il 
governo  con  lui. 

Vignetta  12. a  -  Ma  infatti  il  governo  del  popolo 
e  della  oligarchia  altro  non  è  che  apparenza. 

Chi  governa  è  la  massoneria  che  s’ impipa  bella¬ 
mente  de’  suoi  clienti  e  calca  l’Italia  rappresentata 
dallo  stivale. 

Dopo  di  che,  non  ci  resta  che  assegnare  il  premio. 
La  Direzione  del  Leonardo  d’accordo  coll’Ammi- 
nistrazione,  ha  stabilito  di  distribuire  tre  premii; 
e  cioè  uno  alla  signora  Teresa  di  Soragna  Pel- 
lizzari  ,  come  quella  che  ha  meglio  spiegato  il 
significato  materiale  della  favola  ;  —  un  altro,  al 
signor  Alfonso  Casoli,  come  quello  che  ha  dato 
la  migliore  allegoria  ;  —  un  terzo  ,  a  colui  che 
avrebbe  fissato  la  sorte,  tra  tutti  coloro  che  hanno 
mandato  una  spiegazione  relativamente  esatta. 
Erano  venticinque  ;  a  sorte  fu  estratto  il  N.  2  ; 
nella  persona  del  signor  Calcaterra  Luigi  di  Mi¬ 
lano. 

I  tre  premii  consistono  in  un’Associazione  gra¬ 
tuita  ad  una  copia  del  Leonardo  da  Vinci  per 
T  anno  prossimo.  Preghiamo  perciò  i  tre  indicati 
più  sopra  a  mandare  alla  nostra  Amministrazione  il 
nome  e  l’indirizzo  della  persona  alla  quale  credono 


abbiamo  a  spedire  la  copia  indicata.  Certamente 
Leonardo  non  è  lontano  dallo  sperare,  che  anche 
T  allegoria  che  lo  riguarda ,  abbia  ad  avverarsi  , 
ed  allora  chi  avrà  avuto  il  miglior  premio,  sarà 
stato  egli  stesso. 


ALLA  MIA  NUOVA  STANZA 

Eccomi  qua,  stanzuccia  mia  gradita, 

Tutto  amor,  tutto  slancio  e  tutto  fuoco, 

A  proseguire  quel  curioso  giuoco, 

Che  nel  mondo  quaggiù  si  chiama  vita. 

E  tu  mi  porgi,  generosa,  aita 

Sicché  non  debba  errar  di  loco  in  loco  ; 
Ma  teco  in  pace  io  passi  a  poco  a  poco 
De’  giorni  miei  la  serie  stabilita. 

Fra  la  Mole  adriana  e  il  Vaticano, 

Col  biondo  Tebro  e  Sant’ Onofrio  in  fronte 
Spero  non  invocar  la  Musa  invano. 

Così  potrò  dell’  arpa  ai  grati  accenti 
Scordar  per  te  del  rio  destino  Tonte 
E  gli  ultimi  goder  giorni  contenti. 

Rema,  15  Maggio  1882. 

Domenico  Panizzi. 


AI  SIGNORI  ASSOCIATI  x 

Col  primo  giorno  di  Giugno  l’Ammim- 
strazione  del  Leonardo  da  Vinci  ha  aperto 
l’Associazione  al  Sesto  anno  di  sua  esi¬ 
stenza.  Compiutosi  nel  passato  fascicolo  il 
Racconto:  Adelgisa ,  col  nuovo  armo  da¬ 
remo  due  Racconti  contemporaneamente  , 
di  chiarissimi  autori,  assai  utili  ed  inte¬ 
ressanti.  Anche  per  la  parte  delle  inci¬ 
sioni  abbiamo  in  pronto  e  in  lavoro,  varii 
soggetti ,  che  non  ponno  che  riescire  di 
aggradimento  tanto  per  rapporto  all'  ar¬ 
gomento,  quanto  per  la  precisione  dell’  e- 
secuzione.  Non  lo  diciamo  per  vanteria  , 
ma  perchè  è  la  pura  verità;  in  Italia  la 
xilografia  va  ogni  dì  più  perdendo  di 
pregio ,  perchè  pochi  la  lavorano  con 
amore  dell’  arte  ;  e  o  si  preferiscono  la¬ 
vori  fatti  all’estero  e  che  hanno  già  fatto 
il  giro  di  altri  giornali ,  oppure  si  sosti¬ 
tuiscono  con  brutte  stereotipie  o  con  un 
nuovo  sistema  di  disegni  a  fumo ,  che 
fanno  vera  compassione.  Noi  non  badando 
a  sacrifizii ,  ci  siamo  tenuti  fedelmente 
alla  vera  arte  nazionale  della  xilografia, 
e  godiamo  ,  che  tutte  le  persone  intelli¬ 
genti  lo  riconoscono. 

Intanto  saremo  riconoscenti  a  tutti  gli 
associati  se  vorranno  rinnovare  al  più 
presto  il  loro  abbonamento.  11  miglior 
mezzo  per  essere  serviti  ed  evitare  re¬ 
clami  è  di  spedire  coll’  indirizzo  esatto 
della  persona  e  dell’  ufficio  postale ,  il 
prezzo  entro  lettera  raccomandata  o  con 
vaglia  postale  a  questo  indirizzo  : 

A IV  Amministrazione 
del  LEONARDO  DA  VINCI 
Corso  S.  Celso ,  25  Milano. 

Con  ciò  non  diffidiamo  gli  associati  dal 
servirsi  dei  corrispondenti  già  noti ,  ma 
proponiamo  come  il  mezzo  più  sicuro 


quello  di  scrivere  direttamente  all’Ammi¬ 
nistrazione. 

Il  prezzo  è  sempre 

Per  l’Italia  L.  IO  all’  anno;  L.  O  al  semestre 
Per  l’estero  »  1®  »  »  9  » 

Spedire  il  prezzo  in  vaglia  o  in  lettera 
raccomandata  al  seguente  indirizzo  :  Am¬ 
ministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Corso 
S.  Celso,  N.  25,  Milano. 

RICREAZIONE 


SuncUo-Lo^o^rifo. 

Là  sul  deserto  oceani  no . (5) 

Fu  dallo  stanco  fral  lo  spirto . .  .  (7) 

Ed  or  nell’  urna  il  cenere . (7), 

Chiede  un  po’  di  riposo,  affranto  e . (5). 

Povero  Duce,  nel  tremendo . (5) 

Alla  voce  di  Dio  non  porse . (7), 

Ma  collo  sguardo  sempre  a  terra . (5), 

Del  perdon,  forse,  rese  il  merto  .....  (5). 

Morì  carco  d’  affanni,  esule  e  ...  .  (4), 

Ed  or  fan  de’  suoi  resti  orrido . (5) 

L’ire  di  parte  sollevate  a.  ...  .  (4). 

E  Religion,  che  duol  pel  figlio . (5), 

La  gelid’urnr,  in  grembo  al  mare . (5),. 

Guardando  va . (19) 

Roma,  16  Giugno  1882. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  23 


Sciarada:  Can  di-dato. 

Rompicapo-Sciarada  :  Cìbo-rio. 
Sonetto-Logogrifo  :  Parti  —  mito  —  compito 

—  arti  —  amarti  —  rapito  —  prurito  —  trarti 

—  Ara  —  ira  —  impara  —  matura  —  pira  — 
COMPARTITURA. 

Rebus...?  Dio  manda  il  freddo  secondo  i  panni. 


5C 


5— 

ss 

SS 


“ss 


o 

3 

o 

m 


T3 

O 

c 


c  © 

©  . — 1 

i  s 

03  (DO 

-tf  C 

?  2  o 

U  S  o* 


&»3 

O 


cut 


w  — 


« 

ss 

« 


a? 

« 

£2 

® 

SS 

CP 


ss 


SS 

— 

ss 

S_ 

SS 

« 


00 

00 


00 

Vi 


I- 

2 

< 

in 

< 

in 


o 

Vt. 

e 

g 

05 

o 


£ 

tS 


u 

CL 


1» 


®  GG 
© 


g3 


a 

E3 

■£  o 

o  , 

a-  bo 
o  © 
a 
o 

a  d 
o  a 

ai 

-p-h  '-£> 

sa  .2 

S  &  ^ 
o  .  a  «5 
^  a  .s 

O  d  H 


co 


© 


CU  00 


O 

Q 


©  3  d 

a,  ® 

00 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 
Milano,  1882  —  Tipografia  dell’  Osservatore  Cattoìice. 


INDICE  DELL'ANNO  V 

dal  i.°  Luglio  1881  al  30  Giugno  1882 


NB.  Il  primo  numero  indica  il  fascicolo:  il  secondo  numero,  la  pagina  nella  quale  l'articolo  o  l’incisione  sono  contenuti. 
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